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1. Un prete ritrova la strada di casa

di Zhang Jian, Cina

La mia famiglia è cattolica da generazioni. A 20 anni, ho deciso di diventare monaco e di mettere la mia vita al servizio del Signore. Dopo sette anni di formazione teologica sistematica in seminario, a 27 anni sono stato consacrato sacerdote e a 30 sono stato promosso abate di un monastero. All’epoca ero estremamente arrogante. Ritenevo di essere diventato abate a un’età molto giovane, e i sacerdoti e i monaci dicevano tutti di trarre beneficio dall’ascolto dei miei sermoni, quindi pensavo di capire la Bibbia meglio degli altri e di conoscere il Signore. Pensavo che, quando il Signore fosse giunto, avrei sicuramente avuto la Sua approvazione e sarei stato in grado di entrare nel Regno dei Cieli.

Una sera di giugno del 2001, il diacono Wang è corso da me per riferirmi che erano venuti due cristiani che parlavano in modo molto profondo in materia di fede. Quando ho saputo che erano cristiani, non li ho presi affatto sul serio. Mi sono detto: “La Chiesa cattolica è la vera chiesa e possiede la piena verità della salvezza di Gesù. Ho seguito molti anni di formazione teologica e ho studiato ogni capitolo della Bibbia riga per riga. È un’occasione perfetta; andrò a discutere con loro in materia di fede e li convincerò a convertirsi al cattolicesimo”. Dopo di che, il diacono Wang mi ha portato a conoscerli. Erano fratello Cheng Shi e fratello Xiang Guang. Quando ho saputo che credevano in Dio da soli sei o sette anni, li ho guardati ancor più dall’alto in basso, ma ho comunque parlato loro pazientemente della storia del cattolicesimo. Li ho esortati a unirsi alla vera chiesa, quella cattolica, se volevano essere sicuri di entrare nel Regno dei Cieli. Ma loro non volevano convertirsi, e Xiang Guang ha anche detto: “Nel cattolicesimo, e nel cristianesimo in generale, le chiese si trovano in uno stato di profonda desolazione. I predicatori leggono e predicano le Scritture senza alcuna illuminazione, non sono in grado di fornire sermoni nuovi o profondi. Molti di loro hanno persino iniziato a perseguire cose mondane e hanno abbandonato il cammino del servizio. E i credenti si sentono ancora più negativi e deboli; la loro fede si è raffreddata. Durante le assemblee, discutono della loro vita quotidiana o di come guadagnare soldi, si presentano l’un l’altro per trovare lavori e fare incontri. Ci sono inoltre molti credenti che seguono tendenze mondane, e alcuni sono persino tornati al mondo secolare. In che modo lo stato della chiesa è diverso dallo stato del tempio negli ultimi giorni dell’Età della Legge? Alla fine dell’Età della Legge, il tempio era palesemente desolato. La gente vi scambiava denaro e commerciava bestiame, pecore e colombe: era diventato un covo di ladri. Questo dimostrava che lo Spirito Santo non operava nel tempio. Dove operava allora lo Spirito Santo? In quel momento, il Signore Gesù stava già svolgendo una nuova opera fuori dal tempio, quindi l’opera dello Spirito Santo si era spostata sull’opera del Signore Gesù. È un po’ come quando una stufa riesce a scaldare un ambiente in inverno; se poi viene tolta, l’ambiente pian piano si raffredda. Allo stesso modo, quando lo Spirito Santo opera nella chiesa, i fratelli e le sorelle hanno fede e ricercano con fervore, ma quando l’opera dello Spirito Santo viene meno, la chiesa diventa gradualmente desolata. Le chiese di tutto il mondo si trovano nelle stesse condizioni in cui versava il tempio negli ultimi giorni dell’Età della Legge. Sono tutte desolate. Hai mai considerato che l’opera dello Spirito Santo possa essersi spostata altrove? Dove opera oggi lo Spirito Santo?” Sono rimasto piuttosto sorpreso da queste parole. Non mi aspettavo che i fratelli avrebbero collegato la desolazione del tempio negli ultimi giorni dell’Età della Legge all’opera del Signore Gesù. Questa comprensione era abbastanza diversa e innovativa. Non avevamo mai capito le cose in questo modo nella nostra chiesa. Ero anche d’accordo con la loro valutazione sullo stato della chiesa. Tra le altre cose, molti fedeli avevano ormai smesso di osservare pratiche come la lettura delle Scritture e il giorno del Signore. Erano proprio come i non credenti, perseguivano la ricchezza e i piaceri del mondo, e il numero di persone nella chiesa continuava a diminuire. Era un dato di fatto. La chiesa era davvero desolata. Poiché le parole dei due fratelli erano in linea con i fatti e con la Bibbia e c’era una certa profondità nella loro comprensione, mi sono detto: “Ho studiato la Bibbia per molti anni senza capire questo, mentre loro sono in grado di parlarne dopo solo pochi anni di fede. A quanto pare, li ho sottovalutati”. Vedendo che non riuscivo a persuaderli, mi sono limitato a fare eco ad alcune delle loro parole e ho accampato una scusa per andarmene a casa.

Allora, mi sono chiesto se l’opera dello Spirito Santo si stesse spostando altrove. Ma credevo anche che lo Spirito Santo fosse l’anima della Chiesa cattolica; quindi, se non al suo interno, dove altro avrebbe potuto operare? Non riuscivo a capire, quindi non ci ho riflettuto su più di tanto. In seguito, Cheng Shi e Xiang Guang sono tornati a trovarmi altre due volte. Mi hanno detto: “Dio Si è fatto carne per esprimere parole nuove, compiere l’opera di giudizio e purificazione dell’uomo, liberarci dalla schiavitù del peccato e condurci nel Regno di Dio”. Sul momento provavo molta resistenza, e mi sono detto: “Ma voi capite davvero la Bibbia? Il Signore Gesù ha già concluso l’opera di redenzione e negli ultimi giorni discenderà su una nuvola in forma di Spirito per determinare gli esiti delle persone. Come potrebbe mai incarnarSi e compiere una nuova opera?” Poi mi sono ricordato che non molto tempo prima avevo sentito dire che c’erano delle persone che predicavano il Lampo da Levante. Testimoniavano che il Signore era già ritornato nella carne e stava compiendo una nuova opera, e i loro sermoni erano molto profondi. Sembrava abbastanza plausibile che Cheng Shi e Xiang Guang credessero nel Lampo da Levante. Ma io pensavo che la vera chiesa fosse la Chiesa cattolica e non avevo mai sentito parlare del Lampo da Levante prima di allora. Poiché non appartenevano alla vera chiesa, tutto ciò che predicavano doveva essere sbagliato. Non potevo continuare ad ascoltarli, così li ho interrotti e ho chiesto loro: “Voi credete nel Lampo da Levante, vero? Affermate che il Signore è tornato nella carne e sta compiendo una nuova opera. È impossibile. Non ci credo! Se intendete predicarmi questo Vangelo, risparmiatevi la fatica!” Cheng Shi e Xiang Guang hanno continuato pazientemente a condividere con me, ma le mie nozioni erano troppo radicate e non li ho minimamente ascoltati. Ho detto loro con rabbia: “Quanto predicate è in contrasto con la mia fede e non intendo ascoltare oltre!” Di fronte a questo mio atteggiamento, hanno taciuto. In seguito, sono tornati a parlarmi altre due volte, ma io ero molto ostile. Qualsiasi cosa dicessero, facevo orecchie da mercante. Alla fine, mi hanno lasciato una copia del libro “La Parola appare nella carne” e mi hanno esortato ad approfondirlo. La loro serietà mi metteva troppo in imbarazzo perché potessi rifiutare, così ho accettato il libro. Di fronte a quella copia voluminosa de “La Parola appare nella carne”, ero leggermente incuriosito e volevo sapere esattamente quale fosse il contenuto. Così ho dato una scorsa all’indice del libro e poi ho l’ho sfogliato. Mi sono reso conto che alcuni contenuti differivano dai nostri insegnamenti tradizionali, per quanto riguardava la reale esistenza della Trinità e l’esito e la destinazione futuri dell’umanità, così ho chiuso il libro e non l’ho più riaperto. All’epoca pensavo che, in quanto abate del monastero, fosse mio dovere proteggere il gregge, e che dovessi informare i sacerdoti e i monaci per evitare che venissero fuorviati. Così, durante uno dei ritiri dei novizi, ho detto ai sacerdoti e ai monaci: “Ci troviamo negli ultimi giorni e stanno apparendo molti falsi cristi. Qualche giorno fa, ho incontrato due membri del Lampo da Levante. Mi hanno detto che il Signore Gesù è ritornato, Si è incarnato e sta compiendo una nuova opera. Com’è possibile?” Ho preso “La Parola appare nella carne” e ho proseguito: “Guardate, questo è il loro libro. L’ho sfogliato, e ciò che insegna è diverso dalle nostre credenze tradizionali. Sono certo che non provenga da Dio! Dovete stare in guardia. Non leggete i loro libri, non incontratevi con loro e non ascoltate la loro predicazione. Dovete proteggere i membri della chiesa dall’essere fuorviati da loro!” Dopo avermi sentito parlare così, i sacerdoti e i monaci si sono detti tutti d’accordo sul fatto che si trattava di una questione cruciale per la salvezza delle anime e che i membri della chiesa dovevano essere protetti. Vedendo che tutti erano così obbedienti, ho sentito di aver fatto una cosa più che giusta e di aver adempiuto alla mia responsabilità e al mio obbligo di abate di proteggere il mio gregge. Non mi rendevo affatto conto che stavo opponendo resistenza a Dio.

Qualche giorno dopo questo episodio, Xiang Guang è venuto a trovarmi e mi ha chiesto se avessi letto le parole di Dio Onnipotente. Gli ho risposto: “Le parole di Dio Onnipotente differiscono dagli insegnamenti tradizionali della nostra chiesa, quindi non approfondirò in merito e non permetterò a nessun altro di farlo, perché è una questione di fede. Non tradiremo mai il Signore ascoltando la vostra predicazione!” Xiang Guang ha replicato pazientemente: “Non hai ancora letto le parole di Dio Onnipotente. Hai stabilito che non sono la voce e le parole di Dio e ti sei rifiutato di indagare solo perché hai trovato in esse delle differenze rispetto agli insegnamenti tradizionali della tua chiesa. Non sei troppo avventato? Dio Onnipotente dice: ‘Vi consiglio di seguire con attenzione il vostro cammino di fede in Dio. Non saltate alle conclusioni; inoltre, non siate superficiali e sbadati nella vostra fede in Dio. Sappiate che, come minimo, coloro che credono in Dio dovrebbero possedere un cuore umile e che Lo teme. Coloro che hanno udito la verità, ma arricciano il naso davanti a essa, sono stupidi e ignoranti. Quelli che hanno ascoltato la verità, ma ne traggono delle conclusioni affrettate o la condannano, sono pieni di arroganza. Nessuno che creda in Gesù ha il diritto di maledire o condannare altre persone. Dovreste essere tutti ragionevoli e accettare la verità’ (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). In quanto credenti nel Signore, dobbiamo avere un cuore timorato di Dio. Non possiamo condannare ciecamente le parole e l’opera di Dio quando non si conformano alle nostre nozioni e fantasie. Se non abbiamo un atteggiamento umile e di ricerca davanti a Dio, se valutiamo sempre la nuova opera e le nuove parole di Dio secondo i nostri pensieri e fantasie, sarà fin troppo facile commettere il grave peccato di condannare Dio e opporGlisi. Proprio come quando il Signore Gesù venne per operare: poiché i farisei videro che le Sue parole e la Sua opera andavano al di là della legge, trovarono un appiglio da usare contro di Lui, Lo condannarono e infine istigarono la gente a crocifiggerLo. Offesero gravemente l’indole di Dio e alla fine Lui li maledisse e li punì. Fu una lezione pagata con il sangue. Oggi dobbiamo fare attenzione a come trattiamo la questione del ritorno del Signore, perché se la condanniamo erroneamente potremmo bestemmiare lo Spirito Santo. Molto tempo fa, il Signore Gesù disse: ‘Ogni peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini; ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata’ (Matteo 12:31). Sarebbe un peccato terribile da commettere! Da quando Dio Onnipotente è apparso e ha operato, molti capi di diverse confessioni hanno condannato ciecamente la Sua opera degli ultimi giorni. Alcuni Lo hanno persino calunniato e bestemmiato. Molti di coloro che hanno opposto una strenua resistenza sono stati puniti. Se non trattiamo la questione con cautela, potremmo facilmente perdere la nostra destinazione”. In quel momento, mi sono detto: “Io sto pensando ai membri della mia chiesa e a come proteggerli dall’essere fuorviati. Come potrebbe questo offendere il Signore?” Tuttavia, a un esame più attento, mi sono reso conto che aveva ragione. Non sapevo molto del Lampo da Levante, eppure li avevo condannati con estrema facilità e avevo predicato lo stesso ai sacerdoti e ai monaci. Se fosse stato un errore, come aveva detto il fratello, avrei offeso Dio. Le conseguenze sarebbero state inimmaginabili. Alla luce di questo, ho detto a Xiang Guang: “Non ci avevo mai pensato prima, ma in futuro tratterò la questione con attenzione”. In seguito, nella nostra chiesa sono successe alcune cose che mi hanno fatto riflettere. Una volta ho incontrato il nostro vescovo, che mi ha detto con tristezza: “Molti sacerdoti in questa diocesi cercano scuse per non consegnare le offerte, e alcuni di loro indulgono nella lascivia e rifiutano di pentirsi. Un vecchio sacerdote mi ha rivelato in privato di aver passato segretamente le offerte a qualcun altro per mettere su una fabbrica…” Quando ho sentito queste cose, ho pensato: “È un grave peccato contro il Signore per un sacerdote indulgere nella lascivia o sperperare le offerte e appropriarsene indebitamente. Il Signore disse: ‘Se non farete penitenza, anche tutti voi perirete’ (Luca 13:3). Se tutti i sacerdoti vivono nel peccato e non si pentono mai, come potranno entrare nel Regno dei Cieli?” In passato, questo tipo di problemi si presentava solo con alcuni singoli sacerdoti. Non avrei mai immaginato che ora così tanti fossero caduti nella depravazione. A causa di queste cose, non potevo fare a meno di pensare alla desolazione della chiesa descritta da Xiang Guang. Ho considerato: “In passato, quando lo Spirito Santo operava nella chiesa, quando facevamo qualcosa di sbagliato ci puniva. Ma ora così tanti sacerdoti peccano contro Dio: perché lo Spirito Santo non li punisce? È possibile che lo Spirito Santo non operi più nella nostra chiesa?” All’epoca non riuscivo a capire.

Qualche tempo dopo, fratello Xiang Guang e fratello Fang Yi sono tornati a trovarmi. Allora, ero ancora un po’ ostile. Pensavo: “Voi testimoniate che il Signore è tornato nella carne per compiere una nuova opera. C’è qualche base biblica a sostegno? Non credo che ne abbiate alcuna prova! Questa volta vi farò prima alcune domande. Se non sarete in grado di rispondere, la questione sarà chiusa lì”. Così ho chiesto loro: “La Bibbia dice che negli ultimi giorni il Signore tornerà sotto forma di corpo spirituale e discenderà su una nuvola. Voi invece testimoniate che Egli è tornato nella carne per compiere una nuova opera. Su che cosa si basa questa affermazione?” Fang Yi ha risposto con calma: “Dio ha pianificato e disposto molto tempo fa che negli ultimi giorni il Signore Si sarebbe incarnato e sarebbe tornato. Ne è prova la stessa profezia del Signore Gesù. Esaminiamo alcuni versetti. In Luca 17:24-25 si legge: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Inoltre: ‘Perciò anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà’ (Matteo 24:44), e anche: ‘Come fu ai giorni di Noè, così sarà alla venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:37). Come puoi vedere, tutti questi versetti parlano del ‘Figlio dell’uomo’. A cosa si riferisce il ‘Figlio dell’uomo’? Sappiamo tutti che il Signore Gesù è il Figlio dell’uomo e Dio incarnato. Non c’è dubbio su questo. Il ‘Figlio dell’uomo’ si riferisce allo Spirito di Dio che Si riveste di carne per diventare un uomo comune: significa Dio incarnato. Quindi, la profezia del Signore Gesù riguardante ‘la venuta del Figlio dell’uomo’ dimostra che Egli tornerà nella carne. Inoltre, le Scritture dicono anche: ‘Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Che cosa significa questo? Significa che, quando il Signore Gesù tornerà, la gente non saprà chi è e non Lo riconoscerà, che un’intera generazione Lo condannerà e Lo respingerà. Si potrebbe affermare che solo incarnandoSi come Figlio dell’uomo Dio può soffrire molto ed essere respinto da questa generazione. Se il Signore Gesù tornasse come Spirito, nelle sue sembianze di uomo ebreo, maestoso, e apparisse a tutti nella gloria, chi riuscirebbe a vederLo senza prostrarsi in adorazione? Come potrebbe Egli allora sopportare grandi sofferenze? Come potrebbe essere respinto da questa generazione? Quindi, quando il Signore tornerà, lo farà come Figlio dell’uomo incarnato. Su questo non c’è alcun dubbio”.

Dopo la comunione di Fang Yi, non ho potuto fare a meno di sentirmi sconvolto. Ho pensato tra me e me: “Ha ragione. Se il Signore Gesù tornasse come corpo spirituale, scendendo su una nuvola in grande gloria, la gente si prostrerebbe in ginocchio non appena Lo vedesse. Chi oserebbe respingerLo? Come potrebbe patire grandi sofferenze? Solo i corpi fisici possono soffrire. Questo non prova forse che il Signore verrà nella carne? La comunione di Fang Yi è del tutto ragionevole e logica! Nessuno tra i teologi o le figure spirituali del mondo religioso è riuscito a spiegare questa profezia del Signore Gesù. Tutti dichiarano che è un mistero del Signore, che gli uomini non possono comprendere appieno. Ho studiato la Bibbia per tanti anni, ma non sono mai riuscito a capire questa profezia. Non sapevo perché il Signore avrebbe dovuto soffrire molto, visto che sarebbe tornato in forma di spirito. Non avrei mai pensato che i membri del Lampo da Levante sarebbero stati in grado di spiegare il mistero di questa profezia. È abbastanza degno di nota da destare attenzione! Il Signore potrebbe davvero tornare nella carne? Ma ci sono molte altre profezie nella Bibbia che parlano del Signore che discenderà su una nuvola”. Allora ho chiesto ai fratelli: “Molte profezie nella Bibbia affermano che, al Suo ritorno, il Signore discenderà su una nuvola. Per esempio, il Signore Gesù disse: ‘E allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra si batteranno il petto e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con grande potenza e maestà’ (Matteo 24:30). Inoltre l’Apocalisse profetizza: ‘Ecco, Egli viene sulle nuvole e ogni occhio Lo vedrà, anche quelli che Lo trafissero. E tutte le tribù della terra si batteranno il petto per Lui’ (Apocalisse 1:7). Se Egli tornerà davvero nella carne, come si realizzeranno queste profezie?”

Fang Yi ha condiviso: “Il Signore Gesù ha profetizzato che negli ultimi giorni sarebbe disceso su una nuvola e avrebbe giudicato pubblicamente tutti i popoli e le nazioni. Queste profezie si realizzeranno sicuramente. Ma prima Egli Si incarnerà in segreto; solo in un secondo momento apparirà apertamente a tutti, cavalcando le nuvole. In altre parole, il Signore tornerà in due modi. In primo luogo, Si farà carne per esprimere la verità, per compiere la Sua opera di giudizio e purificazione degli uomini e per creare un gruppo di vincitori. Dopodiché, inizieranno ad abbattersi le grandi catastrofi e l’opera segreta del Dio incarnato sarà conclusa. Dopo le catastrofi, Dio apparirà nella gloria a tutti e ricompenserà i buoni e punirà i malvagi. Pertanto, coloro che si sono opposti a dio e Lo hanno condannato senza pentirsi durante il periodo della Sua incarnazione e della Sua opera segreta avranno perso completamente la loro possibilità di salvezza. Cadranno nelle catastrofi, piangendo e digrignando i denti. Questo adempie la profezia del Libro dell’Apocalisse: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui. Sì, amen’ (Apocalisse 1:7)”. Dopo aver ascoltato la comunione di Fang Yi, il mio cuore si è improvvisamente spalancato e illuminato. Quando il Signore tornerà, non discenderà apertamente su una nuvola e basta: prima Si farà carne e discenderà in segreto. Questi sono i due modi in cui il Signore apparirà. In passato, ne conoscevo solo uno; a quanto pareva, ne avevo una comprensione incompleta. Quando ho visto che il Lampo da Levante aveva rivelato il mistero delle profezie bibliche in un modo che sembrava ragionevole e logico, ho pensato che probabilmente quanto affermavano proveniva da Dio e valeva la pena di indagare. In seguito, il mio atteggiamento è cambiato completamente e mi sono aperto ad ascoltare le loro comunioni e a leggere le parole di Dio Onnipotente senza opporre resistenza.

Dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente per qualche tempo, ho acquisito la certezza che il Signore sarebbe tornato nella carne, ma non sapevo come stabilire se Dio Onnipotente fosse il Signore Gesù tornato. Pensavo che la Chiesa cattolica fosse la vera chiesa, che possedesse la piena verità della salvezza di Gesù. Credevo che le nostre anime potessero essere salvate ed entrare nel Regno dei Cieli solo attraverso il cattolicesimo. E se avessi accettato Dio Onnipotente e fosse emerso che mi ero smarrito nella fede? Non avrei tradito il Signore? Come avrei potuto entrare nel Regno dei Cieli? Mi sentivo ancora a disagio, perché non riuscivo a dirimere questo dubbio. In quel periodo, mi è capitato di venire a sapere che anche il sacerdote Yuan Yongjin aveva accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Volevo davvero incontrarlo, perché anche lui era stato cattolico e i nostri insegnamenti e punti di vista erano gli stessi. Volevo conoscere la sua comprensione in merito alla questione. Qualche giorno dopo ci siamo incontrati e gli ho esposto le mie preoccupazioni.

Yuan Yongjin ha condiviso con me: “Una volta avevo le tue stesse preoccupazioni. Temevo che accettare Dio Onnipotente significasse tradire il Signore Gesù. Per affrontare la questione, la cosa principale è discernere se Dio Onnipotente e il Signore Gesù siano lo stesso Spirito e lo stesso Dio all’opera. Nell’Età della Legge era Jahvè a operare, mentre nell’Età della Grazia era il Signore Gesù. Anche se il nome di Dio era cambiato e l’opera che compiva era diversa, diresti forse che il Signore Gesù e Jahvè non siano un unico Dio? Puoi affermare che credere nel Signore Gesù significhi tradire Jahvè? Certamente no. Quindi, non si può stabilire se siano o meno lo stesso Dio in base ai Loro nomi. La cosa più importante è vedere se Dio Onnipotente è capace di esprimere la verità e di compiere l’opera di salvezza dell’umanità. Se Dio Onnipotente è in grado di esprimere la verità e la voce di Dio e di compiere l’opera di salvezza dell’umanità, allora è Dio Stesso, e Lui, Jahvè e il Signore Gesù sono lo stesso Dio. Sappiamo tutti che nell’Età della Legge Jahvè promulgò leggi e comandamenti per guidare la vita dell’umanità, in modo che le persone potessero sapere cos’è il peccato, come offrire sacrifici per espiare i peccati e come adorare Dio. Alla fine dell’Età della Legge, le persone peccavano sempre di più e non c’erano abbastanza sacrifici da offrire per tutti i loro peccati. Rischiavano di essere condannate e di morire a causa della legge, così Jahvè profetizzò attraverso il profeta: ‘Ecco, una vergine sarà incinta e partorirà un figlio, e Gli porranno nome Emmanuele’ (Matteo 1:23). ‘Perché ci è nato un bambino, ci è stato dato un figlio, e il governo è sulle Sue spalle’ (Isaia 9:5). Queste parole dissero agli israeliti che il Messia sarebbe venuto e che sarebbe stato il sacrificio espiatorio che avrebbe redento l’umanità. Come promesso, Dio poi Si è incarnato nel Signore Gesù e ha compiuto l’opera di redenzione dell’umanità, usando come fondamento l’opera della legge. Il Signore Gesù ha espresso molte verità, ha donato all’uomo la via del pentimento e poi è stato crocifisso per l’umanità come sacrificio espiatorio, completando così l’opera di redenzione di tutta l’umanità. Da allora, se le persone accettavano Gesù Cristo come loro Salvatore e si pentivano davanti a Lui, Dio perdonava i loro peccati e loro non sarebbero morte per aver violato la legge. Le persone disponevano dei requisiti per presentarsi davanti a Dio per pregare e ottenere la Sua grazia e la Sua pace. Dunque, l’opera del Signore Gesù ha realizzato appieno le profezie dell’Antico Testamento. Ha liberato le persone dalla schiavitù della legge, ha posto fine all’Età della Legge e ha condotto l’umanità nell’Età della Grazia. Questo è sufficiente a dimostrare che il Signore Gesù è il Salvatore e la venuta del Messia. Il Signore Gesù e Jahvè sono un solo Spirito e un solo Dio, proprio come disse il Signore Gesù: ‘Io sono nel Padre e il Padre è in Me’ (Giovanni 14:11). ‘Io e il Padre siamo uno’ (Giovanni 10:30). Da quando il Signore Gesù ha portato a termine l’opera di redenzione, coloro che credono nel Signore sono perdonati dei loro peccati, ma la natura peccaminosa dell’uomo non è ancora stata estirpata. Le persone possono ancora frequentemente peccare e opporsi al Signore, e non sono completamente libere dalla schiavitù del peccato. Per fare qualche esempio: spesso ancora mentiamo e inganniamo per un tornaconto personale. Siamo ancora capaci di provare invidia, di odiare gli altri e di competere per il potere e gli interessi. Quando soffriamo per una malattia o una calamità, diamo ancora la colpa al Signore e arriviamo persino a rinnegarLo e tradirLo. È scritto nella Bibbia: ‘Chiunque commetta il peccato, è servo del peccato. Ora, il servo non rimane in casa in eterno; ma il figlio vi rimane in eterno’ (Giovanni 8:34-35). ‘Siate santi, perché Io son santo’ (1 Pietro 1:16). Dio è santo e in definitiva vuole persone che si sottomettano pienamente alle Sue parole e raggiungano la santità. Ma noi al momento siamo ancora peccatori, laidi e corrotti. Non ci siamo liberati dalla schiavitù del peccato e non disponiamo dei requisiti per entrare nel Regno dei Cieli. Per questo il Signore Gesù ha profetizzato molte volte che sarebbe tornato per esprimere la verità e compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni, che avrebbe salvato completamente l’umanità dal peccato e dall’influenza di Satana e ci avrebbe condotti nel Regno dei Cieli. Proprio come ha predetto: ‘Molte cose ho ancora da dirvi, ma ora non sono alla vostra portata. Ma quando sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). ‘E se qualcuno ascolta le Mie parole e non le osserva, Io non lo giudico; perché non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvarlo. Chi Mi disprezza e non accetta le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunziata lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:47-48). E in 1 Pietro 4:17 si legge: ‘Poiché è giunto il momento che il giudizio abbia inizio nella casa di Dio’. E, come ha promesso, negli ultimi giorni il Signore Gesù è tornato nella carne come Dio Onnipotente per esprimere tutte le verità necessarie a purificare e salvare l’umanità. Sulle fondamenta dell’opera del Signore Gesù, Dio Onnipotente sta compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, per eliminare la natura peccaminosa dell’uomo e portare l’umanità ad accedere a tutte le verità, realizzando così appieno le profezie del Signore Gesù”.

Poi, Yuan Yongjin mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente. Dio Onnipotente dice: “Benché Gesù abbia compiuto molte opere tra gli uomini, ha soltanto completato la redenzione di tutta l’umanità e ne è diventato il sacrificio espiatorio; Egli, però, non ha liberato l’uomo da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che all’uomo sono stati perdonati i peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Yuan Yongjin ha condiviso: “Nell’Età della Grazia, il Signore Gesù ha compiuto l’opera di redenzione e ha assolto l’uomo dai suoi peccati, ma questa è solo metà dell’opera di salvezza. Solo l’opera di giudizio di Dio Onnipotente salverà completamente l’umanità. Possiamo essere salvati e diventare degni di entrare nel Regno dei Cieli solo se accettiamo il giudizio e il castigo di Dio degli ultimi giorni, se siamo purificati dalla nostra corruzione, se ci liberiamo dal peccato e smettiamo di essere fuorviati e dominati dal diavolo. Ciò significa che l’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni è la continuazione dell’opera di redenzione del Signore Gesù ed è l’opera che porterà quest’età a conclusione. Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, Essi sono un solo Spirito e un solo Dio”. Sentire che la comunione di Yuan Yongjin sulle tre fasi dell’opera era in accordo con la Bibbia e con i fatti mi ha illuminato il cuore. È venuto fuori che il Signore Gesù è tornato negli ultimi giorni per compiere l’opera di giudizio, per eliminare la nostra natura peccaminosa e per salvarci dalla schiavitù del peccato. Ora viviamo di fatto nel peccato e non siamo capaci di liberarcene. Pecchiamo, poi ci confessiamo, e dopo esserci confessati pecchiamo di nuovo. Siamo costantemente intrappolati in questo ciclo senza fine. Persino i sacerdoti non sono capaci di sfuggire alla schiavitù del peccato, per non parlare dei semplici credenti. Questi sono tutti fatti innegabili. In passato, non ero mai riuscito a capirne la ragione, ma ora mi era chiara. Avevamo davvero bisogno che il Signore tornasse e compisse la Sua opera di completa purificazione e trasformazione delle persone. Sembrava del tutto plausibile che l’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni provenisse da Dio.

Dopo, Yuan Yongjin mi ha letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente. Dio Onnipotente dice: “L’opera che si sta realizzando oggi ha proseguito quella dell’Età della Grazia; cioè, l’opera secondo l’intero piano di gestione di seimila anni è andata avanti. Nonostante l’Età della Grazia si sia conclusa, c’è stato un avanzamento nell’opera di Dio. Perché ripeto in continuazione che questa fase dell’opera si fonda sull’Età della Grazia e sull’Età della Legge? Perché l’opera di oggi è una continuazione dell’opera compiuta nell’Età della Grazia e un avanzamento rispetto a quella svolta nell’Età della Legge. Le tre fasi sono strettamente interconnesse, e ogni anello della catena è saldamente unito all’altro. Perché aggiungo che questa fase dell’opera si basa su quello che è stato fatto da Gesù? Supponendo che questa fase non si fondi sull’opera compiuta da Gesù, in essa dovrebbe aver luogo un’altra crocifissione, e l’opera di redenzione della fase precedente dovrebbe compiersi di nuovo. Ciò non avrebbe senso. Dunque, non è che l’opera sia completamente terminata, ma è l’età che è andata avanti e il livello dell’opera che è stato innalzato rispetto a prima. Si può dire che questa fase dell’opera sia costruita sul fondamento dell’Età della Legge e sulla roccia dell’opera di Gesù. L’opera di Dio viene costruita fase dopo fase, e questa fase non rappresenta un nuovo inizio. Soltanto la combinazione delle tre fasi dell’opera può essere considerata il piano di gestione di seimila anni. L’opera di questa fase viene realizzata sul fondamento dell’opera dell’Età della Grazia. Se queste due fasi di lavoro fossero indipendenti, perché la crocefissione non viene ripetuta in questa fase? Perché non porto i peccati dell’uomo, ma invece vengo a giudicare e castigare direttamente l’uomo? Se la Mia opera di giudicare e castigare l’uomo non seguisse la crocifissione, senza che la Mia attuale venuta fosse concepita dallo Spirito Santo, allora non sarei qualificato per giudicare e castigare l’uomo. È proprio perché sono uno con Gesù che vengo direttamente a castigare e a giudicare l’uomo. L’opera in questa fase si basa interamente sul lavoro svolto nella fase precedente. Ecco perché soltanto un’opera di questo tipo può portare l’uomo gradualmente alla salvezza. Gesù e Io veniamo da un unico Spirito. Sebbene non siamo legati nella carne, i Nostri Spiriti sono una cosa sola; anche se il contenuto di ciò che facciamo e l’opera che intraprendiamo non sono gli stessi, siamo simili nell’essenza; le Nostre carni assumono forme diverse, ma questo è dovuto al cambiamento di epoca e alle diverse necessità della Nostra opera; i Nostri ministeri non sono simili, perciò l’opera che realizziamo e l’indole che riveliamo all’uomo sono anch’esse diverse. Ecco perché ciò che l’uomo vede e capisce oggi è diverso dal passato, il che è così per via del cambiamento di era. Malgrado siano differenti nel genere e nella forma della Loro carne e non siano nati nella stessa famiglia, tantomeno nello stesso periodo, i Loro Spiriti sono nondimeno una cosa sola. […] Lo Spirito di Jahvè non è il padre dello Spirito di Gesù, e lo Spirito di Gesù non è il figlio dello Spirito di Jahvè: sono un unico Spirito. Analogamente, il Dio incarnato di oggi e Gesù non hanno legami di sangue, ma sono una cosa sola, questo perché lo sono i Loro Spiriti. Dio può compiere l’opera di misericordia e di benevolenza, così come quella del giusto giudizio e del castigo dell’uomo, nonché invocare maledizioni su di lui; alla fine, può compiere l’opera di distruggere il mondo e punire i malevoli. Non fa tutto questo Egli Stesso? Non è questa l’onnipotenza di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). Yuan Yongjin ha condiviso: “Sebbene il contenuto delle tre fasi dell’opera di Dio sia diverso ed Egli non abbia lo stesso nome in ogni età, quest’opera è compiuta da un unico Spirito e un unico Dio. Le tre fasi dell’opera sono strettamente collegate tra loro e ognuna si basa sull’opera della precedente ed è più elevata e profonda della precedente, e alla fine quest’opera salverà le persone dal potere di Satana e le porterà nel Regno di Dio. Pertanto, non stiamo tradendo il Signore accettando la Sua nuova opera, bensì tenendoci al passo con essa”. A quel punto, il mio cuore si è illuminato ancora di più. Ora capivo che le tre fasi dell’opera sono strettamente collegate, che ognuna è più elevata e profonda della precedente, e che nessuna delle tre è scollegata dalle altre. Sono tre fasi di un’opera compiuta da un unico Dio. Jahvè, il Signore Gesù e Dio Onnipotente sono un unico Dio. Avevo sempre pensato che la Chiesa cattolica fosse la vera chiesa, che solo il cattolicesimo potesse salvare le anime e portarle nel Regno dei Cieli, che abbandonare il cattolicesimo significasse tradire il Signore e perdere la possibilità di salvarsi. Ora capivo che mi stavo aggrappando solamente all’opera di redenzione del Signore Gesù. Se avessi accettato l’opera di giudizio di Dio Onnipotente, avrei seguito le orme dell’Agnello e non avrei tradito il Signore. Al contrario, se fossi rimasto nel cattolicesimo e mi fossi aggrappato alla salvezza del Signore Gesù, non avrei ottenuto la salvezza di Dio degli ultimi giorni e non avrei potuto entrare nel Regno dei Cieli. Alla luce di questo, ero essenzialmente certo che l’opera di giudizio di Dio Onnipotente è la nuova opera di Dio degli ultimi giorni. In seguito, Yuan Yongjin ha condiviso con me su verità come il significato dei nomi di Dio, la storia segreta della Bibbia e il modo in cui Dio determina la fine e la destinazione dell’umanità. Ascoltare la comunione di Yuan Yongjin mi ha colmato di emozioni. Credevo in Dio da tanti anni, ma non avevo mai sentito una predicazione così eccellente. Quel giorno ho guadagnato davvero molto: ho capito più di quanto avessi capito in tutti i miei anni di fede nel Signore!

Yuan Yongjin mi ha letto molte parole di Dio Onnipotente. Ho appreso che Dio Onnipotente ha rivelato molti misteri e verità e ho percepito nel profondo che le Sue parole sono la voce di Dio. Quel giorno, tornato a casa, ho letto un passo delle Sue parole: “Indagare su una cosa simile non è difficile, ma richiede che ciascuno di noi conosca quest’unica verità: Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Da questo passo ho capito che, per determinare se Dio Onnipotente è il Signore Gesù che appare e opera, dovevo principalmente guardare alle parole che Egli esprime e all’opera che compie. Se è in grado di esprimere la verità e compiere l’opera di salvezza e purificazione delle persone, allora deve essere il Signore che appare e opera. Il Signore Gesù una volta disse: “Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di Me” (Giovanni 14:6). Pertanto, se non Dio che Si manifesta per parlare e operare, nessuno può esprimere la verità. Da allora, ogni giorno mi dedicavo a leggere le parole di Dio Onnipotente. Due mesi dopo, avevo capito molte più cose, come i misteri dell’incarnazione e dei nomi di Dio, la differenza tra l’opera di Dio e il lavoro dell’uomo, in che modo discernere il vero Cristo dai falsi, e altro ancora. Ho visto che le parole di Dio Onnipotente sono ricche e copiose, e mi hanno veramente aperto gli occhi. Ho pensato tra me e me: “Chi potrebbe esprimere tante verità e svelare tanti misteri se non il Signore ritornato? Il Signore è effettivamente tornato e sta compiendo la nuova opera di giudizio e purificazione dell’umanità”. Ho acquisito la totale certezza che l’opera di giudizio di Dio Onnipotente è la nuova opera del Signore e che Dio Onnipotente è il Signore ritornato! In quel momento ero al settimo cielo. Il Signore Gesù, atteso per tanti anni, era davvero tornato. Mi sentivo davvero fortunato a poter accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho pensato a come i fratelli mi avessero predicato il Vangelo per quasi un anno, e a come io avessi costantemente opposto resistenza e rifiuto. Se non fosse stato per la misericordia e la salvezza di Dio e per la ripetuta predicazione del Vangelo da parte dei fratelli, non sarei stato in grado di presentarmi davanti a Dio. Ero davvero grato a Dio per questo. Ma poi mi sono ricordato che non avevo ricercato né indagato sull’opera di Dio degli ultimi giorni, di come l’avevo giudicata e condannata ciecamente, e persino di come avevo isolato la chiesa e impedito ai suoi membri di ricercare e approfondire in merito. Quando pensavo a questo, mi sentivo profondamente in colpa e mi odiavo perché ero troppo cieco per conoscere Dio, non avevo un cuore timorato di Dio e mi opponevo a Lui. Non ero forse come i farisei che si opposero al Signore Gesù? Avevo creduto che, avendo studiato teologia per tanti anni e avendo sempre servito il Signore, dovessi possedere una certa conoscenza di Lui. Non avrei mai pensato di “incontrare” il Signore in quel modo. In quel momento mi sono sentito molto a disagio, al pensiero di aver commesso un peccato così grave opponendomi al Signore, e mi sono chiesto come Egli mi avrebbe trattato. Mi sono inginocchiato al cospetto di Dio e ho pregato per confessare i miei peccati: “Dio Onnipotente, sono stato davvero arrogante. Non Ti conoscevo, mi sono opposto alla Tua opera e l’ho giudicata, ho isolato la chiesa e ho impedito ai suoi membri di ricercare e indagare sulla Tua opera. Mi sono comportato allo stesso modo dei farisei e merito davvero la Tua punizione. Sono veramente indegno della Tua salvezza!” In quei giorni, ho vissuto in preda al rimorso e all’agitazione. Ogni volta che leggevo le parole di Dio Onnipotente in cui Egli smaschera le persone che Gli si oppongono e Lo condannano, mi sembrava che Dio stesse parlando di me. Sentivo di essere ormai condannato e che Dio non mi avrebbe salvato.

In seguito, mi sono aperto riguardo al mio stato con i fratelli e le sorelle e loro mi hanno letto un passo della parola di Dio che mi ha dato grande conforto. Dio dice: “Ogni persona che avrà accettato di essere conquistata dalle parole di Dio avrà diverse opportunità di salvezza; nel salvare ciascuna di queste persone Lui riserverà loro la massima tolleranza possibile; in altre parole, esse saranno trattate con la massima indulgenza. A condizione che le persone si allontanino dalla strada sbagliata e che si pentano, Dio concederà loro l’opportunità di ottenere la Sua salvezza. Quando le persone si ribellano per la prima volta contro Dio, Egli non desidera metterle a morte, ma fa tutto ciò che può per salvarle. Se, effettivamente, qualcuno non lascia spazio alla salvezza, Dio lo scarta. Egli è lento nel punire alcune persone perché desidera salvare tutti coloro che possono essere salvati. Egli giudica, illumina e guida le persone solo con le parole e non dà loro la morte con una verga. L’uso delle parole per salvare l’uomo costituisce lo scopo e il senso della fase finale dell’opera” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere l’intenzione di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Terminata la lettura delle parole di Dio, un fratello ha detto: “Siamo stati corrotti da Satana, tutti abbiamo un’indole corrotta e nessun timore di Dio nel cuore. Quando vediamo che le parole e l’opera di Dio non si conformano alle nostre nozioni, ci ribelliamo e ci opponiamo a Lui, e siamo inclini a rinnegarLo e condannarLo. Ma una volta compresa la verità, se torniamo sulla retta via e ci pentiamo sinceramente di fronte a Dio, Egli ci concederà ancora la possibilità di essere salvati. Tuttavia, coloro che sono ostinati e impenitenti e si oppongono fermamente a Dio saranno da Lui condannati, e alla fine verranno tutti puniti”. In quel momento ho provato una profonda commozione. Ho pensato: “Mi sono opposto a Dio e ho compiuto un male così grave, eppure Dio mi mostrerà lo stesso misericordia e mi salverà. L’amore di Dio è così grande! In futuro, devo predicare il Vangelo a molte persone e ripagare l’amore di Dio. Devo dare ai membri della chiesa la grande notizia del ritorno del Signore, in modo che anche loro possano udire la Sua voce e accoglierLo”. Così, dopo di ciò, ho iniziato a diffondere il Vangelo ai membri della chiesa.

Una volta, ho testimoniato la nuova opera di Dio Onnipotente a un membro della chiesa; quando lo ha saputo, il vescovo mi ha chiamato e mi ha chiesto di andare da lui. Quando sono arrivato in chiesa, ho incontrato prima un abate, che aveva oltre ottant’anni. Mi ha detto con tranquillità che il vescovo disapprovava fortemente la mia fede nel Lampo da Levante. L’abate ha tentato di convincermi ad ammettere il mio errore con il vescovo, a pentirmi e a pregarlo di essere clemente con me. Questo mi ha molto turbato, così ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, non so come affrontare questa situazione. Ti prego di proteggermi e di darmi fede e determinazione. Qualunque cosa accada, Ti chiedo di guidarmi a rimanere saldo sulla vera via”. Pregare mi ha leggermente rasserenato. Durante il nostro incontro, il vescovo mi ha chiesto se credessi nel Lampo da Levante e io ho risposto di sì. Lui mi ha risposto infuriato: “Ho sentito dire che eri in contatto con dei membri del Lampo da Levante, ma non ci ho dato peso. Pensavo che, essendo tu un sacerdote e avendo ricevuto una formazione teologica specialistica, non avresti mai accettato il Lampo da Levante. Non posso credere che tu l’abbia fatto davvero!” Ho replicato: “Non ho accettato il Lampo da Levante perché sono confuso. Ho indagato per più di sei mesi e ho letto molte parole di Dio Onnipotente. Esse sono la verità, parole che nessun essere umano potrebbe pronunciare, e Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato…” Il vescovo non mi ha lasciato finire e ha detto spazientito: “Spetta al Papa decidere se il Lampo da Levante è il Signore ritornato o no. Il Papa non sbaglia mai in materia di fede. Se il Papa lo riconosce, lo riconosceremo anche noi. Se non lo riconosce e dichiara che il Lampo da Levante è un’eresia, allora non possiamo crederci!” Dopo aver ascoltato le sue parole, ho pensato: “Anche il Papa è un essere umano corrotto. Se non ricerca, non può ricevere l’illuminazione dello Spirito Santo né riconoscere la nuova opera del Signore. Lei crede nel Signore ma, invece di ascoltare le Sue parole, segue ciecamente quelle del Papa, che è un uomo. E la sua sarebbe fede nel Signore? Non sta forse credendo in un uomo?” Ho continuato a testimoniare al vescovo l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma lui non mi ha minimamente ascoltato. Mi ha detto: “Se il Papa non dichiara che il Lampo da Levante è l’opera del Signore ritornato, non possiamo crederci. Sarà il Papa a decretare se è o no la vera via!”

In passato, anche io veneravo il Papa. Pensavo che fosse il rappresentante del Signore e che dovessimo ascoltarlo in ogni cosa. In seguito, però, ho letto alcune parole di Dio Onnipotente che hanno cambiato il mio punto di vista sulla questione. Ricordo un passo che diceva quanto segue: “Ci sono diverse grandi religioni nel mondo e ciascuna ha il proprio capo o leader, con seguaci sparsi in diversi paesi e regioni di tutto il mondo; quasi ogni Paese, grande o piccolo, ha religioni diverse al suo interno. Tuttavia, indipendentemente dal numero di religioni presenti in tutto il mondo, tutte le persone dell’universo in ultima analisi esistono sotto la guida di un solo Dio e la loro esistenza non è guidata da capi o leader religiosi. Ciò significa che l’umanità non è guidata da un particolare capo o leader religioso, quanto piuttosto dal Creatore, che ha creato i cieli e la terra e tutte le cose e ha anche creato il genere umano – e questo è un dato di fatto. Anche se il mondo ha diverse grandi religioni, indipendentemente dalle loro dimensioni, tutte esistono sotto il dominio del Creatore e nessuna di loro può esulare dalla portata di questo dominio. Lo sviluppo del genere umano, il ricambio sociale, lo sviluppo delle scienze naturali sono tutti aspetti inseparabili dalle disposizioni del Creatore e questa opera non è qualcosa che può essere compiuta da un dato capo religioso. Un capo religioso non è altro che il leader di una particolare religione e non può rappresentare Dio, né Colui che ha creato i cieli e la terra e tutte le cose. Un capo religioso può guidare tutti coloro che appartengono all’intera religione, ma non può comandare tutti gli esseri creati sotto il cielo – questo è un dato di fatto universalmente riconosciuto. Un capo religioso è semplicemente un leader e non può essere uguale a Dio (il Creatore). Tutte le cose sono nelle mani del Creatore e alla fine ritorneranno tutte nelle mani del Creatore. L’umanità è stata creata da Dio e indipendentemente dalla religione ogni persona tornerà sotto il dominio di Dio – questo è inevitabile. Dio solo è l’Altissimo fra tutte le cose, e anche il più elevato tra i governatori di tutti gli esseri creati deve tornare sotto il Suo dominio. Indipendentemente dall’elevatezza del suo prestigio, nessun uomo può guidare il genere umano verso un’adeguata destinazione e nessuno è in grado di classificare tutte le cose secondo il loro tipo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Conoscere le tre fasi dell’opera di Dio è il percorso per conoscere Dio”). Dalle parole di Dio Onnipotente, ho capito che il Papa è solo un leader, un essere creato, e non può rappresentare Dio. Dio è il Creatore. Egli ha creato i cieli e la terra e tutte le cose, inclusi gli esseri umani, e ha guidato l’umanità fino a oggi. È Dio a governare il destino dell’umanità e solo Lui è in grado di esprimere la verità per salvarci e condurci a una meravigliosa destinazione. Quest’opera non può essere svolta da nessun essere creato, né da alcun leader religioso. Sebbene i papi godano di prestigio elevato, sono anche loro esseri umani corrotti. Non sono in grado di esprimere la verità, né tanto meno di compiere l’opera di salvezza dell’umanità; quindi, per quanto elevato sia il loro prestigio, non possono rappresentare Dio. Se quando Dio compie la Sua nuova opera non ricercano, non saranno illuminati dallo Spirito Santo e alla fine verranno abbandonati ed eliminati da Dio. Sono proprio come i sommi sacerdoti e i farisei dell’antichità, che godevano di prestigio elevato ma, quando il Signore Gesù è venuto per operare, non hanno affatto ricercato. Lo hanno avversato e condannato, e Dio li ha maledetti e puniti.

Dopo di che, il vescovo mi ha ordinato di non avere più contatti con i membri del Lampo da Levante. Di fronte al mio dissenso, ha detto infuriato: “Allora considera sospesi i tuoi doveri di abate. Consegna i libri contabili del monastero e vai nei sotterranei a riflettere su ciò che hai fatto”. Sul momento sono rimasto un po’ sorpreso: non mi aspettavo di venire destituito così rapidamente. Mi sono sentito un po’ perso. Ho pensato a come in tutti i miei anni da abate, dovunque andassi, i sacerdoti e i monaci si riunissero tutti intorno a me, ascoltando le mie parole e facendo qualsiasi cosa dicessi loro. Ora che il vescovo mi aveva sollevato dal mio incarico, sapevo che i sacerdoti e i monaci non mi avrebbero più rispettato allo stesso modo. Ho pensato anche a quanto mi fossi dato da fare per ottenere la mia posizione di abate e di sacerdote. Non appena ho preso la decisione di seguire Dio Onnipotente, mi venivano interdetti entrambi i titoli. Sebbene fossi ormai certo dell’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, non avevo ancora il coraggio di staccarmi completamente dal cattolicesimo. Ho considerato: “Non è una scelta da poco. Devo riflettere bene prima di prendere questa decisione”. Nei sotterranei, ho incontrato padre Zhao, che era stato mandato lì a riflettere per aver fornicato. Gli ho raccontato che ero stato mandato lì perché avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Lui è rimasto molto sorpreso e ha detto che aveva commesso il peccato di fornicazione solo in un momento di debolezza, e che quindi, se si fosse confessato al Signore, avrebbe potuto ancora essere salvato. Mi ha detto che invece il mio problema era più grave, trattandosi di una questione di fede, e ha aggiunto che, non appena riponiamo la fede in qualcosa di sbagliato, perdiamo la possibilità di essere salvati e di entrare nel Regno dei Cieli. In quel momento, le Sue parole mi sono risultate del tutto indifferenti.

Dopo due o tre giorni, padre Wang e il contabile sono venuti nei sotterranei per verificare insieme a me i registri. Padre Wang mi guardava con disprezzo e, quando mi chiedeva dei registri, era come se stesse interrogando un prigioniero. Mi sentivo davvero a disagio. Quando se ne sono andati, mi sono accasciato sul letto, sentendomi infelice e offeso. Ho ripensato a come tutti fossero sempre molto deferenti nei miei confronti quando dirigevo il monastero. Ovunque venissi ospitato, i sacerdoti e i monaci uscivano con gioia a salutarmi, e l’ospite mi serviva della frutta e mi mostrava una calda ospitalità. I sacerdoti e i monaci attendevano sempre con ansia i miei sermoni e, quando si discuteva di qualcosa, di solito aspettavano che fossi io a prendere una decisione. Spesso organizzavo anche il loro lavoro, e tutti mi ascoltavano e mi obbedivano. Mentre ora, dopo che ero stato costretto ad abbandonare la mia posizione, tutti mi guardavano dall’alto in basso. I sacerdoti non mi rispettavano più e tutti mi ignoravano mentre ero nei sotterranei. Era un’enorme differenza rispetto a quando ero abate! Non godere di alcun prestigio cambia davvero le cose. Allora ho pensato che, se in futuro avessi scelto di seguire Dio Onnipotente, non avrei mai più potuto godere della mia vita da abate, e avrei perso il prestigio e il trattamento di cui avevo goduto in precedenza. Questo mi ha colmato di delusione. Ma poi ho pensato: “Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato. Se non seguo Dio Onnipotente solo per il mio prestigio e il mio piacere, sono veramente un credente in Dio? Posso ancora essere salvato da Dio?” Non sapevo quale strada scegliere. In preda al tormento, mi sono prostrato in ginocchio e ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi affinché non fossi più limitato dai vincoli del prestigio e della reputazione e fossi capace di seguire le orme di Dio. Dopo aver pregato, ho rammentato un passo della parola di Dio Onnipotente che mi avevano letto i miei fratelli e sorelle: “Dio Si è umiliato a un livello tale che compie la Sua opera in queste persone immonde e corrotte, e che perfeziona questo gruppo di persone. Dio non soltanto Si è fatto carne per vivere e mangiare tra gli uomini, per pascerli e per fornire loro ciò di cui hanno bisogno. Ciò che conta maggiormente è che compie la Sua poderosa opera di salvezza e conquista su questi uomini insopportabilmente corrotti. È arrivato al cuore del gran dragone rosso per salvare questi uomini sommamente corrotti affinché tutti gli uomini possano essere cambiati e rinnovati. Le immense avversità che Egli affronta non sono soltanto le avversità affrontate dal Dio incarnato, ma soprattutto il fatto che lo Spirito di Dio patisca un’estrema umiliazione: Si rende umile e Si nasconde al punto da divenire una persona comune. Dio Si è incarnato e ha assunto la forma della carne affinché gli uomini vedano che ha una normale vita umana e normali bisogni umani. Questo è sufficiente a dimostrare che Dio Si è reso umile in grande misura. Lo Spirito di Dio Si realizza nella carne. Sebbene il Suo Spirito sia così elevato e grande, Egli assume la forma di un essere umano comune, di un uomo insignificante per compiere l’opera del Suo Spirito. La levatura, la comprensione, il senno, l’umanità e la vita di ognuno di voi dimostrano che siete proprio indegni di accettare una simile opera di Dio. Siete veramente indegni nel lasciare che Dio sopporti simili avversità per voi. Dio è così grande. Egli è così supremo, e gli uomini sono così meschini; eppure, Egli opera comunque su di loro. Non solo Si è incarnato per provvedere agli uomini, per parlare agli uomini, ma addirittura vive insieme a loro. Dio è così umile, così adorabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Soltanto chi si concentra sulla pratica può essere perfezionato”). È vero. Nessun Paese si oppone a Dio più duramente della Cina. Dio Si è incarnato nella nazione del gran dragone rosso per parlare e operare, ha subìto persecuzioni e calunnie per mano del Partito Comunista e la condanna e il rifiuto da parte del mondo religioso. Dio è così supremo e nobile, eppure ha sopportato grandi umiliazioni per venire sulla terra, e tutto ciò che fa lo fa per salvarci. Dio è davvero umile e adorabile! Mentre tutto ciò che volevo io era godere dei benefici del prestigio, e mi piaceva essere sostenuto e adorato dagli altri. Anche se ero ormai certo in merito all’opera di Dio, non ero ancora disposto a rinunciare al mio prestigio per seguirLo. Non stavo forse opponendo deliberatamente resistenza, pur conoscendo la vera via? Non ero forse davvero privo di coscienza? Quando me ne sono reso conto, ho provato senso di colpa e vergogna, e mi sono preparato ad abbandonare la mia posizione.

Qualche giorno dopo, mio cugino è venuto nei sotterranei per tentare di persuadermi e farmi riflettere. Mi ha detto che se non l’avessi fatto il vescovo mi avrebbe espulso dalla chiesa. La cosa mi ha sconvolto. Non avevo mai sentito parlare di qualcuno che fosse stato scomunicato dalla nostra chiesa. Se fossi stato espulso, tutti i membri della chiesa intorno a me e gli abitanti dell’intera diocesi mi avrebbero ripudiato. Nei pochi giorni successivi alla visita di mio cugino, non riuscivo a placare la mia lotta interiore. Dal momento in cui avevo iniziato a credere nel Signore, non mi era mai venuto in mente che avrei potuto essere scomunicato, né immaginavo che il vescovo mi avrebbe espulso per la mia fede in Dio Onnipotente. In quei giorni, riflettevo continuamente su queste cose. Ogni volta che leggevo le profezie bibliche sull’opera di Dio degli ultimi giorni, ricordavo i fratelli e le sorelle che mi avevano testimoniato l’opera di Dio Onnipotente e i passi della parola di Dio che avevo letto. Quelle scene mi balenavano nella mente come in un film. Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, e non potevo rinunciare a seguirLo. Tuttavia, al pensiero di abbandonare la Chiesa cattolica o di essere espulso, non riuscivo a decidere.

In seguito, il vescovo è venuto nei sotterranei e mi ha chiesto come procedesse la mia riflessione. Quando ha visto che persistevo nella mia fede in Dio Onnipotente, mi ha detto alquanto contrariato: “La tua fede nel Lampo da Levante non è una questione da poco. Devi riflettere veramente su te stesso. Se riesci a conoscerti autenticamente, a pentirti e a rifiutare il Lampo da Levante, possiamo dimenticare il tuo errore e tu potrai mantenere la tua posizione di abate”. Dopo che il vescovo se n’è andato, padre Zhao ha di nuovo tentato di persuadermi. Mi ha detto: “Devi scrivere le conclusioni a cui sei giunto attraverso la tua riflessione. Se lo farai, potrai continuare a essere abate. Se non lo farai, il vescovo non ti lascerà andare senza conseguenze!” A queste sue parole, ho pensato: “Il vescovo mi ha già dato un ultimatum; quindi, se non scrivo i risultati della mia riflessione, perderò davvero la mia posizione di abate e dovrò affrontare l’espulsione dalla chiesa”. Tutto questo mi intristiva. Anche se sapevo che avrei dovuto scegliere di seguire Dio Onnipotente, ero ancora un po’ riluttante a rinunciare alla mia posizione. Nel mio dolore, mi sono presentato davanti a Dio e L’ho invocato accoratamente, dicendo: “Dio Onnipotente, ora mi trovo di fronte alla mia scelta finale. Ti prego, aiutami e guidami, affinché possa prendere la giusta decisione”. Dopo aver pregato, ho pensato ad alcune parole di Dio che i miei fratelli e sorelle mi avevano letto una volta. Le parole di Dio dicono: “Di certo Dio non ricomincerà mai altrove. Porterà a compimento queste cose: farà venire dinanzi a Lui tutte le persone dell’universo e farà in modo che tutti adorino il Dio in terra, e la Sua opera in altri luoghi cesserà e la gente sarà costretta a cercare la vera via. Accadrà come avvenne con Giuseppe: tutti vennero a lui per il cibo e si prostrarono davanti a lui perché aveva cose da mangiare. Al fine di evitare la carestia, le persone saranno costrette a cercare la vera via. L’intera comunità religiosa soffrirà una grave carestia e solo il Dio di oggi è la vera fonte di acqua viva, Colui che possiede la fonte che scorre in eterno, fornita per il beneficio dell’uomo, e la gente verrà e dipenderà da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il Regno Millenario è arrivato”). È vero. Le chiese di tutto il mondo sono ormai desolate e prive dell’opera dello Spirito Santo. Non c’è illuminazione nei sermoni dei vescovi e dei sacerdoti, i quali sono solo in grado di predicare alcune teorie teologiche e dottrine religiose, e di osservare rigorosamente alcuni rituali religiosi e regole istituiti dall’uomo. Ma aggrapparsi a queste cose non è minimamente utile né istruttivo per la vita delle persone; tutti vivono ogni giorno in un ciclo continuo di peccati e confessioni. Per quanto ci si sforzi, non si riesce a risolvere questo problema. Persino il clero non sa astenersi da peccati evidenti come il furto delle offerte o la fornicazione; come padre Zhao, che era sprofondato a tal punto da non vergognarsi affatto di aver commesso un peccato così grave. Oggi il cattolicesimo non è altro che una palude stagnante! La Chiesa di Dio Onnipotente è diversa. Fare comunione sulle parole di Dio Onnipotente in ogni riunione ci aiuta a comprendere la verità e a ottenere provvista ed edificazione nella nostra vita. Se non mi tenessi al passo con l’opera di Dio Onnipotente e non acquisissi le verità che Egli sta esprimendo negli ultimi giorni, non riuscirei mai a liberarmi dal peccato. Resterei intrappolato nel peccato ogni giorno, senza riuscire a venirne fuori. Che senso avrebbe allora rimanere nella religione e godere del sostegno di tutti? Poi, ho pensato ad alcune parole di Dio: “Cristo è la porta dell’uomo verso il Regno durante gli ultimi giorni, e non c’è nessuno che possa eluderLo. Nessuno può essere reso perfetto da Dio se non attraverso Cristo. Tu credi in Dio e così devi accettare la Sua parola e sottometterti alla Sua via. Non puoi pensare soltanto ad acquisire benedizioni quando non sei in grado di accettare la verità e di accettare l’approvvigionamento di vita. Cristo viene negli ultimi giorni affinché a tutti coloro che veramente credono in Lui possa essere fornita la vita. La Sua opera ha lo scopo di concludere la vecchia età e dare inizio a quella nuova, ed è il cammino che va intrapreso da tutti coloro che accederebbero alla nuova età. Se sei incapace di riconoscerLo, e invece Lo condanni, Lo bestemmi o perfino Lo perseguiti, sei destinato a bruciare per l’eternità e non entrerai mai nel Regno di Dio. Il motivo è che questo Cristo è Egli Stesso espressione dello Spirito Santo, espressione di Dio, Colui a cui Dio ha affidato la Sua opera in terra. Per questo, dico che, se non riesci ad accettare tutto ciò che viene fatto dal Cristo degli ultimi giorni, tu bestemmi lo Spirito Santo. La punizione cui andranno incontro coloro che bestemmiano lo Spirito Santo è evidente a tutti. Ti dico anche che, se ti opponi al Cristo degli ultimi giorni e Lo rifiuti, non vi sarà nessun altro che potrà sopportarne le conseguenze al posto tuo. Per di più, da oggi in poi non avrai un’altra possibilità di acquisire l’approvazione di Dio; anche se cerchi di redimerti, non contemplerai mai più il volto di Dio. Infatti ciò a cui ti opponi non è un uomo, ciò che rifiuti non è un qualche essere insignificante, ma Cristo Stesso. Sai questo quali conseguenze avrà? Non avrai commesso un piccolo errore, ma un crimine atroce. E perciò consiglio a tutti di non mostrare i denti davanti alla verità e di non avanzare critiche avventate, poiché solo la verità può apportarti la vita e nulla tranne la verità può consentirti di rinascere e di contemplare di nuovo il volto di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Dio Onnipotente ci porta la verità, la via e la vita. Possiamo essere purificati e salvati solo attraverso queste verità. È stato per grazia ed esaltazione di Dio che ho potuto accettare le verità espresse da Dio Onnipotente e ottenere un percorso per trasformare la mia indole corrotta. Se avessi scelto di rimanere nel cattolicesimo, bramando il prestigio e i piaceri, e avessi rifiutato la salvezza di Dio degli ultimi giorni, sarei stato condannato da Dio per l’eternità e avrei perso completamente la mia possibilità di salvezza. Sarei stato proprio come i sommi sacerdoti e i farisei. Essi godevano di elevato prestigio tra i giudei ed erano stimati e sostenuti da tutti. Quando venne il Signore Gesù, sapevano che i Suoi sermoni avevano autorità e potere ma, per proteggere il loro prestigio e la loro fonte di sostentamento, rifiutarono di accettare la Sua salvezza e Lo fecero addirittura crocifiggere. Alla fine, furono tutti maledetti e puniti da Dio per l’eternità. Non potevo seguire le loro orme! Potevo acquisire la salvezza e guadagnare l’approvazione di Dio solo tenendomi al passo con la nuova opera di Dio Onnipotente, godendo dell’irrigazione e della provvista delle Sue parole, conoscendo me stesso attraverso di esse, trovando la radice del mio peccato e comprendendo come purificarmi dalla corruzione: questo non era forse più prezioso e significativo che godere di prestigio elevato? Più ci pensavo, più il mio cuore si illuminava. Ho visto con totale chiarezza che non c’era nulla per cui valesse la pena rimanere nella religione e che non avevo bisogno di farlo. Così, ho rinunciato alla mia posizione di sacerdote e abate e ho abbandonato con determinazione il cattolicesimo.

Sebbene abbia sofferto alcune avversità durante quei pochi giorni trascorsi nei sotterranei, la guida e la direzione delle parole di Dio mi hanno fatto capire che non dovevo perseguire il prestigio, una cosa che Dio disapprova. La strada da percorrere era chiara. In passato, pensavo che possedere conoscenza della Bibbia e comprendere le teorie teologiche equivalesse a conoscere Dio. Non mi rendevo conto che le teorie teologiche che avevo imparato erano tutte nozioni e fantasie su Dio, e che non erano affatto conformi alla verità. Erano come solidi muri costruiti intorno a me, che mi hanno portato a emettere i miei verdetti su Dio e a contrastare la Sua opera. Mi hanno anche reso via via più arrogante, presuntuoso e ostinato. Non avevo nel cuore umiltà né ricerca o timore di Dio. Se non fosse stato per la misericordia di Dio Onnipotente, mi sarebbe stato impossibile ottenere la Sua salvezza! Inoltre, quando bramavo il prestigio e i piaceri e non sapevo che decisione prendere, Dio mi ha ripetutamente illuminato e guidato con le Sue parole e mi ha indirizzato a rinunciare alla mia posizione e a tenere il passo con la Sua opera. Se non fosse stato per la cura e il sostegno di Dio, non sarei mai potuto tornare al Suo cospetto. L’amore di Dio è così concreto e reale!


2. Il cammino verso il Regno di Dio non sempre è facile

di Senen, India

Sono nato in una famiglia cristiana e sin da giovane età ho seguito i miei genitori nella fede nel Signore. Partecipavo spesso alle riunioni e a varie attività della chiesa. Un giorno di marzo del 2020, ho conosciuto una sorella su Facebook. Abbiamo parlato della fede nel Signore, e ho avvertito che ciò che diceva era davvero nuovo. Per esempio, mi ha chiesto se conoscessi i criteri per entrare nel Regno dei Cieli, e questo argomento ha suscitato immediatamente la mia curiosità. Mi sono detto: “Credo nel Signore da molto tempo, ma i pastori e gli anziani non hanno mai parlato dei criteri per entrare nel Regno dei Cieli. Nemmeno io ho mai considerato se il nostro modo di credere ci farà veramente entrare nel Regno dei Cieli”. Era la prima volta che sentivo parlare di questo argomento ed ero curioso di conoscere la risposta. Poi, partecipando alle riunioni e leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho capito che, dopo essere stati corrotti da Satana, abbiamo in noi una natura peccaminosa, perciò pecchiamo spesso. Se non estirpiamo questa natura, non possiamo sfuggire al peccato. Coloro che sono sporchi e corrotti in tal modo non hanno i requisiti per entrare nel Regno dei Cieli, perché Dio è giusto e santo, e le persone non possono vedere Dio senza essere sante. La sorella mi ha anche detto: “Il Signore Gesù è tornato come Dio Onnipotente, per esprimere molte verità e svolgere l’opera di giudizio e purificazione delle persone. Lo fa per estirpare la nostra natura peccaminosa e salvarci completamente dal peccato. Solo accettando l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni e venendo purificati dalla nostra corruzione avremo i requisiti per entrare nel Regno dei Cieli”. Mi ha anche letto delle parole di Dio Onnipotente: “Tu sai solo che Gesù scenderà negli ultimi giorni, ma come scenderà esattamente? Un peccatore come voi, che è stato redento ma non cambiato o perfezionato da Dio, è in grado di essere in linea con le Sue intenzioni? Per te, che sei ancora dominato dal tuo vecchio io, è vero che sei stato salvato da Gesù e non sei considerato un peccatore grazie alla salvezza di Dio, ma questo non dimostra che tu non sia peccaminoso e non sia impuro. Come puoi essere santo, se non sei stato trasformato? Dentro di te sei assediato dall’impurità, dall’egoismo e dalla meschinità, eppure vuoi ancora discendere con Gesù – saresti davvero fortunato! Hai saltato un passaggio della tua fede in Dio: sei stato solo redento, non sei stato trasformato. Perché tu possa essere in linea con le intenzioni di Dio, l’opera di trasformazione e di purificazione deve essere compiuta personalmente da Lui; se sei solo redento, non puoi raggiungere la santità. Di conseguenza, non sarai degno di essere partecipe delle buone benedizioni di Dio, perché hai saltato un passaggio nell’opera di Dio per la gestione dell’uomo, ossia il passaggio principale per la trasformazione e la perfezione. Tu, un peccatore che è stato solo redento, non puoi pertanto ricevere direttamente l’eredità di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Riguardo agli appellativi e all’identità”). “Benché Gesù abbia compiuto molte opere tra gli uomini, ha soltanto completato la redenzione di tutta l’umanità e ne è diventato il sacrificio espiatorio; Egli, però, non ha liberato l’uomo da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che all’uomo sono stati perdonati i peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). La sorella ha anche condiviso con me sulla sua comprensione delle parole di Dio. Dopo averla ascoltata, ho pensato alle mie azioni e alla mia condotta e a quelle dei miei fratelli e sorelle. Ho dovuto ammettere che, nella nostra fede nel Signore, i nostri peccati erano stati assolti, che godevamo dell’abbondante grazia del Signore, che compivamo delle buone azioni, che eravamo gentili e non attaccavamo né rimproveravamo gli altri, ma eravamo ancora in grado di mentire e peccare spesso, eravamo arroganti e guardavamo gli altri dall’alto in basso, competevamo con altri per la reputazione e il profitto e ancora invidiavamo e odiavamo gli altri. Vivevamo tutti intrappolati in un eterno ciclo tra peccare e confessarci, e lottavamo costantemente con il peccato. Solo dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente ho capito quale fosse la ragione: la nostra natura peccaminosa non era stata estirpata. Nelle parole di Dio Onnipotente ho anche trovato la via per sfuggire al peccato ed essere salvato da Dio, ossia accettare l’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Solo dopo che la nostra indole corrotta è stata purificata abbiamo i requisiti per entrare nel Regno di Dio. Ho ritenuto le parole di Dio Onnipotente molto valide e concrete. Mi hanno illuminato il cuore e mi hanno fatto capire alcune verità che non avevo mai sentito prima. Da allora, ho letto scupolosamente le parole di Dio Onnipotente, ho partecipato attivamente alle riunioni online, ho condiviso con i fratelli e le sorelle sulla conoscenza e sulla comprensione della parola di Dio, e ho trovato ogni incontro molto gratificante e piacevole. Col tempo, sono venuto a sapere di molte verità e misteri che non avevo mai conosciuto prima nella mia fede nel Signore e nella lettura della Bibbia, come ad esempio cos’è l’incarnazione, in che modo discernere il vero Cristo dai falsi, il mistero del nome di Dio, lo scopo del piano di gestione di Dio, come Satana corrompe il genere umano, come Dio opera gradualmente per salvare l’umanità, come si realizza il Regno di Dio sulla terra, e così via. Dalle parole di Dio Onnipotente ho anche ottenuto le risposte a molte delle cose nella Bibbia che prima mi lasciavano confuso. Mi sono reso conto che questi misteri e verità potevano essere rivelati solo da Dio Stesso e che nessun essere umano avrebbe il potere di svelare questi misteri. Così ho concluso che la parola di Dio Onnipotente è la verità e la voce di Dio, e che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato! Ero davvero entusiasta. Ho annunciato a molti amici la buona novella del ritorno del Signore, e ho consigliato loro anche di approfondire l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

Tuttavia, non molto tempo dopo, la chiesa a cui appartenevo, la Chiesa Battista del Nord-Est dell’India, ha iniziato a diffondere tra i credenti dei falsi documenti, creati dai pastori religiosi per condannare la Chiesa di Dio Onnipotente. Questi documenti erano pieni di calunnie e diffamazioni del PCC a danno della Chiesa, e proibivano ai seguaci di partecipare alle riunioni della Chiesa. Il contenuto è stato anche diffuso dalle principali stazioni televisive indiane. Non appena si accendeva la TV o il computer e si guardava il telegiornale, si assisteva a questo tipo di propaganda negativa. Ben presto si è diffusa in tutto il Paese. Vedere quei pastori e leader del mondo religioso distorcere palesemente i fatti, diffondendo voci e falsità per calunniare e condannare Dio Onnipotente, mi ha fatto infuriare e intristire. Allo stesso tempo, molti di quelli che indagavano con me sull’opera di Dio degli ultimi giorni si sono ritirati dai gruppi di riunione perché erano stati fuorviati. Alcuni hanno persino cercato di dissuadermi, dicendo: “Questa è una chiesa condannata dal PCC e non dovresti crederle”. Ero deluso nel vederli rinunciare alla vera via, e mi dispiaceva per loro. Il PCC è un regime ateo. Non crede affatto in Dio, e perseguita costantemente le fedi religiose. Perché queste persone hanno preferito credere nel PCC, un partito politico ateo, invece di ascoltare la voce di Dio o approfondire l’opera di Dio? Come possono essere così stupide? Proprio in quel momento, un mio amico della mia città natale ha visto il mio feed di WhatsApp che diceva: “Il Signore è tornato e il Regno di Cristo è venuto sulla terra”, e mi ha chiesto se avessi partecipato alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente. Ho risposto: “Sì”. Mi ha detto che non dovevo credere in loro. Mi ha anche inviato commenti diffamatori e falsità sulla Chiesa di Dio Onnipotente, e ha detto: “Il pastore ci ha avvertiti di non seguire Dio Onnipotente. Il ritorno del Signore negli ultimi giorni non può avvenire come corpo incarnato, quindi non possiamo partecipare alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente”. Le sue parole non mi hanno minimamente turbato, perché ormai i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente avevano condiviso con me la verità sull’incarnazione, sul fatto che il Signore sarebbe ritornato negli ultimi giorni in un corpo incarnato, proprio come pianificato Dio molto tempo fa e dimostrato dalle profezie del Signore Gesù. Il Signore Gesù disse: “Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo” (Matteo 24:27). “Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione” (Luca 17:24-25). “Perciò anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà” (Matteo 24:44). Quando il Signore Gesù profetizzò il Suo ritorno degli ultimi giorni, ripeté molte volte “la venuta del Figlio dell’uomo”, “il Figlio dell’uomo verrà” e “il Figlio dell’uomo nel Suo giorno”. Qui, “il Figlio dell’uomo” si riferisce al corpo incarnato. Dio Onnipotente è venuto negli ultimi giorni e ha espresso molte verità. Egli è la venuta del Figlio dell’uomo, l’apparizione del Salvatore, e questo adempie le profezie del Signore Gesù. Ho anche capito che solo Dio è la Via, la Verità e la Vita. Se una persona è in grado di esprimere la verità e la parola di Dio e di compiere l’opera di giudizio e purificazione negli ultimi giorni, allora questa persona deve essere Dio incarnato. Non importa quanto sia ordinario il suo aspetto, o se goda di prestigio o potere: ciò che conta davvero sono le Sue parole e la Sua opera. Questo è il modo migliore per provare la Sua identità e il Suo prestigio. Ho detto al mio amico quello che avevo capito e poi ho aggiunto: “Dio è il Signore della creazione, Egli può fare quello che vuole. Ciò che noi uomini dovremmo fare è ricercare, non giudicare e definire Dio. Le riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente sono per me molto salutari e mi aiutano a capire molte verità, quindi non smetterò di andarci. In quanto credenti in Dio, dovremmo ascoltare la voce di Dio, non ascoltare ciecamente le persone. La Bibbia dice: ‘Bisogna ubbidire a Dio anziché agli uomini’ (Atti 5:29)”. Il mio amico allora mi ha detto molto seriamente: “Se continui a credere in Dio Onnipotente, quando tornerai nella tua città, il Consiglio Supremo ti interrogherà. Il pastore non ti lascerà credere in questo, e gli abitanti del villaggio ti ripudieranno. Ci hai pensato bene?” Ho risposto: “Essere ripudiato dalle persone non mi fa paura. Ciò che mi spaventa è non riuscire a seguire i passi di Dio ed essere abbandonato da Lui. Hai considerato che, se Dio Onnipotente è veramente il Signore Gesù ritornato e noi non lo accettiamo, precipiteremo nei disastri e per noi sarà pianto e stridore di denti? Il ritorno del Signore è una questione importante, quindi perché non ricerchi e non approfondisci?” Ma lui ha continuato a rifiutare i miei consigli.

In seguito, ha informato i miei genitori della mia fede in Dio Onnipotente. Dopo di che, per un’intera settimana, i miei genitori mi hanno chiamato ogni giorno per rimproverarmi aspramente, dicendo: “Il pastore continua a dirci di non farti più partecipare alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente. Devi smettere di farlo e devi abbandonare quella Chiesa!” Ho risposto loro: “La Chiesa di Dio Onnipotente non è come dice il pastore. Partecipare alle loro riunioni mi ha permesso di comprendere molte verità che prima non capivo. Questa è la vera via, e io non mi sono smarrito”. Volevo testimoniare loro l’opera di Dio Onnipotente negli ultimi giorni, ma erano così fuorviati dalle calunnie che non mi hanno lasciato aggiungere altro. In seguito, a causa della pandemia, ho lasciato la scuola e sono tornato a vivere a casa. Quando i miei genitori hanno visto che partecipavo spesso alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente online, hanno cercato di limitarmi. Anche i vicini parlavano di me, dicendo che ero diventato pazzo perché credevo in Dio Onnipotente e ignoravo il pastore. Queste cose hanno fatto arrabbiare ancora di più i miei genitori. Tornati a casa, mi hanno rimproverato: “Sai cosa dicono di te gli abitanti del villaggio? Ignorerai i nostri consigli e parteciperai ancora a quelle riunioni?” Ho risposto: “Sì, continuerò a farlo”. I miei genitori, infuriati, hanno cercato ancora di più di dissuadermi. Mi interrompevano spesso durante le riunioni, rendendomi difficile partecipare in pace. Una volta stavo pregando dopo una riunione, e quando ho aperto gli occhi, ho visto che mio padre era in piedi accanto a me, a fissarmi. Sono rimasto scioccato, e il cuore ha cominciato a battermi all’impazzata. Poi mi ha gridato con rabbia: “Disconnettiti da internet e lascia subito il tuo gruppo di riunioni!” Ho detto ai miei genitori: “Il Signore Gesù è veramente tornato come Dio Onnipotente, e sta già compiendo nuova opera. Se non seguiamo i passi di Dio e non accettiamo la Sua opera di giudizio negli ultimi giorni, ì non ci possiamo liberare dal peccato né possiamo essere salvati ed entrare nel Regno di Dio, e alla fine precipiteremo nei disastri e saremo puniti”. Ma loro non ascoltavano affatto quello che dicevo e ripetevano le voci e le falsità predicate dal pastore. Ritenevano impossibile che Dio Si fosse incarnato in una donna. Ho pensato: “Come posso condividere con loro?” Poi ho rammentato un passo della parola di Dio Onnipotente che i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente mi avevano letto: “Ogni fase dell’opera realizzata da Dio ha un proprio significato pratico. A quel tempo, quando Gesù venne, lo fece in forma maschile, mentre, in occasione di questa venuta di Dio, la Sua forma è femminile. Da ciò, puoi comprendere che la creazione di Dio sia degli uomini che delle donne può essere utile alla Sua opera e che per Lui non c’è distinzione di genere. Quando il Suo Spirito viene, può assumere qualsiasi carne Egli desideri, e quella carne può rappresentarLo: che sia maschio o femmina, può rappresentare Dio purché sia la Sua incarnazione. Se Gesù, alla Sua venuta, fosse apparso in una forma femminile – in altre parole, se dallo Spirito Santo fosse stata concepita una bambina, e non un bambino – quella fase dell’opera sarebbe stata comunque completata. Se fosse stato così, la fase attuale dell’opera dovrebbe essere invece compiuta da un maschio, ma l’opera verrebbe comunque compiuta. L’opera realizzata in ciascuna fase ha il proprio significato; nessuna delle due viene ripetuta, né è in conflitto con l’altra” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). Ricordo la loro condivisione sull’incarnazione di Dio, che avviene quando lo Spirito di Dio Si veste di carne e diventa un normale Figlio dell’uomo, quindi non importa che questa persona sia un uomo o una donna: è Dio Stesso, e può esprimere la verità e svolgere l’opera di Dio. Il Signore Gesù era un uomo. Fu crocifisso per l’umanità e Si fece carico dei peccati delle persone, ultimando così l’opera di redenzione dell’umanità. Negli ultimi giorni, Dio Si incarna in una donna e, sul fondamento dell’opera del Signore Gesù, esprime tutta la verità necessaria a salvare l’umanità e compie l’opera di giudizio e purificazione dell’uomo. Quindi, che Dio incarnato sia un uomo o una donna, è in grado di esprimere la verità e compiere l’opera di redenzione e salvezza dell’umanità. Se Dio si fosse incarnato entrambe le volte in un uomo, le persone avrebbero delimitato Dio, pensando che Egli potesse incarnarsi solo in un uomo e non in una donna. In quel caso le donne non avrebbero subito ancora più discriminazione e pregiudizi? Dio è un Dio giusto. Ha creato sia gli uomini che le donne. La prima volta, Dio si è incarnato in un uomo, e negli ultimi giorni si è fatto di nuovo carne, come donna, il che significa che è giusto sia con gli uomini che con le donne. Se Dio si fosse incarnato in un uomo entrambe le volte, ciò sarebbe stato ingiusto verso le donne, quindi negli ultimi giorni Dio si è fatto carne come donna. Ciò dimostra la giustizia di Dio, e dimostra che Egli ha creato l’uomo e la donna, e che gli uomini e le donne sono uguali davanti a Lui. È una cosa davvero significativa! Pensando a questo, ho detto ai miei genitori: “Dio ha creato l’uomo e la donna a Sua immagine, quindi Dio incarnato può essere naturalmente sia uomo che donna. Il Suo aspetto esteriore non ha importanza. Ciò che importa è che dal momento che Egli è in grado di esprimere la verità per salvare l’umanità, allora è l’incarnazione dello Spirito di Dio, Dio Stesso”. I miei genitori non sapevano confutare le mie parole, così hanno detto: “Tu affermi che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, ma noi non ci crediamo. Lo accetteremo quando lo faranno i pastori e gli anziani. Il pastore dice che Dio Onnipotente è una persona ordinaria, nata in una famiglia ordinaria, quindi non può essere l’incarnazione di Dio”. In risposta a questo, ho detto loro: “Quando il Signore Gesù venne per operare, i sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei del giudaismo non lo riconobbero come Dio a causa della nascita e dell’aspetto ordinari. Rifiutarono il Signore Gesù dicendo: ‘Non è forse il figlio del falegname? Il nome di Sua madre non è Maria?’ I farisei guardarono solo all’aspetto esteriore del Signore Gesù. Non verificarono se le Sue parole e la Sua opera derivassero da Dio. Giudicarono secondo la loro indole arrogante che Egli era un uomo ordinario e non Dio. Inoltre fabbricarono voci, calunniarono e condannarono il Signore Gesù. I credenti del giudaismo li adoravano e obbedivano loro, e così li seguirono nel crocifiggere il Signore. Alla fine, persero la salvezza di Dio e furono puniti. Oggi avviene lo stesso. I pastori e gli anziani non verificano se le parole espresse da Dio Onnipotente siano la verità e la voce di Dio. Si limitano a giudicare e condannare ciecamente Dio Onnipotente, dichiarando che è una persona comune, e mettendo in dubbio la Sua origine e il Suo ambiente familiare. Non fanno ciò che fecero i farisei condannando il Signore Gesù?” Ho rammentato un passo delle parole di Dio che i miei fratelli e sorelle mi avevano letto: “Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Ho detto ai miei genitori: “Per stabilire se il corpo di Dio Onnipotente sia l’incarnazione di Dio, dovremmo basarci sul fatto che Egli possa o no esprimere la verità e compiere l’opera di salvezza dell’umanità, non sul fatto che il Suo aspetto sia ordinario. Pensateci: crediamo nel Signore Gesù per via della Sua immagine incarnata? No. Abbiamo creduto che il Signore Gesù fosse Cristo incarnato perché abbiamo letto le Sue parole nella Bibbia, e abbiamo visto che le Sue parole hanno autorità ed Egli può redimere l’umanità e assolvere i peccati dell’uomo, e perché abbiamo goduto molto della grazia del Signore. Oggi credo in Dio Onnipotente perché ho visto che le parole espresse da Dio Onnipotente sono la verità. Hanno autorità e potere, e sono la voce di Dio. Solo allora ho creduto che Egli è il Dio incarnato, il Signore Gesù ritornato. Dovreste leggere anche voi le parole di Dio Onnipotente. Non ascoltate ciecamente le parole dei pastori e non credete a ciò che dicono! Se intraprendono la strada sbagliata, si oppongono a Dio e Lo condannano, li seguirete nell’opporvi a Dio e nel condannarLo?” Queste parole hanno fatto infuriare i miei genitori. Mi hanno rimproverato, dicendo: “Se osi opporti ai pastori e agli anziani, sarai scacciato dagli abitanti del villaggio. Non sei ancora un adulto, dove andresti? Se accadrà, non saremo in grado di aiutarti! Smettila di parlare di queste cose, e non testimoniare Dio Onnipotente agli altri. Quando i pastori e gli anziani lo accetteranno, lo faremo anche noi. Per ora, resta fuori dai guai”. In qualunque modo facessi comunione con loro, non mi ascoltavano affatto e mi rimproveravano duramente. Dicevano: “Abbiamo speso così tanti soldi per la tua istruzione, per il tuo cibo e i tuoi vestiti, ma tu sei così disobbediente. Sei una delusione per noi”. All’epoca, anche i miei due fratelli erano dalla parte dei miei genitori. Nessuno nella mia famiglia ascoltava i miei consigli. Ho tentato di dire loro che Dio Onnipotente ha espresso molte verità e ho cercato di condividere con loro quanto avevo ottenuto ma, qualunque cosa dicessi, non volevano ascoltarmi. I miei genitori e gli abitanti del villaggio mi avevano trattato molto bene in passato, ma ora, solo perché credevo in Dio Onnipotente, il loro atteggiamento nei miei confronti era cambiato. Ai loro occhi, ero diventato uno scellerato e un reietto. Neanche a casa percepivo le premure della mia famiglia per me. Mi sentivo solo e infelice. Ma ero consapevole di non poter rinunciare a partecipare alle riunioni, perché sapevo che se lo avessi fatto e non mi fossi munito della verità, sarebbe stato impossibile resistere in un ambiente simile. In seguito, per evitare inutili conflitti, ho iniziato a partecipare alle riunioni in segreto, di nascosto da loro. Non potevo parlare e condividere. Potevo solo comunicare con i miei fratelli e sorelle con dei messaggi scritti.

Una sera, il pastore e un suo collaboratore sono venuti a casa mia senza preavviso. Anche i vicini e alcuni abitanti del villaggio sono venuti a vedere. Il pastore mi ha chiesto: “Di cosa parlate nelle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente?” Ho risposto: “La Chiesa di Dio Onnipotente testimonia che il Signore Gesù è ritornato, e che Dio Onnipotente incarnato compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Condividiamo anche su che tipo di persone possano entrare nel Regno dei Cieli, su come perseguire per ottenere la salvezza, e altre questioni”. Il pastore allora mi ha detto in tono sprezzante: “Allora dimmi che tipo di persone possono entrare nel Regno dei Cieli”. Gli ho risposto: “La Bibbia dice: ‘Non chiunque Mi dice: “Signore, Signore!” entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi fa la volontà del Padre Mio che è nei cieli’ (Matteo 7:21). ‘Siate dunque santi, perché Io sono santo’ (Levitico 11:45). Da questi versetti vediamo che, se vogliamo entrare nel Regno dei Cieli, dobbiamo sfuggire al peccato ed essere purificati dalla nostra indole corrotta, e diventare persone che seguono la volontà di Dio. Al momento tutti viviamo ancora nel peccato. Spesso mentiamo e pecchiamo, e non sappiamo mettere in pratica le parole di Dio, quindi non possiamo entrare nel Regno di Dio. Una volta ero confuso sul perché siamo intrappolati in questo continuo ciclo di peccato e confessione che si alternano. Perché non possiamo sfuggire alla schiavitù del peccato? Solo dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente ho capito che, quando crediamo nel Signore, i nostri peccati sono assolti, ma la nostra natura peccaminosa, la radice del nostro peccato, non è stata eliminata, quindi non possiamo fare a meno di continuare a mentire e a peccare. La Bibbia dice: ‘Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore’ (Ebrei 12:14). Il Signore è santo; quindi, se continuiamo a peccare e a opporci a Dio, non possiamo entrare nel Suo Regno. Ora il Signore Gesù è tornato per compiere l’opera di giudizio negli ultimi giorni. Egli esprime tutte le verità che purificano e salvano l’umanità, adempiendo la profezia del Signore Gesù: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). Dio Onnipotente ha espresso molte verità. Egli non solo rivela il mistero del piano di gestione di Dio, ma anche la causa profonda del peccato dell’uomo, giudica e rivela la natura satanica e l’indole corrotta delle persone, come l’arroganza, l’inganno, il male, e così via. Egli rivela anche tutto ciò che adultera la nostra fede in Dio e le nostre intenzioni e visioni sbagliate, come il credere in Dio solo per entrare nel Regno dei Cieli. I fratelli e sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente sperimentano il giudizio e il castigo delle parole di Dio, comprendono gradualmente la verità della loro natura satanica e corruzione, si pentono sinceramente e alla fine sono in grado di sottrarsi alla schiavitù del peccato e di purificare la loro indole corrotta. Questo è il risultato ottenuto dalla parola di Dio nell’Età del Regno. Se vogliamo entrare nel Regno dei Cieli, dobbiamo accogliere l’opera di giudizio di Dio Onnipotente negli ultimi giorni, e solo dopo che la nostra corruzione sarà purificata avremo i requisiti per entrare nel Regno di Dio”. Quando ho finito, il pastore ha detto: “So che aneli alla verità, ma sei ancora troppo giovane. Non hai molta comprensione della Bibbia, quindi vieni fuorviato facilmente. Devi smettere subito di seguire Dio Onnipotente; confessa i tuoi peccati al Signore, pentiti e smetti di frequentare le loro riunioni!” Poi, vedendo che lo stavo ignorando, ha aggiunto: “Tu sei la mia pecorella. Come osi disobbedirmi? Devi pentirti subito, abbandonare la Chiesa di Dio Onnipotente e smettere di pregare nel nome di Dio Onnipotente”. Gli ho risposto con insistenza: “Non smetterò mai di seguire Dio Onnipotente”. Infuriato, mi ha ammonito: “Il Consiglio Supremo della chiesa mi ha incaricato di ‘badare’ a te. Se persisti nella tua fede in Dio Onnipotente, sarai portato davanti al Consiglio Supremo per essere interrogato. Dovresti sapere che, una volta arrivati a quel punto, non solo ci saranno ripercussioni sui tuoi studi, ma avrai anche una cattiva reputazione nella chiesa. Potresti persino non riuscire a trovare un lavoro in futuro. Perché crearsi tanti problemi?” A queste parole del pastore mi sono sentito sotto pressione perché sapevo che, una volta che fossi stato interrogato dal Consiglio Supremo della chiesa, non mi avrebbero mai lasciato in pace. Se non avessi smesso di seguire Dio Onnipotente, quando in futuro avessi avuto bisogno di un certificato, il capo del villaggio non me lo avrebbe firmato, e forse non avrei neanche trovato lavoro. I miei genitori mi hanno mandato all’università perché potessi trovare un buon lavoro dopo la laurea. Se non fossi riuscito a trovarlo, i miei genitori avrebbero sicuramente ostacolato ancora di più la mia fede in Dio Onnipotente. Inoltre, avevo appena iniziato a credere in Dio Onnipotente e capivo ancora poco della verità. Se fossi stato preso da loro e interrogato di fronte a un gruppo di persone che mi attaccava, avrei saputo resistere? Se continuavo a credere in Dio Onnipotente, mi avrebbero espulso dall’università? Avrebbero chiesto a tutti gli altri credenti di ripudiarmi? Questi pensieri mi creavano molta preoccupazione, così ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di guidarmi e dicendo che desideravo rimanere saldo nella mia testimonianza per Lui. Dopo aver pregato, ho pensato alla parola di Dio Onnipotente: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e intensificare la preghiera al Mio cospetto. Dovete riconoscere i vari complotti e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). “Satana è sempre presente a divorare costantemente la conoscenza di Me che gli uomini custodiscono nel cuore, digrignando i denti e sfoderando gli artigli negli ultimi spasmi della morte. Volete cadere preda proprio adesso delle sue ingannevoli macchinazioni? Volete, nel momento in cui viene portata a compimento l’ultima fase della Mia opera, rovinare la vostra vita?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 6”). Dalla parola di Dio, ho capito che le cose che mi stavano capitando erano tranelli di Satana. Satana usava le persone attorno a me per disturbarmi e impedirmi di seguire Dio. Anche se avevo scarsa levatura e conoscevo poca verità, ero disposto ad affidarmi a Dio per rimanere saldo e umiliare Satana. Così ho detto al pastore: “Non smetterò di partecipare alle riunioni. Continuerò a seguire Dio Onnipotente”. I miei genitori si sono infuriati vedendo che non ascoltavo il pastore. Mio padre mi ha fulminato con lo sguardo e ha gridato: “Come osi dire di ‘no’? Prima che il pastore se ne vada, devi giurare che non crederai più in Dio Onnipotente!” Anche il pastore mi ha minacciato dicendo che se non avessi smesso di partecipare alle riunioni entro una settimana, avrebbe dovuto portarmi al Consiglio Supremo per essere interrogato. Ma io non avevo rimpianti, perché sapevo molto bene che la mia scelta era giusta. Prima di accogliere l’opera di Dio Onnipotente negli ultimi giorni, credevo in Dio, ma non capivo i requisiti per entrare nel Regno dei Cieli. A volte la mia mente era piena di fantasie, e altre volte, poiché peccavo spesso e non ero sicuro di poter entrare nel Regno, ero confuso. Ora, finalmente ho capito. Solo le parole di Dio Onnipotente mi hanno permesso di vedere chiaramente questo mondo malvagio e di capire come Satana corrompe l’umanità. Se non avessi letto le parole di Dio Onnipotente, non avrei saputo affatto come sottrarmi alla schiavitù del peccato o come sfuggire alla corruzione di Satana. Quindi, per quanto mi ostacolassero, non avrei mai rinunciato a seguire Dio Onnipotente. Vedendo che non avevo intenzione di cedere, il pastore se n’è andato adirato.

Anche i miei genitori erano in collera perché l’avevo respinto, e mi hanno detto con rabbia: “Hai osato respingere il pastore e fare qualcosa che la chiesa proibisce. Secondo consuetudine, devi essere espulso dal villaggio. Se gli abitanti del villaggio ti ripudiano, quando in futuro avrai bisogno di un certificato, il capo villaggio non te lo firmerà. Non potrai nemmeno trovare un lavoro. Hai pensato a queste conseguenze? Dove andrai allora? Sei solo uno studente. Non hai un posto dove stare e non potrai lavorare. Come farai a sopravvivere?” Mio padre ha aggiunto che si vergognava di avere un figlio come me. Ha detto che gli recavo un grande disonore, e che non sarei più stato suo figlio. In tutta la mia vita, era la prima volta che sentivo mio padre rimproverarmi così. Dirmi addirittura spietatamente che non ero più suo figlio. Non potevo credere che i miei genitori mi parlassero in quel modo. Ero così triste che non ho replicato. Mio padre ha proseguito: “Te lo ripeto, se continui a credere in Dio Onnipotente, sarà meglio che tu mi restituisca tutti i soldi che ho speso per crescerti!” Quando mio padre ha esclamato questo di fronte agli abitanti del villaggio, mi sono sentito davvero umiliato e infelice. I miei genitori mi avevano trattato bene in passato. Dei loro dieci figli, ero quello che amavano di più e per cui nutrivano le più alte aspettative. Non mi avevano mai detto qualcosa di così crudele, ma ora il loro atteggiamento era completamente cambiato. Mi mancava la loro gentilezza nei miei confronti e non volevo avere dei contrasti con loro. Mi sentivo molto debole e non sapevo cosa fare, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi ad affrontare quell’ambiente. Poi ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Devi patire difficoltà per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). La parola di Dio mi ha ispirato. Ho capito che dovevo soffrire per ottenere la verità. Anche se la mia famiglia mi osteggiava e il pastore mi ostacolava, gli abitanti del villaggio mi giudicavano e io mi sentivo tormentato e un po’ debole, qualsiasi cosa dicessero, non potevo rinunciare a seguire Dio Onnipotente. Leggendo le parole di Dio Onnipotente e ascoltando la condivisione dei fratelli e sorelle alle riunioni, avevo capito molte verità e misteri, e avevo già confermato in cuor mio che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, il Cristo degli ultimi giorni, perciò non potevo smettere di andare alle riunioni. Sapevo che, se avessi smesso di frequentare le riunioni, le cose si sarebbero calmate. La mia famiglia non mi sarebbe più stata ostile e mi avrebbe trattato bene come prima, e nessuno avrebbe più riso di me, ma avrei perso la possibilità di acquisire la verità e di essere salvato da Dio. Mi sono detto che non potevo rinunciare alla verità, e non potevo tradire Dio solo perché la mia famiglia disapprovava. Le parole di Dio Onnipotente sono la verità. Solo Dio Onnipotente può dirci come Satana corrompe il genere umano, e solo Lui ci ha indicato la via per sfuggire al peccato ed essere salvati da Dio. Valeva la pena poter soffrire ora per ottenere la verità. Così, ho deciso di non subire le limitazioni della mia famiglia. Anche se non mi avessero più pagato l’università, anche se fossi stato cacciato dal villaggio e la vita fosse diventata difficile, non avrei rinunciato a credere in Dio e a perseguire la verità.

Nella settimana successiva, il pastore ha disposto che due suoi collaboratori venissero a casa nostra ogni sera. Ripetevano ogni giorno le stesse cose per farmi smettere di partecipare alle riunioni. Qualunque cosa dicessero, continuavo ad andare alle riunioni. In quei giorni pregavo spesso Dio, chiedendoGli di calmare il mio cuore e proteggermi da quelle interferenze. In seguito, mio zio, temendo che la mia famiglia sarebbe stata ridicolizzata se la questione fosse diventata troppo nota, è andato dal pastore per discutere una nuova strategia. Mi hanno portato da un teologo, un dottore in teologia che conosceva molto bene la Bibbia. Durante il nostro incontro, mi ha posto delle domande: “Perché credi in Dio Onnipotente? Ti rendi conto che Dio Onnipotente è solo una persona ordinaria? Perché dovresti credere in una persona?” Ho replicato: “Dio Onnipotente è Dio incarnato. In apparenza è una persona ordinaria, ma ha dentro di Sé lo Spirito di Dio, ed è l’incarnazione dello Spirito di Dio. Possiede non solo normale umanità, ma anche completa divinità. Proprio come il Signore Gesù: in apparenza era un uomo ordinario, ma in realtà era il Figlio dell’uomo incarnato, Dio Stesso. Egli era in grado di esprimere la verità e di compiere l’opera di redenzione e salvezza dell’umanità. Dio Onnipotente è venuto negli ultimi giorni e ha espresso molte verità. Ha rivelato vari misteri della verità, come il piano di gestione di seimila anni di Dio, il mistero dell’incarnazione e il modo in cui Dio svolge l’opera di giudizio negli ultimi giorni per purificare e salvare le persone. Ha rivelato anche la causa alla radice del peccato dell’uomo. Se Egli fosse una persona ordinaria, sarebbe in grado di esprimere così tante verità? Dio è il Signore della creazione, la fonte della verità, soltanto Dio può esprimere verità, nessuna persona famosa, nessun uomo illustre al mondo può esprimere verità! Solo Dio Stesso ne è in grado. Nessuno può farlo se non Dio. Tutte le verità espresse da Dio Onnipotente sono sufficienti a dimostrare che Egli è Dio incarnato, Dio Stesso”. Non appena ho detto queste parole, il teologo mi ha interrotto: “Sbagli ad affermare questo. Tutte le parole di Dio sono nella Bibbia, e non possono esserci nuove parole al di fuori di essa. Le parole di Dio Onnipotente semplicemente non possono essere le nuove parole di Dio”. E io ho ribattuto: “Ha qualche base biblica a sostegno? Ci sono prove nelle parole del Signore Gesù? Il Signore Gesù disse: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). La Bibbia profetizza che l’Agnello aprirà il libro negli ultimi giorni. Tutto questo dimostra che Dio parlerà quando ritornerà negli ultimi giorni. Se, come lei dice, Dio non pronuncia nuove parole al di fuori della Bibbia, non sta forse negando tutte le parole e l’opera del ritorno del Signore?” Con espressione impaziente, non mi ha minimamente ascoltato. Ha espresso alcune condanne a Dio Onnipotente e mi ha più volte chiesto di smetterla di seguire i sermoni del Lampo da Levante. Poi ha iniziato a sfoggiare il valore della sua laurea in teologia, e quanto soffrisse per predicare per il Signore, e così via. Ha detto che ero ancora troppo giovane per capire la Bibbia e che avrei dovuto ascoltarlo, e che dovevo smettere di incontrare i membri della Chiesa di Dio Onnipotente. Mio zio gli ha dato man forte: “Non dovremmo credere in ciò che i circoli religiosi condannano. Questo teologo è ben noto per la sua conoscenza biblica, e tu hai la fortuna di poter parlare con lui. Spero che lo ascolterai e smetterai di partecipare alle riunioni”. Ho detto loro: “Una volta ero confuso in merito al vivere nel peccato. Non capivo perché le persone non riescono a liberarsi dal peccato. Solo quando ho letto le parole di Dio Onnipotente ho compreso che dipende tutto dalla nostra natura peccaminosa. Se la nostra natura peccaminosa non viene eliminata, non saremo mai liberi dalla schiavitù del peccato”. Ho anche testimoniato loro sulla verità dell’incarnazione. Quando ho finito di parlare, il teologo ha detto che quanto avevo condiviso lo ispirava. Reputava le mie tesi valide e sperava di avere la possibilità di discuterne con me in futuro, ma insisteva perché non accogliessi Dio Onnipotente. Ho visto che, per quanto padroneggiasse bene la Bibbia, avesse molte conoscenze teologiche e godesse di una buona reputazione, in realtà quel teologo era spiritualmente povero e non capiva alcuna verità. Era inoltre molto arrogante, incapace di accettare la verità, e non aveva alcun interesse a ricercare o approfondire l’opera di Dio. Proprio come i farisei che si opposero al Signore Gesù, continuava a condannare l’apparenza e l’opera di Dio negli ultimi giorni. Quella conversazione non ha cambiato la mia determinazione a seguire Dio Onnipotente. Al contrario, mi ha fornito discernimento sui pastori, gli anziani e i teologi appartenenti al mondo religioso. Ho smesso di stimarli e di ammirarli e, attraverso la partecipazione alle riunioni e la lettura della parola di Dio Onnipotente durante quel periodo, ho anche acquisito un certo discernimento sulle falsità del mondo religioso. Questo mi ha reso ancora più sicuro che la parola di Dio Onnipotente sia la verità e che Dio Onnipotente sia la manifestazione dell’unico vero Dio.

Durante una riunione, ho parlato con i fratelli e le sorelle della mia situazione recente, e loro hanno condiviso con me alcune parole di Dio che mi hanno dato un po’ di discernimento sui falsi pastori e gli anticristi. Il Signore Gesù disse: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:15). Dopo aver letto le parole di Dio e ascoltato la loro condivisione, mi si è illuminato il cuore. Ho visto che i pastori e i leader del mondo religioso sono proprio come quei farisei ipocriti. Avversano e condannano l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e fanno di tutto per impedire alle persone di ascoltare la voce di Dio e di accogliere il Signore. Sono pietre d’inciampo per l’ingresso delle persone nel Regno di Dio. Non solo non entrano loro nel Regno di Dio, ma impediscono anche agli altri di farlo. Sono davvero malvagi! Le parole di Dio Onnipotente dicono: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). “Guarda i capi di ogni religione e denominazione: sono tutti arroganti e presuntuosi, e le loro interpretazioni della Bibbia sono decontestualizzate e guidate dalle loro nozioni e fantasie. Fanno tutti affidamento su doni e conoscenza per svolgere il loro lavoro. Se non fossero affatto capaci di predicare, le persone li seguirebbero? Essi possiedono, dopo tutto, una certa conoscenza e sanno predicare alcune dottrine, o sanno come persuadere altri o come usare certi stratagemmi. Li usano per ingannare le persone e portarle al proprio cospetto. Di nome, queste persone credono in Dio, ma di fatto seguono questi leader. Quando incontrano qualcuno che predica la vera via, alcuni di loro dicono: ‘Dobbiamo consultare il nostro leader circa le questioni di fede’. Vedi come le persone hanno bisogno dell’appoggio e dell’approvazione degli altri quando si tratta di credere in Dio e accettare la vera via; questo non è forse un problema? Che cosa sono diventati, dunque, quei leader? Non sono diventati dei farisei, falsi pastori, anticristi e ostacoli all’accettazione della vera via da parte delle persone? Simili persone sono dello stesso stampo di Paolo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio rivela chiaramente l’essenza dei leader religiosi: odio per la verità e ribellione a Dio. Dio Onnipotente è apparso e ha espresso molte verità, ma loro non ricercano affatto. Invece di ascoltare la voce di Dio, ascoltano le dicerie del PCC, il partito ateo, condannano la manifestazione e l’opera di Dio Onnipotente, e diffondono falsità per fuorviare noi credenti e impedirci di ascoltare la voce del Signore e di accoglierLo. Stanno compromettendo la nostra possibilità di essere salvati e di entrare nel Regno dei Cieli! Anche se questi pastori e leader religiosi spiegano spesso la Bibbia alle persone nella chiesa, non hanno la minima conoscenza di Dio e della Sua opera. Inoltre, non hanno un cuore che teme Dio. La loro natura essenza è la stessa dei farisei. Sono tutti anticristi che odiano la verità e si oppongono a Dio. Poi ho rammentato che i credenti nel giudaismo adoravano ciecamente i leader religiosi e seguirono i farisei nell’opporsi al Signore Gesù e, di conseguenza, persero la salvezza di Dio. Anche i miei genitori adoravano i pastori e gli anziani. Credevano nel Signore da molti anni, ma non avevano posto per Dio nei loro cuori. Non capivano la verità ed erano privi di discernimento. Pensavano che obbedire ai pastori e agli anziani volesse dire sottomettersi al Signore e seguirLo. Qualunque cosa i pastori e gli anziani dicessero, i miei genitori ascoltavano. In una questione così importante come accogliere il Signore, mancavano di ogni discernimento e ascoltavano ciecamente il pastore; ma quando ho testimoniato loro le parole di Dio Onnipotente, non mi hanno ascoltato affatto, e hanno ripetuto le parole del pastore e del dottore in teologia per condannare Dio Onnipotente. Hanno persino detto: “Anche se questa è la vera via, non l’accetteremo se non lo fanno i pastori e gli anziani”. Ho visto che i miei genitori erano degni di compassione. Credevano veramente nel Signore? Non credevano solo ai pastori e agli anziani? Ho detto loro: “Se foste nati nell’Età della Grazia, quando il Signore Gesù apparve per operare, sareste stati come quei credenti nel giudaismo del passato, e avreste seguito i farisei nell’avversare e condannare il Signore Gesù, perché ascoltate solo i pastori e gli anziani. Se i pastori e gli anziani condannano qualcosa come falso, voi fate lo stesso, ma non indagate affatto di persona sulla vera via, né cercate di ascoltare la voce di Dio. Non siete proprio come coloro che seguirono i farisei e si opposero al Signore Gesù? Potrete mai ottenere buoni risultati credendo nel Signore in questo modo?” Nel corso degli eventi di quei giorni, ho avuto un po’ di discernimento sui miei genitori, non mi sono più sentito limitato e ho deciso di rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio.

In quel periodo, i miei mi sorvegliavano qualunque cosa facessi. Non potevo partecipare alle riunioni da casa in pace. All’epoca, per farlo, dovevo raggiungere di notte un piccolo bosco vicino ai margini del nostro villaggio. Era pieno di zanzare e insetti. Le zanzare mi pungevano e non riuscivo a trovare un posto comodo per sedermi. A volte restavo nel bosco fino a notte fonda. Per evitare che i miei genitori scoprissero che ero fuori per le riunioni, dovevo rientrare di nascosto in casa per andare a letto e poi svegliarmi di buon’ora, prima di loro, per convincerli che avessi dormito bene. Durante il giorno, dovevo aiutare i miei genitori nei campi. Dopo un po’, mi stancavo e avevo sonno. Era davvero estenuante. Ho iniziato a sentirmi un po’ debole e non sapevo quando sarebbe finito quel periodo. A volte pensavo addirittura che, se avessi ascoltato i miei genitori e smesso con le riunioni, non avrei sofferto così tanto, gli abitanti del villaggio non avrebbero riso di me, e la mia ricerca di un lavoro non ne avrebbe risentito. Questi pensieri mi turbavano un po’. Ma poi consideravo che a ogni riunione potevo capire alcune verità, ed erano verità che non avevo mai sentito prima. Ero restio a rinunciarci. In quel periodo c’era un inno della parola di Dio che mi dava molto coraggio. Si intitolava: “Ciò che Dio rende perfetto è la fede”, e l’ho ascoltato molte volte. Recita: “Nell’opera degli ultimi giorni, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate sottomesse fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Da questo canto ho capito che, nelle difficoltà, posso diventare debole e miserabile, ma in quei momenti dovrei imparare a ribellarmi alla carne. Se seguissi la carne, non potrei soddisfare Dio. Sapevo molto bene che ogni riunione giovava alla mia comprensione della verità e che la verità che udivo era un tesoro inestimabile. Anche se ogni riunione a tarda notte nel bosco era fisicamente faticosa e difficile, era anche un test per me, per vedere se sapevo soffrire per ottenere la verità e avere vera fede in Dio. I miei genitori volevano che inseguissi fama e fortuna nel mondo e trovassi un buon lavoro, per garantire alla mia famiglia una buona vita e renderli orgogliosi. Questo era ciò che volevano e ciò che si aspettavano da me. Ma se avessi ascoltato loro e smesso di partecipare alle riunioni, se anche mi fossi risparmiato quelle sofferenze, non avrei acquisito la verità. Sarei stato lo stesso di prima, preoccupato solo di divertirmi e di perseguire la carne, una cosa priva di significato. Il fatto che ora possa accogliere l’opera di Dio degli ultimi giorni e ricevere da Dio così tante verità è per me la più grande benedizione. La sofferenza che pativo non era nulla in confronto alla comprensione della verità, e tutto aveva un significato. Alla luce di questo, ero disposto a rinunciare ai piaceri della carne e non mi importava di cosa la mia famiglia dicesse di me. Contavo solo di affidarmi a Dio per superare quelle difficoltà. Col tempo, leggendo le parole di Dio Onnipotente, il mio stato è gradualmente migliorato. Lentamente, ho capito che solo nelle difficoltà di quell’ambiente potevo ricercare di più le intenzioni di Dio e avere una fede più salda in Lui, e per questo ero molto grato a Dio!

Ho continuato a partecipare alle riunioni nel bosco. Una volta, mentre ero a una riunione, qualcuno, non so chi, lo ha scoperto e riferito ai miei genitori. Il giorno dopo, a colazione, mia madre mi ha detto: “Pensavo che, dopo aver incontrato il dottore di teologia, avessi smesso di frequentare le riunioni. Non sapevo che scappassi di notte nel bosco per partecipare alle riunioni. Non hai paura?” Parlando, ha iniziato a piangere. Era la prima volta che vedevo mia madre piangere davanti a me. Non sapevo cosa dire. Le lacrime mi salivano agli occhi. Non volevo ferire i miei genitori, ma sapevo che non potevo rinunciare a seguire Dio Onnipotente. Mi sentivo così combattuto. In quel momento ho rammentato un passo delle parole di Dio: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la osserva e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di fuorviarla e di danneggiarla. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio. Non è questo il bieco movente di Satana? […] Nella sua guerra con Dio, nel suo starGli alle calcagna, Satana persegue l’obiettivo di demolire tutta l’opera che Dio vuole compiere, di occupare e controllare coloro che Dio vuole guadagnare, per annientarli completamente. Se non vengono distrutti, diventano sua proprietà per essere usati a suo piacimento: ecco l’obiettivo di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito. Dio opera per salvare l’uomo, mentre Satana fa di tutto per usare le persone attorno a noi per ostacolarci e impedirci di seguire Dio e accogliere la Sua salvezza. A quel punto, ho ricordato che Giobbe fu tentato da sua moglie ad abbandonare Dio. Era un tranello di Satana. Ho pensato a come, durante quel periodo, i miei amici mi avessero infastidito, il pastore e la mia famiglia mi avessero ostacolato e minacciato, facendomi pressione perché smettessi di credere in Dio. Erano tutti trucchi e tentazioni di Satana. I miei genitori dicevano che temevano fossi cacciato dal villaggio e che non avrei avuto un posto dove andare. Mia madre aveva aggiunto di essere preoccupata per me. Da queste parole, sembrava le interessasse davvero, ma in realtà era Satana che usava la mia famiglia per impedirmi di seguire Dio. Satana voleva costringermi ad arrendermi, a continuare a seguire il pastore e la religione, e a perdere la salvezza di Dio. Non potevo cadere nei tranelli di Satana. In seguito, ho continuato a partecipare alle riunioni e a leggere la parola di Dio Onnipotente. So che in futuro potrei dover affrontare molti tormenti e tentazioni da parte di Satana e subire numerose battute d’arresto, ma in cuor mio so che la parola di Dio Onnipotente è la verità. Poter leggere la parola di Dio, sperimentare l’opera di Dio e ottenere la verità è profondamente significativo per me. Per quanto io possa soffrire, ne vale la pena!


3. Finalmente vedo la mia propensione all’inganno

di Marilena, Hong Kong

Ero responsabile dell’irrigazione dei nuovi credenti nella chiesa. Qualche tempo fa, per alcuni di loro, non ero sicura che fossero adatti a essere coltivati come capigruppo. Temevo che avrei sprecato tempo ed energia se, dopo averli coltivati, si fossero rivelati inadatti. Tuttavia, se non l’avessi fatto, il mio supervisore avrebbe potuto dire che pretendevo molto da loro e non prestavo abbastanza attenzione alla loro coltivazione, oppure che semplicemente non possedevo la capacità di coltivarli. Ero in difficoltà e non sapevo cosa fare. Ho pensato che avrei dovuto chiedere al mio supervisore e lasciare che fosse lei a decidere. In questo modo non sarei stata l’unica responsabile se qualcosa fosse andato storto e, se anche i neofiti si fossero davvero rivelati inadatti, non avrei dovuto subire alcuna potatura. Quando ho parlato con il mio supervisore, non le ho detto chiaramente che non ero brava a giudicare le persone e che non sapevo cosa fare. Mi sono invece dilungata sulle varie circostanze e difficoltà di quei nuovi arrivati: “Uno ha una pessima connessione a internet ed è difficile da contattare, un altro è occupato con il lavoro, un altro ancora non parla molto nelle riunioni…” Poi, temendo che il supervisore dicesse che li stavo etichettando, ho aggiunto: “Però sono attivi nelle riunioni e ricercano con fervore, quindi farò del mio meglio per coltivarli”. All’inizio pensavo che il supervisore avrebbe detto che quei nuovi arrivati non erano adatti alla coltivazione. In questo modo la decisione sarebbe stata sua. Io non ne sarei stata responsabile e non avrei rischiato inutilmente di pagare un prezzo per coltivarli. Perciò sono rimasta sorpresa quando lei non ha risposto e mi ha chiesto in tono duro: “Cos’è che intendi esattamente? Ti esprimi in modo ambiguo ed è difficile seguirti. L’ho già notato in passato. Prima parli dei problemi dei nuovi arrivati, facendo passare l’idea che non valga la pena coltivarli, ma poi dici che farai del tuo meglio con loro, il che rende impossibile capire cosa pensi veramente”. Questo mi ha fatta infuriare e ho pensato: “Intende dire che ci sto girando intorno, muovendomi a zigzag come un serpente, invece di parlare direttamente del problema? Sono davvero tanto mediocre? O si sta solo sfogando perché è di cattivo umore?” Mi sono resa conto che quello non era il modo giusto di valutare la questione, che la sorella non avrebbe detto quelle parole senza motivo e che quindi dovevano rispecchiare ciò che provava davvero. Avevo rivelato un’indole corrotta senza rendermene conto e lei mi stava aiutando facendomelo notare. Così le ho risposto: “Non ho capito bene la questione a cui ti riferisci, ma sono disposta ad accettarlo e a riflettere pienamente su me stessa”.

Dopo, ho continuato a riflettere sulle parole del supervisore e ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a conoscere meglio me stessa. Ho rammentato che le parole di Satana erano particolarmente ambigue e prive di trasparenza. Jahvè Dio gli chiese: “Donde vieni?” E Satana Gli rispose: “Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa” (Giobbe 1:7). Dio espone e analizza questo modo di esprimersi di Satana, dicendo: “Allora cosa provate vedendo Satana rispondere in questo modo? (Pensiamo che Satana sia assurdo, ma anche subdolo.) Sapete dire cosa sto pensando? Ogni volta che leggo queste parole di Satana provo disgusto, perché parla senza dire niente. Ha risposto alla domanda di Dio? No, le sue parole non erano una risposta, non lasciavano intendere nulla. Non erano una risposta diretta alla domanda di Dio. ‘Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa’. Cosa comprendi da queste parole? Da dove mai viene Satana? Avete ottenuto una risposta? (No.) Questa è la ‘genialità’ delle astute macchinazioni di Satana: non permettere a nessuno di scoprire cosa stia realmente dicendo. Dopo aver ascoltato queste parole, non riesci ancora a capire cosa ha detto, eppure ha concluso la sua risposta. Ritiene di aver risposto perfettamente. Come ti senti quindi? Disgustato? (Sì.) Adesso inizi a provare disgusto per queste parole. Le parole di Satana hanno una certa caratteristica: ciò che Satana dice ti rende perplesso, incapace di percepire la fonte delle sue parole. A volte Satana ha degli obiettivi e parla ponderatamente, mentre altre volte, governate dalla sua natura, le sue parole emergono spontaneamente, ed escono direttamente dalla sua bocca. Satana non investe molto tempo nel soppesare tali parole; anzi, le pronuncia senza pensare. Quando Dio gli chiese da dove venisse, Satana rispose con poche parole ambigue. Tu rimani alquanto perplesso, non sapendo esattamente da dove venga. C’è qualcuno tra voi che parla così? Che modo di parlare è questo? (È ambiguo e non dà una risposta certa.) Quali parole dovremmo usare per descriverlo? È fuorviante e ingannevole. Supponiamo che qualcuno non voglia far sapere agli altri cosa ha fatto ieri. Tu gli domandi: ‘Ieri ti ho visto. Dove stavi andando?’ Lui non ti dice direttamente dov’è andato. Invece ti risponde: ‘Che giornata ieri. Così stancante!’ Ha risposto alla tua domanda? Sì, ma non ti ha dato la risposta che volevi. Ecco la ‘genialità’ dello stratagemma verbale dell’uomo. Non puoi mai scoprire cosa voglia dire, né individuare la fonte o l’intenzione dietro alle sue parole. Non sai cosa stia cercando di evitare perché nel suo cuore ha un proprio racconto: ecco l’insidia. Anche tra di voi c’è qualcuno che parla spesso in questo modo? (Sì.) Qual è dunque il vostro scopo? Non è forse, a volte, quello di proteggere i vostri interessi, altre volte di difendere il vostro orgoglio, la vostra posizione e la vostra immagine, di preservare i segreti della vostra vita privata? Qualunque sia lo scopo, non può essere separato dai vostri interessi, è legato a essi. Non è forse questa la natura dell’uomo?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Grazie a quanto rivelato dalle parole di Dio, ho visto che Satana cela sempre secondi fini e subdoli tranelli nelle sue parole e nelle sue azioni. Per nascondere le sue vergognose intenzioni, parla in modo tortuoso ed equivoco. Questo spiazza gli interlocutori, che non riescono a capire il significato di ciò che sta dicendo. Ho riflettuto sul fatto che tendevo a parlare con i miei fratelli e sorelle proprio come fa Satana, disorientandoli con il mio modo tortuoso di esprimermi. Quando mi chiedevano quanti nuovi arrivati potessero essere coltivati nella chiesa che supervisionavo e come questi stessero progredendo, mi sarebbe bastato spendere poche parole su quanti fossero e sulle loro situazioni, eppure non davo mai una risposta diretta. Menzionavo esempi del loro scarso rendimento e citavo vari fattori pertinenti, in modo che i fratelli e le sorelle pensassero che i nuovi arrivati non fossero adatti alla coltivazione invece di pensare che il problema fossi io che non li coltivavo. E poi cambiavo tono, dicendo: “Ma i nuovi arrivati devono essere coltivati. Prima proviamo, poi vedremo”. Un minuto dicevo che manifestavano dei problemi e il minuto dopo che avrei fatto dei tentativi per coltivarli. Le mie non erano risposte dirette; anzi, erano così ambigue che nessuno aveva idea di cosa intendessi. Dio dice che il motivo per cui Satana usa un linguaggio tortuoso, nascondendo secondi fini e subdoli tranelli, è proteggere i propri interessi personali. Allora mi sono chiesta che cosa stessi cercando di ottenere rivolgendomi ai miei fratelli e sorelle in quel modo. Riflettendoci, mi sono resa conto che iniziavo sempre evidenziando i problemi, così che gli altri sapessero che non si trattava di una mia mancanza di attenzione verso la coltivazione dei neofiti, quanto piuttosto del fatto che loro, per vari motivi, non erano dei buoni candidati. Poi concludevo dicendo che avrei provato a coltivarli e avrei visto come andava, così da dimostrare ai fratelli e alle sorelle che mi assumevo le dovute responsabilità nel coltivare i nuovi arrivati e che avevo un atteggiamento positivo. In questo modo, non avrebbero detto che stavo etichettando le persone e che non volevo rischiare di pagare un prezzo per coltivarle. Questa mia maniera di esprimermi celava motivazioni spregevoli. Quando parlavo con il mio supervisore, aggiravo i problemi, volevo che lei intuisse cosa intendevo senza saperlo io stessa con certezza e che alla fine fosse lei a decidere se coltivare o meno quei nuovi arrivati. In quel modo, l’esito sarebbe risultato a mio vantaggio in ogni caso. Se qualcuno si fosse informato sul perché non li avessi coltivati, avrei potuto scaricare senza problemi la colpa sul mio supervisore. Se invece i neofiti avessero fatto progressi, tutti avrebbero visto che ero in grado di coltivarli e questo avrebbe dimostrato che possedevo capacità lavorative e mi avrebbe messa in buona luce. Mi esprimevo esattamente allo stesso modo di Satana, come esposto da Dio: nascondevo le mie motivazioni e procedevo a zig-zag al pari di un serpente, così da poter raggiungere i miei obiettivi senza che gli altri capissero le mie intenzioni. Ero subdola e propensa all’inganno, proprio come Satana. In apparenza stavo valutando con il supervisore la possibilità di coltivare i nuovi arrivati, ma in realtà stavo cercando di spingerla a decidere al posto mio, per poter scaricare la responsabilità su di lei. Era estremamente infido da parte mia! In una situazione di questo tipo, una persona normale ricerca i principi pertinenti, così da agire in conformità a essi e coltivare meglio i nuovi arrivati per il bene del lavoro della chiesa. Io invece mi prefiggevo l’obiettivo di scaricare le responsabilità, in modo da proteggere i miei interessi, il mio prestigio e la mia reputazione. Come potevo essere così subdola e infida? Il supervisore mi ha potata e smascherata perché avevo l’abitudine di parlare e agire secondo la mia indole ingannevole senza mai riflettere su me stessa. Ero disgustosa per Dio e ripugnante per gli altri. Ho pregato e giurato a Dio che da quel momento in poi avrei prestato maggiore attenzione alle motivazioni e agli obiettivi che stavano alla base di ciò che dicevo e facevo, e che avrei messo in pratica la sincerità. In seguito, quando i miei fratelli o le mie sorelle mi chiedevano dei nuovi credenti, a volte provavo di nuovo il desiderio di cominciare dai loro problemi, in modo che non risultasse una mia responsabilità se non potevano essere coltivati. Quando mi rendevo conto che stavo ancora una volta adottando un atteggiamento ingannevole e intenti sbagliati, pregavo consapevolmente, mi ribellavo a me stessa e parlavo dei nuovi arrivati in maniera equa e obiettiva. Quando ho consapevolmente messo in pratica la sincerità, ho scoperto che c’erano molte questioni in cui ero capace di essere viscida e ingannevole e che a volte i miei intenti erano profondamente nascosti.

Un giorno, il supervisore mi ha detto che un nuovo credente che irrigavo frequentava le riunioni organizzate da sorella Alina e ne apprezzava le condivisioni. Ho cominciato a pensare che quel nuovo arrivato fosse piuttosto arrogante, nutrisse diverse nozioni e apprezzasse le tendenze secolari. Non partecipava regolarmente alle mie riunioni e irrigarlo richiedeva grande impegno, così ho considerato che mi sarei risparmiata molta fatica se invece lo avesse irrigato Alina. Se avessi avanzato esplicitamente l’idea di trasferirlo a lei, il supervisore avrebbe potuto dire che ero astuta e volevo cedere ad altri i neofiti difficili da irrigare. Se però fosse stato il supervisore a suggerire di trasferirlo, avrei potuto scaricare la responsabilità come d’abitudine. Perciò, ho prima tastato il terreno con una domanda: “Il nuovo arrivato ha detto che preferisce le comunioni di Alina?” Il supervisore ha risposto di sì. Ho subito detto: “In tal caso, non dovremmo assecondare le sue preferenze? Tanto, non partecipa spesso alle mie riunioni. Cosa ne pensi?” Mi aspettavo che proponesse di trasferirlo, e invece lì per lì non si è espressa. Dopo, ho provato un vago senso di disagio: non stavo di nuovo parlando con dei secondi fini? Perché avevo sempre intenzioni così vergognose? Perché non riuscivo semplicemente a essere aperta e diretta su ciò che pensavo?

Un giorno, cercando delle parole di Dio di cui nutrirmi, che fossero pertinenti al mio stato, ho letto questo passo: “Alcune persone parlano sempre in un modo che rende difficile agli altri capire. A volte, le loro frasi hanno un inizio ma non una fine; a volte, una fine ma non un inizio. Non riesci proprio a capire cosa vogliano dire, niente di quello che dicono ha un senso per te e, se chiedi loro di spiegarsi chiaramente, non lo fanno. Usano spesso pronomi nei loro discorsi. Per esempio, riferiscono qualcosa e dicono: ‘Quel tipo, ehm, stava pensando questo, e poi i fratelli e le sorelle non erano molto…’ Potrebbero andare avanti per ore senza esprimersi in modo chiaro, balbettando e incespicando, non finendo le frasi, pronunciando solo alcune singole parole che non hanno alcun legame tra loro, lasciandoti tanto ignaro quanto lo eri prima e persino con l’ansia. In realtà, costoro hanno intrapreso molti studi e sono ben istruiti, quindi perché sono incapaci di pronunciare una frase completa? È un problema di indole. Sono così evasivi che occorre loro un grande sforzo per dire anche un briciolo di verità. Non c’è un punto focale in nulla di ciò che gli anticristi dicono, vi è sempre un inizio ma non una fine; blaterano una mezza frase ma poi non la concludono, e non fanno che tastare il terreno, perché non vogliono che tu capisca cosa intendono, vogliono che tiri a indovinare. Se te lo dicessero direttamente, ti renderesti conto di quello che intendono e li vedresti per ciò che sono veramente, giusto? Loro non vogliono questo. Cos’è che vogliono? Vogliono che tu indovini da te e sono felici di lasciarti credere che la tua ipotesi corrisponda al vero, poiché non sono stati loro a dirlo e, quindi, non hanno alcuna responsabilità. Inoltre, cosa ottengono quando riveli loro la tua ipotesi su ciò che intendono? La tua ipotesi è esattamente ciò che vogliono sentire, e rivela loro le tue idee e opinioni in merito alla questione. Basandosi su di essa, parlano selettivamente, scegliendo cosa dire e cosa non dire, e come dirlo, e poi passano alla fase successiva del loro piano. Ogni frase finisce con una trappola e se, mentre li ascolti, continui a concludere le loro frasi, allora ci sarai caduto completamente. È stancante per loro parlare sempre in questo modo? Hanno un’indole malvagia: farlo non li stanca. È completamente naturale per loro. Perché vogliono tenderti queste trappole? La ragione è che non riescono a intuire chiaramente il tuo punto di vista e temono che tu li capisca a fondo. Mentre cercano di impedirti di capirli, cercano intanto di capire te. Vogliono carpire da te opinioni, idee e metodi. Se ci riescono, allora le loro trappole hanno funzionato. Alcune persone temporeggiano dicendo spesso ‘mmh’ e ‘ah’; non esprimono un punto di vista preciso. Altri prendono tempo dicendo ‘tipo’ e ‘beh…’, nascondendo ciò che pensano realmente, usando queste interiezioni al posto di ciò che vogliono veramente dire. Riempiono ogni frase di innumerevoli parole funzionali, di avverbi e di verbi ausiliari privi di utilità. Se dovessi registrare le loro parole e trascriverle, scopriresti che nessuna rivela il loro punto di vista o il loro atteggiamento in merito all’argomento. Tutte le loro parole contengono trappole, tentazioni e allettamenti nascosti. Che tipo di indole è questa? (Malvagia.) Molto malvagia! Si può parlare di inganno? Tali trappole, tentazioni e allettamenti che costoro creano si definiscono inganno. Questa è una caratteristica comune delle persone che posseggono l’essenza malvagia degli anticristi. In che modo manifestano questa caratteristica comune? Riferiscono le notizie buone ma non quelle cattive, parlano esclusivamente in termini piacevoli, nascondono parzialmente ciò che intendono davvero, si esprimono in modo frammentario, confuso, vago, e le loro parole celano delle tentazioni. Queste sono tutte trappole, e metodi che utilizzano l’inganno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Dio ci dice che gli anticristi sono sempre molto cauti quando parlano. Si esprimono in modo ambiguo, senza lasciare che gli interlocutori comprendano. Non fanno che tentare e gettare esche, cercando di attirare gli altri in una trappola al fine di raggiungere i propri obiettivi e, in ultima analisi, evitare di assumersi responsabilità. Proprio come quando Satana disse a Eva che non era vero che sarebbe sicuramente morta se avesse mangiato il frutto. Con le sue parole, Satana non faceva che tentare e allettare, senza rivelare esplicitamente i suoi obiettivi, inducendo invece gli altri a peccare senza assumersene la responsabilità. Come Dio ha rivelato: “In ogni persona c’è un’indole satanica; ogni cuore contiene la miriade di veleni con i quali Satana tenta Dio e adesca l’uomo. A volte i discorsi delle persone sono intessuti della voce e del tono di Satana e dell’intento di tentare e adescare. Le idee e i pensieri dell’uomo sono colmi dei veleni di Satana ed emanano il suo fetore. A volte, gli sguardi o le azioni degli uomini recano lo stesso tanfo di tentazione e seduzione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Scegliere il giusto cammino è la parte più cruciale della fede in Dio”). Io ero identica: parlavo sempre ai miei fratelli e sorelle in modo ambiguo, tentando e gettando esche per i miei intenti spregevoli. Non volevo spendere tempo ed energie per quel nuovo arrivato. Desideravo sfruttare quell’occasione per scaricarlo a qualcun altro. Ma non volevo che il supervisore sapesse che avevo bollato e rifiutato un neofita. Per mantenere la mia immagine di persona coscienziosa e amorevole nei confronti dei nuovi arrivati, le ho suggerito subdolamente di tenere in considerazione i sentimenti del nuovo arrivato e di assecondare le sue preferenze. Ho tentato di spingerla a suggerire di trasferirlo alle riunioni di Alina, al fine di raggiungere il mio obiettivo. Il modo in cui parlavo era esattamente quello rivelato da Dio: “Se dovessi registrare le loro parole e trascriverle, scopriresti che nessuna rivela il loro punto di vista o il loro atteggiamento in merito all’argomento. Tutte le loro parole contengono trappole, tentazioni e allettamenti nascosti. Che tipo di indole è questa? (Malvagia.) Molto malvagia!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Ogni volta che accadeva qualcosa, dalla mia bocca venivano fuori solo prove e tentazioni, mai una sola parola sincera. Non si trattava forse di un’indole malvagia? Preferivo menare il can per l’aia piuttosto che permettere a chicchessia di capire le mie reali intenzioni. Pensavo che sarebbe stato sciocco esporre le mie carenze esplicitando quello che volevo. Solo un idiota l’avrebbe fatto! Credevo che il mio modo ingannevole di parlare fosse intelligente, mi reputavo ingegnosa, alquanto sveglia e due passi avanti a tutti, e lo ritenevo un buon modo per proteggere i miei interessi. Vivevo secondo il principio dell’essere ambigua e propensa all’inganno, e trascuravo quanto Dio ci dice sull’essere sinceri e trasparenti nelle parole e nelle azioni, uno stile di vita che ero convinta mi avrebbe resa una perdente. Nutrivo da lungo tempo una prospettiva distorta. Avevo adottato le vie di Satana come norma comportamentale ed ero sempre disonesta e ingannevole. Mi ha leggermente spaventata riflettere su questo e rendermi conto di quanto fossi oscura e malvagia. Ho visto che Satana mi aveva profondamente corrotta e che ero a malapena un essere umano. Parlavo e agivo così anche nella vita quotidiana. Ricordo che una volta mi piaceva molto una borsa di marca che mia zia aveva comprato. Non potevo chiedergliela direttamente, ma non volevo spendere un mucchio di soldi per comprarne una per me, così le ho detto con voce falsamente preoccupata: “Non la userai mai, che spreco! Hai già una borsa di quella marca. Perché ne hai comprata un’altra?” A mia zia è sembrato che fossi premurosa e non volessi che sprecasse soldi in cose che non le servivano. Ma quello che in realtà intendevo dire era: visto che sarebbe uno spreco lasciare la borsa inutilizzata, perché non regalarla a me? E così è stato. Con poche parole, ho indotto mia zia a “offrirmi” la borsa. Sono sempre stata così: non dicevo direttamente quello che volevo, facendo invece in modo che le persone me lo dessero di loro spontanea volontà. Ripensando a tutte quelle cose, mi sono chiesta come avessi potuto essere tanto ingannevole. Avrei voluto tornare indietro nel tempo e rimangiarmi tutto ciò che di disgustoso avevo detto. A quel punto, mi sono resa conto che manifestavo lo stesso modo di parlare e di agire degli anticristi e la loro stessa indole malvagia che le parole di Dio espongono. Ero stata così per anni e mi ritrovavo a parlare in quel modo ingannevole senza nemmeno rendermene conto. La mia indole corrotta era un problema grave. Sarebbe stato molto pericoloso se non l’avessi affrontato e non fossi cambiata.

Ho letto queste parole di Dio: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che detesta e disprezza davvero chi è propenso all’inganno. Il disprezzo di Dio verso le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà. In passato, le persone facevano sempre affidamento sulle menzogne, sulla finzione e sull’inganno nel vivere tra gli altri, e usavano le filosofie sataniche come base della loro esistenza, come loro vita e come fondamento per il loro comportamento. Tutto ciò era detestato da Dio. Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio. Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Le parole di Dio mi hanno insegnato che Egli gradisce le persone sincere, mentre è disgustato da quelle ingannevoli. Solo le persone sincere possono ottenere la Sua salvezza, invece quelle ingannevoli saranno smascherate ed eliminate. Tra le persone che ho visto allontanate ed eliminate dalla chiesa durante i miei anni di fede, c’era chi si comportava costantemente in modo superficiale e si dedicava all’inganno nei propri doveri, e chi, per ottenere fama e prestigio, si nascondeva dietro una falsa facciata o addirittura fuorviava le persone con trame e stratagemmi vari. Ma Dio vede ogni cosa e dispone le circostanze per smascherare ed eliminare ognuno di loro. Le persone ingannevoli non trovano davvero posto nella casa di Dio. Ripensando a quando irrigavo e coltivavo i neofiti, c’erano deviazioni e problemi nel mio modo di comportarmi, eppure non mi concentravo sulla ricerca della verità per affrontarli. Ero sempre subdola e ingannevole, trovavo ragioni e scuse per coprire la mia corruzione e le mie inadeguatezze, e di conseguenza i nuovi arrivati non venivano coltivati. Se le cose fossero continuate così, anch’io sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio. Guardando i fratelli e le sorelle aperti e sinceri che avevo intorno, potevo vedere che non capivano molte cose nei loro doveri e che commettevano errori e sviste, ma non si sottraevano alle loro responsabilità. Per comprendere la verità, afferrare i principi e svolgere i loro doveri in modo da soddisfare di Dio, erano in grado di mettere da parte l’orgoglio personale, di essere aperti e diretti, di confessare le loro mancanze e inadeguatezze e di chiedere agli altri. Era evidente che ricevessero guida e illuminazione da parte di Dio. Anche se erano di levatura media o addirittura, a volte, un po’ sciocchi, Dio li guidava comunque, aiutandoli ad apprendere gradualmente i principi della verità e a migliorare nei loro doveri. Da questo, ho capito che Dio benedice coloro che sono aperti e sinceri. Questa è la Sua giustizia. Compreso ciò, mi sono resa conto che dire la verità ed essere sincera potrebbe comportare che gli altri mi vedano per ciò che sono veramente, ma questa non è una cosa negativa. Potrebbe essere un po’ imbarazzante sul momento, ma questo comportamento è aperto e trasparente, e accontenta Dio. Inoltre, anche se essendo aperta e diretta potrei esporre i miei problemi, i miei fratelli e sorelle non mi guarderebbero mai dall’alto in basso per questo. Mi aiuterebbero ad apportare delle correzioni e mi guiderebbero ad accedere ai principi insieme a loro. E una pratica di questo tipo non andrebbe certo a scapito del mio dovere. Il Vangelo del Regno di Dio si sta espandendo così rapidamente ora, e ciò richiede l’aiuto di molti nuovi credenti. Ma io non avevo coltivato quasi nessun neofita. Non stavo forse ostacolando e intralciando il lavoro della chiesa? Mi stavo opponendo a Dio! Dio dice: “Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio”. Le parole di Dio sono chiarissime. La strada che si sceglie di intraprendere e il tipo di persona che si cerca di essere influiscono direttamente sul proprio esito e destino. Ho pensato a come, in molte occasioni, abbia preso delle enormi cantonate senza ricercare la verità né riflettere su me stessa per conoscermi meglio. Vivevo secondo la mia natura satanica. Non ho ottenuto accesso neppure alle verità più elementari dell’essere sincera o del trasformare la mia indole di vita. Sono rimasta una persona ingannevole che apparteneva a Satana. Come potevo sperare di essere salvata? Solo praticando la sincerità avrei intrapreso la strada giusta.

In seguito ho continuato a ricercare e, attraverso la lettura delle parole di Dio, il mio cammino verso la pratica della sincerità è diventato leggermente più chiaro. La parola di Dio dice: “Quando le persone sono impegnate a ingannare, da quali intenzioni proviene questo? Quale scopo cercano di raggiungere? Senza eccezioni, ottenere fama, profitto e prestigio; in poche parole, l’interesse personale. E cosa c’è alla radice del perseguimento dell’interesse personale? Il fatto che le persone considerano i loro interessi personali più importanti di tutto il resto. Si impegnano a ingannare per trarne beneficio, rivelando così la loro indole propensa all’inganno. Come bisognerebbe risolvere questo problema? Per prima cosa è necessario distinguere e conoscere gli interessi, cosa apportano esattamente alle persone e quali sono le conseguenze del perseguirli. Se non si riescono a capire queste cose, rinunciarvi sarà più facile a dirsi che a farsi. Se le persone non comprendono la verità, nulla risulterà più difficile per loro da abbandonare dei loro interessi personali. Questo perché le loro filosofie di vita sono ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ e ‘L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo’. È evidente che vivono per i loro interessi. Le persone pensano che se non avessero i loro interessi, se li perdessero, non sarebbero in grado di sopravvivere. È come se la loro sopravvivenza fosse inscindibile da essi, quindi la maggior parte di loro è cieca a tutto tranne che ai propri interessi. Mettono i loro interessi al di sopra di qualsiasi altra cosa, vivono per i propri interessi, e fare in modo che vi rinuncino è come chiedere loro di rinunciare alla propria vita. Cosa fare, dunque, in queste circostanze? Le persone devono accettare la verità. Solo quando capiscono la verità possono capire a fondo l’essenza dei loro interessi personali; solo allora possono iniziare a rinunciarvi e a ribellarsi a essi e a saper sopportare il dolore di lasciar andare ciò che amano così tanto. E, quando sarai in grado di fare questo e rinuncerai ai tuoi interessi, ti sentirai più a tuo agio e più in pace nel cuore, e così facendo avrai sconfitto la carne. Se ti aggrappi ai tuoi interessi e ti rifiuti di abbandonarli, e se non accetti minimamente la verità, in cuor tuo potresti dire: ‘Che c’è di male nel cercare di trarre beneficio e nel rifiutare di subire delle perdite? Dio non mi ha punito, e cosa può mai farmi la gente?’ Nessuno può farti niente, ma con questa fede in Dio, alla fine non riuscirai ad acquisire la verità e la vita. Questa sarà per te un’enorme perdita; non sarai in grado di ottenere la salvezza. Esiste forse rimpianto più grande? Questo è ciò che alla fine deriva dal perseguire i propri interessi. Se le persone perseguono solo la fama, il profitto e il prestigio, se perseguono solo i propri interessi, allora non acquisiranno mai la verità e la vita, e alla fine saranno loro a subire una perdita. Dio salva coloro che perseguono la verità. Se non accetti la verità, e se non sei capace di riflettere sulla tua indole corrotta e di conoscerla, allora non ti pentirai sinceramente e non avrai accesso alla vita. Accettare la verità e conoscere te stesso è la via verso la crescita nella vita e la conquista della salvezza, è la possibilità di presentarti davanti a Dio per accettare il Suo scrutinio, il Suo giudizio e il Suo castigo, e acquisire la verità e la vita. Se rinunci a perseguire la verità per perseguire invece la fama, il profitto e il prestigio, questo equivale a rinunciare all’opportunità di accettare il giudizio e il castigo di Dio e di ottenere la salvezza. Tu scegli la fama, il profitto e il prestigio e i tuoi interessi, ma ciò a cui rinunci è la verità, e ciò che perdi è la vita e la possibilità di essere salvato. Quale tra queste cose ha maggiore significato? Se scegli i tuoi interessi e rinunci alla verità, non è forse sciocco? Per dirlo in termini colloquiali, equivale a subire una grande perdita in cambio di un piccolo vantaggio. Fama, profitto, prestigio, denaro e interessi sono tutti transitori, effimeri, mentre la verità e la vita sono eterne e immutabili. Se le persone eliminano ogni indole corrotta che le induce a perseguire la fama, il profitto e il prestigio, allora possono sperare di ottenere la salvezza. Inoltre, le verità che le persone acquisiscono sono eterne; Satana non può portar loro via queste verità, né può nessun altro. Tu rinunci ai tuoi interessi, ma ciò che guadagni sono la verità e la salvezza; questi risultati sono tuoi e li consegui per te stesso. Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte. Ciò che una persona sceglie – i propri interessi o la verità – è incredibilmente rivelatore. Quanti amano la verità sceglieranno la verità; sceglieranno di sottomettersi a Dio e di seguirLo, preferendo abbandonare i loro interessi per perseguire la verità. Indipendentemente da quanto debbano soffrire, sono determinati a rimanere saldi nella propria testimonianza per soddisfare Dio. Questa è la via fondamentale per praticare la verità e accedere alla verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). “Le bugie delle persone celano spesso delle intenzioni, ma a volte non è così e neppure sono deliberatamente pianificate. Al contrario, vengono fuori in modo naturale. Queste bugie sono facili da eliminare; sono quelle che celano un intento a essere difficili da eliminare. La ragione è che questi intenti provengono dalla natura di una persona, rappresentano l’inganno di Satana, e le persone li scelgono intenzionalmente. Se una persona non ama la verità, non sarà in grado di ribellarsi alla carne, quindi dovrebbe pregare Dio e affidarsi a Lui, ricercando la verità per risolvere il problema. Ma la menzogna non può essere eliminata completamente in una volta sola. Vi saranno ricadute occasionali, anche ripetute. È una situazione normale e, fintanto che ti occupi di ogni singola bugia che dici e continui con costanza, arriverà il giorno in cui le avrai eliminate tutte. Eliminare il problema di mentire è una guerra a lungo termine: quando viene fuori una bugia, rifletti su te stesso e poi prega Dio. Quando ne emerge un’altra, fallo di nuovo. Più pregherai Dio, più odierai la tua indole corrotta e desidererai praticare e vivere la verità. Così, avrai la forza di abbandonare la menzogna. Dopo un periodo di esperienza e pratica di questo tipo, potrai renderti conto che dici molte meno bugie, che vivi molto più agevolmente e che non hai più bisogno di mentire né di coprire le tue menzogne. Se pure giorno per giorno non parlerai molto, ogni frase verrà dal cuore e sarà vera, con pochissime bugie. Come ti sentirai a vivere in questo modo? Non sarà per te liberatorio e di gran sollievo? Non sarai limitato né vincolato dalla tua indole corrotta, e come minimo inizierai a vedere i risultati che derivano dall’essere una persona onesta. Naturalmente, quando ti imbatti in circostanze particolari, a volte potresti lasciarti sfuggire una piccola bugia. Ci possono essere occasioni in cui affronti pericoli o problemi di qualche tipo, o vuoi tutelare la tua incolumità, e in questi casi non riesci a fare a meno di mentire. Ma devi comunque riflettere al riguardo, capire, poi risolvere il problema. Dovresti pregare Dio dicendo: ‘Ricorro ancora alla menzogna e all’inganno. Che Dio mi salvi dalla mia indole corrotta una volta per tutte’. Quando si esercita intenzionalmente la saggezza, non conta come rivelazione di corruzione. Questo è ciò che si deve sperimentare per essere una persona onesta. In questo modo, dirai sempre meno bugie. Oggi ne dici dieci, domani potresti dirne nove, il giorno dopo otto. Col tempo, diventeranno solo due o tre. Dirai sempre di più la verità e la tua pratica di essere una persona onesta si avvicinerà sempre di più alle intenzioni di Dio, ai Suoi requisiti e ai Suoi standard, e sarà meraviglioso! Per praticare l’onestà, devi avere un percorso e un obiettivo. Per prima cosa, risolvi il problema di dire bugie. Devi conoscere l’essenza alla base del tuo mentire, e analizzare quali intenti e motivazioni ti spingono a farlo, perché nutri tali intenti e qual è la loro essenza. Quando avrai chiarito tutti questi aspetti, avrai capito a fondo il problema della menzogna e, quando ti capiterà qualcosa, avrai dei principi di pratica. Se persisterai in questa pratica ed esperienza, vedrai sicuramente dei risultati. Un giorno dirai: ‘È facile essere onesti, mentre essere propensi all’inganno è così faticoso! Non voglio più essere una persona propensa all’inganno, che deve sempre pensare a quali bugie dire e a come coprirle. È come essere affetti da una malattia mentale, parlare per contraddizioni: una simile persona non merita di essere definita “umana”! È un tipo di vita davvero estenuante e non voglio più vivere così!’ Giunto a questo punto, potrai sperare di essere veramente onesto e questo dimostrerà che avrai iniziato a fare dei progressi verso l’essere una persona onesta. Quello sarà un momento di svolta. Naturalmente alcuni di voi, quando inizieranno a praticare, si sentiranno mortificati dopo aver parlato onestamente ed essersi messi a nudo. Arrossirete, vi vergognerete e temerete lo scherno degli altri. Che cosa dovreste fare, allora? Dovete comunque pregare Dio e chiederGli di darvi forza. Dite: ‘O Dio, voglio essere una persona onesta, ma ho paura che la gente riderà di me quando dirò la verità. Ti chiedo di salvarmi dalla schiavitù della mia indole satanica; permettimi di vivere in linea con le Tue parole e di essere liberato e affrancato’. Quando pregherai in questo modo, nel tuo cuore ci sarà sempre più luce e dirai a te stesso: ‘Che splendida pratica. Oggi ho praticato la verità. Finalmente, per una volta, sono stato una persona onesta’. Se pregherai in questo modo, Dio ti illuminerà. Egli opererà nel tuo cuore e ti smuoverà, consentendoti di apprezzare come ci si sente a essere una persona onesta. È così che la verità deve essere messa in pratica. All’inizio non avrai un percorso, ma attraverso la ricerca della verità lo troverai. Quando le persone iniziano a ricercare la verità, non hanno necessariamente fede. È difficile per loro non avere un percorso ma, quando comprendono la verità e possiedono un cammino di pratica, in cuor loro provano gioia nel farlo. Se sono in grado di praticare la verità e di agire secondo i principi, i loro cuori troveranno conforto e otterranno affrancamento e liberazione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Nelle parole di Dio ho trovato i principi di pratica per affrontare le menzogne e l’inganno. Innanzitutto, dobbiamo abbandonare i nostri interessi personali. Questo aspetto della pratica è particolarmente importante. Si dicono bugie per proteggere i propri interessi e raggiungere i propri scopi, e quando questo è l’obiettivo si ricorre alla menzogna e all’inganno. È quindi fondamentale prima di tutto abbandonare gli interessi personali. Ciò aiuta ad affrontare il problema dell’inganno nel cuore. È inoltre importante riflettere spesso su sé stessi, permettendo a Dio di esaminare ogni nostra parola e azione. Quando ci accorgiamo di voler parlare o agire in modo ingannevole, dobbiamo chiederci cosa stiamo cercando di ottenere. Se ci rendiamo conto di nutrire intenzioni ingannevoli o di rivelare un’indole malvagia, allora dobbiamo subito presentarci davanti a Dio in preghiera e correggere il nostro comportamento. Dobbiamo praticare consapevolmente la sincerità e imparare ad aprirci con i nostri fratelli e sorelle, esponendo i nostri pensieri, le nostre prospettive, la nostra corruzione e i nostri difetti, e ricercando la verità per risolverli. Questo è l’unico modo per purificare gradualmente un’indole ingannevole, malvagia e satanica. Compreso ciò, ho cercato il mio supervisore, le ho parlato dei miei intenti spregevoli e mi sono scusata. Non solo lei non mi ha respinta, ma si è aperta a sua volta e insieme abbiamo fatto il computo delle nostre carenze nei doveri. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire a mio agio. Sentivo di non vivere più nell’ombra e questo mi dava serenità.

Non mi sono liberata del tutto della mia indole ingannevole, malvagia e corrotta, ma ho la fede e la volontà di essere una persona sincera e gradita a Dio, e di concentrarmi sull’essere onesta e aperta all’esame da parte di Dio in ogni cosa che dico e faccio nella vita.


4. Le conseguenze del non svolgere un lavoro effettivo

di Xiaomo, Cina

Sono incaricata del lavoro del Vangelo in una chiesa. Una volta, alcuni fratelli e sorelle hanno riferito che un leader di gruppo di nome Xinyue era arrogante, autocratico, e incapace di collaborare o di accettare suggerimenti. Tutti si sentivano limitati da lei e ciò influiva sul lavoro del Vangelo. Tutti hanno cercato di farglielo notare e di aiutarla, ma lei si è limitata a riconoscerlo e ad accettarlo a parole, senza poi cambiare minimamente. In seguito, ne abbiamo discusso e abbiamo deciso di rimuoverla dal suo incarico. Io ero molto in imbarazzo per questo, perché avevo condiviso diverse volte con Xinyue sui suoi problemi, ma, con mia sorpresa, invece di risolversi, sono peggiorati. La cosa mi ha fatto riflettere e mi sono chiesta quale fosse il vero motivo. Ho ripensato a quando avevo appena assunto quel lavoro. Ho notato che il gruppo di Xinyue era il migliore nell’evangelizzazione, davvero dedito al suo dovere. Ne avevo grande stima. Soprattutto quando ho visto quanto era capace Xinyue, ho pensato che non ci sarebbero stati gravi problemi con lei come capogruppo, quindi non ho seguito molto il suo lavoro. Alcune sorelle mi hanno segnalato delle carenze, ma non le ho prese sul serio. Visti i loro risultati nell’evangelizzazione, che ci fosse qualche problema non mi pareva un dramma. A volte, quando condividevo con loro, mi limitavo a dare qualche semplice indicazione, senza verificare in un secondo momento se i problemi fossero stati risolti. Ricordo che una volta stavamo discutendo di lavoro; ho notato che Xinyue e Xiaoli erano in disaccordo. Erano entrambe molto arroganti e si ostinavano a mantenere le loro opinioni. Ho trovato alcune parole di Dio pertinenti ai loro stati su cui condividere e, vedendo che erano entrambe in grado di riflettere e disposte a cambiare, mi è sembrato che il fardello fosse stato tolto dalla mia mente. Del resto, avevano difficoltà a lavorare insieme da molto tempo, quindi ho capito che non si poteva risolvere tutto con una condivisione, e che avrei dovuto dar seguito alle cose e vedere se i loro stati fossero veramente cambiati. Ma poi ho pensato che, per tenere altre condivisioni con loro, avrei dovuto trovare passi delle parole di Dio e cercare di capire i loro stati, una cosa molto faticosa. Inoltre, stavano svolgendo normalmente i loro doveri, quindi ho pensato che potevo anche non verificare. Così ho lasciato correre. In un’altra occasione ho visto Xinyue e un’altra sorella in disaccordo durante la comunione. L’altra sorella ha dato un suggerimento ragionevole, ma Xinyue si rifiutava di accettarlo e continuava a insistere di avere ragione. Alla fine la sorella non ha avuto altra scelta che cedere. Vedendo quanto Xinyue fosse presuntuosa, volevo rivelarle il suo problema, ma poi ho pensato al tempo e all’energia che avrebbe richiesto condividere al riguardo e al resto del lavoro di cui dovevo ancora occuparmi. Poiché non c’era alcun conflitto o attrito evidente tra loro, forse non era così grave come pensavo. Meno si fatica, meglio è. Inoltre, Xinyue era una capogruppo; quindi, se avesse rivelato un po’ di arroganza, avrebbe dovuto essere in grado di eliminarla ricercando. Perciò non le ho fatto notare il problema. Ripensandoci, sapevo bene che Xinyue era arrogante e non sapeva collaborare con gli altri. Inoltre, era una leader; dunque, glissando su una questione così importante, mi stavo comportando da vera irresponsabile!

In seguito, ho letto nelle parole di Dio: “A prescindere da quanto importante sia il lavoro che un leader o un lavoratore svolgono, e da quale sia la natura di questo lavoro, la loro priorità numero uno è comprendere e afferrare come tale lavoro proceda. Devono essere fisicamente presenti per seguire le questioni e porre domande, raccogliendo informazioni di prima mano. Non devono limitarsi a basarsi sulle dicerie o ad ascoltare i rapporti altrui. Devono invece osservare con i propri occhi la situazione del personale, come procede il lavoro, e capire quali difficoltà emergono, se qualche ambito sia in contrasto con i requisiti del Supremo, se ci siano violazioni dei principi, se si verifichino disturbi o intralci, se manchino le attrezzature necessarie o i materiali didattici pertinenti relativi al lavoro professionale: devono tenere tutto questo sotto controllo. Per quanti rapporti ascoltino e indipendentemente da ciò che vengano a sapere tramite le dicerie, nulla equivale a verificare di persona; constatare i fatti con i propri occhi è più accurato e affidabile. Una volta acquisita familiarità con tutti gli aspetti della situazione, avranno un’idea corretta di come vadano le cose” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (4)”). “Qualunque lavoro stiano ispezionando, i leader che si assumono un fardello saranno sempre in grado di identificare i problemi. Saranno in grado di identificare, chiedere informazioni e comprendere qualsiasi problema relativo alla conoscenza professionale o che vada contro i principi e, quando rilevano un problema, lo risolvono tempestivamente. I leader e i lavoratori intelligenti risolvono solo i problemi che hanno a che fare con il lavoro della chiesa, con la conoscenza professionale e con le verità principi. Non prestano attenzione alle questioni irrilevanti della vita quotidiana. Si occupano di ogni aspetto del lavoro di diffusione del Vangelo affidato da Dio. Fanno domande e verifiche in merito a tutti i problemi che riescono a percepire o a rilevare. Se non sono in grado di risolverli da soli sul momento, si riuniscono con altri leader e lavoratori, condividono con loro, ricercano le verità principi e pensano a delle possibili soluzioni. Se si trovano di fronte un problema insormontabile che non sanno davvero risolvere, allora ricercano prontamente presso il Supremo, lasciando che sia il Supremo a gestirlo e a risolverlo. Leader e lavoratori di questo tipo sono persone che hanno principi nelle loro azioni. Non importa quali problemi insorgano: una volta che li hanno individuati, non li lasceranno perdere; insisteranno nel comprenderli appieno per poi risolverli uno dopo l’altro. Anche se non vengono risolti completamente, si può star certi che questi problemi non si ripresenteranno” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Leggere ciò che Dio richiede a leader e lavoratori mi ha colmata di vergogna. Non mi ero assunta un fardello nell’evangelizzazione. Non solo non avevo seguito prontamente il lavoro, ma non avevo nemmeno compreso nel dettaglio lo stato di fratelli e sorelle. Come Xinyue, che era una capogruppo, ma non sapeva collaborare con gli altri: avrei dovuto risolverlo attraverso la condivisione, e invece le ho solo accennato brevemente il suo problema senza parlare con gli altri per comprenderlo nel dettaglio. Inoltre, non ho esposto la natura del suo problema né le sue conseguenze. E in seguito non ho verificato se fosse cambiata o meno. Non ho riflettuto sul fatto che si trattasse di un problema della sua indole o di una rivelazione di corruzione, se fosse adatta al ruolo di capogruppo, e altri dettagli del genere. Così, i suoi problemi non sono mai stati risolti e il lavoro del Vangelo ne ha risentito. In seguito, ho visto che Xinyue era ancora arrogante, presuntuosa e dispotica, e sapevo di dover condividere con lei per risolvere il problema, altrimenti il lavoro avrebbe subìto ritardi. Ma ho continuato a ignorarlo per risparmiarmi la seccatura. Prendevo la risoluzione dei problemi alla leggera, accontentandomi di svolgere un lavoro superficiale, di accennare alla questione e nulla più. Non mi importava se il problema fosse effettivamente risolto o meno. Ero irresponsabile, non eseguivo il mio compito e non svolgevo lavoro effettivo. È così che si comporta un falso leader. La chiesa mi aveva affidato il lavoro del Vangelo, sperando che fossi in grado di compiere il mio dovere secondo le richieste di Dio, di essere seria e responsabile nel mio lavoro, e di utilizzare le verità princìpi per risolvere i problemi di fratelli e sorelle in modo che l’evangelizzazione procedesse senza intralci. E invece, quando emergevano problemi che dovevano essere risolti, non facevo nulla, pensando che meno si fatica, meglio è. Mi comportavo davvero da falsa leader e ostacolavo l’evangelizzazione. Il mio atteggiamento nei confronti del dovere disgustava Dio!

In seguito, ho ricercato e riflettuto sulla vera causa del mio mancato lavoro concreto. Ho letto queste parole di Dio: “Nel loro lavoro, i leader e i lavoratori dovrebbero avere considerazione per le intenzioni di Dio ed esserGli leali. Il comportamento migliore è riconoscere e risolvere i problemi proattivamente. Non devono rimanere passivi, soprattutto quando hanno queste attuali parole e condivisioni a far loro da base. Dovrebbero prendere l’iniziativa di risolvere a fondo i problemi e le difficoltà reali condividendo sulla verità e svolgere il loro lavoro esattamente come sono tenuti a fare. Dovrebbero seguire prontamente e in modo proattivo l’avanzamento del lavoro; non possono sempre aspettare ordini e sollecitazioni dal Supremo per poi agire con riluttanza. Se i leader e i lavoratori sono sempre negativi e passivi e non svolgono un lavoro reale, non sono degni di prestare servizio come leader e lavoratori e dovrebbero essere destituiti e riassegnati. Attualmente, numerosi leader e lavoratori sono molto passivi nel loro lavoro. Svolgono un minimo di lavoro sempre e solo dopo che il Supremo invia loro degli ordini e li sprona; altrimenti, battono la fiacca e procrastinano. Il lavoro in certe chiese è piuttosto caotico, alcune delle persone che vi svolgono un dovere sono incredibilmente svogliate e superficiali e non ottengono alcun risultato concreto. Tali problemi sono già molto gravi e di natura terribile, ma i leader e i lavoratori di queste chiese continuano a comportarsi come funzionari e despoti. Non solo non sono in grado di svolgere un lavoro reale, ma non sanno nemmeno riconoscere o risolvere i problemi. Questo paralizza il lavoro della chiesa e lo fa ristagnare. Ogni volta che il lavoro di una chiesa volge nel caos e non si scorge alcun segno di ordine, al comando c’è sicuramente un falso leader o un anticristo. In ogni chiesa in cui al comando c’è un falso leader, tutto il lavoro sarà un caos e un disastro totale, non c’è ombra di dubbio. […] Cosa succede quando le persone sono cieche di fronte al lavoro che deve essere svolto? (Non si assumono un fardello.) È esatto dire che non si assumono un fardello; sono anche molto pigre e bramano le comodità, si prendono una pausa ogni volta che possono e cercano di evitare qualsiasi compito di troppo. Queste persone pigre spesso pensano: ‘Perché dovrei preoccuparmi così tanto? Preoccuparsi troppo mi farà solo invecchiare più velocemente. Che benefici ne trarrò, affannandomi e affaticandomi così tanto? Che farò se mi sfinisco e mi ammalo? Non ho i soldi per pagarmi le cure. E chi si prenderà cura di me quando sarò vecchio?’ Queste persone pigre sono così negative e arretrate. Non possiedono un briciolo di verità e non riescono a vedere nulla con chiarezza. Si tratta palesemente di un gruppo di persone confuse, non è vero? Sono tutte confuse; sono ignare della verità, per la quale non provano alcun interesse, quindi come possono essere salvate? Perché le persone sono sempre indisciplinate e pigre come se fossero dei morti viventi? Questo ha a che fare con la questione della loro natura. Esiste una sorta di pigrizia nella natura umana. Qualsiasi compito stiano svolgendo, le persone hanno sempre bisogno di qualcuno che le supervisioni e le sproni. A volte tengono in considerazione la carne, bramano le comodità fisiche, e trattengono sempre qualcosa per sé; queste persone sono piene di intenzioni diaboliche e di macchinazioni astute, non sono affatto delle brave persone. Non fanno mai del loro meglio, indipendentemente dal dovere importante che stanno svolgendo. È un comportamento irresponsabile e sleale” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (26)”). “Tutti i falsi leader non svolgono mai alcun lavoro reale. Si comportano come se il loro ruolo di leader fosse una posizione ufficiale, godendo dei vantaggi del prestigio, e trattano il dovere e il lavoro che dovrebbero svolgere in qualità di leader come un ingombro, una seccatura. Hanno il cuore colmo di resistenza nei confronti del lavoro della chiesa. Se si chiede loro di supervisionare il lavoro e accertare quali problemi esistono in esso e vanno seguiti e risolti, sono pieni di riluttanza. Questo è il lavoro che i leader e i lavoratori devono svolgere, questo è il loro compito, ma non lo svolgono, né sono disposti a svolgerlo, quindi perché vogliono comunque essere leader e lavoratori? Svolgono il loro dovere per tener conto delle intenzioni di Dio o per essere un funzionario e godere dei vantaggi del prestigio? Non è piuttosto sfacciato che siano diventati leader solo per ricoprire una posizione ufficiale? Queste persone hanno un carattere più che infimo, non hanno dignità e sono totalmente spudorate. Se desiderano godere delle comodità della carne, dovrebbero tornare di corsa nel mondo e contendere, prendere con la forza e impadronirsi come è loro possibile, e nessuno interferirà con questo. La casa di Dio è un luogo in cui i prescelti di Dio possono svolgere i loro doveri e adorarLo; è un luogo per perseguire la verità e ottenere la salvezza. Non è un luogo in cui indulgere nelle comodità della carne, ancor meno un luogo che permetta alle persone di vivere come principi. I falsi leader non conoscono la vergogna, sono morti alla vergogna e sono privi di ragione. Non importa quale lavoro specifico venga loro assegnato, non lo prendono sul serio e lo relegano in un angolo della mente; anche se rispondono molto bene a parole, non fanno nulla di reale. Questo non è forse immorale? […] Qualunque sia il lavoro o il dovere che svolgono, alcuni non ne possiedono le competenze, non possono sostenerlo, non sono in grado di adempiere a nessuno degli obblighi o delle responsabilità che spettano a una persona. Non sono forse spazzatura? Sono ancora degni di essere definiti esseri umani? A eccezione dei sempliciotti, di coloro che sono mentalmente incompetenti e di coloro che soffrono di menomazioni fisiche, esiste forse qualcuno che non debba svolgere i propri doveri e adempiere alle proprie responsabilità? Invece, simili persone non fanno che comportarsi in modo viscido e scansafatiche, non vogliono adempiere alle proprie responsabilità; l’implicazione è che non vogliono essere degli esseri umani come si deve. Dio ha dato loro l’opportunità di essere umani, la levatura e i doni, eppure non sono in grado di farne uso nell’assolvimento del loro dovere. Non fanno nulla, ma vogliono godersela a ogni passo. Una persona del genere è forse degna di essere definita umana? Indipendentemente dal lavoro che le viene affidato, che sia importante o comune, difficile o semplice, è sempre superficiale e sfuggente e batte la fiacca. Quando emergono dei problemi, le persone di questo tipo cercano di scaricare la responsabilità su qualcun altro, senza assumersi alcuna responsabilità, e vogliono solo continuare a vivere le loro vite da parassiti. Non sono forse spazzatura inutile?” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Le Sue parole mi hanno davvero addolorata. Dio condivideva da sempre nel dettaglio sulle responsabilità dei leader, ma io non avevo ottenuto alcun ingresso in questo aspetto. Battevo la fiacca, ero irresponsabile, assecondavo la carne e non ottenevo risultati nel mio dovere. Ero il tipo di parassita e di buona a nulla smascherato da Dio. Nell’occuparmi del problema di Xinyue, sapevo bene che non era stato risolto, ma astutamente ho solo cercato di evitare seccature. Mi sono resa conto di essere spesso inefficiente nel mio dovere perché ero pigra e interessata solo alla mia comodità. All’inizio, quando gli altri avevano problemi nella condivisione del Vangelo o non erano sicuri di alcuni princìpi, condividevo con loro per risolvere la questione. Ma alcuni progredivano lentamente o avevano problemi complessi, e aiutarli mi pareva una seccatura eccessiva e troppo spossante. Mi avrebbe richiesto di ricercare e riflettere, e condividere pazientemente con loro, quindi ho scelto di evitarlo, risolvendo solo i problemi più evidenti e accantonando quelli difficili, minimizzando sulle questioni gravi e ignorando le minori, così che molte non venivano mai risolte. Assecondavo sempre la carne senza trovare reali soluzioni. Di conseguenza, per molto tempo l’evangelizzazione ha ristagnato. E questo perché ero pigra per natura, avevo a cuore la carne e non ero devota né responsabile nel mio dovere. Ho pensato alle parole di Dio: “È una grave negligenza nei confronti del dovere! Hai perso l’atteggiamento e il senso di responsabilità che in quanto leader o lavoratore dovresti avere nei confronti dei tuoi doveri” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (26)”). “Una persona del genere è forse degna di essere definita umana?” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). No. In quanto leader, era mia responsabilità fare tutto il possibile per risolvere i problemi che rilevavo. Invece, non percorrevo la retta via: pensavo sempre alla mia comodità. Ogni volta che dovevo agire e lavorare davvero, mi tiravo indietro. Questo danneggiava il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Svolgevo il mio dovere con estrema negligenza! Ho pensato a come, nella Sua opera degli ultimi giorni per eliminare la corruzione dell’uomo, Dio ha espresso milioni di parole, di richiamo ed esortazione, giudizio e castigo, ammonimento e smascheramento, utilizzando ogni mezzo per comunicare con noi in modo meticoloso e assicurarSi che comprendessimo la verità e vi accedessimo. Per salvare l’umanità, così profondamente corrotta da Satana, Egli Si è preoccupato, Si è impegnato e ha sofferto molto, pagando un caro prezzo. Io invece, mentre godevo del nutrimento di tanta verità da parte di Dio, ho assunto un lavoro importante nella chiesa senza pensare a ripagare il Suo amore. Non ero in grado di soffrire un po’ o di pagare un minimo prezzo per il mio dovere. Appena dovevo realmente agire e lavorare, mi tiravo indietro. Volevo sempre le ricompense e le benedizioni di Dio in cambio di un piccolo sforzo. Ero così egoista e spregevole, priva di coscienza e ragione. A quel punto, ho finalmente visto che pensare sempre alla carne e bramare le comodità significava vivere senza dignità ed essere inaffidabile. Ero una leader pigra, una falsa leader. Svolgere il mio dovere in quel modo mi dava un agio temporaneo, ma continuavo a perdere la possibilità di acquisire la verità a causa della mia pigrizia, e alla fine Dio mi avrebbe eliminata. Le perdite superavano nettamente i guadagni: quanto ero sciocca! Ho pensato a una frase della Bibbia: “La prosperità degli stolti li fa perire” (Proverbi 1:32). Conoscevo alcuni fratelli e sorelle che sono stati destituiti perché pensavano sempre alla carne e alle comodità, senza svolgere un vero lavoro. La brama di comodità disgusta Dio e può persino rovinare la possibilità di essere salvati. Dio è santo e giusto ed esamina le intenzioni che ho nel mio dovere. Non potevo continuare a svolgere il mio dovere in quel modo. La casa di Dio non è un luogo in cui desiderare le comodità della carne, ma in cui compiere il mio dovere e praticare la verità. Poiché avevo accettato quel dovere, dovevo dare tutta me stessa per svolgerlo bene. Pentita, ho pregato Dio: “Dio, Ti ringrazio per aver predisposto questa situazione così da mostrarmi che nel mio dovere ho bramato le comodità della carne e non sono stata affatto responsabile. D’ora in poi, voglio fare del mio meglio per svolgere il mio lavoro”.

In seguito, leggendo le parole di Dio, cercando e riflettendo, ho visto che nutrivo anche un’altra visione sbagliata. Dio Onnipotente dice: “I leader e i lavoratori devono conoscere da varie fonti i supervisori dei lavori importanti, direttori del Vangelo, capigruppo, direttori dei gruppi di produzione cinematografica e così via, e osservare ed esaminare più intensamente queste persone prima di poter essere sicuri di loro. Solo assegnando con cautela i doveri alle persone in questo modo possono assicurarsi che le disposizioni siano appropriate e che queste persone siano efficienti nei loro doveri. Alcuni affermano: ‘Anche i non credenti dicono: “non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”. Come può la casa di Dio essere così diffidente? Sono tutti credenti; quanto potranno mai essere cattivi? Non sono tutti delle brave persone? Perché la casa di Dio deve capirli, supervisionarli e osservarli?’ Queste parole sono corrette? Non sono problematiche? (Sì.) Capire qualcuno, osservarlo in profondità e interagire con lui a stretto contatto è conforme ai principi? È in piena aderenza ai principi. A quali principi aderisce? (Al punto 4 delle responsabilità di leader e lavoratori: ‘Tenersi aggiornati sulla situazione dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti, e riassegnarli a un altro dovere o destituirli tempestivamente, se necessario, in modo da prevenire o tamponare le perdite causate dall’utilizzo di persone inadatte e garantire l’efficienza e il buon andamento del lavoro’.) Questo è un buon punto di riferimento, ma qual è il motivo reale per cui si fa così? È che le persone hanno un’indole corrotta. Sebbene oggi molte persone svolgano un dovere, sono poche quelle che perseguono la verità. Ben poche persone perseguono la verità ed entrano nella realtà mentre svolgono il loro dovere; la maggior parte di loro agisce ancora in una maniera priva di principi, non sono ancora persone che si sottomettono veramente a Dio; si limitano a dichiarare di amare la verità, di essere disposte a perseguirla, a lottare per essa, ma non si può ancora stabilire quanto durerà la loro determinazione. Coloro che non perseguono la verità sono inclini a rivelare la loro indole corrotta in qualsiasi momento o luogo. Sono privi di senso di responsabilità nei confronti del proprio dovere, sono spesso superficiali, agiscono a loro piacimento e sono persino incapaci di accettare la potatura. Non appena diventano negativi e deboli, sono inclini ad abbandonare il loro dovere: questo accade spesso, non c’è niente di più comune; è così che si comportano tutti coloro che non perseguono la verità. Quindi, quando le persone non hanno ancora guadagnato la verità, sono inaffidabili e indegne di fiducia. Cosa significa che sono indegne di fiducia? Significa che, di fronte a difficoltà o battute d’arresto, è verosimile che cadano, che diventino negative e deboli. Chi è spesso negativo e debole è una persona affidabile? Decisamente no. Invece, coloro che comprendono la verità sono diversi. Le persone che comprendono realmente la verità hanno senza dubbio un cuore che teme Dio ed è sottomesso a Dio, e solo le persone con un cuore che teme Dio sono persone degne di fiducia; le persone prive di timore di Dio nel cuore non sono degne di fiducia. Come ci si deve approcciare a coloro che non hanno timore di Dio nel cuore? Naturalmente, si deve dare loro assistenza e sostegno amorevoli. Dovrebbero essere seguiti di più mentre svolgono il loro dovere, e ricevere più aiuto e istruzioni; solo così si può garantire che svolgano il loro dovere in modo efficace. Qual è lo scopo di tutto ciò? Lo scopo principale è quello di sostenere il lavoro della casa di Dio. In secondo luogo, si tratta di individuare tempestivamente i problemi e provvedere tempestivamente a queste persone, sostenerle o potarle, correggere le loro deviazioni e rimediare alle loro mancanze e carenze. Questo è per loro un beneficio, non cela nulla di malevolo. Supervisionare le persone, osservarle, tentare di capirle: tutto questo ha il fine di aiutarle a entrare nel giusto cammino nella fede in Dio, di metterle in condizione di svolgere il loro dovere così come richiesto da Dio e secondo i principi, evitare che causino disturbo o intralcio ed evitare che svolgano lavori improduttivi. L’obiettivo del fare questo sta interamente nel mostrare responsabilità verso di loro e verso il lavoro della casa di Dio; non cela alcuna malignità” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio ci mostrano uno dei princìpi da mettere in pratica nel nostro lavoro. Dobbiamo supervisionare i fratelli e le sorelle di cui siamo responsabili, in particolare quelli che svolgono un lavoro chiave, poiché tutti abbiamo un’indole corrotta e siamo privi della verità realtà, e non possiamo fare a meno di agire per corruzione. Non possiamo fidarci ciecamente di nessuno né avere un approccio distaccato: dimostrerebbe irresponsabilità nel lavoro. Io ero esattamente così. A volte gli altri sottolineavano i miei problemi e sul momento mi sentivo determinata a cambiare, ma spesso era solo un’ondata di entusiasmo. Al momento di agire davvero, mi ritrovavo ancora limitata da un’indole corrotta e incapace di praticare la verità. Per questo ho bisogno di supervisione e aiuto dagli altri, per praticare e accedere meglio. Tutti hanno delle carenze e non sono in grado di afferrare le verità princìpi, quindi è inevitabile che nei nostri doveri emergano problemi o sviste e che a volte riveliamo corruzione e ostinazione. In quei momenti, i leader devono supervisionare e monitorare, comprendere a fondo come le persone svolgano i loro doveri, rilevare i problemi, correggere le deviazioni e impedire che il lavoro della chiesa venga danneggiato. Io invece ero davvero cieca e sciocca. Vedendo che Xinyue sembrava attiva nel suo dovere ed era brava nell’evangelizzazione, non mi sono preoccupata di lei. Le ho affidato un lavoro così importante e poi non l’ho più seguita. La mia collaboratrice mi ha accennato che c’erano dei problemi nel gruppo, ma non li ho presi sul serio. Quando ho saputo che Xinyue era arrogante e non lavorava bene con gli altri, non ho approfondito la questione. Dato che era la capogruppo, ho pensato che avrebbe ricercato e trovato l’ingresso dopo qualche semplice indicazione, ho pensato di non dovermene preoccupare. Ma le cose sono andate in modo completamente diverso da come avevo immaginato. La persona di cui mi preoccupavo meno era quella con i problemi più gravi. A causa della sua indole arrogante, gli altri erano limitati e non potevano compiere normalmente i loro doveri, e tutto perché io non svolgevo lavoro effettivo e non valutavo cose e persone attraverso le parole di Dio. Tempo dopo, abbiamo riesaminato il lavoro di quel gruppo e abbiamo rilevato che aveva ancora dei problemi. La condivisione del vangelo aveva fatto guadagnare molte persone, ma alcuni di quei nuovi arrivati non erano conformi ai princìpi. Alcuni non avevano una buona umanità e dovevano essere allontanati, e questo era non solo uno spreco di risorse, ma anche una seccatura per la chiesa. Più seguivo il loro lavoro, più trovavo problemi specifici e più mi rendevo conto di non aver svolto lavoro effettivo in passato. Mi limitavo alla superficie; quando il lavoro sembrava procedere senza intoppi, pensavo che nessuno avesse problemi nel proprio dovere. Guardavo le cose in modo così superficiale. La mia mancata comprensione della verità era davvero patetica e mi sono detta che in futuro avrei dovuto guardare le cose secondo la verità, adempiere alle mie responsabilità e monitorare il lavoro di coloro che sono sotto la mia supervisione. Ho inoltre percepito quanto sia importante il requisito di Dio per cui i leader debbano svolgere di persona un lavoro approfondito. Ci aiuta veramente a intraprendere il cammino per svolgere i nostri doveri all’altezza degli standard.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Se possiedi davvero una certa levatura, se hai davvero padronanza delle competenze professionali nell’ambito delle tue responsabilità e se hai familiarità con la tua professione, ti basterà attenerti a una singola frase, e sarai in grado di essere leale al tuo dovere. Quale frase? ‘Mettici il cuore.’ Se metti il cuore nelle cose e nelle persone, sarai in grado di essere leale e responsabile nel tuo dovere. È facile mettere in pratica questa frase? Come si fa a metterla in pratica? Non significa usare le orecchie per ascoltare, né la mente per pensare, ma significa usare il cuore. Se una persona riesce davvero a metterci il cuore, quando i suoi occhi vedono qualcuno fare qualcosa, agire in un certo modo, o avere un certo tipo di risposta a qualcosa, o quando le sue orecchie odono opinioni o argomentazioni di altre persone, usando il cuore per riflettere e ponderare su ciò che ha visto o udito, fa sì che nella sua mente scaturiscano alcune idee, opinioni e attitudini. Tali idee, opinioni e attitudini le faranno avere una comprensione profonda, specifica e corretta di quella persona o cosa, dando origine a giudizi e principi adeguati e corretti. Solo quando una persona ha queste manifestazioni di uso del proprio cuore significa che è leale al proprio dovere” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Le parole di Dio mi hanno mostrato un percorso di pratica. Per compiere bene il mio dovere, dovevo imparare a essere attenta e responsabile. Dovevo agire concretamente affinché tutto ciò che vedevo e sentivo entrasse nel mio cuore e per rilevare i problemi nel mio dovere. Altrimenti, avrei solo preso tutto alla leggera, senza notare i problemi. Dovevo anche fare tutto il possibile per risolvere i problemi che rilevavo, chiedere aiuto a chi era al di sopra di me quando non riuscivo a risolvere qualcosa, fare e ottenere tutto ciò che potevo, adempiere alle mie responsabilità, avere la coscienza pulita e accettare lo scrutinio da parte di Dio. Non potevo affidarmi alle mie nozioni e fantasie nel mio dovere. Dovevo attenermi alle verità principi e ai requisiti di Dio finché i problemi non fossero stati risolti. Anche se c’erano ancora molti problemi nel nostro lavoro, dovevo fare del mio meglio per risolverli e, indipendentemente dai risultati, dovevo innanzitutto imparare a metterci il cuore e ad adempiere alle mie responsabilità. L’evangelizzazione è importante per la casa di Dio, e, in questa fase finale, decisiva, se continuassi a prendere alla leggera il mio dovere, a cercare le comodità e a proteggere i miei interessi, sarebbe un modo di vivere egoista e spregevole. Così, ho pregato Dio: “Dio, la mia statura è scarsa e così la mia levatura, ma voglio mettere tutta me stessa nel mio dovere e praticare secondo i Tuoi requisiti”.

Successivamente, ho notato che l’evangelizzazione della chiesa non era molto efficace, principalmente perché alcuni lavoratori del Vangelo erano nuovi e non avevano ben chiare le verità sulla testimonianza dell’opera di Dio. Così, ho disposto che Li Mei andasse a fornire loro qualche istruzione effettiva. All’inizio, dedicavo tempo ad analizzare le nozioni religiose dei potenziali destinatari del Vangelo e a capire i problemi degli evangelizzatori con Li Mei. Ma poi, quando il mio lavoro è diventato impegnativo, ho pensato di lasciare tutti quei problemi a Li Mei per non dover preoccuparmene troppo. Ripensandoci, mi sono sentita in colpa. Il lavoro del Vangelo non stava andando bene e Li Mei voleva parlarne con me, dopo aver appreso di quei problemi, mentre io, come una burocrate, speravo di scaricare su di lei quel duro lavoro. Ero stata spregevole. Così, ho pregato Dio e mi sono ribellata consapevolmente alla carne. Quando Li Mei mi ha aggiornata sui problemi, mi sono impegnata effettivamente, ho condiviso con lei e ho ricercato la verità per risolverli. Con questa cooperazione effettiva, ho potuto comprendere più rapidamente il lavoro e i progressi del gruppo, e trovare e risolvere prontamente i problemi e le difficoltà degli evangelizzatori. In questa cooperazione effettiva, ho visto la guida di Dio. Alcuni nuovi lavoratori del Vangelo sono arrivati gradualmente ad afferrare i princìpi, l’evangelizzazione è diventata più produttiva, e alcuni neofiti hanno assunto dei doveri subito dopo aver accettato la nuova opera di Dio. Anche se ultimamente sto spendendo più tempo ed energie, quando metto veramente il cuore nel mio dovere non mi sembra difficile né faticoso. In realtà, mi sono in questo modo munita di ulteriori verità principi e, acquietandomi davanti a Dio in preghiera e in ricerca quando ci sono dei problemi, mi sono avvicinata a Lui e riesco a concentrarmi di più nel mio dovere. Ho ancora molte carenze nel mio dovere. Sono ancora ben lungi dal compierlo all’altezza degli standard. Ma attraverso le mie esperienze ho riflettuto e imparato a conoscere il mio problema di non svolgere lavoro reale, e ho acquisito una direzione su come svolgere il mio dovere in futuro. Ho ottenuto tutto questo grazie all’illuminazione e alla guida delle parole di Dio.


5. La condivisione deve essere sincera

di Julia, Polonia

All’inizio del 2021, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Partecipavo attivamente alle riunioni e leggevo la parola di Dio, e dopo poco più di due mesi sono stata eletta diacono dell’irrigazione. Ogni fine settimana avevamo una riunione dei diaconi per discutere i problemi e le difficoltà che incontravamo nei nostri doveri e condividere su ciò che acquisivamo, quale corruzione rivelavamo, e come riflettevamo e capivamo attraverso la parola di Dio. Prima di ogni riunione, ero molto nervosa e riflettevo a lungo, perché non sapevo cosa dire ai leader della chiesa e agli altri diaconi. Mi spaventava parlare della mia corruzione e delle mie mancanze, perché temevo che avrebbero avuto una cattiva opinione di me. Per esempio: avevo appena iniziato a irrigare i neofiti. Non sapevo molte cose e non avevo esperienza. Temevo di non piacere ai nuovi arrivati, e che pensassero che non sapevo irrigarli bene, quindi non volevo più quel dovere. Ma non volevo parlare del mio stato nelle riunioni con i diaconi, per paura che i miei fratelli e sorelle mi ritenessero incapace di condividere con i nuovi credenti. Inoltre, non avevo pazienza con alcuni nuovi arrivati, e non volevo dirlo, perché temevo che se ne avessi accennato alla riunione, mi avrebbero giudicato di cattiva umanità. Ma se non avessi detto niente, mi avrebbero ritenuta meno capace degli altri. Non volevo crearmi imbarazzo o farmi guardare dall’alto in basso. Dopo averci pensato, alla fine ho deciso di dire loro qualcosa di insignificante e non troppo imbarazzante, come ad esempio che ero pigra, un problema che hanno quasi tutti. In questo modo, non sarei apparsa inferiore agli altri.

E così, alla riunione, una leader della chiesa mi ha chiesto delle mie esperienze in quel periodo e che conoscenza avessi acquisito della mia indole corrotta, e io ho condiviso come avevo pianificato. Quando ho finito, ho tirato un sospiro di sollievo, ma mi sentivo a disagio sapendo di non aver detto la verità, e che ciò che avevo fatto andava contro le intenzioni di Dio. Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli” (Matteo 18:3). Pensando a cosa Dio dice, mi sono sentita molto in colpa. Le bugie vengono da Satana e sono malvagie. Dio ama le persone sincere, le uniche a poter entrare nel Regno dei Cieli. I bugiardi e gli ipocriti non possono accedere al Regno di Dio. Costoro sono odiati da Dio e alla fine Egli sicuramente li eliminerà. Ero molto turbata, e avevo paura di essere sdegnata da Dio. Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi a essere una persona sincera. Ho deciso di dire la verità e di aprirmi sulla mia corruzione nella successiva riunione. Ma, arrivato il momento, non ho avuto il coraggio di farlo. Temevo che, se avessi parlato della mia corruzione e delle mie mancanze, i miei fratelli e sorelle avrebbero pensato che fossi più corrotta di loro. Mi sembrava troppo difficile dire la verità, e per questa ragione volevo addirittura smettere di partecipare alle riunioni dei diaconi. Ma temevo che i miei fratelli e sorelle mi avrebbero chiesto perché non andassi, e a quello non avrei proprio saputo rispondere. Più ci pensavo, più mi sentivo combattuta e infelice. Non sapevo cosa fare. In una riunione, i fratelli e le sorelle hanno condiviso sulla loro conoscenza esperienziale come di consueto, e io non sapevo proprio cosa dire, così ho ascoltato in silenzio. Ero delusa da me stessa: simulavo sempre e ogni volta non ero in grado di praticare la verità. Non riuscivo a dire una sola parola sincera. Mi sentivo infelice, così ho pregato Dio, chiedendoGli di condurmi fuori da quello stato.

In seguito, ho letto questo passo della parola di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalla parola di Dio, ho capito che non dovremmo mai nascondere i nostri stati corrotti. Dovremmo portarli davanti a Dio e pregare, riflettere, cercare di capire noi stessi, nonché aprire i nostri cuori, così da rivelare la nostra corruzione ai nostri fratelli e sorelle per cercare la verità. Questo ci aiuterà a capire meglio noi stessi e a risolvere la nostra indole corrotta. Invece io, per mantenere la reputazione, non ero disposta ad aprirmi sulla mia corruzione e sulle mie difficoltà, né volevo ricercare la verità con i miei fratelli e sorelle. Tenevo sempre chiuso il mio cuore in modo che nessuno capisse le mie intenzioni, ma non trovavo alcun sollievo vivendo nell’oscurità. Ho capito che non potevo più andare avanti così, e che avrei dovuto praticare la parola di Dio, aprirmi sul mio stato con i miei fratelli e sorelle e cercare il loro aiuto. Subito dopo la fine della riunione, una sorella è venuta a parlarmi della sua recente esperienza. Ho pensato che fosse una buona occasione per aprirmi e ricercare la verità, ma ero ancora un po’ imbarazzata, perché non sapevo cosa avrebbe pensato di me. Temevo che mi avrebbe ritenuta estremamente disonesta. Così, ho pregato Dio: “Dio, non voglio più fingermi diversa. Non voglio più nascondere i miei veri pensieri. Sono davvero stanca. Dio, voglio essere una persona sincera. Ti prego, guidami”. Dopo aver pregato, ho rivelato alla sorella tutto ciò su cui non avevo osato aprirmi durante la riunione. Finito di parlare, mi sentivo molto sollevata. Lei ha condiviso con me la sua comprensione e mi ha inviato un brano delle parole di Dio: “La caratteristica principale delle persone propense all’inganno è che non aprono mai il cuore in comunione con nessuno, e non parlano di ciò che hanno dentro neppure al loro migliore amico. Sono straordinariamente imperscrutabili. Infatti, una tale persona può non essere necessariamente anziana, né aver visto granché del mondo, e può anche avere poca esperienza, eppure è estremamente imperscrutabile. Per la sua età, è molto astuta. Non è forse una persona propensa all’inganno per natura? Si nasconde così profondamente che nessuno può vederla per come è davvero. Per quante parole pronunci, è difficile stabilire quali siano vere e quali false, e nessuno sa quando dice la verità o quando mente. Inoltre, le persone di questo tipo sono particolarmente abili nel travestimento e nei sofismi. Spesso nascondono la verità dando agli altri false impressioni, in modo da mostrare solamente la loro illusoria apparenza. Si atteggiano a persone nobili, buone, virtuose e innocenti, persone che piacciono e godono dell’altrui approvazione, e alla fine tutti le adorano e le guardano con ammirazione. Per quanto tempo tu trascorra con una persona di questo tipo, non saprai mai cosa pensa. I suoi punti di vista e atteggiamenti verso ogni sorta di persone, eventi e cose sono celati nel suo cuore. Non li rivela mai a nessuno. Non si apre mai su queste cose, nemmeno con il suo più stretto confidente. Neanche quando prega Dio confida ciò che ha nel cuore o la verità su di sé. Non solo: cerca di mascherarsi da persona dotata di una buona umanità, profondamente spirituale e dedita al perseguimento della verità. Nessuno può discernere che tipo di indole abbia e che tipo di persona sia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 15: Non credono nell’esistenza di Dio e negano l’essenza di Cristo (Parte prima)”). Dalla parola di Dio, ho capito che le persone false non parlano agli altri col cuore, né si aprono sul loro vero stato. Al contrario, spesso si nascondono e simulano. Ho visto che ero esattamente come Dio rivelava. Da quando ero diacono per l’irrigazione, ho visto che avevo molte carenze, manifestavo la mia indole corrotta in vari modi e non avevo amore e pazienza verso i nuovi arrivati. Avevo bisogno di aprire il mio cuore e cercare una soluzione a quei problemi con i miei fratelli e sorelle. Ma temevo che, se avessi detto la verità, mi avrebbero guardato dall’alto in basso e ritenuta inferiore, perciò non volevo rivelare loro il mio vero stato. Evitavo le cose importanti e riferivo loro quelle di scarsa rilevanza, o problemi che mi sembravano comuni a molti. Nascondevo il mio lato oscuro e i miei pensieri più intimi. Per indurre gli altri ad avere una buona opinione di me, fingevo e creavo una falsa immagine di me. Stavo ingannando i miei fratelli e sorelle. Ero davvero ipocrita e propensa all’inganno!

Poi, la sorella mi ha inviato un altro passo delle parole di Dio: “Di fatto, tutti sanno perché mentono. In nome del guadagno personale e dell’orgoglio, o per vanità e prestigio, cercano di competere con gli altri e si spacciano per ciò che non sono. Alla fine, però, le loro bugie vengono smascherate e rivelate dagli altri, e finiscono per perdere la faccia, oltre che la dignità e l’integrità. Questa è la conseguenza di un eccesso di menzogne. Stai mentendo troppo. Ogni tua parola è falsificata e insincera, e non ce n’è una sola che possa essere considerata vera o onesta. Anche se mentendo non ti sembra di aver perso la faccia, nel profondo ti senti svergognato. Ti rimorde la coscienza, hai una bassa opinione di te stesso e pensi: ‘Perché vivo in modo così miserabile? È così difficile dire la verità? Devo ricorrere alla menzogna in nome del mio orgoglio? Perché la mia vita è così estenuante?’ Non è necessario vivere una vita estenuante. Se riesci a mettere in pratica la sincerità, sarai in grado di vivere una vita rilassata, libera e affrancata. Invece hai scelto di mentire per difendere il tuo orgoglio e la tua vanità. Pertanto, conduci un’esistenza faticosa e miserabile, che ti sei autoinflitto. Raccontando bugie si può acquisire un senso di orgoglio, ma di cosa si tratta? È solo una cosa vuota e del tutto priva di valore. Mentire equivale a svendere la propria integrità e la propria dignità. Spoglia una persona della sua dignità e della sua integrità; dispiace a Dio e suscita il Suo disprezzo. Ne vale la pena? No. […] Se sei una persona che ama la verità, sopporterai diverse difficoltà per praticarla. Anche se ciò significa sacrificare la tua reputazione, il tuo prestigio e affrontare la derisione e l’umiliazione da parte degli altri, non ti importa: purché tu riesca a praticare la verità e a soddisfare Dio, ciò è sufficiente. Chi ama la verità sceglie di praticarla e di essere sincero. Questa è la retta via ed è benedetta da Dio. Se una persona non ama la verità, cosa sceglie? Sceglie di ricorrere alla menzogna per difendere la propria reputazione, il proprio prestigio, la propria dignità e la propria integrità. Preferisce essere ingannevole, nonché disprezzata e respinta da Dio. Persone di questo genere rifiutano la verità e rifiutano Dio. Privilegiano la reputazione e il prestigio; vogliono essere ingannevoli. Non gli importa se Dio è contento o se le salverà. Costoro possono ancora essere salvate da Dio? Certamente no, perché hanno scelto il cammino sbagliato. Possono solo vivere mentendo e imbrogliando; possono solo vivere una vita dolorosa in cui dicono menzogne, le nascondono e si scervellano per difendersi giorno dopo giorno. Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno. Le persone ingannevoli non lo capiranno mai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho riflettuto su me stessa. Per mantenere la reputazione e il prestigio ed evitare di essere trattata con sussiego, prima di ogni riunione mi arrovellavo il cervello per capire in che modo condividere con gli altri. Se mi fossi aperta sul mio vero stato, avrei temuto di dare una cattiva impressione di me ai miei fratelli e sorelle. Tuttavia, se non avessi detto nulla, avrebbero potuto pensare male di me e guardarmi dall’alto in basso. Ero disperata, e volevo sottrarmi a quella situazione. Ho visto che, per mantenere reputazione e prestigio, mi arrovellavo e preferivo rendere me stessa infelice piuttosto che aprirmi, essere una persona sincera, e confessare ai miei fratelli e sorelle il mio vero stato e le mie difficoltà. Ero davvero così propensa all’inganno! Sebbene per un po’ avessi mantenuto la mia immagine nella mente degli altri, avevo perso la mia dignità, la possibilità di essere una persona onesta e di cercare la verità. A ogni riunione provavo una grande stanchezza, e assolutamente nessun sollievo. Ero completamente schiava della mia indole corrotta. Fratelli e sorelle dovrebbero nutrirsi della parola di Dio nelle riunioni, e condividere sulla loro conoscenza esperienziale della parola di Dio. Se abbiamo problemi o difficoltà, dobbiamo discuterne e risolverli insieme, e imparare dai reciproci punti di forza. In questo modo è facile ricevere l’opera dello Spirito Santo e capire la verità. Invece, alle riunioni, pensavo sempre a cosa dire in modo che le persone non mi guardassero dall’alto in basso e avessero una buona opinione di me. Tutti i miei pensieri erano dedicati a questo. Era estremamente difficile e faticoso vivere così.

Poi, ho letto questo nella parola di Dio: “Siete capaci di aprirvi e dire cos’avete davvero nel cuore quando condividete con gli altri? Una persona che esprime sempre ciò che ha veramente nel cuore, che parla con onestà, che si esprime in modo chiaro, che è sincera e niente affatto superficiale nello svolgere il proprio dovere, e che riesce a mettere in pratica la verità che comprende: ecco chi può sperare di acquisire la verità. Chi nasconde sempre sé stesso e non apre il proprio cuore in modo che nessuno possa capirlo con chiarezza, chi dà una falsa impressione per ingannare gli altri, ebbene, costui è in grave pericolo, è in un grosso guaio, e gli riuscirà molto difficile acquisire la verità. È nella vita di ogni giorno e dalle parole e opere di una persona che si può vedere quali sono le sue prospettive. Se finge sempre, se si dà continuamente delle arie, allora non è una persona che accetta la verità, e prima o poi finirà per essere rivelata ed eliminata. […] Le persone che non aprono mai i loro cuori, che cercano sempre di nascondere e dissimulare le cose, che si fingono rispettabili, che vogliono che gli altri abbiano un’alta opinione di loro, che non permettono agli altri di avere piena cognizione di chi sono, che vogliono suscitare ammirazione negli altri, non sono forse stolte? Sono le più stolte! Questo perché, prima o poi, la verità sulle persone sarà rivelata. Qual è la via che percorrono con questo genere di comportamento? È la via dei farisei. Gli ipocriti sono o no in pericolo? Sono queste le persone che Dio aborrisce maggiormente, quindi secondo te sono o no in pericolo? Tutti coloro che sono farisei percorrono la via della distruzione!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dalle Sue parole, ho capito che Dio vuole che siamo persone sincere che parlano con semplicità e franchezza, che non mentono né ingannano e, quando manifestiamo corruzione, sappiamo aprirci e parlarne, in modo che gli altri conoscano i nostri veri pensieri. Vivere in questo modo non è così stancante, ed è più facile entrare nella verità e percorrere la via della salvezza. Ma coloro che costantemente simulano, nascondono, coprono e non mostrano agli altri il loro stato percorrono il cammino sbagliato. Diventano sempre più ipocriti, e pertanto non potranno mai risolvere la loro indole corrotta. Questa è la strada della perdizione. Ho pensato ai farisei di duemila anni fa. Esteriormente erano pii, e passavano le giornate a spiegare le Scritture agli altri nelle sinagoghe. Inoltre, si fermavano appositamente ai crocevia a pregare, perché le persone pensassero che amavano Dio. Ma non temevano affatto Dio, non Lo onoravano come grandioso, né obbedivano ai Suoi comandamenti. Quando il Signore Gesù apparve e operò, sapevano bene che le Sue parole avevano autorità e potere e venivano da Dio, ma per mantenere il loro prestigio e il loro reddito, si opposero a Dio e Lo condannarono spietatamente, e infine crocifissero il Signore Gesù. Ho visto che i farisei erano pii in apparenza, ma infidi e astuti nella sostanza. Erano abili nella simulazione e nell’inganno. Il loro unico scopo era fuorviare e controllare le persone, abbindolarle per procurarsi la loro stima e adorazione. Percorrevano la strada della ribellione a Dio. Alla fine, Egli li maledì e li punì. Ho riflettuto su me stessa. Per avere una buona immagine nella mente degli altri, nascondevo la mia corruzione e parlavo solo di quella comune a tutti e da manifestata. In questo modo, non solo proteggevo la mia immagine, ma portavo gli altri a considerarmi una persona semplice, aperta. Non ero forse propensa all’inganno come i farisei? Questo mi ha spaventata. Non potevo continuare così. Dovevo essere una persona sincera secondo i requisiti di Dio.

Poi, la sorella mi ha inviato un altro passo della parola di Dio: “Ci sono ora molte persone che si concentrano sul perseguimento della verità e sono in grado di ricercarla quando accade loro qualcosa. Se vuoi risolvere le intenzioni sbagliate e gli stati anormali dentro di te, per farlo devi ricercare la verità. Innanzitutto, devi imparare ad aprirti nella condivisione in base alle parole di Dio. Naturalmente, dovresti scegliere il giusto destinatario per condividere in modo aperto – come minimo dovresti scegliere qualcuno che ama e accetta la verità, qualcuno che possieda un’umanità relativamente buona, che sia relativamente onesto e integro. Sarebbe ovviamente meglio se potessi scegliere qualcuno che comprenda la verità, e dalla cui condivisione tu possa uscire avendo ricevuto aiuto. Trovare questo tipo di persona con cui aprirti nella condivisione e risolvere le tue difficoltà può essere efficace. Se scegli la persona sbagliata, qualcuno che non ama la verità e che possiede semplicemente un dono o un talento, allora questa persona ti deriderà e disprezzerà, e poi ti svilirà. Non tornerebbe a tuo beneficio. Sotto un certo aspetto, aprirsi e mettersi a nudo è l’approccio che si dovrebbe adottare nel presentarsi dinanzi a Dio a pregarLo; è anche il modo in cui si dovrebbe condividere sulla verità con gli altri. Non reprimere ciò che provi, pensando: ‘Ho intenzioni e difficoltà. Il mio stato interiore non è buono, è negativo. Non lo dirò a nessuno. Lo terrò chiuso dentro’. Se tieni sempre le cose dentro di te senza risolverle, diventerai ancora più negativo, e il tuo stato peggiorerà ulteriormente. Non sarai disposto a pregare Dio. Questa è una situazione difficile da capovolgere. E così, qualunque sia il tuo stato, che tu sia negativo o in difficoltà, indipendentemente dalle tue motivazioni e dai tuoi progetti personali, qualunque cosa tu sia giunto a capire o conoscere mediante l’analisi, devi imparare ad aprirti e a tenere condivisioni; quando tieni condivisioni, lo Spirito Santo è all’opera. E come opera lo Spirito Santo? Ti illumina e ti consente di capire la gravità del problema, ti rende consapevole della radice e dell’essenza del problema, poi ti fa capire la verità e le Sue intenzioni a poco a poco, e lascia che tu veda il percorso di pratica ed entri nella verità realtà. Quando una persona sa condividere apertamente, questo significa che ha un atteggiamento sincero nei confronti della verità. Se una persona sia sincera o meno, lo si valuta in base al suo atteggiamento verso la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto la parola di Dio, la sorella ha condiviso: “Per essere persone sincere, prima dobbiamo imparare ad aprire i nostri cuori nella ricerca e nella condivisione. Se non facciamo che nascondere e coprire i nostri stati corrotti, e non vogliamo pregare o aprirci nella condivisione con altri, diventa difficile risolvere i nostri problemi. Per esempio, se qualcuno è malato, troveranno un medico o chiederanno a chi ha esperienza. In questo modo, potranno capire la sua condizione, trovare la cura adeguata e arginare la malattia per tempo. Eppure, alcune persone nascondo la loro condizione E così, per mancanza di cure tempestive, la condizione peggiora, o addirittura mette a rischio la loro vita. Se vogliamo risolvere i nostri stati e le nostre difficoltà, dobbiamo condividere apertamente ed essere sinceri. Questo è il modo corretto di praticare”. Ho potuto capire che è davvero importante essere sinceri e aprirsi. Credevo in Dio da poco tempo e non comprendevo la verità. Anche se riconoscevo di aver manifestato un’indole corrotta, non sapevo risolverla. Dovevo praticare la sincerità, aprirmi sul mio stato e ricercare la verità. Solo in questo modo avrei potuto ottenere la guida di Dio, e mi avrebbe anche aiutata a risolvere la mia indole corrotta. Avevo appena iniziato a irrigare i nuovi arrivati, quindi era normale che non comprendessi molte cose. Quando non capivo, dovevo aprirmi per ricercare con i miei fratelli e sorelle, così da padroneggiare i principi del mio dovere un po’ alla volta e svolgerlo adeguatamente. In seguito, ho parlato a un’altra sorella del mio stato recente e delle difficoltà nel mio dovere. Lei non mi ha guardata dall’alto in basso, mi ha inviato la parola di Dio e ha condiviso sulla sua esperienza per aiutarmi. Questo mi ha permesso di acquisire una certa conoscenza del mio stato e della corruzione che manifestavo, e mi ha fornito un percorso di pratica. Ho provato un grande senso di felicità e liberazione. Da allora in poi, ho consapevolmente praticato la sincerità e l’aprimi sul mio stato.

Una sera, ho ospitato una riunione di gruppo. Una leader della chiesa ha incaricato una capogruppo di ospitare con me. Quella sorella capiva la verità meglio di me. Durante la riunione, ha condiviso e risolto i problemi degli altri in modo molto efficace, e io ero un po’ invidiosa. Temevo che gli altri mi ritenessero inferiore a lei. Dopo la riunione, la leader della chiesa mi ha chiesto se avessi pensieri da condividere. Sapevo che avrei dovuto essere sincera, aprirmi sulla mia corruzione e cercare una soluzione. Così, le ho confidato quello che avevo nel cuore, e poi lei mi ha inviato la parola di Dio e mi ha raccontato la sua esperienza. Mi sono resa conto che ero invidiosa di quella sorella perché davo valore al prestigio, avevo un’indole arrogante e volevo essere ammirata. Ho anche capito che, per liberarmi della mia invidia, dovevo pregare di più Dio, considerare la natura e le conseguenze dell’invidia, pensare al lavoro della chiesa e al mio dovere e mettere gli interessi della chiesa al primo posto. Questo è in linea con l’intenzione di Dio. Allo stesso tempo, dovevo anche affrontare adeguatamente i miei difetti e le mie carenze e imparare di più dai punti di forza degli altri per compensare le mie mancanze. In questo modo, potevo comprendere più verità. Capirlo mi ha resa molto felice. Ho sentito veramente che, quando mi sono aperta con i miei fratelli e sorelle, invece di guardarmi dall’alto in basso, loro mi hanno aiutata molto.

Dopo averlo sperimentato, sento quanto sia importante essere una persona sincera. Solo essendo sinceri e aprendoci possiamo ricevere l’opera dello Spirito Santo e arrivare a capire la verità. Vedo inoltre che essere sinceri può donarci sollievo e libertà, e farci vivere da esseri umani. Dio sia lodato!


6. Cosa succede quando ci si protegge da Dio

di Luo Ying, Cina

Nel 2013 sono stata definita una falsa leader e rimossa dopo la scoperta del fatto che non avevo cercato principi nel mio dovere e avevo lasciato che la mia indole arrogante dettasse le mie azioni, tutto ciò aveva causato intralci e disturbi al lavoro evangelico della chiesa. Durante il periodo successivo alla mia rimozione, mi sono sentita piuttosto negativa e dispiaciuta. Ho acquisito una certa conoscenza della mia indole corrotta leggendo le parole di Dio e riflettendo su me stessa, ma nel profondo mi sentivo ancora piuttosto diffidente nei confronti di Dio e pensavo che, poiché avevo un’indole così corrotta e avevo commesso una trasgressione molto grave, non avrei assolutamente dovuto svolgere un dovere importante in futuro. Se dovessi commettere un’altra trasgressione, come minimo verrei rimossa e in uno scenario più serio, probabilmente verrei completamente smascherata, eliminata e perderei l’opportunità di ottenere la salvezza. Soprattutto dopo aver visto come alcune persone che avevano talento, levatura e svolgevano doveri importanti alla fine, sono state smascherate come falsi leader e rimosse o addirittura definite anticristi ed espulse perché non cercavano la verità, lottando continuamente per lo status e la reputazione, agendo in base alla propria indole arrogante e non pentendosi, questo ha causato interruzioni e disturbi all’opera della chiesa, sono diventata ancora più certa di ciò che pensavo fosse giusto. Andando avanti, avrei svolto solo doveri che non comportassero grandi responsabilità e non fossero così rischiosi, in questo modo avrei avuto ancora una possibilità di sopravvivere quando l’opera di Dio fosse giunta al termine. In seguito, il mio leader mi ha assegnato il lavoro di purificazione della chiesa. Ho pensato tra me: “In passato, alcune sorelle che svolgevano un lavoro di purificazione erano state rimosse per aver agito secondo la loro indole corrotta e non rispettando i principi, questo ha portato a interruzioni e disturbi nell’opera della chiesa. Eppure, ho meno conoscenza della verità di loro e ho un carattere così serio e arrogante, se dovessi fare qualcosa di distruttivo o disturbante, farei del male!” Dopo averci riflettuto, ho deciso di rifiutare l’incarico. Successivamente, il leader mi ha assegnato al lavoro sui testi, e sono rimasta piuttosto soddisfatta dell’incarico. Pensavo che il lavoro sui testi non mi avrebbe richiesto di prendere decisioni importanti per la chiesa e non avrebbe comportato situazioni rischiose, quindi l’ho accettato con gioia. Nel 2017, il mio leader mi ha cercato ancora una volta, informandomi che il lavoro di purificazione della chiesa aveva un disperato bisogno di lavoratori ed esprimeva la speranza che avrei considerato l’intenzione di Dio e avrei assunto un ruolo nella squadra di purificazione. Mi sentivo ancora un po’ riluttante, ma mi è venuto in mente che avevo già rifiutato l’incarico una volta e se avessi rifiutato di nuovo per considerazione del mio futuro e delle mie prospettive, avrei tradito Dio. Non potevo essere così senza coscienza! Nel mezzo della mia sofferenza, ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi a liberarmi da quello stato inadeguato.

Più tardi, mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Alcune persone, non importa quanta indole corrotta rivelino, non cercano la verità per trovare una soluzione. Di conseguenza, anche dopo aver creduto in Dio per molti anni, la loro indole rimane invariata. Pensano: ‘Ogni volta che faccio qualcosa, rivelo la mia indole corrotta; se mi astengo dal fare qualsiasi cosa, non la rivelerò. Questo non risolve forse il problema?’ Questo non è forse come astenersi dal mangiare per paura di soffocare? Quale sarà il risultato? Può solo portare alla fame. Se uno rivela un’indole corrotta e non trova una soluzione a essa, ciò equivale a non accettare la verità e a morire. Quali saranno le conseguenze se credi in Dio e non persegui la verità? Ti scaverai la fossa da solo. L’indole corrotta è nemica della tua fede in Dio, ostacola la tua pratica della verità, la tua esperienza dell’opera di Dio e la tua sottomissione a Lui. Come risultato, alla fine non otterrai la salvezza di Dio. Non è forse questo scavarsi la fossa da soli? L’indole satanica ti impedisce di accettare e praticare la verità. Non puoi evitarla, devi affrontarla. Se non la superi, ti controllerà. Se riesci a superarla, non sarai più vincolato da essa e sarai libero” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio mi sono resa conto che anch’io mi astenevo dal mangiare per paura di soffocare. Perché ero stata rimossa, per non aver cercato la verità agendo in base alla mia indole arrogante e interrompendo e disturbando il lavoro evangelico della chiesa sono diventata guardinga e piena di incomprensioni. Non ero disposta ad assumermi un incarico importante ed ero felice di svolgere qualsiasi dovere non importante: tutto ciò che contava per me era non aver commesso errori e non avere problemi. Di fronte all’incarico di svolgere un dovere importante, sono entrata inconsciamente in modalità di autoprotezione. Preoccupandomi che se avessi lasciato che la mia indole arrogante dettasse le mie azioni e avessi causato nuovamente intralci e disturbi al lavoro della chiesa, probabilmente sarei stata rimossa ed eliminata, ho sempre voluto rifiutare l’incarico, pensando che così facendo avrei potuto tutelarmi. Ho sempre evitato di affrontare la mia indole corrotta e non ho cercato la verità per risolvere. Se continuassi così, non solo la mia indole di vita non si trasformerebbe minimamente, anche il fatto che io ottenga la salvezza sarebbe incerto. Le parole di Dio mi hanno anche dato un percorso di pratica, mostrandomi che dovevo smettere di evitare di affrontare la mia indole corrotta e che dovevo cercare la verità per risolvere.

Più tardi, ci ho riflettuto ciò che la natura corrotta mi causava era stare sempre in guardia con Dio e rifiutare i doveri assegnati. Un giorno mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Apprezzo coloro che non sospettano degli altri e Mi piacciono anche coloro che accettano prontamente la verità; ho grande riguardo per questi due tipi di persone, perché ai Miei occhi sono oneste. Se sei falso, sarai circospetto e sospettoso verso tutto e tutti, quindi la tua fede in Me sarà costruita su una base di sospetto. Non potrei riconoscere mai una fede così. Mancando di fede sincera, sei ancora più sprovvisto di amore vero. E se sei incline a dubitare di Dio e a fare congetture su di Lui a tuo piacimento, allora sei senza ombra di dubbio il più ingannevole degli uomini. Stai lì a chiederti se Dio possa essere come l’uomo: imperdonabilmente peccaminoso, di carattere meschino, sprovvisto di imparzialità e di ragionevolezza, privo di un senso di giustizia, incline a tattiche temibili, subdolo e astuto, compiaciuto della malvagità e delle tenebre, e così via. La ragione per cui le persone hanno simili pensieri non è forse perché non hanno la benché minima conoscenza di Dio? Questo tipo di fede è a dir poco peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). Ripensando alle parole di Dio, mi sono resa conto che avevo una natura propensa all’inganno e malvagia: i miei pensieri erano come quelli di una persona ingiusta, speculavo sempre su Dio, e stavo in guardia contro di Lui come avrei fatto con una persona cattiva. Pensavo che assegnarmi un dovere importante significasse svelarmi ed eliminarmi. Dato che in precedenza ero stata segnata per una trasgressione dovuta alla mia indole arrogante e avevo causato intralci e disturbi al lavoro della chiesa, temevo che se fossi stata segnata per un’altra trasgressione, avrei corso il rischio di essere eliminata, e così vivevo in uno stato di cautela e incomprensione di Dio. Quindi, quando il mio leader mi ha incaricato di supervisionare il lavoro di purificazione della chiesa, ho temuto di commettere errori nei miei giudizi sulle persone. Se erroneamente avessi commesso un errore su una brava persona o avessi permesso che una persona malvagia o un anticristo rimanessero nella chiesa, avrei messo la chiesa in un pericolo in agguato, sarebbe stata considerata una grave trasgressione e probabilmente sarei stata eliminata. Date queste considerazioni, ho trovato delle scuse per non accettare e rifiutare l’incarico. Mentre riflettevo su questo, ho capito che se non avessi avuto l’esperienza di essere rimossa, non mi sarei mai resa conto di avere un’indole così arrogante, tanto meno mi sarei resa conto che non cercavo la verità e agivo secondo la mia volontà nel mio lavoro e stavo percorrendo il sentiero di un anticristo. Sono stati il tempestivo castigo e la disciplina di Dio che mi hanno portato a riflettere su me stessa e mi hanno portato fuori dal sentiero sbagliato che stavo percorrendo. Se non fosse stato per le azioni di Dio, chissà quale terribile male avrei potuto commettere mentre ero controllata dalla mia natura arrogante e presuntuosa. Nonostante abbia sofferto un po’ per la rimozione, quello era davvero il modo in cui Dio mi proteggeva e salvava ed era intriso delle Sue più sincere intenzioni. Questo fallimento mi ha lasciato una profonda impressione: mi ha mostrato la gravità delle conseguenze dell’agire secondo la mia indole arrogante e mi ha permesso di sperimentare come l’indole giusta di Dio non tollera offese. Andando avanti nel mio dovere, ho ricordato a me stessa di non lasciare che la mia indole arrogante dettasse le mie azioni ma nutrisse un cuore timorato di Dio. Quando incontravo problemi, chiedevo suggerimenti agli altri e cercavo le verità principi per evitare di commettere grossi errori. L’indole di Dio è giusta e buona, e il Suo amore e la Sua salvezza sono pratici e reali senza la minima falsità. Finché riflettevo su me stessa e mi rendevo conto, che Dio mi avrebbe dato la possibilità di praticare, ma speculavo sempre su Dio, mettendomi in guardia contro di Lui e credendo che Egli fosse meschino e sconsiderato come un semplice essere umano, privo di equità e giustizia. Pensavo che Dio stesse semplicemente usando questo dovere per smascherarmi ed eliminarmi; non stavo forse calunniando Dio? Quanto ero propensa all’inganno! A Dio piacciono le persone oneste, e le persone oneste possono accettare e praticare la verità. Quanto a me, la mia indole propensa all’inganno mi aveva costretta a sospettare di Dio e a mettermi in guardia da Lui. Avevo ripetutamente rifiutato doveri che mi erano stati assegnati e non ero stata in grado di adempiere alle mie responsabilità e al mio dovere con cuore aperto e onesto. Se avessi continuato così, non mi sarei fatta fuori da sola? Rendendomi conto di questo, mi sentivo piuttosto dispiaciuta e in silenzio pregavo Dio, disposta a cogliere l’opportunità di compiere il mio dovere, fare affidamento su Dio affinché io svolga bene l’opera di purificazione e smetta di opporre resistenza e rifiutare l’incarico.

Andando avanti, ho iniziato a svolgere il lavoro di purificazione nella chiesa. Un giorno, uno dei casi di espulsione ha attirato la mia attenzione. La candidata all’espulsione era la signora Li, che in precedenza mi aveva ospitato. Aveva sempre ospitato e l’avevo addirittura invidiata per svolgere un dovere meno importante perché pensavo che sarebbe stata meno propensa a commettere una trasgressione grave; praticare la fede in quel modo sarebbe stato meno rischioso. Tuttavia, la realtà ha smentito la mia idea: nonostante non avesse svolto un dovere importante, l’indole arrogante della signora Li non era mai cambiata e aveva persino usato e manipolato sua figlia, che era una leader della chiesa, in un vano tentativo di esercitare il controllo sulla chiesa, cosa che aveva portato il caos in quest’ultima. Pensavo anche che la maggior parte delle persone che si erano rivelate miscredenti e persone malevole non aveva svolto un dovere importante, ma alla fine era stata eliminata perché non perseguiva la verità, agendo in modo sconsiderato e sfrenato in accordo con la propria indole satanica, non pentendosi, e commettendo ogni sorta di atti malvagi. Sono rimasta piuttosto colpita da questa consapevolezza e più tardi mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “C’è chi pensa: ‘Chiunque sia leader è sciocco e ignorante e sta causando la propria distruzione, perché la funzione di leader inevitabilmente fa sì che le persone rivelino la propria corruzione agli occhi di Dio. Se non facessero questo lavoro, sarebbe forse rivelata tanta corruzione?’ Che idea assurda! Se non agisci da leader, non rivelerai forse la corruzione? Forse il fatto di non essere un leader, anche se si mostra meno corruzione, significa che si è raggiunta la salvezza? In base a questo ragionamento, tutti coloro che non servono come leader sono in grado di sopravvivere e di essere salvati? Non si tratta di un’affermazione del tutto ridicola? Le persone che servono come leader guidano il popolo eletto di Dio a nutrirsi della Parola di Dio e a sperimentare la Sua opera. Si tratta di un requisito e standard elevato, quindi è inevitabile che i leader rivelino degli stati di corruzione quando ha inizio la loro formazione. Questo è normale e Dio non lo condanna. Non solo non lo condanna, ma anzi illumina e guida queste persone, ponendo su di loro ulteriori fardelli. Finché sapranno sottomettersi alla guida e all’opera di Dio, progrediranno nella vita più velocemente delle persone comuni. Se sono persone che perseguono la verità, possono intraprendere il cammino del perfezionamento da parte di Dio. È questa la cosa più benedetta da Dio. C’è chi non lo capisce e distorce i fatti. Dal punto di vista degli uomini, a Dio non importa quanto un leader possa cambiare: Egli considererà unicamente il grado di corruzione rivelato dai leader e dai lavoratori, e li condannerà solo in base a questo. Per quanto riguarda coloro che non sono né capi né lavoratori, poiché essi rivelano scarsa corruzione, non importa se non cambiano: Dio non li condannerà. Non è una cosa assurda? Non è una bestemmia contro Dio? Se ti opponi in modo così grave a Dio nel tuo cuore, puoi forse essere salvato? No, non puoi essere salvato. Dio determina gli esiti delle persone principalmente a seconda che abbiano la verità e la vera testimonianza, e ciò dipende soprattutto dal fatto che siano persone che perseguono la verità. Se perseguono la verità e sono in grado di pentirsi davvero dopo essere state giudicate e castigate per aver commesso una trasgressione, allora, a patto che non pronuncino parole o compiano atti blasfemi nei confronti di Dio, saranno sicuramente in grado di ottenere la salvezza. Secondo le vostre fantasie, tutti i comuni credenti che seguono Dio fino in fondo possono raggiungere la salvezza, mentre coloro che servono come leader devono essere tutti eliminati. Se vi venisse chiesto di essere leader, pensereste che è sbagliato rifiutare, ma che se doveste servire come leader, rivelereste involontariamente la vostra corruzione e ciò equivarrebbe a condannarvi a morte con le vostre stesse mani. Tutto questo non è forse causato dai vostri fraintendimenti su Dio? Se gli esiti delle persone fossero determinati in base alla corruzione che esse rivelano, nessuno potrebbe essere salvato. In tal caso, che senso avrebbe l’opera di salvezza compiuta da Dio? Se davvero così fosse, dove sarebbe la Sua giustizia? L’umanità non sarebbe in grado di vedere la giusta indole di Dio. Pertanto, avete tutti frainteso le Sue intenzioni, il che dimostra che non avete una vera conoscenza di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio ho imparato che Dio non determina i risultati delle persone in base al dovere che svolgono o alla quantità di corruzione che hanno rivelato, ma piuttosto in base al fatto che perseguano o meno la verità e si concentrino sulla risoluzione della propria indole corrotta dopo aver rivelato la corruzione. Dio salva coloro che sono stati corrotti da Satana; se Dio determinasse gli esiti delle persone in base alla corruzione che rivelano, saremmo tutti eliminati. Chi sarebbe in grado di ottenere la salvezza? Questa mia convinzione era semplicemente troppo ridicola. Ho capito che anche se nei leader e supervisori spesso vengono rivelate corruzione e carenze, finché perseguono la verità, spesso riflettono su sé stessi e cercano la verità per risolvere i loro problemi, arriveranno a comprendere sempre più verità e il loro ingresso nella vita procederà sempre più rapidamente. Ho pensato a come quei falsi leader e anticristi che erano stati rivelati ed eliminati non abbiano incontrato quel destino perché servivano come leader e supervisori, ma piuttosto perché erano tutti contrari alla verità, hanno ricercato costantemente reputazione e status, hanno commesso atti malvagi che disturbavano il lavoro della chiesa e non si sono pentiti neanche dopo essere stati tagliati fuori in molte occasioni. Mi è venuto anche in mente che il motivo per cui ero stata rimossa in precedenza dal mio dovere di leader era anche perché non avevo perseguito la verità e non avevo percorso la strada giusta; non aveva niente a che fare con il mio adempimento di un dovere importante. Eppure, non sono riuscita a capirlo, non ho riflettuto sulla causa principale della mia caduta e del mio fallimento, non ho tratto lezioni di cui potessi essere consapevole andando avanti, e ho usato invece un punto di vista fallace per speculare e valutare Dio. Non era questo blasfemo nei confronti di Dio? Ho pensato a Pietro, che apprezzava il giudizio e il castigo di Dio. Si sentiva in preda al panico e turbato se il giudizio e il castigo di Dio lo abbandonavano e sentiva che non avrebbe più potuto continuare a vivere. Ho capito che Pietro amava la verità con tutto il cuore, desiderava le cose positive, e apprezzava il giudizio, il castigo, la correzione e la disciplina di Dio. All’interno di quell’ambiente, ha potuto riflettere sulle sue carenze e debolezze, cercare la verità e perseguire la trasformazione. Quanto a me, dopo aver fallito ed essere stata smascherata, sono sprofondata in uno stato di cautela, incomprensione, negatività e resistenza. Temevo che se avessi assunto un altro dovere importante, sarei stata nuovamente smascherata, quindi rifiutavo ripetutamente gli incarichi. Ho capito di essere veramente contraria alla verità. Ho sempre desiderato nascondere la mia indole corrotta, ma così facendo, non sono riuscita ad acquisire conoscenza di me stessa, tanto meno sono stata in grado di cercare la verità per risolvere i miei problemi in modo tempestivo. Alla fine, avrei semplicemente perso la mia possibilità di salvezza poiché la mia indole non si sarebbe mai trasformata. Ho trovato alcuni percorsi di pratica attraverso le esperienze di Pietro: quando ho rivelato la corruzione, avrei dovuto concentrarmi sulla conoscenza di me stessa e sulla ricerca della verità per risolverla, e anche dovuto prendere lezioni dai fallimenti degli altri perché fungessero da monito per me stessa.

Nell’agosto del 2021 sono stata selezionata dai miei fratelli e sorelle per servire come leader della chiesa. Avevo ancora le mie riserve sull’accettare l’incarico, così ho pregato Dio: “Oh Dio, voglio assumermi questo dovere e contribuire con la mia parte, ma non posso fare a meno di preoccuparmi. Per favore guidami e indirizzami”. Dopo la preghiera, ho pensato a come, nutrendomi delle parole di Dio, avevo imparato che lo scopo di Dio nel far sì che le persone svolgano doveri non è eliminarle, ma piuttosto permettere loro di cercare la verità, raggiungere la trasformazione disposizionale e ottenere la salvezza nello svolgimento dei loro doveri. Mi è anche venuto in mente che la chiesa al momento era divisa e che c’era bisogno di molte persone per il lavoro della chiesa; in quel momento cruciale, non potevo considerare solo i miei interessi personali. Sarebbe stata un’incredibile mancanza di umanità rifiutare nuovamente il mio incarico! Dovevo considerare l’intenzione di Dio e compiere il dovere che dovevo compiere. Più tardi, ho continuato a chiedermi: “Perché diventavo timida e impaurita ogni volta che mi veniva assegnato un dovere importante? Quali intenzioni improprie si celano dietro tutto ciò?” Nel bel mezzo della mia ricerca, mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Gli anticristi non obbediscono mai alle disposizioni della casa di Dio, e correlano sempre strettamente il dovere, la fama, il guadagno e il prestigio alla loro speranza di ottenere benedizioni e alla loro destinazione futura, come se, una volta persi il loro prestigio e la loro reputazione, non avessero alcuna speranza di ottenere benedizioni e ricompense, e hanno la sensazione che questo equivalga a perdere la vita. Pensano: ‘Devo stare attento, non devo essere negligente! Non si può fare affidamento sulla casa di dio, sui fratelli e le sorelle, sui leader e i lavoratori, e nemmeno su dio. Non posso fidarmi di nessuno di loro. La persona su cui puoi contare di più e che è più degna di fiducia sei tu stesso. Se non sei tu a fare dei piani per te stesso, allora chi si prenderà cura di te? Chi penserà al tuo futuro? Chi valuterà se riceverai o meno delle benedizioni? Devo pertanto fare piani e calcoli accurati per il mio bene. Non posso commettere errori o essere minimamente negligente, altrimenti cosa farò se qualcuno cercherà di approfittarsi di me?’ Per questo motivo, si guardano dai leader e dai lavoratori della casa di Dio, temendo che qualcuno possa discernere o capire come sono veramente, che per questo vengano rimossi e che il loro sogno di ricevere benedizioni venga infranto. Ritengono di dover mantenere la loro reputazione e il loro prestigio per avere la speranza di ottenere benedizioni. Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita. Dunque, quando il suo dovere viene modificato e si tratta di una promozione, un anticristo penserà di avere la speranza di essere benedetto. In caso di demansionamento, da caposquadra ad assistente caposquadra, o da assistente caposquadra a membro ordinario del gruppo, prevede che questo sarà un problema gravissimo e reputa piuttosto scarse le sue speranze di ottenere benedizioni. Che tipo di prospettiva è questa? È una prospettiva corretta? Assolutamente no. È una prospettiva assurda!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Le parole di Dio hanno messo in luce come gli anticristi credano in Dio solo per ottenere benedizioni, considerano i propri interessi come la massima priorità nel loro dovere e considerano il conseguimento delle benedizioni della massima importanza. Riflettendo sul mio comportamento, ho visto che ero stata proprio come un anticristo. Non riflettevo su come svolgere al meglio il mio dovere di essere creato e invece ho dato la priorità all’ottenimento di benedizioni. Nel mio dovere ero sempre timida e cauta, sempre preoccupata che se avessi commesso un errore e fossi stata segnalata per una trasgressione, avrei perso la possibilità di ottenere benedizioni. Mi sono resa conto che i miei comportamenti erano il risultato di filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non cercare il merito, ma evita la colpa” diventando profondamente radicati nel mio cuore e nel mio modo di agire come miei principi di vita. Credevo semplicemente che le persone dovessero vivere per sé stesse e che fosse giusto e appropriato credere in Dio per ottenere benedizioni. Quando la chiesa mi ha richiesto di svolgere i miei doveri, ho valutato ripetutamente quale dovere mi avrebbe maggiormente consentito di ottenere benedizioni, e allo stesso tempo non rischiare di rivelare le mie carenze e corruzioni ed evitare di trovarmi in una situazione in cui avrei potuto commettere grossi errori. Ero disposta a compiere solo un dovere che soddisfacesse queste condizioni. Al contrario, ho resistito e rifiutato qualsiasi dovere che non mi permettesse di ottenere benedizioni. Ottenere benedizioni ha dominato ogni aspetto del mio adempimento del dovere ed ero molto esigente riguardo ai doveri che avrei accettato: non ho considerato minimamente il lavoro della chiesa. Dov’erano finite la mia sottomissione e lealtà a Dio? Ho vissuto secondo filosofie sataniche per i rapporti mondani, cercando sempre di ottenere qualcosa in cambio da Dio e rifiutando il dovere assegnatomi per il bene delle mie prospettive e della mia destinazione. Non stavo tradendo Dio? Più riflettevo, più sentivo che le mie intenzioni nel credere in Dio erano davvero piuttosto spregevoli. Se non avessi risolto questo problema, sarebbe diventato un ostacolo che mi avrebbe impedito di percorrere la strada giusta della fede in Dio. In effetti, se avessi continuato così e la mia indole di vita non si fosse trasformata, Dio sarebbe stato disgustato da me e alla fine sarei stata eliminata. Ho pensato a Paolo, che ha passato tutta la vita a spendersi per Dio pur di essere incoronato e ricompensato. Nel corso del suo lavoro non perseguiva la verità o la trasformazione dell’indole, e nonostante abbia lavorato per molti anni, la sua indole satanica è rimasta intatta. Alla fine, è stato punito da Dio per essersi opposto a Lui. Stavo camminando lungo lo stesso percorso di Paolo e se non mi fossi pentita, Dio si sarebbe disgustato di me perché non perseguo la verità e sarei stata eliminata! Mi sono inginocchiata davanti a Dio e L’ho pregato: “Oh Dio, mi sono resa conto solo ora di quanto sono stata egoista e spregevole. Da quando ho abbracciato la fede, ho cercato solo benedizioni. Non voglio continuare a camminare su questa strada sbagliata. Voglio solo fare bene il mio dovere e percorrere la strada del perseguimento della verità”.

Più tardi mi sono imbattuta in un passaggio delle parole di Dio: che mi ha aiutato a comprendere meglio il significato e il valore del compiere i propri doveri. Dio Onnipotente dice: “Qualsiasi dovere un individuo svolga è la cosa più giusta che possa fare, la cosa più bella e giusta tra gli esseri umani. In quanto esseri creati, le persone dovrebbero svolgere il loro dovere, e solo allora possono ricevere l’approvazione del Creatore. Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. Sulla terra, solo il gruppo di persone che svolge veramente e sinceramente il dovere di un essere creato è quello che si sottomette al Creatore. Questo gruppo non segue le tendenze mondane; si sottomette alla direzione e alla guida di Dio, ascolta solo le parole del Creatore, accetta le verità espresse dal Creatore e vive secondo le parole del Creatore. Questa è la testimonianza più autentica, la più clamorosa, ed è la migliore testimonianza di fede in Dio. Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o memorabile: è qualcosa di positivo. […] Quando un individuo si presenta davanti al Creatore, in quanto essere creato dovrebbe svolgere il proprio dovere. Questa è una cosa molto giusta da fare ed egli dovrebbe adempiere a questa responsabilità. Sulla base del fatto che gli esseri creati assolvono i loro doveri, il Creatore ha svolto un’opera ancora più grande tra gli uomini, e ha compiuto un’ulteriore fase della Sua opera nelle persone. E di quale opera si tratta? Egli fornisce agli esseri umani la verità, permettendo loro di acquisirla da Lui mentre svolgono i loro doveri, e quindi di liberarsi della loro indole corrotta e di essere purificati. In tal modo, essi giungono a soddisfare le intenzioni di Dio e a intraprendere la retta via nella vita e, infine, sono in grado di temere Dio e fuggire il male, di ottenere la completa salvezza e di non essere più soggetti alle afflizioni di Satana. Questo è l’effetto che Dio vuole che gli esseri umani in definitiva ottengano svolgendo i loro doveri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Infatti, proprio come i figli hanno l’obbligo e la responsabilità di essere rispettosi verso i loro genitori, così gli esseri creati hanno la responsabilità di svolgere i propri compiti. Non dovrebbe esserci alcuno scambio transazionale coinvolto nel compiere il proprio dovere. Sono un essere creato, e Dio mi ha dato la vita, mi ha concesso tutto ciò di cui ho bisogno e mi ha permesso con grazia di presentarmi al Suo cospetto per ricevere il sostegno delle Sue parole e compiere un dovere: questo è un segno dell’amore e della misericordia di Dio. Dio spera che cercherò la verità e perseguirò l’ingresso nella vita nello svolgimento del mio dovere. Egli desidera che, attraverso le situazioni che orchestra per me, io rifletta su me stessa, acquisisca conoscenza di me stessa, elimini la mia indole corrotta, metta piede sulla via del timore di Dio e della fuga dal male, mi liberi della mia corruzione e raggiunga la Sua salvezza. Ho dovuto mettere da parte la mia intenzione e il desiderio di ottenere benedizioni, donare il mio cuore a Dio, e adempiere candidamente alle mie responsabilità e ai miei doveri per confortare il cuore di Dio. Dopodiché mi sono sentita molto più libera nel mio dovere; anche se a volte mi sentivo ancora protetta e incompresa da Dio, ho iniziato a cercare consapevolmente la verità, ribellandomi a me stessa, dando priorità agli interessi della chiesa, compiendo il mio dovere secondo i principi della verità, e astenermi dall’essere timida e cauta. Una volta che ho iniziato a praticare in quel modo, mi sono sentita molto più tranquilla e a mio agio.

Ripensando a tutta questa esperienza, sia che fosse il mio periodo in cui lavoravo come leader o quando venivo rimossa, mi sono resa conto che Dio aveva meticolosamente orchestrato tutte queste situazioni per permettermi di acquisire conoscenza di me stessa e di liberarmi della mia corruzione. È stata la rivelazione e l’illuminazione delle parole di Dio che mi ha permesso di riconoscere le mie visioni fallaci, la corruzione e l’impurità nel mio dovere, acquisire una comprensione della sincera intenzione di Dio di salvare l’umanità, e finalmente liberarmi dalle mie incomprensioni e dalla mia cautela.


7. Giorni di violenza e tortura

di Chen Xinjie, Cina

Un giorno d’estate del 2006, verso le 11 del mattino, mi trovavo nella casa in cui ero ospite per ascoltare alcuni inni delle Parole di Dio, quando la polizia ha fatto improvvisamente irruzione nella stanza e ha portato in commissariato me, la proprietaria di casa, sorella Zhao Guilan, e sua figlia di 6 anni.

Appena arrivate al commissariato, alcune agenti ci hanno spogliate con la forza. Quando non mi è rimasto addosso nient’altro che la biancheria intima, ho cercato istintivamente di respingerle per evitare che mi togliessero il resto. Un’agente si è avvicinata, mi ha strappato tutti gli indumenti intimi, li ha strizzati con molta attenzione e poi li ha ridotti a brandelli per ispezionarli. Una volta terminata la perquisizione di tutto il corpo, ci hanno portate in un ufficio. Lì, degli agenti stavano sfogliando un piccolo taccuino che mi avevano trovato addosso. Poiché conteneva molti numeri di telefono, ritenevano probabile che fossi una leader, così hanno detto che avrebbero segnalato il mio caso all’Ufficio Provinciale di Pubblica Sicurezza. Un capo sezione di nome Zhu mi ha chiesto: “Quando hai iniziato a credere in Dio Onnipotente? Qual è il tuo ruolo nella chiesa?” Non ho detto nulla, così lui mi ha afferrato con rabbia la mascella e mi ha sollevato la testa, stringendo così forte che non potevo muovermi. Ha sorriso in modo volgare e mi ha detto: “Non sei male, giovane e carina. Potresti fare qualsiasi cosa, e invece vuoi credere in Dio!” Gli altri agenti se ne stavano in disparte a sghignazzare. Ero disgustata e indignata. Mi sono detta: “Che razza di ‘Polizia del Popolo’ è questa? Sono un branco di delinquenti, degli animali!” Il capo Zhu mi ha chiesto più e più volte le mie informazioni personali e chi fosse il leader della chiesa. Poiché insistevo a tacere, uno degli agenti ha iniziato a colpirmi con forza. Mi girava la testa e mi si è annebbiata la vista a causa delle percosse; io continuavo a cadere e lui continuava a tirarmi su in piedi per riprendere a colpirmi. Mentre lo faceva, urlava: “Il governo centrale ha decretato molto tempo fa che uccidervi non è un crimine, non importa se vi picchiamo a morte! Se morite, possiamo portarvi sulle colline e seppellirvi. Nessuno lo saprà!” Di fronte al suo aspetto diabolico e terribilmente malvagio, sono precipitata in uno stato di panico e terrore: temevo che mi avrebbero davvero picchiata a morte. Dentro di me, invocavo Dio senza sosta, chiedendoGli di vegliare sul mio cuore. A quel punto, mi sono venute in mente alcune Parole di Dio: “Coloro che sono al potere potranno sembrare malvagi dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). Questo è assolutamente vero. Dio ha potere su tutto; quindi, per quanto la polizia fosse feroce e brutale, anche loro erano nelle mani di Dio. Se non fosse stato Dio a permettere la mia morte, nemmeno Satana avrebbe potuto togliermi la vita. Anche se la polizia mi avesse davvero picchiata a morte, la mia anima sarebbe stata comunque nelle mani di Dio. Le Parole di Dio mi hanno dato fede e forza e sono lentamente riuscita a calmarmi.

Non ottenendo la risposta che voleva, il capo Zhu ha urlato furioso: “Vedo che preferisci la strada più difficile. Oggi ti farò aprire quella bocca. Nessuno può oppormi resistenza: negli ultimi due giorni ho tenuto altre due persone appese fino a farle morire”. Poi, sono arrivati due agenti, che mi hanno ammanettato le mani e mi hanno appesa a un cancello di ferro con i piedi penzoloni e tutto il peso del corpo a gravare sui polsi. Quindi hanno trascinato lì Guilan. Aveva tutto il volto gonfio per i colpi subiti e i capelli completamente scompigliati. Hanno appeso anche lei al cancello di ferro. Di fronte alle nostre smorfie di dolore, il capo Zhu ha sorriso con malignità e ha detto: “Divertitevi”, e poi si è girato e se n’è andato. Con il passare del tempo, la pressione sui polsi esercitata dalle manette per tutto il peso del corpo è diventata sempre più dolorosa e mi sembrava che le mie braccia venissero strappate dalle articolazioni. Il dolore era lancinante e mi sono ricoperta di sudore. In poco tempo, i miei vestiti si sono completamente inzuppati. Nel tentativo di alleviare il dolore, ho stretto i pugni e tentato in ogni modo di appoggiare i talloni contro le sbarre del cancello di ferro, ma continuavo a scivolare giù. Il mio cuore palpitava e facevo fatica a respirare. Sentivo di stare per soffocare. Mi terrorizzava il pensiero di ciò che aveva detto il capo Zhu, di aver tenute appese nei due giorni precedenti due persone fino a farle morire; temevo davvero di perdere la vita lì dentro. Continuavo a pregare Dio: “O Dio, non ce la faccio quasi più. Non posso resistere ancora a lungo: Ti prego, salvami…”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di un inno delle Parole di Dio, intitolato “Cercate di amare Dio, non importa quanto grande sia la vostra sofferenza”. Dio dice: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Le Parole di Dio mi hanno dato immediatamente fede e forza. La mia vita e la mia morte erano nelle mani di Dio: non sarei morta se non fosse stato Lui a permetterlo. E se anche mi rimaneva un solo respiro, dovevo essere devota a Dio e rimanere salda nel testimoniarLo. Così, ho continuato a pregare e ad affidarmi a Lui e, senza rendermene conto, sono riuscita lentamente a calmarmi e il dolore si è molto attenuato. Girando la testa, ho visto un’espressione incredibilmente risoluta sul volto di Guilan e in silenzio ho ringraziato Dio. Sapevo che eravamo sopravvissute fin lì solo grazie alla forza e alla fede che Dio ci donava.

La polizia ci ha tirate giù verso le 4 del mattino. Avevamo le mani e i piedi intorpiditi, del tutto privi di sensibilità, così siamo crollate sul pavimento, vive per miracolo. Vedendo quanto soffrivamo, il capo Zhu mi ha chiesto, molto compiaciuto: “Ci hai pensato su? Stare appesa a quelle manette non è tanto piacevole, vero?” L’ho ignorato. Sembrava molto sicuro di sé nel dare per scontato che non avrei tollerato la tortura e che avrei di certo venduto i miei fratelli e sorelle. Ma non sapeva che più ci perseguitavano, più chiaramente vedevo quanto fossero malvagi e barbari, e più chiaramente vedevo il Partito Comunista per il demone avverso a Dio che è e acquisivo determinazione nella convinzione di dover rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana. L’interrogatorio è continuato fino al pomeriggio seguente. Poi, il capo Zhu ha risposto al telefono e l’ho sentito dire: “Con questa donna non funziona nulla, né la carota né il bastone. Mi occupo di questi casi da decenni, ma non ne ho mai avuto uno così difficile!” Dopo aver riagganciato, ha iniziato a imprecare contro di me: “Voi credenti in Dio Onnipotente siete più duri dei sassi! Mi rifiuto di credere di non riuscire a farti aprire quella bocca. Oggi ti portiamo da un’altra parte, dove le cose non saranno così facili. So come farti parlare!” Dopodiché, lui e un altro agente sono andati nella stanza accanto. Ho sentito la sua voce attutita dire: “Portatela nella fossa dei serpenti e gettatela dentro nuda. Questo la farà parlare!” Al sentire le parole “fossa dei serpenti” sono trasalita, in preda al terrore. Il pensiero di serpenti che strisciavano dappertutto mi ha fatto venire la pelle d’oca su tutto il corpo, così ho immediatamente pregato Dio, chiedendoGli di darmi il coraggio per non comportarmi da giuda e non tradirLo neanche se mi avessero gettata in una fossa piena di serpenti. Dopo aver pregato, ho ricordato che, quando Daniele fu gettato nella fossa dei leoni, non fu morso, poiché Dio non lo consentì. Non ero forse anch’io completamente nelle mani di Dio? Quel pensiero mi ha permesso lentamente di calmarmi. In seguito, il capo Zhu ha ricevuto una telefonata, ha detto che aveva un caso urgente di cui occuparsi e si è precipitato via con un altro agente al seguito. Appena se n’è andato, l’agente che era rimasto a tenermi d’occhio ha ricevuto dalla sua famiglia una telefonata con cui lo avvertivano che era successo qualcosa a suo figlio, il quale si trovava in condizioni critiche. Mi ha ammanettata alla sedia di ferro ed è corso via. Sapevo, senza ombra di dubbio, che Dio aveva ascoltato la mia preghiera e mi aveva dischiuso una via d’uscita. Ho detto un’altra preghiera: “Dio, ho visto le Tue opere meravigliose e Ti rendo grazie!”

Vedendo che l’interrogatorio non portava a nessun risultato, la polizia era così infuriata che non mi ha lasciato dormire. Avevo molto sonno ma, nel momento in cui chiudevo gli occhi, un agente mi afferrava le spalle e le stringeva con forza, gridando: “Vuoi dormire? Vuoi dormire?” Continuavano a spaventarmi in quel modo e non mi lasciavano dormire. La polizia mi ha torturata per quattro giorni e quattro notti, senza permettermi di mangiare, bere o dormire. Ero incredibilmente indebolita dalle torture, avevo dolori lancinanti allo stomaco, faticavo a respirare e non avevo più alcuna forza fisica. Ma, per quanto mi interrogassero, non spiccicavo parola. Quando il capo Zhu ha visto che nessuna delle loro tecniche funzionava, se n’è andato infuriato, sbattendo la porta. Poi, è tornato con tre o quattro fogli di carta completamente scritti. Li ha sbattuti su un tavolo e mi ha ordinato di firmare la confessione e di lasciare l’impronta del pollice. Ho dichiarato: “Non ho detto niente di tutto questo, quindi non firmo”. Lui ha fatto un segno agli altri agenti, che si sono lanciati su di me in gruppo; alcuni mi hanno tirata per le braccia, altri mi hanno stretto con forza i polsi, facendomi aprire i pugni, e poi mi hanno obbligata a lasciare l’impronta di tutto il palmo della mano su quella falsa confessione. Il capo Zhu l’ha presa e, molto soddisfatto, ha commentato: “Humph! Cerchi ancora di opporti a me? Pensi di cavartela senza dire nulla? Posso comunque farti condannare dagli otto ai dieci anni!”

Quella sera, mi hanno portata in una fabbrica abbandonata e mi hanno ordinato di togliermi le scarpe e i calzini, lasciandomi a piedi nudi. Poi, due agenti si sono posizionati in piedi ai miei fianchi, mi hanno afferrato un braccio ciascuno e mi hanno condotta attraverso un corridoio buio la cui oscurità aumentava man mano che ci inoltravamo. Mi si sono drizzati i capelli. Oltrepassati tre cancelli di ferro, mi hanno spinta in una stanza. In un angolo, c’era un uomo legato con pesanti catene, con le gambe divaricate e mani e piedi distesi, che gemeva flebilmente. C’erano molte catene spesse che penzolavano dal muro, e manganelli elettrici e sbarre di ferro. Mi sembrava di essere finita all’inferno. Ero terrorizzata e sentivo che questa volta sarei sicuramente morta lì dentro. Ho pregato Dio più e più volte. Poi, un agente mi ha detto minaccioso: “Se ti sbrighi, sei ancora in tempo per confessare. Hai intenzione di parlare o no?” Ho risposto: “Non ho infranto nessuna legge. Non ho nulla da confessare”. Lui ha ghignato freddamente e fatto un cenno con una mano, poi altri due agenti si sono avventati su di me come lupi e mi hanno schiacciata rapidamente sul pavimento. Ho lottato furiosamente, ma loro si sono inginocchiati con forza sulle mie gambe e mi hanno strappato la camicia e i pantaloni mentre cercavo disperatamente di opporre resistenza. Mi hanno strappato di dosso tutti i vestiti, lasciandomi nuda a faccia in giù contro il pavimento. Poi, si sono inginocchiati sulle mie cosce con molta forza e mi hanno stretto le braccia dietro la schiena per immobilizzarmi. Un altro agente ha preso un manganello elettrico e ha iniziato a somministrarmi scosse come un folle sulla vita, la schiena e le natiche. Ogni scossa mi lasciava gonfia e intorpidita e il dolore sembrava trapanarmi le ossa. Tutto il mio corpo era scosso da tremiti incontrollati e i miei piedi sbattevano contro il pavimento. Più mi dimenavo, più forte mi stringevano. Un agente ha approfittato della situazione per palparmi le natiche, ridendo come un pazzo e pronunciando delle volgarità. Un altro, mentre mi somministrava scosse elettriche, ha urlato: “Hai intenzione di parlare o cosa? Scommetto di riuscire a convincerti!” Dopo avermi assestato cinque o sei scosse, mi hanno girata, si sono inginocchiati di nuovo con forza sulle mie cosce e mi hanno somministrato altre scosse al petto, all’addome e all’inguine. Quando le scosse mi hanno colpita al centro dell’addome, ho sentito lo stomaco e l’intestino come fondersi insieme: è stato estremamente doloroso. Quando mi hanno colpita al petto, ho sentito il cuore contrarsi e respiravo a fatica. Quando mi hanno colpita all’inguine, è stato come se una manciata di chiodi affilati fosse stata improvvisamente conficcata nella mia carne e mi è mancato il respiro. Le parole non possono descrivere un simile dolore.

Dopo di che, sono svenuta. Non so quanto tempo sia passato prima che mi gettassero addosso acqua fredda per svegliarmi, per poi riprendere a somministrarmi altre scosse. Uno degli agenti mi ha anche pizzicato i capezzoli, li ha tirati su e poi li ha spinti giù con forza, ripetendo l’operazione per quattro o cinque minuti. Era come se i miei capezzoli stessero per staccarsi: un dolore lancinante. Contemporaneamente, un altro agente mi somministrava scosse elettriche ai seni. A ogni scossa, sentivo la carne dei seni come sul punto di staccarsi e il mio cuore in procinto di fermarsi. Avevo il corpo interamente ricoperto di sudore e non riuscivo a smettere di tremare. Continuavano ad assestarmi scosse e a trastullarsi con me mentre dicevano cose rivoltanti. Mi sembravano gli spiriti maligni e i diavoli dell’inferno, specializzati nel torturare le persone per puro divertimento. Alla fine, il dolore era così forte che ho perso il controllo della vescica e sono svenuta di nuovo. È passato del tempo, non so quanto; poi mi hanno svegliata di nuovo con l’acqua fredda e hanno ripreso a somministrarmi scosse al petto, all’addome e all’inguine. Mi sembrava che mi stessero bruciando la carne. Uno degli agenti, assestandomi altre scosse, ha urlato: “Dov’è il tuo Dio adesso? Chiedi a Lui di venire a salvarti! Sono io il tuo dio!”

Sono ripetutamente svenuta per le scosse, e ogni volta mi hanno gettato acqua addosso per svegliarmi. Alla fine, non avevo nemmeno più la forza di lottare o di muovermi. Giacevo sul pavimento mezza morta, in preda a una tristezza, una rabbia e un dolore indicibili. Non avevo idea di quanto ancora mi avrebbero tormentata e torturata. Non ce la facevo davvero più e volevo staccarmi da sola la lingua a morsi e uccidermi per sfuggire più in fretta a quella situazione disperata. Proprio quando ero sul punto di crollare, ho rammentato questo inno: “Satana mi ha devastato oltre ogni immaginazione. Ho visto il volto del diavolo. Non posso dimenticare millenni di odio. Meglio morire che piegarsi a Satana! Dio Si è fatto carne solo per salvare l’uomo, patendo tormento e umiliazione. Ho goduto così tanto dell’amore di Dio, come potrei riposare senza ripagarlo? Come essere umano, devo sollevarmi e offrire la vita in testimonianza a Dio. Il mio corpo può anche cedere, ma il mio cuore diventa più forte. Sarò leale a Dio fino alla morte, senza rimorsi. Mi sottometterò fino alla morte pur di soddisfare Dio anche solo una volta”. Ho pensato a come Dio Si sia fatto carne e abbia sopportato enormi umiliazioni solo per salvare l’umanità, a come condivida le Sue Parole per irrigarci e sostenerci. Dio ha pagato un prezzo così elevato per noi, ed era sempre stato accanto a me, a guidarmi e a proteggermi fin dal mio arresto. Avevo goduto di tanta grazia da parte di Dio, ma cosa avevo mai fatto io per Lui? I santi, nel corso dei secoli, sono stati capaci di sacrificarsi e di versare il proprio sangue, di essere martirizzati per Dio, mentre io, dopo aver sperimentato un po’ di sofferenza, volevo già eluderla morendo. Ero una tale vigliacca! E quello sarebbe stato testimoniare Dio? Non stavo forse permettendo a Satana di prendersi gioco di me? A questo pensiero, ho pregato in silenzio: “Dio, per quanto Satana possa torturarmi, non mi arrenderò mai. Vivrò per Te”.

Dopo di che, hanno continuato a somministrarmi scosse ripetute, ma io ho stretto i denti e non ho emesso alcun suono. Dopo aver perso i sensi per l’ennesima scossa, mi sono ritrovata in un luogo in cui potevo vedere in lontananza una montagna a forma di becco d’aquila, circondata da alberi appassiti e bambù, fiori ed erba secchi e morti. Solo la montagna era verde. C’erano molte persone con le labbra secche e screpolate che si arrampicavano verso di essa e alcune morivano di sete lungo il tragitto. Anch’io ero terribilmente assetata e, quando sono arrivata ai piedi della montagna, ho sentito il rumore dell’acqua che ne sgorgava. Mi subito messa a scalarla e, giunta con fatica a metà strada, sono riuscita a sollevare la testa e a bere l’acqua che gocciolava dal becco dell’aquila. Aveva un sapore dolcissimo! Mentre bevevo, ho sentito cantare. Mi sono voltata e ho visto due file di persone vestite di bianco che intonavano un inno; sembravano angeli. Queste erano le Parole dell’inno: “Nell’opera degli ultimi giorni, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate sottomesse fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Il suono del canto riecheggiava nella valle: era limpido, melodioso e bellissimo. Ascoltarlo era davvero piacevole e motivante. Poi, improvvisamente, mi sono svegliata. Provavo ancora molto dolore, ma il mio cuore era in pace. Ho visto un agente che riposava su una sedia, esausto e con il respiro affannoso. Un altro ha commentato: “Sono colpito. Questa donna è fatta di ferro, niente può ucciderla”. A queste sue parole, ho reso grazie e lode a Dio. Era Dio che mi illuminava e mi guidava, permettendomi di avere quella visione, dandomi forza e guidandomi attraverso quel momento difficile. La mia fede in Lui è cresciuta. In seguito, uno degli agenti mi ha lanciato la camicia e i pantaloni e se n’è andato, sconfortato. Ero stata indebolita dalle scosse elettriche e non riuscivo a sedermi per il dolore. Con grande sforzo, mi sono rivestita restando sdraiata sul pavimento, ma non avevo biancheria intima e avevano strappato i miei vestiti. Potevo a malapena coprirmi. Mi sembrava che le scosse elettriche mi avessero asportato uno strato di pelle e i vestiti si attaccavano dolorosamente alla carne. Le ferite provocate dalle scosse hanno impiegato più di un anno per guarire e mi sono rimasti dei disturbi permanenti. Da allora, mi capita spesso di avere spasmi involontari diffusi, non sono in grado di aprire la mandibola e tutto il mio corpo si irrigidisce. Se succede di notte, non riesco a dormire bene e il giorno dopo sono esausta e priva di energia.

Il quinto giorno dopo il mio arresto, la polizia mi ha portata in una casa di detenzione. Dopo cinque giorni senza mangiare né bere, avevo la gola troppo secca per riuscire a deglutire. Le altre prigioniere mi hanno portato un grumo di riso freddo e secco, mi hanno aperto la bocca con le bacchette e me lo hanno infilato dentro a forza, urlando: “Sbrigati a mandarlo giù, vedrai cosa succede se non lo fai!” Mi sembrava di ingoiare dei chiodi: la gola mi faceva così male che le lacrime mi scendevano sul viso. Umiliazioni e prepotenze di questo tipo erano all’ordine del giorno lì dentro. Una volta, la detenuta capo ha preso un paio di forbici da qualche parte, mi ha bloccata su uno sgabello e ha chiesto ad alcune altre prigioniere in che modo avrebbe dovuto tagliarmi i capelli. Una di loro ha detto: “È una religiosa, quindi tagliale i capelli da strega!” La detenuta capo mi ha subito reciso le treccine e le altre sono scoppiate a ridere, esaltate nel vedere i miei capelli ridotti così. Una di loro ha detto: “Falle un’acconciatura da suora!” La detenuta capo mi ha tagliato gran parte dei capelli fino a scoprire il cuoio capelluto, e le altre sono di nuovo scoppiate a ridere. Era un’umiliazione terribile e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Non ero in grado di sollevare le braccia e le gambe dopo essere stata appesa a quelle manette e riempita di scosse elettriche, e cercare di camminare mi faceva molto male alle gambe. Ma dovevo comunque fare gli esercizi quotidiani con tutte le altre, sollevando le gambe in alto e abbassandole con forza, ed emettevo versi rumorosi. Quei movimenti erano ogni volta molto dolorosi. Avevo il corpo debole e privo di forze e non riuscivo a mantenere il ritmo, così la detenuta capo mi pizzicava la carne, lasciandomi dei lividi. Era particolarmente disagevole quando avevo le mestruazioni. Non c’era carta igienica, non avevo biancheria intima e la detenuta capo mi aveva dato solo una divisa da carcerata, quindi avevo i pantaloni macchiati di sangue e non potevo cambiarli. Il tessuto dell’uniforme era inoltre molto ruvido, quindi si irrigidiva quando il sangue si seccava. Le ferite all’inguine provocatemi dalle scosse non erano guarite, quindi camminare mi faceva molto male e ogni volta che facevamo gli esercizi l’uniforme sfregava contro di esse; la sensazione era che venissero trapassate da un coltello. La cosa peggiore era che, senza carta igienica, non avevo altra scelta che pulirmi con l’acqua fredda. Prima di diventare credente, avevo sofferto di emorragie, e temevo che l’acqua gelida avrebbe fatto riemergere il problema. In quei giorni, sentivo davvero che non ce l’avrei fatta. Non sapevo quando tutto questo sarebbe finito e non volevo rimanere un minuto di più in quella prigione di demoni. Al culmine della disperazione, ho di nuovo valutato l’opzione di uccidermi. Rendendomi conto che il mio cuore si stava allontanando da Dio, Gli ho rivolto una preghiera, chiedendoGli di guidarmi a superare quella situazione. Poi, un giorno, mi sono ricordata di questo passo delle Sue Parole: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Attraverso le Sue Parole, ho capito che Dio mi stava permettendo di sperimentare la persecuzione del gran dragone rosso per mettermi alla prova, per vedere se avevo vera fede in Lui. Questo mi ha fatto pensare a Giobbe e a Pietro. Giobbe fu attaccato e torturato da Satana: gli si ricoprì il corpo di pustole, cosa che lo precipitò nella disperazione, e lui si sedette in un mucchio di cenere raschiandosi il corpo con cocci di vasi. Eppure, non incolpò Dio, anzi Ne lodò il nome. Pietro fu crocifisso a testa in giù per Dio e seppe sottomettersi fino alla morte, rendendo una risonante testimonianza. Entrambi testimoniarono Dio mentre erano in preda alla sofferenza. In confronto alla loro, la mia fede era davvero troppo scarsa. Più ci pensavo e più mi vergognavo, così ho pregato in silenzio: “O Dio, per quanto io possa soffrire, voglio seguirTi! Più il gran dragone rosso mi torturerà, più intendo affidarmi a Te, rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana!”

Poi, un giorno, la polizia ha convocato mio marito. Vedendo che ero stata torturata al punto da sembrare a malapena umana, ha iniziato a piangere e mi ha detto: “Come puoi sopportare un simile tormento? Il capo Zhu ha detto che se confessi quello che sai possiamo tornare a casa”. Vedendo che continuavo a tacere, il capo Zhu ha fatto telefonare a mia figlia, che mi ha detto in lacrime: “Mamma, dove sei? Gli insegnanti e gli altri bambini a scuola dicono che mia madre è la leader di una setta. Tutti mi maltrattano e mi escludono. Ogni giorno mi nascondo in un angolo della classe e piango…” Ho allontanato il telefono dall’orecchio, incapace di ascoltare oltre. Mi sentivo un coltello conficcato nel cuore e non riuscivo a smettere di piangere. Il capo Zhu ha colto l’occasione per dirmi: “Parla con noi. Segnalaci una sola casa in cui vengono tenuti i soldi della chiesa, ne basta una, e potrai riunirti alla tua famiglia”. In quel momento, mi sentivo un po’ debole. Ho considerato che, se non avessi detto nulla, anche mio marito e mia figlia sarebbero stati coinvolti, quindi forse avrei potuto condividere qualche informazione di scarsa rilevanza. Ma poi mi sono resa conto che ciò non era in linea con l’intenzione di Dio, così Gli ho subito rivolto una preghiera, chiedendoGli di vegliare sul mio cuore affinché fossi in grado di trionfare su quella tentazione di Satana. Poi, ho pensato a qualcosa che Dio ha detto: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, proteggendo per Me la porta della Mia casa; […] in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). L’illuminazione delle parole di Dio è stata tempestiva. Improvvisamente, mi sono resa conto che Satana stava cercando di usare l’amore che provavo per la mia famiglia per attaccarmi e indurmi a tradire Dio. Non potevo cadere nel suo tranello: non potevo svendere i fratelli e le sorelle per la mia famiglia. Allora, ho rammentato altre Parole di Dio: “Devi patire difficoltà per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Riflettendo sulle Parole di Dio, sono stata assalita dal senso di colpa e dal rimorso. Ho pensato a Giobbe, che fu tentato da Satana, perse i suoi figli e tutti i suoi beni, eppure non incolpò Dio. Mantenne la sua fede in Lui e Gli rese una testimonianza meravigliosa e risonante. Io invece, di fronte alle tentazioni della polizia, ero disposta a vendere fratelli e a tradire Dio per proteggere gli interessi della mia famiglia. Ero davvero priva di coscienza, egoista e spregevole, e ferivo Dio. Ogni volta che ero in difficoltà, Dio mi guidava e mi proteggeva, dandomi fede e forza con le Sue Parole. Il Suo amore per me è estremamente reale e, ora che era giunto il momento di fare una scelta, non potevo svendere gli altri membri della chiesa per mio marito e mia figlia. Il destino della vita di ognuno è predestinato da Dio, ed era nelle Sue mani anche quello di mio marito e di mia figlia: non era Satana a poter deciderne. Sapevo che avrei dovuto affidare tutto a Dio. Alla luce di questo pensiero, ciò che la mia famiglia stava affrontando ha smesso di turbarmi, e ho acquisito la determinazione a ribellarmi alla carne e a rimanere salda nel testimoniare Dio.

Il 28° giorno dopo il mio arresto, la polizia ha mandato me e Guilan in un centro di detenzione, rinchiudendoci con delle prostitute che avevano contratto infezioni sessualmente trasmissibili. Era una cella a cui nemmeno gli agenti volevano avvicinarsi. Alcune prigioniere avevano il corpo ricoperto di piaghe e la pelle incancrenita, altre avevano ulcere sui genitali insopportabilmente dolorose; si coprivano con lenzuola sudice e non facevano che contorcersi sui letti di cemento. Non c’erano medicine disponibili, quindi non potevano fare altro che alleviare il dolore con sale e dentifricio. Sulla biancheria intima che avevano lavato e steso fuori ad asciugare, addirittura si vedevano dei granchi strisciare dentro e fuori dalle cuciture. Mi sono detta: “Questo non è un posto per esseri umani; è un lazzaretto! Come potrò sopravvivere se contraggo una qualche malattia sessuale o l’AIDS mentre sono qui dentro?” Spaventata, ho pregato Dio, chiedendoGli di proteggermi e di guidarmi. Poi, ho pensato a qualcosa che Lui ha detto: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Sì, tutto è nelle mani di Dio e, a meno che non fosse Lui a permetterlo, non avrei contratto alcuna infezione vivendo a contatto con quelle donne; se invece fosse davvero accaduto, avrebbe voluto dire che dovevo sperimentarlo. Questi pensieri hanno placato la mia paura e sono stata in grado di affrontare con calma la situazione. Nei sei mesi successivi, pur dormendo e mangiando insieme alle altre detenute, grazie alla protezione di Dio non ho contratto alcuna infezione.

Mentre ero nel centro di detenzione, la polizia ha incaricato un paio di spie di guadagnarsi la mia amicizia per ottenere informazioni sulla chiesa. Non molto tempo dopo che ero lì dentro, un’altra prigioniera ha iniziato a cercare di entrare nelle mie grazie, dicendo che anche lei voleva essere una credente e che ammirava molto coloro che sono leader o lavoratori nella chiesa, per poi chiedermi se fossi una leader. La sua domanda mi ha subito messa in allerta e mi sono affrettata a cambiare argomento. Da quel momento in poi, ogni volta che parlava di fede in Dio, cambiavo discorso, in modo che da me non ottenesse nulla. Ben presto ha lasciato il centro di detenzione. Non molto tempo dopo, stavo passando davanti alle celle degli uomini, e uno dei prigionieri mi ha lanciato un foglio di carta. C’era scritto che era stato arrestato per aver condiviso il Vangelo ed era stato condannato a un anno e mezzo. Diceva anche che sperava che potessimo aiutarci a vicenda e voleva che rispondessi alla sua lettera. Mi chiedevo se fosse davvero un credente. Mentre mi chiedevo se rispondere o meno al messaggio, mi sono venute in mente queste Parole di Dio: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e intensificare la preghiera al Mio cospetto. Dovete riconoscere i vari complotti e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Le Parole di Dio sono state per me un immediato campanello d’allarme. Poteva trattarsi di una delle trame di Satana? Al momento non ero in grado di stabilirlo, così ho pregato Dio più e più volte, chiedendoGli di rivelarmelo. Circa una settimana dopo, quando tutti i prigionieri erano riuniti nel cortile, mi è capitato di vedere quell’uomo. Il fatto che la sua testa non fosse rasata mi confondeva: tutti i prigionieri maschi devono radersi la testa quando vengono condannati, quindi perché lui aveva ancora i capelli? Proprio mentre riflettevo su questo, una detenuta accanto a me mi ha dato un colpetto, ha puntato il dito verso di lui e mi ha detto in tono molto compiaciuto: “Quel tizio è un funzionario di polizia, ha pagato per i miei servizi qualche tempo fa”. Mi sono subito resa conto che era un poliziotto e che stava cercando di avvicinarsi a me per strapparmi una confessione. Ho visto che il gran dragone rosso ricorre davvero a trame di ogni sorta: è così spregevole e detestabile! Nel mio cuore, ho ringraziato Dio per la Sua protezione, che mi aveva permesso di discernere più volte i tranelli di Satana e impedito di caderci.

Nel gennaio del 2007, la polizia mi ha mandata in un campo di lavoro con Guilan e altre tre persone che erano state condannate per reati di droga. Non dimenticherò mai l’umiliazione subita quel giorno. Quando siamo arrivati, era mezzogiorno e nevicava leggermente; centinaia di altri prigionieri erano nel cortile del campo di lavoro in fila per il pasto. Gli agenti di polizia si sono avvicinati a noi con espressione ostile e hanno detto agli altri di andare a mangiare, lasciando lì solo me e Guilan. Poi, ci hanno ordinato di toglierci tutti i vestiti. Mi sono chiesta se avessero intenzione di perquisirci sotto gli occhi di tutti gli altri prigionieri. Quando mi sono rifiutata di spogliarmi, un paio di agenti sono piombati su di noi e hanno tolto con la forza tutti i vestiti sia a me che a Guilan. Per me, rimanere completamente nuda davanti a tutte quelle persone era peggio che venire uccisa. Tutti, una fila dopo l’altra, avevano lo sguardo fisso su di noi, e io ho abbassato la testa, mi sono stretta le braccia al petto e mi sono accovacciata. Un agente mi ha ritirata su e mi ha urlato di mettere le mani dietro la testa, di stare in piedi con le gambe divaricate, di guardare in faccia tutti i prigionieri e di fare dei piegamenti. Anche Guilan ha dovuto farlo e l’ho vista tremare in tutto il corpo. Era ormai diventata così magra da essere solo pelle e ossa, e aveva cicatrici diffuse: anche lei doveva essere stata torturata molto. Gli agenti ci hanno puntato un dito contro e hanno gridato agli altri: “Queste due credono in Dio Onnipotente. Se qualcuno di voi diventa un credente, farà la loro stessa fine!” Questo ha scatenato molte discussioni tra i prigionieri e alcuni di loro hanno detto beffardamente: “Perché il vostro Dio non viene a salvarvi?” Abbiamo dovuto continuare a fare piegamenti in quel modo davanti a centinaia di persone per circa 10 minuti. Non avevo mai subito un’umiliazione simile e non riuscivo a smettere di piangere. Se ci fosse stato un muro, avrei voluto sbatterci la testa contro per porre fine alla mia vita. Poi, ho rammentato uno degli inni della chiesa: “Satana, il re dei demoni, è assolutamente crudele, davvero spudorato e spregevole. Vedo chiaramente l’espressione demoniaca di Satana e il mio cuore ama Cristo ancora di più. Non trascinerò mai per le lunghe un’esistenza ignobile inginocchiandomi a Satana e tradendo Dio. Sopporterò ogni difficoltà e dolore, e affronterò l’oscurità delle notti. Per portare conforto al cuore di Dio, renderò una testimonianza vittoriosa” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Sollevarsi tra le tenebre e l’oppressione”). Riflettendo sul testo di quell’inno, ho pensato a quando il Signore Gesù venne crocifisso: i soldati romani Lo picchiarono, Lo umiliarono e Gli sputarono in faccia. Dio è santo, quindi non dovrebbe patire una simile sofferenza, eppure Egli sopportò un dolore e un’umiliazione indicibili per salvare l’umanità, e alla fine fu crocifisso per noi. Subì oltraggi e sofferenze estremi. Mentre io, in quanto essere umano corrotto, volevo morire quando subivo un’umiliazione ed ero priva della minima testimonianza. I demoni e Satana mi umiliavano perché seguivo Dio: era una persecuzione subita in nome della giustizia, una cosa gloriosa! Più il Partito Comunista mi umiliava e mi perseguitava, più riuscivo a vedere quanto fosse spregevole e vile, e più riuscivo a respingerlo, a ribellarmi a esso e a mantenere il mio proposito di rimanere salda nella mia testimonianza a Dio.

Poi, un paio di guardie carcerarie ci hanno obbligate a metterci in piedi vicino a una scala e in quel momento altri due prigionieri sono scesi di corsa e hanno iniziato a prenderci a pugni e a calci; mi hanno afferrata per i capelli e mi hanno sbattuto la testa contro il muro, facendomi fischiare le orecchie. Ben presto, non riuscivo più a sentire nulla e mi sembrava di avere la testa spaccata a metà. Guilan sanguinava dagli occhi, dal naso, dalla bocca e dalle orecchie. Dopo il pestaggio, i prigionieri ci hanno trascinate su un balcone e ci hanno costrette a restare ferme lì, in piedi, per punizione. In quel periodo, nevicava abbondantemente, soffiava un vento gelido e di notte la temperatura scendeva di sette o otto gradi sotto lo zero. Indossavamo solo biancheria intima lunga, quindi tremavamo per il freddo. Quando sono arrivata al punto di non farcela più e volevo cambiare posizione, ho spostato leggermente i piedi e i detenuti si sono avvicinati a me minacciando di colpirmi. Il giorno dopo, avevo dolori diffusi a causa del freddo e mi sembrava che il mio cuore stesse per cedere. Avevo anche delle fitte acute ai piedi. Quella sensazione era peggiore della morte stessa e ogni singolo minuto era quasi insopportabile. Quando il dolore è arrivato all’estremo, volevo davvero saltare giù dal balcone e togliermi la vita. Ma sono subito resa conto che un simile pensiero non era conforme all’intenzione di Dio, così L’ho immediatamente invocato: “Dio, sono in procinto di cedere. Non ce la faccio davvero più: Ti prego, dammi la fede per poter resistere a questa sofferenza”. Dopo aver pregato, ho pensato a un inno delle Parole di Dio intitolato “Cercate di amare Dio, non importa quanto grande sia la vostra sofferenza”: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Mi sono resa conto che Dio mi guidava, Si prendeva cura di me e vegliava su di me costantemente. Quando ho pensato al tormento e all’umiliazione che avevo subito, ho capito che, se non fosse stato per la guida di Dio e per la fede e la forza donatemi dalle Sue Parole, non sarei stata in grado di resistere alle violenze di quei demoni. Dio mi aveva mostrato come sopravvivere fino a quel giorno e sperava che riuscissi a testimoniarLo davanti a Satana. Io invece, per risparmiarmi un po’ di fatica fisica, adesso volevo porre fine alla mia vita. Ero davvero debole. Quello era forse testimoniare Dio? Morire non avrebbe significato cadere preda delle trame di Satana? Non potevo morire: dovevo rimanere salda nella mia testimonianza e svergognare Satana. Alla luce di questi pensieri, senza rendermene conto, ho smesso di sentire freddo e ho percepito un calore diffondersi a tutto il corpo.

La detenuta capo ci ha costrette a rimanere in piedi fino al pomeriggio del terzo giorno. Sia io che Guilan avevamo le gambe estremamente gonfie e sembrava che il sangue al loro interno si fosse solidificato. Avevamo le vene sporgenti e i piedi ci facevano malissimo, ma ringraziavo comunque Dio. Con il freddo e la neve, io e Guilan siamo rimaste sul balcone per due giorni e due notti senza mangiare né bere, ma non siamo morte congelate, non ci siamo nemmeno raffreddate. Questa era la protezione di Dio.

Durante la mia permanenza nel campo di lavoro, ogni giorno dovevo sopportare oltre 12 ore, a volte addirittura fino a 22, di lavori forzati, e spesso venivo picchiata e punita dalla detenuta capo perché non riuscivo a portare a termine i miei compiti. Ma Dio ha continuato a illuminarmi e a guidarmi, permettendomi di superare un anno e mezzo di quella infernale vita carceraria. Dio è rimasto al mio fianco per tutto il tempo, vegliando su di me e proteggendomi. Sono stata torturata e umiliata molte volte, al punto di voler porre fine alla mia vita, e sono state le Parole di Dio a darmi fede e forza, guidandomi attraverso ogni tempesta. È stato Dio a donarmi questa vita! Sperimentando l’oppressione del gran dragone rosso, ho imparato che l’unica cosa su cui possiamo veramente contare è Dio; solo Lui ama veramente l’uomo e solo Lui può salvarci dalla corruzione e dalla devastazione di Satana e condurci a vivere nella luce. Rendo grazie a Dio!


8. Lezioni apprese dall’assegnazione delle chiese

di Rita, Stati Uniti

All’inizio del 2021, dato che si era costituito un certo numero di chiese nuove, la leader ha deciso di riassegnare le chiese tra i collaboratori e me. Al principio non avevo un’opinione al riguardo, ma quando ho saputo di più circa la situazione ho capito che mi sarei occupata di alcune delle chiese più problematiche, dove i membri non erano ancora saldi nella fede ed era ancora in corso la selezione di leader e diaconi. Le chiese di cui si sarebbe fatta carico sorella Lilia, invece, erano in condizioni decisamente migliori rispetto alle mie. Avevano nuovi credenti di buona levatura, che erano piuttosto ben radicati, nonché leader e diaconi responsabili. Non ho potuto fare a meno di invidiarla. Mi chiedevo perché le chiese migliori fossero andate a lei, mentre le mie erano piene di problemi. Mi sarebbero costate un’enorme fatica! Se non fossi riuscita a risollevarne le sorti, la leader cosa avrebbe pensato di me? Avrebbe detto che ero un’incapace e che non riuscivo a concludere niente? Di certo non mi avrebbe tenuta in alta considerazione. Ero davvero delusa. In seguito, ogni volta che partecipavo alle riunioni delle mie chiese, si presentavano molteplici problemi e ci voleva un sacco di tempo per risolverli. In altre parole, non avevo molto tempo libero e faticavo a svolgere il mio dovere. Ho considerato che un compito che Lilia riusciva a completare in un’ora a me ne portava via due o tre. Certo, la mia levatura e le mie abilità erano limitate, ma quelle chiese avevano tantissimi problemi. Se non avessi fatto progressi evidenti, nonostante tutto il tempo e l’impegno che dedicavo al mio dovere, la leader, dopo aver confrontato i miei risultati con quelli di Lilia, di sicuro avrebbe concluso che io ero mediocre, che non stavo facendo bene e non ero all’altezza di Lilia. In quei giorni ero piuttosto in cattivo stato e mi sentivo irritata e amareggiata ogni volta che si presentavano dei problemi. Ero stanca, sia fisicamente, sia emotivamente. Così mi sono presentata al cospetto di Dio per pregare e ricercare: “Dio, so che hai consentito Tu questa distribuzione delle responsabilità di lavoro e che devo sottomettermi alle Tue orchestrazioni, eppure provo lo stesso resistenza. Ti prego, illuminami affinché io comprenda le Tue intenzioni e veda la mia corruzione”.

Poi ho letto le parole di Dio: “Se hai imparato molto e ti è stato dato molto da Dio, ti dovrebbe essere assegnato un fardello più pesante, non per renderti la vita difficile, ma perché ti si addice alla perfezione. È tuo dovere, perciò non cercare di essere selettivo, non dire di no, non provare a evitarlo. Perché pensi che sia difficile? In realtà, se ti ci dedicassi un po’, saresti completamente all’altezza del compito. Pensare che sia duro, che sia un trattamento di parte, che tu venga deliberatamente preso di mira: questa è la rivelazione di un’indole corrotta. È rifiutarsi di assolvere il proprio dovere, è non accettare da Dio. Questo non è praticare la verità. Quando sei selettivo nell’assolvere il tuo dovere e fai tutto ciò che è leggero e facile, e solo se ti fa fare bella figura, questa è un’indole satanica corrotta. Il fatto che tu non riesca ad accettare il tuo dovere o a sottometterti dimostra che sei ancora ribelle verso Dio, che ti stai opponendo, che Lo rifiuti e Lo eviti. Questa è un’indole corrotta. Quando arrivi a capire che è un’indole corrotta, cosa dovresti fare? Se ritieni che i compiti assegnati ad altri possano essere completati facilmente mentre quelli assegnati a te ti tengono occupato per molto tempo e ti richiedono di impegnarti nella ricerca, e ciò ti rende infelice, è giusto da parte tua sentirti infelice? No di certo. Quindi, cosa dovresti fare quando ritieni che questa cosa non sia giusta? Se sei contrario e dici: ‘Ogni volta che assegnano i lavori, mi danno quelli difficili, sporchi e impegnativi, e assegnano ad altri quelli leggeri, semplici e di alto profilo. Pensano di potermi trattare in questa maniera? Questo non è un modo equo di distribuire i compiti!’, se è questo il tuo pensiero, è sbagliato. A prescindere dal fatto che ci siano delle deviazioni nella distribuzione dei lavori o che questi siano distribuiti in modo ragionevole oppure no, cos’è che Dio sottopone a scrutinio? Egli sottopone a scrutinio il cuore di una persona, considera se questa ha sottomissione nel proprio cuore, se sa farsi carico di fardelli per Dio e se Lo ama. Valutando in base ai requisiti di Dio, le tue scuse non sono valide, il tuo svolgimento del dovere non è accettabile e ti manca la verità realtà. Sei del tutto privo di sottomissione e ti lamenti quando svolgi alcuni doveri impegnativi o sporchi. Qual è il problema in questo caso? Innanzitutto, la tua mentalità è sbagliata. Che cosa significa questo? Significa che l’atteggiamento che hai verso il tuo dovere è sbagliato. Se pensi sempre al tuo orgoglio e ai tuoi interessi, se non prendi in considerazione le intenzioni di Dio e non hai alcuna sottomissione, allora questo non è il giusto atteggiamento che dovresti avere nei confronti del tuo dovere. Se ti spendessi sinceramente per Dio e avessi un cuore che Lo ama, come tratteresti i doveri sporchi, impegnativi o difficili? La tua mentalità sarebbe diversa: sceglieresti di fare tutto ciò che è difficile e cercheresti di farti carico di grossi fardelli. Faresti ciò che gli altri non sono disposti a fare, e lo faresti esclusivamente per amore di Dio e per soddisfarLo. Saresti pieno di gioia nel fare ciò, senza la benché minima rimostranza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo le parole di Dio, ho riflettuto su ciò che avevo mostrato di me nei giorni precedenti. Vedendo che i membri delle chiese che mi erano state affidate non erano ben radicati, e che pochi di loro erano pronti per compiere un dovere, sentivo in me molta resistenza. La selezione dei leader e dei diaconi per tutti i posti non era conclusa e i vari progetti erano difficili da gestire. Occorrevano tempo ed energia per risolvere ogni problema, ma le cose potevano comunque non andare per il meglio, il che non sarebbe stato un bene per me. Volevo solo gestire delle buone chiese, quelle in cui non c’è bisogno di preoccuparsi e si ottengono risultati più facilmente, così gli altri mi avrebbero apprezzata. Continuavo a pensare che il modo in cui era stato ridistribuito il lavoro non era giusto, che Lilia aveva un lavoro facile che l’avrebbe messa in buona luce, mentre io ne avevo uno difficile e stancante tramite il quale non potevo emergere. Questo suscitava in me resistenza e semplicemente non volevo sottomettermi. Attraverso la rivelazione delle parole di Dio ho capito che stavo facendo la schizzinosa e mi stavo opponendo a un dovere che non mi recava benefici. Rifiutavo il dovere e non ero affatto sottomessa. Avevo sempre pensato di essere coscienziosa e responsabile nel mio dovere e non mi sarei mai aspettata di essere messa a nudo in quel modo. Ho capito che affrontavo il mio dovere con le intenzioni e le prospettive sbagliate. Invece di sottomettermi a Dio e ripagare il Suo amore, volevo l’ammirazione e gli elogi degli altri. Il modo in cui affrontavo il mio dovere era ripugnante per Dio.

Ho letto un passo della parola di Dio: “Se vuoi offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose per soddisfare le intenzioni di Dio, non puoi farlo svolgendo solamente un dovere; devi accettare qualsiasi incarico Dio ti affidi. Che corrisponda o meno ai tuoi gusti o ai tuoi interessi, o sia qualcosa che non ti piace, che non hai mai fatto prima o che è difficile, dovresti comunque accettarlo e sottometterti. Non solo devi accettarlo, devi anche collaborare in modo proattivo e impararlo, mentre ne fai esperienza e ottieni l’ingresso. Anche se affronti avversità, sei stanco, vieni umiliato o ostracizzato, devi comunque offrire tutta la tua lealtà. Solo praticando in questo modo, sarai in grado di offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose e soddisfare le intenzioni di Dio. Devi considerarlo come il tuo dovere da svolgere, non come una faccenda personale. In che modo dovresti intendere i doveri? Come un incarico che il Creatore, Dio, assegna a qualcuno; è così che nascono i doveri delle persone. L’incarico che Dio ti affida è il tuo dovere, ed è perfettamente naturale e giustificato che tu svolga il tuo dovere come Dio esige. Se ti è chiaro che questo dovere è un incarico da parte di Dio, che si tratta del Suo amore e della Sua benedizione che discendono su di te, allora sarai in grado di accettare il tuo dovere con un cuore che ama Dio, sarai in grado di avere considerazione per le Sue intenzioni mentre svolgi il tuo dovere, e saprai superare ogni difficoltà per soddisfarLo. Coloro che si spendono veramente per Dio non potrebbero mai rifiutare il Suo incarico; non potrebbero mai rifiutare alcun dovere. Qualunque sia il dovere che Dio ti affida, indipendentemente dalle difficoltà che comporta, non dovresti rifiutarlo, ma accettarlo. Questo è il cammino di pratica, ossia praticare la verità e offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose al fine di soddisfare Dio. Qual è il fulcro della questione? È nelle parole ‘in tutte le cose’. ‘Tutte le cose’ non significa necessariamente le cose che ti piacciono o che sei bravo a fare, e tanto meno le cose che ti sono familiari. A volte ci saranno cose in cui non sei bravo, cose che dovrai imparare, cose difficili, o cose per cui dovrai soffrire. Tuttavia, indipendentemente da cosa si tratti, se ti è stato affidato da Dio, devi accettarlo da parte Sua; devi accettare e svolgere bene il tuo dovere, offrendogli tutta la tua lealtà e soddisfacendo le intenzioni di Dio. Questo è il cammino di pratica. Qualunque cosa accada, devi sempre cercare la verità e, una volta certo di quale tipo di pratica sia in linea con le intenzioni di Dio, devi praticare in questo modo. Soltanto se agisci in questo modo stai praticando la verità, e solo in questo modo puoi entrare nella verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Un dovere è un incarico affidatoci da Dio, nonché la nostra responsabilità e il nostro obbligo. Per quanto sia difficile, e che ci porti o meno a conseguire la gloria, siamo obbligati ad accettarlo. Questo è l’approccio da adottare verso il nostro dovere; questa è la ragionevolezza che un essere creato deve avere di fronte a Dio. Le chiese che gestivo al momento non erano quelle che volevo e il mio desiderio di prestigio non veniva soddisfatto, ma dovevo accettare quell’incarico da parte di Dio e smettere di considerare il mio dovere dalla prospettiva sbagliata. Allora mi sono rivolta a Lui in preghiera, intenzionata a sottomettermi alle Sue orchestrazioni, a dare il massimo nel mio dovere, a irrigare in modo appropriato i nuovi credenti e ad aiutarli a radicarsi presto sulla vera via. Finito di pregare, mi ero ricomposta e i problemi generati dalla riassegnazione del lavoro non mi irritavano più così tanto.

Con la diffusione del Vangelo e sempre più chiese che aprivano, la leader ha di nuovo ridistribuito le nostre responsabilità. Una tra le chiese di mia competenza che andava un po’ meglio delle altre e una sorella che svolgeva bene il lavoro di irrigazione sono state assegnate ad altri collaboratori. Ne ero turbata e scontenta. Mi era parso che capissero bene la mia situazione, che mi erano state assegnate le chiese più problematiche e stavo già lavorando sodo. Finalmente avevo una brava irrigatrice, e ora me la portavano via. Avrei mai avuto qualcosa del mio lavoro da esibire? Cosa avrebbero pensato tutti, se avessi continuato a conseguire scarsi risultati? Avrebbero pensato che fossi un’inetta e che non riuscissi a concludere niente. Sarebbe stato terribile! Con che faccia mi sarei poi presentata alle riunioni dei collaboratori? A furia di pensarci mi è venuto da piangere. Mi sono resa conto di provare ancora delusione e disobbedienza nei confronti della ridistribuzione del lavoro. Ho pregato subito Dio e ho riflettuto su me stessa. Poi ho letto un passo delle Sue parole: “Indipendentemente dal lavoro che intraprendono, gli anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi saranno colpiti, pensano solo a quel poco di lavoro che devono svolgere e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare, e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio prestigio e il proprio potere. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. […] non importa quale dovere stiano svolgendo, tutto ciò a cui gli anticristi pensano è se questo consentirà loro di conquistare la scena; se si tratta di qualcosa che accrescerà la loro reputazione, si scervellano per trovare un modo per imparare a farlo, per portarlo a termine; tutto ciò di cui si preoccupano è se li distinguerà. In qualunque cosa facciano o pensino, si interessano solo della propria fama, del proprio guadagno e del proprio prestigio. A prescindere da quale compito stiano svolgendo, non fanno che competere su chi sia migliore e chi peggiore, chi vinca e chi perda, chi abbia la reputazione più alta. Si preoccupano solo di quante persone li adorano e li ammirano, di quante obbediscano loro e di quanti seguaci abbiano. Non tengono mai condivisioni sulla verità né risolvono i problemi reali. Non pensano mai a come fare le cose secondo principio quando svolgono il proprio dovere, né riflettono se siano stati leali, se abbiano adempiuto alle loro responsabilità, se nel loro lavoro ci siano state deviazioni o sviste, o se ci sia qualche problema, e tanto meno pensano a ciò che richiede Dio e a quali sono le Sue intenzioni. Non prestano la minima attenzione ad alcuna di queste cose. Si impegnano duramente e fanno le cose solo per fama, guadagno e prestigio, per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri personali. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è vero? Ciò espone pienamente come abbiano il cuore colmo dei loro personali desideri, ambizioni e richieste insensate; ogni loro azione è governata dalle loro ambizioni e dai loro desideri. Qualunque cosa facciano, la motivazione e la fonte sono i loro personali desideri, ambizioni e richieste insensate. Questa è la manifestazione più tipica dell’egoismo e della viltà” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Le parole di Dio dicono che gli anticristi sono vili ed egoisti, che compiono il loro dovere guidati dai propri desideri e ambizioni e che la loro preoccupazione principale è sempre quella di proteggere i propri interessi. A prescindere da quale dovere svolgano, non pensano mai a come attenersi alle intenzioni di Dio, a come compiere bene il loro dovere o a come garantire che il lavoro della chiesa non sia intralciato. Pensano solo alla fama e al prestigio, senza riguardo per gli interessi della chiesa. Quanto a ciò che manifestavo io, dopo aver notato i tanti problemi riguardanti le chiese sotto la mia responsabilità, per prima cosa ho considerato che sarebbe stato terribile essere guardata dall’alto in basso per aver conseguito esiti scarsi, anziché pensare a come affidarmi a Dio e fare del mio meglio per sostenere quelle chiese. Provavo resistenza e indignazione per come il lavoro era stato ridistribuito e ho persino iniziato a battere la fiacca nel mio dovere. Quando ho saputo che una sorella competente nel mio ambito di lavoro veniva trasferita in un’altra chiesa, la mia prima reazione è stata pensare che sarei stata privata di una valida collaboratrice e i risultati sarebbero calati, ragion per cui la leader avrebbe creduto che non fossi all’altezza dell’incarico. Pensavo solo a proteggere la mia reputazione e i miei interessi e a come cavarmela senza fare troppa fatica pur dando una buona impressione e destando ammirazione. Non consideravo il lavoro della chiesa nel suo complesso. Ero egoista e vile, e questo rivelava in me l’indole di un anticristo. Pensandoci bene, sapevo che dietro la mia assegnazione alle chiese più impegnative si celava l’intenzione di Dio. Quelle difficoltà, ovvero chiese con molteplici problemi e nuovi arrivati non ancora saldi nella fede, rendevano necessario che mi affidassi di più a Dio e ricercassi la verità per risolverle. Dovevo anche pagare un prezzo più alto per sostenere e irrigare i nuovi arrivati affinché riuscissero ad apprendere alla svelta la verità dell’opera di Dio e a radicarsi sulla vera via. Era una buona occasione di pratica per me. E più aumentavano le difficoltà, più ero costretta a ricercare la verità e trovare soluzioni, finendo così per cogliere molte verità. Era un bene per il mio accesso alla vita. Allora mi sono resa conto che l’assegnazione di quel dovere non era un tentativo di rendermi le cose difficili. Aveva l’approvazione di Dio ed era a mio beneficio. Dovevo accettare il mio dovere, sottomettermi e metterci il cuore. Questa consapevolezza mi ha aiutata a cambiare atteggiamento, e non mi sono sentita più così male.

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire meglio il mio problema. Dio Onnipotente dice: “Se qualcuno afferma di amare e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e se non assolve il suo dovere al fine di sottomettersi a Dio o di soddisfarLo, bensì per ottenere fama, guadagno e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta del lavoro della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarlo avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, conducono un’operazione personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Svolgere il proprio dovere in questo modo non può forse definirsi come percorrere il cammino di un anticristo? Quando Dio chiede alle persone di rinunciare alla fama, al guadagno e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama, guadagno e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare più individui nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama, il guadagno e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non compiranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino di un anticristo; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il portare avanti la volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama, il guadagno e il prestigio è il cammino dell’opposizione a Dio. È un’opposizione intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nell’opporsi a Dio e nell’esserGli ostili. Tale è la natura del perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi personali come la fama, il guadagno e il prestigio, diventano inconsapevolmente un canale di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sul lavoro della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo. Quando qualcuno persegue la verità è in grado di avere considerazione delle intenzioni di Dio e del Suo fardello. Nell’assolvimento del suo dovere, sostiene il lavoro della chiesa sotto ogni aspetto. Una persona di questo tipo è in grado di esaltare e testimoniare Dio e porta beneficio a fratelli e sorelle, li supporta, provvede a loro, e Dio ottiene gloria e testimonianza, cosa che getta il disonore su Satana. Come risultato del perseguimento di una persona di questo tipo, Dio guadagna un essere creato veramente capace di temere Dio ed evitare il male, in grado di adorare Dio. Come risultato di tale perseguimento, si realizza anche la volontà di Dio, e l’opera di Dio può progredire. Agli occhi di Dio, un simile perseguimento è positivo, è corretto. Tale perseguimento è di enorme beneficio per i prescelti di Dio, ed è inoltre davvero utile per il lavoro della chiesa, aiuta a farlo progredire ed è approvato da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire meglio il mio perseguire l’interesse personale. Mi sono resa conto che, quando persegue il proprio interesse personale, l’individuo agisce per conto di Satana, diventando un suo strumento per intralciare il lavoro della chiesa. Prima di allora, avevo sempre creduto che solo chi fa cose palesemente malvagie, come ostacolare manifestamente il lavoro e la vita della chiesa, agisce come un lacchè di Satana. Ma ora capivo che semplicemente perseguire interessi egoistici nel nostro dovere e trascurare quelli della chiesa ne influenza negativamente il lavoro ostacolandolo e intralciandolo. Ho pensato a come mi ero esposta mentre svolgevo il mio dovere. All’apparenza non battevo mai la fiacca, riuscivo a sopportare la sofferenza e a lavorare a tutte le ore e non avevo mai fatto nulla che recasse chiaramente intralcio alla chiesa, ma la mia intenzione era sbagliata. Stavo facendo un buon lavoro non per soddisfare Dio, ma per distinguermi dagli altri e farmi ammirare. Scontenta delle chiese che mi erano state assegnate, sono diventata negativa e ho battuto la fiacca. Non riuscivo proprio a sottomettermi e a pensare al modo migliore di continuare a svolgere il mio dovere o di sostenere prontamente i fratelli e le sorelle. Senza volerlo, avevo già ostacolato il nostro lavoro di irrigazione. La verità era che avevo più esperienza dei miei collaboratori. Tra le altre sorelle, alcune erano nuove del mestiere e non avevano dimestichezza con buona parte del lavoro della chiesa, dunque era giusto, dalla prospettiva generale della chiesa, assegnare a loro le chiese e il personale migliori. Io invece mi stavo comportando da egoista e volevo che le chiese e il personale migliori restassero di mia competenza. Ma assegnare le chiese problematiche ai nuovi collaboratori, come volevo io, avrebbe compromesso il nostro lavoro riducendone l’efficienza, e questo sarebbe andato a discapito della chiesa nel complesso. Le mie chiese avevano più problemi, il che in effetti era una buona occasione per formarmi. Impegnandomi di più potevo portare a termine del buon lavoro, a beneficio della nostra efficienza generale. Non era forse la soluzione migliore? In quel momento mi sono resa conto di quanto la mia mentalità egoista e spregevole fosse stata esposta dalla questione delle chiese ridistribuite. Ho compreso che, permeando il mio dovere coi miei interessi personali, non potevo che intralciare il lavoro della chiesa. Ho pensato a come, in passato, avevo trasgredito perseguendo la fama e il prestigio e proteggendo i miei interessi personali. Sapevo che, se non fossi cambiata ostinandomi invece ad assecondare i miei interessi, avrei ancora intralciato il lavoro della chiesa e sarei stata respinta con sdegno da Dio. Questa consapevolezza mi ha spaventata. Ho pregato Dio, pentendomi: “Dio, svolgendo il mio dovere non ho fatto altro che proteggere i miei interessi senza pensare al lavoro complessivo della chiesa e ad attenermi alle Tue intenzioni. Con un’umanità come la mia, non sono degna di assumermi un dovere. Dio, intendo davvero pentirmi”.

In seguito ho trovato un percorso di pratica nelle parole di Dio: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). La lettura delle parole di Dio mi ha insegnato che in ogni cosa bisogna mettere al primo posto gli interessi della chiesa, non il beneficio personale. La reputazione e il prestigio sono transitori: perseguirli non ha senso. L’unico modo di guadagnarsi l’approvazione di Dio è non vivere secondo un’indole corrotta, praticare la verità e soddisfare le Sue intenzioni. Comprenderlo è stato illuminante per me. A prescindere da come venivano distribuite le responsabilità, non potevo continuare a considerare i miei interessi personali e a proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Dovevo sottomettermi e svolgere bene il mio dovere. Dovevo concentrarmi sul vivere davanti Dio e accettare il Suo esame. Dovevo mettere il cuore nel mio dovere e adempiere alle mie responsabilità indipendentemente da ciò che gli altri pensavano di me. Questo era in linea con le intenzioni di Dio.

Nei giorni seguenti mi sono dedicata con tutta me stessa al mio dovere senza pensare ai miei interessi. Così facendo, ho sentito di non essere più vincolata e influenzata dalla mia indole corrotta. Un giorno, discutendo di lavoro con me, una sorella ha detto che non sapeva parlare molto bene l’inglese e le serviva un interprete quando andava a controllare una delle sue chiese; questo la metteva in difficoltà e il lavoro ne risentiva. Visto che il mio inglese era buono, ho pensato che forse potevamo scambiarci di posto e potevo occuparmi io di quella chiesa. Subito dopo però mi è venuto in mente che la sua era una chiesa piena di problemi e probabilmente occuparmene avrebbe implicato faticare tanto per fare pochi progressi. Allora cosa avrebbero pensato gli altri di me? Meglio non fare lo scambio, ho pensato. Ma poi mi sono resa conto che stavo di nuovo facendo i miei calcoli, stavo pensando al mio orgoglio e al mio prestigio, così ho pregato Dio, disposta a ribellarmi a me stessa. Sapevo di non poter continuare a vivere nella corruzione pensando solo ai miei interessi come in passato. Se quel cambiamento poteva recare dei benefici al lavoro della chiesa, dovevo farlo. In seguito ho riflettuto sulle competenze degli altri collaboratori, giungendo alla conclusione che in effetti per me sarebbe stato meglio scambiarmi di posto con la sorella. Ho condiviso i miei pensieri con la leader e, dopo aver preso in considerazione la questione, lei e gli altri collaboratori sono stati d’accordo. Dopo che avevamo fatto i cambiamenti necessari, mi sentivo a mio agio e provavo un indescrivibile senso di gioia. Come dice Dio: “Dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”).

Da allora ho smesso di essere negativa in merito alle chiese di cui ero responsabile e ho fatto del mio meglio per occuparmi del lavoro di ciascuna. Quando gli irrigatori si lamentavano dei loro problemi di lavoro, condividevo sulle parole di Dio per correggere le loro prospettive errate, affidandomi a Dio e ricercando insieme a loro la verità per affrontare quelle difficoltà. Quando vedevo che c’erano tanti problemi coi nuovi arrivati e che alcuni di loro non partecipavano normalmente alle riunioni, anziché lamentarmi del lavoro, mi concentravo nel parlare personalmente con i fratelli e le sorelle, per arrivare a capirne le difficoltà, e nel condividere con loro sulle parole di Dio. Quanto al non avere abbastanza leader e diaconi per i posti disponibili, ho lavorato di più sulla coltivazione degli individui con talento. Condividevo sul significato e sui princìpi dello svolgimento di un dovere con i fratelli e le sorelle che avevano la levatura per assumersi quei ruoli e dedicavo del tempo a lavorare al loro fianco. Quando notavo che nelle chiese venivano trascurati dei compiti piuttosto complicati, mi facevo avanti e me ne occupavo io. Sul momento non sapevo se sarei stata capace di eseguirli bene, ma sapevo nel mio cuore di non poter lasciare le cose come stavano. Invece di considerare egoisticamente solo la mia area di competenza, dovevo prestare attenzione alla volontà di Dio e sostenere il lavoro complessivo della chiesa. Dopo un po’ di tempo ci sono stati dei progressi nel lavoro e sono stati selezionati leader e diaconi per tutte le chiese che gestivo. Il doppio delle persone rispetto a prima si era assunto un dovere e, tra i membri appena coltivati, alcuni erano in grado di gestire le loro aree di competenza da soli. Nelle chiese che prima non andavano tanto bene, il lavoro stava migliorando sotto ogni aspetto. Riuscivo davvero a vedere la mano di Dio all’opera. Inoltre, ho veramente sperimentato che ciò che Dio vuole dalle persone è cuore e obbedienza; quindi, se sappiamo prestare attenzione alle Sue intenzioni e pensare solo al lavoro della chiesa, invece che ai nostri interessi personali, possiamo ottenere la Sua guida. Comprenderlo ha rafforzato la mia fede in Lui. Lode a Dio Onnipotente!


9. La verità non può essere acquisita nella religione

di Camilla, Taiwan

Da bambina, ho seguito i miei genitori nel credere nel Signore e ho perseguito la mia fede con fervore. Partecipavo attivamente a tutte le attività della chiesa, qualsiasi esse fossero. Devolvevo un decimo del mio reddito e partecipavo sempre al ministero della chiesa. Grazie a ciò, sono diventata diacono e poi, a 30 anni, anziana della chiesa. Tuttavia, anche dopo molti anni di fede, c’era sempre qualcosa che mi disturbava. Ho letto le parole del Signore Gesù: “Non chiunque Mi dice: ‘Signore, Signore!’ entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi fa la volontà del Padre Mio che è nei cieli. Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demoni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:21-23). Questo mi ha confusa. Non eravamo noi le persone che predicavano e lavoravano nel nome del Signore, e che invocavano “Signore, Signore”? Perché il Signore ha detto di non conoscere queste persone, e le ha definite dei malfattori? Non era Sua intenzione che lavorassimo sodo per Lui in questo modo? Allora qual era l’intenzione del Signore? Non sono mai riuscita a trovare una risposta.

Un giorno di marzo del 2020, una sorella mi ha invitata ad ascoltare un sermone online. Ho pensato: “Durante la pandemia non possiamo andare in chiesa, quindi ascoltare sarà una buona cosa”. Ho accettato volentieri. In quell’incontro online, sorella Maureen ha condiviso su cosa si intende per vergini sagge e vergini stolte, su cosa sia Cristo, se il Regno dei Cieli si trovi in cielo o in terra, e così via. Ritenevo che ne sapesse parlare molto bene. Erano tutti argomenti su cui non riuscivo a condividere in modo chiaro nei miei sermoni, quindi la sua comunione è stata molto stimolante per me. Ha anche detto: “Tutti noi credenti nel Signore speriamo di entrare nel Regno dei Cieli, ma che tipo di persone può entrarvi?” Poi ha letto questi versetti della Bibbia: “Non chiunque Mi dice: ‘Signore, Signore!’ entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi fa la volontà del Padre Mio che è nei Cieli. Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demoni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:21-23). Ha detto: “Il Signore dice che non tutti i credenti possono entrare nel Regno dei Cieli. È concesso solo a coloro che seguono la volontà di Dio. Che cosa significa seguire la volontà di Dio? Molte persone pensano che, se svolgono più ministero, leggono la Bibbia, pregano e compiono molte buone azioni, stanno seguendo la volontà di Dio e, quando il Signore tornerà, entreranno nel Regno. È una visione corretta? È in linea con l’intenzione di Dio? I farisei del giudaismo viaggiavano per terra e per mare per acquistare un solo convertito, e compivano molte buone azioni, ma quando il Signore Gesù venne ed espresse molte verità, non Lo riconobbero come il Signore. Gli si opposero selvaggiamente e Lo condannarono, e arrivarono persino a crocifiggerLo, divenendo alla fine dei malfattori. Da questo, vediamo che seguire la volontà del Padre celeste non significa semplicemente predicare il Vangelo, leggere la Bibbia, pregare e compiere buone azioni, come immaginiamo. Questo è solo un aspetto di ciò che un cristiano dovrebbe fare. Allora cosa significa esattamente seguire la volontà del Padre celeste? La Bibbia dice: ‘Siate dunque santi, perché Io sono santo’ (Levitico 11:45). ‘Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore’ (Ebrei 12:14). Da ciò, si evince che il requisito di Dio per le persone è che raggiungano la santità e vengano liberate dal peccato. Ciò significa essere in grado di sottomettersi a Dio, di ascoltare le Sue parole, di non peccare più, di non avversare e non tradire più Dio e di essere in grado di sottomettersi alla Sua opera e accettarla anche quando è in contrasto con le nozioni umane. Solo questo tipo di persona segue la volontà di Dio, e rimarrà nel Regno di Dio. Anche se crediamo nel Signore, e facciamo rinunce e ci spendiamo per Lui, spesso mentiamo e pecchiamo, spesso sorgono invidie e dissidi tra collaboratori. Quando dobbiamo affrontare disastri e malattie, ci lamentiamo lo stesso di Dio, Lo giudichiamo e arriviamo persino a tradirLo. Questo è davvero seguire la volontà di Dio?” Dopo la sua comunione, ho avuto un’improvvisa rivelazione: seguire la volontà di Dio non ha a che fare con quanto ci impegniamo esteriormente, ma con il fatto che ascoltiamo le Sue parole, ci sottomettiamo a Lui e smettiamo di peccare e di opporci a Lui. Ma pecchiamo ancora spesso, alternando di continuo peccato e confessione. Non siamo liberi dal peccato e non sappiamo praticare la parola di Dio e, quando ci succede qualcosa di sgradevole, siamo scontenti e ci lamentiamo del Signore. Non stiamo affatto seguendo la volontà di Dio.

In seguito, sorella Maureen condivideva alcune parole con me ad ogni riunione. Ritenevo che tali parole fossero valide e nuove, e che suonassero molto illuminanti. A poco a poco, ho cominciato ad amare quelle riunioni, e aspettavo sempre con ansia la successiva. È stato allora che ho scoperto che i sermoni che predicavo in passato, così come quelli di molti pastori, non erano che parole e dottrine che usavamo per spronare le persone. In tutta onestà, non avevamo alcuna comprensione di Dio e della verità. Invece, quando incontravo online i fratelli e le sorelle e ascoltavo la loro comunione, la apprezzavo molto, sentivo che qualcuno provvedeva a me e provavo sollievo e senso di libertà. Potevo fare domande se non capivo le Scritture o se non sapevo qualcosa, e lì trovavo sempre delle risposte. Le riunioni della mia chiesa non mi avevano mai dato così tanto.

Durante una riunione, sorella Maureen mi ha mandato un brano da leggere: “Una volta ero noto come Jahvè. Ero anche chiamato il Messia, e le persone un tempo Mi chiamavano Gesù il Salvatore con amore e considerazione. Ma oggi non sono lo Jahvè o il Gesù che le persone conoscevano in passato: sono il Dio che è ritornato negli ultimi giorni, il Dio che porterà l’età a una conclusione. Sono il Dio Stesso che Si leva dai confini della terra, ricolmo di tutta la Mia indole e pieno di autorità, onore e gloria. Le persone non si sono mai relazionate con Me, non Mi hanno mai conosciuto e hanno sempre ignorato la Mia indole. Dalla creazione del mondo fino a oggi, nessuna persona Mi ha visto. Questo è il Dio che appare all’umanità durante gli ultimi giorni, ma è nascosto tra gli uomini. Egli abita tra di loro, è autentico e reale, come il sole caldo e il fuoco ardente, è pieno di potere e trabocca di autorità. Non c’è una singola persona o cosa che non verrà giudicata dalle Mie parole, e che non sarà purificata attraverso il fuoco ardente. Alla fine, tutte le nazioni saranno benedette grazie alle Mie parole, ma anche ridotte in frantumi a causa loro. In questo modo, durante gli ultimi giorni tutte le persone vedranno che Io sono il Salvatore ritornato, il Dio Onnipotente che conquista tutta l’umanità. E tutti vedranno che un tempo ero l’offerta sacrificale per l’uomo, ma che negli ultimi giorni divento anche la fiamma del sole che incenerisce tutte le cose, nonché il Sole di giustizia che tutte le rivela. Questa è la Mia opera negli ultimi giorni. Ho preso questo nome e Mi sono impossessato di questa indole in modo che tutte le persone possano vedere che sono un Dio giusto, il sole caldo e il fuoco ardente, e affinché possano adorare Me, l’unico vero Dio, e vedere il Mio vero volto: non sono soltanto il Dio degli Israeliti o il Redentore – sono il Dio di tutte le creature nei cieli, sulla terra e nei mari” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il Salvatore è già ritornato su una ‘nuvola bianca’”). Dopo aver letto questo passo, Maureen mi ha chiesto: “Chi pensi abbia detto questo?” L’ho riletto velocemente tra me e me. Sentivo che quelle parole avevano autorità e potere, e nelle parole “Io sono il Dio Onnipotente che conquista tutta l’umanità”, ho percepito la maestà di Dio. Ero certa fosse stato Dio a pronunciarle, perché nessun essere umano potrebbe dire cose simili. Nessun personaggio famoso, grande uomo o leader religioso ne sarebbe in grado. Ho risposto a Maureen: “Chiaramente è stato Dio, perché solo Dio Stesso sa cosa farà, e nessuna persona oserebbe dire: ‘Una volta ero noto come Jahvè. Ero anche chiamato il Messia, e le persone un tempo Mi chiamavano Gesù il Salvatore con amore e considerazione’”. Dopo aver ascoltato la mia risposta, ha detto emozionata: “Amen! Questa è la voce di Dio! Coloro che sanno riconoscere la voce di Dio sono vergini sagge e sono benedetti”. Non avevo mai letto quelle parole nella Bibbia, quindi ero curiosa di sapere da dove venissero. A quel punto, lei mi ha detto che il Signore Gesù era tornato come Dio Onnipotente, il Salvatore. Dio Onnipotente aveva già aperto il libro e rotto i sette sigilli, quelle parole provenivano dal libro, e si trattava della verità espressa da Dio negli ultimi giorni. Questo mi ha molto emozionata, e ho pensato: “Il libro è stato aperto? Allora devo affrettarmi a leggere la parola di Dio!” Lei ha proseguito la sua condivisione: “Il Signore Gesù ritorna negli ultimi giorni. Appare e opera con il nome di ‘Dio Onnipotente’. Ha espresso molte verità, e compie l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, ossia l’opera di purificazione e salvezza completa delle persone. Solo se accettiamo il giudizio e il castigo della parola di Dio possiamo liberarci dal peccato e dalla corruzione ed essere purificati. Solo allora possiamo essere salvati, ed entrare nel Regno dei Cieli. Il nuovo nome di Dio negli ultimi giorni, Dio Onnipotente, adempie le profezie dell’Apocalisse: ‘Io sono l’Alfa e l’Omega, […] Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente’ (Apocalisse 1:8). ‘Alleluia! Perché il Signore, nostro Dio, l’Onnipotente, ha stabilito il Suo Regno’ (Apocalisse 19:6). Jahvè, Gesù e Dio Onnipotente sono i nomi di Dio. Anche se Dio ha un nome diverso in ogni era, è un unico Dio e un unico Spirito”. Solo dopo aver ascoltato la sua comunione mi sono resa conto che il nuovo nome di Dio negli ultimi giorni era stato profetizzato molto tempo fa nell’Apocalisse, ma io non l’avevo notato. Sapevo solo che Dio era per natura onnipotente. Non mi era mai venuto in mente che “Dio Onnipotente” fosse il nome di Dio al Suo ritorno negli ultimi giorni. Ero felicissima ed entusiasta. A quanto pareva, Dio era già tornato, ed era Dio Onnipotente! Poi lei ha aggiunto: “Dio Onnipotente è apparso e ha iniziato a operare nel 1991, trent’anni fa. Dio Onnipotente ha pronunciato milioni di parole di verità, tutte condivise pubblicamente su Internet. Ora le Sue parole si sono diffuse da Est a Ovest, in molti Paesi del mondo. Sempre più persone ascoltano la voce di Dio e accettano l’opera di Dio Onnipotente negli ultimi giorni. Questo adempie completamente la profezia del Signore Gesù: ‘Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27)”. Ero davvero stupita. Dunque, il Lampo da Levante era la manifestazione e l’opera di Dio. Qualche anno fa, avevo letto sul giornale che il Lampo da Levante testimoniava il ritorno del Signore. Ma all’epoca, la maggior parte dei pastori e degli anziani lo condannavano e non permettevano ai credenti di ascoltare la predicazione del Lampo da Levante, così avevo pensato che non fosse la vera via. Non avevo ricercato e indagato al riguardo, e di certo non avevo letto la parola di Dio Onnipotente. Non avrei mai immaginato che Dio Onnipotente fosse il Signore Gesù ritornato, e che fosse apparso e stesse operando da trent’anni. Ero un po’ ansiosa e sentivo di essere molto indietro, perciò volevo leggere di più la parola di Dio. Grazie alle riunioni e alla condivisione sulla parola di Dio con Maureen, dopo un po’ di tempo ho capito qualcosa sul motivo per cui Dio deve incarnarSi per operare negli ultimi giorni. Ho imparato anche come Dio usa le Sue parole per compiere l’opera di giudizio, come dobbiamo sperimentare tale giudizio per essere purificati ed entrare nel Regno dei Cieli, e altro ancora. Dio Onnipotente ha rivelato tutti questi misteri e ha espresso moltissime verità, adempiendo la profezia del Signore Gesù: “Quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità” (Giovanni 16:13). La mia certezza si è rafforzata: Dio Onnipotente è la seconda venuta del Signore Gesù. Poi mia sorella mi ha mandato un libro delle parole di Dio. Leggevo la parola di Dio ogni giorno e ne traevo nutrimento spirituale.

In seguito, sono andata a tutte le riunioni che potevo. Ma gli orari delle riunioni spesso si sovrapponevano a quelli delle funzioni a cui ancora partecipavo nella mia chiesa. Mi sono chiesta: “Dovrei lasciare la mia chiesa?” Ma ero un’anziana da diciotto anni. Ogni mandato durava quattro anni e alla fine di quello attuale mancava ancora più di un anno. Cosa avrebbero pensato di me i miei fratelli e sorelle se avessi lasciato la chiesa a metà del mandato? Che me ne ero andata con leggerezza e che non ero fedele al Signore? Ma poi ho considerato che il Signore era tornato: avrei dovuto restare nella religione? Sapevo bene che ciò che i pastori predicavano dal pulpito non poteva più sostenere i credenti. Non facevano che discutere dei segni e dei miracoli del Signore Gesù, e spesso parlavano di imitare il Signore, di amare il prossimo come se stessi, di essere pazienti, e così via. Per decenni, i pastori avevano predicato queste parole e queste dottrine vecchie e logore, e anch’io non ero in grado di sostenere i miei fratelli e sorelle. Sapevo bene che il mondo religioso era stato desolato per un certo periodo. Mentre facevo queste riflessioni, ho pregato Dio: “Dio, voglio lasciare la chiesa, ma ho ancora delle perplessità. Temo che i miei fratelli e sorelle mi parleranno alle spalle. Dio, cosa devo fare? Ti prego, guidami”. Mentre pregavo, ho rammentato ciò che dice la Bibbia: “Ecco, vengono i giorni, […] ch’Io manderò la fame nel paese, non fame di pane o sete d’acqua, ma la fame e la sete d’udire le parole di Jahvè” (Amos 8:11). “Vi ho anche rifiutato la pioggia, quando mancavano ancora tre mesi alla mietitura; ho fatto piovere sopra una città e non ho fatto piovere sull’altra; una parte del campo ha ricevuto la pioggia e la parte su cui non ha piovuto è inaridita” (Amos 4:7). Ho ripensato ai sette anni di carestia di Israele, quando non c’era cibo e i fratelli di Giuseppe andarono tutti in Egitto per chiedergliene. Ora, l’intero mondo religioso pativa una carestia e mancava dell’opera dello Spirito Santo. Ma nella Chiesa di Dio Onnipotente mi nutrivo delle parole attuali di Dio, ciò che guadagnavo era vera luce, e la chiara guida dello Spirito Santo. Se non mi fossi affrettata a mettermi al passo, sarei stata eliminata dall’opera dello Spirito Santo. Ora avevo trovato la chiesa che aveva l’opera dello Spirito Santo, avevo sentito la voce di Dio e accolto il Signore, quindi non dovevo rimanere in quella religione desolata. Da quel momento, non andavo in chiesa se non avevo del lavoro programmato. Ma dato che ero un’anziana, ogni tanto andavo per l’adorazione.

Un giorno, sei mesi più tardi, ho guardato una rappresentazione teatrale su Internet, “Una scelta saggia”. La storia mi ha commossa profondamente. Il protagonista, Li Mingzhi, è un funzionario del governo cittadino. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente negli ultimi giorni, comprende alcune verità. Riflette sugli anni in cui ha prestato servizio per il PCC e lo ha seguito nel compiere il male. Si rende conto che sta percorrendo la via della rovina e vede chiaramente che solo seguendo Cristo e spendendosi per Dio può acquisire la verità e la vita. Prega Dio, dicendo di essere intenzionato a lasciare il lavoro e a dedicarsi a Lui. Quando lo viene a sapere, sua moglie si oppone fermamente, e poi i familiari tentano di costringerlo a smettere di credere in Dio. Quando viene assediato in questo modo, lui non scende a compromessi, discute con loro e alla fine, con determinazione, lascia il lavoro e sceglie di seguire Dio. Dopo ho pensato a me. Se fossi rimasta nella religione e non avessi seguito Dio con tutto il cuore, non avrei mai acquisito la verità, e sarei stata eliminata da Dio. Inoltre, grazie alle riunioni e alla condivisione sulle parole di Dio durante questo periodo, vedevo sempre più chiaramente la realtà della resistenza del mondo religioso a Dio. Sentivo come se Dio mi stesse guidando e che fosse per me ora di lasciare la religione.

L’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giornii si è diffusa a Taiwan diversi anni fa. All’epoca, le parole di Dio Onnipotente sono state pubblicate sui giornali, ma i circoli religiosi di Taiwan hanno fatto fronte comune per boicottare il Lampo da Levante con una dichiarazione sottoscritta da molti pastori. Quei pastori sapevano da tempo che il Signore era tornato, ma non hanno ricercato né approfondito, né hanno comunicato agli altri la notizia del ritorno del Signore. Si sono persino uniti nell’opporsi a Dio e nell’impedire la diffusione del Vangelo del Regno di Dio a Taiwan. Questo mi ha ricordato i sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei di duemila anni fa. Essi vedevano chiaramente che le parole e l’opera del Signore Gesù avevano autorità e potere, ma non ammisero che il Signore Gesù era il Messia, poiché temevano che tutti i credenti Lo avrebbero seguito e loro avrebbero perso il prestigio e il sostentamento. Per questo motivo costruirono false voci per giudicare e condannare il Signore Gesù. Lo stesso vale per il mondo religioso di oggi. I pastori temono che, se tutti credessero in Dio Onnipotente e non andassero in chiesa, nessuno farebbe più offerte e loro resterebbero senza reddito; così, per mantenere il loro prestigio e le loro entrate, si sono uniti nel condannare e contrastare l’opera di Dio Onnipotente negli ultimi giorni. Questo mi ha ricordato ciò che disse il Signore Gesù quando maledisse i farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare. […] Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:13-15). I pastori del mondo religioso sanno chiaramente che il Signore è tornato e ha espresso molte verità, ma non ricercano né approfondiscono, fuorviano gli altri e proibiscono loro di esplorare la nuova opera di Dio, e impediscono ai credenti di accogliere il Signore. Questi leader religiosi sono davvero odiosi! Non sono sinceri seguaci del Signore, sono i moderni farisei.

Durante una riunione ho letto queste parole di Dio Onnipotente: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Riflettendo sulla parola di Dio, mi sono resa conto che i pastori del mondo religioso sono pagati con le offerte che i fratelli e le sorelle donano a Dio, eppure impediscono loro di rivolgersi a Lui, compromettendo così la loro possibilità di accogliere il Signore e di entrare nel Regno dei Cieli. Non sono forse dei diavoli che divorano l’anima delle persone? Ho anche pensato a come le chiese avevano sospeso tutte le funzioni a causa della pandemia. Durante una riunione, i pastori hanno discusso di vendere i prodotti agricoli dei fratelli e delle sorelle fuori dall’ufficio del nostro comitato, per contribuire ad aumentare i loro guadagni così che potessero continuare a pagare la decima. Questo mi ha fatta infuriare e mi sono opposta fermamente. Ho detto: “Come pastori, dovreste avere a cuore la vita delle persone. Come potete preoccuparvi solo del denaro?” Il segretario generale mi ha risposto: “Quando la chiesa sospende le riunioni, le offerte dei fratelli e delle sorelle diminuiscono, e ciò riduce significativamente le entrate della chiesa”. Ho visto che i pastori si preoccupavano solo del loro stipendio e delle loro entrate, non di irrigare i fratelli e le sorelle e di rafforzare la loro fede. Erano i farisei ipocriti di cui parlava il Signore Gesù. Bramavano le offerte donate a Dio dai fratelli e dalle sorelle e non si preoccupavano delle loro vite. Dissuadevano inoltre le persone dall’accogliere il Signore e cercavano di tenere sotto stretto controllo i fedeli. Ho visto più chiaramente il vero volto dei pastori. Quei pastori religiosi non erano altro che anticristi che negavano e contrastavano Dio. Dopo molti anni di fede nel Signore, avevo finalmente acquisito discernimento su di loro. Avevo finalmente aperto gli occhi. Ho ringraziato Dio per la Sua misericordia e per avermi dato la possibilità di ascoltare la Sua voce e di accettare la Sua opera negli ultimi giorni. Altrimenti, avrei seguito i pastori nel compiere il male e nel resistere a Dio, e avrei perso la mia possibilità di salvezza.

Poi, ho visto il video di una lettura della parola di Dio Onnipotente: “In questo momento, capite veramente cosa sono nell’effettività la credenza nella religione e la fede in Dio? Esiste una differenza tra la credenza nella religione e la fede in Dio? In cosa risiede la differenza? Siete andati al fondo di queste domande? Che tipo di persona è il solito credente nella religione? Qual è il suo obiettivo? Come si può definire la credenza nella religione? La credenza nella religione è il riconoscimento dell’esistenza di un Dio, e i credenti nella religione apportano certe modifiche al loro comportamento: non picchiano e non prendono a male parole gli altri, non commettono cattive azioni che danneggiano le persone né svariati crimini e non infrangono la legge. La domenica vanno in chiesa. Questi sono i credenti nella religione. Ciò significa che comportarsi bene e partecipare spesso alle funzioni è la prova che qualcuno crede nella religione. Quando una persona crede nella religione riconosce che esiste un Dio e pensa che credere in Dio significhi essere una brava persona; che, fintanto che non pecca e non commette cattive azioni, quando morirà riuscirà ad andare in paradiso e avrà un buon esito. La sua fede le dà sostegno a livello spirituale. Pertanto, la credenza nella religione può anche essere definita come segue: credere nella religione significa riconoscere, nel proprio cuore, che esiste un Dio; credere che quando si morirà si potrà andare in paradiso; avere nel proprio cuore un pilastro spirituale; comportarsi un po’ in modo diverso, ed essere una brava persona. Tutto lì. Quanto all’esistenza o meno del Dio in cui queste persone credono, al fatto che sappia esprimere la verità, a ciò che chiede loro, non ne hanno idea. Deducono e immaginano tutto questo sulla base degli insegnamenti della Bibbia. Questa è credenza nella religione. La credenza nella religione è in primo luogo il perseguimento di cambiamenti comportamentali e di sostegno spirituale. Ma la strada che tali persone percorrono, la strada del perseguimento di benedizioni, non è cambiata. Le loro opinioni, nozioni e fantasie errate in merito alla fede in Dio non sono cambiate. Il fondamento della loro esistenza e gli obiettivi e la direzione che perseguono nella loro vita si basano sulle idee e sui punti di vista della cultura tradizionale e non sono minimamente cambiati. Questa è la condizione di tutti coloro che credono nella religione. Che cos’è dunque la fede in Dio? Qual è la definizione che Dio dà della fede in Dio? (Credere nella sovranità di Dio.) Credere nell’esistenza di Dio e nella Sua sovranità è fondamentale. Credere in Dio significa prestare attenzione alle parole di Dio, esistere, vivere, svolgere il proprio dovere e impegnarsi in tutte le attività della normale umanità come richiesto dalle parole di Dio. Ciò implica che credere in Dio vuol dire seguire Dio, fare ciò che Dio chiede, vivere come Egli chiede; credere in Dio è seguire la via di Dio. Gli obiettivi e la direzione di vita delle persone che credono in Dio non sono forse completamente diversi da quelli delle persone che credono nella religione? Cosa implica la fede in Dio? Implica il fatto che le persone siano in grado o meno di ascoltare le parole di Dio, accettare la verità, liberarsi dall’indole corrotta, abbandonare ogni cosa per seguire Dio ed essere leali nel loro dovere. Queste cose sono direttamente correlate alla possibilità che le persone ottengano o meno la salvezza. Ora sapete la definizione di fede in Dio; in che modo allora si dovrebbe praticare la fede in Dio? Cosa richiede Dio a chi crede in Lui? (Essere persone oneste, perseguire la verità, trasformare l’indole e conoscerLo.) Cosa richiede Dio in merito al comportamento esteriore delle persone? (Egli richiede che siano devote, non dissolute, e che vivano una normale umanità.) Le persone dovrebbero avere di base il decoro di un santo e vivere una normale umanità. Quindi, di cosa si deve essere in possesso per avere una normale umanità? Ciò si riferisce alle tante verità che un individuo deve mettere in pratica in quanto credente. Solo possedendo tutte queste verità realtà si ha una normale umanità. Se non si mette in pratica la verità, si crede in Dio? Se non si mette in pratica la verità, quali sono le conseguenze? Come si dovrebbe credere in Dio al fine di ottenere la salvezza, e sottomettersi a Lui e adorarLo? Sono tutte cose che riguardano la messa in pratica delle parole di Dio e di molte verità. Pertanto, si deve credere in Dio secondo le parole di Dio e le Sue richieste, e si deve praticare secondo le Sue richieste; solo questa è vera fede in Dio. Questo va alla radice della questione. Mettere in pratica la verità, seguire le parole di Dio e vivere secondo le parole di Dio: questa è la giusta via della vita umana; la fede in Dio è correlata al cammino della vita umana. La fede in Dio è in correlazione con moltissime verità, che i seguaci di Dio devono comprendere. Come potrebbero seguire Dio se non comprendessero e non accettassero la verità? Le persone che credono nella religione non fanno altro che riconoscere l’esistenza di un Dio e confidare nell’esistenza di un Dio, ma non comprendono queste verità né le accettano, quindi le persone che credono nella religione non sono seguaci di Dio. Per credere nella religione basta comportarsi bene esteriormente, essere misurati e rispettosi delle regole, e avere sostegno spirituale. Se uno si comporta bene e ha un pilastro e sostegno per il suo spirito, il suo cammino nella vita cambia? (No.) Alcune persone dicono che la credenza nella religione e la fede in Dio sono la stessa cosa. Allora, queste persone seguono Dio? Credono in Dio conformemente alle Sue richieste? Hanno accettato la verità? Se non fanno nulla di tutto ciò, non sono credenti in Dio né Suoi seguaci. Il modo più ovvio in cui la credenza nella religione si manifesta in un individuo è una mancanza di accettazione dell’opera che Dio svolge attualmente e della verità che Egli esprime. Questo è il tratto distintivo di coloro che credono nella religione; essi non sono affatto seguaci di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). Le parole di Dio sono così vere! Ho pensato a me stessa nella religione, sprovvista dell’opera dello Spirito Santo e dell’irrigazione e del nutrimento delle attuali parole di Dio. Potevo solo attenermi alle regole e ai riti religiosi e compiere esteriormente qualche buona azione. Quando vedevo che un fratello o una sorella erano negativi, li sostenevo e spesso imponevo loro le mani, pregavo e partecipavo attivamente al ministero, pensando che questo fosse in linea con l’intenzione di Dio. Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito che stavo credendo nella religione, non in Dio. Si trattava solo di buone azioni esteriori, non stavo mettendo in pratica le parole di Dio e non mi stavo sottomettendo a Lui, e ciò non avrebbe cambiato la mia indole. Pensavo che avremmo potuto scambiare il nostro duro lavoro con una buona destinazione e con la nostra salvezza, ma questa era solo una mia pia illusione e non era in accordo con l’intenzione di Dio. Ho inoltre ricordato che spesso dicevo ai miei fratelli e sorelle di ricercare e lavorare duramente per il Signore, che quando saremmo entrati in Cielo avremmo gestito cinque o dieci città. Ora, dopo aver letto la parola di Dio, sentivo che la mia predicazione era assurda e irrealizzabile. Nessuno di noi aveva sperimentato il giudizio di Dio negli ultimi giorni, la nostra indole corrotta non era stata purificata, e non eravamo affatto degni di entrare nel Regno di Dio. L’idea che quando saremmo entrati in Cielo avremmo gestito cinque o dieci città era pura immaginazione. Per i credenti in Dio non è sufficiente compiere buone azioni in apparenza. La chiave è sperimentare l’opera e le parole di Dio, ottenere un cambiamento d’indole, sottomettersi a Dio e adorarLo. Questo è in linea con la Sua intenzione. Ho visto che ero stato confuso nella mia fede nel Signore, e questa non era una cosa che Dio avrebbe lodato. Se avessi continuato a credere in Dio e a riunirmi con i religiosi, non avrei mai acquisito la verità. Ma poi ho considerato che avevo il mio ruolo di anziana, quindi dovevo ancora andare in chiesa. Se avessi lasciato la chiesa, sarei stata sicuramente emarginata e disprezzata, gli altri non mi avrebbero rispettata e avrebbero pensato che non fossi leale verso il Signore. Alla luce di questo, ho esitato. Ho anche pensato di dire loro che avevo accolto il Signore e accettato Dio Onnipotente, ma sapevo che, appena l’avessi fatto, sarei stata perseguitata e ostacolata dai pastori e dagli altri collaboratori. Ero in preda a un conflitto con me stessa. Sapevo che prima o poi avrei lasciato la religione, ma non sapevo come dare loro le mie dimissioni. Spesso pregavo e ricercavo con Dio al riguardo.

Un giorno, ho letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “Dio cerca coloro che anelano la Sua apparizione. Egli cerca coloro che sono in grado di ascoltare le Sue parole, coloro che non hanno dimenticato l’incarico da parte Sua e Gli offrono il loro cuore e il loro corpo. Cerca coloro che sono sottomessi come bambini nei Suoi confronti, e che non Gli oppongono resistenza. Se ti dedichi a Dio, senza impedimenti dovuti a qualunque forza o potere, Egli ti guarderà con favore e riverserà su di te le Sue benedizioni. Se sei di posizione elevata, se hai una buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di presentarti davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano. Se rifiuti la chiamata di Dio per via del tuo prestigio e dei tuoi scopi, tutto ciò che farai sarà maledetto e persino disprezzato da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Dalla parola di Dio, ho capito che avevo esitato diverse volte nel lasciare la chiesa perché non riuscivo a rinunciare al mio ruolo di anziana. Per via del mio prestigio, i miei fratelli e sorelle mi stimavano e mi rispettavano. Mi trattavano in modo diverso e pensavano sempre a me quando c’era qualcosa da cui avrei potuto trarre vantaggio. Temevo di perdere tutto questo lasciando la chiesa. Desideravo il prestigio e ne bramavo i benefici. Questa non era la retta via e contrariava Dio. Sapevo chiaramente che dovevo liberarmi dalle catene del prestigio. Se non avessi cambiato le cose, avrei percorso la strada della resistenza a Dio. Non era questo il risultato che volevo. Non potevo più bramare l’alta considerazione dei miei fratelli e sorelle. Non importava che gli altri avessero stima di me. Ciò che contava era poter ottenere l’approvazione di Dio. Dovevo essere fedele a Dio, non al prestigio. Compreso questo, la mia determinazione a lasciare la chiesa si è rafforzata.

La domenica, sono andata in chiesa come al solito e, dopo la funzione, ho annunciato che avrei lasciato il mio lavoro di anziana. Tutti sono rimasti sorpresi e hanno tentato di convincermi a restare. In seguito, alcuni pastori mi hanno chiamata, dicendomi che essere un’anziana era un patto con Dio che non poteva essere infranto. Ho pensato: “Il Signore è tornato, ha espresso molte verità e ha compiuto nuova opera. Devo ancora osservare questo patto e non accogliere il Signore?” Ho rammentato come i sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei servivano Dio nel tempio tutto l’anno ma, quando il Signore Gesù venne per operare, condannarono e contrastarono il Signore, e Lo inchiodarono alla croce. Questa era lealtà verso Dio? Non erano affatto leali a Dio. In realtà Gli si opponevano. Oggi, il Signore Gesù è tornato e ha espresso nuove parole. Mantenendo quel cosiddetto patto e rimanendo nella chiesa, senza mettermi al passo con l’opera e le parole attuali di Dio, non sarei stata fedele a Dio! Ho pensato a quando il Signore Gesù disse: “Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono” (Giovanni 10:27). Il gregge di Dio deve ascoltare le Sue parole e seguirLo senza alcuna esitazione. Quindi, per quanto i pastori abbiano cercato di persuadermi, non ho vacillato. Sono molto grata a Dio per avermi condotta fuori dalla religione, per avermi permesso di nutrirmi delle Sue parole attuali e per avermi donato l’opera dello Spirito Santo, cosa che mi ha permesso di sperimentare un sollievo che non avevo mai provato prima. Non avendo più il prestigio di anziana, ho smesso di pronunciare parole e dottrine vuote e sterili dal pulpito. Invece, mi sono concentrata sul munirmi della parola di Dio Onnipotente, e ogni giorno mi sentivo molto appagata e il mio cuore era pieno di gioia.

In breve, si è sparsa la voce che avevo lasciato la chiesa. Due mesi dopo, una sorella ha pubblicato un video della Chiesa di Dio Onnipotente su un gruppo religioso online, così i pastori hanno iniziato a isolare la chiesa. Hanno persino diffuso un messaggio in cui si diceva che, poiché qualcuno l’aveva lasciata, la chiesa doveva prendere precauzioni contro il Lampo da Levante. Ero sconvolta dal questa notizia, e triste per i pastori. Ero più che mai certa che alla maggior parte dei pastori del mondo religioso non piaccia la verità. Per natura, provano avversione e odio per la verità. Pensano di conoscere la Bibbia e Dio, ma in realtà sono i ciechi che guidano i ciechi nella fossa. Ci sono ancora molte pecorelle di Dio che vagano lì fuori e non accolgono il ritorno del Signore. Dovevo predicare loro il Vangelo del Regno, adempiere alle mie responsabilità e ripagare l’amore di Dio, così ho iniziato a predicare il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Ho visto alcune persone che credono veramente in Dio tornare a Lui una dopo l’altra, e questo mi rende felicissima ed entusiasta. Sento anche che ogni giorno è pieno e significativo. Ringrazio Dio per avermi condotta fuori dalla religione e avermi permesso di seguire le Sue orme. Per questo mi sento davvero benedetta.


10. Si deve diventare sinceri per poter essere salvati

di Arianna, Francia

Nell’agosto 2021 sono venuta a una chiesa per irrigare dei neofiti francofoni. Dopo un po’ di tempo, ho scoperto che una nuova arrivata aveva un’indole piuttosto arrogante, era ostinata sulle sue idee, e non sapeva lavorare bene con i suoi fratelli e sorelle. Quando altri le facevano notare il suo problema, si rifiutava di accettarlo, cavillava su giusto e sbagliato, e li giudicava e condannava alle loro spalle, facendoli sentire limitati da lei e intralciando il lavoro della chiesa. Secondo i principi, doveva essere rimossa. Tuttavia, mi sentivo in difficoltà perché avrei dovuto condividere con lei, ma non ero mai stata una leader o una lavoratrice, non avevo mai condiviso con nessuno su quell’argomento, e non sapevo come fare. Non volevo rivolgermi al supervisore per paura che, una volta appurato che non sapevo gestire nemmeno quel problema, avrebbe pensato che ero un’incapace e avrebbe visto chiaramente le mie carenze e non mi avrebbe più stimata né coltivata. Inoltre, ho considerato che non parlavo un ottimo francese: quindi, se non riuscivo a spiegarmi bene, la nuova arrivata sarebbe diventata negativa e debole e avrebbe abbandonato la fede, e io avrei dovuto assumermene la responsabilità. Ci ho riflettuto su, e alla fine ho lasciato che se ne occupasse fratello Claude, il leader della chiesa. Ho persino accampato la scusa che potesse essere formativo per lui, insegnargli come risolvere i problemi da solo. Ma poi, dato che fratello Claude non si esprimeva in modo chiaro durante le condivisioni, la nuova arrivata ha frainteso ed è diventata negativa, e alla fine se n’è andata e ha abbandonato la fede. La cosa ha sconfortato parecchio fratello Claude. Diceva di essere troppo stupido per tenere condivisioni. Sapevo che era una mia responsabilità, ma non mi sono aperta con lui per analizzare il mio problema. Ho condiviso tranquillamente con lui e ho esaminato le sue deviazioni. Non solo non ho rivelato la mia vera situazione, ma gli ho lasciato anche credere erroneamente che sapessi risolvere i problemi.

Qualche giorno dopo, in una riunione, la nostra leader ha messo in evidenza il mio stato nella sua condivisione. Ha detto: “Una irrigatrice ha eseguito irresponsabilmente i suoi doveri. Non ha risolto i problemi da sola, e invece ha chiesto al leader dei nuovi arrivati di occuparsene, lasciando i problemi irrisolti e facendo sì che una nuova arrivata abbandonasse la sua fede”. Quando l’ho sentita descrivere il mio problema in modo così diretto, mi sono subito vergognata, come se avessi perso la faccia, e ho pensato: “Sono presenti i supervisori e gli irrigatori di varie Chiese. Cosa penseranno tutti di me, adesso? Che sono completamente inaffidabile”. Quando la leader ha finito, ha chiesto a tutti di intervenire. Mi sono detta: “La leader ha parlato in modo così diretto, e la responsabile ero io. Se ora non condivido, non sembrerò restia ad accettare la potatura? Farei di certo una cattiva impressione sulla mia leader”. Per ripristinare la mia immagine, ho condiviso per prima, dicendo con un accenno di pianto: “Mi sento molto in colpa per aver permesso una cosa del genere. Capisco ora di essere una persona davvero irresponsabile”. Dopo aver mostrato questa “conoscenza” di me stessa, ho iniziato a giustificarmi: “In precedenza ho avuto modo di conoscere lo stato di quella neofita, e ho condiviso con lei sulla parola di Dio, e mi sono impegnata molto per darle aiuto e sostegno. Ma a causa dell’ostacolo della lingua, quando si è trattato di rimuoverla, ho chiesto a fratello Claude di occuparsene. Non ho pensato alle conseguenze di questo comportamento, vale a dire che la neofita avrebbe abbandonato la fede”. Allora, una sorella mi ha scritto con molta schiettezza: “Il tono del tuo discorso era troppo indulgente. Sembrava intenzionale. Mi ha messa a disagio. Era come se tu sapessi già di avere torto e volessi che smettessimo di rimproverarti”. Leggendo questo messaggio, mi sono subito fatta rossa in viso per l’umiliazione. Era davvero imbarazzante, come essere stata colta sul fatto mentre imbrogliavo. Da allora, ho avuto sempre nel cuore le parole della sorella. Aveva evidenziato i miei problemi senza mezzi termini, e dietro doveva esserci l’intenzione di Dio. Dovevo rifletterci adeguatamente e cercare di capire me stessa. Pensandoci bene, mi sono resa conto che, ogni volta che venivo potata, ammettevo sempre i miei problemi ed esprimevo le mie reali difficoltà con tono triste e addolorato per conquistare la solidarietà e la comprensione degli altri, in modo che mi perdonassero e non mi ritenessero più responsabile. Volevo che gli altri sentissero che sapevo accettare la potatura, e avessero una buona impressione di me. Da questo, ho capito che le mie parole nascondevano molti inganni. Allora ho cercato brani della parola di Dio al riguardo, per nutrirmene.

Un giorno, ho rammentato il dialogo tra Dio e Satana riportato nella Bibbia. “E Jahvè disse a Satana: ‘Da dove vieni?’ E Satana rispose a Jahvè: ‘Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa’” (Giobbe 1:7). Dio ha esposto e analizzato il modo di esprimersi di Satana. Dio dice: “Le parole di Satana hanno una certa caratteristica: ciò che Satana dice ti rende perplesso, incapace di percepire la fonte delle sue parole. A volte Satana ha degli obiettivi e parla ponderatamente, mentre altre volte, governate dalla sua natura, le sue parole emergono spontaneamente, ed escono direttamente dalla sua bocca. Satana non investe molto tempo nel soppesare tali parole; anzi, le pronuncia senza pensare. Quando Dio gli chiese da dove venisse, Satana rispose con poche parole ambigue. Tu rimani alquanto perplesso, non sapendo esattamente da dove venga. C’è qualcuno tra voi che parla così? Che modo di parlare è questo? (È ambiguo e non dà una risposta certa.) Quali parole dovremmo usare per descriverlo? È fuorviante e ingannevole. Supponiamo che qualcuno non voglia far sapere agli altri cosa ha fatto ieri. Tu gli domandi: ‘Ieri ti ho visto. Dove stavi andando?’ Lui non ti dice direttamente dov’è andato. Invece ti risponde: ‘Che giornata ieri. Così stancante!’ Ha risposto alla tua domanda? Sì, ma non ti ha dato la risposta che volevi. Ecco la ‘genialità’ dello stratagemma verbale dell’uomo. Non puoi mai scoprire cosa voglia dire, né individuare la fonte o l’intenzione dietro alle sue parole. Non sai cosa stia cercando di evitare perché nel suo cuore ha un proprio racconto: ecco l’insidia. Anche tra di voi c’è qualcuno che parla spesso in questo modo? (Sì.) Qual è dunque il vostro scopo? Non è forse, a volte, quello di proteggere i vostri interessi, altre volte di difendere il vostro orgoglio, la vostra posizione e la vostra immagine, di preservare i segreti della vostra vita privata? Qualunque sia lo scopo, non può essere separato dai vostri interessi, è legato a essi. Non è forse questa la natura dell’uomo? Chiunque abbia questo tipo di natura ha uno stretto legame con Satana, se non fa addirittura parte della sua famiglia. Possiamo dire così, non è vero? In generale, questa dimostrazione è esecrabile e ripugnante” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). In passato, quando leggevo che Dio diceva che Satana parla in modo fuorviante e ingannevole, pensavo sempre che chi usava simili metodi fosse sicuramente una persona subdola e scaltra. Ma, quando l’ho riletto, ho capito che anch’io rivelo e manifesto queste cose. Quando la leader mi ha esposto davanti ai miei fratelli e sorelle, esteriormente l’ho accettato e ho ammesso la mia irresponsabilità, ma dentro di me lo rifiutavo, e mi sentivo anche offesa. Non svolgevo quel dovere da molto, quindi ritenevo i miei problemi giustificabili. Perché mi aveva esposta così direttamente nella riunione, senza lasciarmi un minimo di dignità? Da allora, tutti pensavano sicuramente che fossi inaffidabile e irresponsabile. Per ripristinare la mia immagine e far sì che i miei fratelli e sorelle pensassero che sapevo accettare di essere potata, ho ammesso il mio errore, e ho parlato in tono sommesso e piagnucoloso. Il mio scopo era che tutti capissero che sapevo già di aver sbagliato, che mi sentivo in colpa e triste, e che speravo smettessero di biasimarmi. Volevo dimostrare di saper correggere i miei errori e accettare la verità. In superficie, manifestavo conoscenza di me, ma in realtà usavo questo metodo per mettere gli altri a tacere ed evitare che continuassero a parlare dei miei problemi o mi ritenessero responsabile. Questa era la mia vera intenzione. Quando ci ho riflettuto, ho visto che la mia natura era malvagia e astuta come quella di Satana. Le mie parole erano colme di trame per ingannare e fuorviare le persone. Ero irresponsabile nel mio dovere ed ero stata criticata dalla leader. Non solo non mi sono pentita, ma ho simulato conoscenza di me davanti agli altri, in modo che pensassero che ero una persona che sapeva accettare la verità. Ero davvero astuta e ingannevole! Parlare apertamente e conoscere sé stessi dovrebbe essere una manifestazione della pratica della verità, mentre la mia confessione e ammissione conteneva espedienti, mi stavo difendendo e scaricavo le responsabilità. Ero davvero così subdola!

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio che smaschera l’indole malvagia delle persone. Dio dice: “Di solito la propensione all’inganno è ben visibile: qualcuno mena il can per l’aia o usa un linguaggio elaborato e nessuno riesce a capire cosa sta pensando. In questo caso si tratta di propensione all’inganno. Qual è la caratteristica principale della malvagità? Le parole di un malvagio suonano particolarmente piacevoli e in superficie appare tutto giusto. Sembra che non ci sia nemmeno un problema e si ha l’impressione che tutto sia buono sotto ogni punto di vista. Quando i malvagi fanno qualcosa, sembra che non usino mezzi specifici e all’esterno non c’è segno di punti deboli o pecche, eppure raggiungono i loro scopi. Agiscono in maniera estremamente riservata. È così che gli anticristi fuorviano le persone. Questioni e gente di questo tipo sono le più difficili da riconoscere. Alcuni dicono spesso le cose giuste, usano scuse gradevoli da sentire e ricorrono a dottrine, detti o azioni conformi ai sentimenti umani per gettare fumo negli occhi delle persone. Fingono una cosa facendone un’altra per raggiungere i loro secondi fini. Questa è malvagità, ma per molti questi comportamenti sono solo propensi all’inganno. Le persone hanno una comprensione e un’analisi della malvagità relativamente limitate. In effetti, è più difficile riconoscere la malvagità rispetto alla propensione all’inganno, perché è più nascosta e usa metodi e azioni più sofisticate. Se uno ha in sé un’indole propensa all’inganno, di solito gli altri riescono a riconoscerla dopo due o tre giorni che interagiscono con lui, o ne percepiscono la rivelazione nelle sue azioni e nelle sue parole. Tuttavia, supponiamo che questa persona sia malvagia: questo non si può discernere in pochi giorni, perché, se non accade subito un evento significativo o una circostanza specifica, non è facile capire alcunché soltanto ascoltandola parlare. Persone del genere dicono e fanno sempre la cosa giusta ed esprimono una dottrina giusta dopo l’altra. Dopo aver interagito per qualche giorno con loro, potresti convincerti che siano buone, che sappiano fare rinunce e adoperarsi, che abbiano comprensione spirituale e un cuore che ama Dio, e che agiscano con ragionevolezza e coscienza. Ma dopo aver gestito alcune questioni, ti accorgi che le loro parole e le loro azioni sono intrise di troppe altre cose, di troppe intenzioni diaboliche. Capisci che quelle persone non sono oneste, ma propensi all’inganno: creature malvagie. Spesso usano parole giuste ed espressioni piacevoli che sono in linea con la verità, e possiedono i sentimenti umani per poter interagire con gli altri. Da un lato si impongono, dall’altro fuorviano gli altri, ottenendo fama e prestigio tra le persone. Questi individui sono incredibilmente fuorvianti e, una volta che hanno ottenuto potere e prestigio, riescono a fuorviare e ferire tanti. Le persone con un’indole malvagia sono molto pericolose” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5: Fuorviano, adescano, minacciano e controllano gli altri”). La parola di Dio rivela che il tratto principale delle persone con un’indole malvagia è la reticenza nelle parole e nelle azioni. Per nascondere le loro intenzioni agli altri e realizzare i loro secondi fini, dicono sempre le parole giuste e utilizzano metodi che sembrano conformi con l’umano sentire e in linea con la verità. Ho pensato alle mie azioni e mi sono resa conto di fare lo stesso: non sapevo gestire i problemi di quella neofita, così, per nascondere al mio supervisore la mia vera levatura, ho passato la questione al leader dei nuovi arrivati. Ho persino accampato una scusa altisonante: poteva essere formativo per il nuovo leader e insegnargli a risolvere i problemi da solo. Alla fine, lui non l’ha gestita bene, e io gli ho fatto notare le sue mancanze. Non solo non ho esposto il mio vero stato, ma ho cercato di far buona impressione su di lui perché mi credesse capace di gestire quei problemi. Quando la leader mi ha smascherata, al fine di ristabilire la mia immagine agli occhi di tutti, ho ammesso i miei errori per mettere gli altri a tacere, e ho persino usato un tono piagnucoloso per conquistarmi la loro solidarietà e comprensione e convincerli che ero una persona che sapeva accettare la verità, che conosceva sé stessa e che era in grado di pentirsi. In questo modo, non mi avrebbero più ritenuta responsabile. Riflettere sulle mie parole e azioni attraverso le parole di Dio mi ha mostrato la mia abiezione. Usavo parole che sembravano in linea con il sentimento altrui e con la verità per coprire le mie spregevoli intenzioni, e così ingannare, fuorviare e manipolare tutti, e infine affermare me stessa. Solo quando l’ho capito, ho visto che ero una persona subdola, ingannevole e imperscrutabile. Prima, quando leggevo le parole di Dio che smascheravano l’indole malvagia delle persone, non le applicavo mai a me stessa, convinta di non essere così; ma, quando il vero ambiente mi ha rivelata, dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho finalmente acquisito una minima conoscenza della mia indole malvagia.

Poi, ho continuato a riflettere. Mi sono resa conto di aver rivelato la mia indole malvagia in molte cose. Ho ricordato che, non molto tempo prima, il supervisore mi aveva chiesto di consegnare un lavoro a sorella Marina e da lì in poi lasciarlo a lei. Quella disposizione mi aveva molto delusa. Ero stata responsabile di quel lavoro per più di due anni, ed ero convinta che nessuno potesse sostituirmi in quel dovere. Non pensavo sarebbe stato affidato a qualcun altro. Volevo chiedere al supervisore se potessi continuare a occuparmene io, ma temevo che mi avrebbe ritenuta troppo ambiziosa e irragionevole, così non ho detto nulla. In apparenza ho obbedito ma, quando ho consegnato il lavoro, ho appositamente menzionato alcuni dei dettagli chiave alla presenza del supervisore e di sorella Marina. Volevo notassero che l’esperienza che avevo accumulato e i principi che avevo imparato svolgendo quel dovere non si potevano acquisire in poche settimane, così da indurre il supervisore a lasciarlo ancora svolgere a me. Infatti, dopo il passaggio di consegne, il supervisore mi ha chiesto di fare da mentore a sorella Marina nella sua pratica ancora per un po’. La cosa mi ha resa molto felice. Anche se non potevo continuare a essere responsabile del lavoro, le mie parole avevano colpito nel segno. Da allora, quando sorella Marina aveva problemi e difficoltà nel suo dovere, chiedeva a me di valutare e giudicare le cose, e mi chiedeva anche di riesaminare ogni compito. In pratica, avevo ripreso tranquillamente il potere nelle mie mani. Se ripenso al mio comportamento di allora, ovviamente non volevo che sorella Marina prendesse il mio posto ma, per evitare che il supervisore mi reputasse arrogante e irragionevole, ho approfittato del passaggio di consegne per esibire il mio capitale e ho guadagnato con sottigliezza l’approvazione del supervisore. Ho guadagnato e mantenuto il potere come fosse normale e ho “intelligentemente” celato le mie intenzioni. Ero un’esperta in trame e metodi subdoli! Più riflettevo sul mio comportamento, più avevo paura. Quasi non riuscivo a credere di essere una persona simile.

Durante una riunione, ho letto due passi delle parole di Dio che smascherano l’indole malvagia degli anticristi e mi hanno aiutata a conoscermi meglio. Dio Onnipotente dice: “La malvagità degli anticristi ha una caratteristica evidente e condividerò con voi il segreto per discernerla: è che, sia nei loro discorsi che nelle loro azioni, non riesci a sondare le loro profondità né a vedere nei loro cuori. Quando ti parlano, i loro occhi ruotano continuamente e non riesci a capire che tipo di trama stiano architettando. A volte ti fanno credere di essere leali o alquanto sinceri, ma non è così: non riesci mai a capirli a fondo. Hai una sensazione particolare nel cuore, la sensazione che ci sia una finezza profonda nei loro pensieri, una profondità insondabile, che siano subdoli” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). “In questo caso ‘subdolo’ significa insidioso e astuto, e rimanda a un comportamento anomalo. Anomalo significa profondamente nascosto e impenetrabile per una persona comune, che non riesce a capire che cosa tali individui pensano o fanno. In altre parole, risulta particolarmente difficile comprendere i metodi, le motivazioni e i punti di partenza da cui hanno origine le azioni di questo tipo di persone; a volte il loro comportamento è anche infido e furtivo. In breve, c’è un’espressione che descrive la manifestazione effettiva e lo stato in cui si trova una persona subdola, vale a dire una ‘mancanza di trasparenza’ che la rende impenetrabile e incomprensibile agli altri. Le azioni degli anticristi hanno questa natura: quando ti rendi conto e percepisci che le loro intenzioni nel fare qualcosa non sono dirette, trovi la cosa alquanto terrificante, eppure nel breve termine o per qualche motivo non riesci ancora a capire a fondo le loro motivazioni e intenzioni, e ti limiti a sentire inconsciamente che le loro azioni sono subdole. Perché suscitano in te questa sensazione? In un certo senso, è perché nessuno riesce a farsi un’idea di ciò che dicono o fanno. Un altro motivo è che spesso parlano in modo indiretto, ti portano fuori strada, e alla fine ti fanno dubitare di quali loro affermazioni sono vere e quali false, e del reale significato delle loro parole. Quando essi mentono, tu pensi che sia la verità; non capisci quale affermazione è vera e quale falsa e spesso hai la sensazione di essere stato ingannato e raggirato. Perché nasce questa sensazione? Perché queste persone non agiscono mai in modo trasparente; non riesci a vedere chiaramente cosa fanno o in che cosa sono impegnate, il che ti rende inevitabilmente sospettoso nei loro confronti. Infine capisci che la loro indole è propensa all’inganno, insidiosa e anche malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Le parole di Dio hanno rivelato che l’indole degli anticristi è estremamente malvagia. Parlano e agiscono sempre con un secondo fine, e ciò li rende imperscrutabili. Per raggiungere i loro scopi, usano spesso apparenze e metodi astuti per fuorviare e confondere gli altri. Manipolano tutti, in modo che nessuno sappia se le loro parole siano vere o false. Avevo lo stesso comportamento subdolo di un anticristo. Nutrivo sempre intenzioni e obiettivi personali nelle mie parole e azioni. Quando avevo una difficoltà nel mio dovere, mi arrovellavo il cervello per poterla eludere, e anche per evitare che la mia vera levatura fosse rivelata al mio supervisore. Quando la mia leader smascherava i problemi nel mio dovere, pensavo solo a come convincere gli altri che sapevo accettare la verità, e allo stesso tempo cercavo di sottrarmi alle mie responsabilità. Quando volevo assumere il potere e mantenere la mia posizione, pensavo soltanto a non esporre le mie ambizioni, e a come indurre il supervisore a farmi tenere il lavoro e a lasciarmi l’ultima parola. Non ritenevo mai che ciò che dicevo e facevo nascondesse tante pessime intenzioni e finalità! Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, non pensavo ad altro che a simulare e a ingannare gli altri. Soprattutto davanti al mio leader e supervisore, ponderavo attentamente ogni parola, valutando cosa dire per raggiungere il mio scopo e nascondere i miei veri pensieri. Questa è l’indole di un anticristo! Rifletterci su mi ha un po’ spaventata. Dio ci chiede di essere persone sincere e di dire ciò che pensiamo veramente, compresa la corruzione che riveliamo, ciò che non capiamo e ciò che non sappiamo fare. Io invece pensavo solo a come camuffarmi, come indurre gli altri ad ammirarmi e mantenere la mia immagine. Ogni mia azione era calcolata, scaltra e subdola, e non rivelavo altro che l’indole propensa all’inganno e malvagia di Satana. Una volta capito questo, varie scene hanno cominciato a scorrermi davanti agli occhi. Ho ripensato alla mia infanzia: mia madre mi ha insegnato che “per i cavalli veloci non servono fruste, né mazze pesanti per i tamburi sonori”. Così ho sempre cercato di essere un “cavallo veloce” e un “tamburo sonoro”, e una bambina educata e obbediente. Se facevo qualcosa di sbagliato, lo ammettevo subito senza bisogno di richiami. I miei genitori non mi hanno quasi mai rimproverata o disciplinata da piccola, perciò sentivo di poter evitare molte sofferenze con l’intelligenza e ammettendo i miei errori. Per esempio, se non superavo un esame, per evitare che i miei genitori mi criticassero o punissero, non li facevo neanche parlare e iniziavo a piangere, cercando di mostrarmi miserabile. Loro non sopportavamo di vedermi in lacrime. Temevano che non potessi tollerare ulteriori pressioni, così non mi rimproveravano più. Anzi, mi confortavano. In tal modo sfuggivo ai rimproveri e la mia autostima rimaneva intatta. Dopo aver iniziato a credere in Dio, non sono cambiata. Quando non svolgevo bene il mio dovere e dovevo assumermi delle responsabilità, ingannavo, cercavo di ispirare pietà e mi giustificavo per coprire la mia negligenza e la mia irresponsabilità, affinché nessuno mi potasse. Vivere secondo queste filosofie sataniche per le interazioni mondane mi aveva davvero resa sempre più astuta e ingannevole. Guardavo sempre da che parte soffiava il vento, usando molti metodi subdoli e facendo di me un Satana vivente. La cosa più terrificante era che fare ricorso a trucchi e inganno era diventata quasi una seconda natura. Se fratelli e sorelle non mi avessero richiamata e smascherata, non avrei avuto la minima consapevolezza né provato vergogna. Ho ricordato la parola di Dio: “Dio salva le persone oneste, e per il Suo Regno vuole delle persone oneste. Se sei capace di mentire e di raggirare, allora sei una persona propensa all’inganno, disonesta e subdola, non sei una persona onesta. Se non sei onesto, allora non c’è alcuna possibilità che Dio ti salvi, né che tu possa essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Se le tue parole sono piene di scuse e giustificazioni prive di valore, allora dico che sei riluttante a mettere in pratica la verità. Se hai molte confidenze che sei restio a condividere, se non sei affatto disposto a svelare i tuoi segreti – vale a dire le tue difficoltà – davanti agli altri per ricercare la via della luce, allora dico che sei uno che non otterrà facilmente la salvezza e che non emergerà facilmente dalle tenebre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dalla parola di Dio, capiamo che Egli odia e disprezza le persone ingannevoli, le quali nascondono troppi lati oscuri nei loro cuori. Ingannano e fuorviano gli altri con ogni parola e azione, e non mettono mai in pratica la parola di Dio. Per quanto credano in Dio da anni, la loro indole corrotta non cambia, e non potranno mai ottenere la salvezza. Compreso questo, ho sentito che ero davvero in pericolo! Desiderosa di pentirmi, ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi e di aiutarmi a cambiare veramente.

Un giorno, ho letto nella parola di Dio: “Sii una persona onesta; prega Dio affinché ti liberi dell’inganno che hai nel cuore. Purificati sempre attraverso la preghiera, sii toccato dallo Spirito di Dio attraverso la preghiera, e la tua indole poco alla volta cambierà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Riguardo alla pratica della preghiera”). “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce. Imparare ad essere aperto quando tieni condivisioni è il primo passo per avere accesso alla vita. Poi, devi imparare ad analizzare i tuoi pensieri e le tue azioni per vedere quali sono sbagliati e quali non piacciono a Dio, e devi immediatamente cambiarli e correggerli. Che scopo ha correggerli? Accogliere e fare propria la verità, sbarazzandoti invece di ciò che dentro di te appartiene a Satana e sostituendolo con la verità. Prima facevi tutto secondo la tua indole propensa all’inganno, che mente ed è ingannevole; sentivi di non poter ottenere nulla senza mentire. Ora che comprendi la verità e aborrisci il modo di agire di Satana, non agisci più in quel modo, bensì secondo onestà, sincerità e sottomissione. Se non reprimi nulla, se non indossi maschere, non simuli e non nascondi le cose, se ti metti a nudo davanti a fratelli e sorelle, se non celi i tuoi più intimi pensieri e idee, ma anzi permetti agli altri di vedere il tuo atteggiamento onesto, allora la verità si radicherà gradualmente in te, fiorirà e porterà frutto, darà dei risultati, a poco a poco. Se il tuo cuore è sempre più onesto e via via più orientato verso Dio, e se sai proteggere gli interessi della casa di Dio quando svolgi il tuo dovere e la tua coscienza è turbata quando invece non riesci a farlo, allora questa è la prova che la verità ha avuto effetto su di te, ed è diventata la tua vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno toccato il cuore. I requisiti di Dio sono in realtà molto semplici. Egli vuole che parliamo e agiamo in modo puro e sincero, che nei nostri cuori non ci sia inganno, finzione o sotterfugio, che abbiamo un cuore sincero verso di Lui, e che siamo schietti con gli altri. Se abbiamo sbagliato o mentito, dobbiamo ammetterlo e riflettere su noi stessi, e accettare la verità con atteggiamento sincero. Solo così la nostra indole satanica può essere gradualmente risolta. Alcuni fratelli e sorelle, quando vengono potati, anche se sul momento si vergognano, sanno accettarlo e obbedire. In seguito, sanno cercare la verità, riflettere su sé stessi e trovare la causa del loro fallimento. Col passare del tempo, fanno sempre più progressi, migliorano nei loro doveri e ottengono la guida e le benedizioni di Dio. Io invece, per mantenere immagine e prestigio, ho sempre usato mezzi per sottrarmi alle mie responsabilità e per evitare il giudizio, la potatura e il castigo, e mi sembrava di agire in modo intelligente. Cosa ho ottenuto alla fine? Dopo anni di fede in Dio, la mia indole di vita non era cambiata. Ero ancora così astuta, ingannevole e malvagia. Svolgevo il mio dovere senza afferrare i principi e non sapevo come risolvere i problemi. Alla fine ho capito che, ricorrendo sempre a inganni per evitare le responsabilità, la potatura, stavo in realtà rifiutando la salvezza di Dio e perdendo la possibilità di acquisire la verità. E ogni volta che ingannavo per scansare la responsabilità, dovevo arrovellarmi il cervello su cosa dire e quale scusa accampare. Potevo farla franca una volta, ma la successiva, quando erano a rischio la mia reputazione e la mia immagine, dovevo escogitare un nuovo metodo per ingannare gli altri. Vivere ogni giorno in questo stato di falsità e disonestà era molto faticoso, Dio lo odia e lo detesta, e alla fine avrei compromesso le mie possibilità di acquisire la verità e di essere salvata. Questo era essere intelligente? Ero ignorante e sciocca. Quando me ne sono resa conto, volevo davvero risolvere la mia indole ingannevole e malvagia e diventare una persona sincera.

Mi è venuto in mente che fratello Claude non sapeva ancora per quali spregevoli motivi gli avessi chiesto di tenere condivisione con la neofita. Se non mi fossi aperta con lui, non solo non avrebbe avuto discernimento su di me, ma avrebbe anche continuato ad ammirarmi, e si sarebbe ancora sentito negativo e incapace nel lavoro. Così sono andata da lui e gli ho confidato perché lo avessi incaricato di condividere con quella neofita, e gli ho spiegato ciò che avevo imparato da quell’esperienza. Ho aggiunto che in larga parte era colpa mia se la neofita si era allontanata, e che ero egoista e spregevole. L’avevo ingannato e gli avevo addossato la responsabilità solo per proteggere la mia reputazione e i miei interessi. Poi, lui si è aperto con me sulla sua riflessione e conoscenza e su ciò che aveva appreso da quell’esperienza. Dopo aver condiviso con lui, ho provato un grande senso di liberazione. Ho sperimentato che solo praticando la verità ed essendo persone sincere possiamo provare pace e sicurezza. In seguito, il mio supervisore ha indetto una riunione per esaminare le nostre mancanze nel lavoro. In quel mese, la mia efficienza era molto diminuita. Avrei voluto sottrarmi a quella riunione di lavoro, ma sapevo chiaramente che Dio avrebbe sottoposto a scrutinio ogni mia parola e azione per vedere come mi comportavo – per vedere se sarei ricorsa ai miei soliti trucchi e inganni per difendere la mia immagine e il mio prestigio e coprire le mie mancanze e i miei problemi, o se invece li avrei affrontati, parlando apertamente e comportandomi da persona sincera. Mi sono ripromessa di praticare la verità, anche a scapito della mia immagine. Così, mi sono aperta su come in quel periodo fossi stata negligente e fannullona nel mio lavoro, e ho detto che avrei elencato i miei problemi e mancanze, cambiato atteggiamento verso il mio dovere e cercato di essere più efficiente. Dopo questa condivisione, ho provato un enorme sollievo, ed ero intenzionata e motivata a compiere bene il mio dovere. Dopo, i miei fratelli e sorelle non mi hanno guardata dall’alto in basso. Al contrario, hanno discusso con me alcuni percorsi di pratica per svolgere i nostri doveri. La loro condivisione mi è stata molto utile, e ho anche appreso altri modi per risolvere le mie mancanze. Da allora, ho messo in pratica queste vie, e lentamente sono diventata più produttiva nel mio lavoro. Ero molto grata a Dio.

Attraverso questa esperienza, ho autenticamente percepito che non importa quali errori commettiamo o quale corruzione riveliamo nei nostri doveri: fintanto che sappiamo affrontare le cose con calma, aprire i nostri cuori e cercare la verità, non solo nessuno ci criticherà, ma potremo anche riflettere su noi stessi e compiere meglio i nostri doveri. Ho anche sentito che solo coloro che praticano la verità e sono persone sincere hanno integrità e dignità, e solo loro si sentono veramente a loro agio e liberi.


11. Dobbiamo vivere secondo le virtù tradizionali?

di Edivige, Francia

Quando frequentavo le elementari, un testo mi ha colpita profondamente: la storia di Kong Rong che regalava pere. Kong Rong diede le pere più grandi ai suoi fratelli maggiori e minori mentre tenne le più piccole per sé, e per questo suo padre lo elogiò. La sua storia è riportata nel Classico dei Tre Personaggi. All’epoca, ammiravo moltissimo la sua condotta morale, e volevo essere anch’io una bambina di quel tipo. Così, fin dall’infanzia, se c’erano cose particolarmente appetitose o divertenti, sebbene le desiderassi per me, imitavo Kong Rong e le donavo alle mie sorelle maggiori e minori, senza mai lottare per averle. Piacevo molto alle mie sorelle per questo, e gli anziani mi lodavano ancora di più, dicendo agli altri bambini di imparare da me. Questo mi ha convinta che fosse il tipo di qualità umana che le persone dovrebbero possedere. Dopo aver iniziato a credere in Dio, mi relazionavo con fratelli e sorelle nello stesso modo. Sia nel dovere che nella vita, non lottavo mai per nulla. In ogni cosa, mettevo sempre gli altri al primo posto. Per questo motivo, ero gradita ai miei fratelli e sorelle, e tutti dicevano che era facile andare d’accordo con me, che non ero egoista e avevo riguardo per gli altri. Ero molto orgogliosa del mio comportamento, e ho sempre pensato di avere una buona umanità. Poi, dopo essere stata smascherata da certi fatti, ho finalmente compreso la mia visione fallace delle cose.

Nel gennaio del 2022, per esigenze del lavoro di evangelizzazione, servivano molti nuovi predicatori e irrigatori, quindi mi è stato richiesto di cercare costantemente degli irrigatori adatti a essere coltivati. A volte, quando trovavo fratelli e sorelle adatti all’irrigazione, il personale del Vangelo li raggiungeva prima di me. Questo mi rendeva scontenta, ma ero troppo in imbarazzo per dirlo, perché pensavo che tutti mi avrebbero ritenuta egoista e competitiva. Così, ho escogitato un metodo. Ho deliberatamente scritto al diacono dell’irrigazione, dicendogli che le persone adatte all’irrigazione venivano portate via dai lavoratori del Vangelo. Di conseguenza, il diacono ha sviluppato dei pregiudizi nei confronti dei lavoratori del Vangelo e tra loro è divenuta impossibile una cooperazione armoniosa. Una leader superiore lo ha saputo e mi ha potata severamente e mi ha smascherata per aver seminato discordia e intralciato il lavoro della chiesa. Essere potata mi ha resa triste, ma non ho riflettuto né ho conosciuto me stessa.

In seguito, ho sentito dire che una sorella di nome Lisa aveva buona levatura e comprensione, quindi era molto adatta al lavoro di irrigazione. Ho chiesto alla leader della chiesa di trasferire quella sorella a irrigare i neofiti. Ma, poiché c’era urgente bisogno di personale per predicare il Vangelo, la chiesa ha assegnato Lisa a quel dovere. Quando l’ho saputo, ne ero molto addolorata e volevo parlarne con la leader della chiesa, ma ho pensato che, se l’avessi fatto, i miei fratelli mi avrebbero sicuramente ritenuta egoista e amante della competizione. Mi sono detta: “No, non lo farò. Se evito di farlo, sembrerò generosa e disponibile”. Così, ho represso il mio risentimento e ho ipocritamente detto di essere felice per Lisa e che sia l’irrigazione sia l’evangelizzazione facevano parte del lavoro della chiesa. Non molto tempo dopo, ho sentito la leader della chiesa dire: “Fratello Geremia ha buona levatura e una comprensione autentica”. Volevo incaricare quel fratello di irrigare i nuovi arrivati ma, inaspettatamente, la leader della chiesa ha detto che lo aveva già assegnato al lavoro evangelico. Non potevo più sopportarlo. L’altra volta aveva chiesto a Lisa di predicare il Vangelo. Perché ora vi assegnava anche Geremia? Avevamo bisogno di irrigatori. Così, ne ho parlato con lei. Dopo avermi ascoltata, mi ha detto: “Dato che c’è più bisogno di lui per l’irrigazione, lascerò Geremia a te”. Ma la leader ormai lo aveva assegnato al lavoro del Vangelo; quindi, se avessi insistito per averlo, gli evangelizzatori avrebbero potuto ritenermi un’egoista, una persona che insisteva nel prendersi i membri validi. Così, ho deciso di lasciargli predicare il Vangelo, per dimostrare di possedere buona umanità, altruismo e riguardo verso gli altri. Nel gruppo, ho scritto che Geremia sarebbe stato un buon lavoratore del Vangelo e ho inviato una serie di emoji sorridenti in segno di esultanza. In realtà, era tutta una finzione. Ero di pessimo umore e colma di lamentele. Come poteva la leader pensare che solo il lavoro di evangelizzazione avesse bisogno di buon personale? Non vedeva le nostre reali difficoltà. Più riflettevo, più mi sentivo afflitta.

Qualche giorno dopo, si è verificato un altro episodio: la leader ci ha chiesto un resoconto sul personale coltivato di recente. Ho constatato che i lavoratori del Vangelo coltivavano più persone di noi irrigatori, e non potevo più sopportarlo. La mente mi si è colmata di malcontento e lamentele. Non mi aspettavo che coltivassero così tante persone. Avevo persino permesso loro di tenersi Lisa e Geremia. Era davvero ingiusto! Ora c’erano più lavoratori del Vangelo che addetti all’irrigazione. Pensando all’enorme numero di futuri neofiti e a quanto poco personale avevamo per irrigarli, sentivo un’enorme pressione e un pregiudizio nei confronti della mia leader. Mi sembrava che pensasse solo all’evangelizzazione e che nessuno considerasse l’irrigazione. Più ci pensavo, più mi sentivo triste e non potevo fare a meno di piangere. Guardando il diacono del Vangelo e la leader della chiesa parlare con entusiasmo dei nuovi arrivati nel gruppo, mi sentivo un’estranea. Ero così demoralizzata da voler addirittura lasciare il gruppo. Quel giorno ero così infelice che non sono riuscita a pranzare. Ero sola e in lacrime, distesa sul letto; se avessi continuato così, mi sarei ammalata. Una sorella ha notato il mio stato; mi ha detto che non parlavo direttamente e che simulavo, per indurre gli altri a ritenermi generosa e ad ammirarmi. Dopo il richiamo di quella sorella, ho finalmente iniziato a riflettere su me stessa. Nella parola di Dio, ho letto questi passaggi: “Sapete cos’è veramente un fariseo? Ci sono dei farisei intorno a voi? Perché queste persone vengono chiamate ‘farisei’? Come si descrivono i farisei? Sono persone ipocrite, completamente false, e che mettono su una recita in tutto ciò che fanno. Che tipo di recita mettono su? Fingono di essere buone, gentili e positive. È così che sono in realtà? Assolutamente no. Dato che sono ipocrite, tutto ciò che si manifesta e si rivela in loro è falso; è tutta finzione, non è il loro vero volto. Dov’è celato il loro vero volto? Nel profondo dei loro cuori, costantemente invisibile agli altri. Tutto ciò che manifestano all’esterno è una recita, è tutto falso, ma possono ingannare solo le persone; non sono in grado di ingannare Dio. […] Agli occhi degli altri, individui di questo tipo sembrano molto devoti e umili, ma ciò in realtà è falso; sembrano tolleranti, pazienti e amorevoli, ma in realtà è una messinscena; dichiarano di amare Dio, ma in realtà è una recita. Gli altri li ritengono santi, ma in realtà costoro fingono. Dove è possibile trovare qualcuno che sia veramente santo? La santità dell’uomo è tutta una farsa. È tutta una recita, una finzione. Esteriormente sembrano fedeli a Dio, ma in realtà stanno solo recitando per farsi vedere dagli altri. Quando nessuno guarda, non sono minimamente leali, e tutto ciò che fanno è superficiale. Apparentemente, si sacrificano per Dio e hanno rinunciato alla famiglia e alla carriera. Ma cosa stanno facendo in segreto? Conducono la loro impresa personale e gestiscono la loro personale operazione all’interno della chiesa, approfittando della chiesa e rubando le offerte di nascosto con il pretesto di star lavorando per Dio… Queste persone sono i moderni, ipocriti farisei” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Se quello che persegui e che pratichi è la verità, se la base del tuo parlare e agire sono le parole di Dio e le verità principi, e se puoi offrire agli altri beneficio e guadagno, questo non è forse vantaggioso sia per te che per loro? Se, vivendo limitati dalla mentalità della cultura tradizionale, sia tu che gli altri simulate, e tu offri gentilezze affettate mentre loro fanno mille complimenti, ciascuno simulando per l’altro, allora né tu né loro vi comportate bene. Sia tu che gli altri siete complimentosi e vi impegnate in convenevoli per tutto il giorno, senza pronunciare una sola parola di verità, attuando nella vita solamente il buon comportamento promosso dalla cultura tradizionale. Sebbene tale comportamento sia convenzionale visto dall’esterno, è tutta ipocrisia, un comportamento che abbindola e fuorvia gli altri, che irretisce e inganna le persone, senza che una sola parola sincera venga proferita. Se stringi amicizia con una persona del genere, alla fine sei destinato a essere irretito e ingannato. Non c’è nulla che possa edificarti nel suo buon comportamento. Può insegnarti solo falsità e inganno: tu inganni lei, lei inganna te. Quello che proverai, in definitiva, sarà un estremo svilimento della tua integrità e dignità, che non potrai fare altro che sopportare. Dovrai continuare a porti con cortesia, in un modo istruito e ragionevole, senza cavillare con gli altri o pretendere troppo da loro. Dovrai continuare a essere paziente e tollerante, simulando disinvoltura e una magnanimità di larghe vedute esibendo un sorriso smagliante. Quanti anni di sforzi devono servire per raggiungere questa condizione! Se pretendi da te stesso di vivere davanti agli altri in questo modo, la tua vita non ti sfinirà? Fingere di avere tanto amore, sapendo bene di non averlo: una tale ipocrisia non è cosa facile! Ti sentirai sempre più stanco di comportarti in questo modo come persona; nella prossima vita preferirai rinascere mucca o cavallo, maiale o cane, piuttosto che come essere umano. Tutto ciò ti risulterebbe troppo falso e malvagio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Dio ha rivelato che le persone vivono nell’ipocrisia basata su idee culturali tradizionali, e questo causa solo dolore, depressione e isolamento. Ero profondamente scossa, perché quelle idee mi avevano danneggiata a fondo. Soprattutto quando ho letto: “Fingere di avere tanto amore, sapendo bene di non averlo: una tale ipocrisia non è cosa facile!” mi sono vergognata molto: quelle parole mi descrivevano. Ovviamente non ero molto generosa, ma fingevo di esserlo, così come fingevo di considerare il lavoro della chiesa quando in realtà non era così. Quando a Lisa e Geremia è stato chiesto di predicare il Vangelo, ero chiaramente restia, ma ho forzato un sorriso, e ho persino inviato un messaggio in cui esprimevo la mia felicità per loro. Quanta falsità e finzione! La parola di Dio rivela che i farisei erano ipocriti e simulavano sempre. Esteriormente, avevano una buona umanità, erano tolleranti, pazienti, umili e devoti. In realtà, usavano quei metodi per fuorviare e irretire le persone, per proteggere il loro prestigio e la loro posizione. La loro essenza era di odio verso la verità e Dio, per questo il Signore Gesù li condannò come serpenti e li maledisse. Riflettere su queste cose mi ha spaventata. Ero falsa proprio come i farisei. Più e più volte, nella questione dell’assegnazione del personale, avevo dimostrato di non voler competere, desiderando ottenere in cambio la stima altrui. Dichiaravo di dover mettere sempre gli interessi della chiesa al primo posto, ma in realtà consideravo la mia immagine. Temevo che i lavoratori del Vangelo mi ritenessero egoista e di scarsa umanità, disinteressata al lavoro della chiesa, quindi dovevo trattenermi. Esteriormente, sembravo generosa e magnanima, ma ero colma di dolore e di grande risentimento, e nutrivo persino un pregiudizio nei confronti della leader e del diacono del Vangelo. Tuttavia, tenevo ben nascosti quei pensieri, per convincere i miei fratelli che avessi una buona umanità e fossi capace di sostenere il lavoro della chiesa. Ho riflettuto sulle mie intenzioni e ciò che avevo manifestato, e il mio comportamento mi ha disgustata. Avevo fuorviato e attirato le persone con buone azioni esteriori e mi ero creata una buona immagine: Dio trovava disgustosa e odiosa ogni cosa che avevo detto e fatto.

In seguito, ho ascoltato più volte la comunione di Dio che analizzava la cultura e la virtù tradizionali, e ho iniziato a riflettere su me stessa e su che tipo di idee culturali tradizionali mi controllassero, portandomi a vivere in modo così ipocrita e doloroso. Ho letto alcune parole di Dio: “Nella cultura tradizionale, si narra la storia di Kong Rong che rinunciò alle pere più grandi. Cosa ne pensate: chi non sa comportarsi come Kong Rong non è una brava persona? La gente una volta credeva che chiunque sapesse comportarsi come Kong Rong fosse integerrimo e nobile di carattere, qualcuno che sacrifica i propri interessi per il bene altrui: una brava persona. Il Kong Rong della storia tradizionale è un modello di comportamento che tutti hanno seguito? È un personaggio che occupa di certo un posto nel cuore delle persone? (Sì.) Non è il suo nome a occupare un posto nel cuore delle persone, ma i suoi pensieri e le sue pratiche, la sua moralità e il suo comportamento. La gente stima queste pratiche e le approva, e ammira interiormente la condotta morale di Kong Rong” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). “L’influenza della cultura tradizionale sugli intellettuali è particolarmente profonda. Non solo essi accettano la cultura tradizionale, ma accolgono anche molte idee e opinioni della cultura tradizionale nei loro cuori e le trattano come cose positive, fino al punto di considerare alcuni detti famosi come motti, e così facendo intraprendono la strada sbagliata nella vita. La cultura tradizionale è rappresentata dalla dottrina confuciana. La dottrina confuciana ha tutto un insieme di teorie ideologiche, promuove principalmente la cultura morale tradizionale ed è stata riverita dalle classi dirigenti delle dinastie nel corso della storia, che veneravano Confucio e Mencio come santi. La dottrina confuciana sostiene che una persona dovrebbe difendere i valori della benevolenza, della giustizia, della correttezza, della saggezza e dell’affidabilità, imparare prima di tutto a essere pacata, composta e tollerante ogni volta che succede qualcosa, mantenere la calma e parlare delle questioni, non litigare né accapigliarsi per le cose, e imparare a essere educatamente accomodante e a guadagnarsi il rispetto di tutti: questo è comportarsi con decoro. Quegli intellettuali si pongono in una posizione più elevata rispetto alla plebe e, ai loro occhi, tutte le persone sono oggetto della loro tolleranza e sopportazione. Gli ‘effetti’ della conoscenza sono piuttosto grandi! Costoro assomigliano enormemente a falsi gentiluomini, non è vero? Chi acquisisce troppa conoscenza diventa un falso gentiluomo. Descrivendo questo gruppo di studiosi raffinati con una sola frase, si tratta di raffinata eleganza accademica. […] Sono specializzati nell’imparare e imitare la raffinata eleganza dei gentiluomini. Con quale tono e modo parlano e discutono insieme? Hanno espressioni facciali particolarmente gentili e parlano in modo educato e riservato. Esprimono solo le proprie opinioni personali e, anche se sanno che quelle degli altri sono sbagliate, non dicono nulla. Nessuno ferisce i sentimenti di nessuno e le loro parole sono estremamente morbide, come se fossero avvolte nell’ovatta per non ferire o irritare nessuno, cosa che fa venire la nausea, l’ansia o la rabbia solo ad ascoltarli. Il fatto è che nessuno ha un’opinione chiara e nessuno cede agli altri. Questi tipi di individui sono molto bravi a camuffarsi. Quando si trovano di fronte anche alla questione più banale, si camuffano e si nascondono, e nessuno di loro dà una spiegazione chiara. Di fronte alla gente comune, che tipo di postura vogliono assumere e che tipo di falsa immagine vogliono dare? In particolare, far vedere alla gente comune che sono dei modesti gentiluomini. I gentiluomini sono una spanna al di sopra degli altri e sono oggetto di venerazione da parte della gente. Le persone pensano che abbiano conoscenze maggiori della gente comune e che capiscano meglio le cose rispetto alla gente comune, quindi tutti si rivolgono a loro ogni volta che hanno un problema. Questo è esattamente l’esito che questi intellettuali vogliono: tutti loro sperano di essere venerati come santi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). La parola di Dio descriveva con precisione il mio problema. Perché consideravo quelle buone azioni ipocrite come cose positive da emulare? Perché ero stata influenzata dall’idea culturale tradizionale di Kong Rong che regalava le pere più grandi. Avevo vissuto secondo quell’idea fin da piccola. Per dimostrare di essere una brava bambina, avevo donato molti dei miei giocattoli e delle mie merendine preferiti alle mie sorelle. Anche una volta cresciuta, sono rimasta generosa in ogni cosa. Pur facendolo con riluttanza, pensavo che solo una persona di quel tipo avesse buona umanità e comprendesse le buone maniere, e che quello fosse l’unico modo per ottenere l’ammirazione e il rispetto degli altri, così sopportavo controvoglia. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a praticare questa nozione tradizionale come verità. In quei due casi di assegnazione del personale, sono stata semplicemente tollerante. C’era un’evidente carenza di addetti all’irrigazione, ma io ho indossato una maschera di altruismo e ho lasciato due persone adatte all’irrigazione a predicare il Vangelo. Questo mi ha fatta apparire molto nobile e generosa, ma in realtà ero così negativa che ho pianto più volte in segreto per la mancanza di personale. Ho sviluppato un pregiudizio nei confronti della leader, e alla fine il lavoro di irrigazione è stato ritardato. Che senso aveva “donare” in quel modo? Per tutelare la mia immagine, ho assunto un atteggiamento nobile come Kong Rong, e non mi importava se il lavoro della chiesa veniva ritardato. Ero un’autentica ipocrita. Se davvero avessi tenuto al lavoro della chiesa, avrei valutato il nostro bisogno di personale in base alle reali esigenze dell’irrigazione, ma per tutelare la mia immagine non ho affatto seguito i princìpi. Anche quando il lavoro di irrigazione risentiva della mancanza di personale, ho continuato “generosamente” a lasciar andare le persone. Mi sono guadagnata la lode degli altri al prezzo di ritardare il lavoro di irrigazione. Non c’è da stupirsi che Dio definisca ipocrita chi agisce così. Il mio comportamento era davvero falso.

In seguito, ho letto delle parole di Dio davvero toccanti. Dio Onnipotente dice: “Dovete sapere chiaramente che qualsiasi tipo di detto riguardante la condotta morale non è la verità, né tanto meno può sostituirsi a essa. Non si tratta nemmeno di cose positive. Ebbene, di cosa si tratta esattamente? Si può dire con certezza che questi detti riguardanti la condotta morale sono falsità eretiche con cui Satana fuorvia le persone. Non sono di per sé la verità realtà che le persone dovrebbero possedere, né sono cose positive che l’umanità normale dovrebbe vivere. Questi detti riguardanti la condotta morale sono contraffazioni, finzioni, falsificazioni e raggiri: sono comportamenti artificiosi e non hanno affatto origine nella coscienza e nella ragione dell’uomo o nel suo pensiero normale. Pertanto, tutti i detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale sono eresie e fallacie insensate e assurde. Con queste poche condivisioni, i detti di Satana riguardanti la condotta morale sono stati oggi interamente condannati a morte. Se non sono nemmeno cose positive, come mai la gente li accetta? Come si può vivere secondo queste idee e opinioni? Il motivo è che questi detti riguardanti la condotta morale si conformano davvero bene alle nozioni e alle fantasie delle persone. Suscitano ammirazione e approvazione, così gli uomini li accettano nei loro cuori e, sebbene non sappiano metterli in pratica, interiormente li abbracciano e li venerano entusiasticamente. Pertanto, Satana si serve di vari detti riguardanti la condotta morale per fuorviare le persone, per controllare i loro cuori e il loro comportamento, poiché in cuor loro esse venerano e credono ciecamente in ogni tipo di detto riguardante la condotta morale e vorrebbero usare queste affermazioni per simulare maggiore dignità, nobiltà e gentilezza, raggiungendo così il loro obiettivo di essere altamente apprezzate e lodate. Tutti i vari detti riguardanti la condotta morale, in breve, richiedono alle persone di dimostrare una qualche qualità umana o un qualche comportamento nell’ambito della condotta morale. Queste qualità umane e questi comportamenti sembrano molto nobili e vengono rispettati, per cui tutti in cuor loro aspirano moltissimo a ottenerli. Ma ciò che gli uomini non hanno considerato è che questi detti riguardanti la condotta morale non sono affatto i principi di comportamento che una persona normale dovrebbe seguire; al contrario, sono una varietà di comportamenti ipocriti che si possono simulare. Sono deviazioni dai criteri della coscienza e della ragione, deviazioni dalla volontà dell’umanità normale. Satana si serve di detti falsi e fittizi riguardanti la condotta morale per fuorviare le persone, per far sì che venerino lui e i cosiddetti saggi ipocriti, inducendole così a considerare la normale umanità e i criteri per il comportamento umano come cose ordinarie, semplici e persino umili. La gente disprezza queste cose e le disdegna. Questo perché i detti riguardanti la condotta morale sostenuti da Satana sono così piacevoli da sentire e così in linea con le nozioni e le fantasie dell’uomo. Il fatto però è che nessuno di questi detti, qualunque esso sia, è un principio che le persone dovrebbero seguire nel loro comportamento o nei loro rapporti con il mondo. Pensateci bene: non è forse così? In sostanza, i detti riguardanti la condotta morale non sono altro che richieste fatte alle persone di vivere superficialmente una vita più dignitosa e nobile, che permetta loro di essere venerate o elogiate dagli altri anziché essere disprezzate. L’essenza di tali detti mostra che non sono altro che richieste fatte alle persone di dimostrare una buona condotta morale attraverso un buon comportamento, nascondendo e moderando in tal modo le ambizioni e i desideri smodati dell’umanità corrotta, celando la natura essenza malvagie e spregevoli dell’uomo, nonché le rivelazioni di vari tipi di indole corrotta. Il loro scopo è quello di valorizzare l’integrità di qualcuno attraverso comportamenti e pratiche superficialmente buoni, di migliorare l’immagine che gli altri hanno di lui e la stima che il mondo intero prova per lui. Questi punti dimostrano che i detti riguardanti la condotta morale servono a nascondere con comportamenti e pratiche superficiali le opinioni, gli scopi, le intenzioni e i pensieri intimi dell’uomo, il suo volto spregevole, e la sua natura essenza. È possibile riuscire a nascondere queste cose? Il tentativo di nasconderle non le rende forse ancora più evidenti? Ma a Satana questo non interessa. Il suo scopo è nascondere l’orribile volto dell’umanità corrotta e la verità della corruzione dell’uomo. Pertanto, Satana fa sì che le persone adottino le manifestazioni di comportamento della condotta morale per camuffarsi, il che significa che usa le regole e i comportamenti di condotta morale per confezionare un’immagine gradevole dell’esteriorità dell’uomo, valorizzando le qualità umane e l’integrità di qualcuno in modo che possa essere stimato e lodato dagli altri. In sostanza, questi detti riguardanti la condotta morale determinano se una persona è nobile o infima in base alle sue manifestazioni di comportamento e ai suoi criteri morali” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito che avevo sempre avuto una visione fallace, che consideravo le virtù della cultura tradizionale come un criterio per valutare se una persona avesse buona o cattiva umanità. Ho erroneamente considerato la virtù come verità, convinta che chi ha virtù abbia buona umanità. In realtà, la virtù non è il principio di vita che le persone dovrebbero seguire. È un atto di ipocrisia, e in essenza è una tattica e un metodo che Satana usa per fuorviare e corrompere le persone. Satana usa la cultura tradizionale per inculcare agli uomini norme morali da seguire. Così, essi usano le buone azioni esteriori per simulare e nascondere la loro corruzione e spregevolezza interiore al fine di indurre gli altri a stimarli; di conseguenza, le persone diventano sempre più ipocrite e ingannevoli. Ho visto che anch’io ero così. Consideravo le virtù della cultura tradizionale come criterio per le mie azioni. Apparentemente, non ero competitiva e andavo d’accordo con gli altri, ma in realtà mi costringevo a compiere buone azioni per fare buona impressione sugli altri e per difendere la mia immagine nei loro cuori. Tuttavia, dichiaravo di considerare il lavoro della chiesa. Ero così ingannevole!

Poi, ho letto nella parola di Dio: “Una persona che comprende la verità dovrebbe analizzare le varie dichiarazioni e richieste della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale. Dovresti analizzare quale di esse ti sta più a cuore e a quale ti aggrappi continuamente, quale ti fa sempre da base e criterio per valutare persone e cose, per comportarti e per agire. Poi, dovresti confrontare le cose a cui ti aggrappi con le parole e i requisiti di Dio e vedere se questi aspetti della cultura tradizionale si oppongono alle verità espresse da Dio o sono in conflitto con esse. Se rilevi davvero un problema, devi subito analizzare in cosa esattamente questi aspetti della cultura tradizionale sono sbagliati e assurdi. Quando avrai le idee chiare su tali questioni, saprai cos’è la verità e cos’è la falsità; avrai un percorso di pratica e sarai in grado di scegliere il cammino da percorrere. Ricerca la verità in questo modo e sarai in grado di rettificare i tuoi comportamenti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (5)”). Dalla parola di Dio, ho capito che, se non si vuole vivere secondo queste idee tradizionali, per prima cosa bisogna discernerle e analizzarle, scoprire in cosa sono sbagliate e assurde, come violano la verità e quali conseguenze comporta vivere basandosi su di esse. Solo quando si ottiene chiarezza si è in grado di abbandonarle e di accettare la verità. Ho iniziato a chiedermi: il “donare” di Kong Rong che regalava le pere più grandi è conforme alle verità princìpi? Questo “donare” è uno dei requisiti che Dio ha per l’umanità normale? Coloro che tollerano tutto sono davvero delle brave persone? La mia cieca tolleranza aveva causato una grave carenza di addetti all’irrigazione. Per mostrare generosità e tolleranza in ogni cosa, ho detto molte bugie ipocrite. Essere educata con queste idee tradizionali, invece di rendermi una brava persona, mi aveva resa ipocrita e ingannevole. Quando ho ottenuto l’alta considerazione degli altri, non ne ero felice, anzi, sono diventata sempre più depressa e scontenta. Ecco a quali conseguenze mi ha portata l’adorazione della cultura tradizionale. Se Dio non avesse rivelato l’essenza della cultura tradizionale, sarei rimasta cieca per tutta la vita. Non potevo smettere di ringraziare Dio per aver espresso la verità e analizzato quelle idee tradizionali, per avermi permesso di aprire gli occhi.

In seguito, ho pensato: “Dato che la virtù di Kong Rong del regalare le pere più grandi era solo un comportamento esteriore e non significa che avesse una buona umanità, che cos’è davvero la buona umanità?” Nella parola di Dio, ho letto: “È necessario un criterio per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo il criterio. Allora qual è il criterio? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore. Inoltre Dio sottopone a scrutinio il cuore degli esseri umani e ne conosce la situazione, uno per uno; chiunque sia, nessuno può imbrogliare Dio. Alcuni si vantano continuamente di possedere una buona umanità, di non parlare mai male degli altri, di non danneggiare mai gli interessi degli altri e affermano di non aver mai bramato la proprietà altrui. Quando c’è una disputa di interessi, addirittura preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, e tutti li reputano delle brave persone. Però, nello svolgere il loro dovere nella casa di Dio sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non sono mai capaci di accantonare i propri interessi per compiere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malevole commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Che tipo di umanità è questa? Non una buona umanità. Non prestare attenzione a ciò che dicono tali persone; devi vedere che cosa vivono, cosa rivelano e qual è il loro atteggiamento quando svolgono il loro dovere, nonché qual è lo stato in cui si trovano e cosa amano. Se il loro amore per la fama e il guadagno supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi della casa di Dio o supera la considerazione che tali persone dimostrano nei confronti di Dio, allora persone simili sono forse dotate di umanità? No, non sono persone dotate di umanità. Il loro comportamento può essere visto dagli altri e da Dio. È molto difficile che persone del genere acquisiscano la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dalla parola di Dio, ho capito che una persona realmente dotata di buona umanità ama la verità e le cose positive, è responsabile nei suoi doveri, si attiene alle verità princìpi e sostiene il lavoro della chiesa. Coloro che esteriormente non offendono nessuno, tollerano ciecamente e senza princìpi, e preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, anche se esteriormente hanno un buon carattere, nei loro doveri cercano sempre di proteggere i propri interessi, non praticano mai la verità e non tengono mai conto del lavoro della chiesa. Queste persone non hanno affatto una buona umanità. Non volevo più vivere secondo la cultura tradizionale e apparire in superficie come una brava persona. Volevo vivere una sembianza umana in linea con i requisiti di Dio.

Leggendo la parola di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Dio dice: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalla parola di Dio, ho capito che non dovevo simulare per fornire agli altri un’immagine falsa. Al contrario, dovevo essere sincera, semplice e diretta, e aprirmi e fare comunione riguardo ai miei problemi o difficoltà, in modo che i miei fratelli e sorelle potessero aiutarmi meglio. Quando non l’ho fatto, quando ho tollerato ciecamente le cose e ho simulato, tutti hanno creduto che non ci fosse carenza di irrigatori e pensato che il lavoro stesse andando bene. Ma in realtà io soffrivo e il lavoro della chiesa ne veniva danneggiato. Così, ho praticato consapevolmente in linea con la parola di Dio e ho comunicato chiaramente le difficoltà ai miei fratelli e sorelle. In seguito, tutti hanno messo a disposizione del personale capace di svolgere il lavoro di irrigazione. Questo mi ha fatto capire quanto sia facile e piacevole praticare in linea con la parola di Dio. Vivendo secondo la cultura tradizionale, ci corrompiamo sempre di più, diventiamo via via più falsi e ingannevoli e sempre più infelici. Solo praticare la verità ci permette di vivere una sembianza umana, di diventare davvero delle brave persone, e di sperimentare pace e gioia autentiche. Lode a Dio!


12. Vent’anni di avversità

di Wang Qiang, Cina

Ho abbracciato la fede cristiana nel 1991 e qualche anno dopo sono diventato un predicatore della chiesa. Nel 1995, la polizia della sezione di sicurezza politica dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza della contea mi ha arrestato e interrogato su dove predicassi e chi fosse il mio leader. Quando non ho risposto, mi hanno preso a pugni e calci e mi hanno torturato per quattro o cinque ore, coprendomi di lividi. Poi mi hanno rinchiuso nella casa di detenzione della contea. Gli agenti e gli altri prigionieri mi hanno torturato per 42 giorni, arrivando quasi a uccidermi. In seguito, mia moglie ha sfruttato alcune sue conoscenze e ha pagato una multa di quasi 10.000 yuan per farmi rilasciare. Non capivo. In quanto credenti che condividevano il Vangelo, guidavamo gli altri a seguire gli insegnamenti del Signore, a essere brave persone, tolleranti, e ad amare gli altri come noi stessi. Perché il Partito Comunista avrebbe dovuto perseguitarci così brutalmente? Poi, dopo aver iniziato a credere in Dio Onnipotente, attraverso le rivelazioni delle parole di Dio e la mia esperienza personale, ho acquisito discernimento sull’essenza demoniaca del PCC di odio per la verità e opposizione a Dio.

Un giorno di dicembre del 1999, mentre io e mia moglie stavamo facendo colazione, tre agenti hanno fatto irruzione. Uno di loro mi aveva arrestato in passato per la mia fede nel Signore. Mi ha squadrato per bene un paio di volte e mi ha detto in tono duro: “Sei stato denunciato perché credi in Dio Onnipotente e predichi il Vangelo. Non hai proprio imparato la lezione!” Dopo di che, hanno perquisito casa nostra da cima a fondo, senza tralasciare neanche un angolo. Hanno impiegato circa un’ora e hanno messo tutto interamente a soqquadro, ma non hanno trovato alcun libro né materiale inerente alla fede. Allora mi hanno fatto salire su un’auto per portarmi alla stazione di polizia. Durante il tragitto ho ripercorso nella mente, una scena dopo l’altra, il mio primo arresto e tutte le torture subite. Ero molto spaventato, e pensavo: “Quei demoni odiano i credenti in maniera particolare, quindi come mi tortureranno?” Ho pregato Dio in silenzio e mi sono ricordato di queste Sue parole: “Chiunque al quale Io conceda la Mia gloria dovrebbe testimoniarMi e dare la propria vita per Me. Questo è stato da Me predestinato molto tempo fa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). È vero: se quel giorno mi stavano arrestando era perché Dio lo permetteva, ed era interamente nelle Sue mani quanto avrei dovuto soffrire e se sarei sopravvissuto o morto. Dovevo rendere testimonianza. Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza e mi sono tranquillizzato.

Prima mi hanno portato alla stazione di polizia per perquisirmi e interrogarmi ma, visto che non parlavo, mi hanno trasferito all’Ufficio di Pubblica Sicurezza della contea. Lì, diversi agenti mi hanno circondato, prendendomi a pugni e a calci, e alcuni hanno usato i manganelli. Per le percosse, sono caduto a terra. Perdevo sangue dal naso e dalla bocca, avevo i vestiti strappati e mi girava la testa. Non avevo nemmeno la forza di alzarmi. Poi, il capo degli agenti mi ha afferrato per il collo e mi ha detto: “Se non ti faccio vedere come stanno le cose, non capirai con chi hai a che fare! Parla! Chi è il tuo leader? A chi hai predicato?” Ero piuttosto agitato. Se non avessi parlato avrebbero sicuramente continuato a picchiarmi e, avanti di quel passo, avrebbero potuto rendermi invalido o uccidermi. Ho pregato Dio nel cuore, chiedendoGli di proteggermi e di guidarmi. Poi ho pensato a queste Sue parole: “Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Mi sono reso conto che il mio timore e la mia paura provenivano da Satana e che, per quanto la polizia si accanisse, poteva solo devastare e torturare la mia carne, ma non poteva toccare la mia anima. Anche se quel giorno mi avessero picchiato a morte, la mia anima sarebbe stata nelle mani di Dio. Questo pensiero mi ha dato fede e forza; non avrei mai tradito Dio né avrei venduto i miei fratelli e sorelle, anche a costo della vita. Ho stretto i denti e non ho detto una parola. Poiché non rispondevo alle loro ripetute domande mi hanno fatto cadere a terra a calci, poi hanno adagiato sul pavimento di cemento uno dei loro manganelli e hanno ordinato a due persone di afferrarmi e costringermi a inginocchiarmi su di esso. La pressione sulle tibie mi ha provocato un dolore lancinante e ho iniziato a piangere. Un agente mi ha calpestato violentemente i polpacci più volte; il dolore è stato tale che ho gridato e sono caduto a terra, in posizione fetale. L’agente ha gridato: “In piedi!” Ma io non riuscivo a muovere le gambe, non avevo la forza di alzarmi. In preda alla disperazione, ho rivolto una preghiera a Dio: “O Dio, sono prossimo a crollare e non so quali altre torture abbiano in serbo per me. Dio, non voglio tradirTi: Ti prego, dammi fede e forza”. In quel momento, ho pensato ad alcune parole di Dio: “Avete mai accettato le benedizioni che vi sono state date? Avete mai ricercato le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce spezzerete certamente la stretta delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, sicuramente non perderete la guida della Mia luce. Sarete di certo i padroni di tutto il creato. Sarete senz’altro vincitori davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, sicuramente vi leverete tra le innumerevoli moltitudini come prova della Mia vittoria. Rimarrete senza dubbio saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia gloria nell’intero universo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Le parole di Dio hanno ravvivato la mia fede e la mia forza. Dovevo veramente affidarmi a Dio e, con la guida delle Sue parole, sarei sicuramente riuscito a trionfare su Satana e a rimanere saldo nella mia testimonianza. Dopo sei o sette ore di atroci torture, mi avevano ridotto in poltiglia e avevo il polpaccio sinistro maciullato. Poiché continuavo a tacere, mi hanno portato in una casa di detenzione. Lì, non volevano accettarmi per via delle mie ferite gravi; gli agenti hanno dovuto trattare con loro per un po’ prima che fossi ammesso.

Mi hanno portato in una cella pervasa da un odore nauseabondo. Era uno spazio minuscolo di circa 10 metri quadrati, con alcune coperte luride e maleodoranti e un gabinetto. Quindici o sedici persone mangiavano, bevevano, dormivano ed espletavano i loro bisogni lì dentro: l’ambiente era umido e disordinato. Gli altri prigionieri mi hanno lanciato sguardi intensi. In preda all’agitazione, pregavo Dio senza sosta. Ho rammentato queste Sue parole: “Non temere, poiché le Mie mani ti sostengono e ti terrò sempre lontano dai malevoli” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 28”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e conforto e mi hanno tranquillizzato. Il giorno dopo, il capo dei prigionieri ha intenzionalmente scatenato una rissa e ha ordinato agli altri di picchiarmi, facendomi rotolare a terra. Alla fine mi sono raggomitolato per il dolore, incapace di muovermi. In seguito, la polizia mi interrogava di tanto in tanto, chiedendomi di vendere la chiesa, per poi passare a tattiche meno dirette quando non riuscivano a ottenere nulla da me. Una volta è venuto a interrogarmi Li, uno zio di mia moglie, che gestiva i materiali presso la Sezione di Sicurezza Politica dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Fingendo di preoccuparsi per me, mi ha chiesto: “Ci sono prigionieri che ti picchiano? Hai cibo a sufficienza?” Poi ha chiesto a un agente di andare a comprarmi dei panini al vapore e qualche pacchetto di sigarette. Ha sospirato e mi ha detto con sguardo preoccupato: “Se non confessi, probabilmente finirai in prigione e io non potrò aiutarti. Se invece lo fai, potresti tornare a casa entro Capodanno. Riflettici bene!” A queste sue parole, ho considerato che i miei genitori avevano superato i 70 anni e mia moglie si occupava da sola di tre bambini piccoli. Come sarebbero riusciti a tirare avanti se davvero fossi stato condannato a tre o cinque anni di carcere? Le prigioni del Partito Comunista sono un inferno e si rischia di essere torturati a morte in qualsiasi momento. Cosa avrebbero fatto se fossi morto? Più ci pensavo e più mi sentivo in colpa, così ho pregato Dio affinché vegliasse su di me. Ho pensato a questo passo delle Sue parole: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, proteggendo per Me la porta della Mia casa; i suoi membri dovrebbero essere in grado di sostenersi a vicenda e di provvedere gli uni agli altri, in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Le parole di Dio mi hanno aperto gli occhi. La polizia voleva far leva sull’affetto che provavo per la famiglia e sulle mie debolezze carnali per indurmi a tradire Dio. Che cosa subdola! Ci ero quasi cascato. La vita mi era stata donata da Dio, e che vivessi o morissi dipendeva da Lui. Anche il destino dei miei genitori e di mia moglie era nelle mani di Dio: era Lui ad avere l’ultima parola. Se fossi stato condannato al carcere, sarebbe avvenuto con il permesso di Dio. Dovevo rimanere saldo anche a costo della mia vita! Così, ho risposto allo zio di mia moglie: “Ho detto tutto quello che avevo da dire e non so altro”. Quando ha visto che il suo trucchetto non aveva funzionato, è rimasto a fissarmi per un po’ e poi se n’è andato indignato.

Le guardie carcerarie non facevano che ordinare agli altri prigionieri di tormentarmi in molti modi, come costringermi a “mangiare i ravioli”, “guardarmi allo specchio”, “mangiarmi il gomito” e recitare le regole della prigione. Farmi “mangiare i ravioli” significava che venivo avvolto nelle lenzuola e poi preso a pugni e calci, cosa che mi lasciava stordito e disorientato. Farmi “guardare allo specchio” significava mettermi la testa nel water pieno di urina e feci, e se non facevo attenzione rischiavo di soffocare. Farmi “mangiare il gomito” equivaleva a prendermi la schiena a gomitate. Inoltre, mi facevano recitare le regole della prigione e, se sbagliavo una sola parola, mi toglievano i pantaloni e mi picchiavano con una scarpa dalla suola di plastica fino a riempirmi le natiche di vesciche sanguinanti. Come se non bastasse, le guardie carcerarie mi obbligavano spesso a lavorare giorno e notte. Lavoravo lentamente a causa delle ferite, e gli altri prigionieri continuavano ad assegnarmi ulteriori compiti. Se non li portavo a termine, venivo picchiato. Sopportare simili torture era davvero doloroso e deprimente. A volte ero così debole che desideravo morire per porre fine a quella sofferenza. Pregavo costantemente Dio, chiedendoGli di vegliare sul mio cuore. Un giorno, improvvisamente, mi è venuta in mente la crocifissione del Signore Gesù. Dio è supremo, santo e senza peccato, e personalmente Si è incarnato ed è venuto a compiere la Sua opera per salvare l’umanità, ma è stato inchiodato alla croce. Ora, Dio Si è di nuovo fatto carne ed è venuto a operare in Cina, e allo stesso modo subisce il rifiuto, la calunnia, le condanne e le bestemmie da parte degli uomini. Viene inoltre braccato dal Partito Comunista. Eppure continua a esprimere verità per salvare l’umanità. L’amore che Dio nutre per l’uomo è così grande! Io sono un credente che persegue la salvezza: cosa sarà mai questa piccola sofferenza? Inoltre, soffrire significa prendere parte al Regno di Cristo e condividere le Sue avversità. È qualcosa di glorioso. Racchiude valore e significato. Rendermene conto ha ravvivato la mia fede e la mia forza e, per quanto gli altri prigionieri mi torturassero, non ero più così infelice.

Un giorno, dopo colazione, alcuni poliziotti mi hanno portato in un mercato a circa 8 chilometri da casa mia, dove hanno fatto salire me e una decina di altri prigionieri su un palco. Mi sono reso conto che stavano tenendo un processo pubblico. Una fila di quadri dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza della contea era seduta sul palco, con una fitta folla di persone al di sotto. Molti bisbigliavano tra loro e mi indicavano. Mi sono fatto rosso in viso, il cuore ha preso a battermi più forte e non osavo alzare la testa. Mi è venuto in mente che in quella zona vivevano molti dei miei parenti, amici e conoscenti, oltre ai collaboratori della mia vecchia confessione. Che cosa avrebbero pensato vedendomi sotto processo insieme agli altri prigionieri con un cartello appeso al collo? Come avrei potuto mostrare la mia faccia dopo una cosa del genere? Più ci pensavo e più mi sentivo male, così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di darmi forza. Ho pensato ad alcune Sue parole: “Spero che tutti possano renderMi una testimonianza forte e risonante davanti al gran dragone rosso, che possano sacrificarsi per Me un’ultima volta e adempiere le Mie prescrizioni in un ultimo caso. Saprete farlo veramente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 34”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. In quanto credenti, percorriamo la retta via. Non infrangiamo la legge né facciamo alcun male, quindi non abbiamo nulla di cui vergognarci. L’umiliazione che subivo era una persecuzione in nome della giustizia. Avrei dovuto esserne orgoglioso. Questo pensiero mi ha tranquillizzato. Alla fine, mi hanno accusato di “fede illegale” e di “disturbo dell’ordine sociale” e mi hanno condannato a tre anni di rieducazione attraverso i lavori forzati. Vedendo tutte quelle facce bigotte e compiaciute sul palco, ho odiato quei demoni con ogni fibra del mio essere e ho giurato che, se anche mi avessero condannato non solo a tre ma a trent’anni, non avrei mai tradito Dio e non mi sarei mai piegato a Satana!

Due giorni dopo il processo pubblico, sono stato mandato in un campo di lavoro dove mi hanno assegnato a un cantiere per scavare fossi: ero addetto a portare cemento e sabbia con una carriola. Dovevo svolgere anche più di dodici ore di quel pesante lavoro ogni giorno. A volte lavoravo lentamente perché avevo un polpaccio ferito, e l’agente penitenziario mi picchiava quando se ne accorgeva. Mi sentivo un po’ debole al pensiero che sarei dovuto rimanere lì per tre anni. Non sapevo come avrei resistito né se ne sarei uscito vivo. In quel periodo, pregavo molto Dio e pensavo al Suo amore. Il pensiero del dolore e dell’umiliazione che aveva subito per salvare noi, l’umanità corrotta, mi commuoveva profondamente e mi dava la determinazione a sottomettermi a Dio e a seguirLo fino alla fine, a prescindere da quanto avrei sofferto.

Dopo qualche tempo, sono venuto a sapere che lì con me c’era un prigioniero di nome Shang Jin che credeva nel Signore; poiché eravamo entrambi cristiani, parlavamo della nostra fede quando ne avevamo l’occasione. Vedendo che fratello Shang Jin era dotato di buona umanità e anelava al ritorno del Signore, volevo condividere con lui l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ma la sua condanna era prossima al termine ed è stato rilasciato prima che ne avessi la possibilità. Mi sembrava davvero un peccato, così ho pregato Dio chiedendoGli di aprirmi una strada e di darmi la possibilità di condividere il Vangelo con Shang Jin. Non molto tempo dopo il suo rilascio, stavo lavorando in cantiere come di consueto. Un giorno avevo dei dolori alla pancia e ho dovuto usare il bagno più del solito. Ho notato che il muro del bagno non era molto alto e che dall’altra parte sorgeva una grande fabbrica. Mentre ero in bagno, fuori una guardia leggeva il giornale. Non ero sicuro del fatto che Dio mi stesse aprendo una strada, così ho pregato, e poi ho sentito nel mio cuore che Dio mi stava offrendo una via d’uscita; così, ho saltato il muro e mi sono introdotto nella fabbrica mentre la guardia era distratta. Mi sono tolto rapidamente l’uniforme da carcerato, me la sono gettata in spalla e sono uscito dall’ingresso principale. Non avrei mai immaginato di poter fuggire con una sorveglianza così stretta. Ero davvero grato a Dio.

Ma di lì a poco ho sentito delle sirene dietro di me. Mi sono nascosto in una macchia boscosa e ho pregato senza sosta. Ho atteso che facesse buio, poi sono uscito dagli alberi con molta cautela. Ho seguito una piccola strada di campagna e, chiedendo indicazioni, mi sono diretto verso casa di Shang Jin. A notte fonda, poco dopo aver imboccato la statale che portava a casa sua, mi sono trovato davanti un posto di blocco della polizia e mi sono spaventato molto. E se mi avessero scoperto? Se mi avessero acciuffato, non mi avrebbero lasciato andare. Ho pregato Dio nel mio cuore. Ho visto un pagliaio e sono corso a nascondermici dentro; ci sono rimasto per più di un’ora. Con molta cautela, ne sono uscito solo dopo aver visto la macchina della polizia allontanarsi; poi, con difficoltà, ho ripreso il cammino verso casa di Shang Jin. Prima che potessi percorrere molta strada, il polpaccio ha preso a farmi così male che non riuscivo più a camminare; così mi sono seduto, ho riposato un po’ e poi ho ripreso la marcia. Mentre camminavo, ho canticchiato l’inno “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”:

1  Oggi accetto il giudizio di Dio e domani riceverò le Sue benedizioni. Sono disposto a donare la mia gioventù e a offrire in sacrificio la mia vita per vedere il giorno della gloria di Dio. Egli opera ed esprime la verità, donando all’uomo la via della vita. Le parole e l’amore di Dio mi hanno incantato il cuore. Per guadagnarmi la verità, sono disposto a vuotare l’amaro calice e a soffrire. Sopporterò le umiliazioni senza lamentarmi. Desidero trascorrere la vita a ripagare la grazia di Dio.

2  Con le esortazioni di Dio nel cuore, non mi inginocchierò mai a Satana. Le nostre teste possono rotolare via e il nostro sangue può scorrere, ma la schiena del popolo di Dio non può essere piegata. Porterò una testimonianza clamorosa per Dio e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e difficoltà sono predestinati da Dio, e io sarò leale e sottomesso a Lui fino alla morte. Non farò mai più piangere o preoccupare Dio. Gli offrirò il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo.

…………

Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi

Mentre canticchiavo l’inno, ho sentito la mia fede crescere. Finalmente, verso mezzogiorno del giorno dopo, sono arrivato a casa di Shang Jin. Appena ci siamo visti, abbiamo pianto lacrime di gioia. Poiché la polizia sarebbe sicuramente venuta a casa sua, ha chiesto a un’altra persona di ospitarmi. Come previsto, verso mezzogiorno del terzo giorno gli agenti si sono presentati a casa di Shang Jin. Non trovandomi, se ne sono andati esasperati. In seguito, ho condiviso con Shang Jin il Vangelo degli ultimi giorni. Grazie alla guida di Dio, oltre cento tra fratelli e sorelle della sua confessione si sono presentati davanti a Dio Onnipotente.

Essendo fuggito dal campo di lavoro, sono diventato un criminale ricercato. Ho viaggiato condividendo il Vangelo: non osavo tornare a casa. Dieci anni sono trascorsi in un lampo. Poi, nel settembre del 2010, sono tornato di nascosto nella mia città natale e sono andato a casa di mia sorella. Lì ho incontrato mia moglie che mi ha raccontato che, dopo la mia fuga dal campo di lavoro, la polizia è andata a perquisire casa nostra e quelle dei nostri parenti. Hanno persino fatto ricorso a minacce per tentare di convincere mia moglie, i miei genitori e gli altri parenti a rivelare dove mi trovavo. La polizia ha inoltre sorvegliato segretamente la zona intorno a casa mia per alcuni giorni. In tutti quegli anni, non avevano smesso di darmi la caccia. Nei Capodanni e in occasione dei compleanni dei miei genitori, chiedevano sempre di me e verificavano se fossi tornato a casa. Nel 2002 mia moglie è stata arrestata a causa della sua fede, e i nostri familiari hanno dovuto spendere più di 2.000 yuan e sfruttare le loro conoscenze per farla uscire. Le cose si sono fatte difficili per la nostra famiglia, poiché sia io che mia moglie eravamo stati arrestati e multati. I nostri figli sono stati costretti ad abbandonare la scuola prima di finire, rispettivamente, le elementari e le medie, e hanno dovuto lasciare la zona per trovare un lavoro e guadagnarsi da vivere. Tale notizia mi ha davvero turbato. Quando hanno saputo che ero tornato, i miei genitori sono venuti a casa di mia sorella per vedermi. Hanno iniziato a piangere appena mi hanno visto, senza dire una parola, ma non hanno osato farlo a volume troppo alto per paura che qualcuno li sentisse. Mi hanno detto che mi sognavano continuamente, e hanno continuato a piangere fino a non poter più tenere gli occhi aperti. Di fronte al loro aspetto fragile, non sono riuscito a trattenere le lacrime. Qualche giorno dopo, mentre veniva in bicicletta a casa di mia sorella per vedermi, mio padre è accidentalmente caduto e si è rotto il femore. Mi sono molto preoccupato per lui quando l’ho saputo, e a mezzanotte ho corso il rischio e sono andato a trovarlo a casa. Quando mi ha visto, si è messo a piangere e mi ha detto: “Il medico dice che non può operarmi al femore. Non mi resta che aspettare di morire. Probabilmente questa è l’ultima volta che ci vediamo”. L’ho confortato, ricacciando indietro le lacrime. Non osavo trattenermi a lungo per paura di essere arrestato, così me ne sono andato dopo circa un’ora. A causa dell’arresto da parte del Partito Comunista, da oltre un decennio ero un fuggiasco, non potevo tornare a casa e vedere la mia famiglia, né accudire i miei genitori o adempiere alle mie responsabilità di marito e di padre dei miei tre figli, e ora mio padre era malato e non potevo prendermi cura di lui nemmeno per un giorno. Sentivo di aver davvero deluso i miei genitori e avevo il cuore a pezzi. Mi sono subito rivolto a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi e di darmi fede e forza. Dopo aver pregato, ho letto queste parole di Dio: “Il cammino lungo il quale Dio ci guida non è dritto, ma è una strada tortuosa e piena di buche; inoltre, Dio dice che più il cammino è impervio e più rivela i nostri cuori amorevoli. Eppure, nessuno di noi può aprire un simile cammino. Nella Mia esperienza, ho percorso molti cammini impervi e pericolosi e ho sopportato grandi sofferenze; a volte ero così prostrato dal dolore che avrei volute gridare, ma ho percorso questa via sino a oggi. Credo che questo sia il cammino indicato da Dio, perciò sopporto lo strazio di tutta la sofferenza e vado avanti. Perché questo è ciò che Dio ha disposto, quindi chi può evitarlo? Io non chiedo di ricevere benedizioni; chiedo solo di essere in grado di seguire il cammino che devo percorrere secondo le intenzioni di Dio. Non cerco di imitare gli altri, seguendo il loro cammino; cerco soltanto di adempiere la Mia devozione per percorrere sino alla fine il cammino a Me assegnato. […] Questo perché ho sempre creduto che quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino sia stabilito da Dio, e che nessuno possa davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). “Ciò che avete ereditato oggi supera quello che hanno ereditato gli apostoli e i profeti in tutte le epoche ed è maggiore persino di ciò che hanno ereditato Pietro e Mosè. Non si possono ottenere le benedizioni in uno o due giorni; vanno guadagnate con grande sacrificio. Vale a dire che dovete avere un amore che sia stato raffinato, una grande fede e le molte verità che Dio vi chiede di raggiungere; inoltre, dovete essere in grado di rivolgervi alla giustizia senza esserne intimiditi e senza atteggiamenti ambigui, e di avere costantemente, fino alla morte, un cuore che ama Dio. Dovete essere determinati, cambiare la vostra indole di vita, guarire dalla vostra corruzione e accettare tutto ciò che Dio dispone senza lamentarvi e dovete essere sottomessi persino fino alla morte. Questo è quanto dovete riuscire a fare, questo è lo scopo finale dell’opera di Dio e ciò che Egli esige dal vostro gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Leggere le parole di Dio è stato illuminante. Dio ha già prestabilito quanto una persona soffrirà nel corso della sua vita. Dovevo affidare i miei genitori a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Ho anche pensato ai santi che nel corso dei secoli hanno reso a Dio una risonante testimonianza attraverso persecuzioni e avversità. Io ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e ho goduto delle verità che Egli ha espresso, ho guadagnato molto di più di tutti quegli apostoli e profeti; eppure, di fronte alle persecuzioni, ero disperato e debole: la mia statura era davvero scarsa. Allora ho preso la decisione di imitare l’esempio dei santi, di restare saldo nella mia fede e di seguire Dio!

Nel 2011, un fratello mi ha portato una lettera in cui mi informavano che la polizia era tornata a casa mia per chiedere a mia moglie dove fossi. Da allora, io e mia moglie non abbiamo più avuto contatti.

Un giorno di dicembre del 2012, sono uscito sotto la pioggia con alcuni fratelli e sorelle per condividere il Vangelo con una famiglia. Quattro agenti sono sbucati fuori dal nulla, sono scesi da un’auto e mi hanno afferrato. Due sorelle sono scappate sulle loro biciclette elettriche e tre poliziotti le hanno inseguite con l’auto. Un agente mi ha tenuto stretto e ho lottato per liberarmi. Una sorella più anziana lo ha afferrato per proteggermi, permettendomi di fuggire. Ma avevo percorso appena una decina di metri quando l’agente mi ha raggiunto e afferrato; due sorelle sono accorse e lo hanno trattenuto, consentendomi di scappare. Quando sono arrivato a casa, il cuore continuava a battermi forte e non riuscivo a smettere di pensare a quello che era appena successo. Ero riuscito a scappare solo perché quelle sorelle avevano trattenuto l’agente per proteggermi. Non sapevo se fossero state arrestate, se sarebbero state torturate e se gli altri fratelli e sorelle fossero riusciti a fuggire oppure no. Ho ripensato alle ultime due volte in cui ero stato arrestato e torturato. Ho considerato che diffondere il Vangelo in Cina è davvero pericoloso, si rischia di essere arrestati e incarcerati in qualsiasi momento e in qualunque luogo. Mi sentivo piuttosto demoralizzato, così ho pregato al cospetto di Dio. Dopo averlo fatto, ho aperto il mio libro delle parole di Dio e ho letto questo: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni e più potatura effettiva; attraverso il confronto tra i fatti e la verità, Egli concede all’uomo una maggiore conoscenza di sé stesso e della verità, e dà all’uomo una maggiore comprensione delle intenzioni di Dio, consentendogli così di nutrire per Dio un amore più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’esecuzione dell’affinamento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho iniziato a riflettere su me stesso. Ho visto che il mio amore per Dio era adulterato e che non mi ero autenticamente sottomesso a Lui. Le ultime due volte in cui ero stato arrestato non avevo ceduto a Satana durante le torture ed ero rimasto saldo nella mia testimonianza, quindi pensavo di possedere una certa statura, nonché fede e sottomissione a Dio. Tuttavia, quando sono stato più volte tentato e attaccato da Satana, è venuta alla luce la mia vera statura. La mia capacità di rimanere saldo in passato non era la mia reale statura, ma alla fede e al coraggio che le parole di Dio mi avevano dato. Stavolta avevo capito che Dio esercita davvero la Sua saggezza sulla base degli inganni di Satana. Satana ha fatto ricorso a ogni tipo di tranello per farmi arrestare e torturare, per sconfiggermi completamente e indurmi a tradire Dio, ma Dio ha usato quelle situazioni per aiutarmi a vedere i miei difetti e a capire le mie mancanze, e la mia fede e la mia autentica sottomissione sono state perfezionate attraverso quelle lunghe prove. Non mi sentivo più così negativo e infelice dopo aver compreso le sincere intenzioni di Dio, e ho preso la decisione di imitare l’esempio di Pietro, di seguire le orchestrazioni di Dio in ogni cosa e, qualunque persecuzione o avversità avessi dovuto affrontare, di compiere il mio dovere, condividere il Vangelo e rendere testimonianza a Dio.

In oltre vent’anni, sono stato brutalmente arrestato, perseguitato e torturato dal Partito Comunista, costretto a fuggire di casa e a vedere la mia famiglia distrutta, e a volte mi sono sentito debole. Le parole di Dio mi hanno dato ogni volta la forza e mi hanno permesso di arrivare fino a oggi. Attraverso queste persecuzioni e avversità ho sperimentato alcune sofferenze fisiche, ma mi sono anche avvicinato a Dio. Ho inoltre acquisito una reale comprensione della saggezza, dell’onnipotenza, dell’amore e della salvezza di Dio. Ho visto chiaramente che il Partito Comunista è un demone satanico avverso a Dio. Mi sono completamente ribellato a esso, l’ho abbandonato e ho acquisito la determinazione a seguire Dio. Ringrazio Dio dal profondo del cuore per aver predisposto tutto questo per me, permettendomi di guadagnare i tesori più preziosi che esistano nella vita.


13. Affrontare l’oppressione nei confronti di una segnalazione onesta

di Liliana, Germania

Mentre ero responsabile del gruppo di irrigazione, Marilyn era la leader della chiesa che supervisionava il mio lavoro. Interagendo con lei, ho notato che quando si trattava di attuare il lavoro aveva la tendenza a parlare molto senza però agire. Declamava slogan invece di concentrarsi sui risultati e non era in grado di risolvere i problemi reali. Non ci guidava a riepilogare e a risolvere i problemi e le deviazioni che emergevano nei nostri doveri, e non condivideva sulle parole di Dio e sui princìpi pertinenti né ci indicava un percorso di pratica. Si limitava a predicare e rimproverarci. Quando i fratelli e le sorelle le davano dei suggerimenti, di solito non li accettava. Questi comportamenti mi hanno portata a pensare che potesse essere una falsa leader, così volevo contattare la sua superiore, Jessica, per parlargliene. Ma poi ho pensato: “Jessica si riunisce spesso con Marilyn e lavorano molto insieme: sarà sicuramente in grado di vedere in Marilyn i problemi che noto io. Inoltre, Marilyn è responsabile del lavoro di diversi gruppi e supervisiona oltre dieci capigruppo. Non vedono anche loro i suoi problemi? Dal momento che nessuno di loro ha riferito nulla, perché dovrei parlare io? E se mi sbagliassi e Jessica sostenesse che nutro dei pregiudizi nei confronti di Marilyn e che sto cercando di trovare in lei dei difetti? Forse farei meglio a non correre il rischio, così non mi metterò nei guai”. Ma poi ho pensato a come ero stata ferita da falsi leader e anticristi in passato. Neanche allora li avevo segnalati prontamente, e loro avevano gettato il lavoro di diverse chiese nel caos e la vita dei fratelli e delle sorelle ne aveva risentito. Se non avessi segnalato subito i problemi di Marilyn, non avrei salvaguardato gli interessi della chiesa. Queste considerazioni mi hanno messa un po’ a disagio, e ho pensato che avrei dovuto parlare con gli altri fratelli e sorelle e vedere cosa avevano da dire. Mi sono rivolta a fratello Jordan, il quale mi ha detto che anche lui aveva rilevato che Marilyn non era in grado di risolvere le questioni concrete, che non seguiva il lavoro e non si informava al riguardo e che, quando si trattava di competenze professionali, non guidava né aiutava i fratelli e le sorelle a entrare nei princìpi. Jordan ha aggiunto che era dispotica, disorganizzata nell’assegnare il lavoro e incapace di stabilire le priorità degli incarichi. L’efficacia e la produttività del lavoro ne avevano molto risentito e i progressi erano stati gravemente ritardati. Quando gli altri la mettevano in guardia, Marilyn non li prendeva sul serio. Durante le riunioni, raramente condivideva su come avesse riflettuto, acquisito conoscenza di sé e messo in pratica le parole di Dio di fronte ai problemi. Si limitava a declamare parole e dottrine, parlando bene ma senza svolgere alcun lavoro concreto. Quando ho saputo che Jordan rilevava gli stessi problemi che vedevo io, ho avuto la certezza che Marilyn fosse una falsa leader che non svolgeva un vero lavoro. Se avesse continuato a rivestire quel ruolo, avrebbe arrecato un grave danno al lavoro della chiesa. Mi sono resa conto che i problemi di Marilyn erano gravi e che dovevo riferirli immediatamente a Jessica. Ma poi ho ricordato che Marilyn supervisionava direttamente il mio lavoro; quindi, se dopo il mio rapporto non fosse stata destituita e avesse scoperto che l’avevo segnalata, avrebbe potuto rendermi la vita molto difficile o addirittura rimuovermi. Perdere la mia posizione poco dopo averla ottenuta sarebbe stata una grande umiliazione. Si dice che “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito!”, quindi ho pensato che non avrei dovuto essere io la prima a segnalare Marilyn. Ho deciso di parlarne con Jordan e di far sì che fosse lui a sollevare la questione, così avrei potuto accodarmi alla sua segnalazione in un secondo momento. In questo modo non avrei corso rischi. Tuttavia, quando ho provato a parlargli non sono riuscita ad aprire bocca. Ho pensato che forse avrei dovuto aspettare e vedere come andavano le cose. Ma Dio scruta nei cuori e nelle menti delle persone, e rimanere in silenzio mi metteva un po’ a disagio. Mi sentivo in difetto e in colpa, così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi affinché capissi me stessa attraverso ciò che stava accadendo.

Poi, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha chiarito il mio stato. Dio dice: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così l’opera della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema. Un’indole corrotta di questo tipo domina il tuo modo di pensare, ti lega mani e piedi, e controlla ciò che dici. […] Non hai alcun potere su quanto dici e fai. Anche se volessi, non saresti in grado di dire la verità o ciò che pensi veramente; anche se volessi, non sapresti mettere in pratica la verità; anche se volessi, non saresti capace di adempiere alle tue responsabilità. Tutto ciò che dici, fai e pratichi è una menzogna, e non sei altro che superficiale. Sei del tutto controllato e incatenato dalla tua indole satanica. Potresti anche desiderare di accettare e praticare la verità, ma non dipende da te. Quando la tua indole satanica ti domina, dici e fai qualunque cosa la tua indole satanica ti ordini. Sei solo un fantoccio fatto di carne corrotta, sei diventato uno strumento di Satana. […] Non la cerchi mai, né tanto meno la pratichi. Ti limiti semplicemente a pregare di continuo, prendere decisioni, stabilire aspirazioni e impegnarti in cuor tuo. E qual è il risultato? Sei ancora accomodante, non sei sincero riguardo ai problemi che affronti, non ti preoccupi delle persone malevole quando le vedi, non reagisci quando qualcuno fa del male o procura disturbo, e rimani in disparte quando non sei coinvolto personalmente. Pensi: ‘Non parlo di nulla che non mi riguardi. Fino a quando non danneggia i miei interessi, la mia vanità o la mia immagine, ignoro ogni cosa, senza eccezioni. Devo stare molto attento perché l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito. Non farò nulla di stupido!’ Sei totalmente e fermamente dominato dalla tua indole corrotta di malvagità, propensione all’inganno, intransigenza e avversione per la verità. Per te è diventato ancor più difficile da reggere della fascia dorata che stringeva il capo del re Scimmia. Vivere sotto il dominio di un’indole corrotta è davvero spossante e straziante!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio hanno rivelato la mia indole corrotta, egoista e propensa all’inganno. Vedevo che Marilyn era estremamente irresponsabile nei suoi doveri. Non era in grado di risolvere i problemi o di svolgere lavoro concreto, né di accettare la verità. Era dispotica nel suo dovere e ogni cosa andava fatta a modo suo. Tutti questi comportamenti confermavano che era una falsa leader. Se avesse continuato a mantenere la sua posizione, ciò avrebbe avuto un grave impatto sul lavoro della chiesa e ritardato l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Sapevo in cuor mio che bisognava segnalarla immediatamente, ma temevo che, se l’avessi offesa, avrebbe fatto sì che me ne pentissi o mi avrebbe rimossa. Per proteggere i miei interessi personali, ho preferito lasciare che il lavoro della chiesa venisse danneggiato anziché segnalarla. Ho scelto di comportarmi in modo disonesto e di far sì che fosse qualcun altro a esporsi, in modo da poter poi salire sul carro dei vincitori. In quel modo, se qualcuno fosse finito nei guai non sarei stata io, e non avrei dovuto correre alcun rischio. Vivevo secondo regole sataniche come: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito!” Pensavo solo a come proteggere i miei interessi, non quelli della chiesa, né mi curavo di quanto la vita dei fratelli e delle sorelle potesse risentirne. Ero così egoista e ingannevole! Avevo sempre ritenuto di possedere un senso di giustizia e di saper difendere gli interessi della chiesa, ma quella esperienza mi ha mostrato che ero una persona propensa all’inganno ed egoista, che si piegava a seconda di dove tirava il vento. Vivevo secondo filosofie sataniche e non avevo segnalato una falsa leader. Mi stavo schierando dalla parte di Satana e danneggiavo il popolo eletto di Dio. Ero la complice di una falsa leader. Non potevo continuare a comportarmi da codarda: dovevo segnalare i problemi che vedevo.

Proprio quando mi ero decisa a fare quella segnalazione, una leader ci ha chiesto di scrivere delle valutazioni su Marilyn e sulla sua collaboratrice. Ero molto contenta, convinta che questo significasse che la leader aveva riconosciuto i problemi di Marilyn, e ho descritto tutti i suoi comportamenti nei minimi dettagli. Ma, con mia grande sorpresa, è stata la sua collaboratrice a essere destituita, mentre Marilyn è rimasta leader. Qualche giorno dopo, Marilyn ha iniziato a piangere durante la sua condivisione, dicendo: “Non sto svolgendo un lavoro concreto, sono una falsa leader e non possiedo umanità. Non sto eliminando i problemi dei fratelli e delle sorelle e addirittura opprimo gli altri. Ora nessuno osa darmi suggerimenti. Sono stata una leader della chiesa irresponsabile e ho deluso Dio. Ho compiuto tanto male e sono priva di umanità. La chiesa mi ha dato la possibilità di continuare a svolgere il mio dovere, quindi devo pentirmi. Se qualcuno di voi vedesse che manifesto un problema, vi prego di dirmelo: sarò felice di accettarlo”. Piangeva così tristemente mentre parlava, e sembrava così sincera. Mi sono chiesta: “Mi sono forse sbagliata? In fondo, non è del tutto incapace di accettare la verità. Non avrei dovuto essere troppo esigente nei suoi confronti. Se è disposta a pentirsi, dovrebbe essere ancora in grado di eseguire un buon lavoro. Lasciamo stare allora: visto che non è stata destituita, dovrei fare del mio meglio per lavorare insieme a lei”. Così le ho mandato un messaggio, scrivendole: “Non abbiamo capito le tue difficoltà. D’ora in poi, collaboriamo e svolgiamo bene i nostri doveri!” Lei mi ha risposto e mi ha chiesto di continuare a darle suggerimenti e aiuto in futuro. Ero davvero entusiasta, convinta che se fosse riuscita ad accettare la verità e a cambiare sarebbe potuta diventare una brava leader.

Mi ha sorpreso molto vedere che non è cambiata minimamente. Ha continuato a parlare molto, ma nelle riunioni non affrontava i problemi reali. In quel periodo sono emersi alcuni problemi negli affari generali della chiesa, ma durante le riunioni lei parlava solo di questioni esterne. Non condivideva su come ricercare la verità in quel tipo di ambiente. Questo metteva tutti in tensione e nessuno si sentiva a proprio agio nel compiere i propri doveri, cosa che intralciava gravemente la vita della chiesa. Dopo essermi resa conto di tutto questo, sono andata a condividere i miei pensieri con lei. Con mia grande sorpresa, mi ha detto: “Sei tu che hai un problema; tutti gli altri riescono a obbedirmi, tranne te. Sei tu a creare intralcio!” Queste sue parole mi hanno gettata nella negatività. Non sapevo come continuare a compiere il mio dovere ed ero molto sotto pressione. Potevo ignorare Marilyn e lasciare che mi rimproverasse; oppure potevo obbedirle, ma questo avrebbe creato problemi agli altri fratelli e sorelle. Ero davvero impotente, mi sentivo soffocare. Ho considerato di riferire dei problemi di Marilyn a Jessica, ma poi ho ricordato che ne avevo già parlato ai leader superiori, i quali non si erano occupati affatto di lei e avevano invece destituito l’altra leader che svolgeva del vero lavoro. Se avessi segnalato di nuovo Marilyn, avrebbero detto che stavo agitando le acque e pensato che fossi io il problema? E se mi avessero accusata di qualcosa e destituita? Mentre ero in quello stato, percepivo solo oscurità e sentivo il mio cuore sprofondare, e non riuscivo ad avvertire la presenza di Dio.

Di lì a breve, la casa di Dio ha emanato una disposizione lavorativa. In essa si diceva che se nella chiesa si scopre la presenza di falsi leader e falsi lavoratori che non svolgono un vero lavoro, persone malvagie o anticristi, bisogna smascherarli e segnalarli per proteggere gli interessi della chiesa. Questa è una responsabilità di tutto il popolo eletto di Dio. Se un leader o un lavoratore opprime o punisce un fratello o una sorella che lo ha segnalato, è un anticristo. Ciascun leader e lavoratore deve inoltre firmare un impegno a non opprimere nessuno che faccia rapporto su di lui. Ho provato sia gioia che senso di colpa nel leggere quella disposizione lavorativa. Ero felice che Dio sapesse quanto scarsa sia la nostra statura e ci incoraggiasse a smascherare i falsi leader e gli anticristi. Ma mi sentivo anche in colpa perché sapevo che ci fossero dei falsi leader e falsi lavoratori nella chiesa, ma non avevo il coraggio di segnalarli per paura di essere oppressa o maltrattata, e preferivo invece permettere che il lavoro della chiesa ne risentisse. Non ero degna di far parte del popolo eletto di Dio. Così, ho parlato dei problemi di Marilyn con altri due capigruppo e loro si sono detti d’accordo con me. Abbiamo condiviso insieme sui princìpi per discernere i falsi leader e i falsi lavoratori, e alla fine abbiamo stabilito che Marilyn era davvero una falsa leader e che c’era anche un problema riguardante i leader superiori, i quali la stavano proteggendo. Abbiamo deciso di scrivere una segnalazione congiunta su di loro. Quando ho terminato la mia, gli altri mi hanno detto di spedirla per prima e di non aspettare loro. Ho ricominciato a preoccuparmi: se Marilyn avesse saputo della segnalazione, avrebbe potuto rendermi le cose difficili. Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di illuminarmi e di guidarmi a riflettere su me stessa. Poi ho letto queste Sue parole: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato riguardo per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le domande di Dio mi hanno lasciata senza parole. Non facevo che parlare di avere considerazione delle intenzioni di Dio e di salvaguardare il lavoro della chiesa, ma quando ho visto che Marilyn non stava svolgendo un vero lavoro, ingannava le persone servendosi di dottrine, si comportava in modo autoritario, era fuori controllo nel fare il proprio dovere e che tutto ciò danneggiava gravemente la vita della chiesa, sono stata troppo cauta e incerta. Non l’ho segnalata per proteggere me stessa e non ho avuto il coraggio di prendere posizione e di combattere contro le forze delle tenebre. Non ho affatto protetto il lavoro della chiesa. Ero priva della benché minima coscienza e ragione. Come avrei potuto guardare Dio in volto? Ogni parola di Dio è stata un campanello d’allarme per il mio cuore intorpidito e ho deciso di smettere di proteggere me stessa. Dovevo smascherarla e segnalarla, anche se per questo sarei stata oppressa; così ho inviato il mio rapporto.

Qualche giorno dopo, in una riunione tra collaboratori, Marilyn si è di nuovo messa a piangere e ha dato un’altra dimostrazione di “pentimento”. Ha detto: “Ho lavorato giorno e notte, ma non sono riuscita a ottenere il sostegno di nessuno e sono stata persino segnalata. Questo è segno dell’amore che Dio ha per me, e so che devo fermarmi e riflettere su me stessa. Segnalandomi, i miei fratelli e sorelle mi stanno aiutando, e io ho firmato un impegno a non opprimere mai chi avesse scritto una segnalazione su di me…” In seguito, è venuta a chiedermi se avessi qualche difficoltà nel mio lavoro e in che stato mi trovassi, e non sembrava così sfacciata come prima; mi ha persino portato del cibo. All’inizio non ho avuto discernimento, pensando che potesse davvero essersi pentita. Ma poi mi sono detta: “Non posso lasciarmi ingannare da un momento di gentilezza: devo aspettare e vedere cosa succede. L’ultima volta aveva pianto e si era ‘pentita’, ma poi non era cambiato nulla. Forse ora è gentile con me perché sa che l’ho segnalata. Magari vuole solo che io dica che è cambiata quando la leader indagherà sulla mia segnalazione. Mi sta fuorviando: non posso cadere nella trappola di Satana e lasciarmi di nuovo raggirare da lei”. Avuto questo pensiero, ho immediatamente rivolto una preghiera a Dio, chiedendoGli di vegliare sul mio cuore affinché non mi lasciassi ingannare dalle lacrime di Marilyn come la volta precedente. Sono rimasta davvero sorpresa quando, di lì a poco, si è di nuovo rivelata per ciò che era veramente.

Pochi giorni dopo, stavamo condividendo sulle verità riguardanti il discernimento delle persone e lei ha colto l’occasione per dire: “Non possiamo limitarci a tenere la testa bassa e ad acquisire conoscenza di noi stessi: dobbiamo imparare a discernere gli altri. Di recente, la chiesa ci ha esortati a scrivere delle segnalazioni e in questo processo sono state smascherate alcune persone malvagie, le quali hanno trovato degli appigli per accusare i leader e i lavoratori e poi se ne sono servite per attaccarli. Dobbiamo smascherare questi malvagi e tutti i ‘moscerini’ che li seguono. Dobbiamo chiedere conto a ogni persona malvagia e anticristo”. Mi ha fatto molto arrabbiare sentirla parlare così. Ho visto che tutta la sua cosiddetta conoscenza di sé era falsa. Non conosceva affatto sé stessa e stava puntando il dito contro le persone che avevano scritto delle segnalazioni su di lei. Questo mi ha ricordato due passi delle parole di Dio: “Gli anticristi morirebbero piuttosto che pentirsi. Non provano alcun senso di vergogna; inoltre, sono di indole feroce, malvagia, e provano avversione per la verità ai massimi livelli. Può qualcuno che prova così tanta avversione per la verità metterla in pratica, o pentirsi? Sarebbe impossibile. Il fatto che provino una così assoluta avversione per la verità significa che non si pentiranno mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). “Ditemi, gli anticristi accettano di essere potati? Ammettono di avere un’indole corrotta? (No, non lo ammettono.) Non ammettono di avere un’indole corrotta, ma, dopo essere stati potati, fingono ancora di conoscere sé stessi. Sostengono di essere un diavolo e un satana, privi di umanità e di scarsa levatura, incapaci di considerare le cose nel loro insieme, non idonei ai doveri disposti dalla chiesa e non hanno assolto ai propri doveri in maniera adeguata. Poi, di fronte alla maggioranza delle persone, ammettono la propria indole corrotta, ammettono di essere un diavolo e infine affermano inoltre che è Dio che li sta raffinando e salvando, mostrando agli uomini quanto siano capaci di accettare la potatura e quanto siano sottomessi alla verità. Non spiegano perché vengono potati né menzionano il male e le perdite che le loro azioni hanno inflitto al lavoro della chiesa. Evitano tali questioni e pronunciano parole vuote, dottrine, sofismi e note esplicative per far sì che la gente interpreti erroneamente la potatura che ricevono dalla casa di Dio come immeritata e ingiusta, come se avessero sofferto una grande ingiustizia. Dopo essere stati potati, rimangono inflessibili nei loro cuori, senza riconoscere minimamente alcuna delle loro svariate azioni malvagie. Dunque, quali sono tutte queste parole sulle quali hanno condiviso ammettendo di avere un’indole corrotta, di essere disposti ad accettare la verità e di essere capaci di sottomettersi alla potatura? Sono questi i loro veri sentimenti? Assolutamente no. Sono tutte menzogne, finzioni e parole diaboliche destinate a fuorviare le persone e adescarle. Qual è lo scopo di fuorviare le persone? (Far sì che li adorino e li seguano.) Esattamente, è fuorviare e adescare le persone per essere seguiti e ascoltati, facendo pensare a tutti di essere giusti e buoni. In questo modo nessuno li capisce fino in fondo o si oppone a loro. Al contrario, la gente crede che siano persone che accettano la verità, che accettano la potatura e che siano pentiti. Dunque perché non ammettono le loro azioni malvagie o riconoscono le perdite che hanno inflitto alla casa di Dio? Perché non portano queste cose alla luce del sole per condividere su di esse? (Se esprimessero queste cose, la gente li discernerebbe.) Se la gente li discernesse, li capisse fino in fondo e comprendesse la loro umanità e la loro indole essenza, li abbandonerebbe. Cadrebbe ancora nelle loro trappole e si farebbe ancora fuorviare? Avrebbe ancora così tanta stima di loro? Li celebrerebbe? Li adorerebbe ancora? No, non farebbe nulla di tutto ciò. Gli anticristi fingono di conoscere sé stessi ma in realtà sono tutti sofismi e autospiegazioni, il tutto per fuorviare gli altri e assicurarsi il loro sostegno, e questa è una loro ulteriore motivazione. Non affrontano le questioni importanti e parlano con leggerezza della conoscenza di sé e dell’accettazione della potatura, così da fuorviare e adescare le persone, far sì che abbiano stima di loro e li adorino. Questo metodo non è assai malvagio? Alcune persone davvero ci cascano e, dopo essere state fuorviate dagli anticristi, affermano: ‘Quella persona parla così bene, ero molto stimolato. Ho pianto più di una volta!’ Al momento queste persone li adorano e stimano molto, ma alla fine costoro si rivelano anticristi; questa è la conseguenza dell’azione perpetrata dagli anticristi di fuorviare gli altri e adescarli” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quinto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte seconda)”). Gli anticristi sono estremamente arroganti e presuntuosi per natura e non accettano mai la verità. Provano avversione per la verità, la odiano. Per quanti amari fallimenti sperimentino, rifiutano di pentirsi o di cambiare. Sono abili nel fuorviare le persone con delle illusioni e sono incredibilmente infidi e propensi all’inganno. Una volta compreso questo, il mio discernimento su Marilyn è aumentato. Quando è stata segnalata, ha pianto e ha parlato di conoscenza di sé, dichiarando che quelle segnalazioni erano l’amore di Dio e che avrebbe riflettuto su sé stessa. Ha detto che mancava di umanità e che aveva deluso Dio, e ha giurato di pentirsi. Ha persino chiesto ulteriori riscontri. Ma era tutto falso, erano tutte bugie volte a ingannare le persone. Ha usato quelle manifestazioni esterne per fuorviarci, in modo che tutti la ritenessero in grado di accettare la potatura e di sottomettersi alla verità. Ma non ha mai parlato veramente dei comportamenti che mostravano che era una falsa leader, come il fatto che non svolgeva un vero lavoro, che era dispotica nel suo dovere e il danno che arrecava al lavoro della chiesa. Si è limitata a dire qualche parola sulla sua mancanza di umanità, senza mai analizzare i modi in cui aveva manifestato tale mancanza. Non condivideva mai i dettagli su come avesse acquisito consapevolezza della propria indole corrotta e non testimoniava la giustizia di Dio. Così, gli altri la ammiravano ed erano solidali con lei, pensando che possedesse statura e che avrebbe trattato adeguatamente coloro che la segnalavano. Nella sua condivisione, non dimostrava affatto un’autentica conoscenza di sé: voleva solo ingannare le persone e continuare a riceverne il sostegno per poter conservare la sua posizione. Ma era una facciata che è riuscita a mantenere per poco. Non appena ne ha avuto l’occasione, ha capovolto i fatti a danno di coloro che l’avevano segnalata, facendo cadere quella sua patina ipocrita di persona pentita. Ha inasprito le cose condannandoci pubblicamente e vendicandosi. Questo ha messo a nudo il suo vero io, il suo odio per la verità e la sua natura malvagia. Era una persona malvagia che, nella sua natura essenza, provava odio e avversione nei confronti della verità. Non era solamente una falsa leader: possedeva l’essenza di un anticristo.

In seguito, sono venuta a sapere che Marilyn e la sua cricca stavano preparando il materiale per espellere dalla chiesa Jordan, che spesso le aveva dato dei suggerimenti. Quando un’altra leader ha affermato che Jordan non rispondeva ai criteri per l’espulsione, l’hanno dichiarata una falsa leader e l’hanno rimossa. Hanno anche trovato dei pretesti per destituire gli altri due capigruppo che avevano segnalato Marilyn insieme a me. Io sono riuscita a evitare la rimozione soltanto perché i fratelli e le sorelle hanno votato per lasciarmi il mio ruolo. Di lì a poco, la chiesa ha tenuto le elezioni annuali e, con mia grande sorpresa, tutti coloro che erano stati segnalati sono stati riconfermati leader e lavoratori. Anche tutte le persone a loro vicine, compresa la sorella minore di Marilyn, hanno ottenuto ruoli di leadership. Mi sentivo un po’ confusa e non capivo come le cose fossero potute andare in quel modo. Avevano chiaramente compromesso il lavoro della chiesa, quindi come potevano essere stati rieletti come leader e lavoratori? Ho persino cominciato a sospettare che la chiesa fosse proprio come il mondo secolare, che fosse tutta una questione di relazioni e di potere. A questo pensiero, il mio cuore è stato invaso dall’oscurità e ho perso la motivazione a compiere il mio dovere. Volevo solamente strisciare in un angolo dove nessuno potesse vedermi. Ho addirittura iniziato a dubitare della giustizia di Dio. Nelle riunioni, ho smesso quasi del tutto di parlare e non condividevo alcuna opinione. Diffidavo di tutti e svolgevo il mio dovere in modo meccanico. A volte mi chiedevo persino: “Dovrei anche io leccare loro i piedi? Se mi scusassi, dicessi che ho sbagliato e appianassi le cose, forse si dimenticherebbero della mia segnalazione. In questo modo, almeno, non verrò espulsa dalla chiesa”.

Un giorno, ho sentito una lettura delle parole di Dio: “Apprezzo coloro che non sospettano degli altri e Mi piacciono anche coloro che accettano prontamente la verità; ho grande riguardo per questi due tipi di persone, perché ai Miei occhi sono oneste. Se sei falso, sarai circospetto e sospettoso verso tutto e tutti, quindi la tua fede in Me sarà costruita su una base di sospetto. Non potrei riconoscere mai una fede così. Mancando di fede sincera, sei ancora più sprovvisto di amore vero. E se sei incline a dubitare di Dio e a fare congetture su di Lui a tuo piacimento, allora sei senza ombra di dubbio il più ingannevole degli uomini. Stai lì a chiederti se Dio possa essere come l’uomo: imperdonabilmente peccaminoso, di carattere meschino, sprovvisto di imparzialità e di ragionevolezza, privo di un senso di giustizia, incline a tattiche temibili, subdolo e astuto, compiaciuto della malvagità e delle tenebre, e così via. La ragione per cui le persone hanno simili pensieri non è forse perché non hanno la benché minima conoscenza di Dio? Questo tipo di fede è a dir poco peccato! Inoltre, alcuni credono persino che quanti Mi soddisfano siano proprio gli adulatori e i piaggiatori, e che quanti manchino di tali capacità non saranno ben accetti e perderanno il loro posto nella casa di Dio. È questa l’unica conoscenza che avete raggiunto dopo tutti questi anni? È questo ciò che avete ottenuto? E la vostra conoscenza di Me non si ferma a questi fraintendimenti; ancora peggiore è la vostra blasfemia contro lo Spirito di Dio e la denigrazione del Cielo. Ecco perché dico che una fede come la vostra vi porterà solo ad allontanarvi da Me e ad aumentare la vostra opposizione nei Miei confronti. In tanti anni di lavoro avete visto molte verità; ma sapete che cosa hanno udito le Mie orecchie? Quanti di voi sono disposti ad accettare la verità? Credete tutti di essere pronti a pagare il prezzo della verità, ma quanti di voi hanno realmente sofferto per la verità? Nei vostri cuori non vi è altro che iniquità, perciò ritenete che chiunque, non importa chi possa essere, sia altrettanto falso e corrotto, e arrivate persino a credere che Dio incarnato, al pari di una persona normale, sia privo di un cuore generoso o di un amore benevolo. Ancora di più credete che un carattere nobile e una natura benevola e misericordiosa esista soltanto nel Dio che è nei Cieli. Pensate che un tale santo non esista, e che solo l’oscurità e la malvagità regnino sulla terra, mentre Dio è qualcosa a cui le persone affidano il loro desiderio verso ciò che è buono e bello, una figura leggendaria fabbricata da loro. […] Voi considerate tutti gli atti di Cristo dal punto di vista dell’iniquo, e valutate la Sua intera opera, così come la Sua identità ed essenza, dalla prospettiva dei malevoli. Avete commesso un grave errore e fatto qualcosa che non era mai stato compiuto da quelli venuti prima di voi. Vale a dire, servite soltanto il Dio elevato che è nei Cieli con una corona sulla testa, e mai vi occupate del Dio che considerate talmente insignificante da risultare invisibile ai vostri occhi. Non è questo il vostro peccato? Non è questo un classico esempio del vostro offendere l’indole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). Udire il giudizio di Dio mi ha colmata di vergogna. Quando accadevano cose non conformi alle mie nozioni, non ricercavo la verità, dubitando invece della giustizia di Dio. Sospettavo che i potenti si facessero scudo a vicenda e che nella casa di Dio regnassero le tenebre. Non stavo forse sospettando che Dio amasse il male e l’oscurità, proprio come gli uomini? Era un modo assurdo di vedere le cose! Dio è santo e giusto, e nella Sua casa regnano la verità e la giustizia. Anche se i falsi leader e gli anticristi possono farsi strada nella chiesa per un po’ di tempo e riuscire a fuorviare e controllare alcune persone, non riusciranno mai ad affermarsi al suo interno: alla fine Dio li smaschererà e li eliminerà. Dio permette che queste persone appaiano nella chiesa in modo che, attraverso di loro, il Suo popolo eletto possa acquisire reale discernimento e vedere il volto malvagio e avverso a Dio che Satana possiede, per poi ripudiarle e liberarsi dal loro fuorviamento e controllo. Questa è la saggezza dell’opera di Dio. Io invece, quando ho visto che la chiesa era controllata da falsi leader e anticristi, i quali punivano e opprimevano gli altri, sono stata cauta e guardinga, temendo che avrebbero oppresso anche me. Avevo troppa paura di parlare con i fratelli e le sorelle, temendo di dire la cosa sbagliata e fornire agli anticristi qualcosa da usare contro di me, per poi essere destituita o espulsa. Per proteggere me stessa, ho persino considerato di adottare una filosofia laica nei rapporti mondani e di leccare loro i piedi. Ero davvero vigliacca e del tutto priva di spina dorsale. Negavo la giustizia di Dio, rifiutando di credere che nella Sua casa regnassero la verità e Cristo. Queste parole di Dio, in particolare, mi hanno davvero trafitto il cuore: “E la vostra conoscenza di Me non si ferma a questi fraintendimenti; ancora peggiore è la vostra blasfemia contro lo Spirito di Dio e la denigrazione del Cielo. Ecco perché dico che una fede come la vostra vi porterà solo ad allontanarvi da Me e ad aumentare la vostra opposizione nei Miei confronti”. Con le mie assurde opinioni, stavo bestemmiando e calunniando Dio. Non avevo un’autentica comprensione di Dio nella mia fede. Dopo essere stata oppressa da quei falsi leader e anticristi, non ho realmente ricercato la verità per acquisire discernimento, né ho preso posizione e ho contrastato le forze malvagie degli anticristi; al contrario, ho dubitato della giustizia della casa di Dio. È stato malvagio da parte mia! I falsi leader e gli anticristi possono entrare nella chiesa solo con il permesso di Dio. Egli li usa per impartirci una lezione reale, in modo che possiamo ricercare la verità e acquisire discernimento. Avevo bisogno di ricercare la verità e di trarre un insegnamento da quell’ambiente. Quando me ne sono resa conto, mi sono inginocchiata e ho pregato Dio, dicendoGli: “Dio, voglio pentirmi davanti a Te. Ti prego, dammi fede. Qualsiasi situazione dovrò affrontare in futuro, mi affiderò a Te per superarla”. Dopo aver pregato, ho provato un senso di liberazione.

Un giorno, la sorella minore di Marilyn mi ha riferito che ero stata segnalata da alcuni fratelli e sorelle e che dovevano sospendermi temporaneamente dal mio dovere. Non mi ha detto la ragione della segnalazione, ma solo di riflettere su me stessa. Ha poi aggiunto che, se qualcuno mi avesse chiesto perché fossi stata rimossa, non avrei dovuto dire nulla. Tutto questo è successo senza preavviso e ne sono stata completamente sopraffatta. Ero del tutto stordita e avevo la mente vuota. Sono andata a casa e sono rimasta seduta, confusa, a pensare e ripensare. Mi avrebbero espulsa dalla chiesa? Quando avevano espulso Jordan, prima lo avevano sollevato dal suo dovere con la scusa della sua età avanzata e poi avevano raccolto il materiale necessario per espellerlo. Non avevo idea di cosa avrei fatto se avessero usato la stessa tattica anche contro di me. Ero terrorizzata. A volte guardavo la cosa in modo più ottimistico, pensando che forse qualcuno mi aveva davvero segnalata e che, dopo le loro indagini, forse mi avrebbero permesso di partecipare di nuovo alle riunioni e di riprendere il mio dovere. Continuavo a oscillare tra ottimismo e pessimismo. Sentivo la testa in procinto di esplodermi. Ero infelice e percepivo come un gran peso sul petto. Non sapevo come superare quella situazione e nutrivo di nuovo dei dubbi sulla sovranità di Dio. Mi sono precipitata a pregare, chiedendo a Dio di vegliare su di me affinché non perdessi la fede in Lui e non dubitassi della Sua opera. Sapevo che tutto ciò mi stava accadendo con il permesso di Dio e che sarebbe stato di beneficio per la mia vita. Volevo calmarmi e ricercare realmente la verità. In quel periodo, ho letto molte parole di Dio in merito alla comprensione della Sua sovranità e all’attraversamento delle prove, e ho capito che era Dio a permettere che tutto ciò accadesse. Per quanto crudeli un anticristo o una persona malvagia fossero, non potevano farmi nulla senza il permesso di Dio. Non avevo idea di cosa avrebbero fatto quei falsi leader e anticristi, ma avrei dovuto imparare ad aspettare e a ricercare e, quanto meno, a non incolpare Dio e non permettere a Satana di prendersi gioco di me. Anche se mi avessero davvero espulsa, non potevo rinunciare alla mia fede, e dovevo comunque svolgere il mio dovere condividendo il Vangelo. Vederla in quel modo ha dissipato la mia debolezza e la mia paura.

Dopo circa un paio di settimane, la sorella minore di Marilyn mi ha chiesto di scrivere una valutazione su sorella Jenn, che aveva segnalato Marilyn insieme a me. Mi sono resa conto che probabilmente stavano preparando il materiale per espellerla dalla chiesa, così ho ripercorso con calma tutto quello che era successo e tutte le cose che Marilyn e gli altri avevano fatto. Sentivo di avere più discernimento su di loro. Ho letto un passo della parola di Dio: “Qual è l’obiettivo principale di un anticristo quando attacca ed esclude un dissidente? Cerca di creare nella chiesa una situazione in cui non ci siano voci contrarie alla sua, in cui il suo potere, il suo stato di leader e le sue parole siano tutti assoluti. Tutti devono dargli retta, e anche se hanno un’opinione diversa non devono esprimerla, ma lasciare che marcisca nei loro cuori. Chiunque osi dissentire apertamente da lui diventa nemico dell’anticristo, il quale escogiterà qualsiasi modo possibile per rendergli la vita difficile e non vedrà l’ora di farlo sparire. Questo è uno dei modi in cui gli anticristi attaccano ed escludono un dissidente al fine di sostenere il loro prestigio e difendere il loro potere. Pensano: ‘Va bene che tu abbia opinioni diverse, ma non puoi andare in giro a parlarne come ti pare, né tanto meno compromettere il mio potere e il mio prestigio. Se hai qualcosa da dire, puoi dirmelo in privato. Se lo dici davanti a tutti e mi fai perdere la faccia stai cercando guai, e dovrò occuparmi di te!’ Che tipo di indole è questa? Gli anticristi non permettono agli altri di parlare liberamente. Se gli altri hanno un’opinione, che sia sull’anticristo o su qualsiasi altra cosa, non possono semplicemente menzionarla casualmente; devono avere considerazione dell’immagine dell’anticristo. In caso contrario, l’anticristo li bollerà come nemici e li attaccherà ed escluderà. Che tipo di natura è questa? Quella di un anticristo. E perché lo fanno? Non consentono che nella chiesa vi siano voci alternative, non permettono che vi sia alcun dissidente, né ai prescelti di Dio di condividere apertamente sulla verità e discernere le persone. Ciò che temono di più è essere smascherati e identificati dagli altri; cercano continuamente di consolidare il loro potere e il prestigio di cui godono nel cuore della gente, e non vogliono mai che siano indeboliti. Non potrebbero mai tollerare che qualcosa minacci o colpisca il loro orgoglio, la loro reputazione o il loro prestigio e valore come leader. Questa non è forse una manifestazione della natura maligna degli anticristi? Non contenti del potere che già possiedono, lo consolidano e lo rafforzano, e ricercano il dominio eterno. Non solo vogliono controllare il comportamento degli altri, ma anche il loro cuore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). Grazie alle parole di Dio ho capito che, per consolidare il loro potere e la loro posizione nella chiesa, gli anticristi opprimono e puniscono chiunque sia in disaccordo con loro o li segnali. Marilyn e la sua cricca non erano forse esattamente come gli anticristi descritti da Dio? Quando alcuni fratelli e sorelle hanno acquisito discernimento su di loro e li hanno segnalati, loro hanno trovato qualcosa da usare contro quei fratelli e li hanno fatti rimuovere. Tenevano sotto controllo tutti coloro che avevano discernimento su di loro e condannavano ed espellevano chiunque li osteggiasse. Avevano persino fatto in modo che i propri parenti e le persone che apprezzavano assumessero ruoli di leader e lavoratori. Si erano ormai coalizzati per formare una fazione. Rispetto a quando avevamo scritto quella segnalazione, la situazione era ulteriormente peggiorata: erano una vera e propria cosca di anticristi! Se non avessi segnalato le loro azioni malvagie, non solo il lavoro della chiesa ne avrebbe risentito, ma tutti i fratelli e le sorelle sarebbero stati danneggiati. Tuttavia, il pensiero di fare di nuovo rapporto su di loro mi spaventava. Mi sono detta: “Tutti loro ricoprono posizioni di leadership e io sono già stata destituita e sospesa dalla partecipazione alle riunioni. Se li segnalo di nuovo, gli altri mi crederanno? Se mettessero le mani sul mio rapporto come hanno fatto l’altra volta, non solo non ne verrebbe fuori nulla di buono, ma potrebbero addirittura espellermi dalla chiesa. Per me sarebbe la fine!” Il pensiero di essere espulsa mi ha fatta rabbrividire. Ma poi ho pensato a come avessero già gravemente intralciato il lavoro della chiesa e continuassero a reprimere e punire ferocemente i fratelli e le sorelle. Se avessi avuto troppa paura di loro per scrivere una segnalazione e avessi permesso loro di continuare ad agire indisturbati, chissà quanti altri fratelli e sorelle avrebbero sofferto! Sarebbe stata una grave trasgressione davanti a Dio, e Lui mi avrebbe sicuramente detestata e abbandonata. In quei giorni riuscivo a malapena a mangiare e a dormire. In seguito, fratello Max mi ha chiamata e mi ha chiesto cosa avessimo scritto esattamente nella nostra segnalazione e la mia attuale opinione sulla situazione. Gli ho detto: “Aspettiamo e vediamo”. Lui mi ha risposto: “Pensi che Marilyn ti lascerà in pace se non prendi posizione e non la segnali subito? Non è una questione personale: riguarda il lavoro della chiesa. Riflettici bene”. Dopo aver riagganciato, non riuscivo a smettere di pensare alle sue parole. Mi sentivo davvero soffocata e non sapevo cosa fare. Un momento volevo lottare e scrivere un’altra segnalazione; il momento dopo pensavo al mio futuro e al mio destino, e mi preoccupavo di essere espulsa e di come la mia vita di fede potesse finire. Ero davvero combattuta. Poi, ho letto un passo delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Riflettendoci bene, ho capito che non facevo che proteggere me stessa e non avevo il coraggio di segnalare Marilyn perché vivevo di veleni satanici come: “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito!”, “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”, “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Quei veleni satanici avevano messo radici profonde nelle mie ossa e nel mio sangue; pensavo solo a me stessa in tutto ciò che dicevo e facevo, ed ero incredibilmente egoista e propensa all’inganno. Prima di diventare una credente, non volevo mai fare nulla che potesse offendere qualcuno, sia al lavoro che nella mia vita personale. E anche dopo essere entrata nella chiesa ho continuato a vivere secondo quelle filosofie sataniche, proteggendo me stessa in ogni circostanza invece di mettere in pratica la verità. Sapevo che Marilyn e gli altri erano una cosca di anticristi e che avrei dovuto schierarmi dalla parte di Dio e segnalarli. Tuttavia, pensavo solo al mio futuro e al mio destino, senza considerare il lavoro della chiesa o la vita dei fratelli e delle sorelle. Stavo forse testimoniando Dio? No, stavo compiendo il male!

In seguito, ho iniziato a riflettere sul motivo per cui avevo così tanta paura di loro. Potevano forse decidere del mio destino? Il mio futuro e il mio destino non erano interamente nelle mani di Dio? Non era sciocco da parte mia avere tanta paura delle forze maligne degli anticristi? Ho pensato alle parole di Dio: “L’espressione dell’ira di Dio è un simbolo del fatto che tutte le forze del male cesseranno di esistere, che tutte le forze ostili saranno distrutte. Questa è l’unicità dell’indole giusta di Dio e della Sua ira. Quando la dignità e la santità di Dio vengono messe in discussione, quando le forze di giustizia sono ostacolate e invisibili all’uomo, allora Dio sprigiona la Sua ira. Per via della essenza di Dio, tutte le forze sulla terra che Lo contestano, Lo avversano e competono con Lui sono malvagie, corrotte e ingiuste; esse provengono da Satana e gli appartengono. Poiché Dio è giusto, è della luce e perfettamente santo, tutte le cose malvagie, corrotte e appartenenti a Satana svaniranno allo scatenarsi della Sua ira” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). La casa di Dio non è come il mondo secolare: è Lui a governarla da Dio. Egli è la verità ed è giusto, è il simbolo di tutto ciò che è luminoso, buono e bello. Nessuna forza satanica oscura e malvagia, come gli anticristi e le persone malvagie, può farsi strada qui: Dio li maledirà e li punirà tutti. Non avevo motivo di essere così spaventata e preoccupata. Anche i falsi leader e gli anticristi sono nelle mani di Dio. Se anche mi avessero davvero espulsa, allora sarebbe stato qualcosa che dovevo sperimentare. Sapevo che non potevo più avere paura di loro; dovevo mettere in pratica la verità, prendere posizione e segnalarli. Così ho chiamato Jenn per discutere con lei della stesura di una segnalazione, e lei mi ha detto che Marilyn e la sua cricca stavano raccogliendo materiale per farmi espellere proprio in quel momento. Sapevo già che probabilmente avrebbero trovato un modo per espellermi, ma sentirlo davvero mi ha talmente sconvolta che ho iniziato a sudare freddo. Dopo quella telefonata, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Se all’interno di una chiesa non c’è nessuno disposto a praticare la verità, nessuno che rimanga saldo nella testimonianza a Dio, tale chiesa andrebbe allora completamente isolata e i suoi legami con le altre chiese dovranno essere troncati. Questo è ciò che viene chiamato ‘seppellire la morte’; questo è quel che significa respingere Satana. Se in una chiesa sono presenti diversi bulli locali, nonché alcuni ‘moscerini’ che li seguono e non hanno il benché minimo discernimento, e se coloro che sono in tale chiesa, anche dopo aver visto la verità, sono ancora incapaci di affrancarsi dai legami e dalla manipolazione di questi bulli, allora quegli stolti saranno alla fine eliminati. Forse questi moscerini non avranno fatto niente di terribile, ma sono ancora più subdoli, ancora più scaltri ed elusivi, e chiunque è così verrà eliminato. Non ne resterà neanche uno! Coloro che appartengono a Satana saranno restituiti a Satana, mentre coloro che appartengono a Dio andranno sicuramente in cerca della verità; ciò è determinato dalle rispettive nature. Periscano tutti coloro che seguono Satana! Nessuna pietà verrà mostrata a costoro. Lasciamo che coloro che cercano la verità se ne approvvigionino e possano godere della parola di Dio a piacimento. Dio è giusto, Egli non mostrerebbe favoritismi per nessuno. Se sei un diavolo, sarai incapace di praticare la verità. Se sei uno che cerca la verità, di certo non sarai fatto prigioniero da Satana: questo è fuori di dubbio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho potuto realmente percepire la Sua indole santa e giusta che non tollera alcuna offesa da parte dell’uomo. Dio non permetterebbe a dei falsi leader e anticristi di intralciare il lavoro della chiesa o di fare del male al Suo popolo eletto. Dio odia coloro che non praticano la verità o non sostengono il lavoro della chiesa quando emergono dei falsi leader e degli anticristi. Se queste persone non si pentono, sono destinate a essere eliminate e punite. Se non fossi stata in grado di praticare la verità di fronte alla cosca di falsi leader e anticristi di Marilyn e non avessi preso posizione per segnalarli, non avrebbe significato schierarmi dalla parte di Satana e permettere loro di intralciare il lavoro della chiesa? Allora avrei preso anch’io parte al male che compivano! Godevo della verità che Dio ci aveva donato e mi nutrivo di ciò che Lui mi aveva fornito; eppure, quando degli anticristi intralciavano freneticamente il lavoro della chiesa e opprimevano il popolo eletto di Dio, non salvaguardavo quel lavoro. Mi stavo schierando dalla parte del nemico. Era un grave tradimento nei confronti di Dio, un’azione che Egli condanna. Proprio come Dio ha detto: “Periscano tutti coloro che seguono Satana!” Solo allora ho veramente provato paura. Se non mi fossi pentita, anche se non fossi stata espulsa, sarei stata condannata ed eliminatainsieme ai falsi leader e agli anticristi. Quando me ne sono resa conto, mi sono presentata davanti a Dio in preghiera, dicendoGli: “Dio, voglio pentirmi e smettere di essere così cauta e proteggere me stessa. Voglio mettere in pratica la verità e non lasciarmi limitare dalle forze oscure di Satana. Voglio prendere posizione e proteggere il lavoro della chiesa. So che devo segnalare questi anticristi e scrivere tutto ciò che so, anche se dovessi essere espulsa”. In seguito, un’altra sorella mi ha aiutata a consegnare il mio rapporto direttamente a un leader superiore. È stata condotta un’indagine: Marilyn e gli altri sono stati identificati come anticristi e sospesi dai loro doveri. Questo non è bastato a farli arrendere, e si sono messi segretamente in combutta per opporre un’ultima, disperata resistenza. Hanno tentato di fuorviare i fratelli e le sorelle, inducendoli a coprire le prove delle loro malefatte e sono arrivati persino a spiare la sorella che si occupava della segnalazione fatta su di loro. Alla fine, l’intera cosca di anticristi è stata espulsa dalla chiesa e i fratelli e le sorelle che erano stati oppressi e condannati sono potuti tornare a vivere una normale vita di chiesa e a svolgere i loro doveri.

Grazie a tutto questo, ho davvero percepito l’indole giusta di Dio che non tollera offesa, e ho visto che la casa di Dio è governata dalla verità, da Dio e dalla giustizia. Per quanto Satana sia feroce o quanto potente sembri, non è che uno strumento che Dio usa per perfezionare il Suo popolo eletto. La parola di Dio dice: “Parliamo sempre di quanto Satana sia malvagio, feroce e maligno, del fatto che Satana provi avversione e odio per la verità, ma tu riesci a vedere ciò? Riesci a vedere cosa fa Satana nel regno spirituale? Il modo in cui parla e agisce, il suo atteggiamento nei confronti della verità e di Dio, dove risiede la sua malvagità: non riesci a vedere nulla di tutto ciò. Quindi, per quanto possiamo dire che Satana è malvagio, che si oppone a Dio e che prova avversione per la verità, nella tua mente questa è una mera affermazione. Non c’è alcuna reale immagine che vi corrisponda. È troppo vuota ed è priva di concretezza; non può servire come riferimento pratico. Invece, quando si entra in contatto con un anticristo, si distingue un po’ più chiaramente l’indole malvagia e feroce di Satana e la sua essenza di avversione per la verità, e si comprende Satana in maniera un po’ più approfondita e concreta. Senza questi esempi e figure reali con i quali le persone possono entrare in contatto e che possono vedere, la loro cosiddetta comprensione della verità sarebbe indistinta, vuota e priva di concretezza. Quando invece la gente entra in contatto reale con questi anticristi e malevoli, può vedere come costoro compiono il male e si oppongono a Dio, e identificare la natura essenza di Satana. Le persone vedono che questi malevoli e anticristi sono Satana incarnato, dei satana viventi, diavoli viventi. Entrare in contatto con gli anticristi e le persone malevole può sortire questo effetto. Quando Satana si materializza in una persona malevola o in un anticristo, le capacità del suo corpo di carne arrivano solo a un certo livello, eppure può comunque compiere tantissime cattive azioni, causare tantissimi problemi ed essere così malvagio e insidioso nella condotta e nelle azioni. Pertanto, il male che Satana compie nel regno spirituale deve essere cento o mille volte superiore alla somma di quello compiuto da tutti i malevoli e gli anticristi che vivono nella carne. Quindi, le lezioni che le persone imparano entrando in contatto con malevoli e anticristi sono per loro di grande aiuto per sviluppare discernimento e vedere chiaramente il volto di Satana. Permettono loro di imparare a discernere ciò che è positivo e ciò che è negativo, ciò che è detestato da Dio e ciò che è a Lui gradito, ciò che è verità e ciò che è fallacia, cos’è la giustizia e cosa la malvagità, ciò che Dio esattamente odia e ciò che esattamente ama, quali persone Egli respinge ed elimina e quali approva e guadagna. È inutile cercare di capire queste questioni in soli termini di dottrina. Bisogna sperimentare molte cose, soprattutto il fuorviamento e il disturbo da parte dei malevoli e degli anticristi. Solo quando si ha vero discernimento si possono capire queste numerose verità e arrivare a una comprensione più profonda e concreta di ciò che Dio richiede e di ciò che vuole guadagnare. Questo non porta forse a una maggiore comprensione delle intenzioni di Dio? Non è forse in grado di renderti più sicuro del fatto che Dio è la verità, il Solo sommamente adorabile? (Sì.) Dio fa sì che le persone imparino lezioni e sviluppino discernimento nelle cose che sperimentano; certamente le sta anche formando, rivelando allo stesso tempo individui di ogni tipo. Alcune persone, quando incontrano un malevolo o un anticristo, non hanno il coraggio di esporlo o identificarlo e neppure di entrare in contatto con lui. Hanno paura e cercano semplicemente di evitarlo, come se avessero visto un serpente velenoso. Simili persone sono troppo prive di spina dorsale per imparare delle lezioni e non svilupperanno discernimento. Alcune persone che si imbattono in un malevolo o in un anticristo non si curano di imparare delle lezioni o di acquisire discernimento; si lasciano guidare dalla loro irruenza per trattare costoro e, quando arriva il momento di esporre e identificare un anticristo, non possono essere utili né fare alcunché di concreto. Alcuni individui vedono un anticristo che compie una grande quantità di male e in cuor loro provano avversione per la cosa, ma ritengono di non poter fare assolutamente nulla al riguardo, di avere le mani legate. Di conseguenza, vengono manipolati dall’anticristo in modo arbitrario e continuano a sopportare la cosa e vi si rassegnano. Permettono all’anticristo di agire in modo sconsiderato e di disturbare il lavoro della chiesa, non lo segnalano, né lo espongono. Hanno fallito nella loro responsabilità e nel loro dovere di esseri umani. In breve, quando i malevoli e gli anticristi devastano e fanno ciò che vogliono, questo rivela persone di ogni tipo e, naturalmente, serve anche a formare coloro che perseguono la verità e possiedono senso di giustizia, permettendo loro di crescere in discernimento e in conoscenza, di imparare qualcosa e di capire attraverso ciò le intenzioni di Dio. Quali intenzioni di Dio arrivano a comprendere? Imparano a vedere che Dio non salva gli anticristi, e che invece semplicemente Se ne serve affinché prestino servizio, e che quando gli anticristi hanno finito di prestare servizio Dio li rivela e li elimina, e alla fine li punisce, poiché sono malevoli e appartengono a Satana. Coloro che Dio salva sono un gruppo di persone che, nonostante la loro indole corrotta, amano le cose positive, riconoscono che Dio è la verità e si sottomettono alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e che, dopo aver commesso una trasgressione, sono in grado di pentirsi veramente. Queste persone sono capaci di accettare di essere potate, giudicate e castigate, e ancor più sanno affrontare correttamente la situazione quando altri le espongono o mettono in evidenza i problemi che manifestano. Coloro che, indipendentemente dal modo in cui Dio opera, sono in grado di accettare la cosa, di sottomettervisi e di imparare qualcosa, sono il gruppo di persone che seguono veramente Dio, sperimentano la Sua opera e sono guadagnate da Lui” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Grazie all’oppressione subita per mano di quegli anticristi, ho potuto davvero rendermi conto di quanto siano malvagi e crudeli per natura. Condannano ed espellono chiunque abbia discernimento su di loro, o non li ascolti, li segnali o minacci la loro posizione. Inoltre, sono del tutto privi di coscienza e ragione. Per quanto male facciano o quante persone opprimano, a prescindere da quante volte vengano potati e smascherati, non provano un briciolo di pentimento o di rimorso. Ho capito che, in essenza, gli anticristi provano avversione e odio nei confronti della verità. Sono nemici di Dio, demoni reincarnati in terra. Ho anche sperimentato personalmente che, se si teme il loro potere e non si ha il coraggio di smascherarli e segnalarli, si finisce per essere oppressi, puniti e feriti. Ci si deve schierare dalla parte di Dio e usare le Sue parole e la verità per combatterli. Bisogna segnalarli, ripudiarli e allontanarli dalla chiesa. Questo è l’unico modo per sfuggire al loro potere e al loro controllo e trionfare su Satana. È stato solo grazie alle parole di Dio che ho potuto guadagnare tutto ciò! Sia lodato Dio!


14. Riflessioni sul seguire una persona mentre si crede in Dio

di Xiaolu, Cina

Di tutte le mie esperienze, una in particolare ha lasciato una profonda impressione su di me. Un anno, Li Juan, una leader superiore, è venuta nella nostra chiesa per supervisionare il nostro lavoro. In quel periodo, un membro della chiesa stava diffondendo pregiudizi contro i leader e i lavoratori, e stava formando una fazione per turbare la chiesa. Abbiamo condiviso con lui molte volte, ma non si è pentito. Non eravamo sicuri di doverlo definire un anticristo, così abbiamo chiesto a Li Juan. Li Juan ha usato le verità su come discernere gli anticristi per condividere con noi su come determinarlo, dandoci una via da seguire. Durante i nostri colloqui ho anche appreso che quando Li Juan era una leader alle prime armi, in sole due settimane si era occupata del caos nella chiesa che altri non avevano risolto in due mesi. Ora, come leader superiore, aveva supervisionato il lavoro di tante chiese e risolto molti dei loro problemi. Senza rendermene conto, ho iniziato a guardarla con ammirazione. In seguito, io e il mio collaboratore ci siamo imbattuti in problemi che non capivamo, così abbiamo aspettato che Li Juan venisse a darci assistenza. Un mese dopo, finalmente, è tornata nella nostra chiesa. Ho condiviso subito i problemi e le difficoltà che stavamo affrontando e lei ha prontamente rimesso le cose a posto. Dopo alcuni incontri con Li Juan, la ammiravo davvero. Sentivo che meritava di essere una leader superiore, che capiva la verità e aveva discernimento. I problemi che io non riuscivo proprio a risolvere per lei erano facili da gestire. Speravo che potesse venire a guidarci più spesso. Con mia grande sorpresa, Li Juan è stata destituita un paio di mesi dopo perché era arrogante e autocratica nei suoi doveri, disturbava il lavoro della chiesa, e non accettava di essere potata. La sua rimozione è stata inconcepibile per me, ma pensavo che potesse essere una cosa positiva per lei. Se fosse riuscita a imparare a conoscere sé stessa e a cambiare, allora avrebbe potuto riprendere un lavoro importante. Quindi, anche se era stata destituita, il posto che occupava nel mio cuore non è cambiato affatto.

Qualche mese dopo, la chiesa ha assegnato a me e a Li Juan la responsabilità del lavoro di allontanamento. Ero entusiasta. Volevo fare buon uso di questa occasione per imparare di più da lei. In seguito, quando discutevamo di alcuni problemi, lei era sempre in grado di individuare i principi pertinenti sui quali condividere e risolvere le questioni. Parlava anche molto di come fosse diventata una leader poco dopo aver accolto la fede, di quanto il lavoro fosse migliorato grazie al suo impegno, di come avesse imparato a conoscere sé stessa dopo essere stata destituita e del fatto che la chiesa le stesse dando di nuovo un lavoro importante. Sentire tutto questo ha fatto sì che l’ammirassi ancora di più, e andavo sempre da lei quando avevo delle domande. Lei aveva immancabilmente una risposta. Col tempo, ho smesso di concentrarmi sulla preghiera e sulla ricerca di Dio nel mio dovere, e mi affidavo invece a Li Juan per tutto, pensando che qualsiasi cosa diceva fosse giusta. A quel tempo avevo un’opinione eccessiva di lei. La adoravo ciecamente e per poco non l’ho assecondata nel commettere un grande male.

Un giorno ho appreso che, quando Zhang Ping era una leader, aveva criticato davanti alla sua famiglia la sua collaboratrice, perché era prevenuta nei suoi confronti. Poi la sua famiglia ha ripetuto quelle cose in una riunione di gruppo. Il leader della chiesa ha etichettato Zhang Ping come un anticristo per questo motivo. La sua famiglia ha pensato che gestire la cosa in quel modo non fosse in linea con i principi, così ha scritto una lettera per segnalare quanto accaduto. Ma poi il leader della chiesa ha etichettato l’intera famiglia di Zhang Ping come una banda di anticristi e l’ha isolata. Guardando i documenti di espulsione di Zhang Ping, ho visto che stava solo vivendo all’interno di un’indole corrotta e aveva espresso qualche giudizio. Non avrebbe dovuto essere etichettata come un anticristo. La sua famiglia ha presentato quella denuncia solo per evidenziare un problema, non ha formato una fazione o turbato il lavoro della chiesa. Non avrebbero dovuto essere chiamati anticristi. Inoltre, avevo interagito con Zhang Ping qualche anno prima. Aveva un’umanità accettabile e non sembrava una malfattrice. Mi chiedevo se il leader non avesse commesso un errore nel definirla anticristo e nell’espellerla. Non è una questione da poco. Volevo chiedere l’aiuto di Li Juan per ragionarci su. Però, sorprendentemente, lei ha risposto in modo molto deciso: “Zhang Ping ha espresso un giudizio sulla sua collaboratrice, e questa è un’azione malvagia. La sua famiglia ha parlato a suo nome e presentato una denuncia, quindi sono una banda di anticristi. Possiamo verificare se hanno compiuto altre azioni malvagie”. Mi è sembrato che non fosse corretto da parte sua essere così categorica, ma poi ho pensato che, se era così sicura, Li Juan doveva essere davvero al corrente delle cose. Dopo tutto, aveva servito come leader superiore, aveva molta esperienza e un grande discernimento. Doveva conoscere la verità e vedere le cose meglio di me. Così ho cambiato parere, e ho detto: “Non sono in contatto con Zhang Ping da alcuni anni. Non so se abbia commesso altre malefatte. Approfondiamo e poi decidiamo”. In breve tempo, abbiamo ottenuto maggiori informazioni su Zhang Ping. Non aveva commesso nessun’altra azione malvagia, e dopo aver giudicato la sua collaboratrice, aveva riflettuto su sé stessa e imparato a conoscersi. E la sua famiglia non stava facendo in modo che gli altri si schierassero a favore di Zhang Ping. In base al loro comportamento, non avrebbero dovuto essere etichettati come anticristi e venire espulsi. Ho condiviso queste informazioni con Li Juan, ma lei era davvero sdegnata e pensava che etichettare Zhang Ping come un anticristo non fosse sbagliato. Ha detto: “Se lasciamo gli anticristi nella chiesa e loro continuano a fare il male e a disturbare, siamo complici del loro male!” Anche un’altra sorella non era d’accordo con Li Juan. Pure lei ha detto che non erano una banda di anticristi, ma che avevano solo mostrato un po’ di corruzione, e che avremmo dovuto riaccoglierli immediatamente nella chiesa. Li Juan continuava a dire convinta: “Anche se Zhang Ping non è un anticristo, è una malfattrice. Ha calunniato la sua collaboratrice davanti alla sua famiglia, e poi la sua famiglia l’ha condiviso in una riunione e ha presentato una denuncia. Questo non è turbare la chiesa? Non possiamo riammetterli! Dobbiamo saperne di più sulle loro malefatte”. Ero un po’ titubante dopo aver sentito quello che Li Juan aveva detto. Era così sicura che Zhang Ping dovesse essere espulsa. Significava forse che avevo una prospettiva limitata sulla faccenda? Zhang Ping era davvero una malfattrice? Li Juan era stata una leader per tanto tempo, quindi doveva avere una visione più ampia di noi. Ho pensato che mancavo di discernimento e che potevamo continuare a indagare su ciò che aveva fatto Zhang Ping. Quindi, anche se non mi sentivo del tutto a mio agio, mi sono comunque fatta forza e ho chiesto ad alcuni fratelli e sorelle di approfondire la questione. Dopo aver dato queste disposizioni, mi sono sentita davvero a disagio e con un peso sul cuore. Non riesco a descrivere ciò che ho provato. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a conoscere me stessa attraverso quella situazione e di essere in grado di agire in linea con la Sua intenzione. Dopo la mia preghiera, ho letto questo nelle parole di Dio: “Ogni chiesa e ogni individuo sono osservati da Dio. A prescindere da quante persone svolgano un dovere o seguano Dio in una chiesa, nel momento in cui si allontanano dalle parole di Dio, nel momento in cui perdono l’opera dello Spirito Santo, esse cessano di avere esperienza dell’opera di Dio, e quindi né loro né il dovere che svolgono hanno alcun legame con l’opera di Dio o alcun ruolo in essa, e dunque tale chiesa è diventata un gruppo religioso. DiteMi: quali sono le conseguenze quando una chiesa diventa un gruppo religioso? Non direste che tali persone sono in grande pericolo? Quando devono affrontare problemi, non ricercano mai la verità e non agiscono secondo le verità principi, ma sono soggette alle disposizioni e alle manovre degli esseri umani. Molti addirittura, nello svolgere il loro dovere, non pregano mai né ricercano le verità principi; si limitano a chiedere e a fare come dicono gli altri, agendo secondo i loro suggerimenti. Qualsiasi cosa le altre persone dicano loro di fare, la fanno. Ritengono che pregare Dio in merito ai loro problemi e ricercare la verità sia vago e difficile, quindi cercano una soluzione semplice e facile. Pensano che affidarsi agli altri e fare ciò che dicono sia facile e assai realistico, perciò si limitano a obbedire alle persone, interpellando gli altri su tutto e facendo come dicono su tutto. Di conseguenza, anche se credono da molti anni, quando devono affrontare un problema non si presentano mai dinanzi a Dio pregando e ricercando i Suoi desideri e la verità, per poi conseguire una comprensione della verità e agire e comportarsi secondo le intenzioni di Dio: non hanno mai avuto una tale esperienza. Simili persone mettono davvero in pratica la fede in Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo con il timore di Dio si può percorrere il cammino di salvezza”). Le parole di Dio mostrano che quando Egli non ha un posto nel cuore di una persona e questa non ricerca le verità principi, ma si limita ad ascoltare gli altri e a seguire i loro progetti, non sta praticando la fede in Dio, ed Egli non riconosce tale tipo di fede. Non era proprio questo il mio stato? Nella vicenda della famiglia di Zhang Ping, Li Juan diceva che era certa si trattasse di una banda di anticristi. Mi sembrava che non fosse in linea con i fatti, ma avevo una tale stima di lei che non ho ricercato le verità principi. La assecondavo in qualsiasi cosa mi dicesse di fare. Dai risultati della nostra indagine, mi sono resa conto che la famiglia era stata etichettata in modo improprio, però, vedendo la perseveranza di Li Juan, ho ignorato completamente le mie opinioni. Anche se mi sentivo a disagio, continuavo a non cercare le verità principi. Mi sono semplicemente imposta di fare ciò che Li Juan diceva. Dio non aveva posto nel mio cuore. Quella era fede? Più ci riflettevo, peggio mi sentivo. Mi ero sempre considerata una vera credente. Non avrei mai immaginato di adorare e seguire una persona. Mi sentivo a disagio, il che voleva dire che ero già stata disdegnata da Dio. Se non mi fossi pentita, avrei potuto davvero essere eliminata. Questo pensiero mi ha spaventata, così ho detto una preghiera, chiedendo a Dio di aiutarmi a cambiare il mio stato, a cercare la verità e a essere in grado di trattare Zhang Ping e la sua famiglia secondo i principi.

Dopo di che ho ricercato le verità principi relative al problema di Zhang Ping, e ho imparato la differenza tra un anticristo e una persona con una normale indole corrotta. Il tratto principale degli anticristi è che vedono il potere come vita e vogliono sempre controllare gli eletti di Dio. Puniscono le persone per acquisire potere. Compiono tanto male e ostacolano gravemente il lavoro della chiesa. Inoltre, gli anticristi provano avversione per la verità e la odiano. Sono essenzialmente persone malvagie, e non hanno alcuna coscienza o ragione. Non provano alcun rimorso, malgrado tutto il male che abbiano fatto, e non è c’è possibilità che si pentano. Le persone corrotte tipicamente non possono fare a meno di parlare e agire per amore della fama, del profitto e del prestigio, ma sanno accettare la verità e riflettere su sé stesse. Dopo aver imboccato la strada sbagliata, possono diventare consapevoli di sé stesse e mostrare pentimento. Proprio come Dio dice: “Non importa chi sia, quanto male abbia fatto, o quanto gravi fossero i suoi errori: la determinazione o meno di una persona a essere un anticristo, o a possedere l’indole di un anticristo, dipende dalla sua capacità o meno di accettare la verità ed essere potata, e dal fatto che nutra o meno sincero rimorso. Se ne è in grado, ed è disposta a passare tutta la vita a offrire manodopera a Dio, allora questo dimostra davvero un minimo di pentimento. Una persona del genere non può essere classificata come anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Nel mio cuore sapevo che Zhang Ping non era un anticristo e non potevo continuare a vacillare e ad ascoltare ciecamente Li Juan.

Ho continuato a cercare. Come mai, quando Li Juan e io vedevamo le cose in modo diverso, non cercavo i principi e mi limitavo ad assecondarla ciecamente? Qual era la radice di questo problema? Mi sono ricordata che Dio dice: “Ciò che ammiri non è l’umiltà di Cristo, ma quei falsi pastori di alto rango. Non ami l’adorabilità o la sapienza di Cristo, ma quei libertini che si crogiolano nella sozzura del mondo. Ridi del dolore di Cristo che non ha un luogo dove poggiare la testa, ma ammiri quei cadaveri che vanno a caccia di offerte e vivono nella depravazione. Non sei disposto a soffrire assieme a Cristo, ma ti getti volentieri fra le braccia di quegli sconsiderati anticristi, anche se ti forniscono soltanto carne, parole e dominio. Perfino adesso il tuo cuore continua a volgersi verso di loro, verso la loro reputazione, il loro prestigio e la loro influenza. Eppure tu continui a mantenere un atteggiamento per cui trovi l’opera di Cristo dura da mandare giù e non sei disposto ad accettarla. Ecco perché dico che non hai la fede per riconoscere Cristo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che adoravo e seguivo una persona perché non onoravo Cristo come grande nella mia fede; invece, adoravo il prestigio e il potere. Poiché Li Juan era stata una leader superiore e aveva buone soluzioni quando supervisionava il lavoro, pensavo che conoscesse la verità e avesse discernimento, quindi la stimavo e l’ammiravo. Per questo motivo, non avevo idee o opinioni personali quando collaboravamo insieme. Facevo tutto quello che diceva lei, prendendo le sue parole come verità. Anche in una cosa così importante come l’espulsione di Zhang Ping e della sua famiglia, ho ancora seguito ciecamente Li Juan. Questo ha ritardato il rientro in chiesa di quella famiglia e anche il loro ingresso nella vita. Dio ha a cuore la vita di ogni persona. Coloro che sono oppressi dai falsi leader non sono in grado di vivere a lungo una vita di chiesa. Vivono nell’oscurità, sono impotenti e soffrono. Ma io non stavo considerando le intenzioni di Dio; non mi stavo assumendo la responsabilità della vita degli altri. Nel caso della famiglia di Zhang Ping, ho sempre tentennato e ascoltato Li Juan. Ero incredibilmente confusa! Senza quell’oscurità spirituale e quel dolore non avrei aperto gli occhi; avrei continuato a sbagliare. Ho pregato Dio pentita: “Dio! Non voglio continuare ad adulare e seguire una persona. Voglio onorarTi come grande e agire secondo le verità principi”. In seguito, ho condiviso la mia opinione con Li Juan, e lei ha detto bruscamente: “Ne parliamo più tardi”. E ha cambiato argomento. Vedevo che si ostinava ancora a seguire la propria visione e non si preoccupava della vita degli altri. Ero furiosa. Ho deciso che, a prescindere da tutto, dovevo informare il nostro leader della situazione della famiglia di Zhang Ping. Qualche giorno dopo, il leader è venuto a eseguire alcuni lavori e ha rivelato che Li Juan era stata autocratica nel lavoro di allontanamento. Aveva etichettato arbitrariamente le persone senza attenersi ai principi e turbato gravemente il lavoro della chiesa. Di conseguenza, il leader ha destituito Li Juan. A quanto pare, nel caso di Zhang Ping, Li Juan era ben consapevole di aver sbagliato, ma non voleva ammetterlo. Ha fatto in modo che le persone ottenessero informazioni su Zhang Ping per trovarle delle mancanze. Era decisa a far espellere Zhang Ping e la sua famiglia come anticristi. Ero così arrabbiata. Pur di proteggere il suo prestigio, non si curava della vita dei fratelli e delle sorelle. Era incredibilmente malvagia. Ripensando al periodo trascorso con Li Juan, lei non faceva che parlare di tutto il suo impegno, così l’ho presa per una persona che persegue la verità. Io non ho usato la verità per analizzare i motivi e l’essenza delle sue azioni. Condividere davvero l’esperienza significa parlare di ciò che si è giunti a conoscere di sé stessi attraverso il giudizio e il castigo di Dio, quali verità si sono apprese e come si è praticata la verità per soddisfare Dio. Ma Li Juan non sapeva parlare della vera comprensione. Quei momenti difficili di cui parlava servivano solo a esaltare e testimoniare sé stessa, e a ottenere ammirazione. Era sulla via dell’anticristo. A questo punto, ho acquisito un po’ di discernimento su Li Juan e mi sono odiata ancora di più. Ero credente da anni, eppure non guardavo le persone o le cose attraverso le parole di Dio. Osservavo solo le doti e la levatura delle persone, e adoravo il prestigio e il potere. Stavo quasi per assecondare Li Juan nel fare il male, espellendo ingiustamente delle persone e causando un danno irreparabile. Ero così cieca e sciocca! A questo pensiero, ho iniziato a provare paura.

Più avanti, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che siano predestinate e approvate da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla. Così, quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di un leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. La maggior parte delle persone non riesce a capire fino in fondo queste cose e, basandosi sulla propria immaginazione, ammira coloro che sono stati promossi. Questo è un errore. Non importa quanti anni abbiano creduto in Dio, coloro che vengono promossi possiedono davvero la verità realtà? Non necessariamente. Sono in grado di attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Non necessariamente. Possiedono senso di responsabilità? Sono dotati di lealtà? Sono capaci di sottomettersi a Dio? Quando incappano in un problema, sono in grado di cercare la verità? Tutto ciò è ignoto. Queste persone hanno un cuore che teme Dio? E quanto è grande il loro cuore che teme Dio? Riescono a evitare di seguire la propria volontà quando fanno le cose? Sono in grado di cercare Dio? Durante il periodo in cui prestano servizio come leader, sono in grado di venire frequentemente dinanzi a Dio per cercare le Sue intenzioni? Sono in grado di guidare le persone nella verità realtà? Sono senza dubbio incapaci di fare queste cose. Non hanno ricevuto una formazione e non hanno fatto sufficienti esperienze, quindi sono incapaci di fare queste cose. Per questo promuovere e coltivare qualcuno non significa che comprenda già la verità, né equivale a dire che è già in grado di svolgere il suo dovere in un modo che sia all’altezza degli standard. […] Perché affermo ciò? Per far sapere a tutti che devono trattare correttamente i vari tipi di individui talentuosi promossi e coltivati nella casa di Dio, che non essere duri nelle pretese verso costoro e, naturalmente, non devono neppure essere irrealistici nella loro opinione di questi individui. È stupido apprezzarli e ammirarli eccessivamente; non è umano né realistico essere troppo duri nelle pretese verso di loro. Dunque qual è il modo più ragionevole di trattarli? Considerarli persone ordinarie e, quando c’è bisogno si cercare qualcuno riguardo a un problema, condividere con loro, imparare dai rispettivi punti di forza e completarsi a vicenda” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Le parole di Dio sono molto chiare. Se si viene scelti come leader o lavoratori, non significa che si conosca la verità e si sappia fare il proprio dovere in modo adeguato. Anche coloro che vengono scelti sono corrotti. È possibile che adempiano il loro dovere secondo i loro capricci e le loro esperienze, e facciano cose che violano i principi. Dobbiamo discernere le persone in base alle verità principi, non seguire ciecamente qualcuno. Inoltre, anche se la comunione dei leader sulla verità è illuminante, è l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo, e dobbiamo accettarla da Dio. Non dobbiamo adorare e seguire ciecamente i leader. Se ci sono errori o sviste nel lavoro di un leader o di un lavoratore, o se violano qualche verità principi, è necessario che la questione venga affrontata in modo adeguato. Si possono offrire loro suggerimenti e aiuto con amore, in modo che possano cambiare e fare le cose secondo i principi. Ma poiché adoravo il prestigio e il potere, pensavo fallacemente che, essendo stata una leader superiore, Li Juan dovesse conoscere la verità meglio di noi. Il mio pensiero era così distorto! Anche se era stata leader per anni e aveva una certa esperienza lavorativa, sapeva parlare di alcune dottrine e risolvere qualche problema, ciò non significava che comprendesse la verità. La sua comunione e la sua comprensione di solito sembravano ottime, e quando non capivamo le cose diceva che dovevamo ricercare le verità principi, non aggrapparci alle nostre opinioni. Tuttavia, di fronte ai problemi, andava sempre per la sua strada. Non accettava minimamente i suggerimenti degli altri e non aveva un cuore che ricerca. Parlava solo di dottrina, senza alcuna realtà. Non aveva alcuna considerazione o comprensione della sua natura arrogante e satanica ed era pronta a espellere con noncuranza le persone al fine di mantenere il proprio prestigio. Guardando Li Juan alla luce di tutto questo, era chiaro che apparteneva alla stessa specie dei falsi leader e degli anticristi.

Zhang Ping e la sua famiglia sono stati poi reintegrati nella chiesa. Pensando che non avevano potuto vivere una vita di chiesa per più di due mesi e a tutto il dolore spirituale che devono aver sofferto, mi sentivo male in un modo che non so descrivere. Mi odiavo per non aver cercato la verità ed essermi limitata ad ascoltare una persona. Se avessi ricercato le verità principi e li avessi riportati subito in chiesa, il loro ingresso nella vita non sarebbe stato così ritardato. A quel punto, ho capito che adorare ciecamente una persona rende fin troppo facile compiere il male e resistere a Dio insieme a lei. Ho anche odiato quanto fossi confusa e cieca: avevo seguito qualcuno nel compiere un male così grande. In seguito, ho letto questo nelle parole di Dio: “Il modo più semplice per descrivere la fede in Dio è confidare nell’esistenza di Dio e, su questa base, seguirLo, sottomettersi a Lui, accettare la Sua sovranità, le Sue orchestrazioni e disposizioni, prestare attenzione alle Sue parole, vivere secondo le Sue parole, fare tutto secondo le Sue parole, essere un vero essere creato, temere Dio ed evitare il male; solo questa è la vera fede in Dio. Ecco ciò che significa seguire Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che temere Dio, onorarlo come grande e ricercare le verità principi quando si verificano dei problemi sono il minimo a cui dobbiamo attenerci nella nostra fede in Dio. Si deve seguire chiunque proferisca parole in linea con le verità principi, e rifiutare lealmente tutto ciò che deriva da nozioni e fantasie umane. Tutto dovrebbe essere fatto secondo le parole di Dio. Questa è vera fede e seguire veramente Dio. Lode a Dio! Sentivo di avere chiaro il mio futuro cammino di seguire Dio.

Un giorno, mentre parlavo della formazione delle persone insieme alla leader della chiesa, sorella Mingyi, lei ha detto che sorella Zhao Xunzhen era capace di conoscere sé stessa quando succedeva qualcosa, e la sua comunione sulla verità era pratica, quindi poteva essere coltivata come supervisore del lavoro di irrigazione. Ma nelle mie interazioni con Xunzhen, ho scoperto che mancava di levatura e non aveva una comprensione pura della verità. Era molto passiva nel suo dovere e non aveva ottenuto buoni risultati per diversi mesi di fila. Non era una buona candidata. Ma, poiché Mingyi l’aveva raccomandata, mi sono chiesta se non vedessi le cose in modo corretto. Mingyi era da anni leader della chiesa, quindi il suo discernimento avrebbe dovuto superare il mio. Ho pensato che avrei dovuto seguire le sue parole. Ma mi sono sentita in colpa quando ci ho pensato. Mi sono accorta che mi stavo concentrando sul prestigio di Mingyi e i suoi anni di servizio come leader. Non stavo forse adulando il prestigio e il potere, seguendo di nuovo una persona? Ho pensato alla questione di Zhang Ping e della sua famiglia. Le conseguenze della mia adorazione per il potere e del mancato rispetto dei principi erano state angoscianti per me. Dietro al mio imbattermi di nuovo in questo genere di cose c’era l’intenzione di Dio. Se non fossi riuscita di nuovo a sostenere i principi e avessi contribuito a promuovere una candidata inadatta al ruolo di supervisore, questo avrebbe ostacolato l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Mingyi era una leader, ma questo non significava che conoscesse la verità o capisse perfettamente le persone. Il suo suggerimento era solo qualcosa che dovevo tenere in considerazione. Dovevo valutare se Xunzhen andasse coltivata in base ai principi. In seguito, ho raccolto alcune valutazioni su Xunzhen: confermavano che mancava di levatura e non svolgeva un lavoro reale, quindi non era una buona candidata. Ho condiviso la mia opinione con Mingyi e lei si è detta d’accordo. In cuor mio, ho sentito che l’unico modo per essere in pace è non seguire ciecamente nessuno, ma praticare in linea con le verità principi.

L’incidente con Zhang Ping e la sua famiglia è rimasto impresso nel mio cuore. Quella lezione indimenticabile mi ha permesso di capire le conseguenze dell’adulare e seguire una persona mentre si ha fede. Ho anche sperimentato che cercare la verità e agire in base a essa è l’unico modo per seguire Dio e ottenere la Sua approvazione.


15. Le contaminazioni nei miei sacrifici per Dio

di Jiang Ping, Cina

Un giorno, nell’aprile del 2020, ho avvertito un improvviso e acuto dolore al lato destro della schiena. Pensando di essermi stirata in qualche modo per sbaglio, non ci ho dato troppo peso: immaginavo che applicando un cerotto terapeutico sarebbe passato. Ma il cerotto non è servito a molto e, con mia grande sorpresa, il dolore è peggiorato. Era come essere trafitta da un ago: un dolore lancinante che mi attraversava il petto fino alla schiena. Nelle fasi più acute, sembrava che qualcosa stesse artigliando la mia carne e le mie ossa. Il dolore era così intenso che non saprei descriverlo. Per diverse notti mi ha addirittura fatto così male da impedirmi di dormire. Mi sentivo al limite della sopportazione fisica e volevo correre da un medico, ma avevo appena organizzato una riunione per condividere il Vangelo con alcune persone. Facendo un controllo l’avrei sicuramente ritardata. Ho pensato di aspettare qualche giorno e andare dopo l’incontro; del resto, era tutto nelle mani di Dio. Dovevo solo continuare a compiere il mio dovere e forse dopo qualche giorno mi sarei sentita meglio. Così ho resistito al dolore e sono andata in ospedale dopo aver diffuso il Vangelo. Il medico mi ha detto molto seriamente: “Perché ha aspettato fino a ora per venire? Non è una cosa da poco. È un herpes zoster causato da un virus. Se si aggrava potrebbe essere addirittura fatale”. Sono stata davvero colta di sorpresa. Non avrei mai immaginato che si trattasse di qualcosa di così grave, che potesse addirittura costarmi la vita se non curato! Condividevo attivamente il Vangelo e compivo il mio dovere: come potevo aver contratto una malattia così grave? Negli ultimi anni avevo fatto sacrifici, mi ero spesa e avevo sofferto e pagato un prezzo. Non avevo mai tradito Dio, nemmeno quando ero stata arrestata e brutalmente torturata dal Partito Comunista, e avevo ripreso a svolgere il mio dovere dopo il rilascio. Come avevo potuto ammalarmi lo stesso? Mi sentivo sempre più sconvolta mentre ci pensavo. Ero sull’orlo del pianto e sentivo un vuoto nel cuore.

All’epoca c’era molto da fare nella chiesa, così ho continuato a compiere il mio dovere mentre mi curavo. Quando uscivo in bicicletta, il minimo sobbalzo mi provocava un dolore lancinante. A volte venivo colpita da una fitta improvvisa e non riuscivo nemmeno a stare seduta. Quando tornavo a casa dal mio dovere, mi sdraiavo priva di forze e non avevo neppure voglia di parlare. Sapevo che tutto ciò mi stava accadendo con il permesso di Dio. Pregavo, cercavo e riflettevo sull’eventualità di star facendo qualcosa di non conforme all’intenzione di Dio, e io ho pensato che, fintanto che mi fossi resa conto del mio errore e avessi continuato a svolgere il mio dovere, avrei potuto guarire dalla malattia. Ma due mesi sono volati via in un attimo e io non stavo affatto migliorando. Mi preoccupava constatare il lungo decorso della mia malattia: cosa avrei fatto se non fossi più migliorata? Negli ultimi anni non avevo mai smesso di compiere il mio dovere. Avevo continuato a condividere il Vangelo anche quando ero malata, quindi perché ora non stavo guarendo? Pensarci mi faceva sentire sempre più offesa e turbata. Mi sono detta: “Se non guarisco, potrebbe arrivare il giorno in cui non sarò più in grado di svolgere il mio dovere e non potrò preparare buone azioni. In quel caso, potrò essere salvata? Tutto quello che ho dato in questi anni è stato vano? Dovrei risparmiare le mie energie per la salute e vedere come evolverà la mia malattia”. Da quel momento, non mi sono più impegnata tanto nel mio dovere. Nelle nostre riunioni di gruppo, mi limitavo a informarmi in modo superficiale sui potenziali neofiti e, se non ce n’erano, andavo a casa a riposare. Avevo davvero paura di sfinirmi e di ammalarmi ancora di più. In quel periodo, ero preda della preoccupazione per la mia malattia e molto depressa. Non traevo alcuna illuminazione dalle parole di Dio e la mia comunione nelle riunioni era davvero arida. Mi sentivo molto distante da Dio. Addolorata, L’ho pregato: “O Dio! Questa malattia mi rende infelice, ho delle lamentele e non sono affatto motivata a svolgere il mio dovere. Ti prego, illuminami per capire le Tue intenzioni. Voglio sottomettermi, riflettere su me stessa e apprendere una lezione”.

Ricercando, ho letto le parole di Dio: “Prima di tutto, quando le persone iniziano a credere in Dio, chi tra loro non ha i suoi scopi, le sue motivazioni e le sue ambizioni? Anche se alcune persone credono nell’esistenza di Dio, e l’hanno percepita, la loro fede in Dio contiene ancora quelle motivazioni, e il loro scopo ultimo nel credere in Dio è quello di ricevere le Sue benedizioni e le cose che essi desiderano. Nelle esperienze della vita, spesso pensano tra sé: ‘Per Dio ho rinunciato alla famiglia e alla carriera, e Lui che cosa mi ha dato? Devo anche aggiungere, e confermare: ho forse ricevuto qualche benedizione di recente? In questo periodo ho dato tanto, ho corso a destra e a manca, e ho sofferto da morire, ma in cambio Dio mi ha fatto qualche promessa? Si è forse ricordato delle mie buone azioni? Che fine farò? Potrò ricevere le benedizioni di Dio?…’ Ogni persona costantemente, nel suo intimo, fa questi calcoli, e avanza a Dio richieste che recano le sue motivazioni, le sue ambizioni e una mentalità affaristica. Vale a dire, nel suo intimo l’uomo saggia continuamente Dio, escogitando continuamente piani a proposito di Dio, e dibattendo costantemente con Lui il caso riguardante il proprio fine personale, e tentando di estorcere a Dio una dichiarazione, per vedere se Egli può concedergli ciò che desidera oppure no. Nello stesso tempo in cui ricerca Dio, l’uomo non Lo tratta come Dio. L’uomo ha sempre tentato di concludere accordi con Lui, facendoGli richieste senza tregua, e anche sollecitandoLo a ogni passo, tentando di prendersi tutto il braccio dopo aver avuto la mano. Mentre sta cercando di concludere accordi con Dio, l’uomo dibatte con Lui, e c’è anche chi, nel momento in cui gli capitano delle prove o si trova in determinate situazioni, spesso diventa debole, negativo e fiacco nel suo lavoro, e pieno di lamentele riguardanti Dio. Dal primo momento in cui ha iniziato a credere in Dio, l’uomo Lo ha considerato un pozzo di San Patrizio, un ‘jolly’, e si è autoproclamato come il più grande creditore di Dio, come se tentare di ottenere benedizioni e promesse da Dio fosse un suo diritto e obbligo innato, mentre la responsabilità di Dio sarebbe quella di proteggere l’uomo, prenderSi cura di lui e provvedere all’uomo. Ecco l’interpretazione di base del concetto ‘fede in Dio’ da parte di tutti coloro che credono in Lui, e tale è la loro più profonda comprensione di questo concetto” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Mi sono sentita davvero in colpa quando ho riflettuto sulle parole di Dio. Ho visto che nella mia fede semplicemente non stavo trattando Dio come tale. Lo trattavo come un coltellino svizzero, come una cornucopia, convinta che, fintanto che avessi continuato a spendermi per Lui, Egli mi avrebbe tenuta sana e al sicuro, che non avrei mai affrontato malattie o tragedie, che sarei riuscita a evitare ogni tipo di disastro, e che alla fine sarei stata salvata e avrei ottenuto una buona destinazione. Negli ultimi anni, avevo abbandonato la mia famiglia e rinunciato alla mia carriera per compiere il mio dovere, avevo sofferto e dato molto e non mi ero mai tirata indietro, nemmeno quando ero stata arrestata e torturata. Ma quando mi sono ammalata, e soprattutto quando ho visto che i miei problemi di salute tardavano a risolversi, ho incolpato Dio e ho cercato di ragionare con Lui. Ho fatto il computo di tutte le sofferenze che avevo patito negli anni e mi sono convinta che tutto quello che avevo dato sarebbe stato uno spreco se non fossi stata salvata, e nel mio dovere ho iniziato a battere la fiacca. Ho visto che non avevo fede allo scopo di acquisire la verità e sottomettermi a Dio, ma per scambiare la mia sofferenza e il mio duro lavoro con la grazia e le benedizioni di Dio. Questo non era forse ingannare e usare Dio? Allo scopo di salvare l’umanità, Dio ci ha donato numerose parole per irrigarci e sostenerci. Ma io non ripagavo il Suo amore, cercando invece di condurre transazioni con Lui. Quando non ha adempiuto a quello che volevo, ho iniziato a mostrare superficialità e negligenza nel mio dovere. Non ero affatto autentica nei confronti di Dio. Ero del tutto priva di coscienza e ragione! Mi sono presentata davanti a Dio in preghiera: “Dio, Ti sto usando e ingannando nella mia fede. Sono a malapena un essere umano! Voglio pentirmi davanti a Te. Ti prego di guidarmi”.

In seguito, ho letto la parola di Dio: “In molti casi le prove sono oneri che Dio assegna agli esseri umani. Per quanto grande sia l’onere che Dio ti ha assegnato, questo è il fardello che devi assumere, poiché Dio ti capisce e sa che potrai sopportarlo. L’onere assegnatoti da Dio non eccederà la tua statura o i limiti della tua resistenza, perciò senza dubbio potrai sopportarlo. Qualunque onere Dio ti assegni, qualunque prova, devi rammentare una cosa: che tu, dopo aver pregato, capisca o no le intenzioni di Dio e che tu riceva o no l’illuminazione da parte dello Spirito Santo, e che questa prova sia per te una disciplina o un avvertimento da parte di Dio, non ha importanza se non capisci. Fintanto che non rallenti l’assolvimento del tuo dovere e sai attenerti lealmente a tale dovere, Dio sarà compiaciuto e tu rimarrai saldo nella tua testimonianza. […] Nella tua fede in Dio e nella tua ricerca della verità, se sei in grado di dire: ‘Qualunque malattia o evento sgradevole Dio permetta che mi colpisca (qualunque cosa Egli faccia), io devo sottomettermi e rimanere al mio posto di essere creato. Prima di ogni altra cosa devo mettere in pratica questo aspetto della verità (la sottomissione), devo attuarlo, e vivere la realtà della sottomissione a Dio. Inoltre non devo accantonare ciò che Dio mi ha incaricato di fare e il dovere che devo svolgere. Perfino al mio ultimo respiro devo rimanere saldo nel mio dovere’, non significa forse rendere testimonianza? Quando hai questa determinazione e questo stato, sei ancora in grado di lamentarti di Dio? No. In un momento come questo, penserai: ‘Dio mi dà questo respiro, ha provveduto a me e mi ha protetto per tutti questi anni, mi ha sollevato da tanto dolore, mi ha donato tanta grazia e tante verità. Ho compreso verità e misteri che altri non capivano da generazioni. Ho acquisito tanto da Dio, perciò devo ripagarLo! In precedenza la mia statura era troppo scarsa, non capivo niente, tutto ciò che facevo era offensivo per Dio. Forse non avrò più in futuro un’altra occasione per ripagare Dio. Per quanto tempo mi rimanga da vivere, devo sacrificare quel poco di forze che ho e fare ciò che posso per Dio, affinché Egli veda che tutti questi anni in cui Egli ha provveduto a me non sono stati vani, ma hanno dato frutti. Voglio dare conforto a Dio e non ferirLo né deluderLo più’” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono riuscita a capire la Sua intenzione. Qualunque tipo di avversità io affronti, ogni cosa è permessa da Dio. Quella malattia era un carico che Dio mi dava da sopportare, che dovevo accettare e a cui dovevo sottomettermi; e dovevo rendere testimonianza. Ho pensato a Pietro, che cercò di soddisfare Dio e di sottomettersi a Lui. Patì malattie e visse privazioni, ma fu sempre in grado di accettarlo e non si lamentò mai. Quelle cose non cambiarono mai il suo amore per Dio. Dovevo restare al mio posto di essere creato come Pietro e trarre davvero un insegnamento da quella situazione. Ho continuato a prendere le medicine senza smettere di compiere il mio dovere, e non mi sentivo più limitata dalla mia malattia, che dopo alcuni mesi di graduale recupero è scomparsa. Ero così grata a Dio!

Un giorno di settembre, quando sono tornata a casa dopo aver condiviso il Vangelo, mio marito mi ha raccontato con tono serio che il giorno prima era andato a fare un normale controllo di routine e il medico gli aveva detto di tornare il giorno dopo per una risonanza magnetica. Questo mi ha davvero sconvolta e mi sono chiesta se avesse qualcosa di grave. Quella notte mi rigiravo nel letto e non sono riuscita a dormire. Ho cercato di consolarmi, ripetendomi che probabilmente non era niente di grave. Anche lui era un credente e io svolgevo un dovere lontano da casa, quindi Dio avrebbe dovuto proteggerlo. Il giorno dopo l’ho accompagnato in ospedale. Con mia grande sorpresa, gli è stato diagnosticato un cancro al pancreas. La notizia mi ha lasciata del tutto attonita. Avevo sentito dire che quel tipo di cancro era molto difficile da trattare e, se non veniva curato in tempo, poteva progredire molto rapidamente; inoltre, se era grave, poteva portare alla morte nel giro di pochi mesi. Ho considerato che mio marito sembrava pieno di vita, eppure forse non gli restava molto tempo. Mi sembrava che il cielo mi stesse crollando addosso. Ho pensato: “Io mi sono appena ripresa e ora mio marito ha un tumore. Perché sta succedendo questo?” Ogni volta che pensavo al cancro di mio marito, piangevo senza sosta. Addolorata, ho pregato Dio, chiedendoGli di vegliare sul mio cuore e di guidarmi a comprendere la Sua intenzione.

Ho letto queste parole di Dio: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando prove dolorose. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho riflettuto su me stessa alla luce delle parole di Dio. Quando ero stata malata, attraverso il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio avevo riconosciuto la mia prospettiva sbagliata di perseguire le benedizioni ed ero stata pronta a sottomettermi, che guarissi oppure no. Pensavo di aver abbandonato la mia spinta a perseguire le benedizioni ma, quando mio marito si è ammalato di cancro, non ho potuto fare a meno di incolpare e fraintendere Dio. Mi sembrava che dovesse proteggerci, visto che eravamo credenti. Mi sono resa conto di quanto fosse radicata la mia brama di benedizioni. Se Dio non mi avesse rivelata in quel modo, avrei avuto difficoltà a riconoscere l’intenzione di ottenere benedizioni e i desideri smodati radicati nel profondo del mio cuore, e sarebbe stato ancora più difficile per me essere purificata e raggiungere una trasformazione. Poi ho capito che dovevo trarre una lezione dalla malattia di mio marito e smettere di incolpare Dio.

Dopo essermi calmata, ho riflettuto sul perché non riuscissi a fare a meno di lamentarmi e di fraintendere Dio quando mio marito si è ammalato di cancro. Ho letto nella parola di Dio: “Agli occhi degli anticristi, nonché nei loro pensieri e nelle loro opinioni, si devono trarre dei vantaggi dal seguire Dio; non si muoveranno mai in assenza di vantaggi. Se non vi sono fama, guadagno o prestigio di cui poter godere, se nessuno dei lavori o dei doveri che svolgono fa guadagnare loro l’ammirazione da parte degli altri, allora per loro non ha senso credere in Dio e svolgere i loro doveri. I primi vantaggi che devono guadagnare sono le promesse e le benedizioni di cui si parla nelle parole di Dio, e devono anche godere di fama, guadagno e prestigio all’interno della chiesa. Gli anticristi pensano che, in quanto credenti in Dio, si debba essere superiori agli altri, si debba essere ammirati, si debba essere speciali: come minimo, i credenti in Dio devono godere di queste cose. Se non ne godono, c’è da chiedersi se questo Dio in cui credono sia il vero Dio. La logica degli anticristi non è forse quella di prendere come verità le parole ‘Chi crede in Dio deve godere delle benedizioni e della grazia di Dio’? Provate ad analizzare queste parole: sono la verità? (No.) Ora è chiaro che queste parole non sono la verità; sono una fallacia, sono la logica di Satana e non hanno alcuna relazione con la verità. Dio ha mai detto: ‘Se le persone credono in Me, saranno sicuramente benedette e non patiranno mai avversità?’ Quale frase delle parole di Dio dice questo? Dio non ha mai pronunciato parole del genere o fatto questo. Quando si tratta di benedizioni e avversità, c’è una verità da ricercare. Qual è il detto saggio a cui le persone dovrebbero attenersi? Giobbe disse: ‘Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?’ (Giobbe 2:10). Queste parole sono la verità? Sono parole di un uomo; non possono essere elevate all’altezza della verità, anche se in qualche modo sono conformi alla verità. In che modo sono conformi alla verità? Il fatto che le persone vengano benedette oppure patiscano avversità è interamente nelle mani di Dio, è tutto sotto la Sua sovranità. Questa è la verità. Gli anticristi credono in questo? No, non ci credono. Non lo riconoscono. Perché non ci credono e non lo riconoscono? (Hanno fede in Dio per essere benedetti, vogliono solo essere benedetti.) (Perché sono troppo egoisti e perseguono solo gli interessi della carne.) Nella loro fede, gli anticristi desiderano solo essere benedetti e non vogliono patire avversità. Quando vedono qualcuno che viene benedetto, che ha ricevuto dei benefici, grazia, più piaceri materiali e grandi vantaggi, credono che sia stato Dio a farlo, e che, se loro non ricevono tali benedizioni materiali, allora non è Dio ad agire. L’implicazione è: ‘Se tu sei davvero dio, allora puoi solo benedire le persone; dovresti risparmiare loro le avversità e non permettere che soffrano. Solo allora vi saranno un valore e un senso nella fede delle persone in te. Se, dopo averti seguito, le persone sono comunque vessate dalle avversità, se continuano a soffrire, allora che senso ha credere in te?’ Non ammettono che tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle mani di Dio, che Dio regna sovrano su tutto. E perché non lo ammettono? Perché gli anticristi hanno paura di patire avversità. Vogliono solo ottenere vantaggi, approfittare, godere delle benedizioni; non vogliono accettare la sovranità o l’orchestrazione di Dio, ma solo ricevere da Lui dei vantaggi. Questo è il punto di vista egoistico e spregevole degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte sesta”). “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze: non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio rivelano la prospettiva degli anticristi sulle benedizioni e sulle disgrazie. Nella loro fede, essi perseguono le benedizioni e sono convinti di doverne ricevere a motivo della loro fede. Se ciò non accade, pensano che avere fede non abbia significato e sono persino capaci di tradire Dio e abbandonarLo da un momento all’altro. Mi sono resa conto di avere la stessa visione della fede. Pensavo che, poiché avevo fatto tutti quei sacrifici, Dio avrebbe dovuto benedire me e la mia famiglia tenendola al sicuro e libera da malattie e calamità. Quindi, sia che la malattia colpisse mio marito oppure me, fraintendevo e incolpavo Dio. Gli ponevo addirittura richieste irragionevoli, pretendendo che guarisse me dal mio virus e mio marito dal cancro. Non appena Dio non soddisfaceva i miei desideri, non volevo più spendermi per il mio dovere. La mia prospettiva di fede era così assurda! La verità è che Dio non ha mai detto che ai credenti non accadrà nulla di brutto. Egli governa su tutto. Nascita, morte, malattia e salute sono nelle Sue mani; le persone non ricevono da Dio solamente benedizioni, ma anche disgrazie, e i credenti non fanno eccezione. Compiere un dovere è la cosa più giusta e naturale che un essere creato dovrebbe fare e non ha nulla a che fare con l’essere benedetti o meno. Ma io ero così profondamente corrotta da Satana che vivevo secondo veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Pensavo costantemente ai miei interessi personali e consideravo Dio come qualcosa da usare. Volevo utilizzare le mie sofferenze, i miei sacrifici e il mio duro lavoro per indurre Dio a benedirmi. Quando Dio faceva qualcosa che comprometteva i miei interessi personali, ero piena di lamentele e di incomprensioni nei Suoi confronti, e addirittura ragionavo con Lui e Lo osteggiavo. Che tipo di credente ero mai? Ero davvero egoista e spregevole! Ho pensato a Paolo: anche lui soffrì molto per il Signore, ma non perseguì affatto la verità o la conoscenza di Dio. Voleva solamente usare i propri sacrifici, il proprio contributo e il proprio impegno come merce di scambio per ottenere ricompense e una corona. Disse: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Ciò che intendeva veramente era che, se Dio non lo avesse incoronato e ricompensato, allora Dio non era giusto. Paolo voleva sfruttare i propri sforzi e le proprie sofferenze come capitale per fare pressione su Dio e opporGlisi. Alla fine, Dio lo punì. Rendermene conto mi ha molto spaventata. Ho visto che nella mia fede non mi concentravo sulla ricerca della verità, ma solo sul perseguimento di grazia e benedizioni. Stavo percorrendo un cammino avverso a Dio. In quel modo non avrei mai acquisito la verità e la mia indole corrotta non sarebbe cambiata. Avrei finito per essere eliminata! In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio: “Potresti pensare che credere in Dio significhi soffrire o compiere ogni genere di azioni per Lui; potresti pensare che lo scopo di credere in Dio sia conseguire la pace della carne o fare in modo che tutto nella tua vita vada liscio, o che tu possa essere a tuo agio in tutto. Tuttavia, gli uomini non dovrebbero attribuire alla loro fede in Dio nessuno di questi scopi. Se credi per realizzare questi scopi, parti da un punto di vista sbagliato ed è semplicemente impossibile che tu sia perfezionato. Le azioni di Dio, l’indole giusta di Dio, la Sua saggezza, le Sue parole e la Sua prodigiosità e insondabilità sono tutte cose che gli uomini dovrebbero capire. Dopo averlo compreso, dovresti servirtene per liberare il cuore da tutte le pretese, le speranze e le nozioni personali. Solo eliminando queste cose puoi soddisfare le condizioni dettate da Dio, ed è solo così facendo che puoi avere vita e soddisfare Dio. Lo scopo di credere in Dio è soddisfarLo e vivere l’indole che Egli richiede, in modo che le Sue azioni e la Sua gloria possano manifestarsi attraverso questo gruppo di individui indegni. Questa è la giusta prospettiva per credere in Dio, e anche l’obiettivo che dovresti perseguire” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno mostrato ciò che dovrei perseguire. Nella mia fede, non dovrei ricercare le benedizioni né alcun tipo di beneficio, ma piuttosto cercare di conoscere e di soddisfare Dio, di essere come Giobbe, senza avanzare a Dio alcuna richiesta o pretesa. Giobbe credeva che tutto ciò che aveva gli era stato donato da Dio; quindi, sia che Dio gli desse o togliesse, sia che ricevesse benedizioni o disgrazie, Giobbe si sottometteva incondizionatamente a Dio e lodava la Sua giustizia. Pertanto, quando fu tentato da Satana, quando gli furono rubati tutti i suoi averi, i suoi figli morirono e il suo corpo si ricoprì di pustole, non si lamentò mai di Dio e continuò a lodarNe il nome. Qualunque cosa Dio facesse, Giobbe rimase al suo posto di essere creato, si sottomise a Dio e Lo adorò. La fede di Giobbe ricevette l’elogio da parte di Dio. Questa comprensione mi ha fornito un percorso di pratica. Che mio marito migliorasse o meno, dovevo sottomettermi a Dio e compiere il mio dovere.

Ho letto questo nelle parole di Dio: “Dio ha già pianificato completamente la genesi, l’avvento, la durata della vita, l’esito di tutti gli esseri creati, nonché la loro missione nella vita e il ruolo che svolgono nell’intera umanità. Nessuno può modificare tali cose; questa è l’autorità del Creatore. L’avvento di ogni essere creato, la sua missione nella vita, il termine della sua vita: tutte queste leggi sono state decretate da Dio molto tempo fa, così come Dio ha decretato l’orbita di ogni corpo celeste; quale orbita seguano tali corpi celesti, per quanti anni, in che modo orbitino, quali leggi seguano: tutto questo è stato decretato da Dio molto tempo fa e rimane immutato da migliaia, decine di migliaia, centinaia di migliaia di anni. Questo è decretato da Dio e questa è la Sua autorità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che il nostro destino, la durata della nostra vita e il nostro esito sono nelle mani del Signore della Creazione. La nostra nascita, la nostra morte, la nostra malattia e la nostra salute sono governate da Dio. È Dio a stabilire quando moriremo, e nessuno di noi può sottrarsi. Se, al contrario, il momento che Dio ha stabilito per noi non è ancora arrivato, non moriremo comunque, neanche se ci ammaliamo di cancro. Questa è l’autorità di Dio e nessuno può cambiarla. Capirlo mi ha aiutata a rilassarmi un po’. Sapevo che la salute di mio marito era nelle mani di Dio e che tutto ciò che potevo fare era sottomettermi a quanto Dio disponeva e compiere il mio dovere.

In ospedale, mio marito è stato sottoposto a chemioterapia per un certo periodo e, sorprendentemente, le cellule tumorali sono scomparse dal suo sangue. Tutti gli indicatori sono tornati normali, e il tumore si è ridotto della metà. Il medico ha dichiarato che un caso come il suo era molto raro. Nostro figlio ci ha raccontato che il padre di un suo collega si era ammalato dello stesso tipo di cancro, non aveva tollerato la prima somministrazione di chemio ed era morto in pochi mesi. Ero così grata a Dio per la rapida guarigione di mio marito. Ma ciò che mi ha resa più felice è stato che mio marito aveva sempre avuto fede soltanto a parole e aveva sempre perseguito il denaro; invece, dopo il cancro, ha acquisito una certa comprensione dell’onnipotente sovranità di Dio e poi ha diffuso il Vangelo e testimoniato le opere di Dio ad amici e parenti.

Sebbene questa esperienza sia stata dolorosa per me, ho acquisito una certa comprensione della mia brama di benedizioni e delle mie prospettive errate sulla ricerca, e ho corretto gli obiettivi del mio perseguimento nella fede. Sono tutte lezioni che ho appreso grazie a questa esperienza. Mi sono resa conto che l’opera di Dio di salvezza dell’umanità è davvero concreta!


16. Vedere pastori religiosi esposti come servi malvagi

di Tim, Birmania

Ho conosciuto una sorella online nel settembre del 2020. Mi ha detto che il Signore Gesù è tornato come Dio Onnipotente, e sta esprimendo verità per compiere l’opera di giudizio. La notizia del ritorno del Signore mi ha entusiasmato e ho iniziato a frequentare le riunioni online e a esaminare l’opera di Dio Onnipotente. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho imparato che la corruzione dell’uomo viene da Satana, le tre fasi dell’opera di Dio per salvare l’uomo, i misteri dell’incarnazione, l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni, e altre verità di cui non avevo mai sentito parlare. Dopo un periodo di ricerca e approfondimento, ho raggiunto la certezza del fatto che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, e mi sono unito alla Chiesa di Dio Onnipotente. Amavo il sostentamento della lettura quotidiana delle parole di Dio e mi sentivo spiritualmente nutrito come mai prima. In confronto, i sermoni del mio pastore ruotavano tutti intorno alle stesse vecchie cose, aridi e noiosi, senza alcuna luce. Non erano affatto edificanti, così ho smesso di frequentare le funzioni religiose.

Poi nel febbraio del 2021, c’è stato un colpo di stato militare in Myanmar, e l’accesso a internet è stato bloccato. Non potevo più partecipare alle riunioni online. Di lì a poco, un paio di fratelli sono venuti nel mio villaggio e hanno detto che volevano organizzare incontri locali. All’epoca eravamo in 20 a partecipare. Sorprendentemente, dopo qualche incontro, ci hanno segnalati al nostro pastore locale. Ha iniziato a dire alla gente della chiesa che partecipavamo alle riunioni online invece che in chiesa, e che non volevamo ascoltare il clero. Ha mentito, affermava che stavamo organizzando una nostra fazione. Diceva a tutti di non avere a che fare con noi. Nel nostro villaggio erano quasi tutti cristiani, adoravano il pastore e lo ascoltavano. A causa dei suoi attacchi e dei suoi giudizi, la notizia della nostra fede in Dio Onnipotente si è diffusa nell’intero villaggio, e tutti, anche i nostri parenti, amici e vicini, hanno iniziato a rimproverarci perché non andavamo più in chiesa e non ascoltavamo più il pastore, dicevano che era una cosa terribile. Ovunque andassi, la gente mi puntava il dito contro e la mia famiglia faceva di conseguenza, opponendosi alla mia fede in Dio Onnipotente. Ero davvero sconvolto, pensando che in passato avevo sempre avuto un ottimo rapporto con i miei amici e vicini, ci aiutavamo a vicenda, ma ora mi trattavano come una spina nel fianco, come un nemico. La fede è una libertà personale. Stiamo solo praticando la nostra fede senza fare assolutamente nulla di illegale. Perché il pastore deve giudicarci e condannarci e farci respingere dagli abitanti del villaggio? Sono caduto nella negatività senza rendermene conto e ho pregato Dio: “Dio, il pastore ci giudica e ci attacca e anche le nostre famiglie, i nostri parenti e i nostri amici ci si oppongono e ci respingoni. Sono davvero infelice. Dio, non capisco perché ci trattano così. Ti prego, illuminami per capire tutto questo e sfuggire alla negatività”. Poi ho pensato a un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la osserva e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di fuorviarla e di danneggiarla. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio. Non è questo il bieco movente di Satana? […] Nella sua guerra con Dio, nel suo starGli alle calcagna, Satana persegue l’obiettivo di demolire tutta l’opera che Dio vuole compiere, di occupare e controllare coloro che Dio vuole guadagnare, per annientarli completamente. Se non vengono distrutti, diventano sua proprietà per essere usati a suo piacimento: ecco l’obiettivo di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Questo passo mi ha aiutato a capire che il pastore che cercava di impedirci di seguire il Cristo degli ultimi giorni era in realtà una battaglia spirituale. Dio esprime verità per giudicare e purificare le persone negli ultimi giorni. È per salvare e guadagnare un gruppo di veri credenti. Ma Satana è nemico di Dio, e usa ogni sorta di tattica per ostacolare e danneggiare l’opera di Dio così le persone lasceranno Dio, Lo tradiranno e vivranno sotto il potere di Satana. Allora, potrà controllarli e alla fine saranno puniti all’inferno insieme a lui. Ho capito che il clero ecclesiastico era in realtà un tirapiedi di Satana. Hanno sentito che il Signore era ritornato ma, invece di indagare, hanno impedito agli altri di farlo. Offrivano sermoni spiritualmente non nutrienti, eppure non permettevano alle persone di cercare la vera via. Vedendo che abbiamo smesso di andare in chiesa e di seguirli, ci hanno condannati e calunniati, pretendevano che tradissimo Dio Onnipotente e tornassimo alla loro chiesa, sotto il loro controllo. Allora avremmo perso la salvezza di Dio degli ultimi giorni. Una volta compreso questo, mi sono detto che non potevo cadere nel trucco di Satana. Non potevo rinunciare a Dio Onnipotente per seguirli, ma dovevo essere forte.

Dopo di che, alcuni dei nuovi credenti e quelli che avevano appena iniziato a studiare l’opera di Dio degli ultimi giorni si sono indeboliti e si sono allontanati. Anche se tutti intorno ci si opponevano, il resto di noi non ha smesso di riunirsi. Il pastore è andato su tutte le furie quando lo ha scoperto e ha chiesto ad alcuni collaboratori della chiesa di continuare a venire da me, per convincermi ad andare a casa del pastore. Ero arrabbiato per questo, pensavo che ascoltare le parole di Dio e condividere sulla verità alle riunioni, era la mia libertà. Perché il pastore continuava a cercare di ostacolarmi? In un certo senso, volevo andare a parlarci, per sentire cosa avessi fatto di sbagliato, secondo lui. Una sera sono andato a casa del pastore insieme ad alcuni altri fratelli e sorelle. C’erano anche altri membri del clero. Il pastore ha detto: “Ho sentito parlare dei vostri incontri online. Come vostro clero, è nostra responsabilità mettervi in guardia dal prendere un’altra strada”. Ho risposto: “Ascoltiamo i loro sermoni, ma non stiamo tradendo il Signore. Il Signore Gesù è tornato e sta compiendo una nuova fase dell’opera…” Mi ha interrotto, furioso, senza nemmeno lasciarmi finire: “Basta così! Non ascolteremo un’altra parola. Dovete scegliere oggi. Continuerete a credere in un altro Dio o tornerete nella nostra chiesa?” Mentre parlava, ha tirato fuori un quaderno che conteneva tutti i nostri nomi. Ha proseguito, con fare autoritario: “Se avete intenzione di continuare ad ascoltare i loro sermoni, cancellate il vostro nome con una croce, altrimenti metteteci un segno di spunta. Vi troverete in un mondo di dolore se non mi ascoltate! Non faremo assolutamente nulla per i matrimoni, le morti o le nascite nella vostra famiglia, nessuna di queste cose. Non vi aiuteremo in alcun modo”. Silenzio di tomba. Ho esitato un po’, mi dicevo che, se non avessi scritto nulla, il pastore avrebbe comunque trovato il modo di ostacolare la mia fede. Se avessi fatto una croce sul mio nome, il clero non avrebbe mai aiutato la mia famiglia in nessun modo. Erano vecchie usanze del villaggio, ed erano davvero importanti per tutti, non potevano essere ignorate, e nel villaggio tutti davano retta al clero. In loro assenza, non si sarebbe presentato nessun altro, né avrebbe dato una mano. Mi avrebbero rifiutato tutti? Però sapevo che il Signore era tornato: se avessi fatto un segno di spunta vicino al mio nome e mi fossi ricongiunto alla chiesa, non sarebbe stato rinnegare e tradire Dio? In quel momento, non sapevo cosa fare, quindi ho pregato per avere la guida di Dio. Poi mi sono ricordato di alcune parole del Signore Gesù: “Nessuno che abbia messo la mano all’aratro e poi volga lo sguardo indietro è adatto per il Regno di Dio” (Luca 9:62). È vero. Sono un credente in Dio. Nella fede, dobbiamo onorare Dio, sottometterci alla Sua opera e stare al Suo passo. Come potrei definirmi un credente se stimassi il pastore più di Dio? Come potrei essere adatto al Regno? A quel punto, ho pregato: “O Dio, oggi voglio essere fermo nella mia testimonianza per Te. Qualsiasi cosa succede, voglio seguirTi”. A quel punto mi sono sentito molto più calmo e ho messo, risoluto, una croce sul mio nome. Anche qualcun altro ha messo una croce sul proprio nome, e solo una sorella ci ha messo un segno di spunta. Arrabbiato, il pastore ha detto: “Questa è la vostra scelta, e d’ora in poi prenderemo strade diverse. I vostri affari non ci riguardano più”.

Dopo essere tornato a casa, le mie preoccupazioni sono riaffiorate. Di solito, qualsiasi cosa accadesse nelle famiglie del nostro villaggio, chiedevamo al pastore di pregare per noi e di presiedere ai riti religiosi. Non potevamo fare nulla di tutto ciò se il pastore non si curava di noi, e tutti ci avrebbero disprezzato e attaccato. Non sapevo quali altre tattiche avrebbero impiegato per impedirci di praticare la nostra fede, o quando sarebbe finita. Erano pensieri molto dolorosi per me e non sapevo come superare la cosa. Ho subito detto una preghiera: “Dio, vedo quanto sia misera in realtà la mia statura. Sono sempre preoccupato della calunnia e del rifiuto altrui. Ho paura di affrontare tutto ciò e mi sento debole. Dio, Ti prego, guidami a superare questa situazione”. Poi, ho cercato online la sorella che mi aveva irrigato e le ho raccontato cosa stavo passando. Mi ha mandato un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Alla fine delle prove di Giobbe, dopo aver ricevuto la sua testimonianza, Dio decise che avrebbe guadagnato un gruppo, o più di uno, di persone simili a lui, ma decise anche di non permettere mai più a Satana di attaccare o maltrattare nessun’altra persona utilizzando gli stessi mezzi con i quali egli aveva tentato, attaccato e maltrattato Giobbe, per scommessa con Lui; Dio non permise più a Satana di compiere tali atti contro l’uomo, che è debole, stolto e ignorante! Satana aveva già tentato Giobbe, ed era più che sufficiente! Non permettere a Satana di abusare delle persone in qualunque modo egli desideri è misericordia di Dio. A Dio era stato sufficiente che Giobbe avesse sofferto la tentazione e il maltrattamento di Satana. Egli non gli permise mai più di compiere tali atti, perché la vita e tutto ciò che riguarda le persone che seguono Dio sono da Lui governati e orchestrati, e Satana non ha l’autorizzazione di manipolare a suo piacimento i prescelti di Dio, questo dev’essere ben chiaro! Dio Si preoccupa della debolezza dell’uomo, e comprende la sua stoltezza e la sua ignoranza. Sebbene, affinché l’uomo potesse essere completamente salvato, Egli lo abbia consegnato nelle mani di Satana, Dio non desidera vedere mai Satana fare il buffone con l’uomo e maltrattarlo, e non vuole vederlo sempre soffrire. L’uomo fu creato da Dio, e quindi che Egli governi e disponga tutto ciò che riguarda l’uomo è perfettamente naturale e giustificato; si tratta della Sua responsabilità, e dell’autorità tramite la quale Egli governa ogni cosa! Dio non permette a Satana di maltrattare e tormentare l’uomo a suo piacimento, non gli consente di impiegare vari mezzi per sviarlo e, inoltre, non gli consente di intromettersi nella Sua sovranità sull’uomo, né di calpestare e distruggere le leggi tramite le quali Egli governa ogni cosa, per non parlare della Sua grande opera di gestione e di salvezza dell’umanità! Coloro che Dio desidera salvare e che sono capaci di renderGli testimonianza, sono il nocciolo e la cristallizzazione dell’opera del Suo piano di gestione, della durata di seimila anni, e anche il prezzo degli sforzi dei Suoi seimila anni di opera. Come potrebbe Dio, con indifferenza, abbandonare queste persone nelle mani di Satana?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dalle parole di Dio, ho capito che, qualsiasi cosa affrontiamo, è Dio a permettere che accada, è tutto nelle Sue mani. Senza il Suo permesso, per quanto Satana sia selvaggio o per quanto voglia danneggiarci, non può fare nulla. Dio stava permettendo che mi accadessero tutti quei turbamenti. Era Lui che mi metteva alla prova e mi salvava anche. Sperava che potessi essere come Giobbe, e che potessi rimanere saldo nella mia testimonianza di Dio in quella situazione. E poi voleva che mi affidassi a Lui in quell’ambiente, e sperimentassi la Sua opera e le Sue parole in modo da poter sviluppare la vera fede in Lui. Ma ero preso nella rete di Satana. Volevo proteggere le mie relazioni interpersonali e non essere rifiutato e calunniato. Avevo sempre paura che succedesse qualcosa di brutto. Non avevo capito le intenzioni di Dio. Mi sono calmato e ho pregato: “O Dio, ora capisco che Tu permetti tutto questo. È interamente per salvarmi e purificarmi, per perfezionare la mia fede. Sono pronto a essere saldo nella mia testimonianza per Te. Ma la mia statura è così piccola, Ti prego, aiuta a rafforzare la mia fede per superare tutto ciò”.

Pensavo che, siccome avevo già fatto la mia scelta di seguire Dio Onnipotente, il pastore mi avrebbe lasciato in pace e avrei potuto riunirmi normalmente. Ma invece, a causa della sua aggressività e dei suoi giudizi, gli altri abitanti del villaggio continuavano a ostacolare la nostra fede. Ci prendevano in giro, ci calunniavano e ci aggredivano proprio davanti alle nostre famiglie, dicendo che non stavamo svolgendo riti religiosi, che infrangevamo le regole del villaggio. Affermavano che, se avessimo mantenuto la nostra fede, ci avrebbero denunciati al governo e ci avrebbero fatti arrestare. La mia famiglia non è riuscita a sopportare la pressione. Iniziavano continuamente a litigare, mi spingevano ad abbandonare la fede. Anche gli altri erano sotto pressione da parte delle famiglie. Alcuni sono stati cacciati e non potevano nemmeno entrare in casa. Il pastore diffondeva bugie, diceva che avevamo così tanti problemi in casa solo perché non volevamo ascoltare il clero o andare in chiesa. Voleva anche interrogare i due fratelli che erano venuti a irrigarci. Ero fuori di me dalla rabbia. Il clero stava davvero capovolgendo la verità. Se non fosse stato per i loro attacchi, non avremmo mai avuto quei problemi. Una sorella ha chiesto poi a quei due fratelli irrigatori di smettere di venire per evitare qualsiasi pericolo. Tutti si sentivano negativi e deboli in quel periodo e ci mancava la motivazione per riunirci o per compiere il nostro dovere. Anch’io ho percepito una certa debolezza quando ho visto ciò che accadeva. Non sapevo come aiutare e sostenere i fratelli e le sorelle, e improvvisamente ho sentito che quel cammino di fede era troppo difficile. Non riuscivo a capirlo. Eravamo solo credenti che si riunivano e leggevano le parole di Dio. Perché non ci lasciavano stare? Volevano costringerci a prendere un vicolo cieco! Nel dolore, ho invocato Dio: “Dio, mi sento così debole e non sono capace di calmare ciò che sento. Come posso rimanere su questo sentiero di fede? Ti prego, illuminami e guidami”. Poi ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato Me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe quello che è suo; siccome non siete del mondo, ma Io ho scelto voi in mezzo al mondo, per questo il mondo vi odia” (Giovanni 15:18-19). Improvvisamente mi è venuto in mente che ci detestavano e ci opprimevano perché in realtà odiavano la venuta di Dio, e Lo stavano combattendo. Negli ultimi giorni, Dio ha espresso verità per la Sua opera di giudizio, rivelando tutte le persone. Alcuni credono in Lui solo formalmente ma non amano la verità, anzi, la odiano. Quando Dio incarnato parla e opera per esprimere le verità sulla terra, costoro Lo giudicano e Lo condannano. Proprio come quando il Signore Gesù venne a operare, i capi ebrei si rifiutarono di accettare le verità che Egli esprimeva, facendo di tutto per condannarLo e bestemmiarLo. I credenti ebrei li seguirono, rifiutando il Signore, e alla fine Lo fecero inchiodare alla croce. Questo mondo è veramente malvagio! Ma più ci sono rifiuti da parte del mondo e condanne da parte delle forze religiose, più è chiaro che si tratta della vera via, che è l’opera di Dio. Questo ha raddoppiato il mio desiderio di rimanere su questo percorso!

Ben presto, quando i fratelli e le sorelle hanno saputo cosa stava succedendo, mi hanno mandato un passo delle parole di Dio Onnipotente. Dio Onnipotente dice: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Sciocchi bambini! Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse. Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi. Non esitate a nutrirvi e a godere delle Mie parole. Quando l’oscurità svanisce, la luce si addensa. È più buio prima dell’alba; subito dopo il cielo si rischiara gradualmente, e poi sorge il sole. Non siate timorosi né timidi” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Ero così commosso quando ho letto questo passo. Stavamo seguendo la nuova opera di Dio, ostacolati dal clero e trattati ingiustamente dagli altri abitanti del villaggio. Ma era inevitabile. Perché le persone sono così profondamente corrotte da Satana e il mondo è tanto oscuro e malvagio. Nessuno di loro accoglie la venuta di Dio. SeguirLo non è una cosa facile. Per entrare nel Suo Regno e ottenere la Sua approvazione, dobbiamo sperimentare quel tipo di persecuzione e di difficoltà. Dio è il nostro sostegno ed è sempre con noi. Non avevo nulla da temere. Dovevo solo pregare e affidarmi a Dio, e Lui ci avrebbe sicuramente guidati per superare le ostruzioni e i disturbi del pastore. Ho pensato alle esperienze dei fratelli e delle sorelle cinesi che avevo visto nei film e nei video. Sono oppressi, inseguiti e controllati dal governo cinese, e rischiano l’arresto in ogni momento. Anche le loro famiglie sono implicate, e vengono privati delle proprietà e del lavoro. Molti di loro sono messi in prigione e brutalmente torturati. Soffrono così tanto, ma sono in grado di appoggiarsi a Dio e dare testimonianza della vittoria su Satana. E poi ho pensato a come Dio ha sofferto nelle Sue due incarnazioni. Quando il Signore Gesù venne sulla terra nella carne per redimere l’umanità, fu condannato e bestemmiato dal popolo ebraico e infine crocifisso. Negli ultimi giorni, Dio Si è incarnato di nuovo, e sta esprimendo verità per salvare l’umanità. Egli viene opposto, condannato, rifiutato e calunniato dal regime di Satana e dalle forze degli anticristi del mondo religioso. Dio soffre così tanto per salvare l’umanità e la mia misera sofferenza non era nemmeno degna di essere menzionata. Egli è santo e tutte le Sue sofferenze sono mirate alla nostra salvezza. Il mio dolore serviva a farmi ottenere la verità ed essere salvato, quindi era qualcosa che dovevo sopportare. Anche se quell’esperienza è stata dolorosa per me, avevo guadagnato un po’ di discernimento sul clero e avevo più fede in Dio. Egli usa davvero ambienti difficili per impartirci la verità, per perfezionare la nostra fede. È una benedizione di Dio! Mi sono sentito molto più calmo dopo aver appreso quali erano le intenzioni di Dio, e sono uscito dalla mia nuvola di negatività. Poi ho subito organizzato una riunione per i miei fratelli e sorelle che erano ancora bloccati in uno stato negativo. Tutti sono riusciti a comprendere le intenzioni di Dio attraverso la nostra condivisione, hanno acquisito la fede per continuare a seguire Dio e non si sono più sentiti negativi. Abbiamo iniziato a condurre una normale vita di chiesa, condividendo il Vangelo e portando testimonianza a Dio, e tutti si sono sentiti motivati.

Però il clero continuava a fare di tutto per bloccarci. Una volta, quando il marito di una sorella è morto per una malattia, tutta la sua famiglia le ha fatto pressione perché andasse a scusarsi con il pastore, così ci avrebbe aiutati con le preghiere e i riti funebri. Il clero ha sfruttato quell’opportunità per convincerla a rinunciare alla sua fede in Dio Onnipotente e a tornare alla chiesa. Ero così arrabbiato. Era già in lutto per suo marito, ma il clero stava spargendo sale sulla ferita, facendo pressione su di lei perché abbandonasse la sua fede. Facevano ricorso a qualunque metodo spregevole semplicemente per farci rientrare nella chiesa e seguire loro. Un loro pastore di livello superiore è venuto a parlarci e ha detto un sacco di cose condannando e bestemmiando Dio. Ci ha ripetutamente esortati a rinunciare alla nostra fede. Ma noi avevamo già discernimento, quindi non ne siamo stati colpiti. Quando il clero e i leader locali hanno visto che eravamo saldi, hanno fatto in modo che gli altri abitanti del villaggio ci isolassero e ci escludessero, dicendo: “Queste persone si rifiutano di ascoltarci, lasciate pure che abbiano la loro fede. Controllate i vostri figli, teneteli lontani da loro. La famiglia di chiunque abbia contatti con loro o chieda della loro fede verrà coinvolta, e noi non li aiuteremo in nulla”. Hanno addirittura fatto sì che i giovani della chiesa tenessero d’occhio quelli tra noi che credevano in Dio Onnipotente. Chiunque avesse avuto contatti con noi sarebbe stato convocato dal pastore per essere interrogato. Questo mi ha aiutato a vedere più chiaramente i loro veri volti anti-Dio. Controllavano i credenti ben stretti nelle loro mani, non permettendo loro di venire davanti a Dio e sentire la Sua voce. Ho pensato ai farisei. Quando il Signore Gesù venne, la Sua opera e le Sue parole erano piene di autorità, eppure quelli non volevano cercare o indagare. Spaventati dal fatto che i credenti seguissero il Signore Gesù, temendo di perdere prestigio e sostentamento, fecero di tutto per condannarLo e Lo fecero persino inchiodare alla croce. Avevano i credenti nelle loro grinfie, permettevano che la gente adorasse solo loro, rifiutando di restituire a Dio le pecore di Dio. Erano servi malvagi, e i pastori e gli anziani di oggi non sono diversi da loro. Mi sono ricordato delle parole del Signore che li condannavano: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:15). Il clero di oggi è proprio come i farisei di un tempo. Sono servi malvagi che bloccano il cammino verso il Regno. È esattamente come ciò che viene esposto da Dio Onnipotente: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). I membri del clero non solo non vogliono approfondire la nuova opera di Dio, ma quando scoprono che qualcuno lo fa, lo ostacolano in ogni modo. Temendo che i credenti seguano Dio Onnipotente e smettano di adorarli e seguirli, o di dare loro delle offerte, usavano le vecchie usanze del villaggio e i riti tradizionali per controllare le persone, costringendole a tornare alla chiesa. Sostenevano di essere credenti, ma non avevano il minimo timore di Dio. Per natura, sono demoni che odiano Dio e la verità. Sono pietre d’inciampo sul nostro cammino verso il Regno. Sapevo che Dio aveva permesso tutta quella oppressione per aiutarci a sviluppare discernimento, in modo da poter veramente sfuggire al controllo del clero religioso. I loro attacchi non mi hanno intrappolato in uno stato negativo, anzi hanno rafforzato la mia fede. Sono pure riuscito a sfuggire alle loro costrizioni, a continuare a condividere il Vangelo e a portare testimonianza a Dio. Con il tempo, anche alcuni dei miei amici e parenti hanno iniziato ad acquisire discernimento sul comportamento del clero, e hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Questo mi ha mostrato che la saggezza di Dio si esercita sulla base dei trucchi di Satana. L’oppressione da parte dei pastori e i loro impedimenti hanno contribuito a separare le capre dalle pecore. Alcuni hanno seguito il clero nell’opporsi a noi, mentre altri sono arrivati a discernerne la vera essenza. Hanno sentito la voce di Dio e si sono voltati verso di Lui. L’opera di Dio è meravigliosa! Questa esperienza mi ha insegnato che in qualsiasi situazione c’è la buona volontà di Dio. È tutto ciò di cui abbiamo bisogno, allo scopo di salvarci e perfezionarci. Ho deciso che non importava cosa avrei dovuto affrontare in futuro, ero pronto a sottomettermi alle disposizioni di Dio e ad appoggiarmi a Lui per superare qualunque cosa mi trovassi di fronte. Grazie a Dio Onnipotente!


17. Cosa si nasconde dietro i sentimenti di inferiorità?

di Hai Lun, Cina

Quando ho iniziato a lavorare come leader, ero in coppia con la sorella Chen Xiao. Quando ho visto che aveva una buona levatura ed era audace e risoluta nel suo lavoro, mentre io ero inarticolata, avevo una personalità sottomessa e possedevo una comprensione parziale e imbarazzante delle competenze necessarie per il mio lavoro, mi sono sentita inferiore e non qualificata per essere una leader. Dopo aver osservato come Chen Xiao abilmente condivideva e gestiva ogni tipo di problematica mentre io me ne stavo seduta in disparte con imbarazzo, mi sentivo ancora più sicura di non avere quello che serviva e mi sentivo sempre più abbattuta. Sono rimasta in questo stato per diversi mesi. In seguito, ho continuato a prestare servizio come leader della chiesa, ma mi è stata affidata una nuova compagna di nome Li Xue. Quando ho visto che era bella, raffinata, capace ed esperta e dava l’impressione generale di una donna di successo e professionale, mentre io parlavo senza sicurezza, senza determinazione, spesso diventavo ansiosa e chiusa in presenza di persone che non conoscevo o in situazioni con grandi gruppi di persone, e non avevo la minima parvenza di leader, non potevo fare a meno di sentirmi abbattuta. Ogni volta che Li Xue tornava da una riunione, raccontava candidamente di come si era informata con i fratelli e le sorelle sulle loro condizioni attuali e di come aveva condiviso usando le parole di Dio per eliminare i loro problemi e raccontava del rispetto che tutti i fratelli e le sorelle avevano per lei. Quando parlava di queste cose, era sempre raggiante di gioia. Nonostante abbia notato che Li Xue sembrava darsi un po’ importanza, ritenevo che le sue rivelazioni occasionali di corruzione non fossero un grosso problema, dato che aveva una buona levatura e una buona capacità di lavoro, ed era in grado di risolvere i problemi. Io non ero all’altezza, pensavo di non avere la sua risolutezza. In seguito, quando ho riscontrato dei problemi, mi sono sentita piccola e mi sono ritirata, credendomi incapace e non osando offrire la mia condivisione. A poco a poco, il mio stato peggiorava sempre di più, e mi convincevo sempre più di essere di scarsa levatura, di non avere la verità realtà e di non essere tagliata per essere una leader. Mi crogiolavo in quello stato di sconforto emotivo e mi limitavo a sbrigare il mio dovere. Poiché fallivo continuamente nel cercare la verità e non riuscivo a tirarmi fuori dal mio crollo negativo, non è passato molto tempo prima che venissi destituita. Un anno dopo, i miei fratelli e le mie sorelle mi hanno scelta di nuovo per prestare servizio come leader. Sono stata messa in coppia con la sorella Wu Fan e ho notato subito che aveva una buona levatura e una buona capacità di lavoro, e per lo più ogni volta che lavoravamo insieme, lei assumeva un ruolo di guida. Una volta in particolare, quando abbiamo ospitato una riunione, Wu Fan ha fatto la maggior parte della condivisione e anche i fratelli e le sorelle hanno partecipato con entusiasmo. Per quanto riguarda me, volevo partecipare alla condivisione, ma temevo che non sarei stata in grado di condividere in modo efficace e così ho finito per non dire niente, per evitare l’imbarazzo. Dopo la riunione mi sono sentita piuttosto abbattuta e ho pensato di non essere ancora tagliata per essere una leader. Volevo solo svolgere qualche dovere legato agli affari generali come lavoratrice e non volevo più essere una leader.

Un giorno ho raccontato il mio stato ad alcune sorelle e una di loro mi ha ricordato che sarebbe stato molto pericoloso per me se non avessi risolto il mio stato tempestivamente e che avevo davvero bisogno di dedicare un po’ di tempo alla riflessione. Solo allora ho acquisito un po’ di consapevolezza di me stessa: “Perché sono così abbattuta? Perché non ho la minima determinazione a sforzarmi di migliorare?” Nei giorni seguenti, ho pregato incessantemente Dio, implorandoLo di guidarmi a comprendere il mio stato e a uscire dal mio scoraggiamento. In seguito, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Vi sono individui che da bambini avevano un aspetto ordinario, si esprimevano male e non erano molto acuti; di conseguenza gli altri, in famiglia e nell’ambiente sociale, emettevano su di loro giudizi piuttosto negativi, dicendo cose come: ‘Questo bambino è ottuso, lento e parla male. Guarda i figli degli altri, che parlano tanto bene da incantare chi hanno intorno, mentre questo bambino tiene continuamente il broncio. Quando incontra qualcuno non sa cosa dire, non sa come spiegarsi o giustificarsi dopo aver fatto qualcosa di sbagliato e non sa intrattenere la gente. È un idiota’. Lo dicono i genitori, lo dicono i parenti e gli amici, e lo dicono anche gli insegnanti. Questo ambiente esercita una certa pressione invisibile su questi individui. Attraverso l’esperienza di tali ambienti, essi sviluppano senza rendersene conto un certo tipo di mentalità. Quale? Pensano di non essere attraenti, di non risultare molto graditi e che agli altri non faccia mai piacere vederli. Credono di non essere portati per lo studio, di essere lenti, e si sentono sempre in imbarazzo ad aprire la bocca e a parlare davanti agli altri. Si vergognano troppo per ringraziare quando gli altri danno loro qualcosa, pensando tra sé e sé: ‘Perché sono sempre così impacciato nell’esprimermi? Perché gli altri parlano così bene? Sono solo uno stupido!’ Inconsciamente pensano di non valere nulla, ma non hanno comunque intenzione di riconoscere di essere così inutili, così stupidi. In cuor loro si chiedono sempre: ‘Sono davvero così stupido? Sono davvero così sgradevole?’ I loro genitori non li amano, e non li amano nemmeno i fratelli e le sorelle, gli insegnanti o i compagni di classe. E di tanto in tanto i loro familiari, i loro parenti e i loro amici dicono di loro: ‘È basso, ha gli occhi e il naso piccoli e con un aspetto del genere non avrà successo da grande’. Così, quando si guardano allo specchio, vedono che hanno davvero gli occhi piccoli. In questa situazione l’ostilità, l’insoddisfazione, la riluttanza e la mancanza di accettazione che nutrono nel profondo del cuore si trasformano gradualmente in accettazione e riconoscimento delle proprie manchevolezze, delle proprie carenze e dei propri problemi. Sebbene riescano ad accettare questa realtà, nel profondo del loro cuore sorge un’emozione persistente. Come si chiama questa emozione? Inferiorità. Coloro che si sentono inferiori non sanno quali sono i loro punti di forza. Pensano di risultare sgradevoli, si sentono sempre stupidi e non sanno come affrontare le cose. In breve si sentono del tutto incapaci, poco attraenti, privi di intelligenza e lenti nel reagire. Non si distinguono rispetto agli altri e non ottengono buoni voti negli studi. Se qualcuno cresce in un ambiente del genere, questa mentalità di inferiorità prende gradualmente il sopravvento. Si trasforma in una sorta di emozione persistente che ti si aggroviglia al cuore e ti riempie la mente. Indipendentemente dal fatto che tu sia già cresciuto, che sia uscito nel mondo, che ti sia sposato e che ti sia affermato nella carriera e indipendentemente dal tuo prestigio sociale, questo sentimento di inferiorità seminato nell’ambiente in cui sei cresciuto è impossibile da estirpare. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio ed esserti unito alla chiesa, continui a credere di avere un aspetto mediocre, di possedere una scarsa levatura intellettuale, di esprimerti male e di non saper fare nulla. Pensi: ‘Mi limiterò a fare quello che posso. Non ho bisogno di aspirare a essere un leader né di perseguire verità profonde; mi accontenterò di essere il meno importante e lascerò che gli altri mi trattino come preferiscono’. Quando emergono anticristi e falsi leader, senti di non saperli discernere né smascherare e di non essere tagliato per farlo. Ritieni che ti basterà non essere un falso leader o un anticristo, non causare intralci e disturbi e saper restare al tuo posto. Nel profondo del cuore ritieni di non essere abbastanza bravo e di non essere all’altezza degli altri, hai l’impressione che gli altri possono forse essere oggetto di salvezza mentre tu, nel migliore dei casi, sei un servitore, e quindi non ti senti all’altezza di perseguire la verità. A prescindere da quanta verità sei in grado di comprendere, continui a pensare che, visto che Dio ti ha predestinato ad avere la levatura e l’aspetto che possiedi, allora forse ti ha predestinato a essere solo un servitore, e che non hai nulla a che fare con il perseguire la verità, con il diventare un leader, con l’assumere una posizione di responsabilità o con l’essere salvato; sei invece disposto a essere la persona più insignificante” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (1)”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che ero legata a sentimenti di inferiorità. Fin da quando ero piccola, avevo sempre pensato di avere un aspetto mediocre, di essere inarticolata, di avere una personalità sottomessa, spesso mi sentivo abbattuta e inibita e soffrivo di un brutto complesso di inferiorità. Ho avuto lo stesso problema durante la mia carriera nel mondo: i miei colleghi erano eloquenti, abili nell’adulazione, risoluti nella gestione dei dipendenti, e alcuni erano anche molto stimati dai loro superiori. Al contrario, io ero inarticolata, incapace di mantenere buoni rapporti con i vari reparti, mancavo di fiducia e risolutezza nel mio lavoro, e quando si verificavano problemi sulla linea di produzione, altri avrebbero usato le loro conoscenze e detto le cose giuste per eliminare il problema, ma io no; non riuscivo a parlare, il problema rimaneva irrisolto e io mi chiudevo in bagno a piangere. Dopo essermi unita alla fede, sono diventata invidiosa dei miei fratelli e sorelle che erano più istruiti di me, avevano una buona levatura, ed erano sicuri e coraggiosi nel loro lavoro. Sentivo di non essere alla loro altezza e mi sentivo piuttosto limitata. Di conseguenza, ero spesso negativa, chiusa, evitante e soffrivo di un senso di inferiorità. Ecco come è andata durante le mie collaborazioni con Chen Xiao e Li Xue: siccome parlavano bene e avevano una buona levatura e una buona capacità lavorativa mi sentivo inferiore rispetto a loro. Non ho nemmeno pensato che si trattasse di un problema quando ho osservato Li Xue che si vantava di sé stessa, l’ho visto come un segno della sua risolutezza nel lavoro. Ero impantanata in questo sentimento di inferiorità, il mio stato peggiorava continuamente, non svolgevo bene il mio dovere e alla fine sono stata destituita. Nonostante fossi stata scelta ancora una volta dai miei fratelli e sorelle per servire come leader, nel profondo mi sentivo ancora inferiore e mi ritenevo di scarsa levatura, incapace di fare qualcosa di buono, destinata a essere un operaio e credevo che non avrei raggiunto la salvezza. Mi sono resa conto di essere stata profondamente incatenata e legata a sentimenti di inferiorità. Ho pensato a come Dio si sia incarnato e abbia sopportato ogni sorta di sofferenza per salvare l’umanità, esprimendo continuamente la verità, irrigando e nutrendo la specie umana affinché sempre più persone possano ricevere la Sua grazia salvifica, raggiungere la salvezza e sopravvivere alle calamità. Se le persone perdessero questa opportunità, affronterebbero inevitabilmente le successive calamità e la punizione eterna. Non capivo le intenzioni di Dio, ero impantanata nella negatività e nell’incomprensione e mi ero già rassegnata all’idea che non avrei raggiunto la salvezza. Non volevo nemmeno sforzarmi e perseguire la verità; ero così ribelle e le mie azioni facevano male a Dio. Dopo aver realizzato tutto questo, mi sono sentita molto colpevole e in debito con Dio; non potevo continuare a crogiolarmi nello scoraggiamento, così ho pregato Dio: “O Dio! Sono pronta a pentirmi con Te. Ti prego, guidami fuori da questi sentimenti negativi di inferiorità”.

In seguito, mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Per concludere, c’è qualcosa che vorrei dirvi: non lasciare che un’emozione minima o un’emozione semplice, insignificante ti rendano schiavo per il resto della tua vita tanto da influire sul tuo raggiungimento della salvezza e distruggere la tua speranza di essere salvato; capito? (Sì.) Questa tua emozione non solo è negativa; per essere più precisi, in realtà è in contrasto con Dio e con la verità. Potresti pensare che sia un’emozione che rientra nella normale umanità, ma agli occhi di Dio non si tratta di una semplice questione di emozioni, bensì di un metodo per opporsi a Lui. È un metodo caratterizzato dalle emozioni negative che le persone usano per opporsi a Dio, alle Sue parole e alla verità. Spero quindi che, partendo dal presupposto che tu voglia perseguire la verità, esaminerai a fondo te stesso per vedere se ti stai aggrappando a queste emozioni negative, se ti stai opponendo ostinatamente e stupidamente a Dio e se sei in competizione con Lui. Se appuri la risposta attraverso tale esame, se acquisisci chiarezza e una chiara consapevolezza, allora ti chiedo innanzitutto di abbandonare queste emozioni. Non averle a cuore e non aggrappartici, poiché distruggeranno te, la tua destinazione, e l’opportunità e la speranza che hai di perseguire la verità e di ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (1)”). Questo passaggio ha avuto un impatto profondo su di me. In passato, non avevo mai pensato che le emozioni negative costituissero un problema serio. Leggendo la dissezione di Dio, mi sono resa conto che l’essenza del vivere in uno stato di emozioni negative è in opposizione a Dio e alla verità. Se non avessi risolto questo problema, avrei perso ogni possibilità di raggiungere la salvezza. Ho ripensato agli anni in cui ho vissuto con questo senso di inferiorità: non appena incontravo un fratello o una sorella con più talento, e di maggior levatura e capacità di lavoro rispetto a me, mi sentivo inferiore, cadevo nello scoraggiamento, mi opponevo e mi sentivo insoddisfatta della realtà della mia situazione, non ero disposta ad affrontare e riconoscere la mia situazione e mi sentivo impotente. Non mi sono preoccupata di considerare come avrei potuto imparare dai punti di forza di altri o come collaborare con loro per fare bene il mio dovere, invece incolpavo Dio per la mia levatura, i doni e la mancanza di risolutezza che Lui mi aveva dato. Vivevo in un perenne stato di negatività, protestando silenziosamente contro Dio e a volte non volevo nemmeno fare il mio dovere. In questi anni sono stata legata a un sentimento di inferiorità nella mia fede e spesso cadevo in crisi di scoraggiamento e passività. Mi mancava la volontà di perseguire la verità e mi accontentavo di fare qualche sforzo e di continuare passivamente. Di conseguenza, nonostante avessi sempre svolto i miei doveri credendo in Dio e avessi avuto molte opportunità di praticare, i miei progressi nella vita erano minimi: ero pietosa e impoverita come sempre. L’opera di Dio era quasi giunta al termine e avevo perso innumerevoli opportunità di raggiungere la verità e la mia vita aveva subito delle perdite. Se non avessi cambiato il mio stato, avrei rovinato ogni possibilità di raggiungere la salvezza. Così ho pregato Dio, cercando di capire quali indoli corrotte si celassero dietro il mio senso di inferiorità.

In seguito, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Invece di ricercare la verità, la maggior parte delle persone ha secondi fini personali e meschini. I loro interessi, la loro reputazione e il posto o la posizione che occupano nella mente degli altri sono di grande importanza per loro. Queste sono le uniche cose che hanno a cuore. Si aggrappano a queste cose con una presa ferrea e le considerano la loro stessa vita. E il modo in cui sono viste o trattate da Dio è di secondaria importanza; per il momento, lo ignorano; per il momento, considerano solamente se siano i capi del gruppo, se le altre persone le ammirino e se le loro parole abbiano un peso. La loro principale preoccupazione è rivestire tale posizione. Quando si trovano in un gruppo, quasi tutte le persone cercano questo tipo di posizione, questo tipo di opportunità. Se sono molto talentuose, naturalmente vogliono essere il capobranco; se dotate di media abilità, vorranno comunque occupare una posizione più alta all’interno del gruppo; e se occupano una posizione bassa nel gruppo, essendo di levatura e abilità medie, anche loro vorranno che gli altri le ammirino, non vorranno essere guardate dall’alto in basso. La reputazione e la dignità di queste persone tracciano il loro confine: devono mantenersi saldamente attaccate a queste cose. Possono non avere integrità, e non possedere né l’approvazione né l’accettazione di Dio, ma non possono assolutamente perdere il rispetto, il prestigio o la stima che hanno lottato per ottenere in mezzo agli altri: questa è l’indole di Satana. Tuttavia, le persone non hanno consapevolezza di ciò. Credono di doversi aggrappare fino alla fine a questo scampolo di reputazione. Non sono consapevoli del fatto che solo quando abbandoneranno e metteranno da parte completamente queste cose vane e superficiali diventeranno delle vere persone. Se le persone difendono come la vita queste cose che andrebbero scartate, la loro vita è perduta. Non sanno cosa c’è in gioco. E così, quando agiscono, trattengono sempre qualcosa, cercano sempre di proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio, li mettono al primo posto, parlando solo per i propri fini, per la propria difesa pretestuosa. Tutto quello che fanno lo fanno per sé stessi. Si precipitano su qualsiasi cosa che risalti, facendo sapere a tutti che vi hanno preso parte. In realtà non vi hanno niente a che fare, ma non vogliono mai essere lasciati in secondo piano, hanno sempre paura che gli altri li guardino dall’alto in basso, hanno sempre paura che gli altri dicano che non valgono niente, che non sono in grado di fare nulla, che non posseggono capacità. Tutto questo non è forse guidato dalla loro indole satanica? Quando riuscirai a rinunciare a cose come la reputazione e il prestigio, sarai molto più rilassato e libero; avrai intrapreso la strada dell’onestà. Ma per molti ciò non è facile da realizzare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che non soffrivo di sentimenti di inferiorità a causa della mia scarsa levatura, o perché ero inarticolata e di aspetto mediocre, ma piuttosto perché Satana mi aveva fatto il lavaggio del cervello con alcune opinioni sbagliate riguardo il mio perseguimento. Davo troppa importanza alla reputazione e allo status. Ero stata influenzata inconsciamente dai veleni satanici come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Niente era più importante per me della reputazione, dello status e del rispetto degli altri; pensavo che solo ottenendo queste cose avrei vissuto una vita significativa e di valore. Nella mia carriera nel mondo, sono sempre stata invidiosa dei colleghi che erano intelligenti e acuti, articolati, abili nel trattare con gli altri e che ottenevano il riconoscimento e l’apprezzamento dei loro superiori. Anch’io volevo essere apprezzata dai miei superiori come i miei colleghi. Ma mi sentivo inferiore perché avevo un aspetto mediocre, ero inarticolata e non ero brava a creare relazioni. Quando incontravo dei problemi, non lo dicevo ai miei colleghi, ma sceglievo invece di chiudermi in un bagno a piangere da sola. Temevo che se qualcun altro fosse venuto a conoscenza dei miei problemi, mi avrebbe guardato dall’alto in basso e avrebbe pensato male di me. Ho sofferto molto in quel periodo. Dopo aver riposto la mia fede in Dio, ho continuato a vivere secondo il punto di vista dei non credenti, pensando che per servire come leader o supervisore si dovesse avere l’aria di una leader, parlare con risolutezza, essere una figura di spicco, essere in grado di prendere accordi e avere una buona capacità di lavoro, e che in questo modo, ovunque andassero, sarebbero stati rispettati, avrebbero potuto farsi conoscere e sarebbero stati molto apprezzati. Quando vedevo che i fratelli e le sorelle con cui facevo coppia erano più capaci di me, parlavano con convinzione e avevano una buona capacità di lavoro, pensavo di essere una delusione sotto ogni aspetto. Dal momento che non riuscivo a ottenere il rispetto degli altri, non ero molto considerata e il mio desiderio di reputazione e di status non erano soddisfatti, non volevo più servire come leader e desideravo solo allontanarmi da quell’ambiente e unirmi a un altro gruppo di persone. Ho pensato che questo mi avrebbe permesso di evitare di esporre le mie debolezze e incapacità e non sarei stata guardata dall’alto in basso dai miei colleghi. Riflettendo su tutto questo, mi sono resa conto che i veleni di Satana avevano già messo radici profonde nel mio cuore. Cercavo lo status e il rispetto e l’ammirazione degli altri, vedendoli come cose positive. Non appena i miei desideri personali non venivano soddisfatti, non mi sentivo più in grado di fare il mio dovere, diventavo negativa e antagonista e non ero in grado di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Mi sono resa conto di essere stata corrotta troppo profondamente da Satana e che il mio desiderio di reputazione e di status era troppo forte. Se avessi continuato così, Dio si sarebbe disgustato di me e mi avrebbe eliminato. Non ero più disposta a continuare a percorrere la strada sbagliata ed ero pronta a pentirmi con Dio, fare il mio dovere praticamente secondo le richieste di Dio e a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

Più tardi, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio: “Quando l’emozione d’inferiorità è profondamente radicata nel tuo cuore, non solo ha un effetto profondo su di te, ma domina anche il modo in cui valuti persone e cose, nonché quello in cui ti comporti e agisci. Quindi, come considerano le persone e le cose coloro che sono dominati dall’emozione d’inferiorità? Si considerano peggiori degli altri, addirittura peggiori degli anticristi. Anche se gli anticristi possiedono un’indole malvagia e scarsa umanità, li considerano comunque persone da emulare e modelli da cui imparare. Addirittura pensano tra sé e sé: ‘Guarda, anche se hanno un’indole cattiva e un’umanità malvagia, possiedono dei doni e sono più abili di me nel lavoro. Riescono a mostrare con disinvoltura le loro capacità davanti agli altri e a parlare di fronte a tante persone senza arrossire né avere il batticuore. Hanno davvero fegato. Non posso essere alla loro altezza. Non ho abbastanza coraggio’. Cosa ha portato a questo? Va detto che uno dei motivi è il fatto che la tua emozione d’inferiorità ha influenzato il tuo giudizio sull’essenza delle persone, così come la tua prospettiva e il tuo punto di vista nel valutare gli altri. Non è così? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (1)”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che i sentimenti di inferiorità possono influenzare il nostro modo di vedere le persone e le cose. Ho riflettuto su come quando ero impantanata in sentimenti di inferiorità mi concentravo solo sui doni, sulla levatura e sulla capacità di parlare e agire con risolutezza delle persone osservabili all’esterno. Questi tratti erano gli standard con cui giudicavo la levatura delle persone, eppure non davo importanza a discernere la loro umanità, la loro essenza e i sentieri che percorrevano. Ho pensato a quando ho fatto coppia con Li Xue, ho osservato solo come era articolata, parlava e agiva con determinazione, ma non ho dato importanza al discernimento del suo comportamento. Ho persino pensato che, a differenza mia, lei avesse un capitale, per cui era normale che si desse importanza. Ero terribilmente confusa!

In seguito, ho iniziato a chiedermi se misurare la levatura delle persone in base alla loro articolazione, alle loro doti, alla risolutezza nel parlare e alla capacità di lavoro fosse il modo più accurato. Mi sono quindi imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Come valutiamo la levatura delle persone? Il modo appropriato per farlo è guardare il loro atteggiamento verso la verità e vedere se siano in grado di comprenderla oppure no. Taluni riescono ad apprendere molto rapidamente alcune specializzazioni ma, quando sentono la verità, vanno in confusione e si appisolano. In cuor loro sono confusi, nulla di ciò che ascoltano entra loro nella testa, e non capiscono cosa stanno ascoltando; è in questo che consiste la scarsa levatura. Nel caso di alcuni individui, quando dici loro che sono di scarsa levatura, non sono d’accordo. Pensano che essere molto istruiti e colti significhi essere di buona levatura. Un elevato livello di istruzione è forse indice di un’alta levatura? No. Come andrebbe valutata la levatura delle persone? In base al grado in cui esse comprendono le parole di Dio e la verità. È questo il modo più accurato per farlo. Alcuni sono eloquenti, perspicaci e particolarmente abili a gestire gli altri; quando ascoltano i sermoni, tuttavia, non sono mai in grado di capire nulla e, quando leggono le parole di Dio, non le comprendono. Quando parlano della loro testimonianza esperienziale, pronunciano sempre parole e dottrine, rivelando di essere semplici dilettanti e dando agli altri l’impressione di non avere alcuna comprensione spirituale. Queste sono persone di scarsa levatura. Simili individui hanno dunque le competenze per lavorare per la casa di Dio? (No.) Perché? (Non hanno le verità principi.) Esatto, questa è una cosa che ormai dovreste capire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho imparato che non si dovrebbe misurare la levatura delle persone in base a quanto sono istruite, a quali doni possiedono che sono osservabili esteriormente, a quanto possano essere veloci o articolate, ma piuttosto in base alla capacità di comprendere accuratamente le parole di Dio e se sono in grado di comprendere la realtà delle Sue parole – cioè se sono in grado di comprendere le intenzioni di Dio attraverso le Sue parole e conoscere la propria indole corrotta ed essenza attraverso le parole di Dio. Ho pensato a come, nonostante Li Xue avesse certe doti, fosse articolata e agisse con determinazione, non era in grado di parlare della vera comprensione di sé stessa o di una testimonianza esperienziale delle parole di Dio. I fratelli e le sorelle avevano sottolineato in più occasioni il suo comportamento autocelebrativo, ma nonostante avesse riconosciuto il problema, non ha mai compreso la natura e le gravi conseguenze di tale comportamento. Mentre faceva il suo dovere, si vantava costantemente e addirittura sminuiva gli altri mentre esaltava sé stessa e a malapena rifletteva o prendeva coscienza di questo problema, anche dopo essere stata destituita. Da ciò ho capito che Li Xue possedeva alcuni doni, ma non era una persona di buona levatura. Ho pensato a come Dio ha analizzato la figura di Paolo. Paolo era dotato, aveva scritto molte lettere e aveva diffuso il Vangelo a molte persone, ma non era in grado di comprendere la verità e alla fine non era stato in grado di riconoscere la sua natura satanica e di resistenza a Dio. Come tale, Paolo non poteva essere considerato di buona levatura. Realizzando tutto questo, mi sono sentita un po’ più lucida. Ho visto che non avevo capito la verità e ho sempre pensato che essere istruiti, articolati e risoluti significasse avere una buona levatura, e che la mancanza di questi tratti fosse segno di scarsa levatura. Di conseguenza, spesso mi definivo una persona di scarsa levatura che non era qualificata per servire come leader o lavoratore. Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che per misurare la levatura di una persona si dovrebbe guardare soprattutto a quanto questa persona comprende le parole di Dio, se è in grado di comprendere la verità e se è in grado di compiere il suo dovere secondo i principi. Il modo più accurato di vedere le persone e le cose è secondo le parole di Dio.

In seguito, mi sono imbattuta in altri due passaggi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quindi, come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dalla tua emozione d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi. Per esempio, supponiamo che un tempo ti piacesse cantare e che fossi bravo, ma che alcune persone continuassero a criticarti e a sminuirti, dicendo che eri privo di orecchio e stonato, motivo per cui ora sei convinto di non saper cantare bene e non osi più farlo davanti agli altri. Dato che quella gente mondana, quelle persone confuse e mediocri hanno espresso valutazioni e giudizi inesatti su di te, i diritti che la tua umanità merita sono stati limitati e il tuo talento soffocato. Di conseguenza non hai nemmeno il coraggio di intonare una canzone, e lo trovi solamente per lasciarti andare e cantare ad alta voce quando non c’è nessuno e sei da solo. Poiché di solito ti senti così terribilmente oppresso, in presenza altrui non osi cantare; hai il coraggio di farlo solo quando sei solo, ti godi il momento in cui puoi cantare con voce forte e squillante, e che momento meraviglioso e liberatorio è! Non è così? A causa del male che le persone ti hanno fatto, non sai o non riesci a vedere con chiarezza che cosa sei in grado di fare, in che cosa sei bravo e in che cosa no. In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e lasciarti andare a fare tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva. Se non riesci a comprendere o a conoscere chiaramente i tuoi problemi, chiedi a quelli intorno a te in possesso di comprensione di formulare una valutazione sul tuo conto. Indipendentemente dal fatto che ciò che dicono sia accurato oppure no, almeno ti darà qualcosa da considerare e a cui fare riferimento, e ti permetterà di ottenere un giudizio o una classificazione basilare di te stesso. Potrai così risolvere il problema essenziale delle emozioni negative come l’inferiorità e liberartene in maniera graduale. Questa emozione d’inferiorità è facile da eliminare se si riesce a discernerla, ad acquisirne consapevolezza e a ricercare la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (1)”). “Dio non vuole vederti rinunciare al perseguimento della verità, né vuole vedere l’atteggiamento di chi si considera una causa persa; vuole vedere che, una volta compresi tutti questi fatti reali, tu vai a perseguire la verità in modo più fermo, audace e sicuro, riconoscendo chiaramente che Dio è giusto. Quando arrivi alla fine della tua strada, se avrai raggiunto lo standard che Dio ha stabilito per te e sarai sulla strada della salvezza, Egli non ti abbandonerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (2)”). Nelle parole di Dio ho trovato un percorso per eliminare i miei sentimenti di inferiorità. Dovevo vedere le cose secondo le parole di Dio, acquisire una comprensione accurata dei miei punti di forza e di debolezza, fare del mio meglio in ciò che ero in grado di fare, e gestire correttamente e cercare la verità per eliminare ciò che non avevo afferrato o non ero riuscita a realizzare. Ho ripensato a quando ho iniziato a servire come leader e supervisore: all’inizio sono riuscita a svolgere un lavoro reale grazie a una collaborazione diligente, ma poi sono stata destituita perché ero negativa, ho rallentato e ho ottenuto scarsi risultati nel mio dovere a causa della mia indole corrotta. La mia scarsa levatura non è stata certo l’unico motivo per cui sono stata destituita. Infatti, i miei fratelli e le mie sorelle hanno tutti detto che avevo una levatura media, non scarsa. Se lavoravo diligentemente in coppia con altri fratelli e sorelle, ero ancora in grado di portare a termine il lavoro. Dopo aver capito tutto questo, ho acquisito un atteggiamento corretto nei confronti di me stessa. Non avevo una levatura elevata e non riuscivo ad afferrare bene i principi di alcune questioni, ma potevo sempre chiedere aiuto ai miei fratelli e sorelle per compensare le mie mancanze e lavorare sodo per migliorare la mia levatura. In questo modo, sarei stata in grado di fare qualche progresso. Rendendomi conto di ciò, ho trovato un percorso di pratica e mi sono sentita molto più a mio agio. Non ero più disposta a farmi condizionare da sentimenti di inferiorità ed ero pronta a fare bene il mio dovere e a concentrarmi sulla pratica della verità per soddisfare Dio.

In un’occasione successiva, ho partecipato a una riunione di piccolo gruppo con una sorella di nome Xiaoye, che fungeva da supervisore del lavoro testuale. Xiaoye è stata in grado di comunicare le intenzioni di Dio attraverso la sua condivisione sulle Sue parole e integrare le lezioni della sua esperienza personale nella sua condivisione, il che è stato molto istruttivo per i presenti. I fratelli e le sorelle hanno annuito e preso appunti durante la sua condivisione. Vedendo questo, ho iniziato di nuovo a provare quel senso di inferiorità strisciante, sentendo che Xiaoye era più capace di me e più qualificata per servire come leader. Tuttavia, mentre sorgevano questi sentimenti di inferiorità, ho ricordato un passo delle parole di Dio: “Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e lasciarti andare a fare tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (1)”). Infatti, ognuno ha una levatura e una forza diversa: questo è il risultato della sovranità e delle disposizioni di Dio. A prescindere dalla mia levatura, devo sempre adempiere alle mie responsabilità e ai miei doveri. Non avevo la miglior levatura e non ero così articolata come gli altri ma, purché avessi una certa comprensione ed esperienza delle parole di Dio, dovevo impostare le giuste intenzioni e condividere sulla mia comprensione per compiere le mie responsabilità. È proprio quello che dovrei fare. Dopo aver capito questo, mi sono sentita molto meglio, non ero più influenzata da sentimenti di inferiorità, ero pronta a praticare secondo le parole di Dio, a condividere su tutto ciò che avevo compreso e ad adempiere alle mie responsabilità. In seguito, ho condiviso sulla mia comprensione e conoscenza delle parole di Dio. Quando ho visto che la mia condivisione era benefica e utile per i fratelli e le sorelle, ho ringraziato Dio! Tutto ciò è accaduto attraverso l’illuminazione e la guida della parola di Dio che mi ha permesso di fare progressi e di ottenere ciò che ho.


18. Quando i miei genitori sono stati espulsi dalla chiesa

di Ai Yi, Cina

Un giorno, nell’ottobre 2018, una leader mi ha detto: “I tuoi genitori sono stati allontanati dalla chiesa”. Ero sbalordita, semplicemente non riuscivo a crederci. I miei genitori avevano creato degli intralci, lo sapevo, ma sicuramente non abbastanza gravi da farli allontanare. Sono rimasta seduta lì, con il cuore in subbuglio. Mia sorella maggiore era stata precedentemente cacciata dalla chiesa per essere stata complice di un anticristo e per non essersi pentita, nonostante tutti i tentativi di fare comunione con lei. Ora anche i miei genitori erano stati allontanati, e questo faceva di me l’unica credente rimasta in famiglia. In quel momento mi sono sentita davvero sola. Erano passati più di vent’anni da quando la nostra famiglia si era unita alla fede e per tutto quel tempo avevamo sopportato l’oppressione del PCC. Mio padre era stato arrestato due volte per aver condiviso il Vangelo e aveva trascorso cinque anni in prigione. Mia madre, mia sorella e io avevamo vissuto senza una fissa dimora, trasferendoci di continuo per evitare l’arresto. Avevamo attraversato ogni sorta di alti e bassi, e ora l’opera di Dio era quasi giunta al termine. Quindi come potevano essere stati espulsi dalla chiesa? Avevano passato degli anni molto difficili e avevano sofferto molto. Era stato tutto inutile? A quel pensiero, non sono riuscita a trattenere le lacrime. In cuor mio, ho tentato di ragionare con Dio: i miei genitori forse non si erano particolarmente distinti, ma avevano sofferto moltissimo. Considerando i loro molti anni di sacrifici, non meritavano un’altra possibilità di pentirsi? Anche se si trattava solo di rimanere come operai! Più ci pensavo sotto questa luce, più la situazione mi risultava dolorosa e oscura, e ho perso la motivazione a svolgere il mio dovere. La mi collaboratrice mi ha offerto un saggio consiglio: “Quando succede una cosa del genere, devi accettarla da Dio: non puoi lamentarti. Qualsiasi cosa Dio faccia è giusta”. Anche se in quel momento capivo il suo ragionamento, non sono riuscita a cambiare il mio pensiero.

Un paio di settimane dopo, ho letto i resoconti sull’allontanamento dei miei genitori. Raccontavano che mio padre era estremamente arrogante e che, nella gestione degli affari generali, faceva sempre di testa sua invece di compiere il suo dovere secondo i princìpi. Non accettava i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle, e questo aveva causato alla chiesa notevoli perdite economiche. Inoltre, aveva continuato a consegnare i libri delle parole di Dio nonostante fosse pienamente consapevole dei problemi di sicurezza che lo riguardavano personalmente. Aveva semplicemente ignorato i consigli di fratelli e sorelle e aveva continuato a farlo, con il risultato che era stato arrestato e incarcerato e i libri erano stati sequestrati. Questo aveva avuto conseguenze dannose per la chiesa. Mio padre aveva anche distorto i fatti quando mia sorella era stata espulsa, dicendo che era successo solo perché la leader l’aveva presa di mira. Aveva anche sollevato un polverone in merito alla corruzione dimostrata dalla leader, minacciando di screditarla e demolirla. Alcuni degli altri si erano lasciati fuorviare e si erano schierati dalla sua parte, sviluppando un pregiudizio nei confronti della leader, la quale era stata ostacolata nel regolare adempimento del suo dovere. Il lavoro della chiesa era stato gravemente intralciato dalle azioni e dalla condotta di mio padre, che non aveva mostrato alcun rimorso o pentimento per il male che aveva compiuto. Alla fine, è stato classificato come malevolo e allontanato dalla chiesa. Per suo conto, mia madre è stata espulsa, anche lei in base ai princìpi, perché non faceva che discutere contro l’espulsione di mia sorella. Aveva continuato a lamentarsi della leader davanti agli altri fratelli e sorelle, provocando sfiducia da entrambe le parti, e aveva distorto i fatti durante le riunioni, sostenendo il caso di diverse persone che erano state espulse e dicendo che la leader le aveva prese di mira. Anche questo aveva gravemente intralciato la vita della chiesa. Nonostante i numerosi sforzi dei fratelli e delle sorelle di fare comunione con lei, aveva rifiutato categoricamente di accettare la verità. Non aveva valutato le cose in conformità alle verità princìpi e si era schierata dalla parte dei malevoli nell’interrompere il lavoro della chiesa. Non manifestando il minimo senso di pentimento, alla fine è stata allontanata dalla chiesa. Date tutte le loro azioni malvagie, sapevo che secondo i princìpi era giusto che mia madre e mio padre venissero allontanati, ma quando pensavo che era accaduto davvero non sapevo come gestirla. Era molto angosciante. Leggere il materiale sul loro allontanamento mi ha paralizzata e non riuscivo a smettere di piangere. Ho iniziato a ragionare con Dio: “Dio, Tu ami l’umanità. I miei genitori sono credenti da più di 20 anni e hanno affrontato tante avversità. Non spetta forse loro un riconoscimento per tutti i sacrifici che hanno fatto?” Vivevo nella negatività e nell’incomprensione. Con tutta la mia famiglia allontanata, ero rimasta l’unica credente, e mi chiedevo come avrei potuto proseguire il cammino. Per oltre due anni sono rimasta in quello stato di confusione e alla fine sono stata rimossa per non aver ottenuto alcun risultato nel mio dovere. Ho provato un’angoscia terribile e ho pregato più volte tra le lacrime: “O Dio! Ho nutrito risentimento e incomprensione nei Tuoi confronti a causa dell’allontanamento dei miei genitori dalla chiesa. So che è uno stato pericoloso in cui trovarsi, ma non ho la forza di uscirne. Dio, Ti prego, guidami e salvami”.

Poi, nelle mie devozioni, ho letto alcune parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando gli esseri umani sanno che Dio ama l’umanità, Lo definiscono come un simbolo di amore: credono che, qualunque cosa essi facciano, comunque si comportino, comunque trattino Dio, e per quanto possano essere ribelli, niente di tutto ciò ha importanza perché Dio ha amore, e l’amore di Dio è illimitato e incommensurabile. Dio ha amore, perciò sa essere tollerante verso gli esseri umani; Dio ha amore, perciò sa essere misericordioso verso gli esseri umani, verso la loro immaturità, verso la loro ignoranza e verso la loro ribellione. È davvero così? Alcuni, quando avranno saggiato una o alcune volte la pazienza di Dio, considereranno queste esperienze come un capitale nel loro modo di comprendere Dio, credendo che Egli sarà sempre paziente e misericordioso nei loro confronti, e nel corso della loro vita guarderanno alla pazienza di Dio come al criterio secondo cui Dio li tratta. Vi sono anche coloro che, dopo aver sperimentato una volta la tolleranza di Dio, definiranno sempre Dio come tollerante, e nella loro mente questa tolleranza è indefinita, incondizionata e perfino totalmente priva di principi. Queste convinzioni sono giuste?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). “Dio è giusto nel Suo trattamento di ogni persona, ed è scrupoloso nel Suo approccio all’opera di conquista e di salvezza delle persone. Questa è la Sua gestione. Egli tratta ciascuna persona seriamente, non come un animale domestico con cui giocare. L’amore di Dio per l’uomo non è del tipo che coccola o vizia, né la Sua misericordia e la Sua tolleranza verso l’umanità sono indulgenti o sbadate. Al contrario, l’amore di Dio per l’umanità comporta tenere in gran conto, compatire e rispettare la vita; la Sua misericordia e la Sua tolleranza trasmettono le Sue aspettative per l’uomo, e sono ciò di cui l’umanità ha bisogno per sopravvivere. Dio è vivo, e Dio effettivamente esiste; il Suo atteggiamento verso l’umanità è basato su principi, non è affatto un mucchio di regole dogmatiche, e può cambiare. Le Sue intenzioni nei confronti dell’umanità stanno gradatamente cambiando e trasformandosi col tempo, a seconda delle situazioni che emergono e dell’atteggiamento di ciascuna persona. Quindi in cuor tuo dovresti sapere con assoluta chiarezza che l’essenza di Dio è immutabile e che la Sua indole si manifesterà in momenti diversi e in contesti diversi. Forse non pensi che questa sia una questione seria, e usi le tue nozioni personali per immaginare come Dio dovrebbe fare le cose. Tuttavia, ci sono momenti in cui è vero l’esatto contrario del tuo punto di vista, e usando le tue nozioni personali per cercare di valutare Dio Lo hai già fatto incollerire. Questo perché Dio non opera come pensi tu, e non tratterà tale questione come dici tu” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Dopo aver letto le Sue parole, ho capito che Dio è amorevole, ma il Suo amore per l’uomo si basa su dei princìpi. Non è cieco e privo di princìpi come il tipo di amore che hanno le persone. Dio è un Dio giusto e prende posizione sulla condotta e sulle azioni di ciascuno. Egli nutre amore e misericordia verso coloro che amano la verità pur avendo trasgredito. Ma per quanto riguarda le persone malevole, quelle che provano avversione per la verità e intralciano il lavoro della chiesa, Egli le condanna e le elimina. Il fatto che Dio sia amorevole non significa che abbia compassione e tolleranza per i malevoli e che permetta loro di intralciare il lavoro della chiesa. Avevo frainteso l’indole e l’essenza di Dio e Lo avevo definito in base alle mie nozioni. Avevo dato per scontato che, poiché Dio ama gli esseri umani, avrebbe continuato a darci la possibilità di pentirci, indipendentemente dal male che compivamo, a patto che Lo seguissimo e facessimo sacrifici per Lui. Per questo motivo non ero riuscita ad accettare l’allontanamento dei miei genitori e avevo iniziato a ragionare con Dio e a oppormi a Lui. Ripensandoci, la chiesa aveva dato ai miei genitori molte possibilità prima di allontanarli, ed è stato solo perché non si sono mai pentiti che le cose sono arrivate a quel punto. L’indole di Dio è giusta e santa. Fintanto che si è disposti a pentirsi delle proprie trasgressioni e manifestazioni di corruzione, Dio è estremamente misericordioso e tollerante. Ma le persone come i miei genitori, che hanno compiuto così tanto male senza pentirsi veramente e le cui malefatte sono addirittura peggiorate, sono di fatto dei malevoli, e Dio non può continuare a mostrare misericordia e tolleranza verso costoro. In particolare, non può essere indulgente con loro solo perché sono credenti di lunga data e hanno sofferto molto per la fede.

Un giorno, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “La gente dice che Dio è un Dio giusto e, purché l’uomo Lo segua fino alla fine, Egli sicuramente sarà imparziale verso di lui, perché Egli è estremamente giusto. Se l’uomo Lo segue fino alla fine, potrebbe Egli abbandonarlo? Io sono imparziale verso tutti gli uomini e li giudico tutti con la Mia indole giusta, ma ci sono opportune condizioni alle richieste che Io faccio all’uomo, e ciò che Io richiedo deve essere compiuto da tutti gli uomini, indipendentemente da chi essi siano. Non Mi importa quali siano le tue qualifiche o da quanto tempo tu le abbia; Mi interessa solo se segui la Mia via e se ami e hai sete o meno della verità. Se ti manca la verità e disonori, invece, il Mio nome e non agisci secondo la Mia via, limitandoti a seguire senza cura né preoccupazione alcuna, allora in quel momento Io ti colpirò e ti punirò per la tua malvagità, e che cosa avrai da dire a quel punto? Sarai capace di dire che Dio non è giusto? Oggi, se hai osservato le parole che ho detto, allora sei il tipo di persona che Io approvo. Tu dici di aver sempre sofferto mentre seguivi Dio, che Lo hai seguito tra alti e bassi e hai condiviso con Lui tempi buoni e cattivi, ma non hai vissuto le parole pronunciate da Dio; tu desideri solo darti da fare per Dio e spenderti per Lui ogni giorno, e non hai mai pensato di vivere una vita piena di significato. Tu dici anche: ‘In ogni caso, credo che Dio sia giusto. Ho sofferto per Lui, mi sono dato da fare per Lui, mi sono dedicato a Lui e ho lavorato duro pur non avendo ricevuto alcun riconoscimento; Egli di sicuro Si ricorderà di me’. È vero che Dio è giusto, ma questa giustizia è incontaminata da qualsiasi impurità: non contiene alcuna volontà umana e non e non è contaminata dalla carne o da transazioni umane. Tutti coloro che sono ribelli e in opposizione, tutti coloro che non sono in conformità con la Sua via, saranno puniti; nessuno sarà perdonato e nessuno sarà risparmiato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalle parole di Dio, ho imparato che la giustizia di Dio non è come pensavo: ciò che riceviamo in ritorno dipende da quanto investiamo. Dio non è tenuto a favorire coloro che si spendono di continuo, lavorando e soffrendo per Lui. Per Dio, non esiste qualcosa come “Tutto il duro lavoro merita un riconoscimento”. Dio non determina l’esito di una persona in base a quanto essa soffre per il lavoro o alla sua anzianità. Egli non guarda a quanto una persona si sacrifichi esteriormente. Ciò che conta è se persegua o no la verità e la metta in pratica, e se si verifichi un cambiamento nella sua indole di vita. Non si otterrà mai l’approvazione di Dio se non si mettono in pratica le Sue parole, a prescindere dall’anzianità o da quanto si sia sofferto per il lavoro. Si verrà giustamente puniti da Dio per il male compiuto. Avevo valutato la giustizia di Dio secondo una mentalità transazionale. Pensavo che, poiché i miei genitori avevano sacrificato e sofferto molto durante i loro anni di fede, avrebbero dovuto avere più possibilità di pentirsi e di essere tenuti nella chiesa, indipendentemente dal male che avevano compiuto. Altrimenti sarebbe stata un’ingiustizia nei loro confronti. Ma il mio modo di pensare era del tutto sbagliato. Ho pensato a Paolo, che viaggiò in tutta Europa per diffondere il Vangelo del Signore. Fu arrestato più volte e soffrì molto, ma ovunque andasse si vantava e testimoniava sé stesso. In definitiva, arrivò a dichiarare che viveva come Cristo e che morire sarebbe stato un guadagno. Di conseguenza, fu venerato per duemila anni. Nella mente della gente, egli occupava un posto superiore a quello del Signore Gesù e alla fine fu punito da Dio per averGli opposto resistenza. Da questo, ho capito che Dio non guarda a quanto le persone lavorano e soffrono esteriormente. Egli punisce, in conformità alle loro azioni, coloro che compiono il male e offendono la Sua indole eppure si rifiutano ostinatamente di pentirsi. I miei genitori, per esempio, hanno lavorato, sofferto e sacrificato molto per Dio, ma non accettavano mai la verità. Tutto ciò che facevano era volto a intralciare il lavoro della chiesa e a minarne la vita regolare, danneggiando la vita dei fratelli e delle sorelle e compromettendo gli interessi della chiesa. Il loro allontanamento dalla chiesa era conforme ai princìpi ed era la giustizia di Dio. Non comprendendo l’indole giusta di Dio, mi ero aggrappata alla nozione transazionale per cui “Bisogna vedersi riconoscere il lavoro sodo, se non il merito”. Avevo tentato di ragionare con Dio e di sollevare questioni, vivendo per tutto il tempo in uno stato negativo e di sfida nei Suoi confronti. Ero così ribelle! Resamene conto, mi sono sentita malissimo e sono caduta in preda al rimorso, così ho pregato piangendo: “Dio! Ho avuto fede in Te per tutti questi anni senza conoscerTi affatto. Ho valutato il Tuo amore e la Tua giustizia secondo le mie nozioni e fantasie, contrastandoTi e cercando di ragionare con Te senza sosta. O Dio, ora capisco che l’allontanamento dei miei genitori è stata la Tua giustizia”. Dopo questa preghiera, mi sono sentita molto a mio agio.

In seguito, ho riflettuto sul fatto che era a causa della forza dell’affetto che nutrivo per i miei genitori che ero così triste perché la chiesa li aveva allontanati. Questo mi ha fatto pensare ad alcune parole di Dio: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente della sua esistenza e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro, perciò spreca la vita da Lui concessagli… Nemmeno uno di questi esseri umani di cui Dio Si prende cura giorno e notte si fa carico di adorarLo. Come da Lui pianificato, Dio continua soltanto a operare sull’uomo, verso il quale non ha alcuna aspettativa. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e l’impaziente sollecitudine con cui attende che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). “Nessun non credente ha fede nell’esistenza di un Dio, o nel fatto che Egli abbia creato i cieli e la terra e tutte le cose, o che l’uomo sia stato creato da Dio. Ci sono persino alcuni che dicono: ‘La vita è donata all’uomo dai propri genitori, ed egli dovrebbe onorarli’. Da dove provengono un pensiero o una visione del genere? Forse da Satana? Sono millenni di cultura tradizionale che hanno educato e fuorviato l’uomo in questo modo, portandolo a negare la creazione e la sovranità di Dio. Se Satana non li fuorviasse e controllasse, gli uomini indagherebbero sull’opera di Dio e leggerebbero le Sue parole, saprebbero che sono creati da Dio, che la loro vita è donata da Dio; saprebbero che tutto ciò che hanno è donato da Dio e che è Dio che devono ringraziare. Se qualcuno ci fa del bene, dovremmo accettarlo da Dio, in particolar modo i nostri genitori che ci hanno messi al mondo e allevati; tutto questo è stato predisposto da Dio. Dio detiene sovranità su tutto; l’uomo è solo uno strumento di servizio. Se una persona è in grado di mettere da parte i genitori, il marito (o la moglie) e i figli al fine di spendersi per Dio, allora sarà più forte e avrà un maggior senso di giustizia dinanzi a Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dalle Sue parole, ho capito che Dio è la fonte della vita umana e che tutto ciò che possediamo ci è stato donato da Lui; che siamo arrivati dove siamo oggi solo grazie alla cura e alla protezione di Dio, e che coloro che sono gentili o disponibili nei nostri confronti lo sono per disposizione di Dio. Dovremmo accettare questo da Dio ed esserGli grati per il Suo amore. Mi sono resa conto che, invece di seguire le parole di Dio, avevo pensato solo alla bontà dei miei genitori nei miei confronti. Non avevo visto che dietro a tutto ciò che i miei genitori facevano c’erano il governo e le disposizioni di Dio, e che erano state la cura, la protezione e la guida di Dio a condurmi fino a quel momento. Non avevo ringraziato Dio per la Sua cura e la Sua protezione e non avevo ripagato il Suo amore. Al contrario, ero stata ribelle nei Suoi confronti e Lo avevo sfidato. Più ci riflettevo su, più sentivo di essere stata priva di coscienza. Avevo deluso Dio!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei ribelle? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Le parole di Dio hanno rivelato il mio preciso stato. Dio ci chiede di amare ciò che Egli ama e di odiare ciò che Egli odia. Coloro che odiano la verità e si oppongono a Dio sono in essenza delle persone malvagie che Dio detesta e odia, quindi anche noi dovremmo odiarli. Non avevo acquisito discernimento sull’essenza dei miei genitori in base alle parole di Dio. Per quanto avessero danneggiato il lavoro della chiesa, io mi ero schierata dalla loro parte, ragionando con Dio e opponendomi a Lui. Avevo persino perso la motivazione a svolgere il mio dovere. Ma ora ho capito perché Dio ha detto “I sentimenti sono Suoi nemici” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Per via del mio affetto, avevo nutrito amore e misericordia per dei malevoli. Avevo persino sperato che Dio desse loro un’altra possibilità di pentirsi e di rimanere nella chiesa. Ero stata così sciocca! Le persone malvagie non si pentono mai veramente, qualunque cosa accada. Questo è determinato dalla loro essenza. Permettere ai miei genitori di rimanere nella chiesa avrebbe significato avallare il male che stavano continuando a compiere e l’intralcio che causavano al lavoro della chiesa. Avrebbe significato schierarsi con dei malevoli in opposizione a Dio!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha ulteriormente illuminata. La parola di Dio dice: “Un giorno, quando comprenderai parte della verità, smetterai di credere che tua madre o i tuoi genitori siano le persone migliori. Ti renderai conto che anche loro sono membri della razza umana corrotta, e che ne possiedono la stessa indole corrotta. Li distingue solamente il fatto che condividono il tuo stesso sangue. Se non credono in Dio, allora sono uguali ai non credenti. Non li guarderai più dalla prospettiva di un membro della famiglia, o alla luce del vostro legame di carne, ma dal punto di vista della verità. Quali sono gli aspetti principali che dovresti considerare? Dovresti osservare il loro punto di vista sulla fede in Dio, sul mondo, su come gestire le questioni e, soprattutto, il loro atteggiamento verso Dio. Se valuti accuratamente questi aspetti, sarai in grado di distinguere chiaramente se siano persone buone o cattive. Un giorno potresti vedere con chiarezza che sono persone dall’indole corrotta proprio come te. E potresti vedere ancor più chiaramente che non sono le persone di buon cuore che tu immaginavi, che non nutrono un vero amore come invece credevi, e non sono affatto in grado di condurti alla verità o sulla strada giusta nella vita. Potresti chiaramente constatare che quanto hanno fatto per te non ti è di grande beneficio, e che non ti è utile in alcun modo per intraprendere la strada giusta nella vita. Inoltre, potresti scoprire che molte delle loro pratiche e opinioni sono in contrasto con la verità, che appartengono alla carne, e che questo suscita in te disprezzo, repulsione e avversione nei loro confronti. Se riuscirai a vedere tutte queste cose, saprai allora trattare correttamente i tuoi genitori nel tuo cuore, e non sentirai più la loro mancanza, non sarai più preoccupato per loro né sarai incapace di vivere lontano da loro. Avranno completato la loro missione di genitori, perciò tu smetterai di considerarli le persone a te più care o di idolatrarli. Al contrario, li tratterai come persone comuni, e in quel momento ti affrancherai completamente dalla schiavitù dei sentimenti e sarai veramente libero dai sentimenti e dagli affetti familiari” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo l’eliminazione della propria indole corrotta può produrre una vera trasformazione”). È stato profondamente commovente leggere questo passo. A causa della forza dell’affetto che provavo per i miei genitori, avevo visto solo quanto erano stati buoni con me, e non il loro atteggiamento verso la verità e verso Dio. Non ero riuscita a discernere chiaramente la loro essenza né il cammino che stavano percorrendo, e per questo non avevo affrontato correttamente la questione del loro allontanamento. Schiava dell’affetto, avevo cercato di ragionare con Dio e per oltre due anni ero stata negativa e ribelle. La mia vita era stata gravemente danneggiata e avevo commesso delle trasgressioni. A poco a poco, attraverso l’irrigazione e il nutrimento delle parole di Dio, il mio cuore indurito e ribelle è stato risvegliato e la mia incomprensione nei confronti di Dio si è dissipata. Ora mi sento molto più libera e ho ritrovato la motivazione a svolgere il mio dovere. Sia lodato Dio per la Sua salvezza.


19. Il motivo per cui non osavo aprirmi

di Cristina, Stati Uniti

A metà maggio del 2021, Gina, la nostra leader, mi ha chiesto di scrivere una valutazione su Laura. Diceva che Laura era arrogante, presuntuosa e che esprimeva sempre giudizi su leader e collaboratori. Non si trattava di una persona corretta. Gina giudicava Laura diversamente da come la vedevo io. Quando avevo interagito con Laura in passato, non si era comportata come aveva detto Gina. Ma temevo che, se avessi detto la verità, Gina avrebbe affermato che non ero in grado di giudicare e si sarebbe fatta una cattiva impressione di me. Di conseguenza, magari non mi avrebbe assegnato progetti importanti in futuro. Così mi sono piegata al volere di Gina, ho confermato la sua valutazione e ho detto che Laura giudicava arbitrariamente gli altri. Poco tempo dopo, Laura è stata sostituita. In seguito, ho scoperto che Laura aveva segnalato Gina per non aver svolto un lavoro effettivo e per essere stata una falsa leader. Di conseguenza, Gina l’ha oppressa e punita sostenendo che giudicava leader e collaboratori. Alla fine, Gina è stata segnalata come falsa leader e sostituita. Dopo averne sentito parlare, ho ripensato al mio comportamento nello scrivere la valutazione e mi sono pentita. Leggendo la parola di Dio e riflettendo su me stessa, mi sono resa conto che ero stata disposta a mentire, accettando di condannare Laura, per fare una buona impressione sulla leader. Mi ero dimostrata del tutto priva di umanità. Più riflettevo, più provavo disgusto e odio per me stessa. Ho pensato di scrivere un saggio su quella mia esperienza di fallimento da condividere con i fratelli e le sorelle come monito. Ma avevo le mie preoccupazioni. Pensavo: “Se parlo di tutte le mie corruzioni e motivazioni errate nello scrivere la valutazione, cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Se mi guarderanno dall’alto in basso e mi disprezzeranno, la mia reputazione andrà in frantumi e mi vergognerò troppo di mostrarmi nuovamente dinnanzi a loro”. Ho anche pensato a come in passato Laura mi era stata piuttosto vicina e a come spesso si era confidata con me quando aveva avuto dei problemi. Cosa avrebbe pensato se avesse scoperto che l’avevo valutata in base alla mia indole corrotta? Ne sarebbe stata delusa e avrebbe interrotto ogni contatto? Se i leader superiori lo avessero scoperto, avrebbero detto che avevo dimostrato poco carattere e mi avrebbero assegnato un compito diverso? Pensando a tutto questo, mi sentivo malissimo. Avevo fatto qualcosa di veramente vergognoso ed era difficile parlarne. Non volevo affrontare quello che avevo fatto; volevo solo andare avanti. Non volevo scrivere nulla su quella faccenda.

In seguito, ho ricominciato a riflettere su questa situazione. Perché non ero disposta a parlare di quella mia esperienza di fallimento? Perché non ero disposta ad aprirmi e a mettermi a nudo? Quale indole corrotta mi limitava? Un giorno, mentre guardavo un video di testimonianza esperienziale, ho letto un passo della parola di Dio: “Indipendentemente dal contesto, qualunque dovere svolga, un anticristo cerca di dare l’impressione di non essere debole, di essere sempre forte, ricco di fede, mai negativo, affinché la gente non veda mai la sua statura reale o il suo vero atteggiamento verso Dio. Anzi, nel profondo del suo cuore, crede davvero che non esista nulla che non possa fare? Crede veramente di essere privo di debolezza, di negatività o di rivelazioni di corruzione? Assolutamente no. Gli anticristi sono bravi a fingere, a dissimulare. Amano mostrare alla gente il loro lato forte ed eccezionale; non vogliono che si veda quello debole e reale. Il loro scopo è palese: è, molto semplicemente, salvare la faccia, per proteggere il posto che hanno nei cuori degli altri. Sono convinti che se si aprissero con gli altri sulla propria negatività e debolezza, se rivelassero il proprio lato ribelle e corrotto, questo apporterebbe un grave danno al loro prestigio e alla loro reputazione, e sarebbe un problema maggiore di quanto valga la pena. Pertanto preferirebbero morire piuttosto che ammettere di avere momenti in cui siano deboli, ribelli e negativi. E se arrivasse un giorno in cui tutti vedessero il loro lato debole e ribelle, quando vedranno che sono corrotti e che non sono cambiati per niente, continuerebbero comunque a fingere. Pensano che se ammettessero di avere un’indole corrotta, di essere persone normali e insignificanti, allora perderebbero il loro posto nel cuore della gente, perderebbero l’adorazione e la venerazione di tutti, e quindi il loro fallimento sarebbe totale. E così, qualunque cosa accada, non si apriranno con gli altri; qualunque cosa accada, non cederanno il loro potere e il loro prestigio a qualcun altro; al contrario, fanno di tutto per competere, e non si arrenderanno mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Dalla parola di Dio, ho imparato che gli anticristi sono bravi a recitare. Non vogliono che nessuno veda il loro lato oscuro, e non parlano apertamente della loro corruzione e ribellione. Inoltre, evitano sempre di parlare dei loro fallimenti ed errori, mostrando invece sempre un’immagine positiva, salda e ammirevole per conquistarsi il rispetto delle persone e un posto nei loro cuori. Mi sono resa conto che le mie azioni e manifestazioni non erano state diverse da quelle di un anticristo. Ero arrivata a riconoscere la mia indole corrotta nell’assecondare la falsa leader nella sua condanna di Laura, ma non ero disposta ad aprirmi con tutti, perché si trattava di un fallimento. Se avessi reso pubblici i miei fini e la mia corruzione in quel periodo, allora tutti avrebbero visto la mia mancanza di discernimento e facilità nel cedere. Temevo che tutti mi avrebbero guardata dall’alto in basso e disprezzata, e avevo paura di perdere il mio compito. Ho visto che apprezzavo la reputazione e il prestigio piuttosto che praticare la verità e ed essere sincera. Semplicemente non amavo la verità o le cose positive. Piuttosto, amavo la reputazione e il prestigio ed ero abile a simulare, proprio come un anticristo. Ero una persona propensa all’inganno.

In seguito, mi sono imbattuta in altri due passi della parola di Dio: “Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Grazie alla parola di Dio, mi sono resa conto che nessuno è perfetto; tutti abbiamo dei difetti, possiamo commettere errori e rivelare un’indole corrotta. Le persone che possiedono veramente umanità e razionalità possono affrontare adeguatamente le loro carenze e i loro problemi. Dopo aver sbagliato, sono in grado di affrontare i propri errori, andando alla ricerca della verità per risolvere la propria corruzione. Gli infingardi e quelli propensi all’inganno sono coloro che, dopo aver commesso degli errori o aver rivelato la loro corruzione, non sono in grado di affrontare i loro problemi o di ammettere i loro errori, e non fanno che simulare per nascondere il loro vero io, mostrando in apparenza un carattere integro. Ero stata profondamente corrotta da Satana ed ero assediata da tutti gli aspetti di un’indole corrotta. È normale sperimentare deviazioni e rivelare corruzione. Anche se non mi aprissi, quell’indole corrotta resterebbe nascosta dentro di me, quindi non sarei ancora una persona corrotta? Quando ho scritto la valutazione su Laura, ho assecondato la falsa leader nel giudicarla e condannarla, per mantenere la mia immagine agli occhi della leader; non c’era modo di negarlo. Se fossi stata una persona dotata di umanità e ragionevolezza, avrei affrontato quel problema, rivelando agli altri di aver mostrato corruzione, di essere stata smascherata e giudicata dalle parole di Dio, e parlando di ciò che avevo imparato sulla mia indole corrotta, in modo che tutti potessero vedere il mio vero io. E invece indossavo sempre una maschera falsa dopo aver manifestato corruzione, sperando di salvaguardare la mia reputazione e la mia immagine nella mente degli altri. Quanto sono stata vergognosa e riprovevole! Avevo sempre pensato che se la corruzione che avevo rivelato fosse stata solo un problema insignificante, e un’evidente indole corrotta comune a molte persone, allora, anche se mi fossi aperta, probabilmente non avrei danneggiato troppo la mia reputazione, quindi avrei potuto mettermi a nudo davanti agli altri. Ma, questa volta, avevo assecondato una falsa leader nel condannare qualcuno. Si trattava di una grave trasgressione: non era un argomento facile da trattare. Mostrava alla gente che avevo poco carattere ed ero indegna, e danneggiava gravemente la mia reputazione. Quindi non ero disposta ad aprirmi. Al contrario, tacevo al riguardo e ingannavo le persone: ero davvero propensa all’inganno! Solo allora mi sono resa conto che la mia riluttanza ad aprirmi sulla mia corruzione non era solo un segno della mia vanità e del mio orgoglio, ma metteva anche in mostra la mia nascosta indole satanica propensa all’inganno e malvagia.

In seguito, ho continuato a riflettere su questo problema e ho letto questo passo della parola di Dio: “Quando succede qualcosa, forse non si pronunciano o non esprimono una qualsiasi opinione alla leggera, ma rimangono sempre in silenzio. Non vuol dire che siano ragionevoli, tutt’altro: è segno che sono molto bravi a dissimulare, che hanno cose che tengono nascoste, che la loro scaltrezza è radicata. Puoi aprirti a Dio se non ti apri a nessun altro? E se non sei genuino, nemmeno con Dio, e sei incapace di aprirti a Lui, potrai mai donarGli il tuo cuore? Certamente no. Non puoi essere tutt’uno con Dio nel cuore e tenere il tuo cuore separato dal Suo! Siete capaci di aprirvi e dire cos’avete davvero nel cuore quando condividete con gli altri? Una persona che esprime sempre ciò che ha veramente nel cuore, che parla con onestà, che si esprime in modo chiaro, che è sincera e niente affatto superficiale nello svolgere il proprio dovere, e che riesce a mettere in pratica la verità che comprende: ecco chi può sperare di acquisire la verità. Chi nasconde sempre sé stesso e non apre il proprio cuore in modo che nessuno possa capirlo con chiarezza, chi dà una falsa impressione per ingannare gli altri, ebbene, costui è in grave pericolo, è in un grosso guaio, e gli riuscirà molto difficile acquisire la verità. È nella vita di ogni giorno e dalle parole e opere di una persona che si può vedere quali sono le sue prospettive. Se finge sempre, se si dà continuamente delle arie, allora non è una persona che accetta la verità, e prima o poi finirà per essere rivelata ed eliminata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che coloro che indossano una maschera non riescono ad affrontare i propri problemi, non si aprono quando commettono errori, e li nascondono, ingannando gli altri. I loro cuori sono chiusi. Queste persone sono particolarmente malvagie: sono assolutamente propense all’inganno. Dio ama la gente sincera e detesta chi è propenso all’inganno. Le persone propense all’inganno saranno alla fine smascherate ed eliminate. Pensavo che indossare una maschera fosse solo un segno di bramosia per ottenere più reputazione e prestigio, e non significasse essere una persona malevola o un anticristo che commette azioni infime, interrompe il lavoro della chiesa e danneggia gli altri. Non pensavo che avrebbe portato all’eliminazione. Ma dalle parole di Dio mi sono resa conto che queste erano solo le mie nozioni e le mie fantasie, e che avevo una visione distorta delle cose. Avevo ignorato la mia coscienza nel condannare Laura insieme alla falsa leader, favorendo in quel modo una persona malvagia. Dio era già ben consapevole della mia trasgressione, ma non ero disposta a parlarne dopo quello che era successo, e ho cercato di continuare a fingere per conquistare l’ammirazione degli altri. Questo rivelava che non amavo la verità e che il mio pentimento non era sincero. Non praticavo la verità ed ero persino coinvolta in inganni e tranelli: come avrebbe potuto Dio non detestarmi? Se avessi continuato così, mi avrebbero sicuramente smascherata ed eliminata. Riflettendo, ho visto come non praticare l’onestà e non aprirsi porti a gravi conseguenze. Mi sentivo piuttosto spaventata e per questo desideravo cambiare le cose in fretta.

In seguito, mi sono imbattuta in altre parole di Dio: “Devi saper riflettere e conoscere te stesso. Devi avere il coraggio di aprirti e metterti a nudo in presenza dei fratelli e delle sorelle, condividendo sul tuo vero stato. Se non hai il coraggio di metterti a nudo, di analizzare la tua indole corrotta o di ammettere i tuoi errori, allora non stai perseguendo la verità, né tanto meno sei qualcuno che conosce sé stesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “A prescindere da quale dovere si svolga o da cosa si faccia, che cos’è più importante, la propria vanità e il proprio orgoglio oppure la gloria di Dio? Quale dei due va scelto? (La gloria di Dio.) Che cosa riveste maggiore importanza: le tue responsabilità o i tuoi interessi? Le tue responsabilità sono la cosa più importante, e hai un obbligo verso di esse. […] Quando pratichi in base alle verità principi, otterrai un effetto positivo e testimonierai Dio, e questo è un modo per umiliare Satana e rendere testimonianza a Dio. Usare vari metodi per rendere testimonianza a Dio e mostrare a Satana la tua determinazione a ribellarti a Satana e a respingerlo: questo è umiliare Satana e testimoniare Dio, ed è una cosa positiva e in linea con le intenzioni di Dio” (La condivisione di Dio). Nelle parole di Dio, ho trovato un percorso di pratica. Qualunque corruzione riveliamo o qualunque errore commettiamo, dobbiamo essere abbastanza coraggiosi da ammetterli, aprirci e analizzare la nostra indole corrotta condividendo con gli altri. Questo è il modo per tagliare i legami con Satana: agire concretamente per disonorare Satana e rendere testimonianza a Dio. Ciò dimostra vero pentimento. Indipendentemente dal fatto che la nostra vanità, il nostro orgoglio, la nostra reputazione e il nostro prestigio potrebbero subire un duro colpo dopo che ci siamo aperti, dobbiamo ribellarci a noi stessi per praticare la verità e dare la priorità a rendere testimonianza a Dio. Nella mia valutazione di Laura, avevo contraddetto i fatti e assecondato una falsa leader nel condannarla. Attraverso questa esperienza, avevo acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta. Sapevo che avrei dovuto aprirmi e mettermi a nudo davanti ai fratelli e alle sorelle. Quello era ciò che avrei dovuto fare. Se non fossi riuscita ad aprirmi davanti a tutti nel tentativo di proteggere la mia vanità e la mia reputazione, e non avessi saputo testimoniare le lezioni che avevo imparato leggendo la parola di Dio, sarei caduta nella trappola di Satana e avrei perso la mia testimonianza. Inoltre, in precedenza avevo questa nozione fallace per cui discutere dei miei fallimenti fosse vergognoso e non fosse una vera testimonianza. In seguito, ho capito che, se ero in grado di dissipare la mia vanità e il mio orgoglio senza lasciarmi opprimere dalla mia indole corrotta, aprendomi in condivisione sul mio fallimento e pentirmi veramente, sarebbe stata una vera testimonianza. Una volta capito questo, tutte le mie preoccupazioni sono scomparse.

Dopodiché, mi sono aperta in comunione con tutti sulla mia esperienza e, con mia sorpresa, i fratelli e le sorelle hanno risposto: “Ascoltare la tua esperienza ci è davvero utile. Spesso riveliamo anche noi lo stesso tipo di indole corrotta, tuttavia non ce ne accorgiamo prontamente e la cosa passa inosservata. La tua comunione in merito a come hai riconosciuto la tua corruzione e acquisito una comprensione della sua essenza attraverso il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio è molto edificante per noi”. Poi, i fratelli e le sorelle hanno condiviso con me su due passi della parola di Dio. Mi hanno aiutata ad acquisire una comprensione più profonda dell’essenza e delle conseguenze del fatto che non valutassi le persone in modo obiettivo. Non valutare le persone in modo obiettivo equivale ad accusarle o incastrarle falsamente; è una forma di esclusione e oppressione. Se condannassi arbitrariamente qualcuno e questo lo portasse a diventare negativo, o un falso leader usasse quella condanna come motivo per punire qualcuno, impedendogli di continuare a compiere il suo dovere e ostacolando il suo ingresso nella vita, allora avrei compiuto il male. Ho anche acquisito una comprensione più chiara di quali principi si devono mettere in pratica quando si valutano le persone. In seguito, quando Laura ha scoperto tutto questo, non ha pensato male di me; se mi rivolgevo a lei con delle domande, mi rispondeva sinceramente come prima. E neppure la chiesa mi ha riassegnata o rimossa. Questi risultati hanno sconvolto completamente le mie idee e ciò che avevo immaginato. Mi vergognavo incredibilmente. Tutto questo mi ha resa molto più consapevole della fedeltà e della giustizia di Dio. Finché praticheremo secondo le parole di Dio, avremo un percorso da seguire. Lode a Dio!


20. L’invidia è la carie delle ossa

di Su Wan, Cina

Nel novembre del 2020, sono stata eletta capogruppo responsabile del lavoro di irrigazione. La cosa mi ha resa davvero felice ed ero convinta che quell’elezione significasse che, in termini di accettazione della verità e di ingresso nella vita, fossi più avanti degli altri fratelli e sorelle. Volevo svolgere bene il mio dovere perché tutti mi stimassero. Dopo un po’ di tempo, l’impegno nell’irrigare i nuovi arrivati ha cominciato a dare dei risultati e la maggior parte di loro partecipava regolarmente alle riunioni e svolgeva il proprio dovere. I fratelli e le sorelle dicevano che le mie condivisioni sulla verità erano chiare e che sapevo risolvere alcuni problemi pratici. Le lodi di tutti mi hanno resa molto soddisfatta di me stessa. Tuttavia, un mese dopo, l’arrivo di sorella Xiang Zhen ha inaspettatamente cambiato tutto.

Xiang Zhen era già stata leader della chiesa in passato e le sue condivisioni sulla verità erano chiare. Era una persona di alta levatura e una lavoratrice capace. Subito dopo il suo arrivo, ha rilevato alcuni problemi e deviazioni nel nostro lavoro e ha immediatamente trovato le parole di Dio da condividere per risolvere le cose. A poco a poco, ho notato che i fratelli e le sorelle si rivolgevano a Xiang Zhen per condividere sui loro problemi, e ho iniziato a sentirmi infastidita. Ho pensato tra me e me: “Sono io la capogruppo: se non sono all’altezza di Xiang Zhen nel condividere sulla verità e risolvere i problemi, cosa penseranno gli altri di me? Che non sono una brava capogruppo e che non so risolvere i problemi?” A questo pensiero, mi sono sentita davvero umiliata e ho sviluppato un pregiudizio nei confronti di Xiang Zhen. Mi sembrava che, sottolineando le deviazioni del nostro lavoro e risolvendo i problemi di fratelli e sorelle, si stesse mettendo in mostra, che non rispettasse me, la capogruppo, che mi mettesse in imbarazzo e mi umiliasse intenzionalmente. Ho considerato: “Anche se sei già stata una leader e hai una certa esperienza lavorativa, la mia levatura non è inferiore alla tua e credo di essere brava tanto quanto te”. Per salvare la faccia, durante le riunioni mi impegnavo a riflettere sulle parole di Dio e volevo offrire condivisioni migliori delle sue. Quando i fratelli e le sorelle avevano problemi e difficoltà, investivo il mio tempo nel trovare le parole di Dio da condividere per risolvere i loro problemi, e pensavo a dei modi per parlare di alcune esperienze positive in modo che potessero rendersi conto di chi davvero possedeva la verità realtà.

Una volta, durante una riunione, una sorella ha menzionato una difficoltà che aveva nel suo dovere e voleva sapere come risolverla. Ho pensato tra me e me: “Devo subito trovare dei passi pertinenti delle parole di Dio per risolvere il problema di questa sorella. Stavolta devo assolutamente recuperare il terreno perduto e superare Xiang Zhen”. Ma più velocemente volevo farlo, più la mia confusione aumentava. Sfogliavo le pagine avanti e indietro, senza capire quale passo della parola di Dio fosse adatto. Alla fine, Xiang Zhen ha condiviso con lei e ha risolto il suo problema. Ero davvero demoralizzata, mi bruciava il viso per la vergogna e averi voluto solamente scomparire sottoterra. Più volevo dimostrare il mio valore, più mi coprivo di ridicolo. Sentivo che non sarei mai stata all’altezza di Xiang Zhen, per quanto mi fossi impegnata. Ero davvero addolorata e depressa, e avevo la sensazione che, cercando di fare il mio dovere avessi perso la faccia, che tutti avessero capito a fondo chi ero veramente e che i fratelli e le sorelle considerassero di certo Xiang Zhen una capogruppo più qualificata di me. Stando così le cose, forse avrei dovuto dimettermi al più presto per salvare almeno la faccia. Sapevo che non avrei dovuto essere invidiosa di Xiang Zhen, ma non riuscivo a evitarlo. Ero in preda al dolore e alla negatività, e non sapevo come liberarmi dai vincoli della reputazione e del prestigio. Delimitavo addirittura me stessa ed ero convinta che, poiché avevo sempre perseguito quelle cose, forse era semplicemente la mia natura e non potevo cambiarla. Volevo aprirmi con i fratelli e le sorelle e cercare una soluzione al mio problema, ma temevo che mi guardassero dall’alto in basso. Inoltre, non volevo ammettere con loro che non ero brava quanto Xiang Zhen. E così ero costantemente negativa e ho sviluppato un pregiudizio sempre più profondo nei confronti di Xiang Zhen. Quando vedevo quanto era attiva nelle riunioni, pensavo che si stesse mettendo in mostra, che competesse con me per il prestigio. Il desiderio di ignorarla è diventato sempre più forte. Ho persino pensato di parlare con un’altra sorella del mio malcontento e di convincerla a prendere le mie difese e a criticare Xiang Zhen. Avevo la vaga consapevolezza che, così facendo, avrei formato una fazione contro Xiang Zhen, ma non ho riflettuto su me stessa. Una sera ho detto a una sorella quanto fossi negativa. Nelle riunioni, di solito era Xiang Zhen che suggeriva su quali parole di Dio avremmo dovuto condividere, e io la percepivo come una mancanza di rispetto nei miei confronti. Mi sentivo limitata e non volevo nemmeno più essere una capogruppo. Pensavo che quella sorella avrebbe preso le mie difese, ma invece mi ha consigliato di trattare Xiang Zhen in modo corretto e di riflettere di più sui miei problemi. Nei giorni seguenti, l’ho vista andare perfettamente d’accordo con Xiang Zhen e mi sono sentita a disagio. Ho pensato tra me e me: “Ho condiviso così tanto con te, quindi come puoi non essere prevenuta nei confronti di Xiang Zhen?” Questo pensiero mi ha sorpresa. “Come ho potuto pensare una cosa del genere? Non sto forse cercando di formare una cricca e di isolare Xiang Zhen?” Più ci pensavo, più avevo paura, e ho cominciato a riflettere su me stessa. Poi, ho ricordato queste parole di Dio: “Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di opprimerlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole maligna. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è subdolo e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Vivendo secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a incastrarli, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali azioni malvagie non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Quando in passato leggevo questo passo della parola di Dio, non avevo mai pensato che si applicasse a me. Ma a quel punto mi sono finalmente resa conto che la parola di Dio rivelava la mia situazione. Non avrei mai immaginato di poter essere così ingannevole e maligna. Vedere Xiang Zhen condividere sulla verità meglio di me e risolvere i problemi effettivi di fratelli e sorelle, non mi rendeva solo infelice, ma anche risentita e invidiosa nei suoi confronti. Mi sembrava che la sua superiorità mi facesse perdere la faccia. Per salvare la reputazione e proteggere il mio prestigio, tentavo costantemente di trovare il modo di superarla. Se non ci riuscivo, sviluppavo un pregiudizio nei suoi confronti e la giudicavo un’esibizionista che cercava di rubarmi il prestigio. Stavo tentando di formare una cricca alle sue spalle e di diffondere pregiudizi contro di lei in modo che tutti la isolassero. Ero davvero arrogante. Non riuscivo ad accettare che una qualunque persona fosse migliore di me e non mi sarei fermata davanti a nulla pur di mantenere il mio prestigio di capogruppo. Il mio comportamento era forse diverso da quello degli anticristi che attaccavano e isolavano gli altri solamente per difendere il proprio prestigio? La mia comprensione della verità era superficiale e non sapevo risolvere i problemi effettivi, eppure non intendevo permettere a Xiang Zhen di fornire condivisione e aiuto agli altri; quindi, non stavo forse danneggiando i fratelli e le sorelle? Ero priva di umanità! Quando me ne sono resa conto mi sono sentita in colpa. Avevo deluso i fratelli e le sorelle. Allora ho trovato il coraggio di aprirmi e di condividere con Xiang Zhen sul fatto che ero in competizione con lei per la reputazione e mi sono scusata con lei. Lei mi ha detto che nelle riunioni aveva notato il mio malcontento durante le sue condivisioni, motivo per cui si sentiva limitata e non aveva il coraggio di condividere troppo per paura che ciò si ripercuotesse su di me. In quel momento ho capito che il mio competere per la reputazione l’aveva danneggiata e mi sono sentita in colpa.

In seguito, continuando a ricercare un cammino di pratica, ho letto queste parole di Dio: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai dando prova della tua fedeltà. Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia nei confronti delle persone con talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere. […] Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato fedele, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dalla parola di Dio, ho capito che i leader e i lavoratori devono imparare a identificare e coltivare le persone di talento. Non devono invidiarle oppure opprimerle per proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio, è una cosa che Dio detesta. Xiang Zhen forniva condivisioni chiare sulla verità e sapeva risolvere i problemi effettivi. Questo giovava al lavoro della chiesa e aiutava i fratelli e le sorelle a entrare nella vita. Dovevo tenere conto delle intenzioni di Dio e abbandonare la mia reputazione e il mio prestigio, lavorare in armonia con Xiang Zhen e svolgere bene il mio dovere. Essere stata scelta come capogruppo era una grazia di Dio e un’opportunità di pratica. Non significava che capissi tutto o che fossi qualificata per quel dovere. Avevo una comprensione superficiale della verità e la mia incapacità di discernere i problemi era normale, quindi avrei dovuto imparare da Xiang Zhen. E invece mi vedevo sempre come la capogruppo, convinta di dover essere in grado di comprendere e risolvere ogni problema e di non poter essere meno capace di chiunque altro. Così, ero in continua lotta e competizione con Xiang Zhen, e se non riuscivo a ottenere risultati migliori di lei diventavo negativa e soffrivo. Ero così sciocca! In realtà, Dio non ha mai preteso che i leader e i lavoratori fossero in grado di risolvere ogni problema. Dio spera che io sia onesta, che condvida solamente su ciò che capisco e che mi riunisca con i fratelli e le sorelle per discutere di ciò che non comprendo. Questa è la pratica conforme all’intenzione di Dio. Dopo aver compreso la volontà di Dio, ho smesso di provare invidia per Xiang Zhen e ho imparato ad accettare e a mettere in pratica tutte le buone idee che aveva. Quando durante le riunioni i fratelli e le sorelle sollevavano le loro difficoltà, io e lei collaboravamo nel condividere e fornire aiuto, e molti problemi sono stati risolti.

Dopo quell’esperienza, pensavo di essere cambiata e di non tenere più tanto alla reputazione e al prestigio. Ma ero così profondamente corrotta da Satana che, quando si è ripresentata un’altra occasione, sono tornata alle mie vecchie abitudini. Nel luglio del 2021, sono stata destituita perché non ero in grado di svolgere lavoro effettivo e Xiang Zhen è stata eletta come nuova capogruppo. Di fronte a quell’esito, ho accettato che lei fosse davvero migliore di me sotto ogni punto di vista e che la sua elezione avrebbe giovato all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ma dopo un po’ ho notato che, nel compiere il suo dovere, Xiang Zhen si faceva carico di un fardello. Quando i fratelli e le sorelle avevano difficoltà e problemi, lei sapeva condividere con loro e risolvere le questioni in modo tempestivo. Era inoltre in grado di ricapitolare le deviazioni della nostra vita di chiesa. Questo ha suscitato in me diversi sentimenti: “Se Xiang Zhen è più efficiente di me come capogruppo, questo non mi farà apparire ancora peggiore? Cosa penseranno tutti di me? Sicuramente che non ho capacità e che possiedo scarsa levatura”. Pensandola allora in quel modo, non avevo speranza che la vita della chiesa migliorasse. In passato, durante le riunioni, che si trattasse di condividere sulla conoscenza della parola di Dio o di riepilogare i problemi del nostro lavoro, prendevo sempre l’iniziativa di condividere e trasmettevo a tutti l’entusiasmo perché facessero lo stesso. Invece, in quel periodo, nelle riunioni ero sempre l’ultima a prendere parola. A volte, quando acquisivo una qualcherivelazione o illuminazione, non ero disposta a condividerla e dicevo solo qualcosa alla fine, controvoglia. Quando Xiang Zhen mi chiedeva di approfondire, non volevo aggiungere altro. In quel periodo, i fratelli e le sorelle avevano delle difficoltà nei loro doveri e vivevano in uno stato negativo, ma Xiang Zhen era troppo impegnata con il lavoro per occuparsi subito dei loro problemi. E io non solo non ho offerto il mio aiuto, ma mi sono anzi compiaciuta della sua situazione, pensando: “Vedi, non sei poi questa fantastica capogruppo. Non sei migliore di me!” Vedevo che i problemi dei fratelli e delle sorelle non venivano risolti immediatamente e che la vita della chiesa era improduttiva, ma non aiutavo Xiang Zhen, e anzi speravo che le cose restassero così. Poi, ho visto che Xiang Zhen ha modificato il suo programma e ha risolto i problemi rapidamente. Questo mi ha di nuovo gettata nell’infelicità e la mia invidia nei suoi confronti è aumentata ancora di più. A poco a poco, la mia antipatia per lei è andata crescendo. Alla fine, sono arrivata al punto di non voler ascoltare nulla di ciò che diceva, né qualsiasi punto di vista esprimesse. Durante le riunioni, mi giravo e guardavo dall’altra parte quando lei teneva condivisione. Sapevo che stavo diventando sempre più invidiosa e che avevo un’indole maligna, e questo avrebbe sia danneggiato lei che compromesso la vita della chiesa. Non volevo andare avanti così, ma non riuscivo a liberarmi dalla mia condizione. Addolorata, ho pregato Dio: “O Dio! Non voglio invidiare Xiang Zhen, ma non riesco a evitarlo. Ti prego, salvami, così che possa capire i pericoli e le conseguenze del perseguire la reputazione e il prestigio e non sia più vincolata dalla mia indole corrotta”. In seguito, ho condiviso apertamente il mio stato sbagliato con i fratelli e le sorelle. Dopo aver ascoltato le mie parole, Xiang Zhen ha detto che non avrebbe mai immaginato che le facessi una cosa del genere e si è sentita ferita. Questo mi ha fatta sentire in colpa. Ci conoscevamo da tanto tempo e spesso l’avevo invidiata e criticata alle spalle, ma lei non aveva discusso con me. Lei mi ha perdonata e ha condiviso sulla verità per aiutarmi. Ero stata davvero maligna e disumana Non avevo assolutamente umanità, ero stata maligna a trattarla in quel modo.

Una volta, durante una riunione, ho letto queste parole di Dio: “Gli anticristi considerano il loro prestigio e la loro reputazione più importanti di qualsiasi altra cosa. Non sono solamente propensi all’inganno, astuti e malvagi, ma anche estremamente maligni. Cosa fanno quando sentono messo a rischio il loro prestigio, o quando perdono il loro posto nel cuore delle persone, quando non sono più approvati e adorati, quando non vengono più venerati e ammirati e precipitano nel disonore? Cambiano improvvisamente. Non appena perdono il loro prestigio, perdono anche la volontà di svolgere qualsiasi dovere, fanno tutto in modo superficiale e non provano interesse verso nulla. Ma non è questa la manifestazione peggiore. Qual è la manifestazione peggiore? Non appena gli anticristi perdono il loro prestigio e nessuno li ammira né si lascia fuorviare da loro, vengono fuori l’odio, l’invidia e la vendetta. Non solo non hanno un cuore che teme Dio, ma sono anche privi della benché minima sottomissione. Nei loro cuori, inoltre, sono inclini a odiare la casa di Dio, la chiesa, e i leader e i lavoratori; desiderano che il lavoro della chiesa subisca problemi o arresti; vogliono deridere la chiesa e i fratelli e le sorelle. Inoltre odiano tutti coloro che perseguono la verità e temono Dio. Attaccano e scherniscono chiunque sia leale nel suo dovere e disposto a pagare un prezzo. Tale è l’indole degli anticristi; non è forse un’indole maligna? È evidente che sono delle persone malevole; gli anticristi sono malevoli nell’essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera la propensione all’inganno, la malvagità e la natura maligna degli anticristi. Non appena perdono il loro prestigio o il sostegno degli altri, diventano invidiosi e vendicativi. Non solo svolgono il loro dovere alla bell’e meglio, ma sperano anche che emergano errori nel lavoro della chiesa per poter gettare ridicolo sulla casa di Dio e su fratelli e sorelle. Le parole di Dio hanno rivelato la mia situazione. Dopo essere stata destituita, ho potuto constatare che nel suo dovere Xiang Zhen si assumeva un fardello e sapeva risolvere attivamente i problemi dei fratelli e delle sorelle. Temevo che, se avesse ottenuto buoni risultati e la vita della chiesa fosse migliorata, sarebbe stata la prova che non ero brava quanto lei. Per proteggere il prestigio e l’immagine di cui godevo nel cuore dei fratelli e delle sorelle, speravo che la vita della chiesa fosse improduttiva. Perciò, anche quando avevo una chiara rivelazione, un’illuminazione, non ero disposta a condividere con gli altri al riguardo. Se Xiang Zhen non riusciva a risolvere tempestivamente i problemi dei fratelli e delle sorelle perché era impegnata nel lavoro, non la aiutavo. Al contrario, mi compiacevo della sua situazione, aspettando di poter ridere di lei. La invidiavo perché sul lavoro era più capace di me. Non mi piaceva nulla di lei e la rifiutavo totalmente. Stavo manifestando l’indole maligna di un anticristo! La produttività della vita della chiesa è direttamente collegata all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, che possono svolgere bene il loro dovere solo quando si trovano in una situazione normale e sono entrati nella vita. Ma io, per mantenere il mio prestigio agli occhi degli altri, non solo non ho sostenuto la vita della chiesa, ma ho sperato che i problemi dei fratelli e delle sorelle rimanessero irrisolti e che loro fossero inefficienti nel compiere i loro doveri. Sono stata così infida e maligna! La casa di Dio promuove o destituisce le persone in base ai requisiti lavorativi. Io non ero in grado di svolgere il mio lavoro, quindi sono stata rimossa e poi è subentrata una persona più adatta. Non solo non ho collaborato bene con Xiang Zhen, ma l’ho persino sminuita alle sue spalle. Ho causato intralcio e disturbo e l’ho ferita. Potevo forse definirmi umana? A quel pensiero, sono stata sopraffatta dal rimorso e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Mi odiavo per la mia malignità e non meritavo di vivere davanti a Dio. Ho ricordato che la Bibbia dice: “L’invidia è la carie delle ossa” (Proverbi 14:30). È proprio vero. L’invidia può spingere le persone all’odio e persino a compiere azioni irragionevoli.

Quella sera, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Se non fai che disturbare, intralciare e sminuire le cose che Dio vuole difendere, se mostri sempre disprezzo verso queste cose e nutri costantemente nozioni e opinioni su di esse, allora stai dicendo di no a Dio e ti stai ponendo contro di Lui. Se non consideri importante il lavoro della casa di Dio e gli interessi della casa di Dio, vuoi sempre sminuirli e causare distruzione, oppure vuoi sempre trarne profitto, imbrogliare o appropriarti di qualcosa, allora Dio Si arrabbierà con te? (Sì.) Quali sono le conseguenze della collera di Dio? (Saremo puniti.) Questo è certo. Dio non ti perdonerà, assolutamente no! Perché quello che stai facendo è demolire e distruggere il lavoro della chiesa, e questo è in conflitto con il lavoro e con gli interessi della casa di Dio. Questo è un grande male, è entrare in rivalità con Dio ed è qualcosa che offende direttamente l’indole di Dio. Come può Dio non essere arrabbiato con te? Se alcune persone, per via della loro scarsa levatura, non sono competenti nel loro lavoro e involontariamente fanno cose che causano intralcio e disturbo, questo è scusabile. Se, invece, a causa dei tuoi interessi personali dai luogo a invidie e dispute e fai intenzionalmente cose che intralciano, disturbano e distruggono il lavoro della casa di Dio, questo è annoverabile come una violazione deliberata e costituisce un’offesa all’indole di Dio. Dio ti perdonerà? Dio sta svolgendo l’opera del Suo piano di gestione di 6.000 anni, e vi dedica tutti i Suoi sforzi scrupolosi. Se qualcuno si oppone a Dio, danneggia deliberatamente gli interessi della Sua casa, persegue deliberatamente i propri interessi personali, la propria fama e il proprio prestigio tanto da danneggiare gli interessi della casa di Dio, e non esita a demolire il lavoro della chiesa, arrecando ostacolo e distruzione al lavoro della casa di Dio, e addirittura arrecando un enorme danno materiale ed economico alla casa di Dio, pensate che un simile individuo andrebbe perdonato? (No.)” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Dalla parola di Dio, ho capito che la Sua indole non tollera offesa. Per mantenere il mio prestigio agli occhi di tutti, mi sono opposta a Xiang Zhen senza motivo né ragione, sperando sempre che venisse umiliata, e questo ha avuto delle ripercussioni sul lavoro della chiesa. Ero disposta a sacrificare gli interessi della chiesa pur di raggiungere i miei scopi. Questo è opporsi a Dio. Pensavo che Dio ha pagato un prezzo così alto per salvare gli uomini, nella speranza che sappiano acquisire la verità, cambiare la loro indole di vita e ricevere la Sua salvezza. Solo quando i fratelli e le sorelle conducono una buona vita di chiesa e hanno delle brave persone come leader, possono comprendere la verità, entrare nella verità realtà e ricevere la salvezza di Dio. Ma io non tenevo affatto conto dell’intenzione di Dio. Quando ho visto che la vita della chiesa era improduttiva, ne sono stata sorprendentemente felice e ho persino sperato che la situazione si protraesse. Come ho potuto essere così spregevole e maligna? Il diavolo Satana spera che l’opera di Dio di salvezza dell’umanità fallisca e che il lavoro della casa di Dio si paralizzi. Spera che i fratelli e le sorelle perdano la salvezza di Dio e che alla fine precipitino all’inferno con lui e vengano distrutti. Il fatto che in quel momento non fossi stata capace di pensare e agire in questo modo, non significava forse che ero simile a Satana, nel causare intralcio e disturbo al lavoro della chiesa? L’indole giusta di Dio non tollera offesa e, se avessi continuato su quella strada e non mi fossi pentita, avrei certamente compiuto un male ancora più grande, avrei offeso l’indole di Dio ed Egli mi avrebbe disprezzata ed eliminata. In quel momento, ho davvero capito nel mio cuore che perseguire la fama e il prestigio non è una buona strada. Mi sono ricordata di ciò che dicono le parole di Dio: “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). In passato non avevo preso sul serio il mio perseguimento di fama e prestigio. Mi era sempre sembrato di volere semplicemente la stima degli altri e che non avrei mai danneggiato i fratelli e le sorelle o messo a repentaglio gli interessi della chiesa. Ma a quel punto la rivelazione della parola di Dio e i fatti dimostravano che le cose non sono così semplici come pensavo. La reputazione e il prestigio sono strumenti che Satana usa per ferire e danneggiare le persone, catene che Satana mi ha messo addosso per controllarmi, per farmi disobbedire e opporre resistenza a Dio in qualsiasi momento. Se non avessi perseguito la verità e avessi rifiutato il giudizio e il castigo di Dio, continuando invece a ricercare quelle cose, sarebbe stata la mia rovina. Fin dall’antichità, la ricerca di prestigio e potere ha trasformato dei buoni amici in nemici e membri della stessa famiglia in calcolatori che si trattavano l’un l’altro con crudeltà. Io trattavo Xiang Zhen allo stesso modo. Per tutelare la mia reputazione e il mio prestigio, non riuscivo più a tollerarla. Ero in competizione con lei sia apertamente che in segreto, e quando non riuscivo a superarla formavo delle cricche alle sue spalle per criticarla. Non ho cercato di difendere la vita della chiesa, quando ho visto che produceva scarsi risultati. Ho assunto una visione distaccata, desiderosa di vedere Xiang Zhen fallire per poter ridere di lei. Ero persino disposta a vedere il lavoro della chiesa compromesso, pur di soddisfare la mia brama di prestigio. Mi sono resa conto che percorrere la strada della ricerca di reputazione e prestigio equivale a opporsi a Dio. Avevo paura e sapevo che, se non mi fossi pentita e avessi continuato a perseguire la reputazione e il prestigio e a intralciare e disturbare il lavoro, sarei potuta diventare un anticristo ed essere espulsa dalla chiesa, perdendo così la possibilità di essere salvata. Sono stata così riconoscente verso Dio quando l’ho capito. A mio personale discapito, non facevo che perseguire la reputazione e il prestigio. In quell’occasione, Dio ha predisposto una situazione concreta per mostrarmi la spregevolezza della brama che nutrivo per quelle cose, e attraverso la mia esperienza personale ho finalmente compreso la sofferenza e le pericolose conseguenze che derivano dal perseguire la reputazione e il prestigio. Attraverso il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, ho inoltre capito che la Sua indole giusta non tollera offesa e, nel mio cuore, volevo liberarmi dalla schiavitù della reputazione e del prestigio. Volevo pentirmi e cambiare. In passato mi ero sempre sentita negativa e debole, perché pensavo che la mia brama di reputazione e prestigio fosse troppo radicata per poterla cambiare e non avevo la fiducia necessaria per perseguire la verità. A quel punto, ho capito che, pur essendo corrotta, bastava la volontà di perseguire la verità e cambiare, e Dio mi avrebbe guidata a comprendere la verità, a liberarmi dalle catene della reputazione e del prestigio e a intraprendere il cammino della salvezza.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Non pensare sempre a superare tutti, a fare tutto meglio degli altri e a distinguerti dalla massa in ogni modo. Che tipo di indole è questa? (Un’indole arrogante.) Le persone possiedono sempre un’indole arrogante e, anche se vogliono lottare per la verità e soddisfare Dio, non ci riescono. Essere controllate da un’indole arrogante rende le persone inclini a smarrirsi. Per esempio, ci sono persone che vogliono sempre mettersi in mostra esprimendo le loro buone intenzioni al posto di quanto richiesto da Dio. Dio approverebbe mai questo tipo di espressione di buone intenzioni? Per essere attento alle intenzioni di Dio devi soddisfare i requisiti di Dio, e per svolgere il tuo dovere devi sottometterti alle disposizioni di Dio. Le persone che esprimono buone intenzioni non sono attente alle intenzioni di Dio; al contrario, cercano sempre di escogitare nuovi trucchi e di pronunciare parole altisonanti. Non è questo il tipo di considerazione che Dio ti richiede. Alcuni affermano di comportarsi così per via della loro competitività. Di per sé, essere competitivi è qualcosa di negativo. È una rivelazione, una manifestazione dell’indole arrogante di Satana. Quando possiedi un’indole così, tenti costantemente di sorpassare gli altri, di surclassarli, di competere, di togliere loro qualcosa. Sei estremamente invidioso, non ammetti la tua inferiorità rispetto a nessuno e cerchi sempre di distinguerti dalla folla. Questo significa guai; è il modo in cui agisce Satana. Se vuoi veramente diventare un essere creato accettabile, allora non perseguire i tuoi sogni personali. È deleterio cercare di essere superiore e più capace di come sei al fine di raggiungere i tuoi obiettivi. Dovresti imparare a sottometterti alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e occupare il posto che un essere umano dovrebbe occupare; solo questa è una dimostrazione di ragionevolezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). “Quali sono i vostri principi di comportamento? Dovete comportarvi secondo la vostra collocazione, trovare il posto giusto per voi e svolgere il dovere che vi spetta; solo chi si comporta così è ragionevole. Per fare un esempio, alcuni sono esperti in determinate competenze professionali e hanno una comprensione dei principi, e allora dovrebbero assumersi la responsabilità e compiere le verifiche finali in tale area; altri sanno offrire idee e intuizioni, ispirando gli altri e aiutandoli a svolgere al meglio i loro doveri, e allora dovrebbero fornire idee. Se sai trovare il posto giusto per te e collabori in armonia con fratelli e sorelle, compirai il tuo dovere e ti comporterai secondo la tua collocazione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Nella parola di Dio ho trovato dei percorsi di pratica. Dio concede a ciascuno levatura e doni differenti. Egli spera che ci sottomettiamo alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, e che mettiamo pienamente a frutto le nostre capacità, ognuno nella posizione che riveste. Xiang Zhen ha una levatura superiore alla mia e sa risolvere i problemi effettivi. Il lavoro trae beneficio dall’avere lei come capogruppo, e questo è un bene. Io non avevo ancora ottenuto un accesso profondo alla vita, quindi dovevo lavorare sodo per migliorare e fare tutto ciò che era in mio potere per svolgere bene il mio dovere. Questo era il senno che avrei dovuto possedere. Avevo sempre avuto paura che gli altri mi ritenessero incompetente e di scarsa levatura. Questo perché la mia natura era troppo arrogante, non capivo me stessa, né adottavo un atteggiamento corretto. Xiang Zhen era concentrata sull’ingresso nella vita e nutriva amore per i fratelli e le sorelle. Quando vedeva i miei problemi, era in grado di darmi consigli e di aiutarmi. Dovevo fare tesoro della possibilità di lavorare con lei, imparare dai suoi punti di forza e concentrarmi sul mio ingresso nella vita nell’ambiente che Dio predisponeva. Praticare in quel modo avrebbe giovato al mio ingresso nella vita. Con questo tipo di mentalità, ho acquisito un senso di libertà. Dopo di che, non ho più invidiato Xiang Zhen. Durante le riunioni, ho imparato a condividere e a collaborare attivamente con lei, a condividere su ciò che capivo e a fare del mio meglio per aiutare i fratelli e le sorelle. Dopo aver praticato in questo modo, ho provato un senso di pace e di tranquillità mai sperimentato prima.

Questa esperienza mi ha aiutata a comprendere meglio la mia natura corrotta. Mi sono resa conto che ero così profondamente corrotta da Satana che non mi sarei fermata davanti a nulla pur di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, ed ero veramente viscida e maligna. Vivere in competizione per il prestigio e invidiando le capacità degli altri era davvero doloroso. Sono stati il giudizio e la rivelazione della parola di Dio a mostrarmi chiaramente l’essenza del perseguire la reputazione e il prestigio e a liberarmi dai vincoli dell’invidia, e questo mi ha resa più serena e libera. Rendo grazie a Dio dal profondo del cuore!


21. Smascherare il mio “Genitore Spirituale”

di Alessia, Corea del Sud

Credevo nel Signore Gesù da 11 anni e prima partecipavo soltanto alle riunioni nella chiesa del pastore Ben. Il pastore Ben era un predicatore molto conosciuto nella nostra zona. Era pio e gentile, serviva il Signore da molti anni e conosceva bene la Bibbia. Svolgeva tutti i corsi di formazione biblica della chiesa e per questo lo ammiravo molto. Andavo a interpellarlo ogni volta che c’era qualcosa che non comprendevo e lui pregava per noi ogni volta che la nostra famiglia si trovava ad affrontare delle difficoltà. Senza accorgermene, sono giunta a considerarlo un padre spirituale nella mia fede.

Nel 2017, ho sentito il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e nelle parole di Dio Onnipotente ho notato che Egli rivela i misteri del Suo piano di gestione di 6.000 anni per salvare l’umanità, la storia segreta delle tre fasi dell’opera di Dio, i misteri delle Sue incarnazioni e come Satana corrompe le persone. Ho visto come Dio opera passo dopo passo per salvare l’umanità, come suddivide ciascuno secondo la sua categoria, come determina il nostro esito e la nostra destinazione e che tipo di ricerca dovremmo intraprendere per ottenere la salvezza ed entrare nel Regno. Tutti questi misteri e verità erano cose che non avevo mai sentito in tutti i miei anni da cristiana. È stata davvero una gioia per gli occhi! Ho acquisito nel cuore la certezza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e ho anche condotto i miei due figli al cospetto di Dio. Ho pensato al pastore Ben, che faceva il predicatore da così tanti anni. Ci diceva sempre di vegliare e aspettare, per non perdere l’occasione di essere rapiti dal Signore. Se avesse saputo che il Signore era tornato, avrebbe di sicuro accettato la cosa con gioia. Ho deciso di munirmi della verità il più presto possibile in modo da poter condividere il Vangelo con lui. Ma di lì a breve, è venuto a cercarmi lui per primo.

Quel giorno, è venuto al chiosco della frutta della mia famiglia e, sorridendo, mi ha chiesto: “Diacono Alyssa, è passato tanto tempo. Ho saputo che stai frequentando un’altra chiesa, e credevo che si trattasse di una chiesa più grande. Sono rimasto sorpreso quando ho scoperto che stai andando alla Chiesa di Dio Onnipotente. Quella chiesa dichiara che il Signore Gesù è ritornato nella carne. È impossibile! È un’eresia e la tua fede è errata. Torna dal Signore e pentiti immediatamente”. Sono rimasta sbalordita nel sentirlo parlare in quel modo. Ho pensato: “Non sai nulla di quella chiesa e non hai esaminato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Come puoi condannarla con tale leggerezza?” Ma poi ho riflettuto: “Immagino che il pastore non abbia sentito le parole di Dio Onnipotente e che quindi non sappia che si tratta della vera via. Serve il Signore da anni e anela alla Sua venuta. Se legge le parole di Dio Onnipotente e comprende che sono tutte verità, sicuramente le accetterà”. Così gli ho reso testimonianza dell’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho detto: “Pastore Ben, hai appena affermato che non è possibile che il Signore ritorni nella carne. Ciò si basa forse sulle parole del Signore?” Lui mi ha risposto con convinzione: “In Matteo 24:30 si legge: ‘Allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria’. Il Signore Gesù ha detto chiaramente che quando ritornerà, apparirà pubblicamente con grande gloria su una nuvola, così che tutti lo possano vedere. Non è dunque possibile che il Signore ritorni in forma incarnata. Oserei dire che predicare che il Signore verrà nella carne è la via sbagliata, è eresia. Non ci crederò mai!” Ho risposto velocemente: “Pastore, nella Bibbia ci sono molte profezie sul ritorno del Signore. Ci sono profezie sul Suo ritorno su una nuvola, ma ce ne sono anche molte sul Suo ritorno in segreto, come: ‘Se non sarai vigilante, Io verrò come un ladro’ (Apocalisse 3:3), ‘Ecco, Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15), ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andateGli incontro!”’ (Matteo 25:6). Il Signore Gesù ha anche detto: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ (Luca 17:24-25). ‘Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). Questi versetti menzionano il ritorno del Signore ‘come un ladro’ e ‘la venuta del Figlio dell’uomo’. Forse che un ladro intenzionato a rubare un tesoro verrebbe pubblicamente, facendo grandi scene? Certo che no. Si intrufolerebbe di notte e non se ne accorgerebbe quasi nessuno. Per questo, il Signore che viene come un ladro si riferisce alla Sua venuta in segreto, e al fatto che è Dio che viene nella carne come Figlio dell’uomo. Se insisti soltanto sul fatto che il Signore arriverà pubblicamente su una nuvola, come potranno realizzarsi le profezie sulla Sua venuta in segreto come un ladro? Se il Signore arrivasse su una nuvola, tutti Lo vedrebbero. Sarebbe necessario che qualcuno gridasse: ‘Arriva lo sposo: uscite e andateGli incontro!’? Quindi, sulla base delle profezie del Signore, possiamo esser certi che il Suo ritorno avverrà in due fasi. Prima verrà in segreto nella carne, poi apparirà pubblicamente. In questo modo le profezie sulla venuta del Signore corrispondono alla realtà”. Il pastore Ben aveva una strana espressione sul viso mentre gli dicevo queste cose. Ho aggiunto: “Pastore, Dio Onnipotente esprime tutte le verità per purificare e salvare l’umanità, svolge l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio e ha già creato un gruppo di vincitori. L’opera della segreta incarnazione di Dio sta per concludersi, dopodiché Egli scatenerà i grandi disastri, ricompenserà i buoni e punirà i cattivi e apparirà pubblicamente a tutte le genti. In quel momento, tutti coloro che opporranno resistenza a Dio Onnipotente e Lo condanneranno precipiteranno nei disastri, piangendo e digrignando i denti. Questo rivela quanto detto in Apocalisse 1:7: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’”. Sentendo queste parole, il pastore Ben mi ha semplicemente lanciato un’occhiata sprezzante e ha detto: “Non sai quasi niente della Bibbia, ma vorresti predicare a me?” Ero così delusa nel vedere che quello era il suo atteggiamento. Era questo il pastore Ben che conoscevo? Lo avevo sempre ritenuto un uomo umile. Ci diceva spesso di essere le vergini sagge e di vegliare per accogliere la venuta del Signore. Come poteva non avere il desiderio di ricercare e approfondire sulla notizia della venuta del Signore? Gli ho suggerito: “Pastore, conoscere molto bene la Bibbia equivale a conoscere il Signore? È garanzia che non si opporrà resistenza a Dio? I giudei farisei conoscevano le Scritture a memoria e credevano di conoscere Dio. Ma quando il Signore Gesù è apparso e ha operato non hanno né ricercato né investigato in merito, benché vedessero che le Sue parole avevano potere e autorità. Si sono aggrappati alle Scritture alla lettera e hanno insistito che Egli non era Dio se non Si chiamava Messia. Hanno persino bestemmiato contro di Lui, dicendo che scacciava i demoni con l’aiuto di Belzebù. Hanno condannato e opposto resistenza all’opera del Signore Gesù sulla base delle loro nozioni e alla fine Lo hanno crocifisso. Hanno offeso l’indole di Dio e subito le Sue punizioni e maledizioni. Pastore Ben, dobbiamo imparare una lezione dal fallimento dei farisei”. È rimasto un attimo senza parole e poi ha detto in tono stizzito: “Visto che in tutti questi anni sei stata una fervente ricercatrice nella tua fede, pregherò per te. Lascia immediatamente la Chiesa di Dio Onnipotente!” Dopodiché se n’è andato.

Una volta che il pastore si è allontanato, ho pensato che a giudicare dal suo atteggiamento nei confronti della venuta del Signore, non sembrava che la desiderasse davvero. Perché non voleva ascoltare la parola di Dio Onnipotente, esaminarla e poi giungere a una conclusione? In tutti quegli anni era stato un credente, facendo sacrifici, spendendosi e lavorando duramente. Perdere l’occasione di essere rapito sarebbe stato un vero peccato. Ho deciso di aspettare un’altra opportunità per parlargli di nuovo dell’opera di Dio degli ultimi giorni. La avrebbe probabilmente accettata una volta che la condivisione fosse stata chiara. Un paio di giorni dopo, il pastore Ben si è ripresentato al nostro chiosco della frutta. Pensavo che avesse analizzato la Bibbia, che fosse giunto a capire il modo in cui Dio ritorna e che fosse pronto a investigare. Con mia grande sorpresa ha detto: “Diacono Alyssa, la volta scorsa hai affermato che il Signore prima viene segretamente nella carne, dopodiché appare pubblicamente. Non sono d’accordo. La Bibbia dice: ‘Uomini di Galilea, perché state a guardare verso il cielo? Questo Gesù, che vi è stato tolto ed è stato elevato in cielo, ritornerà nella medesima maniera in cui Lo avete visto andare in cielo’ (Atti 1:11). Il Signore Gesù è salito in cielo su una nuvola bianca sotto forma di uomo ebreo, perciò tornerà su una nuvola bianca sotto forma di uomo ebreo. Sei stata fuorviata. Devi tornare sui tuoi passi”. Il pastore Ben continuava a parlare in questo modo, apparentemente determinato a convincermi. Vedendo che si aggrappava in modo ostinato all’idea del ritorno del Signore su una nuvola e che giudicava e condannava l’opera di Dio Onnipotente, davvero non capivo. Ci sono talmente tante profezie bibliche sul ritorno del Signore nella carne, in segreto. Perché non ricercava, né approfondiva? Come avrei dovuto condividere con lui? Ho pregato in silenzio, chiedendo a Dio di guidarmi. Proprio in quel momento, mi è venuto in mente un brano delle parole di Dio Onnipotente. L’ho letto al pastore Ben. Dio Onnipotente dice: “Molte persone potrebbero non essere interessate a quello che dico, ma voglio ancora dire ai cosiddetti santi che seguono Gesù: nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i malevoli. Il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno tornati davanti al trono di Dio ed entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e dona la vera via e la vita. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca. Sono particolarmente ostinati e arroganti, e hanno un’eccessiva fiducia in sé stessi. Come potrebbero essere ricompensati da Gesù individui così degenerati? Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e desiderare ardentemente e cercare la verità; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Mentre leggevo questo brano, pensavo che le parole di Dio sono così chiare. Orahe il pastore Ben avrebbe dovuto capire. Ma non appena ho finito e prima che potessi aggiungere altro, lui ha ribadito, con un’espressione arcigna: “Comunque stiano le cose, io credo soltanto che il Signore Gesù verrà su una nuvola. Non c’è alcun dubbio! Sono pastore e servo il Signore da molti anni. Puoi davvero saperne più di me? Inoltre, tutto il clero nel mondo religioso condanna la Chiesa di Dio Onnipotente. Ciò significa che Dio Onnipotente non può assolutamente essere il Signore Gesù ritornato. Ti consiglio di tornare subito sui tuoi passi!” Poiché mi preoccupava vederlo così ostinato e senza alcuna intenzione di ricercare, ho detto: “Pastore Ben, il clero del mondo religioso rappresenta forse Dio? Forse che ciascuna opinione del mondo religioso è verità? Quando il Signore Gesù è venuto a operare, è stato follemente condannato e osteggiato dall’intera religione ebraica. Puoi forse affermare che la Sua opera non era la vera via? Per accogliere il Signore, dobbiamo concentrarci sull’ascolto della Sua voce, non seguire ciecamente le tendenze religiose. Dovresti ascoltare le parole di Dio Onnipotente e capire se è la verità, se è la voce di Dio…” Ma mi ha interrotta prima che finissi e ha aggiunto in tono sdegnato: “Ho letto le parole di Dio Onnipotente molto tempo fa. Non le considero la voce di Dio e tu non dovresti più leggerle”. Ero disgustata dal suo sguardo sprezzante. Ho pensato: “Dio Onnipotente ha espresso così tante verità che superano tutto ciò che Dio ha detto nell’Età della Legge e nell’Età della Grazia. Inolre, tutte le Sue parole sono così autorevoli: si vede subito che è la voce di Dio. È incredibile che il pastore Ben proprio non capisca. È davvero una delle pecore di Dio?”

Il pastore Ben ha continuato a venire a parlarmi di tanto in tanto nel corso delle due settimane successive, dicendomi di lasciare la Chiesa di Dio Onnipotente. Un giorno è piombato su tutte le furie al chiosco della frutta e, invece di chiamarmi Diacono Alyssa come faceva prima, ha subito esordito in tono autoritario: “Non devi più credere in Dio Onnipotente o coinvolgere i tuoi due figli in tutto questo! Soprattutto non puoi predicare ai fratelli e alle sorelle della chiesa. Altrimenti annuncerò che tu ora credi in un’eresia e ti espellerò. Farò in modo che tutti ti evitino e ti respingano”. Ero davvero furiosa. Ritenevo che accettare la vera via fosse una mia libertà e che il pastore non avesse alcun diritto di impedirmelo. Tutti noi credenti speriamo nel ritorno del Signore e ora io dovevo condividere con gli altri la notizia meravigliosa che avevo accolto il Signore. Perché il pastore continuava a ostacolarmi? In modo giusto e severo gli ho risposto: “Le pecore di Dio sentono la Sua voce e nessuno può impedirglielo. I miei figli hanno letto le parole di Dio Onnipotente, hanno riconosciuto la voce di Dio e vogliono seguirLo. Sono liberi di farlo. In base a cosa stai cercando di limitare la loro libertà di culto?” Il pastore è rimasto un momento senza parole, dopodiché mi ha insultata in preda alla rabbia e si è allontanato. Qualche tempo dopo, ho predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni a due sorelle della mia vecchia chiesa. Erano felici di sentire le parole di Dio Onnipotente e mi contattavano regolarmente. Di lì a poco, il pastore Ben lo ha saputo, le ha ingannate e le ha dissuase. Le due sorelle hanno smesso di contattarmi e hanno preso a evitarmi. Ero talmente sconvolta e arrabbiata. Non riuscivo a non pensare a ciò che il Signore Gesù aveva detto ai farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). Il pastore Ben non ricercava né esaminava l’opera di Dio degli ultimi giorni e faceva tutto il possibile per impedire agli altri di indagare e di accogliere il Signore. Così facendo, non stava forse rovinando la loro opportunità di entrare nel Regno? In che modo questo era diverso da ciò che avevano fatto i farisei? Davvero non riuscivo a trovare alcun senso in tutto ciò. Il pastore Ben era un credente di lunga data, sembrava devoto e attendeva il ritorno del Signore. Perché, nel sentire la notizia della venuta del Signore, non ricercava affatto ma invece vi si opponeva e la condannava?

In seguito, a una riunione, ho riferito ai miei fratelli e sorelle ciò che era accaduto. Mi hanno letto due passi delle parole di Dio Onnipotente e allora sono arrivata a vedere la radice del problema. Dio Onnipotente dice: “Volete sapere il motivo per cui i farisei si opposero a Gesù? Volete conoscere l’essenza dei farisei? Essi erano pieni di fantasie sul Messia. Per di più, credevano soltanto che il Messia sarebbe arrivato, ma non perseguivano la vita verità. E così, ancora oggi attendono il Messia, perché non conoscono affatto la via della vita e ignorano quale sia la via della verità. Dite, queste persone così stupide, ostinate e ignoranti come potrebbero guadagnarsi la benedizione di Dio? Come potrebbero contemplare il Messia? Si opponevano a Gesù perché non conoscevano la direzione dell’opera dello Spirito Santo, ignoravano la via della verità espressa nelle parole di Gesù, e inoltre non comprendevano il Messia. Dal momento che non avevano mai visto il Messia e non erano mai stati in Sua compagnia, commisero l’errore di aggrapparsi invano al semplice nome del Messia, mentre si opponevano alla Sua essenza con qualsiasi mezzo possibile. Essenzialmente questi farisei erano ostinati e arroganti, e disobbedivano alla verità. Il principio della loro fede in Dio era: a prescindere da quanto sia profonda la Tua predicazione e da quanto sia elevata la Tua autorità, Tu non sei il Cristo a meno che Tu non venga chiamato il Messia. Questa convinzione non è assurda e ridicola?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Le parole di Dio Onnipotente sono state illuminanti. Perché i pastori e gli anziani osteggiano e condannano così fermamente l’opera di Dio degli ultimi giorni? Il motivo principale è che sono estremamente testardi e arroganti di natura. Non solo non accettano la verità, ma addirittura la disprezzano. Proprio come i giudei farisei, che spiegavano sempre le Scritture nelle sinagoghe, ma quando il Signore Gesù è venuto e ha operato, benché essi sapessero che le Sue parole avevano autorità e potere, hanno comunque rifiutato di esaminarle. Si sono aggrappati rigidamente al significato letterale delle Scritture e hanno usato la legge dell’Antico Testamento per condannare il Signore. Allo scopo di proteggere il proprio prestigio e sostentamento, hanno perfino inventato dicerie e reso falsa testimonianza per incastrare il Signore Gesù, facendoLo infine crocifiggere. Ho capito che il pastore Ben era proprio così. Sapeva che Dio Onnipotente esprime numerose verità e svolge opera di giudizio, ma non solo non le esaminava, le osteggiava e le condannava follemente. Si aggrappava alle parole della Bibbia, oltre che alle sue nozioni e fantasie. Credeva che se il Signore Gesù non giunge su una nuvola, allora non si tratta della manifestazione dell’opera di Dio. Diffondeva ogni sorta di eresie per impedire ai credenti di analizzare la vera via. Teneva i credenti sotto il suo stretto controllo. Più ci riflettevo e più la cosa mi sembrava spaventosa. Che genere di pastore era? Era forse il servo del Signore? Era un fariseo dei giorni nostri, un demone vivente che impediva alle persone di entrare nel Regno! L’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni espone i volti ipocriti dei pastori e degli anziani. Non sono affatto veri credenti, né attendono di accogliere l’apparizione del Signore. Credono nel Signore Gesù solo a parole, solo le tre parole “il Signore Gesù”, ma non conoscono per nulla la Sua essenza divina e non credono affatto che Egli sia la via, la verità e la vita. Ecco perché non si sottomettono mai alla verità, né ricercano quando sentono la via della verità. Addirittura odiano e condannano Cristo che esprime la verità. Sono i farisei, gli anticristi smascherati dall’opera di Dio degli ultimi giorni. Prima non comprendevo la verità e mancavo di discernimento e per questo sono stata fuorviata dall’apparente devozione dei membri del clero, al punto da considerarli addirittura come miei genitori spirituali. Com’ero cieca! Sia lodato Dio Onnipotente per avermi fatto scoprire la loro reale ipocrisia e la loro essenza da anticristi di odio per la verità e si opposizione a Dio. Ero finalmente libera dal fuorviamento e dalle catene dei farisei e degli anticristi del mondo religioso e sono ritornata davanti al trono di Dio. Lode a Dio Onnipotente per la Sua salvezza!


22. Una valutazione che mi ha smascherata

di Caterina, Stati Uniti

A metà maggio 2021 una leader della chiesa è venuta all’improvviso a parlarmi e mi ha chiesto se sapevo molto sul conto di sorella Lilah, se era leale con gli altri e se era mai eccessivamente critica. Aveva un’aria così severa che le ho chiesto subito cosa stesse succedendo. Ha detto che Lilah aveva un’indole davvero arrogante e aveva espresso giudizi negativi su diversi leader di fronte ai fratelli e alle sorelle, affermando che erano falsi leader. Ha anche detto che Lilah era una persona molto persuasiva e nelle riunioni continuava a parlare della sua conoscenza di sé, ma in realtà non capiva affatto sé stessa. Ha detto che la maggior parte dei fratelli e delle sorelle non riusciva a vedere Lilah per quello che era e che apprezzavano la sua condivisione. Ho pensato subito a come alcuni degli anticristi che erano stati cacciati dalla chiesa avevano fatto la stessa cosa, ossia giudicare leader e lavoratori. Una cosa è dire che uno o l’altro leader sono falsi, ma affermare che molti di loro sono falsi è arrogante. All’epoca ho detto: “Il fatto che lei possa affermare queste cose è una questione seria. I giudizi che dà non sono gli stessi degli anticristi?” Mi sono anche ricordata di come alle elezioni dei leader dell’anno precedente Lilah avesse discusso segretamente di uno dei candidati con un’altra sorella e avesse affermato che il candidato si preoccupava troppo dell’apparenza e del prestigio, faceva le cose solo per mettersi in mostra e non svolgeva alcun lavoro reale. Non ho potuto fare a meno di iniziare a sentirmi prevenuta nei confronti di Lilah e a pensare che fosse davvero eccessivamente critica.

Poi la leader mi ha esortato a scrivere una valutazione di Lilah. Ho ripensato alle mie recenti interazioni con lei, quando alcuni fratelli e sorelle l’avevano richiamata su alcune cose. Sebbene all’inizio fosse sulla difensiva, più tardi ha riflettuto e ha conosciuto sé stessa, ha avuto qualche cambiamento e ingresso, ed è stata in grado di accettare la verità. Nelle conversazioni con lei, capivo che le importava dell’auto-riflessione e della conoscenza di sé e che pregava, ricercava i principi della verità e consultava le parole di Dio per accedervi. Ho avuto la sensazione che fosse una ricercatrice della verità. Ma quando ho pensato a come la leader avesse detto che Lilah aveva un’indole arrogante, fosse persuasiva, fosse brava a fuorviare le persone, e che ora giudicava con noncuranza i leader e i lavoratori, se nella mia valutazione avessi detto che era una persona che poteva accettare e perseguire la verità la leader avrebbe forse pensato che fossi priva di discernimento e che fossi una sciocca? Se avessi lasciato la leader con una cattiva impressione, avrebbe potuto impedirmi di svolgere certi doveri in futuro. Tenendo presente ciò, nella mia valutazione ho affermato che Lilah aveva un’indole arrogante e che a volte giudicava le persone secondo la sua immaginazione. Ho dichiarato che faceva fatica ad accettare la verità e che tendeva a trovare delle giustificazioni quando le persone la mettevano di fronte ai suoi problemi. Ho anche menzionato alcune delle corruzioni che occasionalmente rivelava nella vita quotidiana. Sebbene io avessi scritto anche alcuni dei modi in cui perseguiva la verità, ho aggiunto un commento dicendo che non ero sicuro che lei fosse davvero una ricercatrice di verità. Dopo aver scritto la valutazione mi sono sentita un po’ a disagio; non ho mai avuto la sensazione che Lilah fosse come la descriveva la leader. Sebbene avesse un’indole arrogante e a volte parlasse in un modo brusco e difficile da accettare, in fondo non era cattiva. Sosteneva gli interessi della chiesa quando sorgevano problemi, ed era abbastanza coraggiosa da parlare quando vedeva altri violare le verità principi. Per esempio, quando ha notato che una sorella improvvisava sempre nel suo dovere e ciò influiva negativamente sull’andamento del lavoro, Lilah è stata in grado di mettere da parte il loro legame e di aiutarla segnalandoglielo senza indugio, parlandone anche con la leader. Osservando il comportamento generale di Lilah, era capace di difendere gli interessi della chiesa ed era una persona giusta, ma la leader sosteneva il contrario. Mi chiedevo se la leader fosse di parte e se le valutazioni che stava raccogliendo avrebbe fatto sì che Lilah venisse destituita o allontanata dalla chiesa. Più ci pensavo, più mi sentivo a disagio, così ho chiesto alla leader se avesse condiviso con Lilah sui suoi problemi e come lei li avesse compresi. Ma la leader ha eluso la domanda, sostenendo che Lilah era stata incline a giudicare i leader e i lavoratori in precedenza, e ora lo stava facendo di nuovo. Ha detto che un leader stava pensando di dimettersi a causa delle accuse di Lilah, quindi era già diventata un intralcio. Sentendo questo, ho pensato che la leader dovesse essere più brava di me a comprendere i problemi, e che probabilmente ero priva di discernimento e mi ero lasciata ingannare dal comportamento esteriore di Lilah. Quindi non ho detto altro.

Un paio di giorni dopo, un leader superiore ha esaminato la situazione e ha detto che Lilah non giudicava arbitrariamente i leader e i lavoratori, ma smascherava e denunciava i falsi leader con senso di giustizia. Quella leader era stata segnalata da Lilah, per questo la opprimeva e la puniva, dicendo che stava giudicando arbitrariamente i leader e i lavoratori: aveva addirittura interrotto unilateralmente il dovere di Lilah! I falsi leader che Lilah aveva denunciato erano stati tutti destituiti e le era stato restituito il suo dovere. Il mio cuore si è fermato quando ho sentito questo: ero scioccata e mi sentivo anche un po’ a disagio. Mi ero mostrata d’accordo con la leader nel dire che Lilah aveva un’indole arrogante, giudicava arbitrariamente i leader e non accettava bene la verità. Non stavo forse anche io condannando Lilah? Questo era un problema serio! Sentivo che non era una questione da poco e che avrei dovuto riflettere su me stessa e conoscermi meglio. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi per comprendere me stessa. Più tardi ho letto questo nelle parole di Dio: “Per credere in Dio e percorrere la retta via nella vita, devi quanto meno vivere con dignità e sembianza umana, devi essere degno della fiducia altrui ed essere considerato prezioso, le persone devono percepire che hai un carattere e un’integrità solidi, che porti a termine tutto ciò che dici e che mantieni la parola data. […] Tutte le persone dotate di dignità hanno un po’ di personalità, a volte non vanno d’accordo con gli altri, ma sono oneste e non vi è in loro alcuna falsità o inganno. Alla fine, gli altri hanno una grande stima di loro, perché sono in grado di praticare la verità, sono sincere hanno dignità, integrità e carattere, non approfittano mai di nessuno, aiutano chi è in difficoltà, trattano le persone con coscienza e ragionevolezza e non le giudicano mai in modo affrettato. Quando valutano le persone o ne discutono, ogni loro considerazione è accurata, dicono ciò che sanno e non straparlano di ciò che non sanno, non ci ricamano sopra e le loro parole possono essere utilizzate come prove o punti di riferimento. Quando parlano e agiscono, le persone dotate di integrità sono relativamente concrete e affidabili. Nessuno considera preziose le persone che ne sono prive, nessuno presta attenzione a ciò che dicono e fanno, né attribuisce importanza alle loro parole e azioni, e nessuno si fida di loro. Questo perché tali individui dicono troppe bugie e pronunciano poche parole sincere, perché mancano di franchezza quando interagiscono con gli altri o si adoperano per loro, perché cercano di imbrogliare e ingannare tutti, e non piacciono a nessuno. Avete trovato qualcuno che, ai vostri occhi, sia affidabile? Ritenete voi stessi degni della fiducia altrui? Ci si può fidare di voi? Se qualcuno ti chiede della situazione di un’altra persona, non devi valutarla e giudicarla secondo la tua volontà: le tue parole devono essere obiettive, accurate e in linea con i fatti. Dovresti parlare di ciò che capisci davvero e non di cose che non comprendi. Devi essere giusto ed equo nei confronti di quella persona. Questo è il modo responsabile di agire. Se ti sei limitato a osservare un evento a livello superficiale e ciò che vuoi dire è solo il tuo personale giudizio su quella persona, non devi pronunciare un verdetto alla cieca, e certamente non devi giudicarla. Bisogna che tu introduca ogni tua affermazione con: ‘Questo è solo il mio parere’ o ‘Questo è semplicemente ciò che provo’. In questo modo, le tue parole saranno relativamente obiettive e, dopo averle ascoltate, il tuo interlocutore sarà in grado di coglierne l’onestà, oltre al tuo atteggiamento corretto, e potrà fidarsi di te. Siete sicuri di riuscirci?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Ho capito dalle parole di Dio che le persone rette e oneste valutano gli altri in modo corretto e obiettivo, e non si limitano a sparlare. Dicono solo quello che sanno e niente di più. Ci si può fidare di loro. Ma coloro che non sono retti hanno intenzioni personali nelle loro valutazioni, blaterano su tutto quello che immaginano, persino distorcendo i fatti o capovolgendo le cose per raggiungere i propri scopi. Questo tipo di persona mente troppo, dice troppo poca verità e non è affidabile. Manca di dignità e integrità. Ho riconsiderato la mia valutazione di Lilah. Quando ho sentito la leader condannarla come arrogante, presuntuosa ed eccessivamente critica, non ho fatto alcuno sforzo per capire se questo fosse un fatto o meno, e non ho indagato per verificare se i leader segnalati da Lilah fossero falsi leader. Ho semplicemente seguito ciecamente la leader nel condannarla. Anche se mi sono resa conto che l’opinione della leader su Lilah non coincideva con la mia esperienza e mi sentivo a disagio, avevo paura che dicesse che ero una sciocca priva di discernimento e temevo che avrebbe avuto una cattiva impressione di me e non mi avrebbe affidato doveri importanti. Ecco perché ho scritto una valutazione negativa su Lilah. Ero andata contro i fatti, incriminandola e opprimendola; stavo rivelando un’indole maligna. È stato giusto da parte di Lilah denunciare e smascherare i falsi leader senza essere vincolata dal prestigio e dal potere. Non solo non sono riuscita a sostenerla, ma mi sono unita a una falsa leader nel condannarla, causandole solo dolore. Questo significava fare del male e io mi stavo comportando come un’aiutante di Satana. Quando me ne sono resa conto, mi sono sentita piena di rimpianti e sensi di colpa. Mi sono sentita profondamente in debito con Lilah e non riuscivo a guardarla in faccia. Ho pregato Dio: “Dio, mi manca l’umanità. Ho seguito una falsa leader e ho oppresso e condannato Lilah. Ho commesso una trasgressione davanti a Te. Dio, ho sbagliato e voglio pentirmi”.

Ho letto un altro paio di passaggi delle parole di Dio che mi hanno aiutato a comprendere meglio me stessa. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi sono ciechi nei confronti di Dio, ed Egli non ha posto nei loro cuori. Quando costoro incontrano Cristo, non Lo trattano diversamente da una persona comune, prendendo continuamente spunto dalle Sue espressioni e dal Suo tono, cambiando il proprio a seconda della situazione, senza mai dire come stanno realmente le cose, senza mai dire nulla di sincero, pronunciando solo parole vuote e dottrine nel tentativo di ingannare e raggirare il Dio concreto che sta davanti ai loro occhi. Non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non sono neppure capaci di parlare a Dio con il cuore, di dire qualcosa di vero. Parlano nello stesso modo in cui un serpente striscia, con una traiettoria tortuosa e indiretta. Lo stile e la direzione delle loro parole sono come un tralcio di una pianta di melone che si arrampica lungo un palo. Per esempio, quando tu dici che qualcuno è di buona levatura e che potrebbe essere promosso, loro parlano immediatamente di quanto costui sia valido e di ciò che si manifesta e si rivela in lui; se tu dici che qualcuno è cattivo, si affrettano a parlare di quanto questa persona sia cattiva e malevola, di come causi disturbi e intralci nella chiesa. Quando ti informi riguardo a delle situazioni reali, non hanno nulla da dire; prevaricano, aspettando che tu giunga a una conclusione, cercando di captare il significato delle tue parole, in modo da allineare ciò che dicono ai tuoi pensieri. Tutto ciò che dicono sono parole gradevoli, lusinghe e ossequiosità; dalle loro bocche non esce una sola parola sincera” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”). “L’umanità degli anticristi è disonesta, il che significa che essi non sono affatto sinceri. Tutto ciò che dicono e fanno è adulterato e contiene le loro intenzioni e i loro obiettivi, e vi sono nascosti i loro trucchi e piani, innominabili e indicibili. Pertanto, le parole e le azioni degli anticristi sono troppo contaminate e piene di falsità. Per quanto parlino, è impossibile sapere quali delle loro parole siano vere, quali false, quali giuste e quali sbagliate. Questo è perché essi sono disonesti e le loro menti sono estremamente intricate, piene di trame infide e ricolme di trucchi. Niente di ciò che dicono è diretto. Non dicono che uno è uno, due è due, sì è sì e no è no. Al contrario, in tutte le questioni, tergiversano e considerano più volte le cose nella loro mente, calcolando le conseguenze, soppesando i vantaggi e gli svantaggi da ogni angolazione. Poi ripuliscono ciò che intendono dire usando il linguaggio in modo che tutto ciò che dicono suoni alquanto astruso. Le persone oneste non capiscono mai quello che tali individui dicono e sono facilmente ingannate e raggirate da loro, e chiunque parli e comunichi con loro trova l’esperienza faticosa e laboriosa. Essi non dicono mai che uno è uno e due è due, non dicono mai quello che pensano e non descrivono mai le cose come sono. Tutto ciò che dicono è insondabile, e gli obiettivi e le intenzioni delle loro azioni sono molto complicati. Se la verità viene a galla, se gli altri li capiscono e li comprendono fino in fondo, inventano subito un’altra bugia per uscirne fuori. […] Costoro si comportano e interagiscono con il mondo secondo il principio e il metodo di ingannare le persone con le bugie. Sono ipocriti e parlano adattandosi al loro pubblico; interpretano qualsiasi ruolo sia richiesto dalla situazione. Sono melliflui e astuti, hanno la bocca piena di bugie e non sono degni di fiducia. Chiunque entri in contatto con loro per un po’ di tempo viene fuorviato o disturbato e non può ricevere provvista, aiuto o edificazione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Le parole di Dio rivelano che gli anticristi nascondono sempre degli inganni nelle loro parole e azioni; parlano in modo indiretto, ingannando gli altri, e sono privi di credibilità. Anche quando sono in contatto con Cristo, cercano indizi nelle Sue parole, osservano da che parte tira il vento e si comportano come lacchè. Non c’è niente di autentico in loro. Sono davvero sfuggenti, propensi all’inganno e malevoli. Non ero mai stata in contatto diretto con Cristo, ma ho ascoltato i segnali, ho valutato la situazione e ho intuito cosa volevano gli altri. Stavo dimostrando un’indole da anticristo. Qualche mese prima, la leader mi aveva chiesto di dare una valutazione a Lilah. All’epoca non avevo sentito l’opinione negativa che la leader aveva di lei; ho pensato che probabilmente volesse promuoverla. Quindi, ho detto che Lilah era capace di cercare e accettare la verità di fronte ai problemi, che aveva un senso di giustizia e sapeva difendere gli interessi della chiesa. Fondamentalmente ho parlato solo dei suoi punti di forza, menzionando appena i suoi punti deboli. Ma questa volta, quando ho sentito la leader dire che non era una persona giusta e chiedere agli altri di valutare Lilah, sapevo che la mia esperienza di Lilah era diversa dalla sua. Tuttavia, affinché la leader affermasse che avevo discernimento, l’ho assecondata e ho detto che Lilah aveva un’indole arrogante, era eccessivamente critica e faticava ad accettare la verità quando accadeva qualcosa. In entrambi i casi stavo valutando la stessa persona, ma dicevo cose completamente diverse. Non ero minimamente imparziale o obiettiva. Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’” (Matteo 5:37). Tuttavia, quando scrivevo di Lilah, volevo dare una buona impressione alla leader, quindi ho cercato di indovinare cosa volesse sentirsi dire. Ho dovuto ripensare più volte a tutto questo prima di esprimere un’opinione, il che ha complicato i miei pensieri. Tutto ciò che ho detto e fatto era macchiato da intenzioni personali; non una sola parola era autentica o vera. Mi stavo comportando in modo troppo propenso all’inganno e malvagio. Ero senza scrupoli nelle mie parole e nelle mie azioni, e non meritavo la fiducia di Dio o di altre persone. Avevo perso completamente la mia dignità e la mia integrità. Mi sentivo sempre più disgustata da me stessa. Prima, quando avevo visto falsi leader e anticristi opprimere e condannare gli altri per proteggere il proprio nome e prestigio, ero indignata. Non avrei mai immaginato di fare lo stesso genere di male. Ho distorto i fatti solo per raggiungere i miei scopi e proteggere i miei interessi. Ho travisato una persona con un senso di giustizia che proteggeva gli interessi della chiesa definendola eccessivamente critica. Stavo incriminando e facendo un torto a una brava persona. Mi sono schierata dalla parte di una falsa leader, condannando e opprimendo Lilah.

Una volta, durante un incontro, una sorella ha detto di aver sentito che la leader voleva raccogliere le valutazioni su Lilah, ma lei sentiva che Lilah non era esattamente come la descriveva la leader. Questa sorella non ha ascoltato ciecamente la leader; invece, aveva discernimento su ciò che la leader diceva e faceva. Ne ha anche parlato con i leader superiori e ha posto fine a quel trattamento nei confronti di Lilah. Quando si è trovata nella mia stessa situazione, questa sorella ha saputo ricercare la verità; aveva un cuore che teme Dio e le sue parole erano oneste e giuste. Lei ha protetto Lilah e ha sostenuto gli interessi della chiesa, mentre io ho creduto alle bugie e ai trucchi della falsa leader e ho incoraggiato la sua malvagità sfrenata, comportandomi da serva di Satana. Mi odiavo davvero per questo. Ho riflettuto sul perché ho ceduto così facilmente quando la leader ha detto quelle cose su Lilah. Era perché non avevo compreso appieno la verità su cosa significhi essere eccessivamente critici. In effetti, la chiave per sapere se qualcuno è così è scoprire l’intento dietro le sue parole e capire se i problemi segnalati sono reali. Se si scoprono falsi leader che vanno contro i principi e non svolgono un vero lavoro, e poi si condivide e si discerne con fratelli e sorelle che comprendono la verità, se l’intento di quelle persone è sostenere gli interessi della chiesa allora non stanno criticando, ma piuttosto hanno un senso di giustizia. Coloro che sono effettivamente tali hanno le loro intenzioni personali: distorcono i fatti e capovolgono le cose, diffamano e attaccano le persone, trovano cose da usare contro gli altri, oppure danno molta importanza alla corruzione che le persone dimostrano e le etichettano indiscriminatamente. Tutto ciò che portano agli altri è oppressione e condanna. Ecco cosa significa essere eccessivamente critici. Non avevo una comprensione chiara di cosa significasse ciò; perciò ho creduto fallacemente che se scopriamo dei problemi con un leader o un lavoratore, dovremmo comunicarglieli direttamente o segnalarli a un leader superiore, e che se parliamo dei loro problemi con altri fratelli e sorelle alle loro spalle, allora siamo eccessivamente critici. Non stavo considerando il contesto o l’essenza della situazione. Quando ho sentito che Lilah aveva parlato in privato con alcune sorelle, dicendo che alcuni leader non stavano facendo un vero lavoro e che erano falsi leader, ho pensato che fosse eccessivamente critica, quindi l’ho condannata arbitrariamente. Non mi sono chiesta se ciò che aveva detto rispecchiasse la realtà. Ma ora i fatti dimostravano che quanto aveva riferito era vero. Aveva osato dire la verità e proteggere gli interessi della chiesa. Aveva un senso di giustizia e non era eccessivamente critica.

Ho imparato alcune lezioni da questo mio fallimento. Nelle valutazioni future, devo avere un cuore che teme Dio e non fidarmi ciecamente degli altri. Devo discernere l’essenza delle cose secondo i fatti e le parole di Dio. Se non comprendo la verità e non riesco a vedere le cose chiaramente, devo almeno essere schietta, non adulare e non distorcere le cose. Le parole di Dio affermano: “Quando dico ‘seguire la via di Dio’, a cosa si riferisce la ‘via di Dio’? Significa temere Dio ed evitare il male. E cosa significa temere Dio ed evitare il male? Quando valuti qualcuno, per esempio: questo ha a che fare con il temere Dio ed evitare il male. Come valuti le persone? (Dobbiamo essere onesti, giusti ed equi, e le nostre parole non devono essere basate sui nostri sentimenti.) Quando dici esattamente ciò che pensi e ciò che hai visto, sei sincero. Innanzitutto, praticare la sincerità è in linea con il seguire la via di Dio. Questo è ciò che Dio insegna agli uomini; questa è la via di Dio. Qual è la via di Dio? Temere Dio ed evitare il male. La sincerità non fa forse parte del temere Dio ed evitare il male? E non significa forse seguire la via di Dio? (Sì.) Se non sei sincero, quello che hai visto e quello che pensi non corrisponde a quello che esce dalla tua bocca. Qualcuno ti chiede: ‘Qual è la tua opinione su quella tale persona? È responsabile nei confronti del lavoro della chiesa?’, e tu rispondi: ‘È bravissimo. È più responsabile di me, la sua levatura è migliore della mia, ha anche una buona umanità. È maturo e stabile’. Ma è questo che pensi nel tuo cuore? In realtà, ciò che vedi è che, sebbene quella persona abbia levatura, è inaffidabile, alquanto propensa all’inganno e molto calcolatrice. Questo è ciò che pensi davvero nella tua mente ma, quando arriva il momento di parlare, dici a te stesso: ‘Non posso dire la verità. Non devo offendere nessuno’, quindi ti affretti a dire qualcos’altro e scegli cose belle da dire, ma nulla di ciò che dici è ciò che pensi davvero; si tratta solamente di bugie e falsità. Questo indica forse che segui la via di Dio? No. Hai intrapreso la via di Satana, la via dei demoni. Qual è la via di Dio? È la verità, la base da cui dovrebbe dipendere il comportamento delle persone, è la via del temere Dio ed evitare il male. Se pure parli con un’altra persona, anche Dio ascolta; Egli osserva e sottopone a scrutinio il tuo cuore. La gente ascolta quello che dici, mentre Dio sottopone a scrutinio il tuo cuore. Le persone sono forse in grado di sottoporre a scrutinio il cuore degli uomini? Nel migliore dei casi, le persone possono vedere che non stai dicendo la verità; possono vedere quello che c’è in superficie, ma solo Dio può vedere nel profondo del tuo cuore. Solo Dio può vedere cosa stai pensando, cosa stai progettando e quali piccole trame, vie infide e pensieri attivi hai nel cuore. Quando vede che non stai dicendo la verità, quali sono l’opinione e la valutazione che Dio ha di te? Che, in questo caso, non hai seguito la via di Dio, perché non hai detto la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho capito dalle parole di Dio che tutto ciò che accade si sintetizza nella nostra capacità di temere Dio ed evitare il male. Dio vede nei nostri cuori e nelle nostre menti. Dio vede assolutamente tutto ciò che pensiamo e facciamo. Quando valutiamo gli altri, dovremmo avere un cuore che teme Dio. Non dovremmo essere controllati da intenzioni o interessi personali, ma piuttosto attenerci ai fatti, dire solo ciò che sappiamo ed essere onesti conformemente alle richieste di Dio. Se non abbiamo una chiara comprensione del comportamento di qualcuno o delle verità principi che si applicano alla situazione, dovremmo cercare e pregare di più, per non giudicare o etichettare qualcuno in modo arbitrario. Ho pensato anche all’opera di purificazione della chiesa. Avere intenzioni personali e non riuscire a valutare le persone in modo obiettivo e in base ai fatti, potrebbe trarre in inganno gli altri. Nei casi più gravi, qualcuno potrebbe essere epurato o allontanato per errore, arrecandogli così un torto. Parlare e agire in base ai sentimenti, difendere e proteggere un miscredente o una persona malevola, potrebbe significare che qualcuno che dovrebbe essere allontanato o espulso viene trattenuto nella chiesa dove potrebbe causare ulteriori intralci. Lo stesso vale per le variazioni dei doveri. Se una valutazione è imprecisa potrebbe impedire che le persone buone vengano promosse e coltivate, mentre quelle cattive potrebbero mantenere le loro posizioni. Ciò non solo blocca l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, ma intralcia e disturba il lavoro della chiesa. Oltre a questo, ho capito che le valutazioni devono essere basate sul comportamento generale; devono essere eque e obiettive. Non possiamo limitarci a concentrarci sulle debolezze delle persone o su una momentanea dimostrazione di corruzione, ingigantendo la cosa e apponendovi un’etichetta. Dopo essermi resa conto di questo, ho iniziato a ricordare a me stessa che in futuro avrei dovuto avere un cuore che teme Dio quando valutavo le altre persone, e avrei dovuto farlo in modo obiettivo, imparziale e oggettivo. In seguito, a causa di un dovere, ho dovuto scrivere un’altra valutazione su Lilah. Sapevo che questa era una prova per capire se potevo praticare la verità, entrare nei principi e valutare mia sorella in modo equo e obiettivo. Allora ho placato il mio cuore davanti a Dio e ho recitato una preghiera chiedendoGli di guardare nel mio cuore. Volevo essere onesta. Dovevo dire le cose come stavano e non parlare secondo le mie intenzioni personali. Dovevo scrivere quello che sapevo, e se non sapevo qualcosa, dirlo. Mi sono sentita molto meglio quando ho messo in pratica tutto questo.

Quella valutazione di Lilah mi ha aiutato a vedere la mia indole propensa all’inganno e corrotta, e a capire che se parlo e agisco secondo la mia intenzione, farò del male e ferirò le persone inconsapevolmente. Ho capito anche che vivere secondo le parole di Dio e la verità, parlare e agire sinceramente come Dio ci insegna, ed essere una persona onesta, è l’unico modo per vivere una vera sembianza umana e ottenere l’approvazione di Dio.


23. Un dovere non produce risultati in assenza di principi

di Shu Qin, Cina

Nel 2021, sono stata eletta leader. A causa di esigenze lavorative, in seguito ho assunto la responsabilità di un’altra chiesa. Notando che il lavoro della chiesa non era molto produttivo, ho pensato: “I leader che mi hanno affidato questa chiesa devono stimarmi molto, e spero di poter dare una svolta al lavoro qui, quindi devo fare bene e dimostrare ai leader che sono capace di svolgere del lavoro effettivo”. In seguito, ho controllato ogni gruppo della chiesa per conoscere la situazione lavorativa e risolvere le difficoltà e i problemi che fratelli e sorelle avevano nei loro doveri. Alcuni di loro erano in un cattivo stato, così li ho aiutati e sostenuti con amore. Quando trovavo persone non adatte al lavoro, discutevo con i fratelli e le sorelle con cui collaboravo e subito le trasferivo o le sostituivo secondo i princìpi. Dopo un po’ di tempo, il lavoro della chiesa è leggermente migliorato. Ero molto felice e non potevo fare a meno di pensare: “A quanto pare, so ancora svolgere del lavoro effettivo. Devo continuare a lavorare sodo e produrre risultati migliori, così i miei fratelli vedranno le mie capacità lavorative e diranno che sono una buona leader”.

Un giorno, mentre stavamo esaminando del lavoro, ho notato che il rendimento dell’irrigazione era notevolmente diminuito. Molti nuovi arrivati non partecipavano alle riunioni. Ho pensato: “Tutti gli altri lavori sono più efficaci ora, mentre la produttività dell’irrigazione è diminuita. Non posso permettere che l’irrigazione influisca sui risultati complessivi, altrimenti tutti diranno che sono una leader incapace e non mi guarderanno più nello stesso modo”. Così, ho subito contattato gli addetti all’irrigazione per indagare. Allora, ho scoperto che la capogruppo, Wu Wen, non considerava le difficoltà reali dei nuovi arrivati quando organizzava le loro riunioni e i loro doveri. Fissava le riunioni per alcuni neofiti nei loro orari lavorativi, e quindi loro non potevano partecipare. Venirlo a sapere mi ha fatta un po’ arrabbiare. Ho pensato: “Le ho detto chiaramente che dobbiamo considerare la situazione dei neofiti quando organizziamo per loro riunioni e doveri. Perché non riesce a capire le cose a fondo e ad applicarle in modo flessibile? Sembra che non sia in grado di gestire i nuovi arrivati. È la leader del gruppo, e se nella sua pratica devia, ciò influisce sull’efficacia dell’intero gruppo. Deve essere immediatamente rimossa. Se non la rimuovo, i risultati del lavoro non miglioreranno mai. Questo non solo ostacolerà il lavoro della casa di Dio, ma i miei superiori e i fratelli mi reputeranno incapace di lavorare o di risolvere problemi reali. Non posso lasciar mettere in dubbio la mia competenza”. Così, dopo la riunione, ho parlato della rimozione di Wu Wen con i miei collaboratori. Il diacono dell’irrigazione ha detto: “In passato, Wu Wen ha irrigato i nuovi arrivati con successo. Potrebbe essere in cattive condizioni ultimamente, e forse è stata un po’ troppo frettolosa nel formare i nuovi arrivati, cosa che ha creato dei problemi. Dovremmo informarci sulla sua situazione e condividere per aiutarla. Se dopo un po’ di tempo non vedremo cambiamenti, potremo destituirla”. Ma io non ho affatto ascoltato. Mi sono solo detta: “Wu Wen non è nuova nel lavoro di irrigazione. L’ho già richiamata al riguardo. Credo che non accetti né i richiami né l’aiuto. Se non la rimuoviamo tempestivamente e il lavoro ne viene ritardato o compromesso, la responsabilità ricadrà su di me. Stavolta, devo a tuti i costi convincerli a rimuovere Wu Wen”. Perciò, ho detto con rabbia: “Wu Wen è inefficiente nel suo dovere, e questo dimostra la sua incompetenza e inadeguatezza per questo compito. Se la tenete, e i risultati del nostro lavoro non migliorano, chi di voi se ne assumerà la responsabilità? Aiutatela pure, ma senza di me!” Di fronte al mio atteggiamento, i miei collaboratori non hanno commentato.

In seguito, ho saputo che Wu Wen era molto negativa dopo essere stata sostituita. Credeva che l’avessimo destituita sulla base di un comportamento momentaneo, non su una valutazione equilibrata del suo comportamento costante, e che una simile rimozione non fosse conforme ai princìpi. Tuttavia, non solo non ho ricercato la verità e non ho riflettuto su me stessa, ma ho ritenuto Wu Wen di levatura troppo scarsa e incapace di conoscere sé stessa o di trarre insegnamenti dalle cose, quindi non l’ho presa affatto sul serio.

Dopo la rimozione di Wu Wen, abbiamo scelto come capogruppo sorella Zhen Xin. Felice, ho pensato: “Ora l’irrigazione dovrebbe essere più efficace”. Ma, dopo un po’ di tempo, ho notato che le capacità lavorative di Zhen Xin erano piuttosto scarse, e che non era responsabile al pari di Wu Wen. Non comprendeva con rapidità gli stati dei nuovi arrivati e non sapeva fare comunione per risolvere i loro problemi. Di conseguenza, il tempo passava ma il lavoro di irrigazione non migliorava. Ho iniziato a sentirmi a disagio e mi sono chiesta se destituire Wu Wen non fosse stato un errore. Ma, stando ormai così le cose, ho deciso di condividere e fornire più aiuto a Zhen Xin per vedere se i suoi risultati potessero migliorare.

Con l’arrivo di nuovi membri nella chiesa, la priorità assoluta era formare rapidamente altri addetti all’irrigazione. Così, ho iniziato subito a cercare dei candidati. Ho pensato a sorella Chen Chen, che era stata rimossa da poco ed era ancora in isolamento e riflessione. Aveva già predicato il Vangelo in passato con alcuni risultati, quindi volevo formarla. Era amichevole e brava a comunicare con le persone, perciò, formandola, il lavoro di irrigazione sarebbe migliorato e i miei superiori avrebbero sicuramente detto che avevo buona levatura ed ero competente. Così, ho chiesto al diacono dell’irrigazione di concentrarsi sulla coltivazione di Chen Chen. Il diacono mi ha risposto: “Abbiamo pensato di fare in questo modo, ma abbiamo visto che Chen Chen continuava a non avere consapevolezza di sé dopo essere stata rimossa. Quando predicava il Vangelo, competeva sempre per la fama e il guadagno, seminando invidia e discordia e rendendo impossibile agli altri il regolare svolgimento dei loro doveri. Se ora la formiamo per l’irrigazione dei neofiti, non commetterà altre malvagità e non causerà altro intralcio? L’irrigazione è uno dei compiti più importanti nella casa di Dio: chi viene formato per questo deve avere una buona umanità e non intralciare il lavoro della chiesa. Dobbiamo agire in conformità ai princìpi!” Le sue parole mi hanno innervosita. Ho pensato: “Chen Chen è amichevole e dotata di levatura. Formarla per l’irrigazione dei nuovi arrivati renderà sicuramente più efficace il lavoro. Se ora decidiamo di non formarla perché non sembra manifestare vero pentimento, i miei leader non noteranno le mie capacità lavorative. Questo non va bene. Devo convincerli. Non posso arrendermi così”. Perciò, ho detto al diacono dell’irrigazione: “È questo il momento di seguire ciecamente le regole? I princìpi dicono anche che a chi in passato ha trasgredito deve essere data l’opportunità di pentirsi. Chen Chen è amichevole e ha la levatura necessaria per irrigare i nuovi arrivati, possiamo formarla. Dobbiamo solo sorvegliarla attentamente e non lasciare che crei disturbi. Chen Chen ha buona levatura e impara in fretta. Avere un’altra irrigatrice esperta risolverà molti problemi per la chiesa!” Di fronte alla mia ostinazione, il diacono dell’irrigazione non ha replicato oltre.

Ma, qualche giorno dopo, il diacono dell’irrigazione ha riferito che Chen Chen non si informava sulle nozioni e sui dubbi dei nuovi arrivati prima di irrigarli e non forniva condivisioni e soluzioni mirate. Invece, insisteva nel fare comunione in base alle proprie idee. Di conseguenza, due neofiti sono diventati resistenti e ostili e hanno abbandonato la fede. Allora mi sono sentita un po’ a disagio: con la sua levatura, Chen Chen non avrebbe dovuto fare una cosa del genere. In seguito, parlando con lei, ho visto che era propositiva nei suoi doveri solo esteriormente. Non aveva capito le sue trasgressioni passate e, dopo quel grave problema nel suo lavoro di irrigazione, non ha riflettuto su sé stessa né ha imparato alcuna lezione dall’accaduto. Era insensibile. Solo ora cominciavo a rendermi conto che forse ero stata troppo frettolosa nel coltivarla, e che poteva aver bisogno di ulteriore isolamento e riflessione. Però, ripensandoci, Chen Chen aveva buona levatura ed era stata una leader; quindi, se l’avessi aiutata di più, sarebbe stata in grado di capire sé stessa rapidamente e di cambiare. Tutto quello che dovevo fare era formarla e migliorare i risultati del lavoro di irrigazione, così avrei ottenuto l’approvazione dei miei leader.

Proprio quando mi aspettavo buoni risultati, una mattina, la sorella mia collaboratrice mi ha detto: “I fratelli e le sorelle hanno scritto per dire che non svolgi il tuo dovere secondo i princìpi. Hai imposto Chen Chen, che era ancora in isolamento e riflessione, come addetta all’irrigazione. In questo periodo, Chen Chen ha manifestato molti problemi nell’irrigare i nuovi arrivati, e non ha affatto riflettuto o mostrato consapevolezza di sé. Dato il suo comportamento costante, non è assolutamente adatta alla coltivazione, e gli altri raccomandano che resti in isolamento e in riflessione”. A queste sue parole, il mio cuore ha avuto un sussulto. “Ecco, per me è finita! Questo non è solo un richiamo: equivale a segnalarmi e smascherarmi per non aver svolto il mio dovere secondo i princìpi. Credo in Dio da anni e non sono mai stata segnalata da nessuno. Cosa penseranno adesso di me i miei fratelli e sorelle?” In quel momento, ero davvero imbarazzata. Ho preso il mio bicchiere e ho bevuto qualche sorso d’acqua, cercando di calmarmi, ma il mio cuore era agitato come un mare in tempesta: “Se i miei leader scoprono il contenuto di quella lettera, sicuramente diranno che non svolgo il mio dovere in linea con i princìpi e che intralcio il lavoro della chiesa. Mi destituiranno per questo?” La mia mente era in subbuglio. Alla fine, mi sono accasciata sulla sedia come un palloncino sgonfio. Vedendomi così, la mia collaboratrice ha detto: “Essere monitorati e messi a nudo dai nostri fratelli e sorelle è utile per noi. Dovresti accettarlo da Dio”. A voce, le ho promesso di accettarlo da Dio, ma dentro di me non riuscivo a calmarmi. Per tutto il giorno non ho mangiato né dormito. Pensare a come il mio comportamento era stato esposto in quella lettera mi spezzava il cuore. Prostrandomi in ginocchio, ho pregato Dio: “Dio, so che permetti che questo mi accada in base alla Tua buona volontà. Ti prego, guidami a comprendere la Tua intenzione e a trarne insegnamento”.

Riflettendo e ricercando, ho acquisito una certa conoscenza del mio stato attraverso la lettura delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente da ciò che fanno, gli anticristi hanno sempre i loro scopi e le loro intenzioni, agiscono sempre secondo il loro piano, e nei confronti delle disposizioni e del lavoro della casa di Dio il loro atteggiamento è: ‘Tu potrai anche avere mille piani, ma io ho una sola regola’; tutto questo è determinato dalla natura degli anticristi. Essi possono forse cambiare la loro mentalità e agire secondo le verità principi? Sarebbe assolutamente impossibile, […] Indipendentemente dal dovere che svolgono, gli anticristi si attengono sempre allo stesso principio: devono trarne un qualche beneficio in termini di reputazione, prestigio o interessi personali, e non devono subire alcuna perdita. Il tipo di lavoro che gli anticristi amano di più è quello per il quale non devono soffrire né pagare alcun prezzo, e dal quale la loro reputazione e il loro prestigio traggono beneficio. In sintesi, qualunque cosa facciano, gli anticristi considerano per prima cosa i loro interessi, e agiscono solo dopo aver riflettuto su tutto; non si sottomettono autenticamente, sinceramente e totalmente alla verità senza compromessi, ma lo fanno in modo selettivo e condizionato. Qual è la condizione? Che il loro prestigio e la loro reputazione devono essere salvaguardati e non devono subire alcuna perdita. Solo dopo aver soddisfatto questa condizione, decideranno e sceglieranno cosa fare. In altre parole, gli anticristi prendono in seria considerazione il modo in cui trattare le verità principi, gli incarichi affidati da Dio e il lavoro della casa di Dio, o il modo in cui affrontare ciò che si trovano di fronte. Non considerano come soddisfare le intenzioni di Dio, come evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, come soddisfare Dio, o come recare beneficio a fratelli e sorelle; non sono queste le cose che considerano. Cosa interessa agli anticristi? Se il loro prestigio e la loro reputazione saranno o meno colpiti e se la loro fama ne risentirà o no. Se fare qualcosa secondo le verità principi è di beneficio al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, ma rischia di compromettere la sua reputazione e di portare molte persone a rendersi conto della sua vera statura e a conoscere il tipo di natura essenza che possiede, allora sicuramente l’anticristo non agirà secondo le verità principi. Se svolgere lavoro reale porterà più persone a pensare bene di lui, a stimarlo e ad ammirarlo, a permettergli di acquisire un prestigio ancora più grande, o farà sì che le sue parole abbiano autorità e portino più persone a sottomettersi a lui, allora quello è il modo per cui l’anticristo opterà; in caso contrario, non sceglierà mai di trascurare i propri interessi per considerazione degli interessi della casa di Dio o di quelli dei fratelli e delle sorelle. Tale è la natura essenza degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Da quanto rivelato nella parola di Dio, ho compreso che gli anticristi agiscono solo per proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio. Quando la loro reputazione e il loro prestigio non sono coinvolti, sanno agire secondo le verità princìpi; se farlo minaccia invece la loro reputazione e il loro prestigio, gli anticristi violano palesemente i princìpi e agiscono arbitrariamente secondo le proprie idee. Preferiscono danneggiare gli interessi della chiesa per salvaguardare i propri interessi. Ho riflettuto su tutto ciò che avevo fatto da quando ero una leader, e ho visto che il mio comportamento era lo stesso degli anticristi rivelati dalla parola di Dio. Avevo sempre voluto ottenere dei risultati rapidi per dimostrare che ero competente e capace di lavoro effettivo; in quel modo, i miei superiori e i miei fratelli avrebbero capito di aver fatto la scelta giusta nominandomi leader. Così, nel selezionare e impiegare le persone, non ricercavo affatto le verità princìpi, non pensavo a come giovare al lavoro della chiesa, non ascoltavo i consigli degli altri e insistevo nel decidere da sola. Quando ho visto che Wu Wen non organizzava in modo ragionevole le riunioni e i doveri per i nuovi arrivati in base alle loro reali situazioni, non mi sono informata sul suo stato e sulle sue difficoltà, né ho collaborato con lei per trovare l’origine dei problemi e accedere ai princìpi, così da evitare che ripetesse gli stessi errori. Vedendo che non produceva risultati nel suo dovere, e che questo avrebbe danneggiato la mia reputazione e il mio prestigio, l’ho ingiustamente etichettata ed emarginata, e volevo sostituirla. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, ho ignorato i princìpi e i consigli dei miei collaboratori e ho imposto la rimozione di Wu Wen. Non ho mostrato amore né pazienza per lei e non ho condiviso sulla verità per aiutarla. L’ho direttamente rimossa e basta. Ero davvero priva di umanità! Dopo che ho rimosso lei, la nuova sorella che avevo scelto non sapeva svolgere il lavoro, e i risultati dell’irrigazione ne hanno risentito direttamente. Ma neanche allora ho saputo riflettere su me stessa. Per migliorare rapidamente i risultati del lavoro e per avere l’approvazione dei leader, ho violato di nuovo i princìpi, promuovendo e coltivando una persona che aveva disturbato il lavoro della chiesa. Ho persino ignorato il contesto e affermato l’assurdità che dovevamo darle la possibilità di pentirsi. Ho criticato il diacono dell’irrigazione perché seguiva ciecamente le regole, e così temeva di contraddirmi. Ne è risultato che Chen Chen non era affatto adatta e ha compromesso il lavoro di irrigazione. Ho visto che, per difendere la mia reputazione e il mio prestigio, perseguivo risultati facili nel mio dovere, ignorando i princìpi della casa di Dio e i richiami degli altri. Neanche dopo essere stata segnalata e smascherata ho riflettuto sulle ragioni dei miei fallimenti, preoccupandomi invece di come i leader mi vedessero. Ho protetto ostinatamente la mia reputazione e il mio prestigio, e preferivo lasciare che gli interessi della chiesa ne risentissero pur di salvaguardare i miei. Manifestavo un’indole da anticristo!

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio che mi ha fatto capire la natura delle mie azioni. Dio dice: “Se qualcuno afferma di amare e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e se non assolve il suo dovere al fine di sottomettersi a Dio o di soddisfarLo, bensì per ottenere fama, guadagno e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta del lavoro della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarlo avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, conducono un’operazione personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho capito che, quando perseguiamo reputazione e prestigio personale pur fregiandoci di compiere il nostro dovere, in essenza fungiamo da servitori di Satana e intralciamo il lavoro della chiesa. La parola di Dio rivelava l’essenza delle mie azioni. Dio ha mostrato grazia nei miei confronti, dandomi l’opportunità di essere una leader della chiesa, e sperava che avrei saputo tener conto delle Sue intenzioni, irrigare bene i miei fratelli, risolvere le loro difficoltà e i loro problemi di ingresso nella vita, promuovere e formare persone adatte a svolgere i vari lavori e far sì che il lavoro della chiesa procedesse regolarmente. Invece, non ho tenuto conto delle intenzioni e delle esigenze di Dio e non ho adempiuto alle mie responsabilità di leader. Selezionavo e impiegavo le persone solo in base ai miei interessi. Di conseguenza, l’irrigatrice che avevo promosso e coltivato non era adatta al lavoro. Non solo i nuovi arrivati sono stati irrigati male, ma il lavoro di irrigazione è stato anche ostacolato, cosa che ha portato i nuovi arrivati a diventare negativi e a tirarsi indietro. Stavo forse svolgendo il mio dovere? Stavo intralciando il lavoro della chiesa e compiendo il male! Ma non avevo comunque alcuna consapevolezza: ero troppo egoista e insensibile! Ho pensato agli anticristi e ai malvagi che erano stati espulsi dalla chiesa. Tramavano sempre per il proprio tornaconto, ignoravano le verità princìpi per mantenere la loro reputazione e il loro prestigio, svolgevano i loro doveri in modo arbitrario e sconsiderato, perturbando gravemente il lavoro della chiesa, e infine, a causa delle loro numerose malefatte, sono stati detestati ed eliminati da Dio. All’essenza, vi era forse qualche differenza tra il mio comportamento e quello di quegli anticristi? Rendermene conto mi ha terrorizzata, e ho pregato Dio: “Dio, sono stata negligente nel mio dovere. Ho perseguito fama, prestigio e rapidi successi, e ho preso la strada sbagliata. Dio, desidero pentirmi davanti a Te. Ti prego, indirizzami e guidami”.

In seguito, riflettendo e ricercando, ho capito che, per essere efficienti nel nostro dovere, dobbiamo avere le giuste intenzioni, concentrarci sulla ricerca della verità e agire secondo i princìpi. Solo così possiamo ricevere la guida di Dio e migliorare continuamente i nostri risultati. Come Dio dice: “Quando ricevi un incarico da parte di Dio e vuoi compiere bene il tuo dovere, portare a termine la tua missione, devi innanzitutto comprendere l’intenzione di Dio. Devi sapere che questo incarico viene da Dio, che è la Sua intenzione; devi accettarlo, averne riguardo e, ancora più importante, sottometterti ad esso. In secondo luogo, dovresti ricercare quali verità è necessario comprendere per svolgere questo dovere, quali principi devi seguire e come praticare in modo da giovare al popolo eletto di Dio e all’opera della casa di Dio. Questi sono i principi di pratica. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, dovresti immediatamente cercare di comprendere le verità relative allo svolgimento di questo dovere e, dopo averle comprese, accertare i principi e il cammino per praticare queste verità. Che cosa si intende con ‘principi’? Nello specifico, un principio è ciò su cui ci si deve basare per raggiungere un obiettivo o produrre dei risultati quando si pratica la verità. […] È necessario afferrare i principi per poter praticare la verità: i principi sono la chiave, l’elemento più basilare. La capacità di afferrare i principi fondamentali per la pratica del proprio dovere dimostra che si è in grado di comprendere i criteri richiesti per svolgere quel dovere. Padroneggiare questi principi equivale a saper praticare la verità. Quindi, su quale base viene stabilita questa capacità di praticare? Sulla comprensione dell’intenzione di Dio e della verità. Sarebbe comprendere la verità, conoscere solo una frase di ciò che Dio richiede? No. Quali sono i criteri da soddisfare per essere considerati in grado di comprendere la verità? È necessario comprendere il significato e il valore relativi all’assolvimento del proprio dovere e, una volta chiariti questi due aspetti, si è compresa la verità dell’assolvere il proprio dovere. Inoltre, dopo aver compreso la verità, bisogna anche afferrare i principi legati all’assolvimento del dovere e i cammini di pratica. Se riesci ad afferrare e ad applicare i principi dell’assolvimento del tuo dovere, e talvolta a usare un po’ di saggezza, potrai esser certo di assolvere il tuo dovere con successo. Afferrando questi principi e agendo in base ad essi, sarai in grado di praticare la verità. Se assolvi il tuo dovere senza mischiarlo ad alcuna intenzione umana, se lo fai sottomettendoti in tutto e per tutto ai requisiti richiesti da Dio e secondo le disposizioni di lavoro della casa di Dio, allineandoti pienamente alle Sue parole, allora avrai adempiuto il tuo dovere in modo assolutamente qualificato; anche se i risultati potrebbero rivelare delle discrepanze rispetto ai requisiti stabiliti da Dio, questo conta comunque come raggiungimento dei requisiti da Lui stabiliti. Se svolgi il tuo dovere in piena conformità con i principi, se sei leale, in tutto e per tutto al meglio delle tue capacità, allora il tuo assolvimento del dovere è totalmente in linea con l’intenzione di Dio. Hai compiuto bene il tuo dovere di essere creato con tutto il tuo cuore, la tua mente e la tua forza, e questo è il risultato che si ottiene praticando la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Le parole di Dio sono molto chiare. Quando accettiamo l’incarico da parte di Dio, dobbiamo prima ricercare le Sue intenzioni, cercare i princìpi in cui accedere nel nostro dovere, acquisire comprensione della verità, sottometterci a Dio e attenerci rigorosamente alle verità princìpi nel nostro dovere. Inoltre, nell’adempiere il nostro dovere, dobbiamo considerare gli interessi della chiesa, esaminare spesso noi stessi, e non tramare per guadagni personali. Questo riduce l’adulterazione delle nostre idee e gli errori che commettiamo nei nostri doveri. Ho considerato che nel mio dovere agivo solo per la fama e il prestigio; raramente ricercavo le verità princìpi e, anche quando ne conoscevo un po’, non vi obbedivo. Nella scelta degli addetti all’irrigazione, le qualità chiave necessarie sono condividere chiaramente la verità, la pazienza e la responsabilità. Wu Wen era responsabile nel suo dovere, amorevole e paziente con i nuovi arrivati. Qualsiasi fossero gli stati o le difficoltà dei neofiti, sapeva condividere attivamente e risolvere i problemi. Aveva anche afferrato alcuni princìpi dell’irrigazione dei nuovi arrivati. In passato, era stata efficiente nel suo dovere, e solo di recente aveva commesso qualche errore a causa di alcune reali difficoltà che non era riuscita a gestire. In quella situazione, avrei dovuto offrirle comunione e aiuto con amore, o in alternativa potarla, smascherarla e rimproverarla, invece di destituirla con leggerezza. Inoltre, quando ho visto che Chen Chen era esteriormente entusiasta e amichevole, ho pensato che fosse adatta alla coltivazione. Ora ho capito che ciò non era in linea con i princìpi. Coloro che vengono isolati perché riflettano su sé stessi possono essere incaricati di diffondere il Vangelo e di irrigare i nuovi arrivati, se non causano intralci o interruzioni; ma le persone con una cattiva umanità, che compiono il male e disturbano il lavoro della chiesa, non possono essere coltivate per nessuna ragione. Chen Chen bramava la fama e il prestigio, e in passato aveva spesso lottato per ottenerli, disturbando il lavoro della chiesa. Dopo essere stata destituita e isolata affinché riflettesse su sé stessa, non ha mai mostrato una vera comprensione delle sue trasgressioni passate. Simili persone non possono essere importanti destinatarie della coltivazione. Promuovendo e coltivando Chen Chen, ho violato i princìpi e causato ritardi al lavoro di irrigazione. Non comprendevo i princìpi secondo cui rimuovere e impiegare le persone, e lavoravo per la fama e il prestigio. Questo ha intralciato e ostacolato il lavoro della chiesa e danneggiato la vita dei miei fratelli e sorelle. Pensarci mi ha colmata di rimorso. In seguito, ho letto un passo della parola di Dio: “Nella casa di Dio, qualunque cosa tu faccia, non lavori per la tua impresa; è l’opera della casa di Dio, è l’opera di Dio. Devi tenere sempre presente tale conoscenza e consapevolezza e dire: ‘Questa non è una faccenda privata; sto svolgendo il mio dovere e adempio alle mie responsabilità. Sto svolgendo l’opera della chiesa. È un compito che Dio mi ha affidato e lo sto facendo per Lui. È il mio dovere, non una mia faccenda privata’. Questa è la prima cosa che le persone dovrebbero capire. Se tratti un dovere come un affare personale, se non ricerchi le verità principi nell’agire e lo esegui in base alle tue motivazioni, alle tue opinioni e ai tuoi obiettivi personali, sarai piuttosto incline a commettere errori. Quindi, in che modo dovresti agire, se operi una distinzione molto netta tra il tuo dovere e i tuoi affari personali e sei consapevole che si tratta di un dovere? (Ricercare ciò che Dio chiede e ricercare i principi.) Giusto. Se ti succede qualcosa e non comprendi la verità, se ne hai una vaga idea ma le cose non ti sono ancora chiare, allora devi trovare fratelli e sorelle che capiscano la verità con cui condividere; questo è ricercare la verità e, prima di ogni altra cosa, questo è l’atteggiamento che dovresti avere nei confronti del tuo dovere. Non dovresti prendere le decisioni in base a ciò che ritieni appropriato, per poi battere il martelletto e dichiarare il caso chiuso: questo porta facilmente a dei problemi. Un dovere non è un affare personale; per più o meno importanti che siano, le questioni della casa di Dio non sono affari personali di nessuno. Fintanto che ha a che fare con il dovere, allora non è una tua questione privata, non è un tuo affare personale: riguarda la verità e il principio. Qual è dunque la prima cosa che dovreste fare? Ricercare la verità e ricercare i principi. Se non comprendete la verità, dovete prima ricercare i principi; se invece comprendete già la verità, individuare i principi sarà facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). La parola di Dio mi ha fornito un percorso di pratica. I nostri doveri sono incarichi affidatici di Dio, non affari personali, quindi non possiamo svolgerli a modo nostro per soddisfare i nostri interessi personali. In ogni cosa, dobbiamo ricercare le verità princìpi e praticare secondo i requisiti di Dio. Se non capiamo, dovremmo condividere e ricercare di più insieme agli altri. Qualsiasi cosa gli altri pensino, dobbiamo soltanto accettare lo scrutinio di Dio e fare del nostro meglio. Anche se a volte vi sono errori o deviazioni nel nostro lavoro e non raggiungiamo rapidamente dei buoni risultati, se però lavoriamo per soddisfare Dio e non perché lo vedano gli altri, stiamo percorrendo la strada giusta e Dio ci guiderà. In seguito, mi sono aperta con i miei fratelli e sorelle, ho rivelato di aver svolto il mio dovere per la reputazione e il prestigio, il mio desiderio di rapidi successi, le mie violazioni dei princìpi nel selezionare e impiegare le persone, e di aver agito in modo arbitrario e aver usato la mia posizione per rimproverare gli altri, danneggiandoli. Mi sono solennemente scusata con loro e ho chiesto loro di controllarmi di più. Quando ho praticato in questo modo, i miei fratelli non mi hanno biasimata, ma incoraggiata, e mi hanno detto che potevamo supervisionarci a vicenda e collaborare per svolgere bene i nostri doveri.

Poco tempo dopo, è accaduto qualcos’altro. Il diacono del Vangelo era temporaneamente impossibilitato a svolgere il suo dovere per motivi familiari. Appresa la notizia, ero un po’ in ansia. Ho pensato: “Al momento, ogni chiesa sta dando il massimo nel predicare il Vangelo: se ora il diacono del Vangelo non può svolgere il suo dovere, il nostro lavoro ne risentirà gravemente! Se non la sostituisco in tempo, i nostri risultati non miglioreranno mai. I miei superiori penseranno sicuramente che sono un’incompetente”. Così, ho consultato la sorella mia collaboratrice per decidere se trasferire il diacono del Vangelo e trovare un sostituto. Lei ha detto: “È sempre stata responsabile, è una lavoratrice capace e ha prodotto buoni risultati nell’evangelizzazione. Se la trasferisci solo perché non riesce a liberarsi dai vincoli della sua famiglia per un breve periodo di tempo, andrai contro i princìpi”. Sul punto di insistere sulla mia posizione, ho subito pensato a come avevo imposto la sostituzione di Wu Wen. Non stavo di nuovo proteggendo la mia reputazione e il mio prestigio? La mia collaboratrice mi stava richiamando a svolgere il mio dovere secondo i princìpi. Per poco non avevo di nuovo commesso un grave errore. Ringraziando Dio nel cuore, le ho risposto: “Le mie intenzioni sono sbagliate. Significherebbe trasferirla senza attenermi ai princìpi e lavorare di nuovo per ottenere fama e prestigio. È una persona molto responsabile e corretta. Se non può svolgere il suo lavoro in questo momento, allora subentreremo al suo posto e svolgeremo il lavoro del Vangelo. Inoltre, approfondiamo meglio la sua situazione e cerchiamo di sostenerla e aiutarla”. La mia collaboratrice ha fatto un cenno di assenso e io mi sono sentita a mio agio nel praticare in quel modo.

Da allora, quando svolgo il mio dovere, mi chiedo spesso: “Oggi ho compiuto il mio dovere secondo le verità princìpi? Ho per caso interagito con gli altri secondo un’indole corrotta?” Se non agisco in linea con i princìpi e con le intenzioni di Dio, prego Dio per correggere tempestivamente il mio comportamento. Quando pratico in questo modo, vedo la guida di Dio, il lavoro della chiesa migliora, e i miei fratelli riescono a svolgere attivamente i loro doveri. Lode a Dio!


24. Dopo che tutti sono stati promossi tranne me

di Marta, Italia

Nel gennaio 2021, il progetto di cui ero responsabile stava per concludersi. Fratelli e sorelle sono stati gradualmente trasferiti ad altri doveri finché non siamo rimasti solo io e alcuni collaboratori a terminare il lavoro. All’epoca pensavo che, anche se non c’era molto lavoro da fare, dovevo portarlo a termine con coscienza. Sorprendentemente, un giorno ho saputo che una mia collaboratrice era stata promossa a responsabile dell’opera evangelica. Questo mi ha sconvolta e mi ha fatto provare amarezza. “Perché non sono stata promossa? Non potrei essere anch’io un supervisore?” Ma poi ho pensato: “Forse i leader credono che lei sia una lavoratrice più capace ed è per questo che è stata promossa per prima. Comunque, il mio lavoro qui non è ancora finito, una volta ultimato il lavoro, probabilmente ci verranno assegnati nuovi doveri”. Ma dopo poco tempo diversi altri collaboratori sono stati gradualmente promossi a supervisori e alcuni di loro sono stati addirittura eletti leader. Apprendere questa notizia mi ha messa ancora di più a disagio. “Sono diventati tutti leader, lavoratori o supervisori, ma io non mi sono affatto mossa. Devo persino prendere in mano tutto ciò su cui stavano lavorando, e sembra che sarò responsabile di tutto questo fino alla conclusione. Abbiamo fatto tutti lo stesso lavoro, allora perché loro sono stati tutti promossi e io no? Sono davvero così male? Ora, io sono la peggiore di tutti loro. I miei leader pensano che non valga la pena coltivarmi? Hanno qualche pregiudizio nei miei confronti? Non ho proprio voglia di occuparmi del loro lavoro, più incarichi assumo, meno sarò in grado di svolgere altri tipi di lavoro. Quando avrò terminato questo compito, i miei collaboratori conosceranno già il loro lavoro e avranno già assimilato alcuni principi. Se in seguito sarò mandata a predicare il Vangelo o a irrigare i nuovi arrivati, e il mio precedente collaboratore diventa il mio supervisore, un divario così grande sarà davvero imbarazzante!” Più ci pensavo, più mi sentivo offesa. Quando fratelli e sorelle mi hanno chiesto di subentrare nei loro compiti, ero molto contraria. Dentro di me c’era della rabbia repressa e non volevo farlo. Per più di due giorni non ho provato a imparare a svolgere i compiti che mi avevano assegnato. Non mi importava molto del mio lavoro, ho rimandato la prosecuzione dell’attività e non ho pensato a quali problemi andavano risolti o a come fare bene le cose. Il lavoro pertanto procedeva molto lentamente. Sebbene sapessi che avrei dovuto sottomettermi alle disposizioni della chiesa, mi sentivo apatica, avvilita e scoraggiata. Ero sempre demotivata a svolgere il mio dovere. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, così mi sono presentata davanti a Dio per pregare, chiedendo la Sua rivelazione e la Sua illuminazione affinché io potessi arrivare a conoscere me stessa.

Dopo aver pregato, ho letto un brano delle parole di Dio che mi ha dato una certa conoscenza del mio stato. Le parole di Dio affermano: “In questo momento, tutti voi svolgete il vostro dovere a tempo pieno. Non siete limitati né vincolati da famiglia, matrimonio o ricchezze. Siete già emersi da queste cose. Tuttavia le nozioni, le fantasie, la conoscenza e gli intenti e i desideri personali che vi riempiono la testa restano completamente intatti. Quindi, quando si tratta di qualcosa che riguarda la reputazione, il prestigio o un’opportunità di eccellere. Per esempio quando sentite che la casa di Dio ha in programma di nutrire vari tipi di individui di talento, ognuno di voi ha un tuffo al cuore alla sola idea, ognuno di voi vuole sempre farsi un nome e mettersi sotto i riflettori. Volete tutti lottare per il prestigio e la reputazione. Ve ne vergognate, ma vi sentite male se non lo fate. Provate invidia e odio e vi lamentate ogni volta che vedete qualcuno distinguersi e pensate che non è giusto: ‘Perché io non riesco a emergere? Perché sono sempre gli altri a rubare la scena? Perché non è mai il mio turno?’ E, dopo aver provato risentimento, cercate di reprimerlo, ma non ci riuscite. Pregate Dio e vi sentite meglio per un po’ ma, quando vi ricapita questo tipo di situazione, di nuovo non riuscite a superarla. Questa non è forse una manifestazione di una statura immatura? Quando si è in preda a questi stati, non si è forse caduti nella trappola di Satana? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che legano gli esseri umani. […] più lotti, più il tuo cuore diventerà tenebroso e maggiori saranno l’invidia e l’odio che proverai, e il tuo desiderio di ottenere queste cose non potrà che crescere. Più forte è il tuo desiderio di ottenerle meno ci riuscirai e, quando ciò accadrà, il tuo odio aumenterà. All’aumentare del tuo odio, crescerà l’oscurità nel tuo animo. Più sarai tenebroso interiormente, peggiore sarà il tuo rendimento nello svolgere il dovere; peggiore sarà il tuo rendimento nello svolgere il dovere, meno utile diventerai per la casa di Dio. Questo è un circolo vizioso concatenato. Se non svolgi mai bene il tuo dovere, finirai per essere gradualmente eliminato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). La parola di Dio ha esposto il mio stato. Opponevo resistenza e mi sentivo così riluttante in quei giorni perché il mio desiderio di prestigio non era stato soddisfatto. Quando ho visto che i miei collaboratori venivano promossi, il mio cuore si è agitato. Speravo anche io di essere promossa, così da ottenere prestigio e grande stima della gente. Quando ho capito che i miei leader non avevano intenzione di promuovermi e mi hanno fatto subentrare nel lavoro dei miei collaboratori, ero gelosa e ho sospettato che i leader avessero dei pregiudizi nei miei confronti, o addirittura mi disprezzassero. Quando ho pensato di essere la peggiore agli occhi dei miei leader e che molti dei miei collaboratori erano stati promossi a leader o a supervisori, mentre io non ricoprivo nessuna posizione, ero infelice e sprezzante. Ho persino sfogato la mia rabbia sul mio dovere. Non ho mostrato alcuna preoccupazione verso i compiti che mi erano stati assegnati e non ho messo il cuore nel mio lavoro. Dio era veramente disgustato nel vedermi vivere in questo stato di ribellione! Ho ricordato come in precedenza avessi giurato di svolgere bene il mio dovere; ora, non appena avevo visto che gli altri venivano promossi e il mio desiderio di prestigio non era stato soddisfatto, ero diventata negativa e avevo perso interesse nel mio dovere. Il mio desiderio di prestigio era troppo forte! Ho dovuto cercare rapidamente la verità per eliminare il mio stato.

Dopo, ho letto alcune delle parole di Dio su come considerare la promozione e la cultura che mi hanno permesso di cambiare il mio stato. Le parole di Dio affermano: “Se ti ritieni adatto a essere un leader, in possesso del talento, della levatura e dell’umanità necessari al ruolo, eppure la casa di Dio non ti ha promosso e i fratelli e le sorelle non ti hanno eletto, come dovresti trattare la questione? Qui c’è un percorso di pratica che puoi seguire. Devi conoscere a fondo te stesso. Cerca di capire se il punto è che hai un problema con la tua umanità, o che la rivelazione di qualche aspetto della tua indole corrotta ripugna alle persone, o se è che sei privo della verità realtà e gli altri non ti trovano convincente, o che lo svolgimento del tuo dovere non all’altezza degli standard. Devi riflettere su tutto questo e vedere in cosa esattamente sei carente. Dopo aver riflettuto per un certo periodo di tempo e aver individuato il tuo problema, devi tempestivamente ricercare la verità per risolverlo, entrare nella verità realtà e sforzarti di ottenere un cambiamento e di crescere, in modo che, quando chi ti sta intorno lo vedrà, dirà: ‘In questi giorni è migliorato molto rispetto a prima. Lavora con solidità, prende sul serio la sua professione e presta particolare attenzione alle verità principi. Non agisce in modo impetuoso, né in modo superficiale, ed è più coscienzioso e responsabile nel suo lavoro. Di solito gli piaceva parlare in modo grandioso e si esibiva in continuazione, mentre ora tiene un profilo molto più basso e non più prepotente. Anche se è in grado di fare alcune cose, non se ne vanta e, quando ha finito di fare qualcosa, ci riflette su più volte, per paura di sbagliare. Agisce in modo molto più cauto di prima, ha un cuore che teme Dio e, soprattutto, è in grado di condividere la verità per risolvere alcuni problemi. In effetti, è cresciuto’. Coloro che ti circondano e hanno interagito con te per un po’ di tempo si rendono conto di quanto sono evidenti il tuo cambiamento e la tua crescita; nella tua vita umana e nel comportamento e nella gestione delle questioni, nel tuo atteggiamento verso il lavoro e nel modo in cui tratti le verità principi, ti impegni molto più di prima e sei rigoroso nel parlare e nell’agire. I fratelli e le sorelle vedono tutto questo e lo hanno a cuore. Forse allora potrai candidarti alle prossime elezioni e avrai una speranza di essere eletto leader. Se riuscirai davvero a svolgere un dovere importante, otterrai la benedizione di Dio. Se hai un vero fardello, possiedi tale senso di responsabilità e desideri fartene carico, allora affrettati a formarti. Concentrati sulla pratica della verità e impara ad agire secondo principio. Quando avrai esperienza di vita e sarai capace di scrivere articoli di testimonianza, sarai davvero cresciuto. E, se sarai in grado di testimoniare Dio, allora potrai certamente ricevere l’opera dello Spirito Santo. Se lo Spirito Santo opera su di te, significa che Dio ti guarda con favore e, con lo Spirito Santo a guidarti, presto si presenterà la tua opportunità. Forse ora porti un fardello, ma la tua levatura è insufficiente e la tua esperienza di vita troppo superficiale, e quindi, anche se dovessi diventare un leader, saresti incline a inciampare. Devi perseguire l’ingresso nella vita, eliminare prima di tutto i tuoi desideri smodati, essere volontariamente un seguace e arrivare a sottometterti veramente a Dio, senza parole di lamentela per qualsiasi cosa Egli orchestri o disponga. Quando sarai in possesso di una simile statura, la tua opportunità giungerà. Il fatto che tu voglia assumerti un pesante fardello, che te ne faccia carico, è una cosa buona. Dimostra che possiedi un cuore proattivo che cerca di progredire e che desideri tenere in considerazione le intenzioni di Dio e seguire la Sua volontà. Non si tratta di un’ambizione, ma di un autentico fardello; è la responsabilità di coloro che perseguono la verità e l’oggetto del loro perseguimento. Non hai motivi egoistici e non lo fai per il tuo bene, ma per testimoniare Dio e soddisfarLo, questo è quanto di più benedetto da Dio, ed Egli prenderà per te le disposizioni adeguate. […] L’intenzione di Dio è quella di ottenere un maggior numero di persone capaci di renderGli testimonianza; è quella di perfezionare tutti coloro che Lo amano e di creare il prima possibile un gruppo di persone che abbiano un cuore e una mente con Dio. Pertanto, nella casa di Dio, tutti coloro che perseguono la verità hanno grandi prospettive, e le prospettive di coloro che amano Dio sinceramente sono illimitate. Tutti dovrebbero comprendere le Sue intenzioni. È in effetti positivo portare questo peso, ed è qualcosa che chi è dotato di coscienza e ragione dovrebbe possedere, ma non tutti saranno necessariamente in grado di assumersi un fardello pesante. Da dove deriva questa discrepanza? Per quali che siano i tuoi punti di forza o le tue capacità, e per quanto alto possa essere il tuo quoziente intellettivo, ciò che è fondamentale sono il tuo perseguimento e il cammino che percorri” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (6)”). Ho capito dalla parola di Dio che la promozione e la cultura dipendono dal nostro perseguimento e dal nostro cammino. Se perseguiamo la verità e sopportiamo sinceramente un fardello, dimostriamo una certa levatura e talento, la chiesa ci offrirà opportunità di promozione e di cultura e ci permetterà di supervisionare alcuni lavori. Ma se non perseguiamo la verità, e invece perseguiamo sempre fama e prestigio, percorrendo il cammino sbagliato, allora anche se diventassimo leader non dureremmo a lungo. Ho applicato la parola di Dio a me stessa e mi sono vergognata. Mi sono resa conto che stavo agendo in modo del tutto irragionevole e che non conoscevo affatto me stessa. Pensavo di essere particolarmente capace e brava, e che, se le sorelle con cui collaboravo venivano promosse, significava che anch’io meritavo di essere promossa. Non ho riflettuto su me stessa e non sono giunta a comprendere se fossi effettivamente una persona che perseguiva la verità, se la mia umanità fosse idonea e se fossi veramente in grado di sopportare il fardello del lavoro. Invece, mi sono confrontata ciecamente con gli altri e ho perseguito una promozione. Ho sempre voluto dimostrare di essere brava quanto chiunque altro e ottenere uno status elevato per mettermi in mostra davanti a più persone e farmi ammirare dagli altri. Ho sempre svolto il dovere secondo le mie ambizioni e i miei desideri, quindi, anche se fossi diventata una leader o una lavoratrice, avrei lavorato comunque per la fama e il prestigio, e sarebbe stato impossibile fare bene il mio dovere. Il fatto che non fossi una leader era per me una protezione. Ho pensato a come qualcuno con un motivo sincero sarebbe in grado di sottomettersi, riflettere e conoscere se stesso, e accontentarsi di svolgere bene il proprio dovere in questa situazione. Rifletterebbe anche sulle sue mancanze e inadeguatezze, cercherebbe la verità per eliminare i suoi problemi, e si impegnerebbe per progredire e cambiare. Riflettendo su me stessa basandomi sulla parola di Dio, mi sono resa conto che in realtà avevo una levatura media e non perseguivo la verità. Ero semplicemente soddisfatta di terminare i miei compiti quotidiani e non mi concentravo sulla comprensione e sull’eliminazione della mia indole corrotta. Dopo anni di fede in Dio, ero ancora molto competitiva. Per quanto riguarda la mia reputazione e il mio prestigio, ero sempre preoccupata di guadagnarli o perderli; quando non ottenevo prestigio, sfogavo addirittura la rabbia sul mio dovere e ignoravo il lavoro. In che senso possedevo una qualche verità realtà? Nonostante questo, volevo comunque essere promossa. Non avevo davvero la minima conoscenza di me stessa! Sapevo che non avrei più dovuto perseguire ciecamente reputazione e prestigio. Dovevo essere sottomessa e svolgere il mio attuale dovere con semplicità. Questa è l’umanità e la ragione che avrei dovuto possedere. Quando l’ho capito, non ho più sentito il disturbo e i vincoli di questa situazione, e ho iniziato a fare normali progressi nel lavoro da svolgere. Ho anche iniziato a pensare a come eseguire il lavoro conclusivo in modo più dettagliato e approfondito, così da poter terminare senza rimpianti. Praticando in questo modo mi sono sentita molto sicura.

Dopo un po’ di tempo, la chiesa mi ha incaricato di supervisionare i lavori di irrigazione di una chiesa. Quando ho sentito questa disposizione, ho provato sentimenti contrastanti. Mi sentivo imbarazzata e mi vergognavo: avevo frainteso e fatto supposizioni sui miei leader sul fatto che avessero dei pregiudizi nei miei confronti e non mi avessero deliberatamente promossa né coltivata. Ciò era interamente conseguenza del mio forte desiderio di prestigio. Nei giorni successivi, quando mi sono imbattuta in cose che non comprendevo, ho cercato le risposte con i miei collaboratori e ho passato quasi tutto il mio tempo nell’attività di irrigazione. Ma dopo un po’, il lavoro non era stato molto efficace. Solo allora mi sono accorta di avere molte carenze. Mi sono anche resa conto che, nonostante il prestigio, era impossibile lavorare bene se non conoscevo la verità. Perciò mi sono vergognata ancora di più della mia grande ambizione di diventare una leader. In quel periodo, ho smesso di pensare a come farmi ammirare dagli altri; pensavo solo al modo in cui eseguire bene il lavoro di irrigazione. Avevo un atteggiamento più concreto nei confronti del mio dovere, quindi ho creduto di essere cambiata un po’ e che avrei potuto svolgere il mio dovere con facilità e proseguire con il mio compito specifico. Ma quando mi sono trovata di fronte a un ambiente diverso, il mio desiderio di prestigio è stato nuovamente esposto.

Nel giugno del 2021, la chiesa mi ha assegnato un altro progetto con un carico di lavoro maggiore e una scadenza ravvicinata. Nonostante le numerose difficoltà, grazie all’impegno congiunto, dopo qualche mese il nostro lavoro ha cominciato a diventare più efficace e alla fine abbiamo completato il doppio del lavoro rispetto all’anno precedente. Ero molto orgogliosa, e ho sentito di aver ricoperto un ruolo nel raggiungimento di questi risultati; se i leader avessero voluto promuovere qualcuno, probabilmente avrebbero pensato a me. Nei giorni successivi ho sentito molte volte che i leader discutevano di promuovere e coltivare le persone, e di tanto in tanto sentivo i nomi dei fratelli e delle sorelle che conoscevo. La mia mente ha ricominciato ad agitarsi: “Prima sono stata una leader e una lavoratrice e ultimamente sono stata efficace nel mio dovere, allora perché i leader non hanno preso in considerazione l’idea di promuovermi? I leader mi hanno capita a fondo e hanno deciso che non sono una persona che persegue la verità? Pensano che io sia una persona che sa gestire solo cose esterne? Se questo è quello che pensano, avrò mai la possibilità di essere promossa e coltivata?” Pensare questo mi faceva presagire un futuro cupo. Sentivo che, per quanto perseguissi, sarebbe sempre stato così: non avrei mai avuto alcuna speranza di essere promossa. Ho iniziato persino ad avere dei pregiudizi nei confronti dei leader. A volte, quando i leader mi parlavano, semplicemente li ignoravo. Dicevo il meno possibile e non mi piaceva nemmeno vedere le sorelle intorno a me. Avevo sempre un aspetto scontroso, non avevo molta voglia di parlare e volevo passare tutto il tempo da sola. Inconsciamente avevo smesso di sopportare un fardello nel mio dovere. Sentivo che, indipendentemente da quanto bene agissi, i leader non riuscivano a vedere i miei sforzi e il mio spendermi, allora perché dovevo lavorare così duramente? Avrei fatto solo il minimo indispensabile per sopravvivere.

Un giorno ho letto un passaggio della parola di Dio: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. […] Si può dire che, in cuor loro, gli anticristi credono che il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincida con il perseguimento della reputazione e del prestigio; che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità, e che ottenere reputazione e prestigio equivalga a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere reputazione, guadagni o prestigio, se sentono che nessuno li ammira, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non è forse vana?’ Spesso ponderano queste cose nei loro cuori, riflettono su come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, in modo che gli altri li ascoltino quando parlano, li sostengano quando agiscono e li seguano ovunque essi vadano; in modo da avere l’ultima parola nella chiesa e godere di fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono. Perché pensano sempre a cose di questo tipo? Dopo aver letto le parole di Dio, dopo aver ascoltato i sermoni, davvero non capiscono tutto ciò, davvero non sono in grado di discernerlo? Le parole di Dio e la verità non sono realmente in grado di cambiare le loro nozioni, idee e opinioni? No, nella maniera più assoluta. Il problema risiede in loro, tutto dipende dal fatto che non amano la verità, dal fatto che, nei loro cuori, provano avversione per la verità, e di conseguenza sono assolutamente refrattari alla verità, cosa che è determinata dalla loro natura essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalla parola di Dio ho capito che gli anticristi adorano particolarmente la fama e il prestigio e li considerano più importanti di qualsiasi altra cosa. Quando non ottengono prestigio, trovano noiosa la fede in Dio. Non hanno sincerità nella loro fede in Dio o nei doveri, e ancor meno agiscono per comprendere la verità. Al contrario, operano per ottenere fama e prestigio e per farsi ammirare e stimare da più persone. L’indole degli anticristi è particolarmente malvagia. Ho pensato a me stessa: ho sempre perseguito la volontà di essere promossa e coltivata, e quando le mie ambizioni e i miei desideri non sono stati soddisfatti sono diventata negativa e demotivata. Il mio perseguimento di fama e prestigio era già fuori dal mio controllo; avevo rivelato la stessa indole di un anticristo. Ho pensato a come, a scuola, assumevo i veleni satanici di “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Un soldato che non vuole essere un generale non è un buon soldato” come leggi della sopravvivenza, così ho cercato di ottenere i voti migliori. Se non fossi arrivata prima, avrei dovuto almeno essere una studentessa modello e guadagnarmi gli elogi e il rispetto dei miei compagni di classe e degli insegnanti. Dopo aver creduto in Dio, ho perseguito il prestigio come mio obiettivo, pensando che, se avessi avuto uno status elevato, avrei potuto ottenere un posto nella chiesa, avrei potuto far conoscere la mia presenza, far sì che più persone mi ammirassero, far sentire la mia voce. Quindi, quando il lavoro della chiesa ha richiesto urgentemente persone e i leader non mi hanno promossa, sono diventata negativa e infelice, non avevo più la spinta per svolgere il mio dovere, e sentivo persino che non c’era alcuna direzione o obiettivo da perseguire nella mia fede in Dio. Solo allora ho capito chiaramente che la ricerca della fama e del prestigio era diventata la mia natura. Non importa in quale gruppo di persone mi trovassi, desideravo sempre essere elogiata e ammirata dagli altri e odiavo essere lasciata indietro. Quando i leader mi hanno apprezzata e mi hanno promossa per svolgere un lavoro importante, ero molto soddisfatta e svolgevo il mio dovere in modo energico; senza il loro apprezzamento e la loro promozione, sono diventata negativa e ostile, me la sono cavata alla bell’e meglio nei miei doveri, sono andata alla deriva e ho persino voluto mollare tutto. Mi sono improvvisamente resa conto che se avessi continuato in quel modo sarei stata in serio pericolo!

Successivamente ho letto nella parola di Dio: “A Dio piacciono le persone che perseguono la verità, mentre le persone che Egli detesta di più sono quelle che perseguono la fama, il guadagno e il prestigio. Alcuni hanno davvero a cuore il prestigio e la reputazione, provano per essi un profondo attaccamento e non sopportano di rinunciarvi. Costoro ritengono sempre che senza prestigio e reputazione non vi siano gioia e speranza nella vita, che vi sia speranza in questa vita solo quando vivono per il prestigio e la reputazione e, anche se possiedono un minimo di fama, continueranno a lottare e non smetteranno mai. Se la tua mentalità e la tua visione sono queste, se il tuo cuore è colmo di tali cose, allora sei incapace di amare e perseguire la verità, non hai la giusta direzione e i giusti obiettivi nella tua fede in Dio, e non sei in grado di perseguire la conoscenza di te stesso, di eliminare la corruzione e di vivere un’immagine umana; nello svolgimento del tuo dovere tendi a lasciar correre, sei privo di senso di responsabilità e ti accontenti solo di non commettere il male, di non causare disturbo, di non essere allontanato. Potrebbero mai simili persone svolgere il loro dovere in modo accettabile? E potrebbero mai essere salvate da Dio? Impossibile. Quando agisci per la fama e il prestigio, pensi addirittura: ‘Fintanto che ciò che faccio non è un’azione malvagia e non provoca disturbo, allora, anche se le mie motivazioni sono sbagliate, nessuno può rendersene conto né condannarmi’. Non sai che Dio sottopone tutto a scrutinio. Se non accetti la verità o non la metti in pratica e vieni sdegnato da Dio, per te è finita. Tutti coloro che non hanno un cuore che teme Dio si credono intelligenti; in realtà, non si rendono nemmeno conto di quando Lo hanno offeso. Alcune persone non vedono chiaramente queste cose; pensano: ‘Perseguo la fama e il prestigio solamente per fare di più, per assumermi maggiori responsabilità. Non provoco intralcio né disturbo al lavoro della chiesa, e certamente non danneggio gli interessi della casa di Dio. Non è un problema grave. Semplicemente, amo il mio prestigio e lo difendo, ma non è un atto malvagio’. In apparenza, tale perseguimento può non sembrare un atto malvagio, ma alla fine a cosa porta? Simili persone acquisiranno forse la verità? Otterranno la salvezza? Assolutamente no. Pertanto, perseguire la reputazione e il prestigio non è la strada giusta: va esattamente nella direzione opposta al perseguimento della verità. In sintesi, indipendentemente dalla direzione o dall’obiettivo del tuo perseguimento, se non rifletti sul tuo perseguimento di prestigio e reputazione, e se trovi molto difficile rinunciare a queste cose, allora esse influenzeranno il tuo ingresso nella vita. Fintanto che il prestigio avrà un posto nel tuo cuore, esso controllerà e influenzerà completamente la tua direzione di vita e gli obiettivi che perseguirai, e in tal caso ti risulterà molto difficile entrare nella verità realtà, per non parlare di ottenere un cambiamento d’indole; se alla fine sarai o no in grado di essere approvato da Dio, ovviamente, è superfluo dirlo. Per di più, se non sei mai in grado di mettere da parte il perseguimento del prestigio, questo influenzerà la tua capacità di svolgere adeguatamente il tuo dovere, cosa che ti renderà molto difficile diventare un essere creato accettabile. Perché dico così? Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. Per natura, tutto ciò non è forse antitetico rispetto a Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita e in definitiva li rende esseri creati accettabili, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e adorati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero terrorizzata e ho sentito che Lui mi stava avvisando. Se apprezzavo ancora il prestigio e pensavo che la vita non avesse piacere o speranza, senza prestigio né ruoli importanti, un perseguimento di questo tipo rappresentava una lotta per il prestigio e un’opposizione contro Dio, e non mi comportavo né svolgevo il mio dovere dalla posizione di un essere creato. Continuando impenitente in questo modo, sarei stata mandata all’inferno e punita! Impaurita e tremante, ho letto questo brano della parola di Dio più volte di seguito, e dal profondo del mio cuore ho sentito che l’indole giusta di Dio non tollera alcuna offesa. Ero solita pensare che gli esseri umani hanno un’indole corrotta, quindi è del tutto normale perseguire fama e prestigio: chi non vorrebbe migliorare la propria posizione? Quindi, non ho preso sul serio le mie rivelazioni sulla corruzione in questo ambito; anche se a volte provavo negatività, mi sentivo meglio nel giro di un paio di giorni. Questo non avrebbe rallentato troppo il mio lavoro e io non avevo fatto nulla di inopportuno, quindi non pensavo fosse un grosso problema. Solo ora, riflettendo sulle parole di Dio, ho compreso qualcosa. Perseguire fama e prestigio è un’indole satanica, è in conflitto con Dio ed è il cammino per opporre resistenza a Lui. È un vicolo cieco! Ho pensato all’arcangelo, il cui prestigio era già abbastanza alto all’inizio, ma che ancora non era soddisfatto. Voleva essere su un piano di parità con Dio, e alla fine Dio lo ha lanciato in aria. Non mi comportavo anch’io così? Ero già responsabile di alcuni lavori nella chiesa e ancora non ero soddisfatta. Non mi sono sforzata di ottenere i migliori risultati nel mio dovere. Invece, mi sono sforzata con tutto il cuore di ottenere un maggiore prestigio, di svolgere un lavoro più grande per mettermi in mostra e farmi ammirare dalla gente. Se quel desiderio non veniva soddisfatto, diventavo negativa, rallentavo il mio lavoro e cominciavo a cavarmela alla bell’e meglio. A volte avrei addirittura voluto fare del tutto marcia indietro. Non mi importava affatto se il lavoro della chiesa subiva delle perdite. Le mie ambizioni e i miei desideri erano davvero irrefrenabili: dov’era il mio cuore che teme Dio? Avevo qualche sottomissione verso Dio di cui parlare? Perseguire sempre fama e prestigio, trascurando i miei doveri, non solo ha ritardato il mio ingresso nella vita, ma ha anche danneggiato il lavoro della chiesa. Stavo percorrendo il cammino dell’opposizione a Dio, quindi Lui come poteva non detestarmi? Pensando a questo, ho provato paura e rammarico. Ho pregato subito Dio per pentirmi, perché non volevo più perseguire fama e prestigio.

In seguito, ho trovato il modo per sfuggire alla fama e al prestigio nelle parole di Dio. Le parole di Dio affermano: “In quanto membro dell’umanità creata, l’individuo deve restare al suo posto e comportarsi con coscienza. Custodisci diligentemente ciò che ti viene affidato dal Creatore. Non agire fuori dagli schemi e non fare cose al di là della tua capacità o che siano detestabili per Dio. Non cercare di essere grande o di diventare un superman o qualcuno al di sopra degli altri, e non cercare di diventare Dio. Le persone non dovrebbero desiderare di essere così. Cercare di diventare grandi o un superman è assurdo. Cercare di diventare Dio è ancora più vergognoso; è disgustoso e spregevole. Ciò che è lodevole, e ciò a cui gli esseri creati dovrebbero attenersi più che a ogni altra cosa, è diventare un vero essere creato; questo è l’unico obiettivo che tutte le persone dovrebbero perseguire” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). La parola di Dio afferma chiaramente che il perseguimento del prestigio, il perseguimento dello stato di persona fantastica o superuomo, è qualcosa che Dio detesta. Il vero perseguimento che le persone dovrebbero avere è quello di essere degli esseri creati autentici. Dopo aver letto la parola di Dio, sapevo cosa avrei dovuto perseguire: io sono un essere creato, e Dio sa meglio di chiunque altro quale dovere posso svolgere e quale lavoro posso intraprendere. Non importa in quale posizione mi trovo, ciò che Dio vuole vedere è che io possa perseguire correttamente la verità e svolgere il dovere di un essere creato in modo concreto. Ho bisogno di rinunciare alle mie ambizioni e ai miei desideri, e non importa quale dovere svolgo, devo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, adempiere sinceramente alle mie responsabilità e, attraverso ciò, svolgere efficacemente il mio dovere. Questo è ciò che dovrei fare come essere creato. Da quel momento in poi, non ho più considerato la possibilità di essere promossa o meno. Invece, ho riflettuto consapevolmente su come essere più efficiente per raggiungere i migliori risultati nel mio dovere, ho pregato Dio e ho cercato insieme ai miei fratelli e sorelle di risolvere le cose quando sorgevano delle difficoltà. Dopo un periodo di tempo, ho lavorato con i miei fratelli e sorelle per superare alcune difficoltà, e anche l’efficienza del nostro lavoro è migliorata.

Nei giorni successivi, ho ancora sentito di tanto in tanto che i miei precedenti collaboratori erano stati promossi a supervisori. Anche se ero ancora un po’ delusa, poiché sentivo che gli altri avrebbero potuto far conoscere la loro presenza venendo promossi, mentre io ero ancora bloccata nello stesso posto, mi sono resa subito conto che il mio desiderio di prestigio era di nuovo all’opera. Allora ho pregato subito Dio e mi sono ribellata a me stessa. Ho pensato alla parola di Dio: “Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita e in definitiva li rende esseri creati accettabili, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e adorati da migliaia di persone” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Meditando sulle parole di Dio, i miei obiettivi erano chiari in cuor mio. Ho capito che il prestigio delle persone non è predestinato da Dio. Qualunque sia il nostro dovere, stiamo adempiendo alla nostra responsabilità. Significa anche utilizzare i nostri punti di forza e le nostre funzioni nelle posizioni giuste. In definitiva non ci sono posizioni più alte o più basse, ed essere un leader o un supervisore non significa avere prestigio o essere migliori degli altri. Ciò che Dio ci chiede è che diventiamo esseri creati qualificati e che ci sottomettiamo alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Solo questi sono perseguimenti corretti. Se non posso sottomettermi a Dio, se non posso attenermi ai miei doveri e cerco solo di fare carriera e ottenere prestigio, questo è vergognoso e sarò detestata e maledetta da Dio. Pregando e leggendo le parole di Dio, non ero più negativa e potevo trattare correttamente la questione e svolgere adeguatamente il mio dovere.

Dopo aver affrontato queste cose, ho capito le buone intenzioni di Dio. Non promuovendomi, mi stava proteggendo. Se io, con il mio amore per il prestigio, fossi diventata davvero una leader o una lavoratrice, senza volerlo avrei percorso il cammino di un anticristo e alla fine sarei stata destinata solo alla rovina. Ora posso essere sottomessa e svolgere il mio dovere con i piedi per terra. Questo è l’effetto delle parole di Dio!


25. L’oppressione da parte della mia famiglia: un’esperienza istruttiva

di Vilma, Canada

Ho accolto il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nel 2016, e l’ho condiviso anche con mio marito. Lui si è accorto che il mio atteggiamento era completamente cambiato da quando avevo acquisito la fede ed ero molto più serena. Sentiva che avere fede era davvero un bene, così è diventato assai favorevole alla cosa. Ma diceva che non aveva tempo da dedicarci, che voleva soltanto guadagnare soldi. Poi, un giorno, rientrato a casa dal lavoro, mi ha chiesto: “È il Lampo da Levante in cui credi, vero? Oggi ho accompagnato Mike a casa e mi ha detto che il clero della sua chiesa sostiene che non è la vera via, che i suoi sermoni sono profondi ed è facile esserne ingannati. Mi ha avvertito: meglio non ascoltarli”. Mike era il suo capo, un credente di lunga data nel Signore e uomo di grande talento: mio marito aveva molto rispetto per lui. Pensava che Mike avesse ragione, così gli ho risposto che lui non capiva le questioni di fede e non poteva limitarsi a ripetere le parole degli altri. Mi è parso esitare per un momento, poi non ha aggiunto altro.

Dopo qualche tempo, un giorno, mi ha detto con aria grave: “Ho fatto qualche ricerca online, e il vostro Dio Onnipotente è quel Lampo da Levante contro il quale il Partito Comunista cinese ha preso severe misure. Inoltre, la gente dice un sacco di cose su Dio Onnipotente, che è solo una persona, non Dio, e che la Chiesa di Dio Onnipotente sta spremendo la gente per toglierle denaro. Non posso più lasciarti partecipare alle riunioni con quelle persone. Ho paura che tu venga truffata”. Il suo discorso mi ha proprio fatta arrabbiare e ho risposto: “Molte di quelle voci su Internet sono inventate e diffuse dal Partito Comunista. Tu non hai letto le parole di Dio Onnipotente e non capisci la Chiesa. Non dovresti giudicare arbitrariamente in base alle voci che girano in rete. Tu sai che tutti i cristiani credono nel Signore Gesù e Lo riconoscono come il vero Dio. Duemila anni fa, mentre operava, anche il Signore Gesù fu condannato e rinnegato da molti. Dicevano che era solo una persona normale, il figlio di un falegname. Il Signore Gesù sembrava una persona normale all’esterno, ma aveva un’essenza divina, e poteva esprimere la verità e redimere l’umanità. Era lo Spirito di Dio rivestito di carne, il Redentore dell’umanità. Ascoltare il PCC e affermare che chiunque abbia l’aspetto di una persona normale non è Dio non significherebbe negare anche il Signore Gesù Cristo? Proprio come il Signore Gesù, Dio Onnipotente sembra ordinario, tuttavia può esprimere la verità, esprimere la voce di Dio. Egli è il Salvatore disceso sulla terra. Ormai ho letto così tanto della parola di Dio Onnipotente. Egli rivela molti dei misteri nella Bibbia, e ci dice come Satana corrompe l’umanità e come Dio la salva, da dove provengono tutta l’oscurità e il male nel nostro mondo, e la verità sulla corruzione umana. Le Sue parole ci mostrano anche il cammino per essere liberati dal peccato, essere salvati da Dio ed entrare nel Regno dei Cieli. Nessuno potrebbe esprimere queste verità, per quanto sia famoso o illustre. Quale essere umano potrebbe esprimere la verità? Chi potrebbe compiere l’opera di redenzione e di salvezza? Nessuno. Ciò dimostra che Dio Onnipotente è davvero Dio che si è rivestito di carne per venire in mezzo all’uomo. Quindi Dio Onnipotente è l’unico vero Dio. Tutta quella roba online sul fatto che sia una persona e non Dio, sono solo dicerie blasfeme e parole diaboliche”. Gli ho anche detto che la Chiesa di Dio Onnipotente non ha mai fatto richieste di offerte in denaro. Tutti i libri delle parole di Dio sono distribuiti gratuitamente. L’affermazione del PCC che la Chiesa vuole solo i soldi della gente è pura calunnia. Ho aggiunto che non poteva assolutamente farsi ingannare da certe parole diaboliche e ingannevoli. Se ne è andato senza dire una parola.

Poi una volta, appena rientrata dopo aver condiviso il Vangelo, mi ha detto, molto irritato: “Ho appena visto online che le persone della tua Chiesa stanno abbandonando le loro famiglie. Ultimamente stai uscendo molto. Ti stai preparando a prendere il volo?” Ho risposto: “Dedico molte cure alla nostra casa. Come puoi dire questo? Sto uscendo per condividere il Vangelo, così la gente saprà che il Salvatore è venuto e potrà accogliere la Sua salvezza. Come puoi affermare che sto per prendere il volo? Hai visto che la gente sta diventando sempre più corrotta, segue tendenze malvagie e vive nel peccato. Guarda i tuoi amici: giocano d’azzardo o vanno a prostitute. Il mondo è diventato così malvagio. L’umanità rinnega Dio e Gli resiste, e la corruzione è al suo culmine. La Bibbia profetizza grandi disastri negli ultimi giorni che spazzeranno via l’intera umanità corrotta. Le calamità stanno aumentando già ora. Solo se le persone accettano il giudizio e castigo di Dio Onnipotente e mettono da parte il peccato e la corruzione potranno essere protette da Dio nel corso dei disastri ed entrare nel Suo Regno. I credenti in Dio Onnipotente comprendono con quale urgenza Dio voglia salvare le persone, e noi abbandoniamo i piaceri della carne, cerchiamo di condividere e testimoniare il Vangelo del Regno di Dio. Questo è essere nel giusto e compiere buone azioni! Ma il Partito Comunista non permette alle persone di avere fede, di condividere il Vangelo o di testimoniare Dio, e sta follemente arrestando e perseguitando i cristiani. Questo ha costretto molti di loro ad allontanarsi dalle proprie famiglie, senza poter tornare. Alcuni vengono addirittura arrestati e imprigionati, o perseguitati a morte. Tutto questo non è dovuto alla persecuzione dei cristiani da parte del Partito Comunista? E invece stanno incolpando le vittime, dicono che i credenti abbandonano le loro famiglie. Non stanno forse distorcendo le cose, capovolgendo la verità? Il PCC è malvagio, non fa che mentire. Ma voi non lo disprezzate, voi credete persino alle sue parole diaboliche. Lo assecondate, dicendo che stiamo abbandonando le nostre famiglie. Questo significa confondere il bene con il male”. Ma mio marito era stato raggirato dalle loro dicerie infondate, quindi non voleva ascoltarmi. Ha detto con rabbia: “Non mi interessa. Credi in qualsiasi cosa, ma non in Dio Onnipotente”. Vedendolo così deciso, ho improvvisamente avvertito una punta di panico. Eravamo sposati da più di dieci anni e ne avevamo passate tante insieme. Avevamo sempre discusso di ogni cosa e ci eravamo sostenuti a vicenda, senza grandi contrasti. Vederlo così arrabbiato con me a causa della mia fede in Dio Onnipotente è stato davvero sconvolgente. Ho pregato nel silenzio del mio cuore, chiedendo a Dio di guidarmi a capire la Sua intenzione. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di questa citazione delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Questo mi ha aiutata a capire: in superficie, sembrava che mio marito stesse ostacolando la mia fede, mentre in realtà dietro c’era l’interferenza di Satana, che vuole dominare e possedere le persone per sempre. Stava facendo di tutto per impedirmi di avere fede e di seguire Dio, usando varie fallacie e dicerie per fuorviare mio marito, così lui mi avrebbe ostacolata e oppressa, e io avrei rinunciato alla vera via e tradito Dio a causa del mio affetto per lui. Satana è così bieco e maligno! Sapendo questo, ho deciso che, qualunque cosa Satana avesse fatto, avrei mantenuto la mia fede e seguito Dio, e non avrei mai ceduto a Satana! Perciò gli ho risposto: “Io credo in Dio e seguo Dio. È la strada giusta. Questa è la mia scelta e tu non hai il diritto di interferire!” Se ne è andato senza dire una parola, furioso.

Un giorno mi ha trovata ad ascoltare gli inni delle parole di Dio. Ha messo il muso lungo, e ha esclamato con rabbia: “Ti ho detto di non credere in Dio Onnipotente. Perché non ascolti mai? Mike è un credente da anni, è un cristiano molto devoto. Mi ha detto che il Lampo da Levante non è la vera via, quindi se vuoi credere in Dio, vai alla chiesa di Mike. È grande e famosa. Verrò alle funzioni con te ogni settimana, e Mike può chiedere al suo pastore di parlare con te”. Gli ho chiesto: “Perché sei così sicuro di quello che dice il tuo capo? Perché ammirare i pastori? Tu vedi solo che i pastori hanno titoli e sono popolari, ma non ti interessa quello che predicano veramente. Parlano solo di conoscenza della Bibbia, le solite cose. Non hanno nulla da dire su come mettere in pratica le parole del Signore o come risolvere il problema delle persone che vivono nel peccato. Frequentare quella chiesa non mi sarà di alcun aiuto. Mi piacciono le riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente; offrono nutrimento. Ogni volta, comprendo sempre più verità e imparo come vivere la normale umanità. Tu stesso hai detto di aver notato cambiamenti in me da quando ho acquisito la fede. Allora perché non puoi basarti sui fatti, e insisti a credere a quelle dicerie infondate del PCC e a ostacolarmi?” Non ha saputo controbattere, perciò si è limitato a minacciarmi: “Ti rifiuti di ascoltarmi. Se insisti su questo punto, mi consegnerai tutti i tuoi soldi e i tuoi conti bancari, e dovrai intestare la casa a mio nome”. Sentirgli dire questo è stato come una pugnalata nel cuore. Per tutti gli anni di matrimonio, ero stata molto parsimoniosa e avevo lavorato tanto per guadagnare denaro. Mettere insieme l’acconto per acquistare casa non era stato facile. Non mi ero permessa di acquistare neanche un solo capo di abbigliamento nuovo. Ogni sforzo era stato pensato per la nostra casa. Ero scioccata dal fatto che mi aveva detto una cosa così crudele. Come poteva non dare alcun peso a tutti gli anni passati insieme come marito e moglie, solo a causa della mia fede? Senza soldi o proprietà, cosa avrei fatto se mi avesse cacciata? Sembrava che qualcuno mi stesse rigirando un coltello nel cuore. Sono andata in camera da letto e mi sono messa a piangere, pregando Dio tra le lacrime: “Dio, sto soffrendo e mi sento davvero debole. Non so come superare una cosa del genere. Ti prego, guidami a capire la Tua intenzione”. Poi ho pensato ad alcune parole di Dio: “In passato tutti si presentavano al cospetto di Dio dicendo: ‘Anche se nessun altro ama Dio, io Lo devo amare’. Ma ora si abbatte su di te il raffinamento, e poiché non è in linea con le tue nozioni perdi fede in Dio. È amore autentico? Hai letto molte volte ciò che fece Giobbe: te ne sei dimenticato? Il vero amore può prendere forma solo scaturendo dalla fede. Si matura un amore autentico per Dio attraverso i raffinamenti subiti, ed è attraverso la fede che si riesce ad avere riguardo per le intenzioni di Dio, e attraverso la fede si riesce anche a ribellarsi alla carne e perseguire la vita nelle proprie esperienze concrete; è ciò che si dovrebbe fare. Se lo farai riuscirai a vedere le azioni di Dio, ma se mancherai di fede non riuscirai a vedere le azioni di Dio né a sperimentare la Sua opera” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno dato forza. Di fronte all’oppressione e alle difficoltà, ciò che Dio vuole è fede e amore genuini. Non importa cosa stiamo passando o quanto soffriamo, non possiamo allontanarci da Lui. Sapevo di essere molto fortunata ad aver sentito la Sua voce negli ultimi giorni. Poter accogliere il ritorno del Signore, essere testimone dell’apparizione di Dio, e godere del sostentamento di tutte quelle verità era interamente la Sua salvezza. Soffrire per seguire Cristo aveva valore e significato. Voleva dire essere perseguitati per amore della giustizia. Ho pensato agli apostoli e ai discepoli del Signore Gesù, che seguirono Dio e Gli resero testimonianza. Furono brutalmente perseguitati dal governo romano, condannati e oppressi dai capi religiosi. Alcuni furono persino martirizzati per il Signore, dando la loro vita. Il poco che stavo soffrendo oggi non era niente in confronto a quello che i santi hanno passato nel corso dei secoli. Non avrei dovuto provare pena per me stessa, ma imparare da loro. Dovevo seguire Dio fino alla fine, a qualunque costo. A questo pensiero, mi sono asciugata le lacrime, sono uscita dalla stanza e ho detto a mio marito: “Siamo sposati da più di dieci anni e ho fatto molto per la nostra casa. Ora tu vuoi portarmi via tutti i miei soldi e le mie proprietà, controllandomi finanziariamente per farmi rinunciare alla vera via. Io non ti ascolto. Io seguo Dio!” È andato su tutte le furie quando mi ha sentita dire questo. Come impazzito, mi ha strappato il lettore MP3 e poi ha distrutto tutti i miei effetti personali. Mi ha preso i documenti e i gioielli, le carte di credito e i contanti. Poi ha afferrato il mio telefono, l’ha gettato con forza sul pavimento, e lo ha fatto a pezzi usando uno sgabello, rendendolo inutilizzabile. In quel modo, cercava di tagliare ogni mio contatto con il mondo esterno. Dopo ha fatto venire i miei genitori, le mie sorelle e mio cognato a casa nostra, e si sono tutti coalizzati contro di me.

I membri della mia famiglia seguivano sempre i media cinesi e non avevano discernimento del PCC. Si bevevano qualsiasi cosa. Le mie sorelle avevano visto online calunnie di tutti i tipi che il Partito Comunista ha costruito sulla Chiesa di Dio Onnipotente, e mi hanno mostrato del materiale sul caso di Zhaoyuan, inventato dal PCC. Ho detto: “So tutto. Il caso di Zhaoyuan è stato giudicato dal tribunale del PCC, e quei criminali hanno negato di far parte della Chiesa di Dio Onnipotente. In tribunale, hanno affermato chiaramente di non aver mai avuto contatti con la Chiesa, però il giudice del Partito Comunista ha insistito nel dire che erano membri della Chiesa. Non l’hanno forse incastrata? Non è chiaramente un caso falso da loro costruito? Sapete che il Partito Comunista è ateo, e perseguita ogni credo religioso da quando ha preso il potere. Come potete credere a qualsiasi cosa dica contro la Chiesa di Dio Onnipotente?” Ma le mie due sorelle erano state ingannate dalle menzogne del PCC, e non avevano applicato alcun pensiero critico alle voci che aveva diffuso. Hanno detto: “Questo è quel che dicono tutti i principali canali d’informazione. Come può non essere vero?” Ho risposto: “Tutti i media cinesi sono controllati dal governo del Partito Comunista, sono i suoi portavoce. Devono dire tutto quello che viene loro imposto e non osano riferire la verità. Anche molti media stranieri sono corrotti dal PCC e dicono quello che vuole il Partito. Ed è proprio questo che sta succedendo, non lo capite? I fatti parlano da soli, e i saggi non ascoltano i pettegolezzi. Vi consiglio di aprire gli occhi, smettete di ascoltare ciecamente queste voci”. Non hanno avuto niente da controbattere. Mia madre, arrabbiata, ha esclamato: “Non vuoi proprio ascoltarci. È davvero così difficile per te rinunciare a Dio Onnipotente? Tutta la famiglia è preoccupata per te a causa del tuo credo. Perché ti rifiuti di ascoltare i nostri consigli?” Poi ha iniziato a piangere. Vederla così triste è stato davvero difficile per me. Ci aveva cresciute tutte e tre da sola, e non era stato facile per lei. Ora che era vecchia, non volevo che si preoccupasse per me. A questo pensiero, stavo per piangere. Poi mia sorella minore ha aggiunto: “Guarda cosa stai facendo alla mamma. Vuoi lei o Dio Onnipotente?” L’altra mia sorella ha proseguito freddamente: “Vuoi mantenere la tua religione? Allora, non incolpare noi se non ti trattiamo come una di famiglia. Ti denunceremo alla polizia per un qualche reato, diremo che hai truffato qualcuno, e sarai estradata in Cina. Non dimenticare che sono stata io a fare da garante per il tuo arrivo in Canada”. A quel punto, mi sono proprio arrabbiata. Non avrei mai immaginato che potessero minacciarmi con tattiche così maligne e spregevoli per costringermi a rinunciare alla mia fede. Non potevo cascarci. Ero già una cittadina canadese naturalizzata, quindi non potevano sbattermi in faccia accuse arbitrarie e farmi deportare. Vedere la mia famiglia vessarmi in quel modo è stato così doloroso che non ho potuto trattenere le lacrime. Poi ho pensato a uno degli inni della chiesa, “Tu sei con me dal principio alla fine”: “Le Tue parole e la Tua opera mi guidano, e il Tuo amore mi invita a seguirTi. Mangio, bevo e assaporo le Tue parole ogni giorno. Tu sei il mio compagno costante. Quando sono negativo e debole, le Tue parole sono il mio sostegno e la mia forza. Quando subisco insuccessi e fallimenti, le Tue parole sono la mano che mi aiuta a rialzarmi. Quando sono assediato da Satana, le Tue parole mi infondono coraggio e sapienza. Quando mi imbatto in delle prove e nell’affinamento, le Tue parole mi guidano a rimanere saldo nella mia testimonianza. Le Tue parole mi accompagnano e mi guidano, e il mio cuore è caldo e tranquillo. Il Tuo amore è così reale, e il mio cuore è colmo di gratitudine” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Ho sentito che, pur avendo una famiglia oppressiva e incapace di capirmi, Dio era sempre al mio fianco. Con l’illuminazione e la guida delle Sue parole, sono riuscita a smascherare i trucchi di Satana, e Dio mi ha confortato, dandomi forza e fede con le Sue parole. Vedendola in questo modo, non mi sentivo più così infelice. C’era un altro passo della parola di Dio che mi è tornato in mente: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. […] Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Riflettendo su questo, ho capito che il cammino verso il Regno dei Cieli è pieno di difficoltà impossibili da evitare. Questa oppressione e questo assalto da parte della mia famiglia erano la mia opportunità di rimanere salda nella mia testimonianza a Dio davanti a Satana. Potevo ottenere la guida e l’illuminazione di Dio, la fede e il discernimento, cose che non avrei mai ottenuto da un ambiente confortevole. Quella sofferenza aveva valore e significato. Sicura che questa fosse la vera via, l’opera di Dio, per quanta oppressione e infelicità avessi dovuto affrontare, ero pronta a continuare a seguire Dio.

Vedendo che non sarei tornata indietro, mio marito aveva gli occhi infiammati dalla rabbia, e ha detto con fare aggressivo: “So che è stata la tua amica a convertirti. Voleva solo spillarti soldi. La disprezzo. Che tu ci creda o no, la ucciderò, anche a costo di andare in prigione”. Sentirgli dire questo è stato uno shock totale per me, ero proprio spaventata. Ho iniziato a tremare, non riuscivo a smettere. Non avrei mai immaginato che l’uomo con cui avevo vissuto per più di dieci anni potesse diventare di colpo così brutale. Che tipo di marito era? Era chiaramente un demone che odiava Dio e odiava la verità! Aveva detto una cosa tanto orribile solo per allontanarmi dalla mia fede. Allora, ho visto il suo lato violento e ho avuto paura che uccidesse davvero la mia amica. Non mi ero ancora ripresa che mia madre mi ha detto: “Sembra che voi due stiate per litigare. Prendi un po’ di vestiti e vieni a stare da me per qualche giorno. Non puoi avere contatti esterni o andare al lavoro, resta a casa e pensa a quello che hai fatto”. A quel punto, mi sono preoccupata. Mio marito aveva perso la testa, chissà cosa avrebbe fatto. Il mio telefono era stato distrutto, e a casa di mia madre non avrei potuto contattare nessuno e nemmeno andare al lavoro. Cos’erano, gli arresti domiciliari? Non sapevo come avrei fatto ad avvertire la mia amica o a mettermi in contatto con la chiesa, e a condurre una vita di chiesa. Ho subito invocato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di guidarmi. Poi mi sono ricordata che, nei Paesi Occidentali, i diritti religiosi sono salvaguardati, che le persone hanno libertà di credo. La mia famiglia voleva andare a denunciarmi alla polizia per calunniarmi, quindi anche io potevo denunciarla. Innanzitutto, avrei protetto la mia amica. E poi, con la polizia di mezzo, non avrebbero osato fare scherzi. Così ho detto a mia madre: “Non voglio venire a casa tua, voglio andare a sporgere denuncia alla polizia”. Sono rimasti sbalorditi. Sono uscita subito per andare in commissariato, dove ho riferito che la mia famiglia mi perseguitava per la mia fede. Non riuscivano nemmeno a credere che potesse accadere una cosa del genere in un Paese occidentale. Sono stati molto comprensivi e mi hanno riportata a casa. Hanno ammonito mio marito e la mia famiglia: “Esiste la libertà di religione in questo Paese. Non potete interferire con la sua fede o limitare la sua libertà personale. Se vuole andare a lavorare, non potete ostacolarla. Inoltre, i documenti sono proprietà personale. Restituiteglieli”. Dopo l’avvertimento della polizia, non hanno osato cercare di costringermi. Ero così grata a Dio e L’ho ringraziato per avermi aperto una via d’uscita.

Mio marito era tenuto a freno dalla legge, perciò non osava agire direttamente contro la mia fede, ma non si è arreso e ha continuato a cercare modi per costringermi a rinunciare alla mia fede. Due giorni dopo, ha iniziato a premere perché trasferissi la casa a suo nome. Mi sono preoccupata quando me lo ha chiesto. Solo due giorni prima mi aveva portato via tutti i contanti e i gioielli, e ora voleva che intestassi la casa a lui. Se mi avesse cacciata, non mi sarebbe rimasto nulla. Inoltre, i miei genitori e le mie sorelle non mi avrebbero accolta. Questo pensiero mi ha di nuovo turbata, ma in quel momento mi sono ricordata delle parole di Dio: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la osserva e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di fuorviarla e di danneggiarla. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio. Non è questo il bieco movente di Satana?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). “Se desiderano essere salvati e guadagnati completamente da Dio, tutti coloro che Lo seguono devono affrontare tentazioni e attacchi grandi e piccoli da parte di Satana. Coloro che emergono da queste tentazioni e da questi attacchi e sono in grado di sconfiggere completamente Satana sono coloro che sono stati salvati da Dio. In altre parole, i salvati da Dio sono quelli che sono stati sottoposti alle Sue prove, tentati e attaccati da Satana un indicibile numero di volte. Coloro che sono stati salvati da Dio comprendono le Sue intenzioni e i Suoi requisiti, sono in grado di sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e, in mezzo alle tentazioni di Satana, non abbandonano la via del timore di Dio e del rifiuto del male. Coloro che sono stati salvati da Dio sono onesti, gentili, distinguono l’amore dall’odio, possiedono un senso di giustizia, sono ragionevoli, e sanno prendersi cura di Dio e fare tesoro di tutto ciò che è Suo. Tali persone non sono legate da Satana, sorvegliate, accusate o danneggiate da esso, sono completamente libere, completamente liberate e rilasciate. Giobbe era un uomo talmente libero, ed è proprio questo il senso del perché Dio lo aveva consegnato a Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Giobbe aveva fede genuina, obbedienza e timore verso Dio: ecco perché riuscì a rimanere saldo nella sua testimonianza attraverso le tentazioni di Satana e a sottrarsi pienamente ai suoi vincoli e alle sue accuse. Credeva nella sovranità assoluta di Dio e che tutto ciò che possedeva gli fosse stato dato da Dio, perciò fu in grado di accettarlo e sottomettersi, che Dio glielo avesse dato o tolto. Nel momento in cui perse le sue proprietà, i suoi figli, e si ricoprì di pustole, non incolpò Dio, ma lodò il Suo nome. Sua moglie gli disse: “Ancora stai saldo nella tua integrità? Ma lascia stare dio e muori!” (Giobbe 2:8-9). E lui la rimproverò, con queste parole: “Tu parli da donna insensata! Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?” (Giobbe 2:10). La testimonianza di Giobbe è stata di grande ispirazione per me. Volevo essere come lui. Non importava quanto mio marito mi opprimesse o quante proprietà mi togliesse: anche se mi avesse cacciata e lasciata senza niente, avrei comunque seguito Dio nella fede, sarei rimasta salda nella mia testimonianza e avrei umiliato Satana.

Il giorno dopo, quando siamo andati in banca per trasferire il mutuo, l’impiegato ci ha detto che bisognava accenderne uno nuovo; quindi ottenere un nuovo prestito avrebbe richiesto un procedimento complicato, e anche la perdita che ne sarebbe derivata sarebbe stata considerevole. Ci ha suggerito, se possibile, di modificarlo dopo cinque anni. Mio marito aveva le mani legate, così ha rinunciato. Dopo di ciò, sono tornata in contatto con i miei fratelli e sorelle. Quando lo ha scoperto, mio marito mi ha chiesto se avrei continuato ad andare alle riunioni. Ho risposto con una domanda: “Hai intenzione di ostacolarmi di nuovo? Se è così, posso andare a vivere da un’altra parte. Non sei preoccupato che la Chiesa mi imbrogli e che io abbandoni la famiglia? In tutto il tempo che ho passato con la Chiesa, mi hanno mai estorto denaro con l’inganno? Sto abbandonando la nostra famiglia, come dicono le voci messe in giro?” Era sbalordito, e dopo un po’ ha detto: “Hai ragione. Non ho visto la Chiesa sottrarti soldi con l’inganno, e tu non ci stai abbandonando. Sono stato troppo ingenuo a credere a quelle voci. Volevo evitare che tu venissi frodata. Puoi credere in quello che vuoi”. Ero così felice. Sapevo che non mi avrebbe più intralciata nella mia fede né impedito di partecipare alle riunioni. Più tardi, ha iniziato a capire che la gestione delle nostre finanze era un vero grattacapo e non era il suo forte, così ha chiesto a me di occuparmene. Non ha mai più parlato di intestare il mutuo a suo nome.

L’esperienza dell’oppressione da parte della mia famiglia mi ha mostrato quanto sia malvagio il Partito Comunista. Non solo perseguita e arresta follemente i cristiani in Cina, ma diffonde le sue dicerie infondate online, calunniando la Chiesa di Dio Onnipotente, cercando di fuorviare il mondo intero per indurlo ad andare contro la Chiesa, a opporsi a essa e a Dio, così tutti finiranno all’inferno. Il Partito Comunista è un demone malvagio che resiste a Dio, inganna la gente e la manda giù in un solo boccone. Satana è incredibilmente empio, ma la saggezza di Dio si esercita in base agli schemi di Satana. Satana voleva usare l’oppressione della mia famiglia per farmi tradire Dio, così avrei perso la mia possibilità di salvezza, però non avrebbe mai immaginato che questo mi abbia permesso di sviluppare discernimento e vedere davvero la sua bruttezza. L’ho maledetto e l’ho respinto dal mio cuore, e la mia fede in Dio è più forte. Lode a Dio!


26. Essere responsabili è la chiave per predicare bene il Vangelo

di Marie Hortence, Costa d’Avorio

In passato, non prendevo sul serio i miei doveri, battevo molto la fiacca e facevo le cose in modo davvero superficiale. Invitavo i potenziali destinatari del Vangelo ad ascoltare i sermoni, ma non ero disposta a parlare con loro o a chiedere cosa pensassero di ciò che avevano ascoltato. Ritenevo che invitare molte persone ad ascoltare significasse svolgere bene il mio dovere. Inoltre, era più facile per me. Trovavo difficile parlare con loro; rispondere alle loro domande richiedeva non solo tempo ma anche fatica, quindi non volevo entrare in contatto con loro. Pensavo che avrebbero parlato con gli evangelizzatori e che questo sarebbe stato sufficiente, credevo non importasse che io non conoscessi la loro situazione. In una riunione, la leader ha detto: “Quando invitiamo le persone a venire ad ascoltare i sermoni, dopo dobbiamo tenerci al corrente su di loro, vedere se vengono alle riunioni, se capiscono ciò che è stato detto e se possiedono qualche nozione. Dobbiamo fare del nostro meglio per aiutarli con amore, anche questa è una nostra responsabilità”. Ma io la reputavo una seccatura, quindi non mi sacrificavo granché e non sopportavo molte avversità. Prendevo la strada più facile e non mi preoccupavo di ottenere dei risultati. Una volta, la leader ha detto che c’erano persone che invitavano molti ad ascoltare, ma, tra di esse, poche cercavano o indagavano veramente. Io sapevo di essere tra quelle persone; mi occupavo solo del lavoro di superficie e non ottenevo risultati concreti. In seguito, la leader è venuta a esaminare il mio lavoro e mi ha chiesto: “Come sta andando con questi potenziali destinatari del Vangelo?” Io ero in imbarazzo e non sapevo cosa dire. Non ero in contatto con gran parte di loro e non avevo cercato di parlare con quelli che non stavano venendo ad ascoltare i sermoni. Li avevo proprio abbandonati.

Dopo aver parlato con la leader, ho iniziato a riflettere. Ho letto queste parole di Dio: “Le persone sono necessarie per eseguire tutto ciò che Dio chiede alle persone di fare e tutti i vari tipi di lavoro all’interno della casa di Dio e queste cose sono tutte annoverate tra i doveri delle persone. Qualunque lavoro le persone eseguano, è il dovere che spetta loro di svolgere. I doveri coprono un ambito molto ampio e coinvolgono molte aree ma, a prescindere da quale dovere tu svolga, in parole povere si tratta del tuo obbligo, è qualcosa che dovresti fare. Purché tu ti sforzi di farlo bene con il cuore, Dio ti approverà e ti riconoscerà come qualcuno che crede sinceramente in Dio. Chiunque tu sia, se cerchi sempre di evitare o eludere il tuo dovere, allora c’è un problema: a dir poco, sei troppo indolente, troppo evasivo, sei ozioso e ami il tempo libero e disprezzi il lavoro. Per dirla più seriamente, non sei disposto a svolgere il tuo dovere, non sei leale e non ti sottometti. Se non riesci nemmeno a sforzarti fisicamente per sostenere questo minimo lavoro, che cosa sai fare? Che cosa sei capace di fare adeguatamente? Se una persona è veramente leale e ha senso di responsabilità verso il proprio dovere, farà tutto ciò che le viene chiesto, senza fare le proprie scelte, se è prescritto da Dio ed è necessario alla casa di Dio. Intraprendere e fare bene tutto ciò che si può e si deve fare non è forse uno dei principi a cui attenersi nello svolgere il proprio dovere? (Sì.)” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte quarta”). “Se sei sottomesso e sincero, allora, quando svolgi un compito, non sarai superficiale e non batterai la fiacca in modo ingannevole, ti ci dedicherai invece con tutto il tuo cuore e la tua forza. Se lo stato interiore di una persona è sbagliato e se emerge la negatività, la persona perde la motivazione e vuole diventare superficiale. In cuor suo, sa benissimo di non trovarsi in uno stato positivo, ma non tenta comunque di porvi rimedio ricercando la verità. Le persone così non hanno amore per la verità e sono intenzionate a svolgere il loro dovere giusto un po’; sono poco inclini a compiere qualsiasi sforzo o a sopportare le sofferenze e cercano sempre di battere la fiacca in modo ingannevole. In realtà, Dio ha già sottoposto tutto questo a scrutinio, ma allora perché ignora queste persone? Egli sta solo aspettando che i Suoi prescelti aprano gli occhi, discernano e smascherino queste persone e le eliminino” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte quarta”). Nelle parole di Dio, ho visto che chi è responsabile nel compiere il proprio dovere non ha bisogno della supervisione di altri per portare a termine il lavoro; sono persone che mettono il cuore nel proprio dovere. Chi invece non è serio nel proprio dovere si limita a fingere e ad agire meccanicamente. Agli occhi degli altri può sembrare che abbia svolto parecchio lavoro, ma è solo superficiale, privo di risultati reali. Queste persone sono ingannevoli. Le parole di Dio rivelavano il mio stato. Ero felice quando invitavo i potenziali destinatari del Vangelo ad ascoltare i sermoni perché, nel vedere quante persone invitavo, tutti mi avrebbero ritenuta una persona responsabile. Ma, in realtà, quando in seguito dovevo informarmi sulla loro situazione, non volevo pagare un prezzo, né metterci più tempo e fatica. Volevo solo cedere il lavoro al personale del Vangelo. Mi piaceva prendere la via più facile. Prendevo qualsiasi strada comportasse meno avversità e fosse più agevole. Prendevo scorciatoie quando le cose si complicavano. Volevo arrendermi quando qualcosa sembrava difficile o dovevo impegnarmi molto. Ero davvero una scansafatiche! Non mi interessava sapere quali domande avessero i potenziali destinatari del Vangelo dopo aver ascoltato i sermoni, se continuassero a venire alle riunioni e, in caso contrario, perché non lo facessero, e via dicendo. Ero davvero irresponsabile nel mio dovere e non mi impegnavo, eppure volevo dare l’idea di essere efficiente. Ero molto scaltra e propensa all’inganno, non meritavo fiducia. Mi sono ricordata anche di un’altra mia esperienza passata. Quando andavo a scuola e prendevo brutti voti, dovevo ripetere il corso, ma neanche in quel caso studiavo molto. Ho sempre preferito il lavoro facile a quello duro e sono sempre stata pigra. Fa parte della mia natura. Dopo averlo capito, ho iniziato a pensare di più al mio lavoro, a cambiare il mio modo di fare e a comunicare con i potenziali destinatari del Vangelo. Ho anche parlato con il personale del Vangelo e chiesto loro aiuto. Così facendo, sono diventata un po’ più efficiente.

In seguito, ho ceduto agli irrigatori coloro che erano pronti ad accettare la vera via, ma quelli che continuavano a venire alle riunioni restavano comunque pochi. C’era una persona che era troppo impegnata con il lavoro per venire alle riunioni. Inoltre, sua madre era morta da poco. Lei aveva il cuore spezzato e si era isolata dal mondo. Io non sapevo come fare comunione con lei, riuscivo solo a dirle parole semplici. E, quando alcuni affrontavano dei problemi, non ero in grado di trovare le giuste parole di Dio per entrare in condivisione con loro e aiutarli a risolvere i loro problemi. Era dura per me. Preferivo invitare le persone ad ascoltare i sermoni, perché era più facile. Non mi piaceva molto parlare con loro; temevo facessero domande a cui non sapevo rispondere, quindi sceglievo di evitarli o di abbandonarli. Circa sei mesi dopo, ho notato che solo in sei tra quelli che avevo invitato avevano accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni, mentre altri fratelli e sorelle avevano convertito molte persone. Ho provato vergogna e molto rimorso. In quei sei mesi, ero stata negligente nei miei doveri. A poter tornare indietro nel tempo, avrei cambiato le cose. Il fatto che altri avessero portato così tante persone al cospetto di Dio dimostrava che il Vangelo non era difficile, che richiedeva solo un po’ di impegno, e che era possibile ottenere risultati in questo dovere. Ho visto che le parole di Dio Onnipotente dicono: “Nel diffondere il Vangelo, le persone devono adempiere alla loro responsabilità e interagire scrupolosamente con ogni potenziale destinatario del Vangelo. Dio salva l’uomo nella misura più ampia possibile, e la gente deve considerare le intenzioni di Dio, non deve ignorare con leggerezza chi sta cercando e indagando la vera via. Inoltre, nel diffondere il Vangelo, devi afferrare i principi. Per ogni persona che sta indagando la vera via devi osservare, capire e comprendere cose come il suo contesto religioso, la questione se la sua levatura sia buona o cattiva e la qualità della sua umanità. Se trovi una persona assetata di verità, in grado di comprendere le parole di Dio e di accettare la verità, allora quella persona è stata predestinata da Dio. Dovresti tentare con tutte le tue forze di condividere con lei la verità e di guadagnarla. Tuttavia, se è di scarsa umanità e di pessimo carattere, se la sua sete è una finzione e se continua a controbattere e ad aggrapparsi alle sue nozioni, dovresti accantonarla e rinunciare a lei. Alcuni di coloro che stanno indagando la vera via hanno l’abilità di comprensione e possiedono grande levatura, ma sono arroganti e presuntuosi. Si aggrappano strettamente alle loro nozioni religiose, perciò per risolvere questo problema dovresti condividere con loro la verità con amore e pazienza. Dovresti rinunciare solo se non accetteranno la verità a prescindere da quanto tu condivida con loro; allora avrai fatto tutto ciò che puoi. In breve, non rinunciare a cuor leggero a nessuno che sia in grado di riconoscere e di accettare la verità. Fintanto che sono disposti a indagare la vera via e sono capaci di cercare la verità, dovresti fare tutto il possibile per leggere loro altre parole di Dio e condividere con loro altra verità, per testimoniare l’opera di Dio e per risolvere le loro nozioni e questioni, in modo da guadagnarli e portarli davanti a Dio. Questo è in linea con i principi della diffusione del Vangelo. Come si fa dunque a guadagnarli? Se, nell’interagire con loro, ti accerti che sono dotati di buona levatura e di buona umanità, devi fare tutto il possibile per adempiere alla tua responsabilità; devi pagare un certo prezzo e usare certi modi e metodi, e non importa quali modi e metodi usi, purché li adoperi per guadagnare quella persona. In sintesi, per guadagnarla, devi adempiere alla tua responsabilità, usare l’amore e fare tutto ciò che è in tuo potere. Devi condividere tutte le verità che comprendi e fare tutto ciò che devi. Anche se quella persona non viene guadagnata, tu avrai la coscienza a posto. Avrai fatto tutto ciò che puoi. Se non condividi chiaramente la verità e quella persona resta aggrappata alle sue nozioni, e se perdi la pazienza e rinunci a lei di tua iniziativa, questo è indice di negligenza nel tuo dovere e questa sarà per te una trasgressione e una macchia. Alcuni dicono: ‘Questa macchia significa forse che sono stato condannato da Dio?’ Dipende dal fatto che ci si comporti in questo modo intenzionalmente e abitualmente oppure no. Dio non condanna le persone per trasgressioni occasionali; basta che si pentano. Quando invece fanno consapevolmente del male e rifiutano di pentirsi, Dio le condanna. Come potrebbe Dio non condannarle quando sono chiaramente consapevoli della vera via eppure peccano deliberatamente? Secondo le verità principi, si tratta di un comportamento irresponsabile e superficiale e, come minimo, queste persone non hanno adempiuto alla loro responsabilità; è così che Dio giudica i loro errori. Se rifiutano di pentirsi, saranno condannati. Quindi, per ridurre o evitare tali errori, le persone dovrebbero fare tutto il possibile per adempiere alle proprie responsabilità, cercando attivamente di affrontare tutte le domande poste da chi sta indagando la vera via, e sicuramente non rimandando né procrastinando questioni cruciali” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio mi hanno fatto riflettere e mi hanno commossa. Diffondere il Vangelo era la mia responsabilità e l’intenzione di Dio, e io avrei dovuto dare il massimo, ma non ero disposta a fare sacrifici nel mio dovere per portare le persone davanti a Lui. Ero davvero pigra e troppo superficiale nel mio dovere. Non facevo ciò che Dio chiedeva e non ero scrupolosa con tutti coloro che indagavano sulla vera via, né adempivo alle mie responsabilità. Pensavo che fosse sufficiente invitare molte persone ad ascoltare, e che la fase successiva non fosse compito mio. Ai miei occhi, era responsabilità degli irrigatori, e non era un mio problema né una mia responsabilità se quelle persone venivano alle riunioni oppure no. Così, quando non partecipavano alle riunioni, non facevo del mio meglio per trovare parole di Dio che fossero loro di aiuto. Reputavo i loro problemi difficili da risolvere, quindi sceglievo di rinunciare a loro. Invece, in realtà, fintanto che soddisfacevano i principi della predicazione del Vangelo, avrei dovuto prestare loro seria attenzione, e poi ero stata io a invitarle ad ascoltare. In circostanze normali, avrei dovuto continuare a comunicare con loro anche dopo, ma non l’ho fatto. Mi sono limitata a cederle agli irrigatori, e basta. Non avevo davvero alcun senso di responsabilità, né considerazione delle intenzioni di Dio. Una volta riconosciuto il mio problema, ero determinata a cambiare atteggiamento, ma sapevo che non potevo farlo da sola. Dovevo pregare e cercare l’assistenza di Dio. In seguito, quando incontravo i potenziali destinatari del Vangelo, pregavo spesso Dio di aiutarmi a portarli a Lui, di avere la volontà di lavorare duramente e fare veri sacrifici, di non essere pigra nei miei doveri come in passato. In aggiunta, ho chiesto alla mia leader come far accettare alle persone l’opera di Dio degli ultimi giorni. Lei ha condiviso con me alcuni modi, e io ho iniziato a riflettere, per capire cosa non stessi ancora facendo. Mi sono resa conto che non stavo cercando la verità nel mio lavoro e non stavo imparando dai miei fratelli e sorelle. Quando alcune persone non venivano alle riunioni, non volevo sapere il motivo e sceglievo di rinunciare a loro. Il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere era troppo pigro.

Dopo aver compreso tutto ciò, ho pensato a queste parole di Dio: “Il modo in cui consideri gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato vergogna. In quanto essere creato di Dio, dovrei compiere bene il mio dovere. Questa è la mia missione e il valore della mia esistenza. Se non ne sono in grado, allora avrò disatteso la funzione per cui sono stata creata e non sarò degna di vivere davanti a Dio. Alla fine, verrò disprezzata ed eliminata da Dio. Diffondere il Vangelo del Regno è il desiderio più impellente di Dio, e Lui vuole che noi diamo il massimo nel testimoniarLo e nel diffondere il Vangelo. Non possiamo essere superficiali nel fare queste cose. Ho pensato a quando Dio incaricò Noè di costruire l’arca. Era un compito estremamente difficile, ma Noè non si arrese. Non chiese a Dio quando l’arca sarebbe stata terminata, o quando sarebbe arrivato il diluvio. Si limitò a seguire le istruzioni di Dio e a costruire l’arca. Dopo aver riconosciuto questo, ho capito che dovevo cambiare atteggiamento verso il mio dovere, seguire l’esempio di Noè e fare del mio meglio nel compiere il mio dovere. Una volta, durante una riunione, gli altri stavano condividendo le loro esperienze di predicazione e il modo in cui usavano le parole di Dio per risolvere i problemi dei potenziali destinatari del Vangelo. Io ero molto commossa dopo averli ascoltati. Non volevo più essere pigra. Volevo essere responsabile e mettere tutta la mia energia nel mio dovere.

In seguito, osservavo spesso quali persone non venivano alle riunioni, contattavo immediatamente gli assenti e condividevo con loro le parole di Dio. Quando mettevo il mio cuore nell’occuparmi di ogni persona, la maggior parte di loro veniva regolarmente alle riunioni. Ricordo che c’era una persona che non veniva da giorni. Le ho mandato un messaggio e, dopo che non ha risposto per alcuni giorni, ho iniziato a preoccuparmi. Ho chiamato fratello Derly, un irrigatore, e ho saputo che quella persona aveva avuto difficoltà sul lavoro, così lui aveva condiviso con lei alcune parole di Dio. Tuttavia, non mi sembrava abbastanza, così ho chiesto a fratello Derly di chiamarla e di condividere con lei via telefono. Con mia sorpresa, dopo questa comunione, lei ha accettato di partecipare alla riunione quel giorno stesso e si è scusata per le sue assenze passate. Poco tempo dopo, si è unita alla chiesa. Avevo il cuore colmo di gioia. Ero così grata a Dio! Ho letto che Dio dice: “Se possiedi veramente coscienza e ragione, allora, nel fare le cose, ci metterai un po’ più di cuore e anche di gentilezza, responsabilità e riguardo, e sarai in grado di compiere uno sforzo maggiore. Quando saprai compiere uno sforzo maggiore, i risultati dei doveri che svolgi miglioreranno. I tuoi risultati saranno migliori e questo soddisferà sia le altre persone sia Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). “Devi effettuare l’ingresso dal lato positivo. Se aspetti passivamente, significa che sei ancora negativo. Devi essere attivo nella collaborazione con Me; sii diligente e mai pigro. Sii sempre in condivisione e cerca un’intimità più profonda con Me. Se non capisci, non essere impaziente di ottenere risultati rapidi. Non è che non voglia dirtelo; voglio vedere se fai affidamento su di Me quando sei al Mio cospetto e se conti su di Me con fiducia. Devi sempre restarMi vicino e riporre tutte le questioni nelle Mie mani. Non tornare indietro invano. Dopo che Mi sarai stato inconsapevolmente vicino per qualche tempo, le Mie intenzioni ti verranno rivelate. Se le capirai, sarai davvero faccia a faccia con Me e avrai veramente trovato il Mio volto. Avrai chiarezza e fermezza dentro di te e qualcosa su cui contare. Avrai inoltre potere e fiducia e una strada davanti a te; ogni cosa ti sarà facile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 9”). Dio ci chiede di essere attivi nel compiere i nostri doveri. Non possiamo essere passivi. Quando incontriamo problemi o difficoltà, dobbiamo pregare Dio e cercare la verità ancora più di prima, e Dio ci aiuterà e ci guiderà nella comprensione delle verità principi. Io in passato sono stata passiva e priva di intraprendenza nel mio dovere. Abbandonavo con superficialità i potenziali destinatari del Vangelo. La guida delle parole di Dio mi ha fatto comprendere che ciò che abbiamo nel cuore è molto importante. Quando trattiamo le persone con amore e condividiamo con sincerità, vediamo la guida di Dio. Dopo aver capito questo, ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi a compiere bene il mio dovere e a mettere in pratica consapevolmente le Sue parole.

In seguito, sono diventata propositiva nel parlare con quei potenziali destinatari del Vangelo, e ho continuato a informarmi sulla loro situazione e a condividere pazientemente con loro le parole di Dio finché non accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni. Comportandomi così, ho sentito che Dio mi guidava passo passo, aiutandomi a capire come svolgere bene il mio dovere, e mi sono sentita molto rassicurata nel mio cuore. Sia lodato Dio!


27. Cosa ho guadagnato dall’accettare la potatura

di Viola, Italia

Ero incaricata della supervisione della produzione video nella chiesa. Ogni giorno ero un fascio di nervi a causa del pesante carico di lavoro. Ero impegnata a risolvere problemi di ogni tipo e a seguire il lavoro degli altri. Non riuscivo a rilassarmi. Dopo un po’ di tempo Sorella Jennifer aveva preso a criticare spesso i nostri video, dicendo che i problemi erano tutti dovuti alla nostra mancanza di impegno nei nostri doveri. Ho provato molta resistenza nel leggere questi suoi messaggi. Stavamo già facendo del nostro meglio per ridurre al minimo gli errori, e già ottenere quei risultati nel lavoro non era da poco. Non stava forse rendendo il processo troppo lungo cavillando sui dettagli? Non ho mai fatto tesoro dei suoi suggerimenti, pensando che stesse sollevando un polverone per nulla e che stesse ritardando il nostro lavoro. Un giorno, ho preso un appuntamento con lei per parlarle. Ho integrato alcuni principi alla condivisione riguardo a come la sua pignoleria stesse avendo un effetto negativo sul nostro lavoro. Sono rimasta sorpresa quando, subito dopo la condivisione, ha detto in tono duro: “Questo è un aspetto del principio della questione. Ma permettimi di farti presente una cosa: non pensare che i principi siano una scusa per un comportamento superficiale e irresponsabile nel tuo dovere. Sono due cose diverse. Non confonderle”. A queste sue parole, anche se non ho detto nulla, dentro di me ero risentita. Ho pensato: “Vuoi forse dire che sono superficiale e irresponsabile nel mio dovere? È evidente che stai cavillando e rallentando le cose, eppure critichi me! Qual è il problema se c’è qualche piccolo difetto? Non influisce affatto sulla qualità dei video, e il risultato che abbiamo ottenuto è già piuttosto buono. Non hai idea del carico di lavoro che abbiamo, ma cavilli sui dettagli e poi mi poti in questo modo. Sei così arrogante!” Da quel momento, mi sono rifiutata di interagire con Jennifer. Se si trattava di un problema segnalato da lei mi opponevo e consentivo alle mie emozioni di entrare in gioco quando gestivo le cose.

Da allora, circa alla metà di ogni mese, Jennifer preparava per noi un riassunto della valutazione sui problemi di lavoro. Una volta lo ha persino condiviso con la leader. Quando l’ho saputo mi sono infuriata e ho pensato: “Abbiamo commesso alcuni errori ma, con un carico di lavoro così pesante ogni mese, non era normale che ci fossero dei piccoli difetti? Era proprio necessario dirlo alla leader? Sei ossessionata dai dettagli, hai standard troppo alti. Tratti noi fratelli e sorelle come macchine? Non possiamo mai sbagliare?” Più ci pensavo e più mi arrabbiavo. Quando la leader è venuta a parlarmi, ho puntato il dito direttamente contro Jennifer dicendo che era estremamente arrogante, che non aveva conoscenza di sé ma sottolineava solo i nostri problemi. La leader ha visto che non avevo consapevolezza di me stessa, e in condivisione mi ha detto che avrei dovuto trattare adeguatamente Jennifer, di riflettere su me stessa e di imparare la lezione. Ma le sue parole sono cadute nel vuoto. Ho tardato a risolvere i problemi menzionati da Jennifer nella sua valutazione, e non ho fatto alcuno sforzo per pensare a come evitarne di simili in futuro. Ero vagamente consapevole di essere in uno stato sbagliato così ho cercato Dio nella preghiera, chiedendoGli di guidarmi a imparare la lezione e ad acquisire consapevolezza di me stessa in quella situazione.

Un giorno, durante le mie devozioni, ho letto alcune Parole di Dio che mi hanno aiutata a prendere un po’ di coscienza del mio stato. La parola di Dio dice: “Quando le persone amano discutere di cosa giusto e cosa è sbagliato, cercano di chiarire se ogni singola cosa sia giusta o sbagliata, non si fermano finché la questione non è stata chiarita e non si è capito chi avesse ragione e chi torto, si fissano su queste cose per le quali non c’è risposta. Che senso ha agire in questo modo? In definitiva, è corretto discutere di giusto e sbagliato? (No.) Dov’è l’errore? Questo è in qualche modo correlato alla pratica della verità? (Non lo è in nessun modo.) Perché affermi che non lo è? Discutere di giusto e sbagliato non è aderire alle verità principi, non è parlare delle verità principi o condividere su di esse; invece, le persone parlano sempre di chi ha ragione e chi ha torto, di chi è nel giusto e chi in errore, di chi è stato ragionevole e chi no, di chi aveva valide ragioni e chi no, di chi ha espresso la dottrina più elevata; questo è ciò che esaminano. Quando Dio le pone nelle prove, le persone cercano sempre di discutere con Lui, avanzano sempre una ragione o un’altra. Dio discute di queste cose con te? Dio chiede qual è il contesto? Dio chiede quali sono le tue ragioni e le tue cause? No, non lo fa. Dio chiede se, quando ti mette alla prova, hai un atteggiamento di sottomissione oppure di opposizione. Dio chiede se comprendi o meno la verità, se sei sottomesso o no. Questo è tutto ciò che Dio chiede, nient’altro. Dio non ti chiede qual è il motivo della tua mancanza di sottomissione, non guarda se hai una buona ragione, non considera assolutamente queste cose. Dio guarda solo se sei sottomesso o meno. Indipendentemente dall’ambiente in cui vivi e dal contesto in cui ti trovi, Dio sottopone a scrutinio solo se c’è sottomissione nel tuo cuore, se hai un atteggiamento di sottomissione; Dio non discute con te su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, a Dio non interessa quali siano le tue ragioni. A Lui interessa solo se sei veramente sottomesso, questo è tutto ciò che Dio ti chiede. Questa non è forse una verità principio? Il tipo di persone che amano discutere su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, che amano i battibecchi verbali, hanno in cuor loro le verità principi? (No.) Perché no? Hanno mai prestato attenzione alle verità principi? Le hanno mai perseguite? Le hanno mai ricercate? Non vi hanno mai prestato attenzione, né le hanno perseguite o ricercate; esse sono totalmente assenti nei loro cuori. Di conseguenza, costoro possono vivere solo secondo nozioni umane, tutto ciò che c’è nei loro cuori è giusto e sbagliato, corretto ed errato, pretesti, ragioni, sofismi e liti, subito dopo i quali si attaccano, giudicano e condannano a vicenda. L’indole di persone come queste è che amano discutere di ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, amano giudicare e condannare gli altri. Persone come queste non amano e non accettano la verità, tendono a cercare di discutere con Dio, addirittura Lo giudicano e Gli oppongono resistenza. Alla fine, saranno punite” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (15)”). Tramite lo smascheramento delle parole di Dio, ho visto che le persone che parlano sempre di ciò che è giusto e sbagliato in una situazione, prima indagano a fondo: chi è nel giusto e chi è nel torto? Chi ha la ragione dalla propria parte? Se sanno usare giri di parole iniziano a sostenere la propria causa, fissano lo sguardo sugli altri, diventano ribelli, ostili, addirittura attaccano gli altri senza cercare la verità o riflettere sui propri problemi. Non si sottomettono alle situazioni che Dio predispone per loro. Ho pensato che mi comportavo in quel modo. Quando Jennifer ha evidenziato alcuni problemi nel nostro lavoro sapevo che era vero, ma ho trovato ragioni e scuse per giustificarmi, pensando che raggiungere quel tanto nel lavoro fosse già un grande risultato, considerando il nostro carico di lavoro, e che dei piccoli difetti fossero inevitabili. Ho persino cercato di confutarla con i principi per impedirle di evidenziare i problemi, pensando che le sue richieste fossero troppo alte e quei problemi irrilevanti, e che se anche non fossero stati risolti non sarebbe stato importante. Quando Jennifer mi ha criticata per la mia superficialità e mancanza di responsabilità, non solo non l’ho accettato da Dio, ma ho anche sviluppato un pregiudizio nei suoi confronti e ho pensato che fosse pignola. Quando ha parlato con severità e ferito il mio orgoglio con le sue parole, ho etichettato la sua indole come arrogante e l’ho addirittura giudicata di fronte alla leader, tramando affinché quest’ultima si schierasse dalla mia parte e vedesse Jennifer sotto una cattiva luce. Quando la leader mi ha aiutata, mi sono rifiutata di ascoltare. Non accettavo le situazioni predisposte da Dio e non riflettevo sui miei problemi. Piuttosto mi giustificavo, trovavo scuse e discutevo su chi avesse ragione e chi torto. Dimostravo solo di essere una testa calda, senza il minimo atteggiamento di sottomissione. Come potevo definirmi una credente? Mi comportavo da miscredente.

In seguito, ho letto un altro passo delle Parole di Dio che mi ha aiutata a capire meglio la Sua intenzione. Le Parole di Dio dicono: “Qualsiasi cosa facciano le persone riguarda la ricerca della verità e la sua messa in pratica; qualsiasi cosa riguardi la verità ha attinenza con la qualità dell’umanità delle persone e con il loro atteggiamento nel fare le cose. Per lo più, quando le persone compiono azioni senza principi, è perché non capiscono i principi che ne stanno alla base. Tuttavia, spesso le persone non solo non capiscono i principi, ma neanche vogliono capirli. Anche se li conoscono un po’, non vogliono comunque comportarsi meglio. Non hanno tale criterio nel cuore, e nemmeno tale requisito. Quindi risulta loro molto difficile fare le cose bene, farle in un modo che sia conforme alla verità e che soddisfi Dio. La chiave per capire se le persone siano in grado di compiere i loro doveri in modo accettabile dipende da ciò che si sforzano di ottenere e dal fatto che perseguano o meno la verità e amino o meno le cose positive. Se non amano le cose positive, non è facile per loro accettare la verità, e questo è un grave problema: anche se assolvono un dovere, sono semplice manodopera. Indipendentemente dal fatto che tu comprenda la verità e sia in grado di afferrare i principi oppure no, se svolgi il tuo dovere basandoti sulla tua coscienza, otterrai quanto meno dei risultati nella media. Solo questo è accettabile. Se poi sei capace di ricercare la verità e di agire secondo le verità principi, allora saprai raggiungere appieno i requisiti di Dio e sarai in sintonia con le Sue intenzioni. Quali sono i requisiti di Dio? (Svolgere bene i propri doveri mettendoci tutto il cuore e tutta la forza.) Come bisognerebbe interpretare l’espressione ‘con tutto il cuore e con tutta la forza’? Se le persone si dedicano con tutta la loro mente allo svolgimento dei loro doveri, allora ci stanno mettendo tutto il loro cuore. Se usano ogni grammo di forza per svolgere i loro doveri, ci stanno mettendo tutta la loro forza. È facile metterci tutto il cuore e la forza? No, se non si possiedono coscienza e ragione. Se una persona non ha un cuore, è intellettualmente carente e incapace di riflettere, e se, di fronte a un problema, non ricerca la verità e non ha modi né mezzi, potrà forse metterci tutto il cuore? Decisamente no” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’uomo è il maggior beneficiario del piano di gestione di Dio”). Dopo aver riflettuto sulle Parole di Dio, ho compreso la Sua intenzione. Dio non pretende che le persone raggiungano la perfezione nei loro doveri, guarda invece se hanno fatto del loro meglio e se il loro atteggiamento è quello di cercare di migliorare nel loro dovere. Dio scruta il cuore delle persone. Ho riflettuto in base alle Parole di Dio sul mio atteggiamento verso il dovere. Avevo sempre pensato di avere un carico di lavoro pesante, con molte cose da considerare e di cui occuparmi, e che fosse normale che nel lavoro sorgessero piccoli problemi. A volte, anche se sapevo che quei problemi potevano essere evitati, non volevo impegnarmi per migliorare le cose, il che portava a prolungare i problemi nel tempo e a non risolverli. Ma, in realtà, Dio non pretende che io non sbagli mai nel mio dovere. Semplicemente, Egli disprezza il mio atteggiamento superficiale e irresponsabile. Jennifer stava attirando la mia attenzione su un problema, facendomelo notare, per aiutarmi a risolverlo tempestivamente e a svolgere bene il mio dovere. Una volta capito questo, il mio stato è leggermente migliorato. In seguito, ho condiviso e riepilogato con gli altri e ho pensato a come cambiare. La volta successiva in cui qualcuno mi ha fatto notare un problema non sono stata così resistente e superficiale, ma l’ho risolto insieme a tutti gli altri.

In seguito, ho riflettuto su me stessa. Perché ero così ostile ai suggerimenti di Jennifer? Poi ho letto un altro passo delle Parole di Dio e ho acquisito un po’ più di consapevolezza di me stessa. Dio dice: “L’atteggiamento archetipico degli anticristi verso la potatura consiste nel rifiutarsi con ferocia di accettarla o di ammetterla. Per quanto male compiano o per quanto danneggino il lavoro della casa di Dio e l’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, non provano il minimo rimorso né pensano di essere in debito. Da questo punto di vista, gli anticristi hanno umanità? Assolutamente no. Causano danni di ogni tipo ai prescelti di Dio e compromettono gravemente il lavoro della chiesa: questo è chiaro come il sole agli occhi dei prescelti di Dio, che riescono a vedere il susseguirsi delle azioni malvagie degli anticristi. Eppure gli anticristi non accettano né riconoscono tale fatto; si ostinano a rifiutarsi di ammettere di essere in errore o di essere responsabili. Questo non è forse un segno del fatto che provano avversione per la verità? Tale è il grado di avversione degli anticristi per la verità. A prescindere da quanta malvagità commettano, si rifiutano di riconoscerlo, e rimangono irremovibili fino alla fine. Questo basta a dimostrare che gli anticristi non prendono mai sul serio il lavoro della casa di Dio né accettano la verità. Non sono arrivati a credere in Dio; sono servi di Satana, venuti a intralciare e disturbare il lavoro della casa di Dio. Nei cuori degli anticristi c’è posto solamente per la reputazione e il prestigio. Credono che, se riconoscessero il loro errore, allora dovrebbero assumersi la responsabilità, e a quel punto il loro prestigio e la loro reputazione verrebbero gravemente compromessi. Di conseguenza, si oppongono con un atteggiamento di ‘negazione fino alla morte’. Comunque gli altri li smascherino o analizzino, gli anticristi fanno di tutto per rifiutarlo. A prescindere dal fatto che il loro rifiuto sia intenzionale oppure no, in breve, da un certo punto di vista questi comportamenti rivelano la loro natura essenza di avversione e odio nei confronti della verità. Da un altro punto di vista, questo dimostra quanto gli anticristi abbiano a cuore il proprio prestigio, la propria reputazione e i propri interessi. A tale proposito, qual è il loro atteggiamento nei confronti del lavoro e degli interessi della chiesa? Un atteggiamento di disprezzo e di irresponsabilità. Sono del tutto privi di coscienza e ragionevolezza. Il loro sottrarsi alla responsabilità non dimostra questi aspetti? Da una parte, il sottrarsi alla responsabilità dimostra la loro natura essenza di avversione e di odio nei confronti della verità; mentre, dall’altra, dimostra la loro mancanza di coscienza, ragionevolezza e umanità. A prescindere da quanto l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle venga danneggiato a causa del loro disturbo e delle loro malefatte, non provano alcun rimprovero e non potrebbero esserne mai turbati. Che razza di creature sono queste? Anche una parziale ammissione di errore da parte loro basterebbe a considerarli dotati di un briciolo di coscienza e ragionevolezza, ma gli anticristi non hanno neppure questa minima dose di umanità. Dunque come li definireste? Gli anticristi sono, in essenza, dei diavoli” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio espongono che gli anticristi non accettano la verità: per natura provano per essa avversione e odio. Quando vengono potati e smascherati cominciano ad accampare scuse, e non provano alcun rimorso anche se causano gravi danni al lavoro. Non riescono nemmeno ad ammettere i propri errori e sono estremamente ostinati. Dopo essermi valutata in base alle Parole di Dio, ho riflettuto. Era chiaro che ero stata superficiale nel mio dovere e c’erano state molte sviste e problemi, ma non provavo senso di colpa né rimorso. Rifiutavo di essere potata e richiamata. Trovavo sempre dei motivi per giustificarmi e tirarmene fuori. Non ero disposta ad ammettere i miei errori. Pensavo che farlo mi avrebbe messa in cattiva luce e avrebbe danneggiato la mia reputazione, il mio prestigio e la mia immagine, inducendo gli altri a disprezzarmi. Ero totalmente irragionevole. Stavo manifestando un’indole di avversione per la verità. Gli altri mi davano suggerimenti per aiutarmi a vedere le mie carenze nel dovere, affinché correggessi i problemi in modo tempestivo e svolgessi meglio il mio dovere. Ma io non l’ho mai accettato da Dio, né ho riflettuto su me stessa. Così, non avevo mai eliminato il problema di essere superficiale nel mio dovere e non ho mai adempiuto al mio ruolo di supervisore, portando anche gli altri a essere superficiali nel loro dovere e a commettere spesso errori. Allora, ho finalmente capito che non aver eliminato quell’indole satanica di avversione per la verità mi rendeva difficile accettare la verità e i suggerimenti degli altri. Se avessi continuato a non pentirmi e a non eliminare quell’indole corrotta, i problemi e gli errori nel mio dovere sarebbero aumentati e alla fine avrei compiuto il male, mi sarei opposta a Dio e Lui mi avrebbe disprezzata ed eliminata. Rendermene conto mi ha davvero sconvolta e, pentita, ho pregato Dio, intenzionata in futuro a praticare la verità nel mio dovere e a non vivere nella corruzione.

In seguito, ho letto un altro passo delle Parole di Dio che mi ha fornito un percorso per eliminare la mia indole di avversione per la verità. La parola di Dio dice: “Se quando non capisci la verità qualcuno ti dà un suggerimento e ti dice come agire in linea con la verità, dovresti innanzitutto accettarlo e permettere a tutti di condividere al riguardo, e vedere se quel percorso è corretto o meno e se è conforme alle verità principi oppure no. Se confermi che è in linea con la verità, allora pratica in quel modo; se invece determini che non è in linea con la verità, non farlo. È così semplice. Quando ricerchi la verità, dovresti chiedere a molte persone. Se qualcuno ha qualcosa da dire, dovresti ascoltarlo e prendere sul serio tutte le sue parole. Non ignorarlo e non snobbarlo, poiché si tratta di questioni che rientrano nell’ambito del tuo dovere e che devi trattare con serietà. Questi sono l’atteggiamento e lo stato giusti. Quando sei nello stato giusto e non riveli un’indole che prova avversione e odio nei confronti della verità, praticare in questo modo soppianterà la tua indole corrotta. Questo è mettere in pratica la verità. Praticare la verità in questa maniera quali frutti porterà? (Riceveremo la guida dello Spirito Santo.) Ricevere la guida dello Spirito Santo è un aspetto. A volte la questione è molto semplice e puoi risolverla riflettendoci da te; dopo che gli altri avranno finito di darti i loro suggerimenti e tu avrai capito, saprai correggere le cose e agire in linea con i principi. La gente potrà anche pensare che questa sia una questione di poco conto, ma per Dio è di grande rilevanza. Perché dico questo? Perché, quando pratichi in questo modo, agli occhi di Dio sei una persona capace di mettere in pratica la verità, una persona che ama la verità e che non prova avversione per la verità: quando Dio scruta nel tuo cuore, vede anche la tua indole, e questo è di estrema importanza. In altre parole, quando svolgi il tuo dovere e agisci alla presenza di Dio, quelle che vivi e riveli sono tutte verità realtà che le persone dovrebbero possedere. Gli atteggiamenti, i pensieri e gli stati che possiedi in tutto ciò che fai sono le cose più importanti agli occhi di Dio, e sono ciò che Egli scruta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). Le Parole di Dio mi hanno indicato un percorso di pratica. Di fronte a suggerimenti e potature di fratelli e sorelle, per prima cosa dovrei avere un atteggiamento di accettazione e di obbedienza. Quando non so come metterli in atto non devo disprezzarli né oppormi ma anzitutto accettarli, poi cercare la comunione di qualcuno che comprende la verità e infine metterla in pratica una volta acquisita una buona padronanza dei princìpi. Questo è compiere il mio dovere secondo l’intenzione di Dio. Ho considerato che, quando gli altri notano e sottolineano problemi o carenze nel mio lavoro, quando mi danno suggerimenti e mi potano, sono solamente responsabili verso il lavoro della chiesa: non mi prendono di mira né mi rendono le cose difficili. Dovrei accettarlo da Dio ed essere obbediente e riflettere sui miei problemi, cambiando e risolvendoli in modo tempestivo. È l’unico modo per migliorare un po’ alla volta il mio lavoro e per evitare che la mia indole corrotta sia di ostacolo al lavoro della chiesa.

Un giorno, Jennifer ci ha inviato un messaggio in cui segnalava alcuni problemi dei nostri video. Quando l’ho letto, per un attimo mi sono sentita contrariata. Avevo già discusso e affrontato quei problemi con gli altri: perché li stava sollevando di nuovo? Volevo dire qualcosa in mia difesa, ma poi mi sono fermata a riflettere: se le aveva evidenziate, dovevano esserci ancora delle sviste o delle mancanze nel nostro lavoro. Così, ho preso l’iniziativa di chiedere spiegazioni a Jennifer. Dopo un’approfondita comprensione, alla fine mi sono resa conto di soltanto essermi limitata a discutere di quei problemi con i fratelli e le sorelle senza poi dare seguito al loro lavoro in modo sollecito, motivo per cui quei problemi non erano stati risolti del tutto. Mi sono anche resa conto che non ero propositiva e responsabile nei confronti del mio lavoro, ma aspettavo passivamente che gli altri mi facessero notare i problemi prima di risolverli. Così, ho preso l’iniziativa di chiedere agli altri quali problemi ancora sussistessero nei nostri video, ho condiviso e li ho risolti tempestivamente. Con il tempo, i problemi sono andati palesemente via via diminuendo, e nel mio dovere mi sentivo in pace e sollevata. Ho inoltre percepito nel mio cuore che solo se so accettare i suggerimenti degli altri, cercare la verità e risolvere i miei problemi posso svolgere bene il mio dovere. Dio sia lodato!


28. Non farti sopraffare dall’invidia

di Li Fang, Cina

Nell’estate del 2017 prestavo servizio come leader della chiesa. Date le esigenze del lavoro, la leader superiore ha disposto che la sorella Yang Guang e la sorella Cheng Xin lavorassero al mio fianco come responsabili del lavoro della chiesa e mi ha chiesto di aiutarle. Dopo un po’ di tempo, ho notato che le due sorelle portavano un fardello nello svolgimento del loro dovere e stavano progredendo rapidamente. C’erano cose di cui non dovevo preoccuparmi: le sorelle erano in grado di discuterne e di gestirle adeguatamente da sole. All’inizio ne ero molto felice, ma col tempo la cosa ha cominciato a lasciarmi l’amaro in bocca. Mi sono detta: “Sono la leader, quindi è logico che le questioni della chiesa, grandi o piccole che siano, debbano essere discusse prima con me. Ma ora quelle due sorelle stanno organizzando delle cose senza consultarmi. Non mi stanno prendendo sul serio! Se continua così, non sarò una leader solo a parole?”

Durante una riunione, il diacono dell’irrigazione ha menzionato Yang Guang e Cheng Xin. Ha affermato: “Portano davvero un fardello nel loro dovere. Prima eravamo sempre a corto di irrigatori, ma da quando sono arrivate loro, non solo i trasferimenti avvengono in modo veloce, ma anche il lavoro di irrigazione è molto efficace…” Dopo aver sentito queste parole, ho ringraziato Dio esteriormente, ma in cuore non ero molto contenta e mi sentivo bruciare il viso. Ho pensato tra me e me: “A quanto pare gli altri hanno più stima delle due sorelle che di me. Io sono una leader da diversi anni, mentre le sorelle fanno questo lavoro solo da pochi giorni. Sono forse migliori di me?” Non volevo accettarlo e non ho più sentito nulla di ciò che il diacono irrigatore ha aggiunto dopo. Dopo la riunione mi sono trascinata stancamente a casa. Quella notte ho continuato a rigirarmi nel letto, senza riuscire a dormire. Mi sentivo profondamente turbata ogni volta che ripensavo a quanto aveva detto il diacono irrigatore. Ero una leader da anni, ma non ero nemmeno all’altezza di due sorelle che avevano appena iniziato la formazione. Cosa avrebbe pensato di me la leader superiore se se ne fosse accorta? Avrebbe detto che ero incompetente e inadatta al ruolo di leader? Gli altri mi guardavano con ammirazione: avrebbero pensato che le sorelle erano migliori di me, adesso? In futuro avrebbero sostenuto loro invece di me? Mi sentivo come se Yang Guang e Cheng Xin mi avessero rubato la scena ed ero piena di invidia e risentimento nei loro confronti. In quel periodo la mia immaginazione era impazzita, poiché temevo che la mia posizione non fosse sicura. Mi incoraggiavo tacitamente a fare un buon lavoro, a sforzarmi per migliorare in tutti i nostri progetti e a dimostrare agli altri che non ero affatto inferiore alle due sorelle. Da allora, mi sono alzata presto e sono rimasta sveglia fino a tardi tutti i giorni; mi sono portata avanti con tutti i progetti importanti e ho risolto rapidamente qualsiasi problema si presentasse, temendo che le sorelle ci arrivassero prima di me. A volte speravo addirittura che facessero dei pasticci e si mettessero in imbarazzo. Un giorno, durante il controllo dei libri della chiesa, abbiamo riscontrato delle incongruenze tra quelli spediti e quelli ricevuti. Le sorelle si erano occupate della distribuzione e della ricezione dei libri e, mentre cercavano ansiosamente la ragione della discrepanza, non solo non le ho aiutate, ma mi sono rallegrata per la loro sventura, pensando: “Credevo che voi due foste così capaci: adesso cosa farete?” Con tono di rimprovero, le ho avvisate che avere un problema con i libri della chiesa era una cosa seria. Questo le ha stressate ancora di più e ha influito sul loro stato. Ero segretamente molto contenta: “Vediamo se la leader superiore vi ritiene ancora migliori di me, ora che avete commesso un errore così grave! Se rimarrete in quello stato negativo, non dovrò più preoccuparmi del fatto che possiate minacciare la mia posizione”. In quel momento mi sono sentita un po’ in colpa e ho capito che stavo oltrepassando un limite, ma non ci ho riflettuto più di tanto.

In seguito, per diverse ragioni il dovere di Cheng Xin è stato modificato, lasciando me e Yang Guang a lavorare insieme. Un giorno, durante una discussione di lavoro, ho notato che la leader superiore chiedeva sempre l’opinione di Yang Guang, mentre io ero seduta in disparte e mi sentivo snobbata. Non ho potuto fare a meno di domandarmi se la leader non si stesse concentrando sulla formazione di Yang Guang perché era più giovane e possedeva una migliore levatura. Ero così delusa. Prima la leader aveva sempre discusso le cose con me, ma ora stimava così tanto Yang Guang. Questo non dimostrava forse che Yang Guang era migliore di me? La mia invidia stava di nuovo emergendo. In quel periodo, rimproveravo Yang Guang ogni volta che notavo delle carenze nel suo lavoro, e a volte mi limitavo a trattarla con freddezza. Mi affrettavo a presiedere tutte le riunioni e a risolvere i problemi degli altri, senza darle la possibilità di condividere. Il suo stato peggiorava sempre di più e lei non portava più il fardello del lavoro della chiesa; non ha gestito in modo puntuale alcuni compiti e questo ha fatto sì che la chiesa subisse delle perdite. Allora mi sono sentita vagamente in colpa. Ho sentito di avere contribuito molto al suo stato negativo, ma non ho riflettuto su me stessa. Non ho avuto alcuna consapevolezza del mio stato fino a quando non sono stata disciplinata da Dio.

Un giorno mi sono sentita male all’improvviso: avevo la febbre e poi mi è venuta la tosse. Pensavo che si trattasse di nuovo della mia asma, ma la tosse in seguito ha continuato a peggiorare e non c’era alcun farmaco che funzionasse. Per quanto lo volessi, non ero in grado di condividere alle riunioni. Sono andata dal medico per un controllo e ho scoperto di avere una bronchiectasia grave e la tubercolosi. Il medico ha detto che si trattava di una malattia molto grave e che per poterla tenere sotto controllo bisognava prendere farmaci per più di un anno. Nel sentire questa cosa, sono rimasta seduta in stato di shock, sentendomi davvero triste. Avevo già avuto la tubercolosi in passato ed era stato molto difficile curarla. Come aveva fatto a ritornare e perché questa volta era così grave? Essendo la tubercolosi contagiosa, non potevo avere alcun contatto con i fratelli e le sorelle. Ciò significava che non avrei potuto compiere il mio dovere. In tutti i miei anni di fede, ho sempre compiuto un dovere. Avevo persino abbandonato la mia famiglia e il mio lavoro per spendermi. Il lavoro della chiesa era molto intenso soprattutto in quel periodo e io mi trovavo in prima linea. Perché mi era venuta una malattia così grave? Qual era l’intenzione di Dio? Più ci pensavo e peggio stavo e spesso mi nascondevo sotto il piumino a piangere. Una volta ho pregato Dio, in lacrime: “Dio, sto soffrendo così tanto. Non so come superare questa situazione. Ti prego, illuminami in modo che possa comprendere la Tua intenzione e apprendere una lezione attraverso questa malattia”.

Un giorno ho letto queste parole di Dio nei miei devozionali. Dio dice: “Normalmente, quando affronti una malattia grave o rara che ti fa soffrire molto, non accade per caso. A prescindere che tu sia malato o in buona salute, in questo c’è l’intenzione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è fondamentale”). Riflettendoci sopra, ho capito che il fatto che Dio avesse permesso che mi ammalassi gravemente non era un caso, ma che era stato sicuramente dettato dalla Sua intenzione. Ho dovuto analizzarmi seriamente. Ho pregato e cercato Dio in continuazione. Durante la mia riflessione, ho compreso di colpo che la mia invidia costante nei confronti di Yang Guang in quel periodo e la mia lotta incessante per la fama e il guadagno personali l’avevano fatta sentire vincolata e questo aveva influito sul lavoro della chiesa. Quando me ne sono resa conto, mi sono sentita in colpa e piena di rimorso. Ho letto questo nelle parole di Dio: “Umanità crudele! La cospirazione e l’intrigo, la contesa con l’altro, la corsa alla reputazione e alla ricchezza, l’eccidio reciproco, quando avranno mai fine? Dio ha detto centinaia di migliaia di parole, ma nessuno è diventato ragionevole. Gli uomini agiscono per il bene delle loro famiglie, dei figli e delle figlie, per la carriera, per le prospettive, per la posizione, per la vanità e per il denaro, per amore dei vestiti, per il cibo e per le cose della carne. Ma quali azioni sono davvero per amore di Dio? Anche tra coloro che agiscono per amore di Dio, ci sono solo pochi che Lo conoscono. Quanti non agiscono per il bene dei loro interessi? Quanti non opprimono e ostracizzano gli altri per mantenere la propria posizione?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “I malevoli saranno di certo puniti”). “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia nei confronti delle persone con talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Ciò che Dio ha rivelato corrispondeva esattamente al mio stato. Da quando avevo visto che le due sorelle svolgevano abilmente il loro dovere, progredivano rapidamente e gestivano alcune questioni senza consultarmi, mi ero sentita a disagio e avevo pensato che mi stessero mancando di rispetto. Quando il diacono irrigatore le aveva elogiate per l’efficienza con cui svolgevano il loro dovere, mi era parso ancora di più che fossero una minaccia per la mia posizione e che mi avessero rubato la scena. Per dimostrare che ero migliore di loro e proteggere la mia posizione, mi sono imposta nella condivisione e nella risoluzione dei problemi altrui nelle riunioni, senza dare loro alcuna possibilità di condividere. Quando il numero di libri della chiesa non quadrava, invece di aiutarle a scoprirne il motivo, godevo della loro tristezza e facevo commenti beffardi, con il risultato di farle vivere nella negatività. Ero così malvagia. A questo pensiero mi sono sentita colpevole e dispiaciuta e ho pregato Dio in lacrime: “O Dio! È in virtù della Tua grazia che sono in grado di supervisionare il lavoro della chiesa, ma sono stata così ribelle. Non solo non ho svolto bene il mio dovere e non ho ripagato il Tuo amore, ma sono stata invidiosa di chi aveva maggiore abilità e ho lottato per la fama e il guadagno personali. Il mio comportamento è stato disgustoso e ripugnante per Te. Dio, voglio pentirmi e cambiare”.

Dopodiché, ho letto queste parole di Dio: “Quando si trovano di fronte a un problema, alcune persone cercano una risposta da altri, ma quando l’altro parla secondo la verità, non la accettano, non sono in grado di obbedire e in cuor loro pensano: ‘Di solito sono migliore di lui. Se questa volta seguo il suo consiglio, non sembrerà che lui sia superiore a me? No, non posso dargli retta riguardo a tale questione. Farò a modo mio e basta’. Poi trovano una ragione o un pretesto per demolire il punto di vista dell’altra persona. Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di opprimerlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole maligna. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è subdolo e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Vivendo secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a incastrarli, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali azioni malvagie non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di reputazione e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non hanno paura di Lui, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé stesse più elevato di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non possiedono un cuore che Lo teme sono forse in grado di mettere in pratica la verità? Assolutamente no. Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, il loro prestigio e la loro fama, nonché proteggere i propri interessi, costituiscono la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di individuo crede in Dio per molti anni eppure non ha un cuore che Lo teme? Non sono forse persone arroganti? Non sono Satana? E a che cosa manca maggiormente un cuore che teme Dio? A parte alle bestie, manca al diavolo, agli anticristi, alla stirpe dei diavoli e di Satana. Costoro non accettano per nulla la verità; sono totalmente privi di un cuore che teme Dio. Sono capaci di ogni tipo di male; sono i nemici di Dio e dei Suoi prescelti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Era come se Dio fosse di fronte a me e mi giudicasse. Credevo che, essendo leader da molti anni, avrei dovuto essere superiore e migliore degli altri e per questo invidiavo e respingevo chiunque fosse più capace di me. Sapevo che le due sorelle possedevano una certa levatura, che portavano un fardello ed erano efficienti nel loro dovere: questo era un bene per il lavoro della chiesa e per l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ma io non consideravo nulla di tutto ciò, tenevo solo alla mia reputazione e al mio prestigio. Lottavo contro di loro in segreto, cercando mancanze e sviste nel loro lavoro, per turbarle e metterle in imbarazzo. Questo le ha ridotte in un cattivo stato, non hanno più portato un fardello nel loro dovere, il che a sua volta ha danneggiato il lavoro della chiesa. Per preservare il mio prestigio, essendo invidiosa di chi aveva più talento di me, ho vincolato quelle due sorelle, che erano capaci di svolgere un lavoro effettivo, al punto da renderle negative. Così facendo, stavo disturbando il lavoro della chiesa e danneggiando i suoi interessi. Non avevo alcuna umanità. Tutto ciò che rivelavo era un’indole satanica. Satana non sopporta che le persone ottengano buoni risultati e vuole disperatamente che diventino negative, depravate e che tradiscano Dio. Disturbando il lavoro della chiesa, mi comportavo come un tirapiedi di Satana. In quanto leader della chiesa, avrei dovuto tenere conto delle intenzioni di Dio e coltivare le persone per la chiesa, in modo che i miei fratelli e sorelle potessero svolgere i loro doveri. Invece, non solo non coltivavo le persone di talento, ma le invidiavo e le opprimevo. Era forse quello il mio dovere? Stavo solo facendo del male e mi stavo opponendo a Dio.

Un giorno mi sono confidata a una sorella e ho condiviso sul mio stato di invidia. Lei ha ascoltato, dopodiché mi ha raccontato il caso dell’invidia di Saul nei confronti di Davide. Ha spiegato: “Quando ha capito che Dio stava usando Davide per vincere le guerre e che tutti gli israeliti lo sostenevano, Saul è diventato invidioso di Davide e ha cercato ripetutamente di ucciderlo. Alla fine Saul è stato sdegnato da Dio e punito”. Nel sentire queste parole sono rabbrividita. Ho pensato al mio recente comportamento. Quando le due sorelle hanno cominciato a ottenere dei risultati nel loro dovere, sono diventata invidiosa e le ho vincolate e soffocate di continuo. Non solo stavo mettendo loro in difficoltà, ma mi stavo anche trasformando in una nemica di Dio. Non ero forse proprio come Saul? Quel pensiero mi ha un po’ spaventata, e mi sono resa conto che il castigo e la disciplina tempestivi di Dio stavano bloccando le mie azioni malvagie. Se avessi continuato a comportarmi in quel modo, le conseguenze sarebbero state inimmaginabili. In seguito, ho riflettuto a lungo: “Perché, pur sapendo che a Dio non piace l’invidia, non sono riuscita a trattenermi dal compiere azioni che emarginavano gli altri?” Ho letto un brano delle parole di Dio in cui si dice: “Una delle caratteristiche più evidenti della essenza di un anticristo è di monopolizzare il potere e instaurare una propria dittatura: non ascolta nessuno, non rispetta nessuno e, a prescindere dai punti di forza delle persone, dai corretti punti di vista e dalle sagge opinioni che esse potrebbero esprimere, o dai metodi opportuni che potrebbero proporre, non presta loro attenzione; è come se nessuno fosse qualificato per collaborare con lui o per prendere parte a qualsiasi cosa egli faccia. Questa è l’indole che hanno gli anticristi. Alcuni dicono che questo equivale a essere di cattiva umanità, ma come può trattarsi di una comune cattiva umanità? Si tratta a tutti gli effetti di un’indole satanica, e un’indole simile è estremamente maligna. Perché dico che l’indole degli anticristi è estremamente maligna? Un anticristo si porta via tutto dalla casa di Dio e dalla proprietà della chiesa e agisce come se tutto ciò gli appartenesse, e dovesse essere gestito solamente da lui, e non permette a nessun altro di intervenire in questo. Le uniche cose a cui pensa quando svolge il lavoro della chiesa sono i suoi interessi, il suo prestigio e il suo orgoglio. Non permette a nessuno di danneggiare i suoi interessi, e tanto meno consente a chiunque possieda levatura e sia in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale di minacciare la sua reputazione e il suo prestigio. […] Quando qualcuno si distingue compiendo un po’ di lavoro, o quando qualcuno è in grado di parlare di una vera testimonianza esperienziale, e il popolo eletto di Dio ne riceve vantaggi, edificazione e sostegno e ciò suscita grandi lodi da parte di tutti, l’invidia e l’odio crescono nel cuore degli anticristi che cercano di escludere e reprimere quella persona. Essi non le permettono, per nessuna ragione al mondo, di assumere su di sé un qualsiasi lavoro, così da evitare che minacci il loro prestigio. […] gli anticristi pensano: ‘Non posso assolutamente sopportare questo. Tu vuoi avere un ruolo nel mio dominio, competere con me. È impossibile; non pensarci nemmeno. Tu sei più istruito di me, più eloquente di me, più popolare di me e persegui la verità con maggiore diligenza rispetto a me. Se collaborassi con te e tu mi rubassi la scena, cosa farei allora?’ Considerano forse gli interessi della casa di Dio? No. A cosa pensano? Pensano solo a come mantenere il proprio prestigio. Sebbene gli anticristi sappiano di essere incapaci di svolgere un lavoro reale, non coltivano né promuovono le persone di buona levatura che perseguono la verità; gli unici individui che promuovono sono quelli che li adulano, che sono inclini a adorare gli altri, che in cuor loro li approvano e li ammirano, che agiscono in modo viscido, che non hanno comprensione della verità e sono incapaci di discernimento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio rivela che gli anticristi non hanno alcuna considerazione per il lavoro della chiesa e vogliono soltanto monopolizzare il potere. Essi pongono la chiesa sotto il loro controllo e non permettono a nessun altro di partecipare. Escludono e opprimono chiunque rappresenti una minaccia al loro prestigio e si adoperano con veemenza per nascondere i punti di forza e i meriti degli altri. Mi stavo comportando proprio come un anticristo. Per consolidare il mio prestigio, insistevo nel volere il monopolio del potere e nell’essere la sola a prendere le decisioni nella chiesa. Sostenevo idee come, “Ci può essere un solo maschio alfa” e “Nell’intero universo, solo io regno sovrano” e non permettevo a nessuno di superarmi. Quando quelle due sorelle si stavano occupando di alcune questioni e non ne discutevano con me, pensavo che non mi stessero prendendo sul serio e che, dopo tutto, ero una leader, e quindi le questioni della chiesa dovevano essere affrontate prima con me. Quando nei loro doveri emergevano dei problemi, le criticavo ingigantendo la questione e lasciando di proposito che si rendessero ridicole. Organizzavo io le riunioni, senza dare a quelle sorelle la possibilità di condividere. Addirittura le denigravo alle loro spalle per far credere al supervisore che non fossero propense alla condivisione e c’erano sempre silenzi imbarazzanti durante le riunioni, che ero sempre io a tenere, come se tutto il merito fosse solo mio. Avevo un’indole maligna e propensa all’inganno e stavo percorrendo il cammino di un anticristo. A quel punto mi sono resa conto che, senza il castigo e la disciplina di Dio e il giudizio e la rivelazione delle Sue parole, non avrei mai visto quanto fosse grave la natura delle mie azioni. Non solo avevo oppresso e danneggiato le sorelle con cui collaboravo, ma avevo anche commesso trasgressioni e azioni malvagie. In quel periodo ho provato senso di colpa e rimorso estremi. Mi odiavo per aver compiuto il male, mi rammaricavo di non aver fatto bene il mio dovere e mi sentivo molto in debito con Dio.

In seguito ho letto altre parole di Dio: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai dando prova della tua fedeltà. […] Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio ho imparato che i leader e i lavoratori devono impegnarsi a scoprire e a coltivare le persone di talento. Soffocarle e invidiarle in nome dei propri interessi disgusta Dio. Ho pensato ai rimorsi che ho provato lavorando con le due sorelle e ho preso una decisione. A prescindere da con chi avessi lavorato in futuro, avrei messo al primo posto gli interessi della chiesa, avrei raccomandato immediatamente qualunque persona di talento avessi scoperto e avrei adempiuto alle mie responsabilità. In seguito, ho rivelato e sviscerato la mia corruzione agli altri durante una riunione e, mentre lavoravamo insieme, ho ricordato incessantemente a me stessa di collaborare con loro, di imparare dai loro punti di forza e di non fare nulla che disturbasse il lavoro della chiesa.

Dopo qualche tempo, mi sono un po’ ripresa dalla malattia e la chiesa mi ha affidato la produzione di video. Di lì a poco, mi ha chiesto di fornire un po’ di formazione tecnica a un’altra sorella, che possedeva una buona levatura e imparava velocemente. Ho pensato: “Prenderà il mio posto, se impara tutte queste tecniche? La leader mi guarderà dall’alto in basso se vedrà che la sorella impara più velocemente di me?” Dopo aver pensato questa cosa, mi è passata la voglia di formarla. Allora mi sono accorta di non essere nello stato corretto, così mi sono affrettata a recitare una preghiera, chiedendo a Dio di vegliare sul mio cuore. Mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio sono state per me un monito tempestivo: mi sono ribellata ai miei pensieri sbagliati e ho fatto del mio meglio per formare la sorella. Dopo qualche giorno, era in grado di realizzare i video da sola. Lavorando insieme, i nostri doveri sono diventati un po’ più produttivi. In seguito a questa esperienza, ho capito che collaborare in modo armonioso porta gioia e pace nei nostri cuori. Solo collaborando in modo armonioso abbiamo la possibilità di acquisire l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo e di ottenere buoni risultati nei nostri doveri. Questo cambiamento in me è stato interamente conseguito grazie alle parole di Dio. Sia lode a Dio!


29. Perché fingo costantemente?

di Cristina, Filippine

Nell’agosto 2021, ho iniziato la formazione per irrigare dei nuovi credenti. Dal momento che non avevo una pronuncia inglese standard, avevo paura che quando condividevo con loro mi avrebbero guardata dall’alto in basso, quindi in genere comunicavo con loro solo tramite messaggi scritti. Tuttavia, usare continuamente quel metodo influiva sul progresso dell’irrigazione. Durante una riunione, una sorella ha raccontato che non parlava benissimo inglese, ma che voleva essere in grado di condividere verbalmente con i nuovi arrivati e di affrontare le loro varie nozioni e difficoltà in modo tempestivo, così usava un software di traduzione come supporto. In questo modo, riusciva a condividere con loro a voce il più possibile. Paragonare il mio atteggiamento nei confronti del dovere al suo mi ha fatta vergognare. Sebbene non sapesse parlare bene inglese, era stata comunque in grado di trovare un modo per comunicare verbalmente con i nuovi arrivati. Il mio unico problema era non avere una pronuncia standard, mentre ero fluente nella conversazione quotidiana; avevo solo paura che i nuovi arrivati affermassero che il mio inglese fosse carente e quindi non volevo comunicare verbalmente con loro. Questo ha influenzato direttamente l’esito della mia irrigazione. C’erano sempre più nuovi credenti che accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni, quindi dovevamo intensificare il nostro lavoro di irrigazione e aiutarli a radicarsi stabilmente sulla vera via il più presto possibile. Io, invece, pensavo solo alla mia reputazione e al mio prestigio, non a come irrigare tempestivamente i nuovi arrivati. Non avevo la minima considerazione delle intenzioni di Dio! Così, ho detto una preghiera, intenzionata ad affidarmi a Dio e a provare a comunicare verbalmente con i nuovi arrivati. Da quel momento, ho iniziato a praticare il mio inglese parlato, iniziando con i nuovi arrivati con cui già avevo familiarità. Dopo un po’ di tempo, non ho più avuto paura di conversare a voce. Ricordo che una volta stavo parlando con un nuovo credente e non solo sono riuscita a esprimermi in modo fluente, ma ho anche risolto il suo problema. È difficile da credere: non avrei mai pensato che un’unica conversazione verbale potesse essere più efficace di giorni e giorni di messaggi.

Poiché sempre più nuovi membri entravano a far parte della chiesa, la leader ha incaricato a me e sorella Mavis di collaborare alla gestione dell’irrigazione. Quando ho saputo di questa soluzione, sono rimasta alquanto sorpresa. Avevo appena iniziato a praticare l’irrigazione dei nuovi arrivati, c’erano ancora molte verità sull’opera di Dio che non capivo e il mio inglese era mediocre. Come potevo assumermi una responsabilità del genere? Mavis si occupava dell’irrigazione dei nuovi arrivati da più tempo di me, quindi aveva più esperienza sotto tutti i punti di vista. Inoltre, parlava inglese piuttosto bene. Se fossimo diventate collaboratrici, considerando le mie reali capacità, la verità non sarebbe stata esposta non appena avessi aperto bocca? Avrebbe potuto dire che la mia condivisione sulla verità non era chiara, che non ero adatta a quel dovere. Proprio mentre mi preoccupavo di questo, Mavis è venuta a discutere con me il lavoro e mi ha chiesto come fosse il mio inglese. Senza pensarci due volte, ho risposto: “Il mio inglese è pessimo. Riesco a capirlo, ma non lo parlo molto bene. Me la cavo con la comunicazione scritta”. Lei mi ha risposto: “Allora tu puoi assumerti la responsabilità di organizzare gli incontri con i nuovi credenti e io invece di tenere condivisione con loro. Possiamo lavorare insieme”. Quando ho sentito Mavis dire questo, ho pensato che dichiarare di non saper parlare bene inglese era stata un’ottima scusa e che così non avrei dovuto parlare durante le riunioni. Fintanto che fossi stata zitta, i miei difetti e le mie mancanze non sarebbero mai emersi. Quando poi Mavis avrebbe irrigato i nuovi arrivati, potevo stare lì ad ascoltare e imparare e, con il tempo, una volta presa la mano, avrei potuto comunicare verbalmente con loro. In questo modo, non mi avrebbero capita a fondo.

La prima volta che io e Mavis abbiamo irrigato insieme i nuovi arrivati, ho notato che lei interagiva con loro in un inglese fluente, ma oltre a “Ciao!”, io non ho osato aggiungere altro. Avevamo concordato che, alla fine dell’incontro, avrei parlato con i nuovi credenti per farmi un’idea dei loro problemi e delle loro difficoltà e risolverli il prima possibile, ma mi sentivo riluttante. Nella loro prima interazione con Mavis, avrebbero visto quanto parlava bene inglese e che era in grado di condividere chiaramente sulla verità. Se avessero parlato con me in seguito e mi avessero sentita incespicare con le parole, si sarebbero resi conto della netta differenza. Che opinione avrebbero avuto di me a quel punto? Ci ho pensato più e più volte, e ho deciso di continuare a inviare messaggi scritti. In seguito, a parte qualche dialogo orale con i pochi nuovi credenti che conoscevo abbastanza bene, ho interagito con gli altri solo mediante messaggi scritti. Tuttavia, era un modo più lento di comunicare. Molto spesso qualcuno non era online quando gli inviavo un messaggio, e quando poi mi rispondeva non me ne rendevo conto. Alcuni problemi che avrebbero potuto essere risolti a voce in pochi minuti, non venivano necessariamente risolti neanche in un paio di giorni tramite messaggi. Solo quando abbiamo fatto il punto del lavoro svolto, ho notato che quasi la metà dei nuovi credenti di cui ero responsabile non partecipava regolarmente alle riunioni. Ero sconvolta. Com’era possibile? Mavis mi ha chiesto: “Perché mandi sempre dei messaggi ai nuovi credenti? Perché non parli mai con loro direttamente?” Ho tentennato, esitante, perché non volevo rivelarle la ragione. Sapevo che, se avessi parlato direttamente con loro per risolvere i loro problemi e le loro difficoltà, alcuni avrebbero iniziato a frequentare regolarmente le riunioni. Ma avevo paura di mostrare le mie debolezze e utilizzavo i messaggi, e questo aveva portato a quelle conseguenze.

Quella notte mi sono rigirata di continuo nel letto, non riuscivo a dormire. Più ci pensavo, peggio mi sentivo. Se i dubbi e le diverse nozioni dei nuovi credenti non fossero stati risolti subito, avrebbero potuto abbandonare la fede in qualsiasi momento. Questa era una grave negligenza nel dovere! Perché insistevo a inviare messaggi in merito a questioni che potevano essere risolte con tre minuti di conversazione? Non è che non sapessi parlare inglese. Non molto tempo prima ero riuscita a comunicare oralmente, quindi perché avevo smesso? Pensavo al fatto che alcuni nuovi arrivati non partecipavano regolarmente alle riunioni perché non li avevo irrigati a dovere, e avrei voluto mangiarmi le mani. Ero così arrabbiata che ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi nella comprensione di me stessa. Poi, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Le persone stesse sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a capire a fondo ogni cosa e a essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. Alcuni, quando viene chiesto loro di fare qualcosa, dicono di saperlo fare, ma in realtà non è così. Poi, in segreto, si informano e cercano di imparare a farlo, ma dopo averlo studiato per giorni ancora non capiscono come si fa. Alla domanda su come se la stiano cavando, rispondono: ‘Manca poco, ci sono quasi!’ Ma nei loro cuori pensano: ‘Non ci sono ancora, non ne ho idea, non so cosa fare. Non devo farmi scoprire, devo continuare a fingere, non posso lasciare che gli altri vedano le mie mancanze e la mia ignoranza, non posso permettere loro di guardarmi dall’alto in basso!’ Che problema è questo? Cercare di salvare la faccia a ogni costo è un inferno in vita. Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere. […] le persone di questo tipo non vivono forse con la testa tra le nuvole? Non stanno sognando? Non sanno chi siano né come vivere un’umanità normale. Non hanno mai agito nemmeno una volta come esseri umani pratici. Se passi le tue giornate con la testa tra le nuvole, cavandotela alla meno peggio, non facendo nulla con i piedi per terra, vivendo sempre di fantasia, allora questo è un problema. Il percorso che scegli nella vita non è corretto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che fingevo e indossavo una maschera. Temevo che i nuovi credenti mi guardassero dall’alto in basso perché il mio inglese parlato non era ottimo, quindi non osavo conversare con loro. Dopo che io e Mavis abbiamo iniziato a lavorare insieme, ho visto che parlava inglese davvero bene e la sua condivisione sulla verità era più chiara della mia. Temevo che i miei fratelli e sorelle mi avrebbero trovata deludente in confronto e avevo paura che Mavis mi avrebbe capita a fondo, così ho finto ancora di più. Quando Mavis mi ha chiesto come fosse il mio inglese, le ho detto intenzionalmente che non lo parlavo bene, accampando una scusa per non dover tenere condivisione verbalmente. Ogni volta che io e lei ci occupavamo dell’irrigazione insieme, non parlavo apertamente. Non adempivo al mio dovere. Quando irrigavo io i nuovi arrivati, mandavo loro dei messaggi invece di tenere delle conversazioni dirette, con la conseguenza che molti dei loro problemi non venivano risolti tempestivamente, quindi restavano negativi e non partecipavano alle riunioni. Stavo ostacolando il nostro lavoro. Mi nascondevo sempre, per paura che le mie debolezze venissero rivelate. Volevo imparare le cose dietro le quinte per poi tornare e sorprendere tutti. Che arroganza! Non sapevo affrontare correttamente i miei difetti e le mie mancanze, ma volevo apparire eccezionale e diversa da tutti gli altri. Proprio come ha rivelato Dio: “Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme!” Non parlavo bene inglese e avevo irrigato i nuovi credenti per un breve periodo. Non avevo molta esperienza nel lavoro di irrigazione. La chiesa aveva fatto in modo che irrigassi i nuovi arrivati stranieri e questo mi aveva dato un’ottima opportunità di praticare che avrei dovuto apprezzare. Tuttavia, invece di compiere bene il mio dovere, volevo sempre coprire i miei difetti e dare l’impressione di essere in grado di fare qualsiasi cosa, in modo che gli altri mi stimassero e mi ammirassero. Ero del tutto priva di ragione e di consapevolezza di me stessa. Sapevo che dovevo smettere di fingere e di camuffarmi. A prescindere da cosa pensassero gli altri, dovevo abbandonare la mia vanità, compiere il mio dovere e adempiere alle mie responsabilità. Questo era ciò che dovevo mettere in pratica.

Ho letto altri due passi delle parole di Dio che mi hanno fornito un percorso di pratica. Dio Onnipotente dice: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Al cospetto di Dio, non importa quanto ti camuffi, quanto ti nascondi o cosa inventi sul tuo conto: Dio ha una chiara visione di tutti i tuoi pensieri più autentici e di ciò che nascondi nel tuo intimo più profondo e interiore; non c’è una sola persona il cui intimo nascosto e interiore possa sfuggire allo scrutinio di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che il primo passo per eliminare la mia indole corrotta era imparare ad aprirmi, smettere di simulare e di fingere, e portare alla luce le mie inadeguatezze, i miei fallimenti e la corruzione che rivelavo. Dovevo essere una persona diretta, sincera e senza pretese davanti ai miei fratelli e sorelle e davanti a Dio. A quel punto sarei stata in grado di rilassarmi e sentirmi libera nel mio dovere. Comprendere questo mi ha dato la fiducia e il coraggio di mettere in pratica la verità, e così ho cercato la mia leader e Mavis e ho parlato loro apertamente del mio stato e della mia comprensione. Non mi hanno guardata dall’alto in basso; anzi, hanno pazientemente condiviso con me le loro esperienze per aiutarmi a capire il mio problema. In seguito, quando irrigavo i nuovi arrivati, non ero più limitata dalla mia vanità. Ho iniziato a concentrarmi sul comunicare con loro verbalmente, in modo da poterli aiutare a risolvere più rapidamente i loro dubbi. Quando trovavo una parola che non conoscevo o che non riuscivo a pronunciare, prendevo un dizionario o usavo un software di traduzione. Col tempo, il mio inglese parlato è migliorato. Mi sembrava che, condividendo apertamente con i miei fratelli e sorelle e non nascondendomi né fingendo, potevo conoscere la mia corruzione e i miei difetti e, quando mi trovavo nel mio stato negativo, cambiarlo rapidamente. Proprio come dice Dio: “Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Pensavo, dopo aver affrontato tutto questo, di aver imparato ad aprirmi e a cambiare. Tuttavia, successivamente, sono stata smascherata di nuovo da un’altra situazione.

Una volta, dei nuovi credenti volevano condividere il Vangelo con alcuni dei loro familiari e amici, così io e il leader abbiamo spiegato loro i princìpi da applicare. Avevo appena finito di presentarmi, quando una dei nuovi credenti ha detto che non riusciva a capire quello che stavo dicendo. Il capogruppo si è affrettato ad aiutarmi a spiegare: ha detto che la mia pronuncia inglese non era chiara, e poi ha iniziato a parlare con i nuovi arrivati. Mi sentivo un’estranea mentre li ascoltavo conversare con scioltezza, e mi sono fatta tutta rossa in viso. È stato davvero imbarazzante. Inizialmente, volevo che il capogruppo avesse la possibilità di imparare da me e di fare un po’ di pratica, ma non riuscivo nemmeno a presentarmi correttamente: cosa avrebbero pensato di me il capogruppo e i nuovi arrivati? Avrebbero pensato che il mio inglese era pessimo, quindi che dovevo essere incompetente anche sul lavoro? A quel punto, chi mi avrebbe dato ascolto quando avrei monitorato il lavoro? Questi pensieri mi hanno lasciato un’indescrivibile sensazione di fallimento e mi sentivo molto scoraggiata. In quel momento, anche la leader della chiesa era un membro del gruppo. Temevo che si collegasse online, vedesse cosa stava succedendo, pensasse che il mio inglese era scarso e che non ero in grado di eseguire il lavoro, e per questo mi sostituisse. Non volevo che mi vedessero per ciò che ero, così ho ricominciato a nascondere le mie carenze, a comunicare tramite messaggi e non a voce, e a trasformare le discussioni di gruppo in chat private individuali. Dopo un po’ di tempo, ho iniziato a sentirmi davvero esausta. Avevo paura che tutti scoprissero la realtà dei fatti e mi guardassero dall’alto in basso. Vivevo ogni giorno in quello stato e non avevo tempo né energia per pensare a come svolgere bene il mio dovere. Sentivo crescere l’oscurità nel mio cuore e non riuscivo a percepire la guida di Dio. Neanche nel mio dovere avevo alcuna direzione. Sapevo di trovarmi in uno stato pericoloso, ma non riuscivo a superarlo. Così, ho detto una preghiera nel mio cuore, chiedendo a Dio di guidarmi a uscire da quella situazione.

Un giorno, ho guardato un video di testimonianza intitolato “Le ragioni della finzione”, e alcune delle parole di Dio in esso citate mi hanno profondamente colpita. Dio Onnipotente dice: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto. […] Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole? Fingere è una questione di indole, implica un’indole arrogante, malvagità e falsità; è estremamente disprezzato da Dio. […] Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero. Le persone insensate non posseggono la minima saggezza. Per quanti sermoni ascoltino, non capiscono comunque la verità e non vedono nulla per ciò che è veramente. Non scendono mai dal loro piedistallo, pensando di essere diverse da tutti gli altri e più rispettabili di loro; questa è arroganza e presunzione, questa è stupidità. Gli stupidi mancano di comprensione spirituale, non è così? Le questioni in cui sei insensato e imprudente sono quelle in cui manchi di comprensione spirituale e non riesci a comprendere facilmente la verità. Questa è la realtà della questione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Ho riflettuto sulle parole di Dio: mi hanno davvero scossa. Fingere e commettere un errore sono due cose di natura diversa. Il mio inglese non era buono: quindi, quando sbagliavo, potevo imparare e praticare. Tuttavia, mi nascondevo sempre in modo che gli altri non potessero vedere la vera me. Dietro questo c’era la mia indole corrotta di arroganza, propensione all’inganno e malvagità, qualcosa per cui Dio prova disgusto e odio. Ero nuova nella pratica di quel dovere, quindi errori, sviste e manifestazioni di corruzione erano inevitabili. Non erano cose di cui vergognarsi e potevano essere risolte cercando la verità. Invece io, da quando avevo assunto la responsabilità del lavoro di irrigazione, mi ero messa nella posizione di comando, pensando di dover essere migliore di una persona normale, o altrimenti i nuovi arrivati mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Quando quella nuova credente ha detto che non riusciva a capire quello che dicevo, mi sono sentita come se le mie inadeguatezze fossero state esposte e la mia immagine fosse stata danneggiata, e che i nuovi credenti mi avrebbero guardata dall’alto in basso e non mi avrebbero dato ascolto. Ancor di più, temevo che la mia leader notasse le mie mancanze e non mi ritenesse all’altezza del lavoro, e quindi mi rimuovesse. Ho pensato a un modo per nascondere i miei fallimenti così da proteggere il mio prestigio e la mia immagine, arrivando persino a ostacolare il lavoro della chiesa. Ho sostituito la comunicazione verbale con scambi scritti, e ho usato le chat private al posto delle riunioni di gruppo per discutere del lavoro, ritardando così il nostro lavoro di irrigazione. Stavo sulla difensiva e mi allontanavo sempre di più da Dio. Era tutto così propenso all’inganno! Leggere i brani delle parole di Dio che giudicano e smascherano la natura satanica mi ha fatta tremare. Dio dice che l’inganno e il raggiro costituiscono l’aspetto più rilevante della natura satanica, e che sono qualcosa di estremamente malvagio. Il gran dragone rosso è particolarmente abile a fingere e a ingannare. Parla sempre della sua immagine “grande, gloriosa e corretta” per convincere la gente ad adorarlo e a seguirlo, nel tentativo di rafforzare la sua dittatura. Fa di tutto per nascondere le azioni malvagie che compie dietro le quinte, fuorviando e ingannando così le persone di tutto il mondo. Riflettendo sul mio comportamento, ho visto che stavo fingendo affinché gli altri avessero un’immagine positiva di me e vedessero solo i miei pregi. Stavo davvero mostrando un’indole malvagia e propensa all’inganno! Questa indole non era la stessa del gran dragone rosso? A cosa serve conquistare il rispetto e l’ammirazione degli altri con l’inganno e la finzione? Nascondendo le mie mancanze e le mie inadeguatezze, ricorrendo a dei trucchi per raggirare Dio e gli altri, non solo non facevo progressi, ma ritardavo anche il lavoro di irrigazione dei nuovi arrivati. Non era una cosa davvero sciocca? Molti nuovi credenti stavano leggendo le parole di Dio e apprendendo della Sua volontà di salvare l’umanità. Potevano vedere i disastri aumentare e la pandemia peggiorare sempre di più, e sapevano che accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni era l’unica via di sopravvivenza per le persone. Erano disposti a condividere il Vangelo con i loro amici e familiari, per portarli davanti a Dio e metterli in condizione di ottenere la Sua salvezza. Ma io non mi preoccupavo minimamente del loro ingresso nella vita. Per difendere la mia inutile vanità, non rispondevo tempestivamente alle domande dei fratelli e delle sorelle sulla condivisione del Vangelo. Questo rallentava molte persone nell’approfondire la vera via e nel rivolgersi verso Dio. E non mi rendeva forse un ostacolo, un intoppo per l’opera di evangelizzazione? Riflettendo al riguardo, mi sono resa conto che stavo vivendo secondo la mia indole corrotta e, sebbene in apparenza stessi compiendo il mio dovere, in realtà mi stavo opponendo a Dio, ostacolando il lavoro della chiesa e danneggiando i miei fratelli e sorelle. Mi odiavo e provavo disgusto per me stessa dal profondo del cuore. Sentivo di dovere molto a Dio e che avevo anche deluso i miei fratelli e sorelle. Ho pregato Dio per dirGli che ero pronta a pentirmi e che desideravo perseguire la verità e svolgere il mio dovere con fermezza.

Una volta, durante le mie devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce. Imparare ad essere aperto quando tieni condivisioni è il primo passo per avere accesso alla vita. Poi, devi imparare ad analizzare i tuoi pensieri e le tue azioni per vedere quali sono sbagliati e quali non piacciono a Dio, e devi immediatamente cambiarli e correggerli. Che scopo ha correggerli? Accogliere e fare propria la verità, sbarazzandoti invece di ciò che dentro di te appartiene a Satana e sostituendolo con la verità. Prima facevi tutto secondo la tua indole propensa all’inganno, che mente ed è ingannevole; sentivi di non poter ottenere nulla senza mentire. Ora che comprendi la verità e aborrisci il modo di agire di Satana, non agisci più in quel modo, bensì secondo onestà, sincerità e sottomissione. Se non reprimi nulla, se non indossi maschere, non simuli e non nascondi le cose, se ti metti a nudo davanti a fratelli e sorelle, se non celi i tuoi più intimi pensieri e idee, ma anzi permetti agli altri di vedere il tuo atteggiamento onesto, allora la verità si radicherà gradualmente in te, fiorirà e porterà frutto, darà dei risultati, a poco a poco. Se il tuo cuore è sempre più onesto e via via più orientato verso Dio, e se sai proteggere gli interessi della casa di Dio quando svolgi il tuo dovere e la tua coscienza è turbata quando invece non riesci a farlo, allora questa è la prova che la verità ha avuto effetto su di te, ed è diventata la tua vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno fornito uno specifico percorso di pratica. Dovevo compiere il mio dovere con un cuore schietto e puro e, per quanto elevata o scarsa fosse la mia levatura o quali difetti e mancanze avessi, non potevo fingere. Dovevo mostrare a tutti la vera me e aprirmi su me stessa anche se avevo commesso un errore. Questo modo di vivere non sarebbe costato fatica ed è approvato da Dio. Di fatto, i miei problemi e le mie mancanze non sarebbero scomparsi solo perché cercavo di nasconderli, quindi dovevo affrontarli con calma, riconoscere le mie mancanze ed essere una persona che poteva mettersi a nudo e aprirsi. Se non capivo qualcosa, dovevo porre domande e imparare di più per poter gradualmente migliorare nel mio lavoro. Inoltre, avrei dovuto considerare il ruolo di comando affidatomi dalla leader come una responsabilità che accettavo da Dio, non come fonte di prestigio. Dovevo abbandonare l’identità di una persona di comando e mettere al primo posto il mio dovere. A prescindere da ciò che gli altri pensassero o dicessero, dovevo correggere le mie motivazioni, avere consapevolezza del mio ruolo e compiere il dovere di un essere creato.

Da quel momento in poi, ho rinunciato al mio orgoglio e ho cercato attivamente i nuovi arrivati per comunicare con loro verbalmente e aiutarli a risolvere le difficoltà e i problemi che avevano nei loro doveri. Ho anche praticato maggiormente le mie capacità di conversazione in inglese e ho lavorato sulla mia pronuncia; quando mi imbattevo in cose che non capivo, chiedevo ad altri fratelli e sorelle e imparavo dai loro punti di forza. Una volta, mentre partecipavo a un incontro online con alcuni nuovi credenti, quando stavamo iniziando a salutarci, mi sono bloccata nel pronunciare il nome di una di loro. La nuova credente mi ha corretta più volte. Mi sentivo un po’ in imbarazzo e mi chiedevo perché ne facesse una questione. Bastava correggermi solo una volta, con tutte quelle persone in ascolto! Poi, ho ricordato queste parole di Dio: “Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mi sono detta: “È vero: quando sbaglio, sbaglio. Perché devo sempre nasconderlo? Invece di concentrarmi sul mio dovere, sto pensando alla mia vanità, e non posso in nessun modo svolgere bene il mio dovere con un simile fardello”. Così, mi sono calmata e ho detto una preghiera, chiedendo a Dio di guidarmi ad abbandonare il mio orgoglio e a concentrarmi sul mio dovere. Dopo aver pregato, non mi sentivo più in imbarazzo, e neanche così limitata dalla mia pronuncia atipica. Ho chiesto alla nuova arrivata di aiutarmi a correggere la pronuncia. Poco dopo, una sorella che era stata in precedenza mia collaboratrice mi ha detto: “Cosa fai in genere per esercitarti con l’inglese? Comunichi molto bene con i nuovi credenti. Hai fatto così tanti progressi in questi mesi in cui non ci siamo viste!” Sentire questo mi ha davvero commossa, e sapevo che si trattava esclusivamente della guida e della grazia di Dio. Più esperienze di questo tipo mi capitano, più sento che aprirmi sul mio vero stato, senza camuffarmi o nascondermi, e compiere semplicemente con fermezza il mio dovere, è una pratica che mi colma il cuore di pace. Sia lodato Dio!


30. La cordialità è un criterio adatto per valutare una buona umanità?

di Franco, Filippine

Quando ero piccolo, la gente diceva sempre che ero giudizioso e ben educato; in breve, un bravo bambino. Mi arrabbiavo raramente con gli altri e non creavo mai problemi. E lo stesso dopo l’ingresso nella fede: ero piuttosto cordiale con gli altri fratelli e sorelle. Ero tollerante, paziente e affettuoso Ricordo che, in un certo periodo, stavo insegnando ad alcuni membri anziani come usare il computer: ripetevo più volte loro le cose con pazienza. Anche se a volte erano lenti a imparare e io mi spazientivo un po’, mi sforzavo di non darlo a vedere, per paura che gli altri mi ritenessero privo di benevolenza. Di conseguenza, fratelli e sorelle affermavano spesso che avevo una buona umanità e la mia leader mi ha scelto per irrigare i nuovi arrivati, dicendo che solo le persone gentili e pazienti potevano svolgere bene quel dovere. Questo mi ha reso molto soddisfatto di me e ancora più sicuro che essere cordiali e gentili fosse un segno di buona umanità.

In seguito, io e fratello Li Ming collaboravamo nel ruolo di leader della chiesa. Dopo che abbiamo lavorato insieme per un certo periodo, ho notato che lui voleva fare le cose a modo suo ed era un po’ irascibile. Se le cose non andavano come voleva, spesso si arrabbiava. Inoltre, nel suo lavoro non era trasparente, anzi, era spesso ingannevole. Non agiva secondo i princìpi e non proteggeva il lavoro della chiesa. Per un certo periodo ha usato di continuo il suo cellulare per contattare fratelli e sorelle. Sapevo che questo poteva permettere alla polizia di tenerli sotto controllo e creare problemi alla chiesa, e ho pensato più volte di fermarlo, ma proprio quando stavo per parlargli mi trattenevo. Sentivo che, se gli avessi fatto notare direttamente il suo problema, avrebbe potuto pensare che, anche se ero esteriormente mi comportavo da persona gentile, fossi alquanto spietato nelle parole e nelle azioni, e quindi fosse difficile relazionarsi con me. Dopo averci pensato su, ho deciso di scendere a compromessi e di chiedergli semplicemente se stesse usando il cellulare per contattare gli altri fratelli e sorelle o no. Quando non ha ammesso che lo stava facendo, sapevo che stava mentendo, ma non l’ho smascherato né fermato, temendo che questo avrebbe provocato una frattura tra di noi e che gli avrebbe fatto perdere stima di me. In seguito, ho notato che i problemi di Li Ming stavano diventando sempre più gravi. Una volta, alcuni fratelli e sorelle mi hanno detto che sua moglie parlava sempre di dottrina per mettersi in mostra durante le riunioni, non risolveva le questioni concrete e raccontava agli altri di quanto avesse sofferto e si fosse sacrificata nel suo dovere solo per indurli ad ammirarla. Dopo aver indagato sulla cosa, è stato stabilito che non era adatta a essere una leader e che andava rimossa. Quando l’ho riferito a Li Ming, lui si è irritato molto, dichiarando falsa e ingiusta la valutazione di fratelli e sorelle nei confronti della moglie. Addirittura si chiedeva perché indagassimo solamente su sua moglie e non su coloro che avevano segnalato il problema. Sono rimasto sconvolto: non avrei mai immaginato che Li Ming avesse un atteggiamento così negativo. Per cercare di appianare le cose, gli ho detto: “Acquieta il tuo cuore e ricerca le intenzioni di Dio riguardo a questa situazione. Non lasciarti dominare dalle tue emozioni”. Ma lui non mi ha affatto ascoltato e non ha voluto cedere. A causa dell’ostinata opposizione di Li Ming, il problema di sua moglie non è stato risolto. In seguito, Li Ming ha anche rimproverato i fratelli e le sorelle durante una riunione e ha persino portato una sorella alle lacrime con la sua ramanzina. Sentivo che il problema di Li Ming stava diventando molto grave. Gli altri avevano valutato la moglie in modo obiettivo ed equo, basandosi solo sui fatti, ma poiché questo minacciava i suoi interessi, lui si è arrabbiato e li ha attaccati. Aveva un’umanità malvagia! Volevo segnalare il suo problema al nostro leader superiore, ma poi ho pensato: “Non equivarrebbe forse a fare la spia e pugnalarlo alle spalle? Inoltre, il leader lo convocherà sicuramente in comunione se la segnalo: se lui scopre che sono stata io a segnalarlo, cosa penserà di me? Non dirà che lo stavo denigrando alle sue spalle e che possiedo scarsa umanità?” Resomi conto di questo, ho evitato di segnalarlo, ma mi sono sentito un po’ soffocato e addolorato.

In seguito, poiché altre persone l’hanno segnalato, Li Ming è stato finalmente rimosso. Dopo il fatto, il leader superiore mi ha smascherato, dicendo: “Anche se apparentemente vai d’accordo con tutti, non hai autentica lealtà verso Dio. Perché non hai segnalato e fermato Li Ming quando hai notato il suo problema? Come hai potuto non segnalare una questione così cruciale? Vuoi proteggere il lavoro della chiesa o no?” Solo dopo essere stato potato dal mio leader ho aperto gli occhi e ho iniziato a pregare Dio e a riflettere. Mi sono imbattuto in un passo delle parole di Dio che dice: “È necessario un criterio per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo il criterio. Allora qual è il criterio? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore. Inoltre Dio sottopone a scrutinio il cuore degli esseri umani e ne conosce la situazione, uno per uno; chiunque sia, nessuno può imbrogliare Dio. Alcuni si vantano continuamente di possedere una buona umanità, di non parlare mai male degli altri, di non danneggiare mai gli interessi degli altri e affermano di non aver mai bramato la proprietà altrui. Quando c’è una disputa di interessi, addirittura preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, e tutti li reputano delle brave persone. Però, nello svolgere il loro dovere nella casa di Dio sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non sono mai capaci di accantonare i propri interessi per compiere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malevole commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Che tipo di umanità è questa? Non una buona umanità. Non prestare attenzione a ciò che dicono tali persone; devi vedere che cosa vivono, cosa rivelano e qual è il loro atteggiamento quando svolgono il loro dovere, nonché qual è lo stato in cui si trovano e cosa amano. Se il loro amore per la fama e il guadagno supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi della casa di Dio o supera la considerazione che tali persone dimostrano nei confronti di Dio, allora persone simili sono forse dotate di umanità? No, non sono persone dotate di umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che l’umanità di una persona non può essere giudicata in base a caratteristiche esteriori, come ad esempio se abbia o no un carattere mite o se sappia interagire con loro in modo armonioso, ma piuttosto al suo atteggiamento verso Dio e la verità, al fatto che sia responsabile nel proprio dovere e che si schieri dalla parte di Dio e agisca secondo la verità principi quando affronta le questioni. In passato, pensavo di possedere un’umanità decorosa. Esteriormente ero gentile ed ero di personalità cordiale, ma quando ho notato che Li Ming usava il cellulare per contattare fratelli e sorelle, cosa che comprometteva la sicurezza della chiesa, temevo che farglielo notare apertamente potesse rovinare il nostro rapporto, e quindi mi sono limitato a fargli un richiamo lieve e delicato. Quando non ha ammesso il suo comportamento, non l’ho smascherato né fermato. Ho pensato tra me e me: “Se qualcosa va storto, non potrà dire che io non l’abbia richiamato”. Avevo pensato che questo modo di agire non avrebbe danneggiato la mia immagine e mi avrebbe assolta dalla responsabilità di eventuali problemi. Pensavo solo ai miei interessi, al mio prestigio e alla mia immagine, senza badare al lavoro della chiesa o alla sicurezza dei fratelli e delle sorelle. Ero così egoista e propenso all’inganno! Quando ho visto Li Ming reagire emotivamente e attaccare gli altri per la questione della moglie, avrei dovuto riferirlo subito al nostro leader superiore, ma temevo che lui pensasse che lo stessi pugnalando alle palle, così ho taciuto. Mi sono fatta da parte e ho lasciato che Li Ming si scatenasse, il che ha avuto un’influenza negativa sul lavoro della chiesa e ha causato attacchi e danni ai fratelli e alle sorelle. Dov’era la mia umanità? Considerando le mie azioni alla luce delle parole di Dio di giudizio e smascheramento, mi sono sentito molto in colpa. Avevo sempre pensato di possedere una buona umanità, ma grazie alla rivelazione delle parole di Dio e all’esposizione dei fatti la mia percezione di me stesso è cambiata completamente. Esteriormente ero gentile, ma quella gentilezza celava un’intenzione spregevole. Mi preoccupavo solo dei miei interessi personali e non proteggevo affatto il lavoro della chiesa. Simulavo gentilezza e cercavo di piacere a tutti. Ero una persona propensa all’inganno, falsamente pia. Da allora, non ho più osato pensare a me come a una persona dotata di buona umanità. In seguito, mi sono imbattuto in un altro passo delle parole di Dio: “L’essenza di un buon comportamento come l’essere disponibili e affabili può essere descritta in una parola: finzione. Questo buon comportamento non origina dalle parole di Dio, né è il risultato della pratica della verità o dell’agire secondo i principi. Da che cosa è prodotto? Nasce dalle motivazioni, dalle trame, dalla finzione, dalla simulazione, dall’inganno. Quando le persone si aggrappano a questi buoni comportamenti, l’obiettivo è quello di ottenere ciò che desiderano; se non fosse così, non si affliggerebbero mai in questo modo e non vivrebbero in contrasto con i propri desideri. Cosa significa vivere in contrasto con i propri desideri? Significa che la loro vera natura non è così ben educata, priva di malignità, amorevole, gentile e virtuosa come si pensa. Non vivono in base alla coscienza e alla ragione, ma per soddisfare un certo scopo o una certa richiesta. Com’è la vera natura dell’uomo? È confusa e ignorante. Senza le leggi e i comandamenti promanati da Dio, le persone non avrebbero idea di cosa sia il peccato. Non è forse così che era un tempo l’umanità? Solo quando Dio ha promulgato le leggi e i comandamenti le persone hanno avuto una qualche concezione del peccato. Ma non possedevano ancora il concetto di giusto e sbagliato, o di positivo e negativo. E come potevano, in tal caso, conoscere i principi corretti secondo cui parlare e agire? Potevano forse sapere in quali modi di agire, quali buoni comportamenti dovevano essere presenti nell’umanità normale? Potevano sapere che cosa produce un comportamento veramente buono, che tipo di strada avrebbero dovuto seguire per vivere una sembianza umana? No. A causa della loro natura satanica e dei loro istinti, le persone potevano solo simulare e fingere di vivere in modo decoroso e dignitoso, cosa che ha dato origine a inganni come essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili e disponibili; così sono emersi questi tranelli e queste tecniche di inganno. E, una volta che sono emersi, le persone si sono aggrappate selettivamente a diversi di essi. Alcuni hanno scelto di essere affabili e disponibili, altri di essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, altri ancora di essere cortesi, di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, e alcuni hanno scelto di essere tutte queste cose. Eppure Io ho un termine per definire le persone che assumono questi buoni comportamenti. Qual è questo termine? ‘Pietre lisce’. Cosa sono le pietre lisce? Sono quelle pietre lisce che si trovano nei fiumi e che sono state levigate e smussate dallo scorrere dell’acqua per anni e anni. Anche se non ci si fa male a calpestarle, se non si presta attenzione possono far scivolare. Nell’aspetto e nella forma queste pietre sono molto belle ma, una volta portate a casa, sono del tutto inutili. Dispiace molto buttarle via, ma non ha nemmeno senso conservarle: ecco cos’è una ‘pietra liscia’. A Me, le persone con questi comportamenti apparentemente buoni risultano tiepide. Si fingono buone esteriormente, ma non accettano affatto la verità; dicono cose belle, ma non fanno nulla di concreto. Non sono altro che pietre lisce. Se condividi con loro sulla verità e sui principi, ti parleranno dell’essere gentili e raffinati, e dell’essere cortesi. Se ragioni con loro sul discernimento degli anticristi, ti parleranno di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, dell’essere istruiti e ragionevoli. Se dici loro che devono esserci dei principi nel comportamento di un individuo, che questi nell’assolvere il proprio dovere deve ricercarli e non agire arbitrariamente, quale sarà il loro atteggiamento? Diranno: ‘Agire secondo le verità principi è un’altra questione. Io voglio solo essere istruito e ragionevole e che gli altri approvino le mie azioni. Fintanto che rispetto gli anziani e mi prendo cura dei giovani e ho l’approvazione degli altri, questo sarà sufficiente’. Si preoccupano solo di comportarsi bene, non si concentrano sulla verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che essere cordiali e disponibili, un comportamento approvato dalla cultura tradizionale, è in sostanza solo una finzione. Chi si comporta in questo modo si sta solamente infiocchettando per bene, sta simulando per ottenere l’ammirazione delle persone e indurle con l’inganno a rispettarlo e lodarlo. È solo cospirazione e tranelli, e agire in questo modo rende tali persone degli impostori. Mi sono anche reso conto che il motivo per cui ero ancora così egoista e propenso all’inganno, pur avendo perseguito un buon comportamento per tutti quegli anni, era che dietro a tutto ciò si celavano intenzioni malvagie. Volevo fare buona impressione sulle persone, in modo che mi rispettassero e lodassero. Fin da piccolo, ero stato condizionato e istruito dalla cultura tradizionale a dare importanza alla buona condotta. Pensavo che una buona condotta mi avrebbe fatto guadagnare le lodi delle persone intorno a me. Dopo l’ingresso nella fede, ho continuato a cercare di essere una persona cordiale e disponibile e di godere di prestigio e di una buona immagine tra i fratelli e le sorelle, soprattutto quando collaboravo con Li Ming. Ho notato che ha usato il telefono per contattare i fratelli e le sorelle diverse volte, violando i principi, mettendo in pericolo fratelli e sorelle e ignorando gli interessi della chiesa, quindi avrei dovuto smascherarlo e fermarlo, ma temevo che si sarebbe fatto una cattiva impressione di me, così ho lasciato correre. Ho visto chiaramente che Li Ming proteggeva la moglie e addirittura opprimeva i fratelli e le sorelle, e che non si trattava di un semplice caso di corruzione. Possedeva un’umanità malvagia, non era adatto a essere un leader e avrebbe dovuto essere segnalato subito. Invece, ho scelto ancora una volta di tacere per proteggere il mio prestigio e la mia immagine. A questo scopo, ho sputato nel piatto in cui mangiavo. Non ho affatto protetto gli interessi della chiesa. Ho acquisito profonda consapevolezza del fatto che cercare di essere cordiale e disponibile non solo non mi aiutava a cambiare la mia indole corrotta, ma mi rendeva in realtà sempre più egoista e propenso all’inganno. Miravo a comportarmi bene invece di praticare la verità, simulando per nascondere le mie spregevoli intenzioni e far credere a tutti che possedessi la verità realtà e che fossi amorevole e gentile, convincendoli con l’inganno a fidarsi di me e a darmi il loro rispetto e la loro approvazione. Ero sul cammino dei farisei falsamente pii e mi stavo opponendo a Dio. Se avessi continuato così, Dio mi avrebbe condannato ed eliminato.

Poi, ho letto altri due passi delle parole di Dio che dicevano: “E qual è la conseguenza quando le persone pensano sempre ai loro interessi, quando cercano sempre di proteggere il loro orgoglio e la loro vanità, quando rivelano un’indole corrotta eppure non cercano la verità per eliminarla? È che non hanno accesso alla vita, che mancano di autentiche testimonianze esperienziali. E questo è pericoloso, non è vero? Se non pratichi mai la verità, se non hai testimonianze esperienziali, a tempo debito verrai rivelato ed eliminato. Che utilità hanno nella casa di Dio le persone prive di testimonianze esperienziali? Sono destinate a svolgere male qualsiasi dovere e non saranno in grado di fare nulla in modo adeguato. Non sono semplicemente spazzatura? Se, dopo anni di fede in Dio, le persone non mettono mai in pratica la verità, esse sono miscredenti; sono persone malevole. Se non metti mai in pratica la verità e se le tue trasgressioni diventano sempre più numerose, allora il tuo esito è segnato. È evidente che tutte le tue trasgressioni, la strada sbagliata che percorri e il tuo rifiuto di pentirti, tutto questo si traduce in una moltitudine di azioni malvagie; e così il tuo esito consisterà nell’andare all’inferno: sarai punito. Pensate forse che sia una questione di poco conto? Se non sei stato punito, non puoi avere la percezione di quanto sia terrificante. Quando arriverà il giorno in cui veramente affronterai la calamità e ti troverai di fronte alla morte, sarà troppo tardi per i rimpianti. Se, nella tua fede in Dio, non accetti la verità e se credi in Dio da anni ma non c’è stato alcun cambiamento in te, la conseguenza finale è che sarai eliminato e abbandonato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Le persone hanno un vero fondamento solo quando agiscono e si comportano in base alle parole di Dio. Se non si comportano in base alle parole di Dio e si concentrano solo sul fingere di comportarsi bene, possono forse diventare brave persone? Assolutamente no. Le buone dottrine e i buoni comportamenti non possono cambiare l’indole corrotta dell’uomo, né possono cambiarne l’essenza. Solo la verità e le parole di Dio possono cambiarne l’indole corrotta, i pensieri e le opinioni e diventare la sua vita. […] Su cosa dovrebbero basarsi i discorsi e le azioni delle persone? Sulle parole di Dio. Quali sono dunque gli standard e i requisiti stabiliti da Dio per i discorsi e le azioni delle persone? (Che siano costruttivi per gli altri.) Esatto. Essenzialmente, devi dire la verità, parlare in modo sincero ed essere di aiuto al prossimo. I tuoi discorsi devono quanto meno essere edificanti per le persone, e non ingannarle, fuorviarle, prendersi gioco di loro, deriderle, dileggiarle, schernirle, limitarle, smascherare le loro debolezze o ferirle. Questa è l’espressione della normale umanità. È la virtù dell’umanità. […] Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi hanno allarmato, e ho provato timore. Se qualcuno sceglie di difendere continuamente i propri interessi e non pratica mai la verità, accumulerà sempre più trasgressioni, e alla fine verrà smascherato ed eliminato da Dio. Pensavo a me stessa; neanche quando ho visto la sicurezza dei miei fratelli e sorelle minacciata e il lavoro della chiesa compromesso, ho sostenuto i principi e protetto il lavoro della chiesa, cercando invece di essere sempre una cosiddetta brava persona. Anche se mi guadagnavo il rispetto e l’approvazione degli altri, agli occhi di Dio ero un malfattore e alla fine Egli mi avrebbe sdegnato e punito. Rendermi conto di queste conseguenze mi ha gettato nel terrore ed ero pronto a correggere il mio perseguimento errato. Le parole di Dio mi hanno anche mostrato il corretto percorso di pratica. Solo agendo e parlando secondo le parole di Dio possiamo essere d’aiuto e istruttivi per gli altri. Non importa come ci esprimiamo, se con voce dura o gentile, o quanto tatto abbiamo con le nostre parole. Ciò che conta di più è parlare in un modo che sia istruttivo per i fratelli e le sorelle. Purché si tratti della persona giusta, che sa accettare la verità, dobbiamo aiutarla con amore. Se non comprende la verità e danneggia il lavoro, possiamo condividere con lei per fornirle guida e sostegno. Se dopo la comunione non mostra comunque un vero miglioramento, possiamo potarla, mettendo a nudo l’essenza del suo problema. Anche se sembra duro o insensibile verso i suoi sentimenti, questo modo di agire può davvero aiutarla e sostenerla. Se si tratta di anticristi o di persone malvagie che intralciano il lavoro della chiesa, dobbiamo prendere posizione per smascherarli e fermarli o segnalarli ai nostri superiori per sostenere il lavoro della chiesa e impedire che i fratelli e le sorelle siano disturbati e fuorviati. Solo così si pratica realmente la verità, dimostrando vera umanità e gentilezza. Dio ha inoltre corretto una visione fallace che avevo. Pensavo che segnalare qualcuno per aver violato i principi fosse fare la spia, pugnalarlo alle spalle o una slealtà. Era un’opinione sbagliata. In realtà, farlo protegge il lavoro della chiesa ed è una buona azione. Li Ming aveva un grave problema che stava avendo un impatto sul lavoro della chiesa, nonché limitando e danneggiando i fratelli e le sorelle, e si trattava di una questione di principio attinente al lavoro della chiesa; avrei dovuto parlarne subito con i leader superiori o addirittura segnalarlo. Non avrebbe significato pugnalarlo alle spalle, ma proteggere il lavoro della chiesa. Dopo che ho capito questo, tante delle mie preoccupazioni sono svanite e mi sono sentito molto più sereno.

Un giorno, qualcuno ha riferito che un fratello era continuamente negligente ed eludeva qualsiasi avversità durante il suo lavoro, e dopo che gli altri glielo hanno fatto notare e lo hanno potato più volte, comunque non voleva accettarlo. Sulla base dei principi, abbiamo deciso che avremmo dovuto destituirlo e analizzare chiaramente i suoi problemi perché riflettesse su di sé. In quel momento, ho pensato: “Analizzare i problemi di una persona al suo posto rischia di offenderla. Potrei lasciare che la mia collaboratrice condivida con lui e restarne fuori. Altrimenti potrei fare una cattiva impressione su di lui”. Ma poi mi sono di colpo reso conto che stavo di nuovo cercando di proteggere il mio prestigio e la mia immagine. Ho ricordato le parole di Dio, che dicono: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno mostrato un percorso di pratica. Di fronte ai problemi, dobbiamo mettere da parte i nostri desideri e la nostra reputazione, dare priorità agli interessi della chiesa e considerare le intenzioni di Dio. Questo è l’unico modo onesto di agire e sarà lodato da Dio. Una volta comprese le richieste di Dio, mi sentivo motivato, e così ho analizzato in dettaglio il comportamento di quel fratello secondo le parole di Dio. Praticare in questo modo mi ha fatto sentire davvero a mio agio. Ho capito che solo mettendo in pratica la verità possiamo ottenere pace e felicità autentiche.

Questa esperienza mi ha colmato di gratitudine verso Dio. È stata la parola di Dio ad aiutarmi a capire quanto sia assurdo essere cordiali e disponibili, come la cultura tradizionale promuove, e quanto esserlo danneggi le persone, e a permettermi di sperimentare il riscatto e il sollievo che derivano dal liberarsi dai vincoli e dalle catene della cultura tradizionale. Rendo grazie a Dio per la Sua salvezza!


31. Non ho bisogno della vostra supervisione

di Milena, Malesia

Il pastore Lee è venuto a sapere che avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni non molto tempo dopo che l’ho fatto. Un giorno, mi ha chiamata e mi ha chiesto di passare in chiesa. Immaginavo che conoscesse bene la Bibbia, che servisse il Signore da tanti anni e che fosse molto devoto nella sua vita. Inoltre, ci diceva sempre di restare vigili in attesa del ritorno del Signore, e io volevo condividere il Vangelo con lui e dirgli che il Signore Gesù era tornato. Ho pensato che quella fosse una buona occasione. Ma quando ci siamo incontrati, con mia sorpresa, mi ha lanciato uno sguardo di rimprovero e mi ha chiesto: “Milena, in quanto diacono, come puoi credere in Dio Onnipotente? Perché non sei venuta a consultare me prima di accettare una cosa simile? Avrei potuto controllare per te! Sei chiaramente sprovvista di conoscenza biblica e, senza di noi a vigilare, puoi essere facilmente fuorviata”. Sentire il pastore Lee dire queste cose mi ha messa molto a disagio. Ho pensato: “Indagare sulla vera via è una mia libertà personale: perché dovrebbe essere sottoposta alla tua approvazione o supervisione? Inoltre, credo nel Signore da oltre vent’anni e, anche se non conosco la Bibbia come te, non è che non abbia idee e opinioni mie! Ho indagato scrupolosamente per tre mesi, ho letto molte parole di Dio Onnipotente, e L’ho accettato solo quando ho avuto la certezza che esse sono la voce di Dio”. Così ho risposto: “Pastore Lee, basta leggere le parole di Dio Onnipotente per sapere se è il Signore Gesù ritornato o meno”. Poi, ho aperto l’app della Chiesa di Dio Onnipotente sul mio telefono e gli ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente. Dio Onnipotente dice: “Sto compiendo la Mia opera nell’intero universo e, in Oriente, fragorosi boati risuonano senza posa, scuotendo tutte le nazioni e le confessioni. È la Mia voce che ha condotto tutti gli uomini nel presente. Faccio sì che tutti gli uomini siano conquistati dalla Mia voce, che cadano in questa corrente e si arrendano innanzi a Me, poiché da molto tempo Mi sono riappropriato della Mia gloria da tutta la terra e l’ho rilasciata di nuovo in Oriente. Chi non desidera vedere la Mia gloria? Chi non attende con ansia il Mio ritorno? Chi non ha sete della Mia riapparizione? Chi non anela alla Mia adorabilità? Chi non verrebbe alla luce? Chi non guarderebbe alla ricchezza di Canaan? Chi non desidera il ritorno del Redentore? Chi non ammira Colui che ha grande potere? La Mia voce si diffonderà su tutta la terra; sarò di fronte ai Miei eletti e rivolgerò loro ancora altre parole, come un potente tuono che scuote montagne e fiumi. Proferisco le Mie parole all’intero universo e al genere umano. Per questo, le parole nella Mia bocca sono diventate il tesoro dell’uomo e tutti gli uomini serbano care le Mie parole. Il lampo balena dall’Oriente fino all’Occidente. Le Mie parole sono tali che l’uomo è restio a rinunciarvi e, allo stesso tempo, le trova insondabili, ma tanto più se ne rallegra. Come neonati, tutti gli uomini sono lieti e gioiosi, celebrando la Mia venuta. Per mezzo della Mia voce, condurrò tutti gli uomini dinanzi a Me. Da allora in poi, entrerò formalmente nella razza degli uomini, così che essi verranno ad adorarMi. Con la gloria che irradio e le parole nella Mia bocca, farò sì che tutti gli uomini vengano dinanzi a Me e vedano che il lampo balena dall’Oriente e che Io sono disceso anche sul ‘Monte degli Olivi’ dell’Oriente. Vedranno che Io sono già da tempo sulla terra, non più come Figlio dei Giudei ma Lampo d’Oriente. Poiché da molto tempo sono risorto e Mi sono allontanato dall’umanità, per poi riapparire con gloria in mezzo agli uomini. Io sono Colui che è stato adorato innumerevoli età prima d’ora, e sono anche l’infante abbandonato dagli Israeliti innumerevoli età prima d’ora. Inoltre, sono Dio Onnipotente pieno di gloria dell’età presente!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”). Lui mi ha interrotta prima ancora che finissi e mi ha detto spazientito: “Non serve che tu vada avanti. Ho scaricato questa app molto tempo fa e ho letto le parole di Dio Onnipotente. Esse testimoniano che le Sue parole sono le parole di Dio, ma questo non è possibile! Tutte le parole di Dio si trovano nella Bibbia. Non possono esserci altre parole di Dio all’in fuori di esse. Anche se le parole di Dio Onnipotente hanno autorità, non crederò comunque in Lui!” Mi ha davvero sorpresa sentirglielo dire. In quanto pastore, come poteva dire che non avrebbe creduto in Dio Onnipotente neanche se le Sue parole avessero avuto autorità? Non era un credente? Ho replicato: “Pastore Lee, può davvero essere certo che tutte le parole di Dio siano contenute nella Bibbia? Lei stesso ha spesso condiviso Giovanni 21:25, ‘Ora vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatte; se si scrivessero a una a una, penso che il mondo stesso non potrebbe contenere i libri che se ne scriverebbero’. Il Signore Gesù ha operato e predicato sulla terra per tre anni e mezzo. Quanto pensa che abbia parlato ogni giorno? Quanto pensa che abbia detto in ogni sermone che ha tenuto? In quei tre anni e mezzo, il Signore Gesù deve aver pronunciato così tanti sermoni e detto così tante cose che sarebbe impossibile contarli! Ciò che è riportato nei quattro Vangeli può rappresentarne solo una minima parte, la punta dell’iceberg. Ecco perché affermare che non esistono parole di Dio al di fuori della Bibbia è semplicemente irrealistico. Inoltre, il Signore Gesù ha profetizzato molto tempo fa: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). E nell’Apocalisse si profetizza che il Signore tornerà negli ultimi giorni, aprirà il libro e parlerà alle chiese. Si tratterebbe interamente di parole nuove pronunciate da Dio negli ultimi giorni, e non è possibile che siano state scritte in precedenza nella Bibbia. Quindi, se non esistessero opere o parole di Dio al di fuori della Bibbia, come si potrebbero adempiere queste profezie? Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente ha espresso tutte le verità per purificare e salvare l’umanità, ed è proprio questo il libro che l’Apocalisse profetizzava sarebbe stato aperto dall’Agnello. È ciò a cui si riferiva la frase ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’ (Apocalisse 2:7). Dobbiamo ricercare con cuore aperto. Questo è l’unico modo per accogliere il ritorno del Signore”. Quando ho finito di parlare, il pastore Lee ha commentato con sdegno: “Hai una discreta conoscenza dell’argomento e sembra che tu abbia letto un bel po’ di parole di Dio Onnipotente! Ma non possiamo allontanarci dalla Bibbia nella nostra fede. Se lo fai, come puoi ancora definirti una credente nel Signore? Per quanto meravigliose siano le parole di Dio Onnipotente, anche se sono la verità, non riconoscerò né accetterò mai nulla che vada oltre la Bibbia. Ti esorto caldamente a rinunciare alla tua fede in Dio Onnipotente. Altrimenti, ti sarà revocato il permesso di prestare servizio in chiesa e finirai per pentirtene!” Allora ho ribattuto: “Pastore Lee, in quanto credenti, non stiamo forse aspettando che il Signore venga a prenderci? Ora che il Signore è tornato e ha espresso così tante verità, non dovremmo esaminare a fondo la questione? Se non ricerchiamo con mente aperta e ci limitiamo ad aggrapparci alle nostre nozioni e fantasie, perdendo così la possibilità di accogliere il ritorno del Signore, sarà troppo tardi poi per i rimpianti!” Con mia grande sorpresa, lui ha risposto con rabbia: “Basta così! Non ho intenzione di credere in Dio Onnipotente. Ti lascerò ancora un po’ di tempo per pensarci su e, se continuerai a credere in Dio Onnipotente, ti espellerò dalla chiesa”. Poi se n’è andato senza voltarsi indietro. Il suo comportamento mi ha davvero sconvolta. Ci diceva sempre che solo chi cerca con mente aperta sarà accettato dal Signore. Non avrei mai immaginato che, di fronte a una cosa così importante come l’avvento del Signore, non solo non avrebbe ricercato, ma ci avrebbe impedito di indagare e avrebbe persino minacciato di espellermi dalla chiesa. Non si trattava forse di predicare bene e razzolare male? Non era un comportamento ipocrita? Non è così che si comporta chi anela all’apparizione del Signore!

Quella domenica sono andata in chiesa e il pastore Hung è venuto a dirmi: “Ho sentito che ti stai informando sulla Chiesa di Dio Onnipotente. Predicano una via non riportata nella Bibbia, mentre la nostra fede si basa sulle Scritture. Allontanarsi dalla Bibbia significa tradire il Signore. Devi rinunciare a questa tua fede in Dio Onnipotente!” Allora gli ho chiesto: “Quando il Signore Gesù è venuto a compiere la Sua opera, ha forse seguito l’Antico Testamento? Egli ha predicato la via del pentimento, ha guarito i malati e ha scacciato i demoni. È stato crocifisso come sacrificio espiatorio per l’umanità. Tutte queste cose che il Signore Gesù ha detto e fatto esulano completamente dalle Scritture e non sono contenute nell’Antico Testamento. Affermerebbe dunque che il Signore Gesù non è il vero Dio, che la Sua opera non è la vera via? Direbbe che credere nel Signore Gesù significa tradireJahvè Dio? Oserebbe affermare che l’opera e le parole di Dio non possano spingersi al di là di quanto riportato nella Bibbia? Questo non è forse usare la Bibbia per cercare di delimitare Dio e opporGlisi?” Lui mi ha interrotta con rabbia: “Basta così! Se ti ostini a credere in Dio Onnipotente, non disturbarti nemmeno a provare rimorso”. A quel punto, se n’è andato ghignando con sdegno. L’espressione che aveva in viso mi ha un po’ spaventata: non sapevo cos’altro avesse intenzione di fare. Con mia sorpresa, dopo l’inizio della funzione, il pastore Hung ha mostrato alcuni video infondati e pieni di falsità che diffamavano la Chiesa di Dio Onnipotente; la cosa mi ha fatta infuriare. I pastori e gli anziani servivano il Signore da molti anni e in generale sembravano molto devoti: non avrei mai immaginato che fossero sprovvisti anche solo di un cuore che teme Dio. E quello significava essere persone di fede? Dio Onnipotente ha espresso così tante verità e sono tutte pubblicamente disponibili online, affinché ciascuno possa ricercare e indagare. Indipendentemente dal fatto che le si accetti o meno, non si dovrebbero mai pronunciare calunnie o falsità, e soprattutto non si dovrebbe impedire agli altri di indagare sulla vera via. In che modo il comportamento dei pastori era diverso da quello dei farisei che si opponevano al Signore Gesù? Finiti i video, il pastore Hung ha raggiunto il pulpito e ha letto un passo delle parole di Paolo tratto dalla Bibbia: “Mi meraviglio che così presto voi passiate da colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo a un altro vangelo; ché poi non c’è un altro vangelo, però ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma anche se noi o un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anatema” (Galati 1:6-8). Poi ha detto: “Noi crediamo già nel Signore Gesù e dobbiamo rimanere fedeli al Suo nome e alla Sua via. Non possiamo prestare ascolto a qualsiasi predicazione e, soprattutto, non possiamo accettare nessun altro Vangelo. In questo momento, non possiamo ascoltare la Chiesa di Dio Onnipotente testimoniare che il Signore Gesù sia già tornato. Equivarrebbe ad allontanarci dalla nostra fede e rinnegarla. Chiunque abbia accettato Dio Onnipotente e sarà scoperto, verrà cacciato dalla chiesa seduta stante! Se qualcuno condivide con voi il Vangelo di Dio Onnipotente, riferitemelo immediatamente; se non lo farete, state tradendo il Signore!” Dopo aver detto tutto questo, ha puntato lo sguardo su di me. Vedendo quanto era soddisfatto di sé, ho pensato ai farisei del tempio, che fuorviavano i credenti e li istigavano a respingere il Signore Gesù. Mi ha fatta infuriare constatare che tutti i presenti sembravano terrorizzati dalle parole del pastore Hung. Egli conosceva molto bene la Bibbia: possibile che non sapesse cosa celavano le parole di Paolo? In realtà, Paolo intendeva dire che esisteva un solo Vangelo per l’Età della Grazia, ossia il Vangelo dell’opera di redenzione del Signore Gesù. Ascoltare qualsiasi altro Vangelo nell’Età della Grazia avrebbe significato tradire il Signore. Tuttavia, quando Paolo disse ciò, Dio non aveva ancora compiuto la Sua opera degli ultimi giorni e nessuno stava ancora condividendo il Vangelo del Regno. Ecco perché dicendo “un altro Vangelo” non poteva assolutamente riferirsi al Vangelo del ritorno del Signore negli ultimi giorni. Paolo non affermò mai che sarebbe stato sbagliato predicare il Vangelo del Regno quando il Signore fosse tornato, e tanto meno osò mai dire che accettare il Vangelo del ritorno del Signore Gesù avrebbe significato tradire il Signore. Il pastore Hung applicava arbitrariamente le parole di Paolo all’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Questo non equivaleva forse a decontestualizzare il passo e a interpretare male la Bibbia al fine di traviare le persone? Dopo la funzione, il pastore Hung mi ha ammonita ancora una volta a non condividere il Vangelo di Dio Onnipotente con nessuno dei fratelli e delle sorelle. Ho pensato: “Tutti i fratelli e le sorelle appartengono al gregge di Dio, e le pecore di Dio ascoltano la Sua voce. Il pastore Hung mi sta dicendo di non condividere il Vangelo con loro, e fa tutto ciò che è in suo potere per impedire loro di ascoltare la voce di Dio e di rivolgersi a Lui. Questo non è forse ostacolare il loro cammino verso il Regno dei Cieli?” Ciò mi ha fatto pensare alle parole con cui il Signore Gesù condannò i farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:15). Sentendo testimoniare il ritorno del Signore, i membri del clero non solo non ricercavano in prima persona, ma impedivano anche alle pecore di Dio di ascoltare la Sua voce e di accogliere il Signore. Erano in tutto e per tutto identici ai farisei, servi malvagi che impedivano agli altri di entrare nel Regno dei Cieli. Non potevo lasciarmi limitare dai pastori: dovevo cogliere ogni occasione per condividere il Vangelo con i miei fratelli e sorelle, e impedire che fossero ulteriormente fuorviati dai pastori e perdessero la possibilità di accogliere il ritorno del Signore.

Non molto tempo dopo, il pastore Lee mi ha improvvisamente chiamata e mi ha chiesto di passare in chiesa. Quando sono arrivata, erano in cinque ad aspettarmi: il pastore, i diaconi e gli amministratori. Il pastore Lee mi ha chiesto, tutto sorridente: “Allora, ci hai riflettuto bene?” Ho risposto seria: “Dio Onnipotente ha espresso molte verità e sta compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Ho già appurato che Dio Onnipotente è il ritorno del Signore Gesù leggendo le Sue parole. L’unico modo per liberarsi dalle catene del peccato ed essere purificati è accettare l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni. Solo allora saremo degni di entrare nel Regno dei Cieli. A prescindere da tutto, non smetterò mai di credere in Dio Onnipotente”. Appena ho finito di parlare, un diacono si è alzato in piedi e, puntandomi il dito contro con rabbia, mi ha detto: “Poiché credi in Dio Onnipotente, a partire da domani non ti è più permesso insegnare alla Scuola Domenicale né di occuparti delle finanze della chiesa!” Il pastore Lee si è voltato verso il diacono e gli ha fatto un cenno con la mano, poi mi ha detto: “I nostri peccati ci sono già stati perdonati grazie alla nostra fede nel Signore Gesù. Non c’è alcun bisogno che il Signore compia l’opera di giudizio e di purificazione dell’umanità. Al Suo ritorno, ci condurrà direttamente nel Regno dei Cieli”. Ho replicato: “È vero che il Signore Gesù ci ha perdonato dei peccati quando è stato crocifisso, ma il fatto che i nostri peccati siano stati perdonati significa forse che abbiamo smesso di peccare, che siamo stati purificati? Il perdono dei peccati si riferisce all’aver ricevuto la redenzione del Signore Gesù, in modo da non essere più condannati dalla legge. Non significa che non pecchiamo più o che siamo degni di entrare nel Regno dei Cieli. Crediamo nel Signore e nel perdono dei peccati, ma la nostra natura peccaminosa non è stata eliminata, il che significa che continuiamo a peccare, a confessarci e a peccare di nuovo, a rivelare diverse forme di indole satanica come l’arroganza e la propensione all’inganno, a competere per la fama e la fortuna, a lottare per il potere, e a ribellarci e a resistere a Dio. Non siamo in grado di sfuggire ai vincoli del peccato. La Bibbia dice: ‘Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore’ (Ebrei 12:14). Il Signore è santo; quindi, se siamo pieni di sordidezza e completamente indegni di contemplare il volto del Signore, potremmo mai essere degni del Regno dei Cieli? Per questo il Signore Gesù ci ha promesso che sarebbe tornato negli ultimi giorni, per esprimere verità e compiere un’altra fase dell’opera per giudicare e purificare l’umanità. Non siamo degni di entrare nel Regno di Dio a meno che non accettiamo il giudizio di Dio degli ultimi giorni e la nostra corruzione non venga purificata”. Il pastore Lee ha ribattuto con disprezzo: “Stiamo aspettando il Signore Gesù con il segno dei chiodi sulle mani, che discenderà su una nuvola per condurci nel Regno dei Cieli. Anche se tutto ciò che Dio Onnipotente dice è la verità, non la accetterò comunque!” Anche i diaconi gli hanno dato manforte, dicendo: “Sì, stiamo aspettando che il Signore Gesù discenda su una nuvola e ci porti nel Regno dei Cieli”. Poi hanno pronunciato calunnie e bestemmie ai danni di Dio Onnipotente. La loro inflessibilità e la loro ostinazione mi hanno fatta davvero infuriare. Ho detto: “Siete leader della chiesa, eppure, quando sentite testimoniare che il Signore è tornato, non solo vi rifiutate di ricercare e indagare con mente aperta, ma osate diffondere falsità e contrastare e condannare l’opera di Dio Onnipotente. State facendo di tutto per impedirci di indagare sulla vera via e di accettarla. Avete pensato alla natura di questo comportamento e a quali saranno i risultati e le conseguenze? I farisei si aggrapparono alle loro nozioni e fantasie, sfidarono e condannarono ferocemente il Signore Gesù. Lo fecero crocifiggere, offendendo l’indole di Dio, e Dio per questo li dannò e li punì. Davvero la lezione del fallimento dei farisei non costituisce un monito per voi? Dovreste almeno ascoltare le parole di Dio Onnipotente prima di prendere una decisione!” Poi, ho letto loro un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Coloro che desiderano guadagnare la vita senza fare affidamento sulla verità pronunciata da Cristo sono le persone più ridicole della terra, e coloro che non accettano la via della vita apportata da Cristo sono persi nella fantasticheria. Per questo, dico che coloro che non accettano il Cristo degli ultimi giorni saranno per sempre detestati da Dio. Cristo è la porta dell’uomo verso il Regno durante gli ultimi giorni, e non c’è nessuno che possa eluderLo. Nessuno può essere reso perfetto da Dio se non attraverso Cristo. Tu credi in Dio e così devi accettare la Sua parola e sottometterti alla Sua via. Non puoi pensare soltanto ad acquisire benedizioni quando non sei in grado di accettare la verità e di accettare l’approvvigionamento di vita. Cristo viene negli ultimi giorni affinché a tutti coloro che veramente credono in Lui possa essere fornita la vita. La Sua opera ha lo scopo di concludere la vecchia età e dare inizio a quella nuova, ed è il cammino che va intrapreso da tutti coloro che accederebbero alla nuova età. Se sei incapace di riconoscerLo, e invece Lo condanni, Lo bestemmi o perfino Lo perseguiti, sei destinato a bruciare per l’eternità e non entrerai mai nel Regno di Dio. Il motivo è che questo Cristo è Egli Stesso espressione dello Spirito Santo, espressione di Dio, Colui a cui Dio ha affidato la Sua opera in terra. Per questo, dico che, se non riesci ad accettare tutto ciò che viene fatto dal Cristo degli ultimi giorni, tu bestemmi lo Spirito Santo. La punizione cui andranno incontro coloro che bestemmiano lo Spirito Santo è evidente a tutti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Prima ancora che potessi finire di leggere, uno degli amministratori si è alzato in piedi e, rosso in volto per la rabbia, mi ha gridato: “Basta così! A prescindere da quanta verità sia contenuta nelle parole di Dio Onnipotente, non la accetterò mai!” Ho risposto: “Siete tutti incredibilmente arroganti! Queste sono tutte parole dello Spirito Santo, pronunciate dalla bocca di Dio Stesso. Non riuscite a capirlo? Siete o no in grado di riconoscere la voce di Dio? Siete davvero pecore di Dio?” Il pastore Lee ha risposto con lo stesso disprezzo di prima: “Io non credo in nessun altro che nel Signore Gesù!” Rendendomi conto dell’estrema irragionevolezza di tutti loro, non intendevo aggiungere altro. Mentre mi preparavo ad andarmene, il pastore Lee mi ha minacciata: “Ti darò un altro mese per ripensarci. Se continuerai a credere in Dio Onnipotente, sarai espulsa!” Gli ho risposto con rabbia: “Non c’è bisogno di aspettare un altro mese, può cacciarmi anche adesso. Non ho paura di essere allontanata dalla chiesa. Quello che mi spaventa è non udire la voce di Dio o non vedere l’apparizione del Signore, non essere in grado di accogliere il Signore e perdere la benedizione di entrare nel Regno dei Cieli e trascorrervi l’eternità. Ora ho udito la voce di Dio, sono stata sollevata davanti al Suo trono e sto prendendo parte al banchetto di nozze dell’Agnello. Anche se non verrò espulsa, non parteciperò mai più alle vostre funzioni!” Con mia grande sorpresa, il pastore Lee ha riso freddamente e ha ribattuto: “Non possiamo espellerti ora, altrimenti i fratelli e le sorelle diranno che non ti stiamo trattando con amore. Aspetteremo ancora un mese e poi diremo loro che hai tradito il Signore e sei decisa a lasciare la chiesa, che abbiamo tentato di consigliarti in tutti i modi ma tu insisti ancora a credere in Dio Onnipotente. Diremo che non ci rimane altra scelta che espellerti dalla chiesa”. Queste sue parole mi hanno fatta infuriare. Che ipocrita! Si mostrava solitamente molto premuroso nei confronti dei suoi parrocchiani, ma era evidente che fosse tutta una messinscena. Lo faceva solo per mantenere la sua immagine, per consolidare la sua posizione e per dare una falsa impressione di sé. Mi ha ricordato le parole con cui il Signore Gesù maledisse i farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché siete simili a sepolcri imbiancati, che appaiono belli di fuori, ma dentro sono pieni d’ossa di morti e d’ogni immondizia. Così anche voi, di fuori sembrate giusti alla gente, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità” (Matteo 23:27-28). Ho pensato a come quei fratelli e quelle sorelle avessero fede da anni e attendessero di accogliere il ritorno del Signore, ma venivano fuorviati e ingannati dai pastori. Credendo alle loro dicerie e parole diaboliche, stavano perdendo la possibilità di accogliere il ritorno del Signore. Era una vera tragedia. Nessuno avrebbe mai pensato che i veri anticristi, coloro che traviavano le persone, sarebbero stati quegli stessi membri del clero che ci esortavano costantemente a stare in guardia contro falsi cristi e anticristi. Sono come i ladri che gridano “Al ladro!”, assolutamente detestabili! A questo pensiero, me ne sono andata: non intendevo scambiare con loro una sola parola in più. Il pastore Lee mi ha di nuovo ammonita: “Se vuoi credere in Dio Onnipotente sono affari tuoi, ma non ti permetterò di condividere questo Vangelo con gli altri fratelli e sorelle”.

Ogni volta che incontravo dei fratelli o delle sorelle con cui avevo prestato servizio in passato, erano molto freddi nei miei confronti e alcuni cercavano di evitarmi. Questo mi turbava molto, ma sapevo che accadeva solamente perché erano fuorviati, istigati e fomentati dai pastori. Ho pensato a un passo della parola di Dio che avevo letto precedentemente in una riunione: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Queste parole mi hanno fatto pensare ai pastori e agli anziani. Conoscono bene la Bibbia, esteriormente appaiono devoti e amorevoli e sembrano aspettare vigili l’avvento del Signore. Tuttavia, quando sentono qualcuno testimoniare che il Signore è tornato, non solo si rifiutano di ricercare e indagare, ma si aggrappano ostinatamente alle loro nozioni religiose e distorcono le Scritture. Sanno benissimo che Dio Onnipotente ha espresso verità di ogni tipo, ma si rifiutano di accettarLo, anzi Gli si oppongono e Lo condannano intenzionalmente, arrivando persino a diffondere ogni sorta di eresie e fallacie. Fanno di tutto per magnificare e testimoniare la Bibbia, affermando che tutte le opere e le parole di Dio sono contenute in essa e che qualsiasi altra cosa è un’eresia e un tradimento del Signore, inducendo così le persone ad adorare e idolatrare ciecamente la Bibbia. Il loro è un tentativo di usare la Bibbia per tenere i credenti sotto controllo. Si fregiano sempre di assumersi la responsabilità della vita dei credenti, mentre fanno di tutto per impedire loro di ricercare e indagare sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ricorrono persino a tattiche spregevoli come l’interdizione dal servizio e l’espulsione dalla chiesa per minacciarci e spaventarci, per spingerci a rinunciare alla vera via. Preferirebbero vedere le persone abbandonate in un deserto religioso senza l’opera dello Spirito Santo, affinché esse diano loro offerte, provvedano al loro sostentamento e perdano la possibilità di accogliere il ritorno del Signore. Non permettono alle persone di leggere le parole di Dio Onnipotente, di ascoltare la voce di Dio o di rivolgersi a Lui. È una cosa estremamente maligna! Sono i servi malvagi, gli anticristi e i farisei moderni smascherati dall’opera di Dio degli ultimi giorni. Sono demoni che impediscono alle persone di entrare nel Regno dei Cieli. Ho visto il vero volto della loro ipocrisia e ho preso una decisione: in qualunque modo tentino di ostacolarmi o intralciarmi, non mi lascerò mai condizionare da loro e continuerò a pregare Dio e ad affidarmi a Lui, cercando ogni occasione per continuare a condividere il Vangelo con i fratelli e le sorelle che credono veramente nel Signore. In questo modo, le pecore di Dio potranno udire prima la Sua voce, liberarsi dal fuorviamento e dal controllo degli anticristi del mondo religioso e seguire le orme dell’Agnello.


32. Resta fedele alla verità, non all’affetto

di Jiaming, Cina

Un giorno di luglio 2017 ho ricevuto una lettera dalla leader della mia chiesa che affermava che la chiesa stava allontanando i miscredenti e mi chiedeva di scrivere una valutazione sul comportamento di mio fratello. Ero sorpreso e un po’ nervoso. La chiesa stava per allontanare mio fratello? Altrimenti perché mi avrebbero fatto scrivere sul suo comportamento? Sapevo che non leggeva la parola di Dio né partecipava alle riunioni nel suo tempo libero, ma invece era sempre fuori a divertirsi con i suoi amici, seguiva le tendenze mondane e non mostrava alcun interesse per le questioni di fede. Mi aveva detto addirittura di non concentrarmi troppo sulla fede, ma di uscire di più nel mondo, come lui. Ho cercato di condividere con lui sulla parola di Dio, ma non voleva ascoltare e addirittura si irritava, dicendo: “Basta così! Non ha senso che tu mi dica tutte queste cose. Non mi interessa!” Poi se ne andava a letto. I fratelli e le sorelle gli hanno offerto molte volte la condivisione, consigliandogli di leggere la parola di Dio e di andare alle riunioni, ma lui non l’accettava. Ha detto che credere in Dio era molto restrittivo, che doveva sempre trovare il tempo per partecipare alle riunioni e che fin dall’inizio unirsi alla chiesa non era stata nemmeno una sua scelta, lo aveva fatto solo per compiacere nostra madre. Era sempre stato così. A giudicare da ciò, era davvero un miscredente e il suo allontanamento dalla chiesa sarebbe stato in linea con i principi. Tuttavia, eravamo sempre stati uniti. Fin da piccoli, mi metteva sempre da parte del cibo in più, quando aveva qualcosa di buono da mangiare, e mi dava la metà di tutti i soldi che riceveva. Una volta, un insegnante mi ha messo in punizione dopo la scuola e mio fratello si è alterato così tanto che ha pianto. La maggior parte dei fratelli del nostro villaggio non era unita come noi. Pensando a tutto questo, non potevo sopportare di scrivere dei suoi problemi; non volevo rompere il nostro legame. Se fossi stato onesto riguardo al suo comportamento e la chiesa avesse finito per allontanarlo, allora non avrebbe avuto alcuna possibilità di salvezza? Non sarebbe stato crudele e spietato da parte mia? E se avesse scoperto cosa avevo scritto su di lui e non mi avesse più parlato? Ho deciso di scrivere qualcosa di più positivo, dicendo che a volte leggeva la parola di Dio e che, anche se non andava alle riunioni, nel suo cuore credeva ancora in Lui. Ciò gli avrebbe dato un certo margine. Dopo aver letto, la leader avrebbe potuto condividere di più con lui e forse non lo avrebbe allontanato. Eppure, se non fossi stato onesto riguardo al suo comportamento, ciò sarebbe equivalso a mentire e a nascondere la verità, avrebbe ingannato i nostri fratelli e sorelle e intralciato il lavoro della chiesa. Da una parte c’era il lavoro della chiesa, dall’altra mio fratello. Non sapevo da che parte stare. Ero davvero turbata e non riuscivo a calmarmi abbastanza da poter svolgere il mio dovere. Il pensiero di mettere la penna sulla carta e scrivere del suo comportamento mi faceva svuotare la mente; non sapevo da dove cominciare. Più ci pensavo, più mi sentivo perso, così pregavo in silenzio: “Dio, voglio essere imparziale nella valutazione di mio fratello, ma sono vincolato dall’affetto, quindi non posso farlo. Per favore, guidami per non lasciarmi governare dall’affetto nel mio approccio, ma per seguire invece la Tua parola”.

Dopo aver pregato, ho letto questo passaggio della parola di Dio: “Coloro che trascinano i loro figli e familiari totalmente non credenti in chiesa sono tutti estremamente egoisti e ostentano la loro sollecitudine. Tali persone si concentrano solo sull’essere amorevoli, senza considerare se credano o meno, e se quella sia l’intenzione di Dio. C’è chi porta la propria moglie davanti a Dio o trascina i propri genitori davanti a Dio e, indipendentemente dal fatto che lo Spirito Santo sia d’accordo o stia operando in loro, continua ciecamente a ‘reclutare persone di talento’ per Dio. Che beneficio si può mai ottenere dall’estendere la propria sollecitudine a questi non credenti? Seppure tali miscredenti, che sono privi della presenza dello Spirito Santo, si sforzassero di seguire Dio, non potrebbero comunque, contrariamente a quanto si creda, essere salvati. Coloro che possono ricevere la salvezza non sono di fatto così facili da trovare. Le persone che non sono state sottoposte all’opera e alle prove dello Spirito Santo, e non sono state perfezionate dal Dio incarnato, non possono affatto essere rese complete. Tali persone, pertanto, mancano della presenza dello Spirito Santo dal momento stesso in cui cominciano a seguire nominalmente Dio. Alla luce della loro condizione e del loro effettivo stato, semplicemente non possono essere rese complete. Così, lo Spirito Santo decide di non spendere molta energia su di loro, né fornisce loro illuminazione o guida in alcun modo; Egli permette loro semplicemente di seguirLo e alla fine rivela il loro esito – questo è tutto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Leggendo la parola di Dio, ho capito che voler dire cose positive su mio fratello per lasciarlo nella chiesa e dargli una possibilità di salvezza era un mio pio desiderio. La parola di Dio ci dice molto chiaramente che coloro che non seguono veramente Dio, ma credono in Lui solo formalmente, non possono essere salvati. Dio salva solo coloro che amano e accettano la verità. Solo quel tipo di persona può ottenere la presenza e l’opera dello Spirito Santo, comprendere e ottenere la verità e alla fine essere salvato da Dio e sopravvivere ai disastri. In sostanza, i miscredenti provano avversione per la verità. Non potranno mai accettare la verità; a prescindere da quanto a lungo credano, le loro prospettive, la loro visione della vita e i loro valori non cambieranno mai. Sono proprio come i non credenti. Dio non li riconosce e non riceveranno mai l’illuminazione o la guida dello Spirito Santo. Possono seguire fino alla fine, ma non cambieranno mai la loro indole di vita: non possono essere salvati. Pensando al comportamento di mio fratello, lui non amava la verità, provava avversione per essa. Ha riposto i suoi valori nei piaceri mondani proprio come un non credente, non leggendo la parola di Dio o non andando alle riunioni, e sicuramente non svolgendo il suo dovere. Diceva spesso anche: “Credere in Dio è inutile. Non importa se ci credi o no”. Non voleva ascoltare la condivisione di nessuno, lo infastidiva troppo. A giudicare dal comportamento generale di mio fratello, era un miscredente e Dio non lo avrebbe riconosciuto affatto. Non avrebbe mai ottenuto l’opera dello Spirito Santo né avrebbe raggiunto la comprensione della verità. Non importa quanto bene scrivessi di lui per farlo restare nella chiesa, non sarebbe mai stato salvato. Poiché a questo punto avevo già stabilito che era un miscredente, se mi fossi lasciato prendere dall’affetto e lo avessi coperto per farlo restare nella chiesa, non avrei chiaramente violato i principi? Se non avessi scritto in modo corretto e accurato una valutazione su mio fratello basata sui fatti, ma invece avessi fuorviato i miei fratelli e sorelle per tenere nella chiesa una persona che avrebbe dovuto essere allontanata, non sarebbe stato forse ostacolare il lavoro della chiesa? Rendendomi conto di quanto gravi sarebbero state le conseguenze, sapevo di dover rinunciare al mio affetto, seguire i principi e fornire alla chiesa informazioni corrette su mio fratello: solo questo sarebbe stato in linea con le intenzioni di Dio. Consapevole di ciò, ho scritto la valutazione di mio fratello e l’ho consegnata alla leader, con la sensazione di aver finalmente fatto la cosa giusta. Alla fine, secondo i principi, la chiesa lo ha allontanato e sono riuscito ad accettare serenamente quell’esito. Grazie alla guida della parola di Dio, non ho agito secondo il mio affetto proteggendo mio fratello, ma invece l’ho valutato in modo imparziale e obiettivo. Ero molto grato a Dio.

Poi, nel luglio del 2021, la leader della chiesa mi ha chiesto di scrivere una valutazione su mia madre. Ho pensato a come ultimamente non stesse diffondendo il Vangelo secondo i principi, cosa che aveva quasi portato all’arresto di alcuni fratelli e sorelle. Quando gli altri le avevano fatto notare il suo problema, lei non lo aveva accettato e aveva invece battibeccato incessantemente su cosa fosse realmente successo. I fratelli e le sorelle non avevano più osato menzionare nessuno dei suoi problemi, dopo quell’episodio. In realtà, non era né la prima né la seconda volta che mia madre creava problemi. Una volta, durante una riunione, una leader ha chiesto a un’altra sorella di leggere la parola di Dio al posto di mia madre. Mia madre ha cominciato a dire che la leader la stava opprimendo ed era una falsa leader. Una sorella ha notato che stava parlando a voce alta e le ha chiesto di abbassare la voce e di prestare attenzione all’ambiente circostante. Mia madre ha accusato la sorella di aver solo cercato di trovare difetti in lei e le ha detto di non tornare più la volta successiva. Battibeccava all’infinito per ogni piccola cosa ed era una piantagrane durante le riunioni. Era diventata un elemento di disturbo per la vita della chiesa. I fratelli e le sorelle hanno condiviso con lei e l’hanno sfrondata molte volte, sperando che riflettesse e si pentisse, ma lei non lo accettava. Ha persino distorto i fatti, dicendo che aveva detto solo una piccola cosa sbagliata e che la gente ne stava facendo un dramma. Non voleva accettare la verità. Secondo i principi, una persona con un tale comportamento dovrebbe essere isolata per riflettere su sé stessa e per impedire che disturbi e influenzi negativamente le riunioni dei fratelli e delle sorelle. Sapevo di dover scrivere il prima possibile con precisione alla chiesa riguardo al suo comportamento, ma poi ho pensato a quanto odiasse perdere la faccia e a quanto fosse esplosivo il suo carattere. Tendeva a trattare con freddezza chiunque la criticasse. Se avesse saputo che avevo scritto dei suoi problemi, sarebbe stata in grado di sopportarlo? Non sarebbe stato umiliante per lei, se avesse saputo che avevo detto quelle cose sul suo conto? Sarebbe diventata negativa e avrebbe rinunciato alla sua fede? Più ci pensavo, più mi arrabbiavo e continuavo a pensare a tutti i modi in cui mi aveva dimostrato amore e premura in passato. Una volta, quando ero piccolo e avevo la febbre alta nel cuore della notte, lei mi aveva portata in spalle dal medico in un villaggio vicino. La mia febbre era così alta che il medico aveva troppa paura a visitarmi, così quella stessa notte mia madre mi aveva portato ancora più lontano, all’ospedale della città. Mi ha sempre aiutato in tutto nella mia vita, pensando a ogni piccolo dettaglio. Lei mi ha dato alla luce e mi ha cresciuto, ha condiviso con me il Vangelo, mi ha portato davanti a Dio e mi ha sostenuto nel mio dovere. Era così buona con me; se l’avessi esposta non sarebbe stato crudele? Non sarebbe stato doloroso per lei? Se gli altri avessero saputo che avevo personalmente esposto l’intralcio che creava nella vita della chiesa, mi avrebbero criticato per essere stato troppo spietato e freddo nei confronti di mia madre? Avrebbero detto che ero un figlio ingrato e miserabile? Sapevo che mia madre non era una persona che accettava la verità, ma era stata molto premurosa nei miei confronti. Dopotutto, era mia madre. Quindi, nonostante la leader continuasse a insistere affinché scrivessi la sua valutazione, ho continuato a rimandare. In passato eravamo una famiglia di credenti. Cantavamo inni e pregavamo insieme, leggevamo la parola di Dio e parlavamo dei nostri sentimenti. Era un periodo davvero felice e a volte quei ricordi riaffioravano nella mia mente. Ma ora mio fratello era stato allontanato e mia madre rischiava di essere isolata per potersi dedicare alla riflessione su sé stessa. Ero infelice e non sapevo come affrontare la situazione. Non ero dell’umore giusto per svolgere il mio dovere, e non sentivo il fardello di cercare la verità per aiutare fratelli e sorelle con i loro problemi. Mi limitavo a seguire in modo superficiale le riunioni, distratto e incapace di condividere su qualsiasi cosa. Trascorrevo le giornate cavandomela alla meno peggio, soffrendo davvero. Sapevo che il mio stato non era buono, così mi sono presentato davanti a Dio e ho pregato chiedendoGli di guidarmi fuori dalla mia negatività, così da non lasciarmi limitare dall’affetto.

In seguito ho letto la parola di Dio: “Quali questioni sono correlate ai sentimenti? La prima è il modo in cui valuti i tuoi familiari e come tratti le cose che fanno. ‘Le cose che fanno’ qui includono naturalmente intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, giudicare le persone alle loro spalle, impegnarsi in alcune delle pratiche dei miscredenti, e così via. Riesci a trattare queste cose in modo imparziale? Quando è necessario che tu rediga una valutazione sui tuoi familiari, riesci a farlo in modo oggettivo e imparziale, mettendo da parte i tuoi sentimenti? Ciò è correlato al modo in cui tratti i tuoi familiari. Inoltre, nutri sentimenti nei confronti di coloro con cui vai d’accordo o che in precedenza ti hanno aiutato? Sei in grado di considerare le loro azioni e i loro comportamenti in modo obiettivo, imparziale e preciso? Se intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, sarai in grado di segnalarli o esporli prontamente dopo averlo scoperto?” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). “Diciamo, per esempio, che i tuoi parenti o i tuoi genitori siano dei credenti in Dio e, a causa di azioni malvagie, della creazione di disturbi o della loro totale mancanza di accettazione della verità, vengano espulsi. Tuttavia non hai discernimento verso di loro, non conosci il motivo per cui sono stati espulsi, sei estremamente turbato e ti lamenti sempre che la casa di Dio non ha amore e non è giusta con le persone. Dovresti pregare Dio e cercare la verità, poi valutare in base alle parole di Dio che tipo di persone i tuoi parenti siano. Se veramente capisci la verità, sarai in grado di definirli con precisione, e vedrai che tutto ciò che Dio fa è giusto, che Egli è un Dio giusto. Allora, non avrai di che lamentarti, sarai in grado di sottometterti alle disposizioni di Dio, e non cercherai di difendere i tuoi parenti o i tuoi genitori. Qui il punto non è troncare i vostri legami di parentela; è solo determinare che tipo di persone siano e fare in modo che tu abbia discernimento nei loro confronti e sappia perché sono stati eliminati. Se queste cose sono veramente chiare nel tuo cuore, e le tue opinioni sono corrette e in linea con la verità, allora sarai in grado di stare dalla stessa parte di Dio e le tue opinioni sulla questione saranno pienamente compatibili con le parole di Dio. Se non riesci ad accettare la verità o di vedere le persone secondo le parole di Dio, e ancora ti schieri a favore dei legami e delle prospettive della carne quando consideri gli individui, allora non sarai mai in grado di liberarti di questo rapporto di carne e tratterai ancora queste persone come parenti, più intimi anche dei fratelli e delle sorelle nella chiesa, e in tal caso ci sarà una contraddizione, o addirittura un conflitto, tra le parole di Dio e le tue opinioni sulla tua famiglia in tale questione, e in simili circostanze sarebbe impossibile per te stare dalla parte di Dio, e avresti nozioni e fraintendimenti riguardo a Dio. Quindi, per poter raggiungere l’armonia con Dio, le persone devono innanzitutto avere opinioni sulle cose in linea con le parole di Dio; devono essere in grado di guardare le persone e le cose sulla base delle parole di Dio, di accettare il fatto che le parole di Dio sono la verità, e di accantonare le nozioni umane tradizionali. Indipendentemente da quale persona o questione ti troverai ad affrontare, devi essere in grado di mantenere le stesse prospettive e opinioni che ha Dio, e le tue prospettive e opinioni devono essere in armonia con la verità. Così il tuo punto di vista e il modo in cui ti approcci alle persone non saranno ostili a Dio, e saprai sottometterti a Dio ed essere in armonia con Lui. Una persona di questo tipo non potrà mai più opporsi a Dio; sono proprio queste le persone che Dio vuole guadagnare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come individuare la natura essenza di Paolo”). La parola di Dio mi ha aiutato a comprendere che non possiamo valutare le cose o le persone da una prospettiva emotiva. Dobbiamo attenerci alla verità della parola di Dio per discernere la natura essenza di una persona e capire di che tipo di individuo si tratta. Questo è il modo corretto di valutare qualcuno, assicurandoci di non diventare vittime dell’affetto. Ho sempre analizzato la situazione con mia madre da una prospettiva emotiva, pensando al fatto che mi avesse dato alla luce e a come mi amasse e si fosse presa cura di me. Ciò ha reso per me troppo difficile prendere in mano la penna e scrivere una valutazione veritiera. Ma Dio dice che abbiamo bisogno di discernimento sulle persone in base alla loro natura essenza; essere in grado di discernere la loro natura essenza è l’unico modo per liberarci dall’affetto e trattarle in modo equo e secondo i principi. Che tipo di persona era veramente mia madre? Era entusiasta e premurosa verso gli altri nella sua vita quotidiana, ma questo significa solo che era una persona di buon cuore. Si è presa molta cura di me, ma questo significa solo che ha assolto ai suoi doveri di madre. Per natura, tuttavia, era arrogante e non accettava la verità. Diventava severa e opponeva resistenza verso chiunque le facesse notare i suoi problemi o la sfrondasse, si irritava per questo. Quando le cose andavano male, entrava persino in conflitto con gli altri e li tormentava senza sosta, e per loro era limitante. In base al suo comportamento, se avesse continuato a riunirsi con fratelli e sorelle, certamente avrebbe intralciato la vita della chiesa e ostacolato l’ingresso nella vita degli altri. Se fosse stata isolata per riflettere su sé stessa secondo i principi, tutti avrebbero potuto di nuovo avere dei veri e propri incontri, e questa disposizione sarebbe stata per lei un avvertimento. Se avesse davvero riflettuto e imparato a conoscere sé stessa, ciò le sarebbe stato utile nella vita. Ma se avesse opposto resistenza e rifiuto, o se addirittura avesse abbandonato la fede, sarebbe stata smascherata ed eliminata. Allora avrei visto più chiaramente la sua natura, che fosse erbaccia o grano sarebbe stato subito evidente e non avrei avuto motivo di cercare di farla restare nella chiesa. A quel punto ho capito l’intenzione di Dio. Dio ha creato questa situazione sperando che acquisissi discernimento e imparassi a vedere la natura essenza delle persone secondo la Sua parola, così avrei potuto mettere da parte l’affetto nelle mie azioni e trattare le persone secondo i principi.

Dopo questo episodio, ho letto un altro passaggio della parola di Dio: “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei ribelle? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). La parola di Dio mi ha rivelato il mio stato preciso. Sapevo che mia madre credeva in Dio da anni ma che non accettava la verità, e che, quando gli altri cercavano di aiutarla con i suoi problemi, di sfrondarla, lei non riusciva ad accettarlo da Dio. Stava sempre lì a cavillare su ogni piccola cosa e a intralciare la vita della chiesa, fungendo da serva di Satana. Ma non mi sono fatto avanti per smascherarla, ho continuato a nascondere le cose e a proteggerla. Ho pensato che non smascherarla o non scrivere una valutazione veritiera fosse la cosa più coscienziosa da fare. In realtà, stavo dimostrando amore e coscienza per Satana, senza minimamente considerare l’opera della chiesa o i possibili danni all’ingresso nella vita di fratelli e sorelle. Stavo prendendo le parti di Satana e parlando a suo nome. Non era questo ciò che Dio definiva “resistere intenzionalmente a Dio”? Il mio amore era senza principi e non sapevo distinguere il bene dal male: era un amore confuso. Stavo proteggendo mia madre, consentendole di continuare a intralciare la vita della chiesa. Avevo un ruolo nella sua malvagità. Agendo in questo modo, non stavo facendo del male agli altri e a me stessa? Ero accecato dall’affetto, mi paralizzava. La leader mi ha esortata più volte a scrivere una valutazione su mia madre, ma ho continuato a rimandare e a ritardare il lavoro della chiesa. Quando me ne sono reso conto, il mio cuore è stato consumato dal senso di colpa. Non sapevo perché non potevo fare a meno di sentirmi vincolata dall’affetto mentre affrontavo questa situazione. Qual era il vero problema? Sono venuto davanti a Dio per pregare e cercare, chiedendoGli di guidarmi per comprendere i miei problemi.

Ho letto un passaggio della parola di Dio che mi ha aiutato a comprendere meglio me stessa. La parola di Dio dice: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Se un individuo è qualcuno che nega Dio e Gli si oppone, che è maledetto da Dio, ma si tratta di un tuo genitore o parente e, per quanto tu ne sappia, non sembra essere un individuo malevolo e ti tratta bene, allora potresti essere incapace di odiarlo, e potresti persino rimanere in stretto contatto con lui, lasciando invariato il vostro rapporto. Sapere che Dio odia persone di questo tipo ti infastidirà, ma non sarai in grado di stare dalla parte di Dio e respingerla spietatamente. Sei costantemente limitato dai sentimenti, e non riesci a lasciar del tutto andare quella persona. Qual è la ragione? Questo accade perché i tuoi sentimenti sono troppo forti e ti impediscono di praticare la verità. Quella persona è buona con te, quindi non puoi arrivare a odiarla. Potresti riuscirci solo se ti facesse del male. Questo odio sarebbe in linea con le verità principi? Inoltre, sei schiavo delle nozioni tradizionali e pensi che, quando si tratta di un genitore o di un parente, se lo odiassi, saresti disprezzato dalla società e oltraggiato dall’opinione pubblica, e condannato in quanto manchi di devozione verso i tuoi genitori, privo di coscienza e disumano. Pensi che subiresti la condanna e la punizione divina. Anche se vuoi odiare quella persona, la tua coscienza non te lo permette. Perché la tua coscienza si comporta così? Perché una determinata mentalità ti è stata inculcata sin dall’infanzia, attraverso il tuo retaggio familiare, l’educazione impartita dai tuoi genitori e l’indottrinamento da parte della cultura tradizionale. Questa mentalità è radicata molto profondamente nel tuo cuore, e ti porta a credere erroneamente che la pietà filiale sia perfettamente naturale e giustificata e che qualunque cosa venga ereditata dai tuoi antenati sia sempre positiva. L’hai appresa nei primissimi anni di vita e resta quella dominante, costituisce un’enorme pietra d’inciampo e un disturbo alla tua fede e all’accettazione della verità, e ti rende incapace di mettere in pratica le parole di Dio, e di amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia. Tu sai in cuor tuo che la tua vita proviene da Dio, non dai tuoi genitori, e sai anche che i tuoi genitori non solo non credono in Dio, ma Gli si oppongono, che Dio li odia ed è a Lui che dovresti sottometterti, dovresti schierarti al Suo fianco, e invece non riesci proprio a odiarli, neanche se lo vuoi. Non riesci a compiere questo passo, a dominare il tuo cuore, e a praticare la verità. Qual è la radice di ciò? Satana si serve di questo tipo di cultura tradizionale e di nozioni morali per controllare i tuoi pensieri, la tua mente e il tuo cuore, rendendoti incapace di accettare le parole di Dio; queste cose sataniche ti controllano e ti hanno reso incapace di accettare le parole di Dio. Quando vuoi mettere in pratica le parole di Dio, queste cose causano disturbo dentro di te, ti inducono a opporti alla verità e ai requisiti di Dio, e ti privano della forza di liberarti dal giogo della cultura tradizionale. Dopo aver lottato per un po’, giungi a un compromesso: preferisci credere che le nozioni della morale tradizionale siano corrette e in linea con la verità, e così rifiuti o abbandoni le parole di Dio. Non accogli le parole di Dio come verità e non attribuisci alcun valore alla salvezza, sentendo che tu vivi ancora in questo mondo e puoi sopravvivere solo facendo affidamento su queste persone. Incapace di sopportare le recriminazioni della società, piuttosto rinunceresti alla verità e alle parole di Dio, abbandonandoti alle nozioni della morale tradizionale e all’influenza di Satana, preferendo offendere Dio e non mettere in pratica la verità. L’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dalla parola di Dio, ho capito che Egli richiede che amiamo ciò che Lui ama e odiamo ciò che Lui odia. Il Signore Gesù una volta ha anche detto: “Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli? […] chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre” (Matteo 12:48, 50). Dio ama coloro che ricercano la verità e sono capaci di accettarla. Queste sono le uniche persone che dovrei chiamare fratelli e sorelle; gli unici che dovrei amare e aiutare per amore. Coloro che provano avversione per la verità e non la praticano mai sono tutti miscredenti, non fratelli e sorelle. Anche se si tratta dei nostri genitori o parenti, dobbiamo discernerli e smascherarli secondo le verità principi. Ciò non significa che non dovremmo essere filiali nei confronti dei nostri genitori o che non ci prenderemo cura di loro in futuro, ma significa che dobbiamo trattarli in modo razionale ed equo, secondo la loro natura essenza. Eppure “Il sangue non è acqua” e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” erano veleni satanici in cui ero immerso. Non avevo principi nel modo in cui trattavo le persone, e ho sempre protetto e mi sono sempre schierata dalla parte della mia famiglia basandomi sull’affetto. Quando ho scritto la valutazione su mio fratello, sapevo che si era già rivelato un miscredente e che avrebbe dovuto essere allontanato dalla chiesa, ma ero concentrato sui miei affetti e non volevo scrivere la verità. Volevo nascondere i fatti e ingannare fratelli e sorelle. Quando la leader mi ha chiesto di scrivere la valutazione su mia madre, sapevo che lei era un elemento di disturbo per la vita della chiesa e che dovevo scrivere una valutazione accurata e oggettiva per aiutare la leader a smascherarla e limitarla. Ma pensando a lei come a mia madre, e a quanto fosse buona con me, avevo paura che, se avessi scritto onestamente del suo comportamento, mi sarei sentito sempre in colpa e non sarei riuscita a conviverci. Avevo anche paura che gli altri potessero ritenermi spietato e crudele. Pieno di dubbi e timori, continuavo a rimandare. Ho capito che questi veleni satanici erano profondamente radicati nel mio cuore e mi inchiodavano ai miei affetti. Mi avevano reso privo di scrupoli nei rapporti con gli altri e mi avevano impedito di sostenere l’opera della chiesa. Stavo dalla parte di Satana, ribellandomi e opponendo resistenza a Dio. Il fatto era che mia madre e mio fratello erano entrambi miscredenti, e denunciare il loro comportamento era la cosa giusta da fare. Si trattava di proteggere l’opera della chiesa e di seguire le richieste di Dio. Si trattava di amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia, era una testimonianza di pratica della verità. Ma consideravo praticare la verità e smascherare Satana come qualcosa di negativo; lo consideravo spietato, sconsiderato e sleale. Quanto ero confuso! Confondevo il nero con il bianco, il bene con il male. Ero legato ai miei affetti e consumato dalla negatività a causa loro, senza alcuna motivazione a fare il mio dovere. Senza la tempestiva illuminazione e la guida di Dio, i miei affetti mi avrebbero distrutto. Vivere solo con i miei affetti è stata quasi la fine per me. Stavo davvero giocando col fuoco.

In seguito ho riflettuto di più su me stesso e mi sono reso conto che la mia riluttanza a scrivere di mia madre derivava da un altro equivoco, ossia che smascherarla sarebbe stato crudele da parte mia poiché mi aveva cresciuto con tanta gentilezza. Ho letto un brano della parola di Dio che ha cambiato la mia prospettiva su questo argomento. La parola di Dio dice: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente della sua esistenza e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro, perciò spreca la vita da Lui concessagli… Nemmeno uno di questi esseri umani di cui Dio Si prende cura giorno e notte si fa carico di adorarLo. Come da Lui pianificato, Dio continua soltanto a operare sull’uomo, verso il quale non ha alcuna aspettativa. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e l’impaziente sollecitudine con cui attende che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dalla parola di Dio, ho imparato che dall’esterno sembra che mia madre mi abbia partorita e cresciuta e che sia stata lei a prendersi cura di me nella vita. In realtà, però, la fonte della vita umana è Dio, e tutto ciò di cui ho goduto mi è stato donato da Dio. Dio mi ha dato la vita e ha provveduto alla mia famiglia e alla mia casa. Era anche una disposizione di Dio il fatto che mi avesse permesso di sentire la Sua voce e di presentarmi a Lui. Dovrei ringraziare Dio e dovrei praticare la verità in ogni cosa che mi si presenta, per soddisfarLo e ripagare il Suo amore. Non dovrei schierarmi dalla parte della mia famiglia e agire per Satana, ostacolando il lavoro della chiesa. Quando me ne sono reso conto, per me è stata una chiamata d’allarme. Dovevo presentarmi a Dio per pentirmi e non potevo continuare a seguire i miei affetti. Dopodiché ho esposto con cura il comportamento di mia madre, che causava disturbo alla vita della chiesa.

Un mese dopo, sono stata eletta leader della chiesa. Ho scoperto che alcuni membri della chiesa non erano ancora stati in grado di discernere pienamente il comportamento di mia madre. Ho pensato: “Dovrei parlare con loro di come mia madre abbia intralciato la vita della chiesa, affinché possano imparare a discernerla e trattarla secondo le verità principi”. Ma proprio quando stavo per farlo, mi sono sentito in conflitto. Se durante la condivisione e l’analisi i fratelli e le sorelle avessero acquisito discernimento sul comportamento di mia madre l’avrebbero abbandonata? Questo avrebbe turbato mia madre? Sentivo che non riuscivo a dire nulla. Mi sono reso conto di essere di nuovo limitato dall’affetto e mi sono ricordato della parola di Dio che avevo letto in passato, ossia che io devo amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Egli odia. Mia madre ha causato problemi nella vita della chiesa, e questa è una cosa che Dio odia. Non potevo continuare a proteggerla per affetto. Era mia responsabilità esporre e analizzare la situazione, secondo le verità principi, affinché i fratelli e le sorelle potessero acquisire discernimento. Così, ho analizzato e condiviso sul modo in cui mia madre aveva intralciato la vita della chiesa, e gli altri hanno acquisito un po’ di discernimento e hanno appreso alcune lezioni. La maggior parte delle persone ha finito per concordare sul fatto che avrebbe dovuto essere isolata per riflettere su sé stessa. Dopo aver messo in pratica tutto questo, mi sono sentita rilassata e in pace. Ringrazio Dio dal profondo del cuore per la guida e l’illuminazione della Sua parola nell’aiutarmi a comprendere la verità, a trovare i principi da praticare, e a capire come trattare i miei familiari. Altrimenti, sarei ancora limitato dall’affetto e agirei per opporre resistenza a Dio. Queste esperienze mi hanno mostrato che nel trattare le persone e gestire le situazioni all’interno della chiesa, tutto deve essere fatto secondo le verità principi. Solo questo è in linea con la volontà di Dio. È l’unico modo per sentirsi liberi e raggiungere un senso di pace interiore. Dio sia lodato!


33. Ammalarmi di Covid mi ha rivelata

di Jiang Ping, Cina

Negli ultimi anni, con la diffusione della pandemia di coronavirus in tutto il mondo, sempre più persone ne sono state infettate e molte di loro sono morte. Ho pensato tra me e me: “La fine dell’opera di Dio sarà seguita dalla grande calamità, e tutti coloro che fanno del male e si oppongono a Dio sprofonderanno nel disastro e saranno distrutti. Solo coloro che accettano il giudizio e il castigo delle parole di Dio e vengono purificati possono ricevere la protezione di Dio e accedere al Suo regno. Devo intensificare la diffusione del Vangelo, lo svolgimento del mio dovere e preparare più buone azioni. Solo allora otterrò un buon esito e una buona destinazione”. Ho anche pensato: “Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho rinunciato al mio lavoro per diffondere il Vangelo. Sono stata arrestata diverse volte e non ho mai tradito i fratelli e le sorelle o la chiesa. In seguito, ho continuato a diffondere il Vangelo come facevo prima e ho conquistato parecchie persone in questi anni. Anche se ho già 70 anni, sono ancora responsabile dell’opera evangelica di diverse chiese e i loro risultati non sono male. Confido che finché persisterò nell’assolvere bene il mio dovere, Dio mi salverà sicuramente in futuro!” Pensando a questo, gioivo nel cuore ed ero molto attiva nel mio dovere.

Una mattina del dicembre 2022, dopo essermi alzata, mi sentivo un po’ febbricitante, con la gola irritata e la tosse. Recentemente ero stata a contatto con una persona che aveva il Covid, quindi sospettai di essere stata contagiata anche io. Tuttavia, i miei sintomi in quel momento non erano troppo gravi e riuscivo a tollerarli, quindi non la presi troppo sul serio. Dopo aver riposato a casa per un paio di giorni, mi sentivo un po’ meglio. In quel momento ero abbastanza felice, pensando che poiché credevo in Dio e avevo sempre svolto il mio dovere nella chiesa negli anni, Egli mi aveva permesso di riprendermi rapidamente, quindi dovevo soprattutto diffondere il Vangelo e preparare più buone azioni. Inaspettatamente, la mia malattia si aggravò. Un giorno tornai a casa dopo aver diffuso il Vangelo quando all’improvviso tutto il mio corpo diventò debole, mi salì molto la febbre e iniziai ad avere le vertigini. Il giorno successivo avevo ancora la febbre alta che non accennava a diminuire. In quel momento ero un po’ nel panico e pensai: “Quando mi sono ammalata non mi sono lamentata e ho continuato a svolgere il mio dovere come sempre. Avrei dovuto ricevere la protezione di Dio, quindi perché all’improvviso mi sento peggio? Dall’epidemia di coronavirus, molte persone in tutto il mondo sono morte e molte di loro erano anziani. Se continuo a peggiorare, morirò anch’io?” In quei giorni presi delle medicine per abbassare la febbre, ma restò alta. Mi sentivo stanca e tossivo costantemente. Soprattutto quando sentivo di anziani che conoscevo morti a causa del Covid, mi spaventavo e mi preoccupavo, pensando: “L’opera di Dio finirà presto. Se muoio adesso, potrò comunque essere salvata? Tutto quello che ho speso in questi anni sarà sprecato? Ci sono alcune persone nella chiesa che non svolgono alcun dovere; come mai non sono state ancora contagiate? Nel frattempo, ho rinunciato alla famiglia e alla carriera e ho sempre svolto il mio dovere, soffrendo molto e pagando un caro prezzo. Perché Dio non mi ha protetta?” Pensando a questo, non potevo fare a meno di sentirmi abbattuta. Sebbene non dicessi nulla e continuassi a fare il mio dovere, il mio cuore aveva perso vigore e non volevo soffrire né pagare il prezzo per il mio dovere. Quando il leader mi disse che pensava di affidarmi l’incarico dell’opera evangelica di alcune altre chiese, non ero molto contenta. Pensavo fosse più importante mantenermi in buona salute. Se avessi dovuto preoccuparmi di troppe cose, il mio corpo non lo avrebbe tollerato. Inoltre, non mi ero ancora ripresa completamente dalla mia ultima battaglia contro il Covid. Se fossi stata di nuovo contagiata, davvero avrei potuto non farcela. Svolgendo successivamente il mio dovere, ogni volta che avevo i brividi e tossivo, temevo che le cose sarebbero potute peggiorare e spesso ero preoccupata e spaventata. Mi resi conto che il mio stato non era corretto e pregai Dio: “Dio! Tu mi hai permesso di avere questa malattia, ma avanzo delle richieste nei Tuoi confronti e non riesco mai a sottomettermi. Per favore guidami per sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni e per cercare la verità e trarne degli insegnamenti!”

Dopo aver pregato, lessi alcune parole di Dio: “Quando non sono capaci di vedere con chiarezza, comprendere e accettare gli ambienti che Dio orchestra e la Sua sovranità, e di sottomettervisi, e quando affrontano varie difficoltà della loro vita quotidiana, o quando queste difficoltà superano ciò che una persona normale può sopportare, gli individui provano inconsciamente ogni tipo di preoccupazione e ansia, e persino angoscia. Non sanno cosa accadrà domani, o dopodomani, o come staranno le cose tra qualche anno, o cosa riserverà loro il futuro, e quindi si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati per ogni sorta di cose. Qual è il contesto in cui le persone si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per ogni genere di cose? È che non credono nella sovranità di Dio, ossia non sono in grado di crederci e di vederla con chiarezza. Non la capirebbero e non ci crederebbero neanche se la vedessero con i loro occhi. Non credono che Dio detenga la sovranità sul loro destino, non credono che la loro vita sia nelle Sue mani, e quindi nel loro cuore nascono prima la sfiducia e poi il biasimo verso la sovranità di Dio e le Sue disposizioni, e sono incapaci di sottomettersi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). “Chi è malato pensa spesso: ‘Sono determinato a svolgere bene il mio dovere, ma ho questa malattia. Chiedo a Dio di preservarmi dal male e con la Sua protezione non ho nulla da temere. Tuttavia, se prosciugo le mie energie svolgendo i miei doveri, la mia malattia si aggraverà? Cosa farò se si aggraverà davvero? Se dovrò essere ricoverato in ospedale per sottopormi a un’operazione, non avrò i soldi per pagarla; quindi, a meno che non prenda un prestito per pagare le cure, la mia malattia non peggiorerà ulteriormente? In caso si aggravasse davvero molto, morirò? Una morte del genere può essere considerata normale? Se muoio veramente, Dio commemorerà i doveri che ho svolto? Sarò considerato come qualcuno che ha compiuto buone azioni? Otterrò la salvezza?’ […] Ogni volta che pensano a queste cose, una profonda sensazione di angoscia invade loro il cuore. Anche se non smettono mai di svolgere il loro dovere e fanno sempre quello che devono, pensano costantemente alla loro malattia, alla loro salute, al loro futuro, alla loro vita e alla loro morte. Infine, la conclusione a cui arrivano è una pia illusione: ‘Dio mi guarirà, Dio mi proteggerà. Dio non mi abbandonerà e non resterà a guardare senza fare nulla se vedrà che mi ammalo’. Questi pensieri non hanno alcun fondamento, e si potrebbero addirittura definire come una sorta di nozione. Le persone non saranno mai in grado di risolvere le loro difficoltà pratiche con nozioni e fantasie di questo genere, e nel loro intimo si sentono vagamente angosciate, ansiose e preoccupate per la loro salute e le loro malattie; non hanno idea di chi si assumerà la responsabilità di queste cose, né se qualcuno lo farà” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (3)”). Dio ha esposto che le persone non comprendono veramente la Sua onnipotenza e sovranità e temono sempre la morte. Per questo motivo vivono emozioni negative di angoscia e preoccupazione. Il mio stato era esattamente quello che Dio aveva esposto. Dopo aver preso il Covid, all’inizio ero migliorata rapidamente, quindi ero felice e ringraziavo Dio per la Sua cura e protezione. Più tardi, quando le mie condizioni si erano aggravate ed era arrivata la febbre alta, ero spaventata e mi preoccupavo perché essendo anziana sarei potuta morire a causa di questo virus se la mia malattia fosse peggiorata. Vivevo nello scoraggiamento, senza energia nello svolgimento del mio dovere. In particolare, quando il leader volle affidarmi l’incarico dell’opera evangelica di diverse altre chiese, temevo che se il mio dovere fosse stato troppo faticoso, le mie condizioni sarebbero peggiorate e avrei finito per morire di Covid, quindi non osai accettarlo. Spesso vivevo nell’ansia e nella paura durante la malattia, e non avevo il giusto stato d’animo per svolgere il dovere che avrei dovuto assolvere. Dio è il Creatore che detiene la sovranità e controlla ogni cosa. Quando mi ammalo, quando mi riprendo, quando la mia vita terminerà: tutto questo è nelle mani di Dio, e dovrei sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Tuttavia, non avevo fede nella sovranità di Dio né credevo che fosse Lui a controllare tutto, e vivevo sempre nella preoccupazione e nella paura. Ero così stupida! Dio aveva lasciato che soffrissi di questa malattia e dovevo cercare la verità e trarne degli insegnamenti. Se avessi vissuto sempre in questa sensazione di negatività, se un giorno avessi guardato davvero la morte in faccia, mi sarei ancora lamentata, fraintendendo e incolpando Dio e pronunciando perfino parole che si opponevano a Lui e che Egli avrebbe detestato e condannato. Pensando a questo, avevo paura e sentivo anche un senso di urgenza, desiderando ricercare la verità e risolvere questo stato.

Durante la ricerca, lessi un passaggio delle parole di Dio: “Su che base tu, un essere creato, avanzi richieste a Lui? Gli esseri umani non sono qualificati per avanzare richieste a Dio. Non vi è nulla di più irragionevole che avanzare richieste a Dio. Egli farà ciò che deve fare, e la Sua indole è giusta. La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. […] Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi resi conto che in passato non avevo veramente compreso l’indole giusta di Dio. Avevo sempre pensato che, dal momento che mi ero spesa per Dio nello svolgimento del mio dovere, avrei dovuto ricevere la Sua cura e protezione e non avrei dovuto far fronte alla malattia o addirittura alla morte. Pensavo che questa fosse la giustizia di Dio. Sotto l’influenza di questa visione errata, avevo sempre pensato che, poiché credevo in Dio da molti anni, avevo sofferto molto, pagato un prezzo alto e perfino perseverato nel mio dovere dopo aver preso il Covid, Dio mi avrebbe tenuta al sicuro o mi avrebbe aiutata a riprendermi dalla malattia il più rapidamente possibile. Tuttavia, quando le cose non andavano come mi aspettavo, fraintendevo e mi lamentavo di Dio, e svolgevo il mio dovere senza energia. Soprattutto quando vedevo che alcuni fratelli e sorelle che non avevano svolto alcun dovere non avevano preso il Covid mentre io che mi ero sempre spesa con entusiasmo e avevo assolto il mio dovere ero stata contagiata, sentivo che questo fosse immeritato e pensavo che Dio fosse ingiusto, non dedicandomi più al mio dovere e perfino non essendo disposta a supervisionare il lavoro di qualche altra chiesa. Inizialmente pensavo che, dopo aver creduto in Dio per anni e aver sempre perseverato nel mio dovere, avessi guadagnato un po’ di sottomissione nei confronti di Dio, ma dopo aver visto la morte in faccia, la mia ribellione e resistenza erano state rivelate e non avevo mostrato alcuna sottomissione. Avevo goduto così tanto dell’irrigazione e della disposizione di moltissime Sue parole; svolgere il mio dovere e spendere un po’ me stessa erano cose che avrei dovuto fare. Tuttavia, ero arrivata al punto di usarle per condurre affari e compiere transazioni con Dio, lamentandomi di Lui quando i miei desideri non erano soddisfatti. Ero davvero così irragionevole! Dio è il Creatore; qualunque Sua azione e in qualunque modo tratti le persone, tutto è giusto e tutto porta in sé la Sua volontà. Non dovevo giudicare le cose che Dio fa in base alle mie nozioni e fantasie. Pensai a un passaggio delle parole di Dio: “Non è sciocco provare angoscia, ansia e preoccupazione per le cose che non si possono decidere da sé? (Sì.) Le persone dovrebbero adoperarsi per risolvere le cose che possono risolvere da sole, e dovrebbero aspettare Dio per quelle che non possono fare da sé; dovrebbero sottomettersi in silenzio e chiedere a Dio di proteggerle; è questa la mentalità che dovrebbero avere. Quando davvero contraggono una malattia e si trovano di fronte alla morte, dovrebbero sottomettersi e non lamentarsi né ribellarsi contro Dio o pronunciare parole di bestemmia o di attacco nei Suoi confronti. Dovrebbero invece assumere la posizione di esseri creati e sperimentare e apprendere tutto ciò che viene da Dio; non dovrebbero cercare di scegliere da sé” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (4)”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi ero sentita ancora più piena di rimorsi e umiliata. Ero così lontana dal soddisfare le richieste di Dio. La mia salute, la mia morte e tutto il resto erano state orchestrate da Dio. Se il Covid mi avesse tolto la vita, sarebbe stato consentito da Dio, e sia che io fossi vissuta o fossi morta, avrei dovuto sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Questa era la quantità minima di ragione che un essere creato avrebbe dovuto possedere. Quindi mi inginocchiai e pregai Dio: “Dio, sono così ribelle! Che la mia malattia migliori o meno, sono disposta a sottomettermi alle Tue disposizioni. Non mi lamenterò più di Te e non Ti farò richieste irragionevoli”.

Poi riflettei su me stessa, pensando: “Quando non devo affrontare malattie o disastri, posso essere attiva nel mio dovere e condividere spesso con fratelli e sorelle sul fatto che qualunque cosa ci accada, dobbiamo sempre sottometterci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Allora perché avevo frainteso e mi ero lamentata di Dio quando la mia malattia era peggiorata, perdendo anche l’energia per compiere il mio dovere? Perché ho rivelato questa ribellione e resistenza?” Durante la ricerca, lessi alcune parole di Dio: “Prima di decidere di svolgere il loro dovere, nel profondo del cuore gli anticristi traboccano di aspettative verso le loro prospettive, verso il guadagno di benedizioni, una buona destinazione e persino una corona, e nutrono la massima fiducia verso l’ottenimento di queste cose. Vengono nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni e aspirazioni. Allora, lo svolgimento del loro dovere contiene la sincerità, la fede autentica e la lealtà richieste da Dio? A questo punto, non è ancora possibile vedere la loro lealtà, la loro fede e la loro sincerità autentiche, perché prima di svolgere il loro dovere tutti nutrono una mentalità interamente transazionale; tutti decidono di svolgerlo spinti dagli interessi e basandosi anche sul presupposto delle loro ambizioni e dei loro desideri strabordanti. Qual è l’intenzione degli anticristi nell’assolvere il loro dovere? È stringere un accordo, fare uno scambio. Si potrebbe dire che queste sono le condizioni che pongono per assolvere un dovere: ‘Se svolgo il mio dovere, allora devo ottenere benedizioni e avere una buona destinazione. Devo ottenere tutte le benedizioni e i benefici che Dio ha detto essere preparati per l’umanità. Se non posso ottenerli, allora non farò questo dovere’. Entrano nella casa di Dio per svolgere il loro dovere con tali intenzioni, ambizioni e desideri. Sembra che abbiano un po’ di sincerità e naturalmente, nel caso di coloro che sono nuovi credenti e stanno appena iniziando a svolgere il loro dovere, lo si può anche definire entusiasmo. Ma non ci sono né fede autentica né lealtà in questo; c’è solo quel grado di entusiasmo. Non può essere chiamata sincerità. A giudicare da questo atteggiamento che gli anticristi hanno nei confronti dell’assolvimento del loro dovere, si tratta di qualcosa di completamente transazionale e pieno dei loro desideri di benefici come guadagnare benedizioni, entrare nel Regno dei Cieli, ottenere una corona e ricevere ricompense. Dunque dall’esterno sembra che molti anticristi, prima di essere espulsi, stiano svolgendo il loro dovere e abbiano persino fatto più rinunce e sofferto di più di una persona comune. Ciò che spendono e il prezzo che pagano sono pari a quelli di Paolo, e non si affannano nemmeno meno di lui. È una cosa che tutti possono vedere. In termini di come si comportano e della loro volontà di soffrire e di pagare un prezzo, non è che non dovrebbero ricevere nulla. Tuttavia, Dio non considera una persona in base al suo comportamento esteriore, ma in base alla sua essenza, alla sua indole, a ciò che rivela, alla natura e all’essenza di ogni singola cosa che fa. Quando le persone valutano e trattano gli altri, classificano chi sono solo in base al loro comportamento esteriore, a quanto soffrono e al prezzo che pagano, e questo è un grave errore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Attraverso ciò che Dio aveva esposto, avevo finalmente capito che svolgendo il mio dovere e spendendomi con entusiasmo in questi anni, non stavo veramente tenendo conto della volontà di Dio e non stavo facendo il mio dovere di essere creato, né ciò derivava dalla mia sincerità o lealtà verso Dio. Piuttosto, avevo trasformato il mio dovere in uno strumento e in una merce di scambio utilizzati per soddisfare il mio desiderio di ottenere benedizioni, agendo in modo da poter sopravvivere in futuro e godere di benedizioni eterne. Vedendo che le catastrofi si succedevano una dopo l’altra e che l’opera di Dio era quasi finita, mi ero congratulata con me stessa pensando che poiché avevo rinunciato a me stessa, mi ero spesa per Dio e avevo svolto il mio dovere, avrei sicuramente ricevuto la Sua protezione e finito per sopravvivere. Tuttavia, quando avevo preso il Covid e le mie condizioni erano peggiorate, temevo che essendo anziana sarei potuta morire a causa di questo virus, così mi ero scoraggiata, ero rimasta delusa e avevo perso la fede. Avevo perfino cominciato a usare il mio cosiddetto capitale per ragionare con Dio, pensando che, poiché avevo sofferto così tanto per svolgere il mio dovere e avevo prodotto risultati nel diffondere il Vangelo, Dio avrebbe dovuto proteggermi. Quando i miei desideri stravaganti non furono soddisfatti, avevo pensato che Dio non mi stesse proteggendo e mi stesse trattando ingiustamente, e non avevo energia sufficiente per svolgere il mio dovere. Quando i fatti furono rivelati, alla fine capii che da quando avevo iniziato a credere in Dio, lo avevo fatto per ottenere benedizioni. Ripetevo più e più volte di credere in Dio e che compiere il mio dovere fosse perfettamente naturale e giustificato, ma in realtà stavo usando e ingannando Dio. Ero davvero così egoista e propensa all’inganno! Pensai a Paolo, che aveva attraversato gran parte dell’Europa diffondendo il Vangelo durante l’Età della Grazia, sopportando molte sofferenze e convertendo molte persone. Tuttavia, il suo impegno e la sua sofferenza erano finalizzati a poter entrare nel Regno dei Cieli e ottenere ricompense. Era transazionale e ingannevole, e non solo Dio disapprovava il suo spendersi, ma lo detestava enormemente. Alla fine, invece di essere benedetto da Dio, Paolo fu punito. L’indole di Dio è giusta e santa, e quando Egli determina il nostro esito e la nostra destinazione non giudica in base a quanto soffriamo e lavoriamo in superficie, o alla buona condotta che dimostriamo. Si basa piuttosto sull’ottenimento della verità e sulla trasformazione della nostra indole. Se avessi sempre voluto ottenere un buon esito e una buona destinazione in cambio di correre qua e là e spendere me stessa, senza perseguire la verità o purificare la mia corruzione, allora il mio esito sarebbe stato lo stesso di Paolo: sarei stata eliminata da Dio e punita. Il fallimento di Paolo serve da promemoria e da avvertimento! Poi, ho pensato a come Dio mette tutto il Suo cuore nel salvare l’umanità, spendendo tutti i Suoi sforzi e pagando tutti i prezzi, tutto senza mai chiedere o pretendere nulla da noi. Dio è così altruista! Nel frattempo, avevo goduto di tutto ciò che Dio mi aveva concesso senza mai considerare le Sue intenzioni. Avevo persino compiuto transazioni con Dio mentre svolgevo il mio dovere allo scopo di ricevere una buona destinazione. Ero davvero così egoista e spregevole! Consideravo Dio come qualcuno da usare e ingannare. Dato il modo in cui mi ero spesa, come poteva Dio non detestarlo e odiarlo? Comprendendo ciò, mi ero sentita piena di rimorsi e in debito con Dio, e nel mio cuore Lo avevo pregato, affermando di non voler più compiere transazioni con Lui per ottenere benedizioni e che invece desideravo perseguire adeguatamente la verità, compiere il mio dovere di essere creato e soddisfarLo.

Successivamente lessi un altro passaggio delle parole di Dio che avevo trovato piuttosto commovente. Dio Onnipotente dice: “Qualsiasi dovere un individuo svolga è la cosa più giusta che possa fare, la cosa più bella e giusta tra gli esseri umani. In quanto esseri creati, le persone dovrebbero svolgere il loro dovere, e solo allora possono ricevere l’approvazione del Creatore. Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. Sulla terra, solo il gruppo di persone che svolge veramente e sinceramente il dovere di un essere creato è quello che si sottomette al Creatore. Questo gruppo non segue le tendenze mondane; si sottomette alla direzione e alla guida di Dio, ascolta solo le parole del Creatore, accetta le verità espresse dal Creatore e vive secondo le parole del Creatore. Questa è la testimonianza più autentica, la più clamorosa, ed è la migliore testimonianza di fede in Dio. Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o memorabile: è qualcosa di positivo. […] Quando un individuo si presenta davanti al Creatore, in quanto essere creato dovrebbe svolgere il proprio dovere. Questa è una cosa molto giusta da fare ed egli dovrebbe adempiere a questa responsabilità. Sulla base del fatto che gli esseri creati assolvono i loro doveri, il Creatore ha svolto un’opera ancora più grande tra gli uomini, e ha compiuto un’ulteriore fase della Sua opera nelle persone. E di quale opera si tratta? Egli fornisce agli esseri umani la verità, permettendo loro di acquisirla da Lui mentre svolgono i loro doveri, e quindi di liberarsi della loro indole corrotta e di essere purificati. In tal modo, essi giungono a soddisfare le intenzioni di Dio e a intraprendere la retta via nella vita e, infine, sono in grado di temere Dio e fuggire il male, di ottenere la completa salvezza e di non essere più soggetti alle afflizioni di Satana. Questo è l’effetto che Dio vuole che gli esseri umani in definitiva ottengano svolgendo i loro doveri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dopo aver letto le parole di Dio, capii che gli esseri creati che assumono i loro doveri di fronte al Creatore sono la cosa più significativa e più bella che ci sia. È come quando i figli sono devoti ai loro genitori: è una responsabilità e un obbligo a cui le persone devono adempiere senza alcuna transazione o richiesta di sorta. Cosa ancora più importante, nello svolgimento dei nostri doveri Dio delinea varie circostanze che rivelano la nostra corruzione e le nostre mancanze, permettendoci di cercare la verità, comprendere noi stessi, risolvere la nostra indole corrotta, giudicare le persone e le cose in base alle Sue parole, non soffrire più la corruzione e il danno causati da Satana, e alla fine raggiungere la salvezza: questa è la volontà di Dio. Nel corso degli anni ero stata arrestata più volte dalla polizia e, nel mezzo del mio dolore, erano state le parole di Dio a illuminarmi e guidarmi, dandomi fede e forza e permettendomi di superare la crudeltà di quei demoni. Inoltre, quando mi esaltavo e mi mettevo in mostra svolgendo il mio dovere, rivelando un’indole arrogante, Dio dava origine alle circostanze per castigarmi e disciplinarmi. Attraverso ciò che le Sue parole esponevano, avevo acquisito una certa comprensione di me stessa ed ero stata in grado di pentirmi prontamente dinanzi a Lui. Tutto questo era la salvezza di Dio! Dio aveva profuso così tanti sforzi su di me, eppure non avevo perseguito la verità né ripagato il Suo amore concentrando la mia mente solo sulle benedizioni quando svolgevo il mio dovere. Non avevo davvero alcuna coscienza. Quando stavolta mi ero ammalata, dopo aver ricercato la verità e riflettuto su me stessa, alla fine avevo visto chiaramente lo spregevole motivo che in tutti questi anni mi aveva spinta a svolgere il mio dovere solo per ottenere le benedizioni, acquisendo anche una certa comprensione della mia indole corrotta. Tutto questo era Dio che mi salvava. Ora Lui mi aveva concesso il respiro e mi aveva lasciato vivere, e questa era la Sua misericordia e grazia. Dovevo rinunciare alla mia intenzione di ottenere benedizioni e svolgere bene il mio dovere.

Poi lessi altre parole di Dio: “Per qualunque persona nata in questo mondo, la nascita è necessaria e la morte inevitabile; nessuno può trascendere questo andamento delle cose. Se si desidera abbandonare questo mondo senza dolore, se si vuole essere in grado di affrontare l’ultimo momento decisivo della vita senza alcuna riluttanza o preoccupazione, l’unico modo è non lasciare rimpianti. L’unica maniera per andarsene senza rimpianti è conoscere la sovranità del Creatore, la Sua autorità, e sottomettersi a esse. Soltanto in questo modo si può stare lontani dai conflitti umani, dal male, dalla schiavitù di Satana, e soltanto in questo modo si può vivere una vita come quella di Giobbe, guidata e benedetta dal Creatore, una vita libera ed emancipata, piena di valore e di significato, onesta e sincera. Soltanto in questo modo ci si può sottomettere, come Giobbe, alle prove e alle privazioni da parte del Creatore, alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Soltanto in questo modo si può adorare il Creatore per tutta la vita e ottenere la Sua lode, come fece Giobbe, udire la Sua voce, vederLo apparire. Soltanto in questo modo si può vivere e morire felicemente, come Giobbe, senza dolore, senza preoccupazioni, senza rimpianti. Soltanto in questo modo si può vivere nella luce, come Giobbe, e superare ogni momento decisivo della vita nella luce, completare tranquillamente il proprio viaggio nella luce, portare a termine efficacemente la propria missione – sperimentare, apprendere e arrivare a conoscere la sovranità del Creatore come esseri creati – e morire nella luce e, dopo, stare per sempre al Suo fianco come esseri umani creati, elogiati da Lui” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore fu molto più gioioso. Prima avevo sempre pensato che, poiché ero anziana e la mia malattia si stava aggravando, avrei rischiato di perdere la vita in qualsiasi momento e che se fossi morta di Covid non avrei avuto un buon esito né una buona destinazione. Dalle parole di Dio, capii che di fatto tutti sarebbero morti, ma la morte delle persone ha nature diverse. La morte di alcune persone dimostra che sono state rivelate ed eliminate da Dio, mentre i corpi di altri potrebbero essere morti in superficie, ma le loro anime potrebbero essere state salvate. Prendiamo Giobbe, per esempio, che aveva vera fede in Dio e fu capace di lodare il Suo nome anche in mezzo alle prove e di avere davanti a Lui una vera testimonianza, completando la sua missione di essere creato. Quando Giobbe morì, non aveva ansie né paure, anzi era soddisfatto e grato quando lasciò il mondo. Il suo corpo era morto, ma la sua anima era stata salvata. C’era anche Pietro, che per tutta la sua vita aveva perseguito l’amore e la soddisfazione di Dio e seppe sottomettersi fino alla morte di fronte alle prove e alle afflizioni. Alla fine fu crocifisso a testa in giù per Dio, rendendo una buona testimonianza e ottenendo la Sua approvazione. Adesso avevo capito che la morte del proprio corpo non significa avere un esito e una destinazione negativi. Ciò che conta è se si è in grado di perseguire la verità e adempiere al proprio dovere di essere creato durante la vita. Questa è la vera chiave per determinare se qualcuno alla fine avrà un buon esito e una buona destinazione. Ciò che dovevo fare era restare salda nella mia posizione di essere creato e sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Finché ero in vita, dovevo confidare in Dio e compiere bene il mio dovere, perseguendo la verità e agendo secondo i principi nello svolgimento del mio dovere, adempiendo adeguatamente al mio compito e confortando il cuore di Dio. Comprendendo ciò, mi sentivo molto più tranquilla e non ero più vincolata dalla mia malattia. Ciò che non mi aspettavo era un miglioramento delle mie condizioni diversi giorni dopo.

Questa esperienza del Covid mi ha aiutata a capire che avevo visioni errate nella mia fede, che stavo facendo tutto per ottenere benedizioni e compiere transazioni con Dio. Essere stata in grado di abbandonare il mio desiderio di ottenere benedizioni e di chiarire le motivazioni che mi spingevano a compiere il mio dovere era il modo di Dio per salvarmi.


34. Cosa cela l’essere negativi e svogliati nei propri doveri?

di Dong Xun, Cina

Un giorno, nel 2021, la leader mi ha affidato la responsabilità di alcuni incontri di gruppo. Dopo un po’ di pratica, sono arrivata a comprendere alcuni princìpi e a discernere in parte i vari stati che le persone attraversano. Sentivo che quel dovere mi stava aiutando a comprendere molte verità e a progredire rapidamente. Ma poi la polizia ha iniziato a pedinare il diacono degli affari generali e lei non poteva avere alcun contatto con gli altri, così la leader mi ha assegnata agli affari generali. In quel periodo, fratelli e sorelle venivano arrestati uno dopo l’altro. C’erano molte cose di cui occuparsi, come il trasporto dei libri, la ricerca di nuove case di accoglienza per i fratelli e le sorelle, e così via. Ero praticamente ogni giorno fuori a organizzare tutte queste cose. Dopo un po’, non ho potuto fare a meno di sentirmi contrariata e scontenta. Mi sembrava che fosse solo una sfacchinata e che, passando tutto il tempo in giro, non potessi acquisire la verità. Avanti di quel passo, sarei stata salvata? Ho iniziato a provare ostilità per il lavoro degli affari generali e non volevo più svolgerlo.

Diverse volte ho visto fratelli e sorelle condividere in riunione quando lasciavo delle cose a casa di chi la ospitava. Sentivo come se stessi subendo un vero torto e mi ero persino lamentata della leader. Perché mi aveva messa a capo degli affari generali? Loro erano insieme a condividere sulla verità, imparando così tanto e crescendo rapidamente, mentre io sbrigavo solo delle commissioni: come potevo acquisire la verità? Senza la verità, non avrei avuto la vita e non avrei potuto essere salvata. Non era per me una perdita? Più ci pensavo, più mi arrabbiavo e perdevo motivazione nel mio dovere. Una volta, ho scoperto un rischio per la sicurezza a casa di una sorella, e i libri dovevano essere spostati in un luogo sicuro il prima possibile. Mi sono chiesta: “Perché ci sono così tanti compiti generali? Occupano tempo ed energia, ma non fanno acquisire la verità. Non sto facendo tutto questo per niente?” A vederla in quel modo, non volevo occuparmene. Ma la situazione era urgente, così sono dovuta andare ad aiutare a spostare i libri. Inaspettatamente, appena abbiamo finito è successo qualcosa in un’altra casa dove erano conservati dei libri. Per spostare quei libri si è ripetuto lo stesso processo di organizzazione e impacchettamento, e dopo un’intera giornata di lavoro ero colma di lamentele. Quando sono arrivata a casa stanca, la leader e il diacono dell’irrigazione erano occupate in una discussione di lavoro. La leader mi ha chiesto: “Non dovevi solo portare una sorella in una nuova casa di accoglienza? Perché ci è voluto tutto il giorno?” Mi sono sentita molto offesa da queste sue parole. Erano tutti lì a condividere sulla verità e i principi, mentre io ero fuori a correre di qua e di là. Cosa avrei potuto guadagnare occupandomi solo degli affari generali? Per quanto potessi fare, non avrei finito per essere al massimo una operaia? Non sarebbe stato meraviglioso poter stare in casa a leggere le parole di Dio, riunirmi e condividere con tutti, discutendo di lavoro? Sarebbe stato più facile e avrei potuto acquisire la verità, così in futuro sarei stata salvata. Pensarci mi infastidiva sempre più, e alla fine mi sentivo negativa e completamente sfinita. Continuavo a rimuginarci sopra: perché ero responsabile degli affari generali? Dio voleva che fossi una operaia? Avanti di quel passo, sarei stata utile solo per le commissioni? Cosa avrei potuto guadagnare?

Il giorno dopo, c’erano molti compiti generali di cui occuparsi e non sono riuscita a trattenere le mie lamentele. La leader ha notato che ero in un cattivo stato e mi ha richiamata a riflettere su me stessa e a trarne un insegnamento. È stato un po’ un campanello d’allarme per me. In quel periodo in cui gestivo gli affari generali, eseguivo il lavoro, ma dentro di me provavo ostilità. Ero scontenta, volevo scegliere io quali doveri compiere. Pensavo addirittura che Dio fosse ingiusto con me. Mi sono resa conto di trovarmi in uno stato pericoloso. Non potevo continuare a opporre tanta resistenza. Dovevo ricercare la verità e pentirmi davanti a Dio.

Ho letto qualcosa nelle parole di Dio: “I principi che devi capire e le verità che devi mettere in pratica sono gli stessi, indipendentemente dal dovere che svolgi. Che ti venga chiesto di essere un capo o un collaboratore, o che tu stia cucinando delle pietanze per gli ospiti, o che ti venga chiesto di occuparti di alcuni affari esterni o di svolgere qualche lavoro manuale, le verità principi che vanno osservate nello svolgimento di questi diversi doveri sono le stesse, cioè devono basarsi sulla verità e sulle parole di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). “Molti non sanno con chiarezza cosa significhi essere salvati. Alcuni sono convinti che, se si crede in Dio da molto tempo, è probabile che si sarà salvati. Altri credono che se si capiscono molte dottrine spirituali è probabile che si sarà salvati, mentre altri ancora pensano che i leader e i lavoratori saranno certamente salvati. Queste sono tutte nozioni e fantasie umane. La chiave di tutto è che la gente deve capire cosa vuol dire salvezza. Essere salvati significa principalmente essere liberati dal peccato, liberati dall’influenza di Satana e volgersi sinceramente a Dio e sottometterGlisi. Cosa dovete possedere per essere liberi dal peccato e dall’influenza di Satana? La verità. Per sperare di acquisirla, le persone devono munirsi di molte parole di Dio e saperle sperimentare e praticare, in modo da poter comprendere la verità ed entrare nella verità realtà. Solo allora potranno essere salvate. La possibilità di essere salvati non dipende affatto da quanto a lungo si creda in Dio, quanta conoscenza si detenga, che si possiedano talenti o punti di forza o quanto si soffra. L’unica cosa che è in diretta relazione con la salvezza è la capacità di acquisire o meno la verità. Quindi, quante verità hai veramente compreso oggi? Quante delle parole di Dio sono diventate la tua vita? Tra tutti i requisiti di Dio, in quale hai ottenuto l’ingresso? Durante i tuoi anni di fede in Lui, quanto sei entrato nella realtà della Sua parola? Se non lo sai o se non hai avuto accesso alla realtà di nessuna delle parole di Dio, allora, francamente, per te non c’è speranza di salvezza. Non hai alcuna possibilità di essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dalla lettura delle parole di Dio ho capito che, si tratti di irrigazione o di affari generali della chiesa, sono doveri che dovremmo svolgere. Dio spera che nel compiere il nostro dovere perseguiamo la verità e otteniamo ingresso nella vita. I nostri doveri possono anche essere diversi, ma le verità princìpi che pratichiamo nei nostri doveri sono le stesse. Tutti noi manifestiamo corruzione, indipendentemente dal dovere che svolgiamo. Purché ricerchiamo la verità quando manifestiamo corruzione, poi ci pentiamo e cambiamo, possiamo progredire nella vita. Allora possiamo acquisire la verità ed essere salvati. Ma se quando accade qualcosa non impariamo nessuna lezione, o se quello che facciamo non è legato alla pratica della verità o al cambiamento della nostra indole, allora Dio lo vede come un semplice lavoro e non acquisiremo la verità, né tanto meno la salvezza di Dio. Ma io credevo erroneamente di non poter acquisire la verità gestendo gli affari generali, e che, per quanto facessi, sarei stata al massimo una operaia. Credevo che, essendo leader o capogruppo, condividendo sulla verità e sostenendo gli altri, leggendo le parole di Dio e condividendo al riguardo ogni giorno, si progredisse rapidamente nella vita e si potesse acquisire la verità ed essere salvati. Non era ridicolo da parte mia? Di fatto, chi persegue realmente la verità può imparare dalle cose che affronta, indipendentemente dal dovere che svolge, e poi ottenere guadagni reali. Proprio come nei video di testimonianza esperienziale che ho visto. Alcuni fratelli e sorelle si occupano di affari generali, ma sono in grado di adoperarsi per mettere in pratica le parole di Dio, ricercare la verità ed eliminare la loro corruzione dopo che è stata smascherata. Sanno cambiare dopo un’esperienza e sono in grado di condividere la loro testimonianza reale. E ci sono alcuni leader che spesso leggono le parole di Dio agli altri e li aiutano a risolvere i loro problemi, ma non mettono in pratica ciò che predicano, parlano solo di dottrina, e alla fine vengono smascherati e scacciati. Queste cose accadono davvero, non è così? Dio non fa favoritismi perché le persone compiono doveri diversi. Coloro che non perseguono la verità sono quelli che offrono manodopera. Chi persegue la verità raccoglie frutti da qualsiasi dovere. Dio è giusto e non favorisce nessuno. Ma io ero ancorata alle mie visioni sbagliate e volevo scegliere quali doveri compiere. Mi opponevo a gestire gli affari generali, non volevo farlo. Mi ero persino formata dei pregiudizi nei confronti della leader, infastidita perché mi aveva assegnato quel lavoro. Non ricercavo la verità. Manifestavo corruzione, ma non riflettevo su me stessa e non la eliminavo. Eppure ero negativa, mi lamentavo e davo la colpa agli altri. Credevo che Dio mi stesse solo facendo offrire manodopera. Non lo stavo forse fraintendendo? Ero in un ambiente molto reale, ma non ne traevo degli insegnamenti. Ero piena di lamentele. Che cosa irragionevole. Se avessi continuato così, senza acquisire alcuna verità, sarei diventata una vera e propria operaia. Ero stata assegnata agli affari generali, ma non ero in grado di accettarlo da Dio e di sottomettermi. Non riuscivo a risolvere i miei problemi, figuriamoci quelli dei miei fratelli e sorelle. Eppure volevo svolgere il lavoro di irrigazione in quelle condizioni! Non era irragionevole? Ho pensato a una cosa che ha detto Dio: “In definitiva, che le persone possano o meno ottenere la salvezza non dipende dal dovere che svolgono, ma dal fatto che siano o no in grado di comprendere e ottenere la verità, e dal fatto che sappiano o meno, alla fine, sottomettersi completamente a Dio, porsi alla mercé delle Sue disposizioni, non preoccuparsi del proprio futuro e destino, e diventare esseri creati all’altezza dei requisiti. Dio è giusto e santo, e questi sono i criteri dei quali Egli Si serve per valutare l’intera umanità. Sono criteri immutabili, e devi ricordartelo. Scolpisci questi criteri nella tua mente, e in qualunque momento non pensare di trovare qualche altra strada per perseguire qualcosa di irreale. I requisiti e i criteri che Dio ha per tutti coloro che vogliono ottenere la salvezza sono immutabili per l’eternità. Rimangono gli stessi, chiunque tu sia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo le parole di Dio ho capito che, sia che si gestiscano gli affari generali o che si presti servizio come leader, la chiave è perseguire la verità mentre si compie il proprio dovere. Le persone che possono essere salvate sono quelle che sanno ricercare la verità negli ambienti predisposti da Dio e comprendere sé stesse, pentirsi e cambiare. Capire questo mi ha illuminato il cuore.

In seguito, ho ricominciato a riflettere. Perché ero così arrabbiata e restia a lavorare quando sono stata assegnata agli affari generali? Ho letto queste parole di Dio: “L’aspetto più triste della fede in Dio del genere umano è che l’uomo svolge la propria gestione nel mezzo dell’opera di Dio e non si cura affatto della gestione divina. Il più grande fallimento dell’uomo sta nel fatto che, mentre cerca di obbedire a Dio e di adorarLo, egli si fabbrica la propria destinazione ideale ed escogita come ricevere la più grande delle benedizioni e la migliore destinazione possibile. Anche se le persone comprendono quanto sono meschine, odiose e patetiche, quante sono pronte ad abbandonare i loro ideali e le loro speranze? E chi è in grado di fermare i propri passi e di smettere di pensare solamente a sé stesso? Dio ha bisogno di persone che collaborino strettamente con Lui per portare a termine la Sua gestione. Egli necessita di uomini che si sottomettano a Lui dedicandosi anima e corpo all’opera della Sua gestione. Non ha bisogno di persone che tendono le mani per elemosinare da Lui ogni giorno, tanto meno di gente che dà una piccola cosa e poi aspetta di essere ricompensata. Dio disprezza coloro che danno un misero contributo e poi dormono sugli allori. Egli detesta le persone insensibili che sono infastidite dalla Sua opera di gestione e vogliono solamente parlare di andare in cielo e di ottenere benedizioni. Egli prova un disgusto ancora maggiore nei confronti di coloro che approfittano dell’opportunità offerta dall’opera che Egli compie nel salvare il genere umano. Ciò accade perché queste persone non si sono mai interessate di ciò che Dio desidera realizzare e ottenere tramite la Sua opera di gestione. Si preoccupano solamente di come possono usare l’opportunità offerta dall’opera di Dio per ottenere benedizioni. Sono incuranti del cuore di Dio, essendo totalmente prese dalle loro prospettive e dal loro destino. Coloro che provano fastidio per l’opera di gestione di Dio e non si interessano minimamente a come Dio salva il genere umano e alle Sue intenzioni, fanno solo ciò che li soddisfa in un modo che è staccato dall’opera di gestione di Dio. Il loro comportamento non viene né ricordato né approvato da Dio, e tantomeno visto da Lui di buon occhio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Le parole di Dio hanno rivelato il mio stato. Ero riluttante a gestire gli affari generali perché non avevo la giusta motivazione nel mio dovere. Lo svolgevo per essere benedetta, calcolando sempre nel mio cuore i guadagni e le perdite. Pagavo volentieri qualsiasi prezzo quando potevo trarne un vantaggio, ma non appena ho visto che ero stata assegnata agli affari generali e che avrei potuto essere una mera operaia, l’ho percepita come una grande perdita. Ho messo il broncio e mi lamentavo, e quel po’ di lavoro che eseguivo, lo svolgevo controvoglia. Vivevo secondo filosofie sataniche, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Uscitene sempre arricchiti” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Il “tornaconto” veniva sempre al primo posto, persino mentre mi spendevo per Dio. Stavo conducendo con Lui una transazione. Per tutto il tempo, non ho mai pensato a come compiere bene il mio dovere. Anche in quelle dure condizioni, il mio primo pensiero non era tanto proteggere i fratelli, le sorelle e le proprietà della chiesa, portandoli tutti al sicuro il prima possibile, quanto piuttosto se valeva la pena eseguire quel lavoro, se sarebbe stato vantaggioso per la mia destinazione. Ho visto che Satana mi aveva corrotta fino a rendermi così egoista e vile, priva di coscienza o ragione. Avevo il cuore di pietra, ero davvero egoista. Ero un membro della chiesa, quindi, qualsiasi progetto andasse attuato, avrei dovuto collaborare per proteggere gli interessi della chiesa. Ma io volevo un tornaconto in tutto ciò che facevo. Pensavo che sarebbe stata una gran perdita. Se non fossi stata benedetta dopo aver lavorato così duramente. La mia testa era piena di pensieri su come poter essere benedetta e uscirne arricchita. I fatti mi hanno mostrato che la motivazione dei miei anni di impegno nella fede era solo il desiderio di benedizioni. Questo mi ha ricordato ciò che Dio ha detto: “Persino gli uomini che mostrano gentilezza verso gli altri vengono ripagati, eppure Cristo, che ha compiuto così tanta opera tra voi, non ha ricevuto l’amore dell’uomo né la sua ricompensa e sottomissione. Non è una cosa che strazia il cuore?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). Di fronte alle parole di Dio, mi sentivo ancora peggio e ancor più colma di rimorso. Mi ero nutrita di così tante parole di Dio, avevo goduto così tanto dell’irrigazione e di ciò che mi forniva, ma non avevo mai pensato di ripagare il Suo amore svolgendo bene il mio dovere. Ero concentrata solo sul prendere. Cercavo insaziabilmente le benedizioni di Dio, desiderosa che mi concedesse una buona destinazione. Ero petulante quando non le ottenevo e piena di lamentele quando svolgevo il minimo dovere. La mia coscienza e la mia ragione erano diventate davvero insensibili e Dio ne era molto ferito. Al pensiero, mi sentivo sempre più in debito e in colpa. Mi odiavo per la mia mancanza di coscienza e umanità.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Nella casa di Dio, ogni volta che viene disposto per te qualcosa da fare, che sia un lavoro difficile o faticoso, che ti piaccia o no, è un tuo dovere. Se riesci a considerarlo come un incarico e una responsabilità che Dio ti ha affidato, allora sei rilevante per la Sua opera di salvezza dell’uomo. E se ciò che fai e il dovere che svolgi sono rilevanti per l’opera di Dio di salvezza dell’uomo, e se accetti con serietà e sincerità l’incarico che Dio ti ha affidato, in che modo Egli ti considererà? Ti considererà come un membro della Sua famiglia. Questa è una benedizione o una maledizione? (Una benedizione.) È una grande benedizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Questo passo mi ha davvero commossa. Fintanto che qualcuno è disposto a compiere un dovere, Dio gli concede una possibilità. Tutti i lavori nella chiesa sono significativi, anche quelli in apparenza irrilevanti. Tutti devono essere accettati e assunti come propri doveri e responsabilità. Se si cerca di perseguire la verità nel proprio dovere e lo si fa adeguatamente, in linea con ciò che Dio richiede, si avrà una possibilità di salvezza. Trattando il proprio dovere come una transazione, un capitale da scambiare con le benedizioni o l’ingresso nel Regno di Dio, per quanto ci si impegni, non si entrerà mai nella verità, poiché tale visione del perseguimento e il cammino che si percorre sono sbagliati. Avere l’opportunità di compiere un dovere e di offrire manodopera per l’opera di Dio è un’elevazione da parte di Dio e un’enorme benedizione. Quindi, come potevo essere esigente riguardo al mio dovere? Avrei dovuto accettarlo e sottomettermi. Questo è ciò che avrei dovuto fare in quanto essere creato. E invece non vedevo le benedizioni da cui ero circondata e non stavo facendo tesoro della possibilità di perseguire la verità attraverso quel dovere. Lo trattavo come una fatica, come una merce di scambio in una transazione con Dio. Inoltre, fraintendevo e incolpavo Dio. Ero così cieca. Resamene conto, ho smesso di oppormi alla gestione degli affari generali. Ero autenticamente disposta ad accettare quel dovere e a svolgerlo bene.

Ho letto anche un altro passo delle parole di Dio: “Nel svolgere il proprio dovere, le persone usano il perseguimento della verità per sperimentare l’opera di Dio, comprendono e accettano gradualmente la verità e poi la praticano. In questo modo, raggiungono uno stato in cui eliminano la loro indole corrotta, si liberano dei vincoli e del dominio da parte dell’indole corrotta di Satana e così giungono a possedere la verità realtà e acquisiscono un’umanità normale. Solo quando possiederai un’umanità normale lo svolgimento del tuo dovere e le tue azioni saranno istruttivi per gli uomini e soddisfacenti per Dio. E solo quando le persone vengono approvate da Dio per lo svolgimento del loro dovere possono considerarsi esseri creati accettabili. Quindi, per quanto riguarda lo svolgimento del vostro dovere, anche se ciò che ora spendete e mettete in risalto nella devozione sono le varie abilità, l’apprendimento e la conoscenza che avete acquisito, è precisamente tramite il canale dello svolgimento del vostro dovere che potete comprendere la verità e sapere cosa significa assolvere il proprio dovere, cosa significa presentarsi davanti a Dio, cosa significa spendersi con tutto il cuore per Lui. Attraverso questo canale, saprete come liberarvi della vostra indole corrotta e ribellarvi a voi stessi, come non essere arroganti e presuntuosi e come sottomettervi alla verità e a Dio. Solo così potrete ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Dalle parole di Dio, ho appreso che svolgere un dovere è la via per cambiare la propria indole e acquisire la verità. Non ha nulla a che fare con l’essere benedetti o l’ottenere benefici. Qualunque dovere si compia, perseguire la verità e concentrarsi sul cambiamento d’indole è l’unica strada giusta. Il motivo per cui non stavo imparando nulla dal lavoro degli affari generali era che non stavo perseguendo la verità né adoperandomi per entrare nella vita. Non aveva nulla a che fare con il dovere che svolgevo. Pensavo che il lavoro degli affari generali fosse solo un lavoro fisico. Quando manifestavo corruzione, non mi concentravo sulla ricerca della verità e sulla risoluzione del problema. Ero negativa e battevo la fiacca nel mio dovere, e sebbene eseguissi il lavoro non ci guadagnavo nulla, e la mia indole non è minimamente cambiata. Avanti di quel passo, non sarei mai stata salvata. Rendermene conto mi ha fornito un cammino di pratica. Sia che si trattasse di gestire gli affari generali o di irrigare e sostenere i fratelli e le sorelle, non potevo continuare a trattarlo come un incarico. Dovevo concentrarmi sulla preghiera e sulla ricerca delle verità principi, quando manifestavo corruzione, dovevo riflettere su me stessa e ricercare la verità per eliminarla. Dopo aver praticato in questo modo per un po’, senza rendermene conto, ho capito meglio me stessa e acquisito una comprensione più reale della verità.

Ricordo di una volta, quando una sorella mi proponeva sempre di partecipare a tutto ciò che stava organizzando. Mi chiedeva persino di aiutarla in cose semplici che avrebbe potuto fare da sola. Quando me l’ha chiesto di nuovo, ho corretto il mio approccio mentale e non ho opposto resistenza per il troppo lavoro da svolgere. Mentre lavoravamo insieme, ho notato che non si assumeva un vero fardello nel suo dovere e bramava le comodità. Volevo farglielo notare, ma temevo che potesse pensare che fosse difficile relazionarsi con me, così ho avuto riguardo per la sua carne. Ho pensato di indulgere: non gliene ho parlato e non ho condiviso con lei. In seguito, dopo aver letto le parole di Dio e aver riflettuto su me stessa, mi sono resa conto del mio atteggiamento compiacente. Apparentemente ero premurosa e comprensiva, ma in realtà avevo una motivazione personale: darle una buona impressione di me. Questo non avrebbe giovato alla sua vita e l’avrebbe portata a fare sempre affidamento su di me. A quel punto, mi sono aperta con lei, e le ho parlato della mia corruzione e anche dei suoi problemi. In seguito, lei ha operato dei cambiamenti, diventando più attiva nel suo dovere e meno dipendente da me.

Queste esperienze mi hanno insegnato che posso comprendere la verità e accedervi indipendentemente dal tipo di dovere che svolgo. Dio non concede favoritismi a nessuno. Allo stesso tempo, ho anche capito che, qualsiasi lavoro io svolga o qualunque situazione affronti, l’importante è essere in grado di ricercare la verità e metterla in pratica.


35. Perché ero così arrogante

di Giovanna, Corea del Sud

Un giorno, due leader della chiesa mi hanno sottoposto un problema. Mi hanno detto che Isabella, che era la responsabile del lavoro di evangelizzazione, non agiva secondo i princìpi e non si confrontava con le leader della chiesa. Hanno detto che si limitava a riassegnare a casaccio le persone per diffondere il Vangelo, incidendo sul lavoro che i fratelli e le sorelle stavano svolgendo al momento e intralciando il lavoro della chiesa. Senza pensarci un attimo, ho detto: “Isabella deve aver cambiato i doveri delle persone per rispondere ad esigenze di lavoro”. Una delle leader ha risposto: “Isabella ha scarsa levatura e non è competente nel suo lavoro. L’organizzazione del personale non viene fatta adeguatamente e gli altri non ne sono contenti. Ciò ha portato alcuni a sperimentare uno stato negativo e ha avuto un impatto sul nostro lavoro di evangelizzazione. Non è inadatta a gestire questo lavoro?” Ero davvero infastidita quando ho saputo che volevano sostituirla, e ho risposto: “Cosa? Se non sarà Isabella la responsabile del lavoro di evangelizzazione, riuscirete a trovare qualcuno di migliore? Abbiamo qualcuno di adatto? I problemi di cui parlate ci sono sicuramente, ma non sono così gravi. Lei ottiene dei risultati nel lavoro di evangelizzazione, non possiamo rimuoverla per cose di così poco conto! Dobbiamo salvaguardare il lavoro della chiesa”. Mentre contestavo le leader della chiesa, pensavo che fossero pignole, e che nessuno è perfetto. Tutti noi siamo corrotti e abbiamo difetti, quindi è giusto criticare gli altri perché non fanno tutto in modo assolutamente corretto? Perché non dovrebbero mettere al primo posto i risultati del lavoro? E se rimuovessimo Isabella e i risultati del lavoro di evangelizzazione venissero meno? Questo potrebbe farmi apparire incapace di svolgere un lavoro effettivo, come una falsa leader. Cosa penserebbero allora gli altri di me? E il nostro leader superiore mi sostituirebbe una volta scoperto ciò? Le due leader della chiesa con cui stavo parlando sono rimaste senza parole per la mia risposta. Alla fine, una di loro ha detto: “Bene, lasciamola al suo posto per ora”. Pochi giorni dopo, il leader superiore mi ha contattata e mi ha chiesto come Isabella stesse svolgendo il suo dovere. Ho risposto: “Se la sta cavando bene. Sta realizzando alcune cose nel suo lavoro e riesce davvero a portarle a termine”. Allora il leader mi ha domandato: “Ebbene, quali sono questi risultati di cui parli? Hai esaminato nel dettaglio quante persone ha realmente conquistato con il suo lavoro di evangelizzazione? Sai che sta gonfiando i suoi risultati? Ha scarsa levatura e manca di capacità. Non è in grado di risolvere i problemi. Ne sei consapevole? Sai che sta assegnando incarichi a persone senza seguire i princìpi, intralciando il lavoro di evangelizzazione?” Di fronte a una domanda dopo l’altra, il mio cuore batteva all’impazzata e la mia mente si svuotava. Vedendo che non riuscivo a rispondere a una sola domanda, il leader ha proseguito: “Sei davvero convinta di essere nel giusto! Le persone di questo tipo non hanno consapevolezza di sé. Se tu conosci davvero te stessa, perché non ti ribelli a te stessa? Perché non rinneghi te stessa? Altre persone hanno chiaramente sollevato il problema, ma tu non lo hai accettato. Alquanto arrogante, non credi? Possiedi la verità realtà? Chi possiede davvero la verità realtà non crede di avere sempre ragione. Sa ascoltare quando gli altri hanno ragione. Sa accettare e sottomettersi alla verità. È questa una persona con un’umanità normale. Ma cosa dire del tipo di persona incredibilmente arrogante? Sa accettare la verità? Le persone arroganti non accettano la verità e non si sottometteranno mai alla verità. Non conoscono sé stesse, non sanno ribellarsi a sé stesse e non sono davvero in grado di mettere in pratica la verità o di sostenere le verità principi. Non riescono ad andare d’accordo con gli altri. Sono persone la cui indole non è cambiata. Da tutto questo, possiamo vedere che le persone arroganti sono dei vecchi irriducibili Satana. Devi riflettere per capire se sei quel tipo di persona”. In quel momento ero allibita, e poi sono semplicemente rimasta seduta lì, a ripercorrere nella mia mente le parole del leader: “Non accettano la verità, non si sottometteranno mai alla verità, non riescono ad andare d’accordo con gli altri, la loro indole non è cambiata, e sono dei vecchi irriducibili Satana”. Più ci pensavo e più mi sentivo male, e le mie lacrime scorrevano copiose. Addolorata, ho pregato piangendo: “O Dio! Non avrei mai pensato di essere il tipo di persona arrogante e che non accetta la verità. Ti prego, guidami a riflettere su me stessa e a conoscermi”.

Poi, un giorno, nelle mie devozioni, ho letto queste parole di Dio: “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio, e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto la ragionevolezza, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio e non hanno un cuore che Lo teme. Se desiderano giungere ad avere un cuore che teme Dio, devono prima risolvere la loro indole arrogante. Più a fondo risolvi la tua indole arrogante, più avrai un cuore che teme Dio, e soltanto allora potrai sottometterti a Lui, conseguire la verità e conoscere Dio. Soltanto coloro che ottengono la verità sono autenticamente umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno davvero illuminata. È vero. L’arroganza è la radice della corruzione. Essendo arrogante, mi consideravo migliore degli altri e, ancora peggio, ero cieca verso Dio. Quando sorgevano dei problemi, non mi rivolgevo a Dio per ricercare la Sua intenzione, né ricercavo le verità principi, ma pretendevo dispoticamente che tutti mi ascoltassero. Ho ripensato ai commenti delle leader della chiesa sui problemi di Isabella. Avevo confutato tutto quello che mi dicevano senza pensarci un attimo. Sostenevano che Isabella non aveva princìpi, che riassegnava a caso le persone senza parlarne con le leader della chiesa, intralciando le cose al punto che le persone non sapevano quale dovere avrebbero dovuto compiere. Io avevo negato del tutto il problema e non avevo voluto ascoltare nulla. Avevo difeso totalmente Isabella dicendo che si era comportata in quel modo perché il lavoro di evangelizzazione aveva urgente bisogno di persone, e che questo serviva. Le leader della chiesa dicevano che era di scarsa levatura, che non aveva le capacità necessarie per il lavoro e che non era adatta a gestire il nostro lavoro di evangelizzazione. Non mi sono informata sulla situazione reale e non ho valutato se, in base ai princìpi, dovesse essere destituita. Invece, mi sono opposta ed ero risentita. Ho domandato perché non dovesse essere Isabella la responsabile e ho chiesto alle leader della chiesa se avrebbero saputo trovare un supervisore migliore di lei, e in questo modo le ho costrette al silenzio. Sollevando quel problema, le leader della chiesa si stavano comportando in modo responsabile e stavano sostenendo il lavoro della chiesa, eppure io avevo la sensazione di comprendere la verità meglio di loro. Sentivo di avere una visione più approfondita, mentre loro avevano solo una comprensione superficiale della verità e non vedevano le cose correttamente, e quindi non avevo bisogno di ascoltarle. Quanto ero arrogante e dispotica! Mi sono impuntata, rifiutandomi di accettare la verità o anche solo una singola affermazione corretta. Ho confutato ogni singola cosa detta da loro, controbattendo finché non hanno smesso di esprimere le loro opinioni. Ero arrogante al di là di ogni ragione e non affatto un cuore che teme Dio. Non stavo impiegando le persone secondo i princìpi e avevo già danneggiato il lavoro della chiesa. Non solo non ho riconosciuto i miei errori, ma mi sono anche scagliata contro le leader della chiesa, accusandole di criticare e trattare ingiustamente Isabella. Non ero un vecchio irriducibile Satana la cui indole non era minimamente cambiata? Come potevo andare d’accordo con gli altri e cooperare armoniosamente? Pensarci in questi termini mi faceva stare davvero male, e ho pregato Dio, intenzionata a pentirmi e a riprendere prontamente in mano la situazione con Isabella. Dopo aver esaminato per davvero le cose, ho scoperto che Isabella era stata disonesta nei suoi resoconti e che stava creando scompiglio, e che molti nuovi credenti non stavano partecipando alle riunioni perché lei non aveva assegnato gli irrigatori. Isabella aveva scarsa levatura, tanto per cominciare, ma era anche arrogante e dispotica, e non discuteva del suo lavoro con nessuno. Quando emergevano dei problemi, non sapeva risolverli e non accettava i suggerimenti degli altri, così molte questioni non venivano affrontate per tanto tempo, il che ostacolava il progresso del lavoro di evangelizzazione. Di fronte a questi fatti, ho finalmente riconosciuto di aver scelto la persona sbagliata. Quando le leader della chiesa hanno suggerito di sostituirla, non ero d’accordo e le ho costrette a piegarsi. Più ci pensavo e più mi sentivo male, odiandomi perché ero così arrogante e davo sempre per scontato di essere nel giusto. Mi sono rivolta a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi a capire l’essenza del mio problema.

Poi, ho letto un passo delle parole di Dio che affrontava il mio problema dell’arroganza. Dio Onnipotente dice: “L’arroganza e la presunzione sono i tipi di indole satanica più evidenti dell’uomo e, se le persone non accettano la verità, non hanno modo di purificare tale indole. Tutti gli uomini possiedono un’indole arrogante e presuntuosa e sono sempre pieni di sé. Indipendentemente da ciò che pensano, da ciò che dicono o da come vedono le cose, ritengono sempre che i propri punti di vista e i propri atteggiamenti siano corretti e che ciò che dicono gli altri non sia altrettanto valido o giusto. Si aggrappano costantemente alle proprie opinioni e, chiunque parli, non lo ascoltano. Anche se ciò che dice qualcun altro è corretto o in linea con la verità, non lo accettano; danno solo l’impressione di ascoltare, ma non adottano realmente l’idea e, quando è il momento di agire, continuano a fare le cose a modo loro, perennemente convinti che ciò che dicono loro sia giusto e ragionevole. È possibile che ciò che dici sia, in effetti, corretto e ragionevole, o che ciò che hai fatto sia giusto e ineccepibile, ma che tipo di indole hai rivelato? Non si tratta di arroganza e presunzione? Se non te ne liberi, quest’indole arrogante e presuntuosa non influirà sull’assolvimento del tuo dovere? Non influirà sulla tua pratica della verità? Se non la elimini, la tua indole arrogante e presuntuosa non ti causerà gravi battute d’arresto in futuro? Ne avrai di sicuro, è inevitabile. DiteMi: Dio può vedere questo comportamento dell’uomo? Dio è più che capace di vederlo! Egli non solo scruta nelle profondità del cuore delle persone, ma osserva anche tutte le loro parole e le loro azioni in ogni momento e luogo. Cosa dirà Dio di fronte a questo tuo comportamento? Dirà: ‘Tu sei intransigente! È comprensibile che tu possa aggrapparti alle tue idee quando non sai di essere in errore, ma quando sai chiaramente di essere in errore e continui ad aggrapparti alle tue idee, tanto da arrivare a morire prima di ravvederti, sei solo uno sciocco testardo e sei nei guai. Se, a prescindere da chi ti dà un suggerimento, assumi sempre al riguardo un atteggiamento negativo e ostile, se non accetti nemmeno un briciolo di verità, e se il tuo cuore è del tutto avverso, chiuso e sdegnoso, allora sei davvero ridicolo, sei una persona assurda! Sei troppo difficile da gestire!’ In che senso sei troppo difficile da gestire? Lo è perché quello che mostri non è un approccio o un comportamento errato, ma una rivelazione della tua indole. Una rivelazione di quale indole? L’indole per cui provi avversione e odio nei confronti della verità. Una volta che sei stato identificato come persona che odia la verità, agli occhi di Dio sei nei guai ed Egli ti sdegnerà e ti ignorerà. Dal punto di vista delle persone, il massimo che diranno sarà: ‘Costui ha una cattiva indole, è incredibilmente ostinato, intransigente e arrogante! È una persona con cui è difficile relazionarsi e che non ama la verità. Non ha mai accettato la verità e non la mette in pratica’. Al massimo tutti ti valuteranno in questo modo, ma tale valutazione può forse decidere il tuo destino? La valutazione degli altri non può decidere il tuo destino, ma c’è una cosa che non devi dimenticare: Dio scruta nel cuore delle persone e allo stesso tempo osserva ogni loro parola e azione. Se Dio ti definisce in questo modo e dice che odi la verità, se non dice solo che possiedi un’indole leggermente corrotta o che sei un po’ disobbediente, non è forse un problema molto serio? (Sì.) Significa guai, e questi guai non stanno nel modo in cui ti vedono o ti valutano gli altri, ma nel modo in cui Dio valuta la tua indole corrotta di odio nei confronti della verità. Allora, come la valuta Dio? Egli ha semplicemente stabilito che odi la verità, che non la ami, e nient’altro? È davvero tutto qui? Da dove proviene la verità? La verità chi rappresenta? (Rappresenta Dio.) Rifletteteci: se un individuo odia la verità, allora come lo valuterà Dio dal Suo punto di vista? (Come Suo nemico.) Questo non è forse un problema grave? Quando una persona odia la verità, odia Dio!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). La rivelazione delle parole di Dio ha avuto un grande impatto su di me. Ho visto l’orribile corruzione della mia arroganza. Due sorelle mi avevano dato dei suggerimenti su una persona che avevo scelto, ma io semplicemente non li avevo accettati perché sentivo di essere nel giusto. Non ho nemmeno dato loro la possibilità di parlare, ho solo continuato a rimproverarle e intimorirle. Ho detto molte cose arroganti, finché non hanno dovuto fare marcia indietro. Non si è trattato semplicemente di un errore nel mio approccio e nel mio comportamento. Proveniva dall’indole satanica di avversione e odio nei confronti della verità. Ho provato disgusto – è stato come ingoiare qualcosa di veramente nauseante – quando ho pensato al modo in cui avevo parlato e agito mentre mi opponevo alle leader. Mi sono vergognata enormemente, come una povera sciocca. Agli occhi di Dio, provare avversione e odio per la verità significa odiare Dio ed essere Suoi nemici, e tutti i nemici di Dio sono diavoli e Satana. Il leader superiore aveva avuto assolutamente ragione a smascherarmi come un vecchio irriducibile Satana. Questa è la mia natura essenza. Affrontare i problemi con resistenza e negazione; non accettare la verità; fare il mio dovere assecondando la mia indole corrotta e satanica. Come poteva questo non equivalere ad opporsi a Dio, e come potevo non essere potata per questo? A quel punto ho capito che essere potata in quel modo era la giustizia di Dio. Sebbene essere smascherata e potata abbia ferito il mio orgoglio e sia stato difficile per me, mi ha aiutato a vedere la mia natura arrogante e mi ha dato un cuore che teme Dio almeno un po’.

In seguito, ho letto altre parole di Dio che mi hanno dato comprensione e discernimento migliori sul mio stato. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente da ciò che fanno, gli anticristi hanno sempre i loro scopi e le loro intenzioni, agiscono sempre secondo il loro piano, e nei confronti delle disposizioni e del lavoro della casa di Dio il loro atteggiamento è: ‘Tu potrai anche avere mille piani, ma io ho una sola regola’; tutto questo è determinato dalla natura degli anticristi. Essi possono forse cambiare la loro mentalità e agire secondo le verità principi? Sarebbe assolutamente impossibile, a meno che non sia il Supremo stesso a chiederglielo, nel qual caso forse farebbero alcune cose e controvoglia, solo perché necessario: se non facessero nulla, verrebbero smascherati e destituiti. È solo in queste circostanze che sono in grado di fare un po’ di lavoro reale. Questo è l’atteggiamento degli anticristi nei confronti dei doveri, ed è lo stesso che hanno nei confronti della pratica della verità: quando praticare la verità è vantaggioso per loro, quando tutti li approveranno e li ammireranno per questo, allora fanno in modo di aderire a essa e di fare alcuni sforzi simbolici che risultano vagamente accettabili per gli altri. Se praticare la verità non è di alcun beneficio per loro, se nessuno lo vede, se i loro leader non lo vedono, allora in quei momenti non si può dire che stiano praticando la verità. La loro pratica della verità dipende dal contesto e dalla situazione, e si concentrano su come possono praticare mettendosi in mostra, e su quanti benefici otterranno; hanno una comprensione ingegnosa di queste cose, e sanno adattarsi alle diverse situazioni. In ogni momento pensano alla propria fama, al proprio guadagno e al proprio prestigio, senza mostrare alcuna considerazione alle intenzioni di Dio, e in questo mancano di praticare la verità e rispettare i principi. Gli anticristi badano solo alla propria fama, al proprio guadagno, al proprio prestigio, ai propri interessi personali; il pensiero di non ottenere alcun beneficio o non potersi mettere in mostra è inaccettabile per loro, e la pratica della verità è vista come una seccatura. Se i loro sforzi non vengono riconosciuti, e se lavorano di fronte agli altri ma il loro lavoro non viene notato, allora non praticheranno alcuna verità. Se il lavoro è assegnato direttamente dalla casa di Dio e non hanno altra scelta che svolgerlo, considerano comunque se gioverà o no al loro prestigio e alla loro reputazione. Se è vantaggioso per il loro prestigio e può migliorare la loro reputazione, mettono tutti se stessi in quel lavoro e lo svolgono bene, convinti così di prendere due piccioni con una fava. Se non è vantaggioso per la loro fama, il loro guadagno e il loro prestigio, e se svolgerlo male potrebbe screditarli, escogitano un modo o un pretesto per tirarsene fuori. Indipendentemente dal dovere che svolgono, gli anticristi si attengono sempre allo stesso principio: devono trarne un qualche beneficio in termini di reputazione, prestigio o interessi personali, e non devono subire alcuna perdita. Il tipo di lavoro che gli anticristi amano di più è quello per il quale non devono soffrire né pagare alcun prezzo, e dal quale la loro reputazione e il loro prestigio traggono beneficio. In sintesi, qualunque cosa facciano, gli anticristi considerano per prima cosa i loro interessi, e agiscono solo dopo aver riflettuto su tutto; non si sottomettono autenticamente, sinceramente e totalmente alla verità senza compromessi, ma lo fanno in modo selettivo e condizionato. Qual è la condizione? Che il loro prestigio e la loro reputazione devono essere salvaguardati e non devono subire alcuna perdita. Solo dopo aver soddisfatto questa condizione, decideranno e sceglieranno cosa fare. In altre parole, gli anticristi prendono in seria considerazione il modo in cui trattare le verità principi, gli incarichi affidati da Dio e il lavoro della casa di Dio, o il modo in cui affrontare ciò che si trovano di fronte. Non considerano come soddisfare le intenzioni di Dio, come evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, come soddisfare Dio, o come recare beneficio a fratelli e sorelle; non sono queste le cose che considerano. Cosa interessa agli anticristi? Se il loro prestigio e la loro reputazione saranno o meno colpiti e se la loro fama ne risentirà o no. Se fare qualcosa secondo le verità principi è di beneficio al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, ma rischia di compromettere la sua reputazione e di portare molte persone a rendersi conto della sua vera statura e a conoscere il tipo di natura essenza che possiede, allora sicuramente l’anticristo non agirà secondo le verità principi. Se svolgere lavoro reale porterà più persone a pensare bene di lui, a stimarlo e ad ammirarlo, a permettergli di acquisire un prestigio ancora più grande, o farà sì che le sue parole abbiano autorità e portino più persone a sottomettersi a lui, allora quello è il modo per cui l’anticristo opterà; in caso contrario, non sceglierà mai di trascurare i propri interessi per considerazione degli interessi della casa di Dio o di quelli dei fratelli e delle sorelle. Tale è la natura essenza degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che opporre resistenza e irritarsi quando gli altri parlavano dei problemi di Isabella e non accettare di sostituirla non erano dovuti solo a un’indole arrogante. Dietro di essa si nascondevano le mie motivazioni egoistiche e meschine. Mi sono rifiutata di accettare i suggerimenti delle due leader solo per poter proteggere la mia posizione all’interno della chiesa. Ma avevano ragione sui problemi di Isabella. Non era adatta a fare il supervisore e stava già ostacolando il nostro lavoro di evangelizzazione. Avrei dovuto licenziarla subito, ma invece ho trovato ogni tipo di ragione per bloccare questa linea d’azione, in modo da poter mantenere il mio prestigio. Di conseguenza, le due leader della chiesa non sapevano come organizzare le cose in modo adeguato e questo ha ulteriormente ostacolato il nostro lavoro di evangelizzazione. La mia arroganza, la mia incapacità di sostenere il lavoro della chiesa e il mio dare priorità al mio prestigio personale hanno tutte avuto un impatto sul nostro lavoro di evangelizzazione e sull’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Stavo ostacolando il lavoro della chiesa. Ho fatto finta di sostenere il lavoro della chiesa ma, in realtà, si trattava solo di sostenere il mio prestigio. Finché potevo proteggere la mia posizione nella chiesa, anche se qualcuno che avevo scelto aveva dei problemi e il lavoro della chiesa veniva ostacolato, chiudevo un occhio. Ero pronta a vedere gli interessi della chiesa danneggiati se questo significava proteggere il mio prestigio. Non è questo un comportamento da anticristo? Attraverso il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, ho visto la mia natura essenza avversa a Dio e ho visto chiaramente i miei motivi spregevoli e ignobili. A quel punto ho avuto paura e sono stata pronta a pentirmi davanti a Dio, a smettere di fare del male e di resisterGli per arroganza.

Una volta, nelle mie devozioni, ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando altre persone danno voce a opinioni diverse: come puoi praticare per evitare di essere arbitrario e sconsiderato? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti condividano. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è un passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione delle intenzioni di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alle tue opinioni, dovresti pregare, ricercare la verità da parte di Dio, e poi cercare una base nelle parole di Dio: decidere come agire sulla base delle parole di Dio. Questa è la pratica più adeguata e accurata. Quando cerchi la verità e sollevi un problema affinché tutti condividano e ricerchino insieme, in quel momento lo Spirito Santo fornisce loro illuminazione. Dio illumina le persone secondo i principi, Egli fa il punto sul loro atteggiamento. Se rimani ostinatamente sulle tue posizioni, indipendentemente dal fatto che il tuo punto di vista sia giusto o sbagliato, Dio ti volterà le spalle e ti ignorerà; ti farà arrivare a un punto morto, ti rivelerà ed esporrà il tuo stato spregevole. Se invece il tuo atteggiamento è giusto, e non sei insistente a modo tuo, né presuntuoso, né arbitrario e sconsiderato, ma hai un atteggiamento con cui ricerchi e accogli la verità, allora, se tieni condivisione con tutti gli altri, lo Spirito Santo si metterà all’opera fra di voi, e forse ti guiderà a capire tramite le parole di qualcun altro. Talvolta, quando lo Spirito Santo ti illumina, ti porta a capire il punto cruciale di una questione con poche parole o frasi, o fornendotene il senso. In quel momento, ti rendi conto che qualunque cosa a cui ti stessi aggrappando era erronea e, allo stesso tempo, comprendi qual è il modo di agire più opportuno. Dopo aver raggiunto un simile livello, non hai forse evitato efficacemente di fare il male e, contemporaneamente, di subire le conseguenze di un errore? Non è questa la protezione di Dio? (Sì.) Come si consegue un simile risultato? Lo si consegue solo quando si ha un cuore che teme Dio e quando si ricerca la verità con un cuore di sottomissione. Quando avrai ricevuto l’illuminazione dello Spirito Santo e determinato i principi di pratica, la tua pratica sarà in linea con la verità, e tu sarai in grado di soddisfare le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno dato un percorso di pratica. Per non commettere il male nel mio dovere e per non ostacolare il lavoro della chiesa, la chiave è avere un atteggiamento di ricerca della verità quando si presentano i problemi e un cuore che teme Dio, e saper collaborare con gli altri e, quando incontro opinioni diverse, mettermi da parte, pregare e cercare. Questo è l’unico modo per guadagnare l’opera dello Spirito Santo, fare le cose in modo corretto e ridurre al minimo gli errori. Comprendere questo è stato illuminante per me e ho capito come procedere. Dopo di che ho congedato Isabella ed è stato scelto un nuovo supervisore. Dopo un po’ di tempo, il lavoro di evangelizzazione è migliorato sensibilmente. Mi sono sentita ancora più in colpa quando ho visto questi risultati. Ero disgustata dalla mia arroganza di prima e dal modo in cui avevo intenzionalmente mantenuto Isabella al suo posto, ostacolando il lavoro della chiesa e commettendo una trasgressione. Ho pregato affinché fossi pronta a cercare la verità in tutte le cose, non agendo più nei miei vecchi modi dispotici né vivendo con un’indole così arrogante.

Nel giro di poco tempo, mi sono imbattuta in un’altra situazione. Durante una discussione di lavoro con alcuni diaconi del Vangelo, ho dato dei suggerimenti che sono stati subito respinti da tutti gli altri. Mi sono sentita un po’ umiliata e mi sono chiesta se quello che avevo detto fosse del tutto fuori luogo. Era giusto tutto quello che avevano detto gli altri? Cosa penserebbero gli altri di me, come leader, se le mie opinioni fossero completamente respinte? Sicuramente penserebbero che non capisco la verità e che manco di realismo. Mi ascolterebbero ancora dopo? Avrei ancora goduto della fama di leader agli occhi della gente? A questo pensiero, ebbi di nuovo l’impulso di confutare ciò che gli altri avevano detto, così avrei potuto salvare la faccia. Allora mi sono sentita davvero in colpa, rendendomi conto che non ero nello stato giusto. Ho pregato Dio in silenzio: “Oh Dio, so che hanno ragione, ma sento che il mio orgoglio è ferito e voglio proteggere di nuovo la mia posizione. Ti prego di vegliare su di me e di aiutarmi ad accettare i giusti suggerimenti dei miei fratelli e sorelle, seguendo le verità principi e non vivendo nella mia corruzione”. Finito di pregare, ho letto queste parole di Dio: “Bisogna discutere con gli altri di tutto ciò che si fa. Prima di tutto, ascolta ciò che gli altri hanno da dire. Se l’opinione della maggioranza è giusta e conforme alla verità, devi accettarla e obbedire. Qualunque cosa tu faccia, non declamare opinioni altisonanti, perché non è mai una buona cosa, in nessun gruppo di persone. […] Dovresti condividere spesso con gli altri, dando suggerimenti ed esprimendo le tue opinioni: questo è il tuo dovere e la tua libertà. Ma alla fine, quando si deve prendere una decisione, se sei solamente tu a emettere il verdetto finale, pretendendo che tutti facciano a modo tuo e assecondino la tua volontà, allora stai violando i principi. […] Se nulla ti è chiaro e non hai opinioni, impara ad ascoltare e a obbedire, e a ricercare la verità. Questo è il dovere che dovresti assolvere; questo è l’atteggiamento giusto da tenere. Se non hai opinioni proprie e hai sempre paura di apparire sciocco, di non riuscire a distinguerti e di essere umiliato, se temi di essere disprezzato dagli altri e di non godere di prestigio nei loro cuori, e per questo fai di tutto per essere al centro dell’attenzione e vuoi sempre declamare idee altisonanti, facendo affermazioni assurde che non corrispondono alla realtà, e vorresti che gli altri le accettassero, stai forse assolvendo il tuo dovere? (No.) Cosa stai facendo? Stai provocando un danno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio sono state illuminanti. Collaborare con gli altri ed esprimere opinioni e suggerimenti facevano parte del mio dovere e delle mie responsabilità, ma fare in modo che tutti facessero ciò che volevo e mi ascoltassero era solo arroganza. Nelle discussioni di lavoro, tutti hanno il diritto di esprimere la propria opinione, e noi dovremmo seguire ciò che è in linea con le verità principi e che giova al lavoro della chiesa. Questo è un atteggiamento di accettazione della verità. Da allora, ho iniziato a concentrarmi sulla pratica della verità e, quando nelle discussioni di lavoro emergevano opinioni diverse, approfondivo le idee delle persone per raggiungere un consenso che poi potevamo mettere in pratica. Ricordo che una volta, dopo aver finito di fare qualcosa da sola, mi ero sentita un po’ a disagio. Attraverso la preghiera e la riflessione, mi resi conto che non avevo parlato con i miei collaboratori per raggiungere un consenso, e questo non era l’approccio giusto. Mi sono confidata con tutti i membri della comunità dicendo che ero stata arrogante, che non avevo discusso le cose prima di prendere una decisione e che ero stata irragionevole sotto questo aspetto. Ho detto che sarei cambiata e che avrei smesso di fare le cose in quel modo. Ho anche chiesto a tutti di aiutarmi a controllare me stessa. Ho sentito che mettermi da parte in questo modo e praticare la verità mi dava serenità.

Mi sono esercitata a farlo nelle successive discussioni di lavoro e ho scoperto che stavo gestendo meglio le cose, senza che si presentassero particolari problemi. Ero così grata a Dio. In questo modo ho sperimentato che, non essendo arroganti in un dovere e collaborando bene con gli altri, si può ottenere l’opera dello Spirito Santo e si hanno più probabilità di portare a termine le cose. Ora ho una certa comprensione della mia indole corrotta e arrogante. Riesco a praticare la verità e sono un po’ cambiata. Questo è il frutto delle parole di Dio.


36. Torturato perché consegnavo dei libri

di Guo Qiang, Cina

Una notte d’inverno del 2015, stavo guidando per andare a consegnare alcuni libri delle parole di Dio. Era molto tardi. A una curva su una strada di montagna, ho visto tre auto della polizia di fianco ad alcuni veicoli sottoposti a ispezione a circa un chilometro di distanza. Il mio cuore ha avuto un sussulto: “Oh no! Ho più di cento libri nel camioncino. Se la polizia li trova, sono spacciato”. Ma i fari sono estremamente visibili di notte, quindi, se mi fossi fermato e avessi fatto dietrofront in quel momento, la polizia sarebbe sicuramente venuta a controllarmi. Per di più, nevicava, la strada era scivolosa, ed essendo stretta, era molto difficile tornare indietro: non avevo altra scelta che proseguire. Sentendomi molto agitato, ho subito rivolto una preghiera a Dio, per chiederGli di vegliare sul mio cuore e di aiutarmi a calmarmi. Mi è venuto in mente che avevo con me anche i numeri di cellulare di alcuni fratelli e sorelle, così ho rallentato immediatamente, ho distrutto il cellulare e la scheda SIM e li ho gettati dal finestrino. Quando sono arrivato dove si trovavano gli agenti, uno di loro mi ha chiesto cosa avessi nel camioncino. Ho risposto: “Patate”. In quel momento, altri due agenti si sono avvicinati e sono saliti sul pianale del camioncino. Guardando nello specchietto retrovisore, li ho visti sollevare un sacco di patate dopo l’altro, scoprire le scatole nascoste sotto ed estrarre diversi libri. La mia mente ha cominciato a vorticare e ho pensato: “Ecco, stavolta mi hanno beccato. Quei libri delle parole di Dio sono così importanti, così preziosi per la nostra ricerca della verità! Devo proteggerli, anche a costo della mia vita: non posso lasciare che cadano nelle mani della polizia”. Allora ho ingranato la marcia e ho accelerato a tavoletta. Volevo andare via di corsa ma, siccome la neve rendeva la strada estremamente scivolosa, le ruote hanno sbandato e sono rimasto bloccato. Proprio in quel momento, un agente ha preso qualcosa da un’auto della polizia e l’ha lanciato, rompendo il mio parabrezza. I due agenti ai lati del camioncino si sono avventati sulle portiere e hanno rotto i finestrini, poi hanno aperto le portiere e hanno iniziato a picchiarmi come matti coi manganelli sulla testa e sul corpo, mentre cercavano di tirarmi fuori dal veicolo. Uno di loro è salito e mi ha buttato a terra a calci, mi ha ammanettato ogni mano al relativo piede e mi ha picchiato selvaggiamente. Poiché era inverno, tutti gli agenti indossavano stivali da poliziotto spessi e molto duri. Quando mi hanno preso a calci, è stato come se mi stessero strappando la carne. Poi mi hanno infilato in un’auto della polizia con le mani e i piedi ancora ammanettati, mettendomi nello spazio tra i sedili anteriori e posteriori con la testa rivolta verso il basso. Mi sentivo come se il collo stesse per spezzarsi: provavo così tanto dolore che i vestiti erano completamente zuppi di sudore.

Ero in uno stato di scompiglio interiore. Non sapevo a quale tipo di tortura mi avrebbe sottoposto la polizia. Mi avrebbero picchiato a morte, o reso invalido? Mi avrebbero condannato alla prigione? Avrei mai rivisto la mia famiglia? Più ci pensavo e più ero spaventato. Mentre pensavo a tutto questo, improvvisamente mi sono reso conto che nell’oppressione e nelle avversità, le uniche cose che avevo in mente erano la mia carne e la mia sicurezza, non come rimanere saldo nella mia testimonianza per soddisfare Dio. Ho detto subito una preghiera: “Dio, ho paura di essere picchiato e di essere mandato in prigione. Ti prego, dammi la fede. Voglio rimanere saldo nella mia testimonianza a Te”. Dopo la preghiera, mi sono ricordato di un inno delle parole di Dio:

Le prove richiedono fede

1  Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. […]

2  […] La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”

Allora ho pensato che volevo seguire l’esempio di Giobbe e lasciare tutto nelle mani di Dio. Benché fossi caduto nelle grinfie della polizia, senza il permesso di Dio non potevano togliermi la vita. Dovevo avere fede in Dio e, per quanto grande fosse la mia sofferenza, anche se alla fine fossi morto, dovevo rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio e umiliare Satana.

Mi hanno portato a una stazione di polizia, dove due agenti mi hanno trascinato prendendomi ciascuno per un piede. Avendo l’intera schiena rivolta al pavimento, il peso di tutto il corpo era sulle manette, che mi affondavano nella carne dei polsi e delle caviglie. La pressione era talmente forte che mi sembrava che i polsi si stessero spezzando. Mi hanno trascinato in una stanza e scaraventato in un angolo come un sacco. Ogni singola parte di me era così dolorante che facevo fatica a respirare. Dopo un po’ sono arrivati un paio di agenti e hanno iniziato a prendermi a calci in testa e a calpestarmi. Uno ha detto furiosamente: “Pensi di essere così in gamba, visto che osi andare a consegnare libri religiosi? Potrei picchiarti a morte!” Nelle ore successive, degli agenti di polizia hanno continuato ad arrivare, a prendermi a pugni e a calci gridando cose ignobili. Con quegli spessi stivali da poliziotto, ogni singolo calcio era terribilmente doloroso. Avendo le mani e i piedi ammanettati, non c’era modo di evitarli: ho dovuto sopportarli. Mi è tornato in mente un passo della parola di Dio: “Dovresti sapere che questi sono gli ultimi giorni. I diavoli e Satana, come leoni ruggenti, setacciano ogni luogo in cerca di uomini da divorare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 28”). La Costituzione cinese garantisce chiaramente la libertà di credo e io stavo solo consegnando libri delle parole di Dio. Non avevo infranto alcuna legge, ma la polizia mi aveva arrestato e mi stava minacciando di morte con le sue percosse. Il Partito Comunista è davvero un demone che oppone resistenza a Dio! Mi picchiavano così perché diventassi un giuda e tradissi Dio: non potevo cadere nei tranelli di Satana. Per quanto soffrissi, dovevo affidarmi a Dio, rimanere saldo nella mia testimonianza a Lui e svergognare Satana.

Mi hanno picchiato al punto che per la maggior parte del tempo sono stato semicosciente. Non so quando la polizia mi ha tolto le manette, ma quando ho ripreso conoscenza, ho notato che la mia mano sinistra e il piede sinistro erano legati insieme, così come la mano destra e il piede destro. C’era anche una corda che da dietro il mio collo era avvolta intorno alle cosce più volte. Mi avevano immobilizzato con un nodo stretto, appoggiandomi all’angolo. Mi faceva male tutto il corpo, facevo fatica a respirare e avevo la testa dolorosamente gonfia. Gli agenti continuavano ad arrivare e a picchiarmi senza tregua. A volte due si mettevano ai lati opposti e mi davano calci facendomi oscillare avanti e indietro come un pallone da calcio. Ero stordito. Quando mi colpivano più leggermente, non lo sentivo più. Quando mi colpivano molto forte o in un punto già ferito, percepivo un brivido, come se una corrente elettrica mi attraversasse. Quando mi capitava di riprendere conoscenza, mi rendevo conto che ogni singola parte del mio corpo era dolorante. Sdraiato sul pavimento freddo come il ghiaccio, assetato, affamato e dolorante dappertutto, mi chiedevo quando la polizia avrebbe smesso con quel pestaggio incessante. Sentivo che la morte sarebbe stata meglio di quel tormento, perché almeno non avrei dovuto soffrire così. Nel mio stato di annebbiamento e confusione, all’improvviso mi è venuto in mente con estrema chiarezza un inno intitolato “Seguire Cristo è decretato da Dio”: “Dio ha decretato che dobbiamo seguire Cristo e subire prove e tribolazioni. Se veramente amiamo Dio, dobbiamo sottometterci alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Subire prove e tribolazioni significa essere benedetti da Dio, e Dio dice che più accidentato è il cammino che percorriamo e più possiamo dimostrare il nostro amore. Il cammino che percorriamo oggi è stato prestabilito da Dio. Seguire il Cristo degli ultimi giorni è la più grande benedizione” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Esatto. Quanti cammini dobbiamo percorrere e quanto soffriamo in questa vita è tutto predeterminato da Dio: nessuno può sfuggirvi. Subire questo tipo di oppressione e difficoltà sembrava una cosa negativa in superficie, ma in realtà è stato utile per la mia crescita nella vita e ha potuto aiutarmi a perfezionare la mia fede. Ce l’avevo fatta in una serie di situazioni pericolose prima, quindi pensavo di possedere già statura e fede, di poter soffrire e spendere me stesso per Dio. Ma quando mi sono trovato di fronte al brutale tormento della polizia, avevo paura di essere picchiato fino a morire o a diventare invalido, avevo paura di essere condannato al carcere. Tutto ciò a cui pensavo erano i miei interessi carnali e la mia sicurezza. Quando le cose sono diventate troppo dolorose, ho addirittura desiderato sfuggirvi attraverso la morte. A questo punto mi sono reso conto di quanto fosse pietosa la mia fede, che mi mancava la vera statura e, cosa ancora più grave, mi mancava l’amore per Dio. Difficoltà e oppressione mi hanno anche fatto vedere più chiaramente la natura demoniaca, brutale e malvagia del gran dragone rosso. Il Partito Comunista si vanta all’esterno della sua libertà di credo, ma in realtà arresta e perseguita follemente i credenti e li tratta come nemici. Tutti noi siamo stati creati da Dio, quindi avere fede e adorarLo è giusto e naturale, eppure questi poliziotti arrestano i credenti e ci conducono alle porte della morte. Il Partito Comunista è davvero un demone che oppone resistenza a Dio! Ho acquisito un maggior discernimento dell’essenza del Partito Comunista. Ho pensato a una cosa che Dio ha affermato: “Dio ha affrontato pericoli infinitamente più grandi di quelli incontrati durante l’Età della Grazia per scendere nel luogo in cui dimora il gran dragone rosso, al fine di compiere la Propria opera, dedicando ogni sua cura e attenzione alla redenzione di questo gruppo di persone svigorite, di questo gruppo di persone affondate nel letame” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (4)”). L’avevo già letto in precedenza, ma non ne avevo compreso davvero il significato. È stato solo durante questo arresto che ho personalmente apprezzato quanto fosse estremamente difficile per Dio operare in Cina per la salvezza dell’uomo. Come semplice credente che segue Dio e fa il suo dovere, sono stato sottoposto a questo tipo di brutale maltrattamento da parte del Partito Comunista: quanto lontano potrebbe spingersi questa banda di demoni con la sua brutalità contro Dio incarnato? Ma anche in un ambiente così pericoloso, Dio continua a esprimere verità, facendo tutto il possibile per la salvezza dell’umanità. Il suo amore per noi è così grande! Riflettere sull’amore di Dio è stato per me incredibilmente toccante e incoraggiante. Ho deciso in silenzio che, a prescindere da quali tattiche il gran dragone rosso impiegasse per torturarmi, mi sarei appoggiato a Dio e sarei rimasto saldo nella mia testimonianza; se un giorno ne fossi uscito vivo, avrei continuato a seguire Dio e ad adempiere al mio dovere per soddisfarLo. Mi sono sentito molto più calmo grazie alla fede e alla forza che le parole di Dio mi hanno dato. La mia immaginazione non correva più libera e, sebbene soffrissi fisicamente, in cuor mio mi sono sentito in pace.

Dopo un po’ di tempo, non so quanto, un agente si è avvicinato e mi ha dato due calci per vedere se ero ancora vivo o no. Ero ancora legato e rannicchiato nell’angolo, e non riuscivo nemmeno a sollevare la testa. Tutto quello che riuscivo a vedere erano i suoi piedi. L’agente mi ha chiesto: “Sapevi quali libri stavi consegnando?” Ho affermato: “Sì”. Poi ha detto: “Sei un credente?” Ho risposto: “Lo sono”. Dopo di che ha continuato a chiedere più e più volte da dove provenissero i libri, dove li stavo portando, come avevo contattato gli altri, quanti lotti di libri avevo consegnato, e così via. Vedendo che mi rifiutavo di dire qualsiasi cosa, si è avvicinato, mi ha dato un paio di calci e ha detto: “Faresti meglio a parlare! Raccontaci tutto e ti lasceremo andare. Niente più botte!” Nei giorni successivi mi hanno interrogato con quelle domande senza sosta e, non ottenendo alcuna risposta, mi hanno picchiato ripetutamente. Ricordo che una volta, mentre mi interrogavano, ho alzato la testa per vedere che aspetto avessero. Di conseguenza, un poliziotto mi ha dato un pugno in faccia, poi ha afferrato un manganello che era appoggiato su un tavolo e lo ha usato per colpirmi al collo. Sono svenuto immediatamente. Non ho idea di quante volte sono svenuto mentre ero lì. Non solo mi hanno picchiato, ma mi hanno anche umiliato, non lasciandomi usare il bagno. Una volta li ho chiamati chiedendo loro di lasciarmi andare in bagno, ma questo mi ha procurato solo un’altra raffica di colpi. Un agente mi ha detto con cattiveria: “Cagati addosso! Pisciati addosso!” Poi se n’è andato. Non avevo altra scelta che trattenerla. Il mio addome era gonfio e dolorante, e più tardi è diventato intorpidito al punto che non provavo più alcuna sensibilità. Non sapevo quando avevo perso il controllo della mia vescica, ho solo sentito la parte inferiore del mio corpo diventare umida e fredda come il ghiaccio. È stato terribilmente degradante, incredibilmente umiliante.

Dopo avermi portato lì, non mi hanno dato niente da mangiare. All’inizio avevo una fame pazzesca, ma in seguito non avevo più voglia di mangiare: tutto ciò che riuscivo a provare era dolore e disagio. I miei occhi si sono gonfiati così tanto che non riuscivo ad aprirli, ma ho sentito qualcuno che mi teneva la bocca aperta e ci versava dentro dell’acqua fredda. All’inizio avevo sete, ma dopo un po’ non riuscivo più a mandarla giù, così me la mettevano in bocca a forza. Ero completamente privo di energie e quando mi sono sforzato di aprire un po’ gli occhi, sono riuscito a distinguere vagamente un agente. Mi ha dato un pugno al petto e mi ha abbaiato contro: “Parli o cosa?” Ho risposto: “Vi ho detto tutto quello che dovevo. Cos’altro volete che dica?” Poi ha cominciato a colpirmi furiosamente con pugni e calci. Mi sentivo come se mi stessero strappando la carne dal corpo. Dopo avermi colpito una dozzina di volte, mi ha dato un calcio dritto nel petto. Ho sentito come se qualcuno mi avesse afferrato il cuore, e mi faceva così male che sono rimasto senza fiato. Poi mi ha preso per il colletto, mi ha spinto contro l’angolo, e mi ha colpito duramente più volte alla testa, al petto e all’addome. Non ho idea di quante volte o quanto a lungo mi abbia colpito. Sembrava che il tempo passasse molto lentamente. È diventato sempre più folle mentre perdevo e riacquistavo i sensi, ormai insensibile al dolore. Ho iniziato a sentire qualcosa che saliva dal mio stomaco; alla fine non sono più riuscito a trattenerlo ed è cominciato a uscire dalla mia bocca. Ho sentito vagamente l’agente gridare: “Qualcuno venga qui, sta sputando sangue!” Dopodiché sono svenuto e non ho idea di cosa sia successo. Quando ho ripreso conoscenza, ho visto che avevo i vestiti sporchi di sangue. Ero in stato confusionale e non mi sono accorto di essere svenuto di nuovo. Quando ho ripreso conoscenza, non avevo nemmeno la forza per muovermi. Mi sentivo come se stessi per cadere a pezzi. Pensavo che probabilmente non ce l’avrei fatta, il che era davvero sconvolgente. Proprio in quel momento, delle parole di Dio mi sono apparse molto chiare nella mente. Dio dice: “Sono il tuo sostegno e il tuo scudo ed è tutto nelle Mie mani” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 9”). Esatto. Tutto è nelle mani di Dio e Dio decide se vivrò o morirò. Mi sono ricordato che quando Giobbe è stato messo alla prova, Satana lo ha attaccato facendogli scoppiare in tutto il corpo delle dolorosissime ulcere; tuttavia, Dio non ha permesso a Satana di togliere la vita a Giobbe, e Satana non ha osato oltrepassare quel limite. Ho ripensato ai giorni trascorsi dal mio arresto. Sebbene la polizia mi avesse picchiato senza sosta e non sapessi quante volte ero svenuto, ero ancora vivo solo grazie alla cura e alla protezione di Dio. Ho capito veramente e sinceramente che la nostra vita e la nostra morte sono interamente nelle mani di Dio, e se Lui non lo permette, Satana non può toglierci la vita. Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza, e ho pregato in silenzio: “Dio, sono pronto a mettere la mia vita nelle Tue mani e a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni”.

In quei giorni ero in bilico tra la vita e la morte. La cosa che più mi preoccupava, mentre affrontavo la possibile morte, erano mia moglie e mia figlia. Nel 2012, la polizia era andata a casa mia per arrestarmi per la mia fede, ma fortunatamente quel giorno non ero a casa. Da quel momento non ho più osato tornarci ed erano già tre anni che non li vedevo. Pensavo che se fossi morto non avrei più potuto rivederli. Per anni non sono potuto tornare a casa per prendermi cura di loro. Non sapevo come stessero e nostra figlia era ancora malata. Come avrebbero fatto a cavarsela in futuro? Questo pensiero mi ha fatto venire voglia di piangere, ma non avevo nemmeno la forza per farlo. Più tardi, ho pensato a un inno che cantavo spesso intitolato “Lamento per un mondo cupo e tragico”: “Le persone hanno i loro rifugi, ma Dio non ha dove posare il capo. Quanti offrono tutto ciò che hanno? Dio ha assaggiato a sufficienza la freddezza del mondo e ne ha sopportato tutte le sofferenze, eppure è molto difficile per Lui ottenere la compassione dell’uomo. Dio si preoccupa costantemente dell’umanità, camminando tra gli uomini. Chi dimostra sollecitudine per la Sua sicurezza? Egli lavora instancabilmente durante l’alternarsi delle stagioni, rinunciando a tutto per l’umanità. Nessuno ha mai mostrato preoccupazione per il benessere di Dio. Le persone sanno solo pretendere da Dio, ma non sono disposte a pensare un po’ di più alle Sue intenzioni. L’umanità gode della gioia domestica, perché allora fa sempre scorrere le lacrime di Dio?” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Questa canzone mi ha davvero commosso e mi ha fatto sentire quanto fossi in debito con Dio. Per la nostra salvezza, Dio si è fatto carne e si manifesta e opera in questo paese del gran dragone rosso. Egli è oppresso e perseguitato dal Partito Comunista, respinto da questa generazione e non ha un posto dove far riposare la Sua testa. Dio è il Signore della creazione: è davvero supremo e onorevole, ma sopporta un’enorme umiliazione per la nostra salvezza, pagando un prezzo così alto per il nostro bene. Il suo amore per l’umanità è molto grande! Ero stato un credente per tutti quegli anni e avevo goduto molto dell’irrigazione e del nutrimento dalle Sue parole, ma quando mi sono trovato di fronte all’oppressione e alle difficoltà, non c’era posto per Dio nel mio cuore. Non pensavo a come rimanere saldo nella mia testimonianza per Dio e svergognare Satana, ma pensavo solo alla carne e alla mia famiglia. Mi sono persino sentito offeso da questa sofferenza. Mi sono reso conto che non avevo la minima considerazione per le intenzioni di Dio, ero davvero egoista e spregevole. In realtà, questa difficoltà è stata benefica per la mia vita, mi ha permesso di vedere la mia corruzione e i miei difetti e avrebbe aiutato la mia fede in Dio a crescere. Mentre riflettevo sull’amore di Dio, mi sono sentito molto commosso e incoraggiato, e ho giurato che avrei vissuto questa vita per Dio e avrei vissuto per soddisfarLo. A prescindere da quanto avrei dovuto soffrire, anche se ciò avesse significato la mia morte, mi sarei appoggiato a Dio e sarei rimasto saldo nella mia testimonianza per Lui.

La polizia ha usato sia tattiche dure che gentili nel tentativo di ottenere qualcosa da me. Ricordo che un giorno un agente mi ha portato una ciotola piena per metà di riso e per metà di pomodori, e ha detto: “Non mangi niente da giorni. Tutta questa sofferenza e queste percosse, e per cosa? Non è che hai ucciso qualcuno o dato fuoco a qualcosa. Hai preso così tante botte, non ne vale la pena. Ora puzzi peggio di un mendicante per strada. Raccontaci semplicemente quello che sai e non dovrai più soffrire. Potrai tornare a casa e stare con tua moglie e tua figlia”. Ha continuato dicendo: “Dove hai preso quei libri? Dove li stavi portando? Se rispondi anche solo a una di queste domande, ti lasciamo andare subito”. Ho continuato a non dire una parola, così mi ha dato un paio di calci e ha urlato: “Tu sporco mucchio di carne! Vedo che hai bisogno di una bella lezione! Anche adesso riesci a malapena a parlare bene, ma ti stai ancora trattenendo”. Pensavo che, nonostante tutto, non potevo assolutamente tradire i fratelli e le sorelle. Non potevo essere un Giuda e tradire Dio. Vedendo che non avrebbe ottenuto nulla da me, si è girato e se n’è andato. Le mie mani e i miei piedi erano rimasti legati per tutto il tempo; ero rannicchiato in un angolo, a sopportare i loro insulti e le loro percosse. Dopo un po’ ho cominciato a sentirmi incredibilmente triste e debole. Ero gravemente ferito a causa delle percosse che ricevevo e perdevo spesso conoscenza. Quando ero lucido, pregavo Dio e spesso riuscivo a ricordare alcuni passaggi delle parole di Dio. Ci sono due citazioni delle parole di Dio che mi hanno lasciato un’impressione particolarmente profonda. Dio dice: “Il cammino lungo il quale Dio ci guida non è dritto, ma è una strada tortuosa e piena di buche; inoltre, Dio dice che più il cammino è impervio e più rivela i nostri cuori amorevoli” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Quando ho pensato alle parole di Dio, ho sentito che Lui era proprio lì con me e mi guidava. Sono state le parole di Dio a darmi fede e forza, permettendomi di continuare. Ho recitato una preghiera silenziosa: “Oh Dio! È solo grazie alla Tua cura e alla Tua protezione che sono ancora vivo. Ti rendo grazie!”

Il giorno dopo i poliziotti hanno visto che stavo raggiungendo il limite, così mi hanno portato in una stanza, mi hanno sciacquato con un getto d’acqua, poi mi hanno portato un foglio da firmare. La mia vista era molto sfocata, e riuscivo a distinguere solo vagamente una riga. I crimini di cui mi accusavano erano: trasporto di materiale di contrabbando, fede in una setta e intralcio dell’ordine sociale. Quando mi sono rifiutato di firmarlo, un agente mi ha afferrato la mano e mi ha costretto a lasciare un’impronta digitale. Dopo un po’ di tempo, non so quanto, mi hanno messo un cappuccio in testa, mi hanno costretto a salire su una macchina della polizia, mi hanno portato da qualche parte e poi mi hanno buttato fuori dalla macchina. Nel momento in cui mi sono alzato e ho tolto il cappuccio, la macchina della polizia era già lontana. Ho fatto qualche passo e poi non ho più avuto la forza di proseguire. Tutto quello che potevo fare era sedermi sul ciglio della strada. Dopo molti intoppi, sono riuscito a tornare nella stanza che avevo affittato. Per me camminare era estremamente difficile, e quando entravo in macchina dovevo avanzare lentamente un poco alla volta. Avevo anche la barba lunga, così l’autista ha pensato che fossi un uomo anziano e si è offerto di darmi una mano. Quando più tardi ho guardato il calendario, mi sono reso conto di essere stato torturato in quella stazione di polizia per otto giorni. Se non fosse stato per la protezione di Dio, non sarei mai sopravvissuto a tutto questo. Quando sono tornato nel luogo in cui alloggiavo, tutto quello che ho potuto fare è stato sdraiarmi a letto: il mio corpo era straziato dal dolore, era pieno di macchie blu e viola che al tatto sembravano tumori. Anche esercitare la minima pressione su tutti quei noduli era incredibilmente doloroso. Sono rimasto lì sdraiato, solo il decimo giorno sono riuscito ad alzarmi e camminare, solo il quindicesimo giorno ho avuto la forza di prendere in mano un libro con le parole di Dio e di leggerlo. All’inizio non riuscivo nemmeno a leggere una pagina intera perché sedermi mi faceva male alla schiena, non avevo la forza di tenere sollevato il libro quando ero sdraiato. Riuscivo a leggere solo per tre o quattro minuti alla volta.

Dopo il mio rilascio sono stato tenuto sotto costante sorveglianza e la polizia continuava a chiamarmi e a molestarmi. Ricordo che una volta mia madre si è ammalata e sono tornato nella mia città natale per farle visita. Di conseguenza, il giorno dopo la polizia mi ha chiamato e mi ha chiesto perché fossi tornato a casa. Pensare a quanto fossi gravemente ferito e al fatto che non potessi avere alcun contatto con i fratelli e le sorelle né svolgere alcun tipo di dovere era davvero dura per me. Non sapevo come poter andare avanti così. Proprio quando mi sentivo veramente infelice, ho letto qualcosa nelle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Coloro che Dio definisce ‘vincitori’ sono quanti riescono comunque a rimanere saldi nella testimonianza e mantenere la fiducia e la devozione a Lui quando sono sotto l’influsso di Satana e assediati da lui, ossia quando si trovano tra le forze delle tenebre. Se sei ancora in grado di mantenere un cuore puro al cospetto di Dio e un amore sincero per Dio a prescindere da tutto, significa che sei saldo nella tua testimonianza dinanzi a Lui, ed è questo che Egli definisce essere ‘vincitori’. […] Offrire un corpo spirituale santo e una vergine pura a Dio significa mantenere un cuore sincero al Suo cospetto. Per l’umanità, la sincerità è purezza, e poter essere sinceri verso Dio significa mantenere la purezza. Questo è ciò che dovresti mettere in pratica. Quando dovresti pregare, preghi; quando dovresti riunirti in condivisione, lo fai; quando dovresti intonare gli inni, intoni gli inni; e quando dovresti ribellarti alla carne, ti ribelli alla carne. Quando compi il tuo dovere, non cerchi di cavartela in qualche modo; quando ti si presentano delle prove, resti saldo. Questa è devozione a Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza e hanno illuminato il mio cuore. A prescindere da quanto il gran dragone rosso mi perseguitasse, che potessi o meno avere contatti con altri membri della chiesa o svolgere un dovere, a prescindere da che tipo di esito avessi, avrei seguito Dio fino alla fine.

A causa delle brutali torture della polizia ho avuto molti problemi di salute. Un medico ha detto che le mie valvole cardiache erano danneggiate, avevo un ridotto afflusso di sangue al cuore e avevo problemi al fegato, alla cistifellea, alla milza e ai reni. Ha detto che ero praticamente a pezzi. Prima ero in ottima salute, ma ora salire una sola rampa di scale, anche a mani vuote, mi lascia senza fiato e con dolori al cuore. Quando mi hanno rilasciato per la prima volta, mi sembrava mi avessero strappato lo scalpo dalla testa. Era davvero doloroso e il minimo contatto mi faceva ancora più male. Dopo aver bevuto più di 80 bustine di medicina cinese, il mio mal di testa finalmente si è attenuato un po’. Sentivo anche che il mio basso ventre stava per cadere fuori dal mio corpo. Mi faceva un male terribile, e per due giorni ho continuato a urinare sangue. A quel tempo non avevo soldi per andare dal medico e pensavo che probabilmente non sarei sopravvissuto, così ho recitato questa preghiera a Dio: “Dio, che io viva o muoia è interamente nelle Tue mani. Che io ce la faccia o meno, Ti ringrazio”. Con mia sorpresa, dopo aver preso antinfiammatori per tre giorni, ho smesso di urinare sangue.

Sebbene abbia sofferto, quando sono stato arrestato e torturato dal Partito Comunista, ho davvero guadagnato molto. Quegli otto giorni all’inferno mi hanno mostrato chiaramente che il Partito Comunista è un demone che si oppone a Dio. Sono solo un cristiano normale e modesto, che rispetta la legge e si fa i fatti suoi. Tutto ciò che voglio è praticare la mia fede, perseguire la verità, ottenere la salvezza di Dio e svolgere al meglio delle mie capacità il dovere di essere creato. Eppure, la polizia del Partito Comunista mi ha arrestato e mi ha quasi ucciso. Il Partito Comunista vuole usare la persecuzione violenta e brutale per spaventare i credenti, affinché le persone non osino avere fede e seguire Dio, rovinando così la Sua opera di salvezza. Ma più si attua questo tipo di persecuzione, più ne vediamo la malvagità e la brutalità, più lo odiamo e lo respingiamo, e più desideriamo la luce, la venuta del regno di Dio, il giorno in cui equità e giustizia regneranno sulla terra. Attraverso questo ho sperimentato anche l’amore di Dio. Se non fosse stato per la protezione di Dio e la guida delle Sue parole, non sarei mai potuto uscire vivo da quel covo di demoni. Sono grato a Dio dal profondo del mio cuore, e voglio perseguire la verità e fare bene il mio dovere per ripagare l’amore di Dio.


37. Una dolorosa lezione imparata dall’essere astuta e ingannevole

di Marianna, Italia

Nel 2020 mi stavo occupando di progettazione nella chiesa, soprattutto disegno tecnico. Dopo qualche tempo mi sono accorta che il disegno tecnico procedeva più a rilento rispetto agli altri lavori. La mia supervisora si occupava anche di altri lavori, perciò seguiva da vicino il nostro. Ho cominciato a rallentare il passo. Dato che non c’era nessuno a mettermi fretta, mi limitavo ai miei doveri di routine. Mi dicevo che finché non fossi stata con le mani in mano e avessi portato a termine qualche disegno ogni giorno, andava bene così. In qualsiasi caso, era un lavoro rilassante; non comportava urgenze né sofferenza fisica. Avevo talento nel disegno tecnico: ero a conoscenza di tutti i principi e i trucchi della professione. Così ero certa che non sarei stata sollevata da quel dovere e alla fine sarei stata salvata. Con una prospettiva di quel tipo, nel mio dovere non avevo né obiettivi giornalieri né una programmazione. Facevo semplicemente quello che riuscivo a fare e mi andava bene indipendentemente dalla quantità. Non davo mai l’impressione di essere inattiva, ma ero perfettamente rilassata. Quando disegnavo facevo molta fatica a concentrarmi. Controllavo subito i messaggi quando comparivano nella mia chat, rispondevo e gestivo le cose indipendentemente dalla loro importanza o urgenza. Sprecavo molto tempo senza rendermene conto. A volte ci riunivamo la mattina e, se avessi usato bene il mio tempo, nel corso della giornata sarei riuscita a ultimare tre disegni, e invece mi ritenevo già molto soddisfatta dopo aver terminato il primo, convinta che due disegni fossero sufficienti dato che la riunione mattutina aveva già occupato metà della giornata. Così tiravo per le lunghe e finivo per completarne solo due. Non solo: usavo anche il tempo libero che avevo per guardare i notiziari. Non pensavo al mio ingresso nella mia vita né ai potenziali problemi nel mio dovere. In quei frangenti eseguivo il mio dovere come un mero obbligo, senza concentrarmi sulla lettura delle parole di Dio o riflettere su di me. Manifestavo corruzione, ma non cercavo la verità per risolverla. Poiché non avevo particolari difficoltà nelle abilità della professione e avevo portato a termine un discreto numero di disegni, ero convinta di svolgere bene il mio dovere.

Il carico di lavoro continuava ad aumentare, ma dato che eravamo troppo lenti a disegnare il lavoro andava accumulandosi. Un progetto è rimasto incompleto per un mese intero. Quando la supervisora è venuta a saperlo e ha controllato il nostro rendimento giornaliero, si è resa conto di quanto fosse scarsa la nostra produttività e ci ha potati duramente per il fatto di essere pigri e negligenti nel dovere. Ha detto che non avevamo alcun senso di urgenza, neanche quando ci rendevamo conto di quanto il lavoro fosse rallentato e nessuno di noi lo segnalava, e che eravamo negligenti, non ci assumevamo un fardello e ci trascinavamo nel nostro dovere, cosa che ostacolava l’evangelizzazione. Sono rimasta molto sorpresa nel sentire la supervisora parlare così. In generale ero convinta di essere piuttosto alacre e produttiva, dunque perché a un calcolo attento il risultato era così scarso? Questo non faceva di me una parassita che approfittava della chiesa? Se fossi andata avanti così sarei stata destituita ed eliminata. Poi, sotto il controllo della supervisora, la mia efficienza nel compiere il mio dovere è alquanto migliorata. Tuttavia, vedere tutti i progetti in sospeso mi faceva sentire in ansia, in particolare il fatto che la supervisora seguisse più da vicino il lavoro e a volte facesse domande precise cercando di capire dove avessimo delle difficoltà. Quando vedeva che stavamo di nuovo battendo la fiacca, usava un tono più duro con noi. La cosa mi infastidiva. Era facile per lei giudicare, ma questo era chiedere troppo. Credeva che fosse facile realizzare quei disegni? Stavo già lavorando sodo: poteva pretendere tutto quello che voleva, ma non ero sovrumana! Ero in uno stato di ostilità e dunque non mi sentivo propensa a soffrire ulteriormente o a pagare un prezzo. Gli sforzi superficiali che facevo per finire rapidamente erano solo una messinscena per la supervisora. Temevo che se fossi stata troppo lenta sarei stata potata. Mi sentivo trascinata a forza e ogni giorno ero stanchissima. Spesso fantasticavo su quanto sarebbe stato bello poter completare tutti i disegni in un attimo, e addirittura invidiavo le altre sorelle, convinta che i loro doveri fossero molto rilassanti, a differenza dei miei, dato che avevo un’infinità di disegni da fare ogni giorno. Era noioso e faticoso, e se non avessi lavorato di lena sarei stata potata. Reputavo l’incarico inappropriato. Poiché non ero nello stato giusto, per un po’ di tempo sono stata costantemente in preda al sonno. Sebbene di notte dormissi molto, durante il giorno ero mezzo addormentata e dovevo fare appello a tutte le mie energie per lavorare ai disegni. Poi ho visto che le due sorelle con cui lavoravo avevano dei problemi con il lavoro. Una non capiva i principi e la sua pignoleria su delle inezie ostacolava l’avanzamento del nostro lavoro, l’altra si limitava a fare il minimo indispensabile; ma io mi sono limitata a far notare loro queste cose qualche volta, senza dare seguito alla cosa o parlarne alla leader. In seguito la nostra capogruppo si è accorta di quei problemi e li ha risolti, ma a quel punto il nostro lavoro aveva già subito un rallentamento.

Un giorno, inaspettatamente, la leader è venuta a cercarmi e mi ha detto: “Ti stai comportando in modo superficiale, astuto e irresponsabile nel tuo dovere. Ti sforzi solo quando qualcuno ti sprona. Non ti stai spendendo veramente per Dio. Per via del tuo comportamento, sei stata destituita. Puoi svolgere un lavoro di progettazione part-time, ma se non ti pentirai in futuro non ci sarà bisogno di te”. Quello smascheramento da parte della leader mi ha lasciata senza parole. Era vero che eseguivo il mio dovere in quel modo, ma quello era un fulmine a ciel sereno. Lì per lì, non sono riuscita ad accettare quella realtà. Ho ammesso di aver ritardato il lavoro della chiesa causando un danno effettivo. Ero davvero infelice, colma di rimorso e senso di colpa, e capivo che l’indole giusta di Dio non tollera offesa da parte dell’uomo. Quando Dio osserva una persona, non guarda a quanto sembri comportarsi bene o darsi da fare. Guarda il suo atteggiamento verso la verità e il dovere. Ma io ero stata alquanto incurante nei confronti del mio dovere, limitandomi al minimo indispensabile, trascinandomi, e necessitando sempre di essere spronata dagli altri. Non ero cambiata dopo essere stata potata ed era già da molto tempo che disgustavo Dio. La mia rimozione era il castigo e la disciplina di Dio. La colpa era solo mia: stavo raccogliendo ciò che avevo seminato. Mi sentivo pronta a sottomettermi, a riflettere veramente su me stessa e a pentirmi per rimediare alle mie trasgressioni passate. Però c’era una cosa che non capivo: all’inizio avevo desiderato lavorare bene, e allora perché andando avanti avevo svolto il mio dovere a quel modo? Qual era il motivo? Confusa, ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi a comprendere il mio problema.

Poi, una volta, nei miei devozionali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Se svolgeste il vostro dovere in maniera coscienziosa e responsabile, non ci vorrebbero neanche cinque o sei anni per saper parlare delle vostre esperienze e testimoniare Dio, e i vari lavori verrebbero svolti con grande efficienza; ma voi non siete disposti a tener conto delle intenzioni di Dio, né vi sforzate di acquisire la verità. Ci sono alcune cose che non sapete fare, perciò vi do istruzioni precise. Non è necessario che pensiate, dovete solo ascoltare e andare avanti. Questa è l’unica responsabilità che dovete assumervi; ma anche questo va oltre le vostre capacità. Dov’è la vostra lealtà? Non si vede da nessuna parte! Non fate altro che dire cose gradevoli. Nel vostro cuore, sapete che cosa dovreste fare, ma semplicemente non mettete in pratica la verità. Questa è ribellione contro Dio e fondamentalmente è una mancanza di amore per la verità. Nel vostro cuore, sapete benissimo come agire secondo la verità: ma non la mettete in pratica. È un problema grave; voi osservate la verità senza metterla in pratica. Non siete affatto persone che si sottomettono a Dio. Per svolgere un dovere nella casa di Dio, il minimo che dobbiate fare è ricercare e mettere in pratica la verità e agire secondo i principi. Se non sai mettere in pratica la verità nello svolgimento del dovere, dove mai puoi metterla in pratica? E, se non metti in pratica nessuna verità, sei un miscredente. Qual è realmente il tuo scopo se non accogli la verità e tanto meno la metti in pratica, e se nella casa di Dio ti limiti a cercare di cavartela in qualche modo? Vuoi fare della casa di Dio la tua casa di riposo o un ospizio di carità? In tal caso, ti sbagli: la casa di Dio non si occupa di profittatori, di perdigiorno. Chiunque abbia scarsa umanità, non compia volentieri il proprio dovere o sia inadatto a svolgere un dovere deve essere allontanato; tutti i miscredenti che non accolgono affatto la verità devono essere eliminati. Alcune persone comprendono la verità, ma non riescono a metterla in pratica nello svolgimento dei propri doveri. Quando vedono un problema non lo risolvono, e nonostante sappiano che qualcosa è loro responsabilità non danno il massimo. Se non porti a termine nemmeno le responsabilità di cui sei capace, che valore o effetto può avere lo svolgimento del tuo dovere? Ha un significato credere in Dio in questo modo? Una persona che comprende la verità ma non è capace di metterla in pratica, che non è in grado di sopportare le difficoltà che dovrebbe, una persona del genere non è adatta a svolgere un dovere. Alcuni di coloro che svolgono un dovere lo fanno in realtà solo per essere sfamati. Sono dei mendicanti. Pensano che, se svolgono qualche compito nella casa di Dio, avranno garantiti vitto e alloggio e otterranno il sostentamento senza bisogno di trovare un lavoro. Sussiste davvero una transazione di questo genere? La casa di Dio non provvede ai fannulloni. Se qualcuno che non pratica minimamente la verità ed è costantemente superficiale nello svolgere il proprio dovere dice di credere in Dio, Dio lo riconoscerà? Tutte queste persone sono dei miscredenti e, agli occhi di Dio, dei malfattori” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Ripensando alle parole di Dio, mi è sembrato che Egli mi stesse smascherando di persona. Era l’esatta descrizione di come svolgevo il mio dovere. Ho ripercorso tutte le cose che erano accadute, una per una. Quando mi ero accorta che la supervisora non verificava assiduamente il lavoro, avevo cominciato ad approfittarne, ad essere subdola e astuta. Non davo l’impressione di stare con le mani in mano, ma neanche concludevo molto. Nel tempo libero non pensavo ai problemi presenti nel mio dovere né al mio ingresso nella vita, ma guardavo i notiziari spinta da curiosità: non c’era nulla che andasse bene nel mio cuore. Non ero minimamente consapevole di provocare un ritardo nel nostro lavoro. Avevo migliorato un po’ la mia efficienza lavorativa dopo essere stata potata dalla supervisora, ma mi ero costretta a quello sforzo solo per non essere destituita. Ero stata resistente e mi ero lamentata della sua supervisione e del suo controllo, infastidita persino dal dover eseguire il mio dovere. Mi sembrava un lavoro ingrato e difficile. Pur sapendo che una delle sorelle con cui lavoravo era negligente e ostacolava il lavoro, avevo chiuso un occhio. Mi sono resa conto di non manifestare alcuna sincerità nei confronti del mio dovere. Non stavo affatto praticando la verità né tenendo in considerazione le intenzioni di Dio. Mi interessavano solo le comodità materiali e il relax. Ero un parassita in cerca di un pasto gratis fornito dalla chiesa. Ero priva di coscienza e ragione! Non mi comportavo in modo diverso da quei miscredenti che si preoccupano solo di mangiare a sazietà e di ottenere benedizioni. Non era perché non capivo gli aspetti tecnici della professione o non avevo le giuste capacità che eseguivo il mio dovere a quel modo, ma perché ero priva di umanità e non perseguivo la verità, e bramavo le comodità della carne. Non ero affatto degna di compiere un dovere nella chiesa.

Riflettendo su me stessa, ho letto alcune parole di Dio: “Tutti i prescelti di Dio stanno ora praticando lo svolgimento dei propri doveri, e Dio Si serve dello svolgimento dei doveri da parte delle persone per perfezionare un gruppo ed eliminarne un altro. Quindi è lo svolgimento del dovere che rivela ogni tipo di persona, e ogni tipo di persona ingannevole, miscredente e malvagio viene rivelato ed eliminato nello svolgimento del proprio dovere. Coloro che svolgono i loro doveri con lealtà sono persone sincere; coloro che sono costantemente superficiali sono persone ingannevoli e scaltre, e sono dei miscredenti; e coloro che causano intralcio e disturbo nello svolgimento dei loro doveri sono persone malvagie e anticristi. […] Tutti vengono smascherati nello svolgimento del loro dovere: se si assegna un dovere a una persona, presto si scoprirà se questa sia sincera o ingannatrice e se ami o no la verità. Chi ama la verità sa svolgere con sincerità il proprio dovere e difendere il lavoro della casa di Dio; chi non ama la verità non difende minimamente il lavoro della casa di Dio ed è irresponsabile nello svolgimento del proprio dovere. Questo è evidente fin da subito a chi è perspicace. Chiunque svolga male il proprio dovere non ama la verità né è una persona sincera: simili individui saranno tutti rivelati ed eliminati. Per svolgere bene il proprio dovere, è necessario avere un senso di responsabilità e un senso del fardello. In tal modo, il lavoro sarà senz’altro svolto correttamente. È preoccupante solo quando una persona non ha un senso del fardello o di responsabilità, quando deve essere sollecitata a fare tutto, quando è sempre superficiale e cerca di scaricare sugli altri la responsabilità di eventuali problemi, ritardandone così la risoluzione. È ancora possibile fare un buon lavoro, in quel caso? Lo svolgimento del suo dovere può forse dare dei risultati? Non vuole svolgere nessuno dei compiti che le vengono assegnati e, quando vede che altri hanno bisogno di aiuto nel loro lavoro, li ignora. Si limitano a fare un po’ di lavoro solo se le viene imposto, solo quando la situazione si fa critica e non ha altra scelta. Questo non è svolgere un dovere: è lavoro occasionale! I lavoratori occasionali sono ingaggiati da un datore di lavoro e vengono pagati a giornata o a ore a seconda di quanto tempo hanno lavorato: si aspettano di essere pagati. Hanno paura di svolgere qualsiasi lavoro che il loro capo non veda, temono di non essere ricompensati per quello che fanno, lavorano sempre e solo per salvare l’apparenza, e questo significa che non hanno alcuna lealtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). “Credere in Dio significa percorrere la retta via nella vita, e bisogna perseguire la verità. È una questione di spirito e di vita, ed è una cosa diversa dalla ricerca di ricchezza, gloria e celebrità duratura che attuano i non credenti. Si tratta di percorsi separati. Nel loro lavoro, i non credenti pensano a come faticare di meno e fare più soldi, ai loschi tranelli che potrebbero mettere in atto per guadagnare di più. Pensano tutto il giorno a come arricchire sé stessi e aumentare il patrimonio della famiglia, arrivando a escogitare mezzi spregiudicati per raggiungere i loro obiettivi. Questa è la via del male, la via di Satana, ed è la via che percorrono i non credenti. La via percorsa dai credenti in Dio è quella di perseguire la verità e di acquisire la vita; è la via del seguire Dio e di acquisire la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Dalle parole di Dio, ho visto che coloro che non credono affrontano il lavoro con una mentalità da posto fisso. Vogliono più soldi in cambio di meno lavoro o, meglio ancora, per essere pagati senza muovere un dito. Quando qualcuno controlla il loro lavoro attuano una messinscena e si danno un po’ da fare, e invece quando nessuno li sta osservando sono subdoli e ingannevoli. Comunque stia andando il lavoro non avvertono una grande urgenza, basta che vengano pagati puntualmente. Mi sono resa conto che anch’io ero così. Quando non ero sotto pressione né in difficoltà nel mio lavoro, quando non dovevo soffrire o pagare un prezzo, il mio dovere non era poi così male. Pensavo che bastasse non stare con le mani in mano e riuscire a portare a termine alcuni compiti per non essere eliminata, che avrei avuto i requisiti per rimanere nella chiesa e che alla fine sarei stata salvata, prendendo due piccioni con una fava. Non sembravo particolarmente pigra, e gli altri non rilevavano problemi, però non davo il massimo, mi accontentavo di lavorare un po’ e il resto del tempo mi informavo su cose poco importanti e mi soffermavo su cose irrilevanti in cerca di novità. Non facevo che trastullarmi. Quando il nostro lavoro era in ritardo, mi comportavo come se non fosse un grosso problema e continuavo a muovermi con la solita flemma. Dopo essere stata potata e smascherata mi ero impegnata un po’ di più per salvare la faccia e non essere sollevata dall’incarico, ma non appena le richieste erano aumentate avevo opposto resistenza, mi ero lamentata e avrei voluto passare a un dovere più facile e rilassante. In apparenza svolgevo il mio dovere, ma stavo solo eseguendo un compito perché la mia supervisora lo vedesse. Non avevo sincerità verso il mio dovere né verso Dio. Volevo pagare un prezzo irrisorio in cambio delle benedizioni del Regno dei Cieli. Significava cercare di ottenere una transazione con Dio. Non mi ero mai resa conto di essere una persona così subdola e scaltra. Avevo goduto di tutto ciò che Dio mi aveva donato e del nutrimento delle Sue parole, eppure nel mio dovere cercavo solamente agi e comodità, facendo solo ciò che non comportava sofferenze, senza considerare affatto il lavoro della chiesa o l’urgente volontà di Dio. Non avevo alcun timore di Dio. Stavo forse compiendo un dovere? Stavo chiaramente ritardando il lavoro della chiesa, ed ero un’opportunista che si approfittava della chiesa. Riflettendo, ho capito che ero così egoista e spregevoleperché seguivo delle filosofie sataniche, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Compiere grandi sforzi per ottenere una carica così da avere cibo e vestiti” e “La vita è breve: goditela finché puoi”. Questi motti erano diventati la mia natura. Vivendo in base a queste cose, nell’agire consideravo solo i miei interessi materiali. Ero convinta che nella vita si dovesse essere gentili con sé stessi, che esaurirsi e lavorare troppo non valesse la pena, che essere liberi e tranquilli fosse meraviglioso, mentre preoccuparsi e stancarsi fosse roba da perdenti. Avevo sempre questo atteggiamento negligente e approssimativo nel mio dovere, finendo col ritardare il lavoro della chiesa e rovinare il mio stesso carattere. Ero una credente ma non mettevo in pratica le parole di Dio, vivendo invece secondo le parole diaboliche di Satana, diventando sempre più egoista, scaltra e depravata. Non avevo carattere né dignità e non ero degna di fiducia. Anche un non credente, se si approcciasse alle cose con questo tipo di mentalità opportunistica sul lavoro, forse potrebbe farla franca per un certo periodo di tempo, ma dopo un po’ verrebbe scoperto. Come se non bastasse, io svolgevo un dovere nella chiesa, e Dio non si era lasciato ingannare dai miei tranelli e trucchi. Aveva visto che non mi stavo affatto spendendo per Lui, ma che tiravo solo avanti. Lì mi sono resa conto che non c’era da stupirsi se al lavoro ero sempre assonnata e svogliata e non percepivo la presenza di Dio. Era perché mi comportavo in modo astuto e ingannevole, cosa che Dio trova disgustosa e odiosa. Egli mi nascondeva il Suo volto già da molto tempo. Senza l’opera dello Spirito Santo, ero diventata davvero insensibile, e quindi, per quanto conoscessi bene le tecniche della professione o avessi esperienza, non producevo buoni risultati.

In seguito ho letto altre parole di Dio che mi hanno chiarito la natura della negligenza nel dovere, e ho compreso che l’indole di Dio è inoffensibile. Dio dice: “Il modo in cui consideri gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Una volta ho affidato a qualcuno un incarico. Mentre gli spiegavo il compito, lo ha annotato con cura sul suo quaderno. Ho visto con quanta attenzione lo faceva: sembrava percepire un senso del fardello nei confronti del lavoro e avere un atteggiamento attento e responsabile. Dopo avergli affidato il lavoro, ho iniziato ad aspettare un aggiornamento; trascorse due settimane, non avevo ancora ricevuto alcuna notizia. Così sono andato a cercarlo e a chiedergli come procedesse l’incarico che gli avevo affidato. Mi ha risposto: ‘Oh, no, me ne sono dimenticato! Ripetimi di cosa si trattava’. Cosa pensate della sua risposta? Questo era il tipo di atteggiamento che aveva quando svolgeva un lavoro. Ho pensato: ‘Questa persona è davvero inaffidabile. Allontanati da Me, e in fretta! Non voglio più vederti!’ Ecco come Mi sentivo. Quindi, vi dirò una cosa: non dovete mai associare le parole di Dio alle menzogne di un imbroglione, è una cosa che Dio detesta. Alcuni dicono di valere quanto la loro parola, che la parola che danno è un pegno. Se è così, quando si tratta delle parole di Dio, sono capaci di fare ciò che esse dicono quando le ascoltano? Sono in grado di attuarle con la stessa attenzione con cui si occupano dei loro affari personali? Ogni frase di Dio è importante. Egli non dice buffonate. Ciò che Egli dice, gli uomini devono attuarlo ed eseguirlo. Quando Dio parla, Si sta forse consultando con gli uomini? Certo che no. Ti sta ponendo delle domande a risposta multipla? Certamente no. Se riesci a capire che le parole e gli incarichi ricevuti da Dio sono ordini, che l’uomo deve fare come dicono e attuarli, allora hai l’obbligo di attuarli ed eseguirli. Se pensi che le parole di Dio siano solo uno scherzo, semplici osservazioni casuali che si possono fare o non fare a piacimento, e le tratti come tali, allora sei del tutto privo di ragionevolezza e indegno di essere definito una persona. Dio non ti parlerà mai più. Se una persona fa sempre le sue scelte quando si tratta delle richieste, degli ordini e degli incarichi ricevuti da Dio, e li tratta con un atteggiamento di superficialità, allora è un tipo di persona che Dio detesta. Se, nelle cose che ti ordino e ti affido direttamente, hai sempre bisogno che Io ti sorvegli e ti sproni, che ti segua, dovendo sempre preoccuparMi, indagare e controllare ogni cosa in ogni momento, allora dovresti essere eliminato” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Terzo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte seconda)”). Dalle parole di Dio ho imparato che gli esseri creati devono eseguire e rispettare tutto ciò che Egli dice e tutto ciò che richiede. Se non prendiamo sul serio le parole di Dio ma abbiamo sempre bisogno della supervisione e dei richiami degli altri nel nostro lavoro, o se ci limitiamo a fare il minimo con riluttanza quando qualcuno ci obbliga, questo è essenzialmente ingannare e raggirare Dio, cosa che Gli provoca disgusto e odio. Una persona di questo genere non merita di udire le parole di Dio né di rimanere nella chiesa, e deve essere eliminata. Mi ha davvero spaventata pensare alle parole di Dio, soprattutto alla parte in cui dice: “Questa persona è davvero inaffidabile. Allontanati da Me, e in fretta! Non voglio più vederti!” Ho provato rimorso e senso di colpa per le trasgressioni commesse in precedenza nel mio dovere, e le lacrime scorrevano inesauribili sul mio viso. Ripensando all’atteggiamento che avevo nei confronti del dovere, era proprio come rivelato da Dio: estremamente incurante. Questo è un momento cruciale per l’espansione del Vangelo del Regno e gli altri fratelli e sorelle farebbero di tutto per compiere un dovere. Io, invece, bramavo le comodità materiali, ero approssimativa e superficiale nel mio dovere, accontentandomi di offrire manodopera senza cercare di essere efficiente, e questo si ripercuoteva sui miei risultati lavorativi. Ero una fannullona, noncurante verso il dovere, pigra e interessata solo al mio benessere personale. La chiesa mi aveva affidato un lavoro di importanza vitale a cui avrei dovuto dedicarmi con tutta me stessa, avrei dovuto adempiere alla mia responsabilità, ma io lo consideravo alla stregua di un capitale, una merce di scambio da usare per vivere a spese della chiesa, senza soffrire, senza pagare un prezzo anche minimo, senza pensare a come migliorare il mio lavoro. Mi limitavo al minimo indispensabile. Non mi importava quanto fossero lenti i miei progressi o quanto fosse in ansia Dio. Mi preoccupavo solo di non stancarmi troppo. Ero negligente e incurante verso il mio dovere, volevo solo tirare avanti, battendo la fiacca ovunque fosse possibile. Non avevo posto per Dio nel cuore, né tantomeno avevo un cuore che teme Dio. La leggerezza con cui trattavo il mio dovere non mi rendeva inferiore persino a un cane? I cani sono fedeli ai loro padroni. Che il padrone sia al loro fianco o meno, adempiono le loro responsabilità e vegliano sulla casa del padrone. Visto il mio comportamento, non ero degna di continuare a svolgere un dovere. Ho giurato a me stessa che da quel giorno in poi mi sarei pentita e avrei ripagato i miei debiti.

Poi, durante i devozionali, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un percorso su come compiere il mio dovere in futuro. La parola di Dio dice: “Che cosa pensò nel cuore Noè, una volta che Dio gli ebbe ordinato di costruire un’arca? Egli pensò: ‘Da oggi in poi nulla avrà rilevanza quanto costruire l’arca, nulla sarà altrettanto importante e urgente. Ho udito le parole provenire dal cuore del Creatore e ho percepito la Sua intenzione pressante, perciò non devo attardarmi; devo costruire con grande sollecitudine l’arca di cui Dio ha parlato e che ha richiesto’. Qual era l’atteggiamento di Noè? Egli non osò essere negligente. E in che modo eseguì la costruzione dell’arca? Senza indugio. Egli attuò ed eseguì ogni dettaglio delle parole e delle istruzioni di Dio con grande sollecitudine e con tutte le proprie energie, senza essere minimamente superficiale. In sintesi, l’atteggiamento di Noè nei confronti degli ordini del Creatore fu di sottomissione. Egli non era incurante, e non c’era resistenza né indifferenza nel suo cuore. Al contrario, Noè cercò diligentemente di capire l’intenzione del Creatore memorizzando ogni dettaglio. Quando comprese l’intenzione pressante di Dio, decise di accelerare il passo, di portare a termine con grande sollecitudine quanto Dio gli aveva ordinato. Che significava ‘con grande sollecitudine’? Significava portare a termine nel più breve tempo possibile un lavoro che in precedenza avrebbe richiesto un mese, concludendolo forse con tre o cinque giorni di anticipo rispetto alla tabella di marcia, senza andare mai a rilento né procrastinare minimamente, bensì portando avanti l’intero progetto nel miglior modo possibile. Naturalmente, nell’eseguire ogni lavoro, faceva del suo meglio per ridurre al minimo le perdite e gli errori e per non svolgere alcun lavoro in un modo che portasse a doverlo ripetere; e completava inoltre ogni compito e procedura nei tempi previsti e adeguatamente, garantendone la qualità. Questa era una vera e propria manifestazione del non andare mai a rilento. Qual era dunque il prerequisito per il suo non andare mai a rilento? (Aveva prestato ascolto agli ordini di Dio.) Sì, tali erano il prerequisito e il contesto per questo. Ora, perché Noè fu in grado di non andare mai a rilento? Secondo alcuni, Noè possedeva vera sottomissione. Allora cos’è che possedeva che gli permise di giungere a tale vera sottomissione? (Aveva considerazione del cuore di Dio.) Giusto! Ecco che cosa vuol dire avere cuore! Chi ha cuore è in grado di avere considerazione del cuore di Dio; chi non ha cuore è un guscio vuoto, uno sciocco, non sa avere considerazione del cuore di Dio. La sua mentalità è: ‘Non mi interessa quanto questo sia urgente per Dio, farò come voglio io; in ogni caso, non sono ozioso né indolente’. Questo tipo di atteggiamento, questo tipo di negatività, la totale mancanza di propositività: non si tratta di persone che hanno considerazione del cuore di Dio, né capiscono come averne. In tal caso, possiedono forse vera fede? Decisamente no. Noè aveva considerazione del cuore di Dio, possedeva vera fede, e fu pertanto in grado di portare a termine l’incarico ricevuto da Dio. Quindi, non basta semplicemente accettare l’incarico ricevuto da Dio ed essere disposti a compiere qualche sforzo. Dovete anche avere considerazione del cuore di Dio, dare il massimo ed essere leali, e questo vi richiede di avere coscienza e ragionevolezza; questo è ciò che le persone dovrebbero avere e che era presente in Noè” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Terzo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte seconda)”). Dalle parole di Dio, ho visto che Noè aveva ottenuto l’approvazione da Dio perché nutriva una fede autentica in Lui e teneva conto della Sua volontà. Quando aveva ricevuto l’incarico da Dio, aveva fatto della costruzione dell’arca la sua priorità. Non aveva pensato alle sue sofferenze fisiche o a quanto sarebbe stato difficile. In quell’epoca preindustriale, la costruzione di un’arca così enorme aveva probabilmente richiesto un grande sforzo fisico e mentale, oltre a costargli lo scherno degli altri. In simili circostanze, Noè era rimasto forte per 120 anni per portare a termine l’incarico di Dio, e alla fine aveva recato conforto al cuore di Dio. Noè si era speso veramente per Dio meritando la Sua fiducia. Quanto a me, se non c’era nessuno che mi spronasse e controllasse, ne approfittavo per essere pigra e scaltra, per bramare le comodità materiali, battendo la fiacca nel mio lavoro, senza mai preoccuparmi di quanto fossi d’ostacolo. Ero proprio priva di umanità e non meritavo la salvezza di Dio. Ora sapevo che compiere un dovere deve essere come Noè che costruisce l’arca, che è necessario un agire concreto. Devo sfruttare ogni secondo per progredire, per lavorare in modo più efficiente. Anche se non c’è nessuno a spronarmi o a controllarmi, devo essere responsabile e fare del mio meglio. È l’unico modo per essere una persona dotata di coscienza e umanità.

Da allora ho iniziato a programmare il mio tempo. Quando non svolgevo lavori di progettazione, nel tempo libero aiutavo in altri doveri e tenevo sotto controllo il mio stato. La mia agenda era ogni giorno pienissima, ma mi sentivo davvero in pace ed ero più dedita al mio dovere rispetto al passato. A volte, quando un lavoro era quasi terminato, sentivo nuovamente la voglia di rallentare, oppure, se un progetto era bloccato perché non avevo programmato bene il mio tempo, ero tentata di prendermela comoda, dicendomi che non ero un membro del gruppo e nessuno mi spronava, e che oltretutto stavo dando una mano con un altro lavoro e quindi una maggiore lentezza nel lavoro di progettazione era comprensibile. Nel momento in cui lo pensavo mi rendevo conto di essere in uno stato sbagliato e ricercavo subito la verità per risolvere il problema. Ho letto questo passo nelle parole di Dio: “Quando si svolge il proprio dovere, si sta in effetti facendo ciò che si deve fare. Se lo fai dinanzi a Dio, se svolgi il tuo dovere e ti sottometti a Dio con un atteggiamento di sincerità e col cuore, questo atteggiamento non sarà molto più giusto? Come puoi allora applicare questo atteggiamento alla tua vita quotidiana? Devi fare di ‘adorare Dio col cuore e con sincerità’ la tua realtà. Quando vuoi essere negligente e sbrigartela alla buona, quando vuoi agire in maniera evasiva e oziosa, e quando ti distrai o preferiresti divertirti, devi domandarti: ‘Comportandomi così, sono forse inaffidabile? Questo significa dedicare il mio cuore all’assolvimento del dovere? Facendo così sono sleale? Facendo così, sto forse mancando di essere all’altezza dell’incarico affidatomi da Dio?’ Ecco come devi riflettere su te stesso. Se ti accorgi di essere sempre superficiale nel tuo dovere, di essere sleale, e di aver ferito Dio, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘In quel momento, ho intuito che c’era qualcosa che non andava, ma non l’ho considerato un problema; ci sono passato sopra con noncuranza. Solo ora mi rendo conto di essere stato davvero superficiale, di non essere stato all’altezza delle mie responsabilità. Sono davvero privo di coscienza e di ragione!’ Hai individuato il problema e acquisito una qualche conoscenza di te stesso: ora, quindi, devi cambiare! Avevi un atteggiamento sbagliato verso l’assolvimento del tuo dovere. Eri superficiale, come se si trattasse di un lavoro opzionale, e non ci mettevi il cuore. Se sarai di nuovo così superficiale, dovrai pregare Dio e permettere che Lui ti disciplini e castighi. Devi avere questa volontà nell’assolvere il tuo dovere. Solo allora puoi davvero pentirti. Puoi ravvederti solo quando hai la coscienza pulita e hai cambiato atteggiamento verso il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). La lettura delle parole di Dio mi ha fornito maggiore chiarezza sul cammino della pratica. Un dovere è un incarico affidato da Dio. Che qualcuno ci supervisioni o meno, dobbiamo accettare lo scrutinio di Dio e fare del nostro meglio. Avere sempre bisogno di qualcuno che mi spronasse a svolgere un minimo lavoro significava una mancanza di devozione, e anche gli altri lo trovavano vergognoso. Non potevo più essere così, dovevo avere un cuore che teme Dio e accettare il Suo scrutinio. Dovevo essere intraprendente nel mio dovere senza bisogno che qualcun altro mi spronasse. Quando in entrambi i lavori il ritmo era frenetico e dovevo pagare un prezzo, organizzavo i miei impegni in anticipo e facevo del mio meglio, cercando di non essere approssimativa nel lavoro. Affrontando le cose in questo modo, dopo un po’ di tempo ho iniziato a vedere dei risultati nel mio dovere. Sebbene dovessi impegnarmi di più rispetto a prima e investire energie, non mi sentivo affatto stanca, bensì calma e in pace. Quando nel mio dovere incontravo delle difficoltà, attraverso la ricerca della verità ottenevo più guadagni. Facevo progressi nelle mie capacità professionali e nel mio ingresso nella vita.

Un giorno, nel giugno del 2021, la leader è venuta a parlarmi e mi ha detto che sarei stata riassegnata alla squadra. Ero così emozionata che non sapevo nemmeno cosa dire e ho ringraziato Dio dal cuore. Quell’esperienza mi aveva mostrato quanto fossi pigra, egoista e spregevole. Mi odiavo profondamente, e ora sapevo fare tesoro dell’opportunità di svolgere un dovere. Avevo anche un minimo di cuore che teme Dio. A volte mi sentivo ancora pigra, e allora pregavo Dio e Gli chiedevo di sottoporre a scrutinio il mio cuore. Quando diventavo negligente, scaltra e subdola chiedevo a Dio di smascherarmi, rimproverarmi e disciplinarmi immediatamente. Da quando ho messo in pratica questo modo di fare, sono diventata molto meno subdola e riluttante a lavorare e ho ottenuto risultati migliori nel mio dovere, cosa che mi ha fatta sentire davvero appagata. La leader in seguito mi ha detto che stavo svolgendo il mio dovere molto meglio che in passato. Questo mi ha commossa e motivata. Ero consapevole di non fare ancora abbastanza e di dover continuare a lavorare sodo. Sono grata a Dio per avermi castigata e disciplinata, perché questo mi ha aiutata a cambiare atteggiamento nei confronti del mio dovere.


38. Lezioni apprese dai fallimenti

di Jiang Ping, Cina

Prima, quando credevo nel Signore Gesù, leggevo spesso la Bibbia e diffondevo il Vangelo del Signore. Dopo aver creduto in Dio Onnipotente e aver letto le Sue parole, ho imparato che Dio Onnipotente esprime la verità degli ultimi giorni per compiere l’opera di giudizio delle persone, per purificarle e salvarle. Quindi sono diventata ancora più attiva nel mio dovere di diffondere il Vangelo. Attraverso la pratica, è diventata più chiara la verità della testimonianza dell’opera di Dio, ho afferrato i principi della predicazione del Vangelo e ho acquisito una certa esperienza, quindi la mia predicazione era stata piuttosto efficace. Tutti i miei fratelli e le mie sorelle dicevano che ero davvero brava e che avrei potuto comprendere le nozioni dei candidati al Vangelo e condividerle per eliminarle. I problemi che loro trovavano difficili non erano una grande sfida per me. Successivamente, mentre predicavo il Vangelo, sono stata arrestata dalla polizia e condannata a un anno di prigione. Una volta uscita, ho ricominciato subito a predicare il Vangelo. Molti dei miei fratelli e sorelle avevano appena imparato a predicare il Vangelo e non stavano ottenendo grandi risultati, così il leader mi ha incaricata dell’opera di evangelizzazione. Con i miei fratelli e sorelle avevo analizzato alcune nozioni comunemente sostenute dai candidati al Vangelo, e avevo spiegato come eliminarle attraverso la condivisione. A volte incontravamo candidati al Vangelo con molte nozioni religiose, e i fratelli e le sorelle condividevano con loro più volte senza alcun effetto. Ma quando io condividevo con loro, eliminavo rapidamente le loro nozioni. Col passare del tempo, l’opera di evangelizzazione della nostra chiesa ha ottenuto risultati sempre migliori. Lentamente, ho cominciato ad ammirare me stessa. Pensavo di avere davvero una levatura elevata e che avrei potuto eliminare facilmente i problemi che gli altri fratelli e sorelle non riuscivano a eliminare. Pensavo di essere un talento raro. Cominciai ad avere una stima sempre più alta di me stessa, e disprezzavo gli altri per la loro disattenzione e scarsa levatura.

Una volta è venuta da me una sorella che irrigava i nuovi arrivati. Affermava che un nuovo arrivato aveva sollevato alcune domande e voleva che io condividessi insieme a lei. Ero così arrabbiata con lei. Pensavo: “Perché non riesci a eliminare un problema così semplice? Sei così disattenta nel tuo dovere, così superficiale. La tua levatura è così scarsa che non riesci nemmeno a eliminare le nozioni di un nuovo arrivato?” Quindi l’ho rimproverata dicendo: “Se non sai nemmeno irrigare correttamente un nuovo arrivato, a cosa servi?” La sorella si è limitata a chinare la testa e non diceva nulla. Le lacrime le scendevano dagli occhi. Sapevo che non era stato giusto parlarle così. Tuttavia pensavo: “Se non sono dura con lei, non se la prenderà a cuore e non migliorerà”. In seguito non ha più osato venire da me quando aveva un problema. Era negativa e limitata. Sentiva che la sua levatura era troppo scarsa per svolgere il suo dovere e irrigare i nuovi arrivati. Sapevo come si sentiva, ma non avevo riflettuto su di me. Non avevo condiviso né cercato di aiutarla. Dentro di me la sminuivo: non era forse provocare ritardo far fare a lei questo lavoro se non riusciva a eliminare problemi così semplici? Quindi, dopo questo, le ho impedito di irrigare quel nuovo arrivato. Un’altra volta, io e una leader della chiesa tenevamo una riunione per i nuovi arrivati. Dopo la condivisione della leader, i problemi dei nuovi arrivati non erano stati eliminati. Pensavo: “Sei la leader e non riesci nemmeno a irrigare i nuovi arrivati”. Quindi ho preso l’iniziativa e chiesto loro: “Avete compreso tutti quello che ha detto la sorella poco fa?” Hanno scosso la testa dicendo che non era ancora chiaro. Successivamente, ho parlato a lungo con loro delle tre fasi dell’opera di Dio. Hanno ascoltato con gioia e molti di loro hanno detto: “Se la metti così, ora abbiamo capito”. Scoprire che avevano questo atteggiamento nei miei confronti mi ha fatto sentire molto felice. Mi sembrava di essere migliore della leader a predicare il Vangelo e a irrigare.

In seguito, mi sono messa costantemente in mostra sminuendo gli altri. La mia indole era diventata sempre più arrogante. Imponevo la mia volontà su tutte le questioni legate al lavoro, grandi o piccole. Pensavo di essere migliore dei miei fratelli e sorelle, e che anche se avessi discusso con loro, la decisione sarebbe comunque dipesa da me, quindi avrei anche potuto prendere semplicemente le mie decisioni ed evitare di perdere tempo. Con l’opera di predicazione e irrigazione, avevo la sensazione che tutti gli altri fossero inferiori a me e che fosse meglio fare tutto da sola. Così avevo cominciato a predicare e irrigare allo stesso tempo. Svolgevo tutti i tipi di lavoro da sola. Ero così occupata che i miei piedi quasi non toccavano terra. Poi la leader ha scoperto che non istruivo nessuno, che non lasciavo che gli altri facessero pratica e mi ha sfrondata. Ha detto: “Ti stai occupando di tutto da sola. Non pensi di essere arrogante?” Anche se ero stata sfrondata e rimproverata, non pensavo fosse un grosso problema. Sentivo che ogni giorno, dall’alba al tramonto, ero impegnata a predicare e a irrigare i nuovi arrivati e, secondo me, questo dimostrava che stavo sostenendo un fardello per lo svolgimento del mio dovere. Pensavo anche che la mia levatura e le mie capacità lavorative fossero buone e che, finché ottenevo risultati, la mia arroganza non fosse un problema. In seguito, ho continuato a fare le cose a modo mio. Qualunque problema si presentasse, lo affrontavo io stessa, senza parlarne con gli altri. Alcuni dei miei fratelli e sorelle si sentivano limitati. Pensavano di non essere abbastanza bravi e vivevano nella negatività. Altri erano diventati particolarmente dipendenti da me. Non si assumevano alcun fardello nei loro doveri e aspettavano sempre le mie istruzioni, e questo influiva sull’opera di evangelizzazione e sull’opera di irrigazione. Non molto tempo dopo tutto questo, i miei occhi avevano iniziato a lacrimare cronicamente. A volte peggiorava così tanto che non riuscivo a vedere niente. Il medico ha detto che i miei dotti lacrimali erano ostruiti e che avevo bisogno di un intervento chirurgico. Mentre tornavo a casa, ho iniziato a pensare: “Se improvvisamente sono stata colpita da questa malattia agli occhi, dietro deve esserci la volontà di Dio. L’ho offeso in qualche modo?” Allora ho cominciato a riflettere sullo stato in cui stavo svolgendo il mio dovere. In cuor mio pegavo Dio, chiedendoGli di illuminarmi così da poter comprendere il mio problema.

Tornata a casa, ho letto queste parole di Dio: “Alcuni, avendo svolto un po’ di lavoro e avendo guidato una chiesa con risultati piuttosto buoni, pensano di essere superiori agli altri e spesso diffondono parole come: ‘Perché Dio mi mette in una posizione di rilievo? Perché continua a fare il mio nome? Perché continua a parlare con me? Dio ha un’alta considerazione di me perché possiedo levatura e sono superiore alla gente comune. Voi siete addirittura invidiosi del fatto che Dio mi tratti meglio. Cos’avete da invidiare? Non vedete quanto lavoro e quanti sacrifici faccio? Non dovreste essere invidiosi di nessuna delle cose belle che Dio mi dona, perché me le merito. Ho lavorato per tanti anni e ho sofferto molto. Merito di essere riconosciuto e dispongo dei requisiti’. Altri dicono: ‘Dio mi ha permesso di partecipare alle riunioni dei collaboratori e di ascoltare la Sua condivisione. Io ho questa qualifica: e voi ce l’avete? In primo luogo, ho ottima levatura e perseguo la verità più di voi. Inoltre, mi spendo più di voi e riesco a portare a termine il lavoro della chiesa: e voi ne siete in grado?’ Questa è arroganza. Nell’eseguire i loro doveri e il loro lavoro, le persone ottengono risultati diversi. Alcune ne ottengono di buoni, mentre altre di scadenti. Alcune sono nate con una buona levatura e sono anche in grado di ricercare la verità, quindi i risultati dei loro doveri migliorano rapidamente. Questo è dovuto alla loro buona levatura, la quale è predestinata da Dio. Ma come risolvere il problema degli scarsi risultati ottenuti nello svolgimento del proprio dovere? Devi ricercare costantemente la verità e lavorare sodo, così anche tu potrai gradualmente ottenere buoni risultati. Fintanto che ti impegnerai per acquisire la verità e ti spingerai al limite delle tue capacità, Dio approverà. Ma, a prescindere dal fatto che i risultati del tuo lavoro siano buoni o meno, non devi avere idee sbagliate. Non pensare: ‘Dispongo dei requisiti per essere al pari di Dio’, ‘Dispongo dei requisiti per godere di ciò che Dio mi ha donato’, ‘Dispongo dei requisiti per farmi lodare da Dio’, ‘Dispongo dei requisiti per guidare gli altri’ o ‘Dispongo dei requisiti per dare lezioni agli altri’. Non dire che disponi dei requisiti. Le persone non dovrebbero avere questi pensieri. Se hai questi pensieri, è la prova che non occupi il posto che ti spetta e che non possiedi nemmeno la ragionevolezza di base che un essere umano dovrebbe possedere. Come puoi quindi liberarti della tua indole arrogante? Non puoi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Le parole di Dio esponevano il mio stato. Mi ero resa conto che il mio comportamento era stato dominato dalla mia natura arrogante. Quando ero riuscita ad ottenere dei risultati svolgendo l’opera di predicazione e irrigazione, mi ero sentita confortata. Avevo pensato che le mie capacità e la mia levatura fossero talmente buone da essere indispensabile per l’opera di evangelizzazione. Avevo preso queste competenze come capitale. Ero così arrogante che ignoravo tutti gli altri. Mi comportavo come se fossi al di sopra degli altri, rimproverandoli e limitandoli. Quando una sorella aveva avuto difficoltà a irrigare i nuovi arrivati, non l’avevo aiutata a risolvere il problema: avevo semplicemente usato il mio status per rimproverarla. E quando io e la leader avevamo irrigato insieme i nuovi arrivati, e la leader non aveva eliminato i loro problemi, non avevo collaborato con la condivisione. Invece, avevo guardato dall’alto in basso la leader e l’avevo deliberatamente messa in imbarazzo davanti ai nuovi arrivati. Quando sorgevano problemi sul lavoro, non cercavo i principi della verità né discutevo con i miei fratelli e sorelle. Pensavo di avere l’esperienza necessaria per capire a fondo le cose così chiaramente da poter decidere e occuparmi di tutto da sola. Non avevo dato a nessun altro la possibilità di fare pratica, e anche quando mi avevano sfrondata, non l’avevo considerato un problema. Pensavo di sostenere un fardello nello svolgimento del mio dovere. Ho dato per scontata l’anzianità e non ho accettato di essere sfrondata. Ero davvero molto arrogante. Nel mio cuore, non temevo né mi sottomettevo a Dio. Ero responsabile dell’opera di evangelizzazione. Avrei dovuto addestrare anche i miei fratelli e sorelle a predicare il Vangelo. Invece li disprezzavo e li sminuivo, e mi occupavo di tutto da sola. Di conseguenza, si erano sentiti limitati da me e alcuni dipendevano davvero dalle mie istruzioni, incapaci di sopportare un fardello nell’ambito del loro dovere, con un impatto sull’opera di evangelizzazione. Questo non significava compiere il mio dovere, ma significava fare del male e ostacolare l’opera di evangelizzazione. Prima pensavo di assumermi un fardello nell’ambito del mio dovere facendo tutto da sola. In realtà ero solo arrogante. Mi ero messa al di sopra degli altri, trattandoli come insignificanti e facendomi carico di tutto, agendo volontariamente e incautamente con la mia indole arrogante, senza pensare a Dio o agli altri. Non era questa l’indole dell’arcangelo? Se non mi fossi pentita, sarei stata respinta ed eliminata da Dio. Pensando a questo, mi sono resa conto che Dio mi stava castigando e disciplinando con questa malattia. Se Dio non avesse ideato questa situazione per me, avrei continuato ad agire secondo la mia indole arrogante. Avrei continuato a fare cose malvagie, a offendere l’indole di Dio e a subire punizioni. Quando ho capito questo, ho pianto e pregato Dio: “Oh Dio! Sono così arrogante che non ho umanità né ragione. Non sono degna di vivere al Tuo cospetto. Dio! Non voglio oppormi o ribellarmi a Te. Voglio pentirmi!” Successivamente, ho condiviso apertamente il mio stato con i fratelli e le sorelle. Ho esposto e analizzato come li avessi danneggiati per via della della mia indole arrogante, e mi sono scusata. Dopodiché sono diventata più umile nello svolgimento del mio dovere. Discutevo di tutto con i miei fratelli e sorelle, e in breve tempo la mia malattia si è risolta. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore.

Dopo un po’, a causa delle necessità dell’opera evangelica, la chiesa mi ha assegnato il compito di diffondere il Vangelo in un luogo diverso. Non ho potuto fare a meno di ricominciare ad ammirarmi: sembrava che la predicazione del Vangelo fosse andata bene. Altrimenti perché mi avrebbero mandata da un’altra parte a diffondere il Vangelo? Un giorno sono andata a predicare il Vangelo a due credenti. Non pensavo che sarebbe stato difficile, quindi non ho cercato di capire in anticipo la loro situazione o le loro principali nozioni. Invece, come avevo fatto in precedenza, ho reso testimonianza diretta delle tre fasi dell’opera di Dio. Appena hanno sentito questo hanno capito che ero una credente di Dio Onnipotente, e così hanno alzato la guardia. Non erano disposti a sentire altro. In quel momento sono rimasta sbalordita. Avevo fatto tutta questa strada per arrivare qui e pensavo che avrei potuto espandere rapidamente l’opera di evangelizzazione. Non avrei mai pensato di fallire così presto. Come avrei potuto espandere l’opera di evangelizzazione adesso? Eppure non ero ancora disposta a mollare. Forse si trattava di un problema occasionale e questa volta avevo semplicemente combinato un pasticcio. Diffondevo il Vangelo da tanti anni, quindi ero certa che avrei potuto conquistare le persone. Ma ovunque andassi, fallivo. Mi sentivo così frustrata e vivevo in uno stato di abbattimento. Successivamente sono stata destituita. Mi addolorava pensare che la mia predicazione fosse così inefficace. Mi sentivo inutile. Se la cosa fosse continuata, non sarei stata eliminata? Mi mancavano i giorni in cui predicavo con passione il Vangelo. Anche se il lavoro era duro e faticoso, mi aveva reso felice ottenere risultati così buoni. Ma perché non riuscivo a ottenere quei risultati adesso? Al pensiero di ciò, sentivo un dolore insopportabile al cuore. Nel mio dolore, pregavo Dio ancora e ancora: “Oh Dio! Quali lezioni devo imparare da questa situazione? Per favore, illuminami e guidami a comprendere me stessa”.

Mentre cercavo, ho visto questo passaggio delle parole di Dio: “Quando qualcuno ha un dono o un talento, significa che è intrinsecamente più bravo in qualcosa o che eccelle in qualche modo rispetto agli altri. Per esempio, potresti reagire un po’ più rapidamente degli altri, capire le cose un po’ prima di loro, padroneggiare certe abilità professionali o essere un oratore eloquente, e così via. Questi sono doni e talenti che una persona può possedere. Se hai determinati talenti e punti di forza, il modo in cui li comprendi e li gestisci è molto importante. Se pensi di essere insostituibile perché nessun altro ha i tuoi talenti e i tuoi doni, e di star praticando la verità se usi i tuoi doni e i tuoi talenti per svolgere il tuo dovere, questa visione è giusta o sbagliata? (È sbagliata.) Perché dici che è sbagliata? Cosa sono esattamente i doni e i talenti? In che modo dovresti comprenderli, usarli e trattarli? Di fatto, qualunque dono o talento tu abbia, esso non significa che possiedi la verità e la vita. Se le persone hanno determinati doni e talenti, è appropriato che svolgano un dovere in cui farne uso, ma ciò non significa necessariamente che stiano praticando la verità, né che stiano agendo secondo i principi. Per esempio, se sei nato con il dono del canto, la tua capacità di cantare rappresenta forse la pratica della verità? Significa forse che canti secondo i principi? Non è così. Supponiamo, per esempio, che tu abbia un talento naturale per le parole e sia bravo a scrivere. Se non comprendi la verità, la tua scrittura può forse essere in linea con la verità? Significa necessariamente che possiedi una testimonianza esperienziale? (No.) Quindi, i doni e i talenti sono una cosa diversa dalla verità e non possono essere paragonati a essa. Qualsiasi dono tu possieda, se non persegui la verità non svolgerai bene il tuo dovere. Alcune persone ostentano spesso i loro doni e in genere si sentono migliori degli altri, quindi guardano gli altri dall’alto in basso e nello svolgimento dei propri doveri non sono disposte a collaborare con gli altri. Vogliono sempre essere al comando, con il risultato che nello svolgimento dei loro doveri violano spesso i principi, e inoltre la loro produttività lavorativa è molto scarsa. I doni che possiedono le hanno rese arroganti e presuntuose, le hanno portate a guardare gli altri dall’alto in basso, a sentirsi sempre migliori degli altri e a pensare che nessuno sia bravo quanto loro, cosa che le induce a compiacersi di sé stesse. Queste persone non sono forse state rovinate dai loro doni? Certo. Le persone che possiedono doni e talenti tendono moltissimo all’arroganza e alla presunzione. Se non perseguono la verità e vivono sempre in base ai loro doni, corrono un grave pericolo. Qualunque dovere svolgano nella casa di Dio, qualunque tipo di talento possiedano, se non perseguono la verità non riusciranno certamente a compiere bene il loro dovere. Quali che siano i loro doni e i loro talenti, dovrebbero svolgere bene quel tipo di dovere. Se sono anche in grado di comprendere la verità e di agire secondo i principi, i loro doni e i loro talenti verranno messi a frutto nello svolgimento di quel dovere. Coloro che non accettano la verità, non ricercano le verità principi e si limitano ad agire facendo affidamento sui loro doni, non otterranno alcun risultato nell’assolvimento dei loro doveri e rischieranno di essere eliminati. […] Coloro che posseggono doni e talenti pensano di essere molto intelligenti, di comprendere ogni cosa, ma non sanno che doni e talenti non rappresentano la verità, che tali cose non hanno alcuna correlazione con la verità. Quando le persone agiscono facendo affidamento sui loro doni e sulle loro fantasie, i loro pensieri e le loro opinioni vanno spesso contro la verità, ma loro non se ne rendono conto e pensano comunque: ‘Visto come sono intelligente? Ho fatto scelte così intelligenti, ho preso decisioni così sagge! Nessuno di voi può eguagliarmi’. Vivono costantemente in uno stato di narcisismo e apprezzamento di sé. Per loro è difficile placare il proprio cuore e riflettere su ciò che Dio chiede loro, su cosa sia la verità e cosa siano le verità principi. Per loro è difficile capire la verità, e anche se assolvono dei doveri non sono in grado di praticare la verità, quindi è anche molto difficile per loro entrare nella verità realtà. In breve: se una persona non è in grado di perseguire e di accettare la verità, allora, a prescindere dai doni o dai talenti che possiede, non sarà in grado di svolgere bene il proprio dovere: questo è fuori da ogni dubbio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Su cosa, esattamente, le persone fanno affidamento per vivere?”). Dopo aver meditato sulle parole di Dio, ho capito che avere talenti e doni speciali non significa possedere la verità. Se non comprendi la verità o svolgi il tuo dovere senza ricercare i principi, e usi sempre i tuoi talenti e doni come capitale, col tempo diventerai sempre più arrogante. Mi ero resa conto che, da quando avevo iniziato il mio dovere, avevo vissuto grazie ai miei doni. Conoscevo bene la Bibbia e avevo esperienza nella predicazione del Vangelo, quindi avevo considerato queste cose come un capitale, diventando sempre più arrogante. Guardavo dall’alto in basso tutti gli altri. Li trattavo come se non avessero importanza. La leader mi aveva sfrondata per la mia arroganza, ma non l’avevo accettato. Usavo ancora i miei doni come capitale e rifiutavo i suoi suggerimenti. Quando predicavo da un’altra parte non ricercavo le verità principi. Facevo affidamento sui miei doni e sulla mia esperienza, cercando di ottenere grandi risultati. Di conseguenza, avevo fallito più e più volte. Ma anche allora non pensavo che il mio atteggiamento fosse un problema. Non avevo riflettuto. Pensavo sfacciatamente che, poiché avevo doni ed esperienza, potevo compiere egregiamente il mio dovere. Ero così arrogante e irrazionale. Ho pensato a Paolo, che era talentuoso, intelligente ed eloquente. Aveva una profonda conoscenza delle Scritture ed era eccellente nel predicare il Vangelo e nel convertire le persone, ma considerava tutto ciò come capitale. La sua indole era diventata sempre più arrogante e ignorava le altre persone. Affermava di non stare dietro agli apostoli e lavorava solo per amore delle ricompense e della corona. Affermava addirittura che per lui vivere è Cristo. Alla fine era stato punito da Dio. La sua storia dimostra che avere doni non significa possedere la verità realtà. Se non persegui la verità, la tua indole corrotta non cambierà e sarai smascherato ed eliminato. Successivamente avevo visto un altro passaggio delle parole di Dio che aveva fatto un po’ di chiarezza. Dio Onnipotente dice: “Siete in grado di percepire la guida di Dio e l’illuminazione dello Spirito Santo mentre svolgete il vostro dovere? (Sì.) Se riuscite a percepire l’opera dello Spirito Santo, eppure avete ancora alta stima di voi stessi e ritenete di possedere la realtà, allora cosa sta succedendo? (Quando lo svolgimento del nostro dovere ha dato qualche frutto, pensiamo che sia merito nostro tanto quanto lo è di Dio. Ingigantiamo all’inverosimile la rilevanza del nostro contributo, convinti che nulla sia stato più importante del nostro apporto, e che senza di esso l’illuminazione di Dio non sarebbe stata possibile.) Allora perché Dio ha illuminato te? Dio può illuminare anche altre persone? (Sì.) Quando Dio illumina qualcuno, è per la Sua grazia. E cos’è mai quel poco di collaborazione da parte tua? È qualcosa di cui hai il merito, o è tuo dovere e tua responsabilità? (È nostro dovere e nostra responsabilità.) Quando riconosci che è tuo dovere e tua responsabilità, allora hai il giusto atteggiamento mentale, e non penserai a cercare di prendertene il merito. Se pensi sempre ‘Questo è il mio contributo. L’illuminazione di Dio sarebbe stata possibile senza la mia collaborazione? Questo compito richiede la collaborazione dell’uomo; il nostro contributo determina il grosso del risultato’, allora ti sbagli. Come avresti potuto collaborare se lo Spirito Santo non ti avesse illuminato e se nessuno avesse condiviso con te le verità principi? Non sapresti nemmeno cosa Dio richiede, né conosceresti la via della pratica. Se anche volessi sottometterti a Dio e contribuire, non sapresti come fare. Questa tua ‘collaborazione’ non è forse solo una parola vuota? Senza autentica collaborazione, non stai facendo altro che agire secondo le tue idee personali; e, in questo caso, il dovere che svolgi potrebbe mai essere all’altezza dei requisiti? Assolutamente no, e questo rivela il problema in questione. Quale problema? Qualunque dovere si svolga, conseguire dei risultati, svolgere il proprio dovere in maniera soddisfacente e guadagnare l’approvazione di Dio dipende dalle azioni di Dio. Anche se adempi alle tue responsabilità e al tuo dovere, se Dio non opera, non ti illumina e non ti guida, tu non conoscerai il tuo cammino, la tua direzione e i tuoi obiettivi. Alla fine che cosa ne deriva? Dopo aver faticato per tutto quel tempo, non avrai svolto il tuo dovere in modo corretto, né avrai acquisito la verità e la vita: tutto sarà stato inutile. Pertanto, svolgere il tuo dovere in maniera soddisfacente, edificando fratelli e sorelle e guadagnando l’approvazione di Dio dipende interamente da Dio! Gli esseri umani possono fare soltanto quelle cose di cui sono personalmente capaci, che dovrebbero fare e che rientrano nelle loro capacità intrinseche, nient’altro. In definitiva, quindi, svolgere il tuo dovere in maniera efficace dipende dalla guida impartita dalle parole di Dio e dall’illuminazione e dalla direzione da parte dello Spirito Santo; solo allora potrai comprendere la verità, e portare a termine l’incarico di Dio secondo il cammino che Egli ti ha affidato e i principi che ha stabilito. Questa è la grazia e la benedizione di Dio, e le persone sono cieche se non riescono a vederlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che i risultati che avevo ottenuto predicando il Vangelo e irrigando i nuovi arrivati non erano il mio credito e capitale, ma dalla grazia di Dio e dalla guida dello Spirito Santo. Se le parole di Dio non avessero condiviso su tutti gli aspetti dei principi della verità per concederci una direzione e un percorso di pratica, cosa avrei capito? Senza l’illuminazione dello Spirito Santo e la guida delle parole di Dio, non importa quanto fossi eloquente, di alta levatura o conoscessi la Bibbia, non avrei mai eliminato le nozioni di quelle persone religiose. Nella rivelazione dei fatti avevo capito che senza l’illuminazione dello Spirito Santo, ero solo una stupida che non riusciva a risolvere nulla, che non riusciva a convertire nemmeno una persona. Avevo sempre pensato che ottenere risultati nel mio dovere significava che la mia levatura era buona, che ero capace. In realtà non capivo l’opera di Dio né conoscevo la mia stessa misura. Avevo sempre usato questi elementi come capitale per mettermi in mostra. Ero così spudorata al riguardo.

Successivamente, ho letto altre parole di Dio: “Dio ama l’umanità, le vuole bene, mostra sollecitudine nei suoi confronti e provvede a essa costantemente e incessantemente. In cuor Suo non ha mai la sensazione che questo sia un aggravio dell’opera o qualcosa che meriti un gran credito. Non ritiene nemmeno che salvare gli uomini, sostentarli e concedere loro ogni cosa equivalga a dare loro un enorme contributo. Si limita a provvedere all’umanità tranquillamente e silenziosamente, a Suo modo e attraverso la Sua essenza e attraverso ciò che Egli ha ed è. A prescindere da quanto provveda agli uomini e li aiuti, Dio non pensa e non prova mai a prenderSi il merito. Ciò dipende dalla Sua essenza, ed è precisamente anche una vera espressione della Sua indole” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Leggendo le parole di Dio mi sono commossa. L’indole di Dio è così buona e splendida! Per salvare noi, che siamo stati profondamente corrotti da Satana, Dio si è fatto carne due volte. Ha svolto così tanto lavoro, ha detto così tanto e ha sopportato grandi umiliazioni e dolori. Ma Dio non l’ha mai espresso all’umanità. Non ha mai pensato che questa fosse una questione che meritasse molto credito. L’essenza di Dio non rivela alcuna traccia di arroganza e ostentazione. Invece, lavora silenziosamente per completare la Sua opera. L’umiltà e il nascondimento di Dio sono ammirevoli. Io non sono brava come una formica. Ho ottenuto alcuni risultati positivi nel mio dovere e ho pensato di essere straordinaria. Pensavo di aver ottenuto così tanto che guardavo tutti gli altri dall’alto in basso. Quando pensavo a come mi fossi comportata quando avevo fatto la predica e sminuito altre persone, al mio tono e ai miei modi… provavo disgusto. Se Dio non avesse disposto tutto questo per rivelarmi e sfrondarmi, la mia natura arrogante avrebbe disturbato e intralciato il lavoro della chiesa. Ma Dio mi aveva impedito di percorrere quel sentiero malvagio e mi aveva permesso di pentirmi e cambiare. Dio mi stava salvando. Gli ero così grata! Quindi, ho pregato Dio: “Dio! Non voglio vivere secondo la mia indole arrogante. Possa Tu guidarmi, salvarmi e aiutarmi a vivere come un essere umano”.

Qualche tempo dopo, il mio stato era leggermente migliorato. Il mio leader aveva fatto in modo che irrigassi di nuovo i nuovi arrivati. A un certo punto, una delle mie sorelle ha avuto dei problemi a irrigare un nuovo arrivato e non sapeva cosa fare. Così è venuta da me, in cerca di condivisione. Ho scoperto che non aveva colto adeguatamente la radice dei problemi di quel nuovo arrivato, e ho cominciato a disprezzarla. Pensavo: “La tua levatura è troppo bassa. Non vedi nemmeno i problemi del nuovo arrivato. Se tutti irrigano i nuovi arrivati come fai tu, il lavoro della chiesa non sarà ostacolato?” Ma questa volta ero consapevole che stavo rivelando la mia indole arrogante. Così ho pregato Dio, ribellandomi a me stessa. Poi ho letto queste parole di Dio: “Se sei ferrato nella conoscenza professionale, non devi darti delle arie né ostentare le tue qualifiche; devi insegnare in modo propositivo le tue abilità e la tua conoscenza ai principianti, in modo che tutti possano svolgere bene insieme i loro doveri. Potrai anche essere il più esperto nella tua professione e il più abile nel tuo mestiere, ma questo è un dono che ti viene da Dio, e dovresti utilizzarlo per svolgere il tuo dovere e sfruttare i tuoi punti di forza. Per quanto abile o talentuoso tu sia, non puoi occuparti del lavoro da solo; un dovere viene svolto in modo più efficace se tutti sono in grado di apprendere le competenze e la conoscenza di una professione. Come dice il proverbio, un uomo capace ha bisogno del sostegno di altre tre persone. Quali che siano le capacità di un individuo, senza l’aiuto di tutti gli altri, non bastano. Pertanto, nessuno dovrebbe essere arrogante e nessuno dovrebbe voler agire o prendere decisioni da solo. Le persone dovrebbero ribellarsi alla carne, mettere da parte le proprie idee e opinioni e lavorare in armonia con tutti gli altri. Chiunque possieda una conoscenza professionale dovrebbe aiutare amorevolmente gli altri, in modo che anche loro possano padroneggiare tali abilità e conoscenze. Questo giova allo svolgimento del dovere. […] Se tieni conto delle intenzioni di Dio e sei disposto a essere leale verso il lavoro della Sua casa, dovresti mettere a disposizione tutti i tuoi punti di forza e le tue capacità, in modo che gli altri possano impararli e farli propri e svolgere meglio i loro doveri. Questo è in linea con le intenzioni di Dio; solo chi si comporta così possiede umanità ed è amato e benedetto da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio mi mostravano un percorso di pratica. La sorella stava imparando a irrigare i nuovi arrivati. Era naturale che non riuscisse a comprendere o eliminare certi problemi. Avrei dovuto fare del mio meglio per aiutarla e insegnarle come eliminarli. Quindi, ho condiviso con lei e insieme abbiamo trovato passaggi rilevanti delle parole di Dio. In seguito, i problemi del nuovo arrivato sono stati risolti ed egli ha cominciato a desiderare di predicare il Vangelo. Io e la sorella eravamo così felici. In seguito, quando ho lavorato con i miei fratelli e sorelle, sono stata più umile. A volte, quando si predica il Vangelo e si irrigano i nuovi arrivati, questi non sono in grado di eliminare i problemi dei candidati al Vangelo e dei nuovi arrivati, ma non li sminuisco più. Invece, condividiamo e ricerchiamo sui principi insieme. Quando offrono suggerimenti alternativi, nego consapevolmente me stessa e li ascolto. Non mi impongo più né li guardo dall’alto in basso. Questo ha donato pace e liberazione al mio cuore.


39. La transazione celata dietro il prezzo pagato

di Liu Ying, Cina

Un giorno, alla fine del 2019, mia nipote mi ha improvvisamente detto che le faceva male una gamba. L’ho portata in ospedale per sottoporla a una radiografia, ma non è emerso nulla, quindi non ci ho dato peso. Il giorno dopo, mi ha di nuovo detto che le faceva male la gamba. Vederla piangere per il dolore faceva piangere anche me. Quella notte, il dolore è stato insistente ed è riuscita a malapena a dormire. Mentre le massaggiavo la gamba, continuavo a pregare Dio, ho affidato a Lui la malattia di mia nipote e Gli ho chiesto di proteggerla. La mattina del terzo giorno, mio figlio e mia nuora l’hanno portata all’ospedale della contea.

Dopo il ricovero in ospedale, le è venuta la febbre alta. La temperatura restava fissa a 40 gradi e non scendeva. È stata visitata nel reparto di chirurgia e medicina interna, ma non è emerso nulla e i medici non sapevano come curarla. Disperato, mio figlio l’ha portata in un ospedale del capoluogo di provincia. Dal consulto con gli esperti, è risultata prima una diagnosi di lupus e poi una di sepsi. Quando i genitori di mia nuora sono tornati dall’ospedale e mi hanno riferito della situazione, mi sono molto preoccupata. Sia il lupus che la sepsi sono malattie mortali. Anche volendo prescindere dalla diagnosi, mia nipote aveva comunque la febbre alta, a 40 gradi, che se si fosse protratta troppo a lungo avrebbe potuto causare molti danni alla sua salute. La situazione non si metteva affatto bene. Più ci pensavo, più mi sentivo sconvolta. Avevo cresciuto io mia nipote e non potevo sopportare l’idea che le accadesse qualcosa. Cercavo ripetutamente di confortare me stessa, pensando: “Starà bene. Dio è onnipotente. Proteggerà mia nipote. Non la lascerà morire”. Quando pensavo alla malattia di mia nipote, spesso piangevo per l’angoscia. Era ancora così giovane e doveva soffrire in quel modo. Avrei voluto che quella malattia avesse colpito me, per poter soffrire al suo posto. Inoltre, mi chiedevo: “Io credo in Dio, allora perché sta succedendo questo alla mia famiglia?” Ma, ripensandoci, sapevo che quella situazione mi si era presentata con il permesso di Dio. Forse Dio stava mettendo alla prova la mia fede. Non potevo incolpare Lui. Purché persistessi nello svolgere il mio dovere, mia nipote sarebbe guarita. Dopo di che, mi sono nutrita come al solito della parola di Dio e ho continuato a compiere il mio dovere. Quando ospitavo i miei fratelli e sorelle, facevo tutto il possibile. I fratelli e le sorelle volevano aiutarmi, ma non ho permesso loro di farlo, pensando che, fintanto che avessi compiuto il mio dovere al massimo delle mie possibilità, Dio mi avrebbe concesso la grazia, e le condizioni di mia nipote sarebbero migliorate.

Circa due settimane dopo, mio figlio mi ha chiamata per dirmi che mia nipote soffriva effettivamente di sepsi, che la febbre alta persisteva a intermittenza e che le si erano formate delle escrescenze sul pericardio, condizione che la metteva in pericolo di vita. A questa notizia, ho sentito una stretta al cuore. Non riuscivo ad accettarlo, così ho chiesto a Dio: “Mia nipote è malata, ma io ho continuato a compiere il mio dovere, quindi dovrebbe star meglio. Ora la sua malattia non solo non è migliorata, ma anzi, si è fatta più grave. È davvero impossibile curarla?” Un giorno, mio marito è venuto da me piangendo e mi ha detto: “Nostra nipote sta morendo. L’ospedale dice che è una condizione terminale e il medico afferma di non poter fare nulla. Ci hanno suggerito di riportarla a casa”. Le parole di mio marito sono state come un fulmine a cielo sereno. Non potevo credere che fosse vero e non mi andava giù. Mi scorrevano nella mente tantissime immagini della mia vita con mia nipote. Quando pensavo a quanto lei fosse dolce, non riuscivo a trattenere le lacrime. Ho ripetutamente invocato Dio perché vegliasse sul mio cuore e mi guidasse alla sottomissione. Ma, quando ho visto sul telefono la foto di mia nipote con il viso gonfio, ho perso la volontà di andare avanti. Non volevo leggere la parola di Dio e non sentivo alcuna motivazione a compiere il mio dovere. L’unica cosa che mi interessava era la malattia di mia nipote. In seguito, mio genero ha portato la sua cartella clinica in un grande ospedale di Shanghai per un consulto, ma anche lì gli esperti hanno detto che non potevano fare nulla e ci hanno suggerito di smettere di spendere soldi per una causa persa. Questo mi ha fatta davvero infuriare: “Credo in Dio da così tanti anni, non ho mai smesso di svolgere i miei doveri e ho sempre fatto del mio meglio per eseguire qualsiasi lavoro la chiesa mi assegnasse. Neanche quando mia nipote si è ammalata ho abbandonato il mio dovere. Ho continuato a ospitare i miei fratelli e sorelle. Dopo che ho pagato un tale prezzo, perché mia nipote ha contratto questa terribile malattia?” Più ci pensavo, più mi sentivo addolorata. Non potevo fare a meno di piangere. Nel mio dolore, ho pregato Dio: “Dio, mia nipote sta morendo. Sono disperata e debole. Non so cosa fare e nutro ancora rimostranze nei Tuoi confronti. Ti prego, guidami a comprendere la Tua intenzione”.

Nel dolore, ho pensato alla parola di Dio:

4. Se, dopo ciò che hai speso per Me, Io non soddisfo le tue meschine richieste, ti sentirai scoraggiato e deluso da Me o addirittura ti infurierai e urlerai insulti?

5. Se sei sempre stato molto leale e amorevole nei Miei confronti, eppure patisci il tormento della malattia, la povertà e l’abbandono dei tuoi amici e parenti, o se subisci altre disgrazie nella vita, la tua lealtà e il tuo amore per Me persisteranno?

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”

Di fronte alle domande di Dio, mi sentivo estremamente in imbarazzo. La malattia di mia nipote era per me una prova reale per vedere se fossi fedele e sottomessa a Dio. In passato, avevo sempre pensato di essermi sforzata e di aver compiuto il mio dovere per Dio, e che questo significasse esserGli fedele. Tuttavia, quando mia nipote ha avuto la sepsi e le sue condizioni sono peggiorate, sono diventata negativa e mi sono lamentata, ho smesso di voler leggere la parola di Dio e ho perso la motivazione nel mio dovere. Ho visto che non ero davvero sottomessa o fedele a Dio. L’ho pregato, chiedendoGli di guidarmi a trarre un insegnamento e a essere veramente sottomessa riguardo alla malattia di mia nipote. Ho ripensato alla parola di Dio: “Ciò che persegui è essere in grado di ottenere la pace dopo aver creduto in Dio, perché i tuoi figli non si ammalino, perché tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, perché ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Ti preoccupi solo di vivere nell’agiatezza e che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne – hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? […] non persegui alcun obiettivo; non è la tua vita la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di volgere lo sguardo a Dio? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dalla tua ricerca personale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). La parola di Dio rivelava il mio stato. Fin da quando ho iniziato a credere in Dio, ho pensato che, purché mi fossi sforzata per Dio e avessi compiuto il mio dovere, Egli avrebbe benedetto la mia famiglia con pace e prosperità e tutti saremmo stati liberi da malattie e disastri. Pertanto, da quando ho iniziato a credere in Dio, ero sempre ansiosa di compiere i miei doveri. Dio mi ha colmata di grazia. Senza che neanche me ne rendessi conto, alcuni dei miei disturbi sono spariti e la mia ricerca è diventata ancora più forte. Nonostante sia stata arrestata dal Partito Comunista, ho ripreso a svolgere il mio dovere dopo il rilascio. Quando però mia nipote è stata colpita da quella terribile malattia, nel mio cuore mi lamentavo del fatto che Dio non l’avesse protetta. Continuavo a compiere il mio dovere, ma volevo soltanto che Dio la proteggesse e la guarisse. Volevo offrire i miei sforzi e i miei sacrifici in cambio della benedizione di Dio. Quando la malattia di mia nipote non è migliorata, mettendola anzi in pericolo di vita, e l’ospedale ha smesso di curarla, sono crollata completamente. Ho frainteso Dio e mi sono lamentata di Lui, ritenendoLo ingiusto, e sono diventata negativa e resistente nei Suoi confronti. Mi sono resa conto che credevo in Dio solo per ottenere grazia e benedizioni, che cercavo le comodità della vita e la salute fisica invece della verità, e che i miei sacrifici e i miei sforzi non costituivano una sincera sottomissione a Dio, ma erano invece pieni di richieste e desideri smodati nei confronti di Dio. Stavo ingannando Dio e tentando di contrattare con Lui. In seguito, ho letto un passo della parola di Dio: “Dio farà ciò che deve fare, e la Sua indole è giusta. La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. Tu forse non sei in grado di riconoscerlo adesso dai fatti, ma devi capirlo in dottrina. Che ne direste: la distruzione di Satana da parte di Dio è espressione della Sua giustizia? (Sì.) E se invece Dio consentisse a Satana di rimanere? Non osate dirlo, vero? L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?’ […] Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire. Perciò conoscere l’indole di Dio non è una cosa facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver riflettuto sulla parola di Dio, ho capito che la Sua giustizia non è come l’avevo immaginata, ossia dover svolgere una certa quantità di lavoro e ricevere una retribuzione adeguata, o pagare un certo prezzo in termini di sforzi e ricevere in cambio una determinata ricompensa. Questa era una mia nozione e fantasia personale. Dio è la verità e la Sua essenza è la giustizia. Indipendentemente da ciò che Dio faccia e dal fatto che sia conforme o meno alle nozioni umane, ciò che Egli compie è giusto. Valutavo la giustizia di Dio dal punto di vista delle transazioni e delle contrattazioni. Credevo che, sforzandomi e rinunciando a molto, avrei ricevuto le benedizioni di Dio. Ero convinta che, se avessi lavorato duramente per svolgere i miei doveri, Dio avrebbe dovuto proteggere la mia famiglia e preservare mia nipote da malattie e disastri. Quando si è ammalata gravemente, ho discusso con Dio, Gli ho avanzato rimostranze e L’ho ritenuto ingiusto. La mia visione era assurda. Ero cieca e non conoscevo affatto Dio. Sono un essere creato, quindi compiere il mio dovere e ripagare l’amore di Dio era naturale e giusto, era mio dovere e responsabilità. Non avrei dovuto cercare di contrattare con Dio. Proprio come i figli dovrebbero essere amorevoli verso i genitori, indipendentemente dal fatto che Dio mi conceda grazia e benedizioni o mi sottoponga a disastri, Egli è giusto, e quindi dovrei sottomettermi incondizionatamente alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Altrimenti, non sarei degna di essere definita umana. Le persone che non credono in Dio esperiscono la nascita, la vecchiaia, la malattia, la morte, i disastri e le disgrazie, e coloro che invece credono non fanno eccezione. Dio non ha mai affermato che i credenti sarebbero sempre stati al sicuro e protetti. Al contrario, a prescindere da ciò che ci accade, Dio ci chiede di avere fede e sottometterci in modo autentico, e di compiere il nostro dovere di esseri creati. Io, invece, credevo in Dio solo per ottenere benedizioni. Chiedevo a Dio di tenere la mia famiglia al sicuro e di preservarla da malattie e disastri, ma non ricercavo la verità e non Gli obbedivo. La mia fede era semplicemente una credenza religiosa per ottenere la mia razione giornaliera. Dio non riconosce affatto una fede di questo tipo! Senza la rivelazione di questi fatti, non avrei mai individuato il mio punto di vista errato sull’avere fede in Dio per ottenere benedizioni. Non avrei mai acquisito la verità credendo in quel modo, sarei stata solamente eliminata da Dio. Ho capito che Dio ha permesso che affrontassi quella situazione non conforme alle mie nozioni allo scopo di purificare il mio desiderio di benedizioni nella fede in Dio, di fare altrettanto con la mia adulterazione e corruzione, e di cambiarmi e salvarmi. Si trattava dell’amore di Dio! Alla luce di questo, mi sono sentita leggermente sollevata.

Poi, ho continuato a riflettere su quale tipo di natura mi portasse ad avere fede in Dio per contrattare con Lui. Ho letto la parola di Dio: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze: non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Dio chiede alla gente di trattarLo come Dio poiché l’umanità è stata corrotta troppo profondamente, e la gente non Lo tratta come Dio, bensì come una persona. Qual è il problema con le persone che avanzano sempre richieste a Dio? Qual è il problema con il fatto che hanno sempre delle nozioni riguardo a Dio? Cosa è racchiuso nella natura dell’uomo? Ho scoperto che, qualunque cosa accada loro, indipendentemente dalla situazione nella quale si trovano, le persone proteggono sempre i loro interessi e si preoccupano della loro carne, e cercano sempre ragioni o scuse che tornino a loro vantaggio. Non cercano né accettano minimamente la verità, e tutto ciò che fanno è allo scopo di difendere la propria carne e fare progetti nell’interesse delle loro prospettive. Tutte chiedono con insistenza la grazia di Dio, desiderose di guadagnarsi ogni vantaggio possibile. Per quale motivo le persone avanzano tante richieste a Dio? Ciò dimostra che le persone sono avide di natura e che, davanti a Dio, non possiedono alcuna ragionevolezza. In tutto ciò che fanno, che sia pregare, condividere o predicare, i loro perseguimenti, i loro pensieri e le loro aspirazioni sono tutte pretese nei confronti di Dio e tentativi di sollecitarLo, il tutto compiuto nella speranza di ottenere qualcosa da parte di Dio. Alcuni diranno: ‘Questa è la natura dell’uomo’. È corretto! Inoltre, il fatto che le persone richiedano a Dio troppo e abbiano desideri eccessivi dimostra che sono davvero prive di coscienza e di ragionevolezza. Non fanno che chiedere e sollecitare cose nel loro interesse o cercano di discutere e di accampare scuse per difendersi; tutto ciò, lo fanno per sé stesse. In molte situazioni si può vedere che quello che le persone fanno è completamente privo di ragionevolezza, prova chiara del fatto che la logica satanica ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è già diventata la natura dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Ho riflettuto sulla parola di Dio e mi sono resa conto che credevo in Lui per ottenere benedizioni e benefici perché ero controllata da veleni satanici quali “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Vivere secondo queste tossine sataniche mi ha resa estremamente egoista e ingannevole. Perseguivo solo i benefici e, nel compiere il mio dovere, tentavo di contrattare con Dio. Sebbene nei miei anni di fede in Dio mi fossi sforzata molto e avessi pagato un prezzo, l’avevo fatto solo per ottenere benedizioni e favori. Volevo scambiare il piccolo prezzo pagato con le grandi benedizioni di Dio. Non mi stavo sottomettendo a Dio e non Gli ero fedele. Di conseguenza, quando mia nipote si è ammalata gravemente e la mia brama di benedizioni è stata disattesa, mi sono sentita offesa e mi sono lamentata contro Dio, e non sentivo alcuna motivazione a compiere il mio dovere. Ho usato quei pochi sforzi e sacrifici come capitale per discutere con Dio e oppormi a Lui. Ho visto che, nell’adempimento del mio dovere, ingannavo Dio, Gli avanzavo delle richieste e tentavo di contrattare con Lui. Ero stata corrotta da Satana troppo profondamente, ero troppo egoista e propensa all’inganno. Ho pensato a Paolo, che predicò, lavorò, rinunciò, si sforzò, soffrì molto e morì addirittura martire, ma non perseguì la verità e non mise in pratica le parole del Signore Gesù. Fece tutte le sue rinunce e i suoi sforzi per ottenere ricompense e una corona. Affermò di aver combattuto la battaglia e terminato il suo corso, e che gli era stata riservata una corona di giustizia, intendendo dire che Dio era giusto solo se gli concedeva ricompense e una corona e che, in caso contrario, allora Dio non era giusto. Da ciò si evince che gli sforzi e i sacrifici di Paolo nella sua fede in Dio avevano lo scopo di contrattare con Dio. Alla fine, egli offese la Sua indole e fu da Lui punito. Io non ero affatto diversa. Credevo in Dio solo per ottenere grazia e benedizioni, e consideravo i miei sforzi e sacrifici come un metodo e un capitale per essere benedetta. Se non avessi cambiato il mio punto di vista errato in merito alla ricerca, a prescindere dai miei sforzi, non avrei mai ottenuto l’approvazione di Dio e sarei stata smascherata ed eliminata da Lui, proprio come era successo a Paolo. In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio: “In quanto creatura di Dio, l’uomo dovrebbe cercare di compiere il dovere di creatura di Dio e di amarLo senza fare altre scelte, perché Dio è degno del suo amore. Coloro che cercano di amare Dio non dovrebbero mirare ad alcun beneficio personale o a ciò che desiderano personalmente; questo è il sistema di ricerca più corretto. Se ciò che cerchi è la verità, ciò che metti in pratica è la verità e ciò che ottieni è un cambiamento nella tua indole, allora la strada che percorri è quella giusta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dopo aver letto la parola di Dio ho compreso che, in quanto essere creato che gode del nutrimento e dell’abbondanza di vita da Egli concessa, dovrei perseguire la verità, compiere adeguatamente il mio dovere e perseguire la sottomissione e l’amore verso Dio. Ecco la coscienza e il raziocinio che un essere creato dovrebbe possedere. Ho pensato a come Dio Si sia incarnato due volte per salvare l’umanità, e abbia subito lo scherno, la calunnia e il rifiuto da parte del mondo, nonché la persecuzione e la condanna da parte del Partito Comunista e del mondo religioso; eppure, ha continuato a esprimere in silenzio la verità per irrigarci e provvedere a noi. Ha inoltre creato molte situazioni per smascherare la nostra corruzione, purificarci e trasformarci. Anche se in me c’era ancora molta riottosità e corruzione, e mi succedeva di fraintendere Dio e lamentarmi di Lui quando le cose non andavano come volevo, Dio non ha mai rinunciato a salvarmi, usando le Sue parole per giudicarmi, smascherarmi, richiamarmi, esortarmi, confortarmi e incoraggiarmi mentre aspettava che correggessi il mio comportamento. L’amore di Dio è così disinteressato ed Egli così adorabile! Ma io avevo creduto in Dio solo per ottenere benedizioni e favori, senza perseguire l’amore e la sottomissione nei Suoi confronti. Ero davvero priva di coscienza e ragionevolezza. Quando me ne sono resa conto, sono stata sopraffatta dal rimorso e dal senso di colpa e mi sono sentita molto in debito con Dio.

Qualche giorno dopo, l’ospedale ha comunicato nuovamente che mia nipote era gravemente malata ed è stata dimessa, così da liberare il letto per altri pazienti. La notizia mi ha davvero rattristata, perciò ho pregato Dio: “Dio, Tu hai donato a mia nipote il respiro. Qualsiasi cosa Tu faccia e disponga è appropriata e giusta. Anche se dovesse morire, non mi lamenterò. Continuerò a credere in Te e a seguirTi”. Poi, mio figlio l’ha portata in un altro ospedale del capoluogo di provincia per la terapia. Il medico ha letto la cartella clinica di mia nipote e ha detto che la sua malattia era incurabile, e così non l’hanno ricoverata. In quel momento, ho pensato: “Se Dio ha stabilito che mia nipote debba morire, nessuno può salvarla. Se Dio non vuole che muoia, fintanto che avrà ancora un solo respiro, niente potrà porre fine alla sua vita. Tutto è nelle mani di Dio. Mi sottometterò alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni”. Pensarla in questo modo mi ha fatta sentire meglio. Qualche giorno dopo, sono andata a trovare mia nipote e l’ho vista tormentata dal dolore. Il suo viso era così emaciato che era irriconoscibile. Mi si è spezzato il cuore e non ho potuto trattenere le lacrime. Il pensiero che sarebbe morta mi rendeva ancora molto triste e non volevo affrontarlo. Ho pregato Dio in silenzio: “Dio, non sono in grado di superare questa situazione da sola. Ti prego, veglia sul mio cuore e guidami affinché mi sottometta a Te”. In quel momento, ho pensato all’esperienza di Abramo, che offrì Isacco in sacrificio. Dio chiese ad Abramo di offrire suo figlio come olocausto. In quel momento anche Abramo era molto angosciato, ma pose comunque Isacco sull’altare come richiesto da Dio. Quando alzò il coltello per uccidere il figlio, Dio vide la sincerità e la sottomissione di Abramo e lo fermò. Abramo aveva autentica fede e sottomissione e rimase saldo nel testimoniarLo durante la prova, e per questo ricevette l’approvazione e la benedizione di Dio. La sua esperienza mi ha dato coraggio. Pensando al mio comportamento, quando ho visto mia nipote in fin di vita, ho dichiarato che mi sarei sottomessa alla sovranità di Dio e alle Sue disposizioni, ma in cuor mio non vi era rinuncia. Quando ho visto la sua sofferenza, non volevo comunque affrontare la cosa. Continuavo a sperare in un miracolo, che Dio la facesse guarire e le consentisse di avere una vita felice. Nel mio cuore, avanzavo continue richieste a Dio, ma mancavo totalmente di ragionevolezza o sottomissione. Ho pensato alla parola di Dio: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è artefice del proprio destino? Molte persone invocano la morte, ma essa è lontana da loro; molti vogliono essere forti nella vita e temono la morte, ma a loro insaputa il giorno della loro fine si avvicina, facendoli precipitare nell’abisso della morte” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). Sì, la vita e la morte delle persone, così come la loro buona o cattiva sorte, sono interamente nelle mani di Dio. È Dio a stabilire quando debbano nascere e morire. Le persone non hanno alcuna possibilità di scelta. Poter curare o meno la malattia di mia nipote e la durata della sua vita erano interamente nelle mani di Dio. Nessun essere umano aveva alcuna influenza su questo. Così, ho pregato Dio. Indipendentemente dal fatto che la malattia di mia nipote potesse essere curata o meno, ero pronta a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio.

Un giorno, una sorella mi ha parlato di un rimedio casalingo. L’ho preparato per mia nipote seguendo il metodo da lei descritto. Non sapevo se l’avrebbe curata, ma pensavo valesse la pena provare. Inaspettatamente, le condizioni di mia nipote hanno cominciato a migliorare di giorno in giorno, la febbre si è gradualmente abbassata, e ben presto era fuori pericolo. Poco tempo dopo, abbiamo trovato un altro medicamento: lo ha assunto per un po’ e la gamba ha smesso di farle male! Ero davvero grata a Dio. Qualche mese dopo, mia nipote riusciva, appoggiandosi, a muovere qualche passo, e la sua salute è andata gradualmente migliorando. Un anno dopo, era in grado di vivere e camminare normalmente e il danno al cuore era scomparso. In seguito, quando gli esperti dell’ospedale del capoluogo di provincia hanno saputo che non era morta, ma che anzi si era ripresa del tutto, non potevano credere che fosse vero. Avevamo speso così tanti soldi in quell’ospedale per curare la sua malattia, ma non erano riusciti a guarirla. Diversi ospedali importanti avevano dato mia nipote per spacciata ma, quando ho rinunciato al mio desiderio di benedizioni, ho accettato di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e Gli ho affidato mia nipote, la sua malattia è stata inaspettatamente curata da dei rimedi casalinghi economici. Ho visto veramente l’onnipotenza e la sovranità di Dio. Ora mia nipote sta benissimo, a parte una leggera zoppia e un battito cardiaco appena accelerato. Le persone che sanno della sua malattia ritengono un miracolo che si sia ripresa così!

Le parole di Dio dicono: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare i tuoi progetti e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando prove dolorose. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione del desiderio di benedizioni e delle impurità insiti nella mia fede in Dio. La mia visione della fede è cambiata e ho acquisito una comprensione reale della sovranità onnipotente di Dio e della Sua giusta indole. Ho davvero percepito che è stato un bene sperimentare queste difficoltà, e che si è trattato della purificazione e della salvezza che Dio mi donava.


40. In catene

di Li Mo, Cina

Nel 2004 ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e poco tempo dopo sono stata denunciata per aver diffuso il Vangelo. Quel giorno lavoravo in ospedale e un collega mi ha detto che il direttore mi cercava. Nel suo ufficio ho trovato ad attendermi due alti poliziotti in uniforme che mi hanno detto: “Abbiamo saputo che credi nel Lampo da Levante e vai in giro a predicare il Vangelo. Il Lampo da Levante è un obiettivo chiave della repressione nazionale. I suoi fedeli sono tutti criminali politici che saranno condannati alla prigione!” Poi mi hanno minacciata, dicendo che se continuavo a credere in Dio potevano farmi licenziare in qualsiasi momento o bloccarmi lo stipendio anche se andavo al lavoro. Anche mio marito avrebbe perso il lavoro e mio figlio non avrebbe potuto accedere agli studi universitari, entrare nell’esercito o recarsi all’estero. Hanno detto che se mi avessero sorpresa a predicare il Vangelo sarei stata mandata in prigione. Preoccupata, ho pensato: “Se non rinuncio alla fede la polizia non lascerà correre. Ma se perdo il lavoro e l’attività di mio marito ne risente, come faremo a cavarcela? Se verrò arrestata e mandata in prigione, chi si prenderà cura di mio figlio? Che madre abietta diventerei se il suo futuro fosse compromesso a causa della mia fede”. Più ci pensavo, più provavo angoscia. Mi sono rivolta rapidamente a Dio chiedendoGli di proteggere il mio cuore. In quel momento ho pensato a un passo della parola di Dio: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi a compiere il tuo dovere. Per il piano di Dio e per il Suo ordinamento, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualunque siano le tue origini e il viaggio dinanzi a te, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno ha il controllo del proprio destino, perché soltanto Colui che governa tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ho meditato sulla parola di Dio e poi ho capito: il destino di ognuno è soggetto al governo di Dio. Qualsiasi cosa accadesse alla nostra famiglia, era nelle mani di Dio e non spettava ad alcun uomo stabilirlo. Dio è il Creatore, ed è naturale e giusto credere in Lui e adorarLo. Ma ora la polizia stava usando il lavoro mio e di mio marito e il futuro di mio figlio per minacciarmi e costringermi ad abbandonare la vera via e tradire Dio. Che cosa spregevole! Seduta stante ho deciso che, qualunque piega avesse preso la mia vita futura, non sarei mai scesa a compromessi con Satana. Dopodiché, i poliziotti mi hanno intimato di denunciare i miei fratelli e sorelle, ma io non ho dato loro retta e alla fine se ne sono andati.

In seguito sono passati diverse volte dall’ospedale a chiedere se credessi ancora in Dio e se stessi ancora diffondendo il Vangelo. In alcuni casi, ho dovuto interrompere a metà un’operazione anche se era urgente. Stava diventando seccante. Ho pensato che non avevo fatto nulla di male, solo credere in Dio e seguire la retta via, e allora perché la polizia mi tormentava impedendomi di lavorare in pace? Le continue indagini su di me avevano provocato trambusto nell’ospedale. I colleghi mi vedevano come una persona pericolosa; alcuni mi parlavano alle spalle, altri mi domandavano a bruciapelo: “Ma come ti è venuto in mente di credere in Dio? Perché la polizia indaga sempre su di te? La tua fede ha portato la polizia in casa nostra. È una cosa molto grave”. Anche il direttore ha cambiato atteggiamento. Sebbene avesse sempre avuto un’alta considerazione di me, dopo quell’episodio ogni volta che ci incrociavamo mi chiedeva: “Non sei andata a predicare, vero?” Pretendeva anche che tenessi il telefono acceso 24 ore su 24 in modo da essere sempre reperibile. Una volta mi ha detto: “La polizia è venuta diverse volte a cercarti per via della tua fede in Dio. Devi smettere di credere. Hai sempre fatto bene il tuo lavoro e tutti ti stimano. Non permettere che la tua fede rovini il tuo futuro. Non ne vale la pena. Se vieni arrestata o succede qualcosa di peggio finirò anch’io nei guai, dato che sono il tuo superiore”. In quel periodo ero sempre in preda all’infelicità e alla depressione, costantemente sorvegliata dal mio direttore e guardata con sospetto dai colleghi. Pregavo Dio affinché mi desse fede e forza e mi aiutasse a resistere in quelle ardue circostanze. Poi ho letto un passo della parola di Dio: “Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. […] Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Leggendo la parola di Dio ho compreso la Sua intenzione. La Cina è governata dal Partito Comunista ed è il luogo in cui l’opposizione a Dio è più feroce. In Cina le persone di fede vengono invariabilmente perseguitate e umiliate, ma Dio Si serve della persecuzione del Partito Comunista per perfezionare la nostra fede, creando così una schiera di vincitori. A tanto giunge la saggezza di Dio. Poiché credevo in Dio e percorrevo il giusto cammino, venivo importunata e sorvegliata dalla polizia, oltre a subire l’umiliazione e le critiche di colleghi e amici. E dietro a tutto questo c’era uno scopo. Una volta capito tutto questo mi sono sentita meno male, promettendo a me stessa che, per quanto il Partito Comunista cercasse di perseguitarmi e sbarrarmi la via, avrei seguito Dio fino alla fine.

In quel periodo mio marito era via per lavoro e non gli avevo raccontato dell’indagine della polizia perché non volevo farlo preoccupare. È tornato dal suo viaggio nel gennaio 2005 e, saputo cos’era accaduto, si è allarmato. In tono molto serio mi ha detto di avere scoperto che i credenti in Dio Onnipotente erano criminali politici che rischiavano da un momento all’altro l’arresto e l’incarcerazione e gravi maltrattamenti durante la detenzione. Ha detto che il futuro di nostro figlio e il lavoro dei nostri parenti ne avrebbero risentito e mi ha chiesto di smettere di credere in Dio Onnipotente. Ho pensato: “La fede nel Signore di mio marito è solo a parole. In realtà non ha la minima comprensione. È normale che abbia queste preoccupazioni. Il Partito Comunista si accanisce a perseguitare noi credenti, prendendosela persino con i nostri familiari. Chi non avrebbe paura?” Mi è anche venuto in mente che, poiché era sempre stato via per lavoro, non avevo avuto la possibilità di testimoniargli l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Era l’opportunità di cui avevamo bisogno per parlare come si deve, e così ho condiviso molte cose con lui; ma lui non ha minimamente prestato ascolto e ha liquidato la questione dicendo che la vita procedeva bene e che non dovevamo fare nient’altro che godere della grazia del Signore Gesù e che non c’era nessun bisogno di accogliere l’opera del giudizio. Temeva che, nell’eventualità di un mio arresto, anche la nostra famiglia sarebbe stato implicata, così ha cominciato a cercare di dissuadermi dal credere in Dio. Poi si è messo a controllarmi da vicino. Se non tornavo a casa in orario dopo il lavoro mi telefonava chiedendomi dove fossi e dicendomi di rientrare; ha smesso di uscire la sera con gli amici, cosa che non era da lui, e invece di uscire se ne stava seduto a casa a sorvegliarmi. Quando dovevo andare a una riunione escogitava altre cose che dovevo fare per lui. In sostanza, ricorreva a qualsiasi mezzo per impedirmi di credere in Dio o di svolgere i miei doveri. All’inizio mi sentivo molto limitata, ma poi mi sono ricordata di un passo della parola di Dio: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei principi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Mentre riflettevo sulla parola di Dio, ho capito che a tutti gli effetti sembrava che fosse mio marito a cercare di ostacolare la mia fede in Dio, ma dietro le quinte c’era Satana che manipolava e intralciava le cose ricorrendo a stratagemmi per indurmi a tradire e negare Dio. Non potevo cedere a Satana. Da quel momento ho cominciato a escogitare pretesti per eludere la sorveglianza di mio marito, e andavo agli incontri e svolgevo i miei doveri in segreto. Al tempo stesso cercavo occasioni per parlare con mio marito, sperando che vincesse la paura di essere perseguitato dal Partito Comunista e cercasse di esaminare l’opera di Dio Onnipotente. Ma lui trovava sempre delle scuse, dicendo che avrebbe creduto quando avessero iniziato a farlo i preti e le suore. Mi ha anche chiesto di non partecipare alle riunioni e di non andare a diffondere il Vangelo, in modo da non essere arrestata e mandata in prigione. Vedendo che non era affatto interessato alla verità o ad accogliere l’arrivo del Signore, ho smesso di parlargliene. Mi sono detta: “Qualunque cosa accada, devo credere in Dio e svolgere il mio dovere. Non posso lasciare che mio marito mi limiti”.

Quell’anno, dopo il capodanno cinese, mio marito anziché riprendere a viaggiare per lavoro è rimasto a casa a sorvegliarmi. Un giorno, tutt’a un tratto, è piombato in ginocchio implorandomi tra le lacrime: “Non fai che uscire per recarti alle riunioni e a predicare il Vangelo. Come faremo a cavarcela se verrai arrestata e mandata in prigione? Cosa ne sarà di questa famiglia, cosa ne sarà di nostro figlio? Devi pensare alla nostra famiglia e al futuro di nostro figlio”. In tutta onestà, in tutti quegli anni trascorsi insieme non avevo mai visto mio marito piangere. Era terribile vederlo supplicarmi in ginocchio in quello stato, e sono scoppiata a piangere anch’io. Per consolarlo gli ho detto: “Tutto è nelle mani di Dio. Se sarò arrestata o meno e cosa accadrà a nostro figlio in futuro, tutto è disposto da Dio. Possiamo solo affidarci a Dio e vivere l’esperienza. Non dobbiamo preoccuparci di queste cose”. Lui, con gli occhi pieni di lacrime, ha detto scuotendo la testa: “La polizia è già alle tue calcagna. Se continui a professare così la tua fede prima o poi verrai arrestata, e allora tutto sarà perduto”. Vedere mio marito in un tale stato di angoscia ha suscitato in me un profondo risentimento. Era tutta colpa del Partito Comunista! Crediamo in Dio e diffondiamo il Vangelo affinché gli uomini possano accogliere la salvezza degli ultimi giorni e sopravvivere al disastro. Si tratta di salvare gli uomini, e non c’è niente di più giusto, ma quelli del Partito Comunista fanno di tutto per ostacolarci e intralciarci: non sono altro che Satana e demoni avversi a Dio! Le parole di Dio dicono: “Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la comodità? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). In teoria il Partito Comunista promuove la libertà religiosa, ma all’atto pratico perseguita e arresta i credenti e arriva a fare leva sul loro lavoro e la loro famiglia per costringerli a rinnegare Dio e tradirLo. È una cosa mostruosamente spregevole! Se non fosse stato per la persecuzione del Partito Comunista, le cose non sarebbero mai arrivate a questo punto tra me e mio marito e lui non sarebbe stato così timoroso. Ovunque arrivi, la mano oscura del Partito Comunista porta sciagura. Dato che aveva paura e voleva proteggere il proprio lavoro e la nostra famiglia, mio marito assecondava il Partito Comunista spingendomi ad abbandonare la fede. Ma io non avrei fatto come diceva lui. Dovevo fortificare la mia fede e andare con Dio.

Da quel momento in poi mio marito si è messo a leggere i testi calunniosi del Partito Comunista contro la Chiesa di Dio Onnipotente e ha smesso di viaggiare per lavoro, stando invece a casa a sorvegliarmi. Andava anche in giro a fare domande per scoprire i nomi delle persone con cui la fede mi aveva messa in contatto e chi fossero i destinatari delle mie telefonate. Si è persino fatto stampare dalla compagnia telefonica il registro delle chiamate che avevo effettuato negli sei mesi precedenti, chiedendomi a chi appartenessero i numeri, uno a uno. Mi controllava scortandomi al lavoro e venendo a prendermi tutti i giorni. Mi seguiva dappertutto e non mi permetteva di uscire di casa da sola. Non avevo la minima libertà, era come essere in catene. Non poter vivere la vita della chiesa né svolgere il mio dovere mi faceva sentire molto male, perciò quando lui si distraeva ne approfittavo e sgattaiolavo fuori a predicare il Vangelo. Una volta mi ha detto infuriato: “Se esci a predicare anche se non ti perdo mai di vista, significa che non c’è proprio nulla che io possa fare. Adesso è il Partito Comunista a dettare le regole, e non ti permetterà di seguire la tua fede. Se continui così prima o poi verrai arrestata e la nostra famiglia sarà distrutta. Divorziamo, allora. Una volta divorziati, potrai credere in ciò che vorrai senza ripercussioni per nostro figlio o nessun altro”. Sentendogli proporre il divorzio sono rimasta incredula. Non avevo fatto niente se non avere fede in Dio. Come eravamo arrivati a quel punto? Tutti gli anni trascorsi insieme non contavano nulla? Al pensiero che il Partito Comunista stesse facendo a pezzi la mia perfetta famiglia ho provato un dolore tremendo. Quello non potevo accettarlo. Ho pregato Dio: “Dio, Ti prego, dammi fede e forza, in modo che io possa rimanere forte in una situazione che mi mette così a dura prova”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di questo passo della parola di Dio: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate sottomesse fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Riflettendo sulla parola di Dio ho capito che nella Sua opera degli ultimi giorni Dio Si serve delle Proprie parole e di vari affinamenti e prove per perfezionare la fede e l’amore delle persone. Ho pensato alle tentazioni di Satana nei confronti di Giobbe, che perse i figli e le sue ricchezze da un giorno all’altro e poi si ricoprì di terribili pustole. Pur essendo afflitto da così gravi tribolazioni, Giobbe non si lamentò mai, continuando invece a lodare il nome di Dio. Rimase saldo nella sua testimonianza a Dio attraverso tutte quelle prove. Poi ho pensato a me stessa. La mia famiglia si disgregava a causa della persecuzione del Partito Comunista e già mi lamentavo. Mi sono resa conto che in realtà ero di scarsa levatura e non avevo la minima testimonianza. In preda a un forte rimorso, ho pregato Dio promettendo che se anche mio marito avesse divorziato da me non avrei abbandonato la verità per la carne e la famiglia.

Inaspettatamente, dopo qualche giorno mio marito si è scusato dicendo di aver sbagliato, che non avrebbe dovuto parlare di divorzio e l’aveva fatto solo per via della malevole coercizione del Partito Comunista. Poco dopo, ha detto di punto in bianco: “Se non posso convincerti, allora mi unirò a te nella fede in Dio Onnipotente”. Ero sconcertata di fronte a quell’improvviso voltafaccia, ma ho pensato che ci avesse riflettuto a fondo, così ci siamo messi a leggere insieme la parola di Dio in casa. Una settimana dopo mi ha chiesto di portarlo a una riunione. Dato che il suo comportamento mi pareva un po’ strano gli ho risposto di no, e con mia sorpresa si è girato verso di me dicendo: “Se non mi porti a una riunione non crederò più”, e poi ha aggiunto che l’aveva fatto per convincermi a cambiare idea. Solo allora ho capito che aveva solo finto di credere in Dio Onnipotente al solo scopo di scoprire dove ci riunissimo per potermi controllare e sorvegliare meglio. Non mi sarei mai aspettata da lui una cosa ridicola come quella. Da quel momento si è scatenata una guerra fredda. Un giorno, mentre ero a casa a leggere la parola di Dio, mio marito ha bussato con violenza alla porta tuonando: “Non possiamo andare avanti così”. Quando ho aperto la porta si è precipitato dentro come un ossesso, afferrandomi per il collo e gridando: “Perché devi credere in Dio Onnipotente? È davvero più importante per te della famiglia e di un figlio?” La presa era così stretta da far male e impedirmi di respirare, così ho disperatamente invocato Dio chiedendoGli di salvarmi. Ho reagito e mio marito mi ha lasciata andare. Ero molto turbata, oltre che profondamente rattristata. Poi ho letto un passo della parola di Dio: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli rispettano i loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Mentre meditavo sulla parola di Dio, mi sono chiesta se mio marito mi amasse davvero. Ho ripensato a tutti i nostri anni di matrimonio. Mio marito chiaramente sapeva meglio di chiunque che sacrifici avessi fatto per la famiglia, oltre a sapere che credevo nel Signore fin da bambina e non vedevo l’ora del Suo avvento, eppure quando avevo accolto il Signore non mi aveva appoggiata, schierandosi invece contro di me al fianco del Partito Comunista, minacciando il divorzio e cercando persino di strangolarmi. Tutto allo scopo di proteggere i suoi interessi. Non c’era neppure un’ombra del rispetto che dovrebbe legare marito e moglie. Come si faceva a chiamarlo amore? Inoltre ho pensato che sebbene mio marito credesse nel Signore Gesù, la sua fede mirava solo all’ottenimento della grazia. Lui non era in attesa del ritorno del Signore. Aveva una tale paura di essere arrestato dal Partito Comunista e del regime di Satana che non aveva accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni quando Dio era venuto a esprimere la verità e a compiere l’opera di salvezza. E aveva assecondato il Partito Comunista nel cercare di costringermi ad allontanarmi dalla mia fede. Ho capito che mio marito non era affatto un vero credente in Dio. Era un miscredente. La parola di Dio dice: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Io e lui non percorrevamo la stessa via, quindi non potevo permettergli di vincolarmi. In seguito mio marito mi ha minacciata di divorziare diverse altre volte, vedendo che non avevo intenzione di abbandonare la fede. Poiché non sopportavo il pensiero di perdere davvero la mia famiglia, pregavo Dio ogni giorno chiedendoGli di guidarmi.

Un giorno ho visto questo passo della Sua parola: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita che è del massimo valore e della massima importanza; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita è della massima importanza. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita della massima importanza: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Avevo sempre pensato che avere una famiglia felice, un rapporto amoroso con mio marito e il soddisfacimento dei miei bisogni materiali equivalesse alla felicità e che quel genere di vita avesse significato, ma ora vedevo chiaramente che il cosiddetto amore coniugale è fragile. Dice il proverbio: “Marito e moglie sono piccioncini finché le difficoltà non fanno volare ognuno per la sua strada”. In passato, quando lavoravo duramente per la mia famiglia e per mio marito, lui mi aveva voluto molto bene; ora che invece avevo la fede i suoi interessi erano messi a rischio dalla persecuzione dei credenti ad opera del Partito Comunista, si era messo a perseguitarmi e pretendere il divorzio. Detto senza mezzi termini, il nostro “amore” coniugale non era altro che l’usarsi reciproco di due persone. Dov’è la felicità in una vita del genere? Ho pensato a come mi avesse controllata nei mesi precedenti, proibendomi di recarmi alle riunioni e di svolgere i miei doveri. Non mi ero potuta incontrare con i fratelli e sorelle per condividere la verità, non avevo potuto leggere la parola di Dio a casa con il cuore in pace e avevo dovuto escogitare stratagemmi per predicare il Vangelo di nascosto da lui. Ero del tutto privata della libertà di fede, come avvinta da una corda invisibile che mi stringeva a tal punto da togliermi la vita. Di quel passo non solo la mia vita ne avrebbe sofferto, ma avrei anche perso la possibilità di acquisire la verità e ricevere la salvezza. È lì che mi sono resa conto che non ne valeva la pena. È lì che mi è stato ancora più chiaro che la vita di famiglia con l’amore coniugale non era la vera felicità. Potevo vivere una vita di significato solo perseguendo la verità e compiendo i doveri di un essere creato. Mi sono anche ricordata delle parole del Signore Gesù: “Chi ama padre o madre più di Me, non è degno di Me; e chi ama figlio o figlia più di Me, non è degno di Me. Chi non prende la sua croce e non viene dietro a Me, non è degno di Me” (Matteo 10:37-38). Ho pensato ai santi nel corso dei secoli e a come, per portare a termine l’incarico di Dio, avessero abbandonato la loro casa e la loro fonte di sostentamento attraversando gli oceani per predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio, sopportando la sofferenza e sacrificando persino la vita. La loro testimonianza aveva guadagnato l’approvazione di Dio. E ora Dio mi elargiva la Sua grazia, portandomi al Suo cospetto per ricevere la salvezza degli ultimi giorni. Era un’opportunità unica. Se non avessi potuto svolgere i miei doveri in modo adeguato a causa dei vincoli imposti da mio marito, sarei stata una disgraziata senza cuore, indegna davanti a Dio! Rendendomene conto, ho giurato che avrei fatto come i santi dell’antichità, abbandonando tutto, seguendo Dio e svolgendo i doveri di un essere creato. Così avrei vissuto una vita di significato.

Una sera, di ritorno da una riunione, aprendo la porta di casa sono rimasta pietrificata. La casa era piena di gente. C’erano i miei colleghi e gli amici e parenti di mio marito, e non appena mi hanno vista si sono messi tutti a parlare all’unisono, cercando di convincermi a rinunciare alla fede. Alcuni hanno detto che i notiziari raccontavano come ultimamente molti credenti in Dio Onnipotente fossero stati arrestati dal Partito Comunista, ricevendo in alcuni casi pene di almeno dieci anni. Altri dicevano che il problema non si limitava all’arresto e al carcere, dato che molti dei credenti in Dio Onnipotente erano stati menomati o uccisi durante la detenzione ed erano stati coinvolti anche i loro familiari. Alcuni ripetevano persino le calunniose falsità e dicerie del Partito Comunista sulla chiesa, secondo cui i credenti in Dio abbandonerebbero la loro famiglia. Sentir dire loro tutte queste cose mi ha mandata su tutte le furie. “Se non fosse per la persecuzione del Partito Comunista”, ho pensato, “la mia famiglia non mi si opporrebbe e non mi attaccherebbe così. Il Partito Comunista distorce i fatti e diffonde voci convincendo coloro che non conoscono la verità ad assecondarlo nell’osteggiare Dio. Insieme ad esso, queste persone sono condannate da Dio e insieme ad esso alla fine saranno distrutte. È il male assoluto!” Ho parlato loro confutando quanto andavano affermando: “Se non capite cos’è la fede in Dio, non dite idiozie. Perché io insisto nel credere in Dio nonostante questi rischi? Perché il Salvatore è venuto e ha espresso molte verità, per salvare l’umanità dall’influsso di Satana e liberarci dal disastro. È un’opportunità unica! Ma il Partito Comunista non permette la fede in Dio. Fa di tutto per opprimere e perseguitare coloro che hanno fede in Dio, arrestandoli e imprigionandoli in massa. Tantissimi non possono fare ritorno a casa, tantissimi sono stati menomati e picchiati a morte, e moltissime famiglie cristiane sono andate in pezzi. Non è tutta opera del Partito Comunista? È ovvio che è il Partito Comunista a perseguitare le persone di fede e distruggere le famiglie cristiane, ma poi rivolta la frittata dicendo che sono i credenti in Dio ad abbandonare le loro famiglie. Questo non è capovolgere la verità? Voi non odiate il PCC, ma volete impedirmi di credere in Dio. Non sapete distinguere il bene dal male? Il percorso di fede è una mia scelta. Sono decisa a seguire Dio Onnipotente, anche se andrò in prigione”. Vedendo che non riuscivano a convincermi, alla fine se ne sono andati. Mio marito mi ha detto, serio in viso: “A quanto pare nessuno riesce a farti cambiare idea, e allora divorziamo. Tu credi in Dio Onnipotente e significa che lo stato ti attaccherà e ti arresterà. Perderai il lavoro, la nostra famiglia e forse persino la vita. Invece, dato che noialtri alla vita ci teniamo, il divorzio è l’unica soluzione. Il Partito Comunista spinge le persone in situazioni senza via d’uscita”. Quelle parole mi hanno fatto male al cuore, ma non avevo dubbi che fosse giunto il momento di scegliere. Io ho scelto di credere in Dio e di seguirLo, di perseguire la verità e la vita, mentre mio marito ha scelto di seguire il Partito Comunista per il proprio lavoro e futuro. Per questo motivo abbiamo dovuto prendere strade diverse. Allora ho pregato Dio: “Dio, qualunque cosa accada Ti seguirò fino alla fine”. La mattina seguente ci siamo recati insieme all’Ufficio degli Affari Civili per espletare le pratiche di divorzio, ponendo fine a dodici anni di matrimonio. Da allora posso recarmi alle riunioni e svolgere normalmente i miei doveri e mi sento profondamente in pace. Penso che svolgere i doveri di un essere creato sia l’unico modo per condurre una vita di significato.


41. L’invidia è una cosa spregevole

di Su Can, Cina

Nel giugno del 2021 ho iniziato il tirocinio per l’irrigazione dei neofiti. Sapendo di avere molte mancanze, pregavo spesso Dio e mi dedicavo a nutrirmi delle Sue parole. Nel giro di poco tempo, sono giunto a comprendere alcune verità principi e sono riuscito a fare un po’ di luce sui problemi nella mia condivisione. Tutti i miei fratelli e le mie sorelle dicevano che condividevo molto bene. Sebbene dicessi: “Lode a Dio! È stata tutta un’illuminazione di Dio”, mi sentivo piuttosto soddisfatto. Ero sempre il membro più in vista a ogni riunione e tutti gli altri mi guardavano con ammirazione, cosa che mi entusiasmava ancora di più a svolgere attivamente il mio dovere. In seguito, sono stato affiancato al fratello Xiang Ming che, essendo nuovo alla fede, non sapeva ancora bene come condividere la verità. All’inizio del suo tirocinio gli era piuttosto difficile innaffiare i nuovi arrivati, ma era determinato a perseguire la verità e progrediva rapidamente. Era anche un tipo molto schietto, che si apriva e si metteva a nudo quando rivelava segni di corruzione; si concentrava inoltre sulla ricerca della verità e sulla riflessione per conoscere sé stesso quando incontrava dei problemi. Tutti i fratelli e le sorelle lo ritenevano una persona dedita alla ricerca della verità. Quando me ne sono accorto, mi sono sentito leggermente minacciato: “Xiang Ming è davvero ambizioso: se continua così, mi raggiungerà in un batter d’occhio. E allora chi mi ammirerà? Così non va bene, devo munirmi velocemente della verità. Non posso permettergli di superarmi”. Dopo di che, ho lavorato ancora più intensamente di prima.

Un giorno, Xiang Ming mi ha detto: “Compiendo il mio dovere accanto ai fratelli e alle sorelle ho compreso molte verità e mi sento così felice e liberato. Vorrei tanto lasciare il mio lavoro e iniziare a compiere il mio dovere a tempo pieno, ma ci sono alcuni ostacoli sul mio cammino e non sono sicuro del modo in cui procedere”. A quelle parole, ho subito pensato: “Se inizia a svolgere il suo dovere a tempo pieno, progredirà ancora più velocemente e mi raggiungerà in poco tempo. Cosa farò se gli altri inizieranno ad ammirarlo e io rimarrò indietro? Sarebbe meglio se aspettasse ancora un po’ prima di lasciare il suo lavoro”. Così gli ho detto: “Dobbiamo praticare la sottomissione e l’attesa. Prega Dio e Lui ti preparerà un momento opportuno”. Tuttavia, dopo avere pronunciato quelle parole, mi sono sentito un po’ in colpa. Ho pensato: “Non sto forse impedendo volutamente a Xiang Ming di perseguire la verità?” Ma essendo ancora preoccupato che potesse minacciare il mio prestigio, non ho aggiunto altro. Dopo di che, Xiang Ming è riuscito a risolvere i suoi problemi affidandosi a Dio e, trascorsa appena una settimana, ha lasciato il suo lavoro. Quando l’ho saputo, non solo non ero felice per Xiang Ming, ma mi sono sentito un po’ abbattuto. Temendo che Xiang Ming potesse mettermi in ombra, tenevo alcune cose per me quando collaboravamo. Quando, durante le devozioni, leggevo passi delle parole di Dio attinenti al suo stato, non li condividevo con lui come avevo fatto in passato. Quando mi si rivolgeva con domande sui suoi problemi, non condividevo con lui tutte le mie intuizioni, pensando: “Mi ci sono voluti due anni solo per raggiungere queste poche intuizioni. Se gli dico tutto, progredirà troppo in fretta e tutti i fratelli e le sorelle lo ammireranno. Cosa faccio se questo accade?” Dopo qualche tempo, io e Xiang Ming siamo diventati meno uniti. Abbiamo smesso di parlarci apertamente e non ci siamo più aiutati a vicenda. Interagivamo raramente, tranne quando era necessario nello svolgimento dei nostri doveri. Il mio stato è leggermente peggiorato e non percepivo un chiaro senso di illuminazione quando mi nutrivo delle parole di Dio. A quel tempo, però, non vedevo nulla di sbagliato nel mio stato e non mi presentavo al cospetto di Dio per cercare e riflettere.

In seguito, per via delle esigenze del lavoro, io e Xiang Ming abbiamo dovuto dividerci e irrigare i neofiti separatamente. Quanto ho saputo che ci saremmo divisi, ho segretamente esultato: “D’ora in poi non dovrò più preparare contenuti per le riunioni insieme a lui. È ovvio che senza il mio aiuto non progredirà così velocemente. Devo continuare ad applicarmi, migliorare i miei risultati e impedirgli di raggiungermi. Tutti vedranno che è incompetente e tutti i suoi sforzi saranno vani”. Una volta, dopo una riunione, io e Xiang Ming stavamo tornando a casa e abbiamo parlato di come stavano andando le nostre riunioni con i nuovi arrivati. Mi ha detto che si sentiva molto giù perché alcuni dei neofiti di cui era responsabile non partecipavano alle riunioni e non era riuscito ad irrigarli efficacemente. Nel sentirglielo dire, ho pensato: “Ha dei problemi e sta diventando negativo: devo subito aiutarlo”. Ma allo stesso tempo, mi sentivo anche segretamente felice, perché pensavo: “La mia riunione di oggi è andata piuttosto bene e il leader ha detto che ho condiviso davvero bene”. Allora Xiang Ming mi ha chiesto come fosse andata la mia riunione. Mi sono reso conto che se gli avessi detto che era andata bene, sarebbe diventato ancora più negativo, ma non ho potuto fare a meno di vantarmi un po’. Volevo mostrargli quanto più avanti fossi rispetto a lui e abbassargli il morale. Così, con tono autocompiaciuto, gli ho risposto: “In effetti, la mia riunione è andata molto bene”. Al che, Xiang Ming è apparso ancora più depresso e non ha aggiunto altro. Vedendo la sua espressione sconsolata, mi sono sentito un po’ in colpa e ho pensato: “Perché non sono riuscito a tenere la bocca chiusa? Questo non si ripercuoterà sull’entusiasmo di Xiang Ming per il suo lavoro? Ho fatto una cosa terribile!” Una volta giunti a casa, abbiamo condiviso ancora un po’, ma lo stato di Xiang Ming non è migliorato. Ho pensato: “Ho condiviso con lui nel miglior modo possibile, quindi non posso farci niente se il suo stato lascia ancora a desiderare”.

Alcuni giorni dopo, mentre tornavamo a casa dopo le nostre riunioni, ho chiesto a Xiang Ming come fosse andata la sua. Mi ha detto che aveva condiviso le parole di Dio sul problema dei nuovi arrivati che non vogliono partecipare alle riunioni e che era andata bene. La sua risposta mi ha fatto sentire un po’ triste, perché significava che non potevo contrapporre il successo della mia riunione all’esito meno efficace della sua. È così, ho subito evidenziato i problemi della sua condivisione, col risultato di far sprofondare di nuovo il suo stato nell’avvilimento, dopo che era finalmente un po’ migliorato. Xiang Ming ha risposto: “Questo è tutto ciò che so in questo momento e posso condividere con i neofiti solo sulla base di ciò che so”. A queste parole, mi sono sentito un po’ in colpa, perché ho pensato: “Sto di nuovo smorzando l’entusiasmo di Xiang Ming! Considerato che è relativamente nuovo alla fede, il fatto che riesca a ottenere dei risultati dalle riunioni è un segno di progresso. Dovrei incoraggiarlo”. Volevo davvero scusarmi con lui, ma mi sentivo in imbarazzo ed ero preoccupato di ciò che avrebbe pensato di me. Se glielo avessi detto, avrebbe pensato che ero una persona malvagia? Dopo aver riflettuto a lungo sulla questione, alla fine ho deciso di non dirgli nulla. Mentre camminavamo verso casa, mi sono chiesto: “Perché ho voluto smorzare l’entusiasmo di qualcuno in questo modo?” Mi sono reso conto che non sopportavo di assistere al successo di un’ altra persona e che ero diventato invidioso di Xiang Ming. Temevo che, se avesse migliorato il proprio stato e avesse cominciato a ottenere buoni risultati, i fratelli e le sorelle avrebbero cominciato ad ammirarlo e a elogiarlo, dimenticandosi del tutto di me. Per assicurarmi che non si distinguesse, l’avevo attaccato e reso negativo. Quando me ne sono accorto, ho provato un terribile senso di colpa. Appena rientrato a casa, ho pregato Dio, dicendoGli che ero pronto a pentirmi e a cambiare, e chiedendoGli di aiutarmi a riconoscere la mia indole corrotta.

Nel mezzo della mia ricerca, mi sono imbattuto in alcune parole di Dio: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia nei confronti delle persone con talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “Se qualcuno afferma di amare e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e se non assolve il suo dovere al fine di sottomettersi a Dio o di soddisfarLo, bensì per ottenere fama, guadagno e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta del lavoro della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarlo avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, conducono un’operazione personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Svolgere il proprio dovere in questo modo non può forse definirsi come percorrere il cammino di un anticristo? […] Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi personali come la fama, il guadagno e il prestigio, diventano inconsapevolmente un canale di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sul lavoro della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Le parole di Dio erano una perfetta esposizione del mio stato in quel momento. Quando mi ero accorto che Xiang Ming stava compiendo rapidi progressi nella sua vita e che tutti i fratelli e le sorelle lo ammiravano, avevo temuto che mi mettesse in ombra, privandomi dell’ammirazione degli altri. Per questo motivo mi ero distanziato di proposito da lui. Quando avevo ricevuto illuminazione nutrendomi delle parole di Dio, non avevo voluto condividerla con lui. Quando aveva espresso il desiderio di dedicarsi a tempo pieno ai suoi doveri, avevo volutamente affermato alcune cose per cercare di trattenerlo dal farlo. Quando aveva incontrato delle difficoltà nello svolgimento del suo dovere, non aveva ottenuto buoni risultati ed era diventato avvilito, mi ero persino vantato davanti a lui di quanto bene stesse andando il mio lavoro, rendendolo ancora più avvilito. In seguito, quando aveva finalmente iniziato a cambiare il suo stato e a fare progressi, l’avevo attaccato di proposito, mettendo in evidenza i difetti della sua condivisione. Non ero forse invidioso di una persona di talento, proprio come avevano rivelato le parole di Dio? Avendo considerato unicamente la mia reputazione e il mio prestigio, non mi ero reso conto che il fatto di vivere nella negatività avrebbe influenzato il lavoro di irrigazione di Xiang Ming e impedito ai nuovi arrivati di fare progressi nella loro vita. Ero ben consapevole dell’importanza del lavoro di irrigazione, ma avevo ugualmente attaccato Xiang Ming. Non stavo forse agendo come uno dei lacchè di Satana, disturbando e distruggendo il lavoro della chiesa? Com’ero egoista, spregevole e crudele! La chiesa mi aveva affiancato a Xiang Ming in modo che potessimo integrarci a vicenda, con i nostri punti di forza e di debolezza, e irrigare bene i nuovi arrivati. Ma non solo non avevo imparato nulla dai punti di forza di Xiang Ming, impedendo che ci aiutassimo l’un l’altro e che entrassimo insieme nella verità, ma ero anche colmo di invidia e risentimento nei suoi confronti e non volevo condividere con lui la verità che conoscevo per paura che mi superasse. Ero bloccato in uno spregevole stato di invidia e egoismo. Non c’è da stupirsi che il mio cuore fosse diventato scuro e triste e che, quando mi nutrivo delle parole di Dio, non riuscissi a trarne alcuna chiara illuminazione. Dio mi aveva voltato le spalle. Mi trovavo in uno stato davvero precario e dovevo pentirmi dinanzi a Dio il più presto possibile.

In seguito, mi sono imbattuto in alcune parole di Dio: “La soppressione pubblica delle persone, la loro esclusione, gli attacchi contro di esse e l’esposizione dei loro problemi da parte degli anticristi sono tutti obiettivi mirati. Senza dubbio, costoro usano mezzi come questi per prendere di mira chi persegue la verità e può distinguerli. Facendo cedere queste persone, raggiungono l’obiettivo di rafforzare la propria posizione. Attaccare ed escludere le persone in questo modo ha una natura maligna. C’è aggressività nel loro linguaggio e nel loro modo di parlare: esposizione, condanna, diffamazione e malvagia calunnia. Essi distorcono persino i fatti, parlando di cose positive come se fossero negative e di cose negative come se fossero positive. Invertendo il nero e il bianco e confondendo il giusto e lo sbagliato in questo modo, gli anticristi raggiungono lo scopo di sconfiggere le persone e di rovinare il loro nome. Quale mentalità dà luogo a questo attacco e all’esclusione di chi dissente? La maggior parte delle volte, ciò deriva da una mentalità gelosa. In un’indole maligna, la gelosia porta con sé un forte odio; e, come risultato della loro gelosia, gli anticristi attaccano ed escludono le persone. In una situazione come questa, se gli anticristi sono smascherati, se vengono denunciati, perdono il loro prestigio e subiscono un attacco nella loro mente essi non si sottometteranno né saranno felici di questo, e sarà ancora più facile per loro sviluppare una forte mentalità vendicativa. La vendetta è un tipo di mentalità, ed è anche un tipo di indole corrotta. Quando gli anticristi vedono che le azioni compiute da qualcuno sono dannose per loro, che altri sono più capaci di loro o che le affermazioni e i suggerimenti di qualcuno sono più saggi o più elevati dei loro, e che tutti sono d’accordo con le asserzioni e i suggerimenti di quella persona, essi sentono che la loro posizione è minacciata, la gelosia e l’odio sorgono nei loro cuori, ed essi attaccano e si vendicano. Quando compiono le loro vendette, di solito gli anticristi sferrano un attacco preventivo al loro bersaglio. Attaccano e fanno crollare le persone in modo proattivo, fino a quando l’altra parte soccombe. Solo allora sentono di essersi sfogati. In quali altri modi si manifestano questi attacchi ed esclusioni delle persone? (Sminuendo gli altri.) Sminuire gli altri è uno dei modi in cui ciò si manifesta; non importa quanto bene tu faccia il tuo lavoro, gli anticristi continueranno a sminuirti o a condannarti finché non sarai negativo e debole e non riuscirai a sopportare. A quel punto saranno felici e avranno raggiunto il loro scopo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). “Tutto ciò che gli anticristi fanno ha lo scopo di conquistare i cuori delle persone, attaccare ed escludere i dissidenti, consolidare il proprio prestigio, agguantare il potere e controllare gli altri. Qual è la natura di queste azioni? Stanno praticando la verità? Stanno guidando i prescelti di Dio affinché accedano alle Sue parole e al Suo cospetto? (No.) Allora, cosa stanno facendo? Si contendono con Dio il Suo popolo eletto, competono per il cuore altrui e cercano di fondare il proprio regno indipendente. Chi dovrebbe avere un posto nel cuore delle persone? Dio dovrebbe averlo. Ma tutto ciò che fanno gli anticristi è esattamente il contrario. Non permettono a Dio o alla verità di avere un posto nel cuore delle persone; al contrario, vogliono che ad averlo siano l’uomo, gli anticristi in quanto leader, e Satana” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Attraverso le parole di Dio ho imparato che gli anticristi invidiano chi ha più talento di loro. Attaccano ed escludono gli altri al fine di salvaguardare e rafforzare il proprio prestigio. In sostanza, vogliono un posto nel cuore di tutti e si contendono le persone con Dio. Non mi ero forse comportato così con Xiang Ming? Proprio quando cominciava a ottenere dei risultati nel suo dovere e stava diventando meno negativo, avevo volutamente messo in evidenza gli errori nel suo lavoro e gli avevo chiesto di attenersi a un livello che non era ancora in grado di raggiungere. Facendogli credere che il lavoro di irrigazione fosse difficile e che forse non era all’altezza del compito, l’avevo ricondotto nella negatività. Riflettendo sul motivo per cui avevo attaccato Xiang Ming, ho compreso che volevo essere ammirato e venerato da tutti i fratelli e da tutte le sorelle. Volevo che pensassero a me ogni volta che qualcuno chiedeva chi fosse più efficace nel suo lavoro e più diligente nel perseguire la verità. Anelavo ad avere un posto nel cuore di ciascuno dei fratelli e delle sorelle. Nei decreti amministrativi emanati da Dio durante l’Età del Regno, Egli ha stabilito che l’uomo può esaltare solo Dio, ma nonostante ciò io continuavo a cercare di farmi stimare e adorare da tutti. Non stavo forse opponendo resistenza a Dio? Xiang Ming era egli stesso un neofita e non aveva ancora gettato delle solide fondamenta: se fosse sprofondato in un periodo prolungato di negatività a causa dei miei attacchi, questo avrebbe influenzato la sua fede in Dio e il suo dovere. Avrebbe potuto perfino decidere di abbandonare la chiesa. Se anche era saldo nella sua fede, i miei attacchi avrebbero comunque ostacolato il suo ingresso nella vita e influenzato il progresso della vita dei nuovi arrivati. L’opera di Dio si sta avviando a conclusione e non rimane molto tempo per perseguire la verità. Se non aiuto i miei fratelli e le mie sorelle a svolgere bene i loro doveri, e addirittura smorzo il loro entusiasmo, questo non ritarderà e non influenzerà il loro ingresso nella vita? Satana ha gli occhi puntati su di noi e vuole che ognuno di noi cada nella negatività e nella debolezza, si distacchi da Dio e Lo tradisca. Eppure io stavo svolgendo il ruolo di Satana e fungevo da suo lacchè: che persona terribile ero! Le mie azioni avevano chiaramente rivelato la mia indole da anticristo. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo e se non mi fossi pentito presto, Dio mi avrebbe sdegnato. Nel rendermene conto, mi sono spaventato e mi sono affrettato a pregare Dio: “O Dio! Sono stato egoista e spregevole e mi sono lasciato ossessionare troppo dalla fama e dal prestigio. Sono pronto a ribellarmi contro me stesso e a vivere secondo le Tue parole. Ti prego, guidami”.

Dopo la preghiera, mi sono imbattuto nei seguenti passi delle parole di Dio: “Quando si manifestano in te egoismo e macchinazioni per il tuo profitto personale, e tu te ne rendi conto, devi pregare Dio e cercare la verità per affrontarli. La prima cosa di cui dovresti essere consapevole è che, in essenza, agire in questo modo è una violazione delle verità principi, danneggia il lavoro della chiesa, è un comportamento egoista e spregevole, non è ciò che le persone di coscienza e ragione dovrebbero fare. Dovresti mettere da parte i tuoi interessi e il tuo egoismo e pensare al lavoro della chiesa: questo è in linea con le intenzioni di Dio. Dopo aver pregato e riflettuto su te stesso, se ti rendi veramente conto che agire così è egoista e spregevole, abbandonare il tuo egoismo ti risulterà facile. Quando abbandonerai l’egoismo e le macchinazioni per il profitto ti sentirai saldo, proverai pace e gioia e sentirai che una persona di coscienza e ragione deve pensare al lavoro della chiesa, che non si deve fissare sui propri interessi personali, cosa che sarebbe davvero egoista, spregevole e priva di coscienza o ragione. Agire in modo altruistico, pensare al lavoro della chiesa e fare le cose esclusivamente per soddisfare Dio è giusto e onorevole e darà valore alla tua esistenza. Vivendo sulla terra in questo modo sei schietto e sincero, vivi un’umanità normale e la vera immagine dell’uomo e non solo hai la coscienza pulita, ma sei anche degno di tutte le cose che Dio ti ha donato. Più vivi in questa maniera, più ti sentirai saldo, in pace, gioioso e luminoso. In tal modo, non avrai forse intrapreso la retta via della fede in Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). “Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno offerto un percorso di pratica: dovevo abbandonare la ricerca dell’interesse personale, ascoltare le intenzioni di Dio e salvaguardare il lavoro della chiesa. Xiang Ming aveva una certa levatura, quindi dovevo aiutarlo maggiormente, in modo che riuscisse a farsi carico del lavoro di irrigazione dei neofiti il prima possibile. Questo è ciò che dovrebbe fare una persona dotata di umanità. Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Le funzioni non sono le stesse. Esiste un unico corpo. Ognuno compie il proprio dovere, ognuno al proprio posto e intento a fare del proprio meglio – per ogni scintilla c’è un lampo di luce – e a ricercare la maturità nella vita. Così Io sarò soddisfatto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 21”). Dio dà a ciascuno di noi talenti diversi affinché possiamo utilizzarli per svolgere bene ciascuno dei nostri doveri nella chiesa. Questo è ciò che dovremmo fare in quanto esseri creati. Sia io che Xiang Ming avevamo ruoli specifici da svolgere all’interno della chiesa, perciò non avrei dovuto invidiarlo ed escluderlo. Devo collaborare con lui in modo armonioso e lavorare insieme per adempiere ai nostri doveri e testimoniare Dio: solo questo modo di lavorare ha valore.

In seguito, durante una comunione con Xiang Ming, mi sono aperto sul mio stato di quel momento e su ciò che avevo capito di me stesso. Dopo la nostra condivisione, mi sono sentito molto più sereno e sicuro. Ho sentito che vivevo di nuovo nella luce, come se potessi finalmente respirare una profonda boccata di aria fresca dopo un lungo periodo di affanno. Mi sono sentito finalmente a mio agio e io e Xiang Ming ci siamo anche molto riavvicinati. In seguito, abbiamo deciso di collaborare armoniosamente per irrigare i nuovi arrivati. Da quel momento in poi, ci siamo spesso confidati sui nostri stati attuali e abbiamo condiviso i vari percorsi di pratica che avevamo trovato per irrigare i neofiti. Ogni volta che Xiang Ming incontrava delle difficoltà, facevo del mio meglio per condividere la verità e aiutarlo. Ho anche tratto beneficio dai punti di forza di Xiang Ming. Per esempio, ho imparato molto da alcune intuizioni che ha condiviso durante la comunione e alle quali non avevo mai pensato. Grazie a ciò, ho capito che aprirsi e condividere con gli altri le nostre esperienze e ciò che abbiamo guadagnato non è solo una questione di dare agli altri, ma è anche un modo di praticare la verità che aiuta a migliorare le nostre debolezze e a ottenere in misura maggiore l’opera dello Spirito Santo. In verità, stabilendo le giuste intenzioni, imparando dai punti di forza degli altri per compensare le nostre debolezze e praticando secondo le parole di Dio, tutti traiamo beneficio e facciamo progressi nella nostra vita.


42. Cosa ho guadagnato nel discernere una persona malevola

di Nicolò, Giappone

Nell’agosto del 2015, ho saputo che sorella Nicoletta era stata sostituita; i motivi principali erano che non svolgeva lavoro concreto e si metteva in competizione con gli altri per la reputazione e il prestigio, oltre a giudicare la sua collaboratrice di fronte agli altri fratelli e sorelle, cosa che intralciava il lavoro della chiesa. Dopo la sua rimozione, grazie alla comunione e alla potatura, Nicoletta ha in parte compreso le sue trasgressioni e la sua indole corrotta. Ha manifestato profondo rimorso, si sentiva in colpa ed era intenzionata a pentirsi. Alina, una delle mie collaboratrici, aveva in passato collaborato con Nicoletta, e quando ha saputo che era stata identificata come falsa leader ha detto: “Dopo che Nicoletta è diventata leader, si è posta al di sopra di tutti. Era piuttosto scostante con me, altezzosa e molto arrogante. Formava anche delle fazioni e dava vita a dispute basate sull’invidia per guadagnare prestigio. Solo un anticristo potrebbe comportarsi così. Non è sufficiente definirla una falsa leader: dovrebbe essere classificata come anticristo”. Alina aveva anche intenzione di chiedere ai leader superiori di rivedere il giudizio su Nicoletta. Un’altra collaboratrice, Rachele, si è detta d’accordo con Alina dopo averla ascoltata. In quel momento, ho pensato: “Nicoletta è presuntuosa e sdegnosa e ha un’indole gravemente arrogante, ma non ha commesso grandi malefatte, non ha causato intralcio e disturbo per un periodo prolungato e, dopo essere stata sostituita, è stata in grado di pentirsi, di riflettere e di acquisire consapevolezza di sé. Non è una di quelle persone che non accettano minimamente la verità. Non sarebbe un’esagerazione classificarla come anticristo solo in base alla limitata corruzione che ha rivelato e a una o due trasgressioni passeggere? Giudicarla in modo errato significherebbe trattare ingiustamente una brava persona”. Così ho espresso il mio punto di vista. Tuttavia, Alina non solo non lo ha accettato, ma ha aggiunto: “Tu non capisci alcuni comportamenti di Nicoletta. Dobbiamo attenerci ai princìpi. Non possiamo lasciare spazio a nessun anticristo”. In quel momento mi sono sentito un po’ a disagio, ma ciò che Alina ha fatto in seguito mi ha stupito ancora di più.

Un giorno, Alina ha incaricato Rachele di raccogliere delle valutazioni su Nicoletta e, senza consultare i leader superiori, ha organizzato privatamente una riunione con i fratelli e le sorelle per discernere e analizzare Nicoletta. Durante la riunione, Alina ha più volte ribadito che in passato Nicoletta si era comportata con arroganza, sottolineando in particolare che aveva agito in modo arbitrario, ma non ha specificato se si trattasse di un comportamento abituale o di un caso passeggero di corruzione, e neppure ha menzionato se in seguito Nicoletta fosse stata in grado di accettare la verità e poi si fosse pentita. Una sorella ha percepito che lo scopo della riunione sembrava quello di perseguitare e condannare Nicoletta, e ha quindi richiamato Rachele: “Che cosa stai cercando di ottenere comportandoti così? Questo è forse in linea con l’intenzione di Dio? Non puoi classificare gli altri senza prove sufficienti. Rischi di offendere Dio”. Rachele era un po’ spaventata da queste parole, e anche lei aveva il sentore che trattare Nicoletta in quel modo potesse essere un po’ eccessivo, così ha parlato a me e ad Alina dei suoi dubbi. Alina le ha risposto bruscamente: “Ogni volta che vogliamo mettere in pratica la verità, Satana ci intralcia”. Infine, ha di nuovo analizzato il comportamento di Nicoletta, rimarcando che per invidia della sua collaboratrice aveva formato una fazione e l’aveva giudicata e oppressa. Alina ha poi detto che Nicoletta aveva agito in modo arbitrario, senza consultarsi con gli altri, e destituiva le persone a suo piacimento. Messa di fronte alla gravità dei comportamenti menzionati da Alina, Rachele si è convinta e ha preso nuovamente le parti di Alina. In quel momento, anch’io ero un po’ incerto. Il punto di vista di Alina e Rachele era corretto? Quando ho sentito Alina condividere con tanta decisione sulle parole di Dio che rivelavano la formazione di fazioni da parte degli anticristi, la mia confusione è aumentata ancora di più e mi è parso che la sua analisi potesse essere corretta. Era possibile che i leader superiori non avessero identificato correttamente Nicoletta, scambiando un anticristo per una falsa leader e permettendole di rimanere? Se le cose stavano così, io non ero forse diventato qualcuno che prendeva le difese di un anticristo senza discernerlo? In tal caso, avrei potuto perdere la mia posizione, essere accusato di fare da scudo a un anticristo e finire per essere totalmente screditato. Forse sarebbe stato meglio schierarmi al fianco di Alina e Rachele. In quel modo, se fossi stato nel torto, la colpa non sarebbe stata soltanto mia. Sarebbe stato meglio che ritrovarmi nel torto ma assumermi io tutta la colpa. Proprio quando stavo per dirmi d’accordo con il loro punto di vista, mi sono sentito vagamente a disagio. Ho considerato che, poiché le cose non erano ancora chiare, non potevo accettare con leggerezza l’opinione di qualcun altro. Se Nicoletta non fosse stata un anticristo e io avessi seguito ciecamente le altre nel classificarla come tale, l’avrei condannata arbitrariamente, cosa che avrebbe offeso Dio. Una volta compiuta, una simile trasgressione non può essere cancellata. Ho deciso di ascoltare il pungolo della mia coscienza e di non assecondare Alina.

In seguito, ho ricercato la verità su come discernere gli anticristi. Ho letto nella parola di Dio: “Una persona che ha soltanto l’indole di un anticristo non può essere classificata come se fosse, in essenza, un anticristo. Solo chi ha la natura essenza di un anticristo è un vero anticristo. Certo, ci sono differenze nell’umanità dei due e, sotto il governo di diversi tipi di umanità, anche gli atteggiamenti che queste persone nutrono nei confronti della verità sono differenti; e, quando gli atteggiamenti che le persone nutrono nei confronti della verità sono differenti, le strade che scelgono sono diverse; e, quando le strade che le persone scelgono sono diverse, anche i principi e le conseguenze risultanti dalle loro azioni presentano delle differenze. Dal momento che chi ha solo l’indole di un anticristo ha una coscienza in azione, è dotato di ragionevolezza e di senso dell’onore e, relativamente parlando, ama la verità, quando costui rivela la propria indole corrotta, nel cuore prova per essa del senso di colpa. In questi momenti, questa persona sa riflettere su sé stessa e conoscersi, ed è in grado di ammettere la propria indole corrotta e la propria rivelazione di corruzione, cosa che le permette di ribellarsi alla carne e alla propria indole corrotta, e di arrivare a mettere in pratica la verità e a sottomettersi a Dio. Per un anticristo, invece, non è così. Poiché persone del genere non hanno una coscienza in azione né una consapevolezza coscienziosa, e ancor meno possiedono un senso dell’onore, quando rivelano la loro indole corrotta, gli anticristi non valutano secondo le parole di Dio se la loro rivelazione sia giusta o sbagliata, o se abbiano un’indole corrotta o un’umanità normale, oppure se essa sia in accordo con la verità. Non riflettono mai su queste cose. Quindi, come si comportano? Queste persone sostengono invariabilmente che l’indole corrotta che rivelano e la strada che scelgono sono quelle giuste. Pensano che qualsiasi cosa facciano sia giusta, che qualsiasi cosa dicano sia giusta; sono decisi ad aggrapparsi alle loro opinioni. E così accade che, per quanto grande sia il torto che commettono, per quanto grave sia l’indole corrotta che rivelano, non riconoscono la gravità della questione e certamente non comprendono l’indole corrotta che hanno rivelato. Né, ovviamente, metteranno da parte i propri desideri, si ribelleranno alla propria ambizione o alla propria indole corrotta per scegliere invece un cammino come quello della sottomissione a Dio e alla verità. Da questi due diversi esiti si può vedere se una persona con un’indole da anticristo ama la verità in cuor suo, ha una possibilità di arrivare a comprenderla e di metterla in pratica, e di ottenere la salvezza, mentre chi possiede l’essenza di un anticristo non può comprendere la verità né metterla in pratica, e non può ottenere la salvezza. Questa è la differenza tra i due” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quinto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte seconda)”). “In passato, alcuni leader e lavoratori hanno spesso rivelato un’indole da anticristo: erano sfrenati e arbitrari, e bisognava sempre fare come volevano loro o niente. Ma non compivano alcun male evidente e la loro umanità non era terribile. Mediante la potatura, l’aiuto di fratelli e sorelle, i trasferimenti o le sostituzioni, l’essere negativi per un certo periodo, sono diventati finalmente consapevoli che quanto avevano rivelato in precedenza era un’indole corrotta e sono disposti a pentirsi, e pensano: ‘Ciò che conta di più è persistere nello svolgimento del mio dovere, qualunque cosa accada. Sebbene stessi percorrendo il cammino di un anticristo, non sono stato classificato come tale. Questa è la misericordia di Dio, perciò devo lavorare sodo nella mia fede e nel mio perseguimento. Non c’è nulla di sbagliato nel cammino di perseguimento della verità’. Un po’ alla volta si trasformano e poi si pentono. Hanno in sé manifestazioni positive, sono in grado di ricercare le verità principi quando fanno il loro dovere e anche quando interagiscono con gli altri. Sotto ogni aspetto stanno accedendo a una direzione positiva. Non sono forse cambiati? Sono passati dal percorrere il cammino degli anticristi al percorrere il cammino della pratica e del perseguimento della verità. Per loro vi è speranza e una possibilità di ottenere la salvezza. Si possono forse definire anticristi queste persone perché in precedenza hanno presentato alcune manifestazioni degli anticristi o hanno percorso il cammino degli anticristi? No. Gli anticristi morirebbero piuttosto che pentirsi. Non provano alcun senso di vergogna; inoltre, sono di indole feroce, malvagia, e provano avversione per la verità ai massimi livelli. Può qualcuno che prova così tanta avversione per la verità metterla in pratica, o pentirsi? Sarebbe impossibile. Il fatto che provino una così assoluta avversione per la verità significa che non si pentiranno mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). I veri anticristi hanno un’indole spietata, una natura malvagia, e sono persone malevole. Sono privi di coscienza, ragione e pudore e, per quanto male compiano o per quanti danni arrechino al lavoro della chiesa o all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, non provano alcun rimorso di coscienza. Inoltre, hanno una profonda avversione per la verità. Non la accettano mai neppure lontanamente, non ammettono i loro errori e non si pentono, a prescindere da quanto male compiano. Coloro che hanno un’indole da anticristo, invece, non hanno una natura malvagia, non sono in essenza persone malevole. A volte manifestano comportamenti da anticristo, come agire in modo ribelle e sconsiderato, essere dispotici ed emarginare chi non è d’accordo con loro, ma attraverso la potatura, la destituzione ola riassegnazione, sono capaci di ricercare la verità e di riflettere su sé stessi, di provare rimorso per le loro azioni malvagie e, in seguito, di pentirsi autenticamente e cambiare. Proprio come alcuni falsi leader che, riflettendo su sé stessi dopo ripetute destituzioni, sono infine in grado di percorrere la via del perseguimento della verità. È piuttosto facile fare un torto a qualcuno classificandolo come anticristo quando alcuni dei suoi comportamenti assomigliano a quelli di un anticristo. In seguito, ho riletto le valutazioni che Alina e gli altri avevano raccolto in merito al comportamento di Nicoletta e ho scoperto che si trattava per lo più di comportamenti che rivelavano corruzione, tra cui un’indole arrogante, disprezzo verso gli altri, ostinazione, il riassegnare le persone senza consultare i collaboratori, e così via. Nicoletta aveva inoltre istigato altri fratelli e sorelle ad assecondarla nel giudicare la sua collaboratrice, intralciando così la vita della chiesa. Si trattava sì di un’azione malvagia, ma non di un suo comportamento abituale. In passato, non aveva mai oppresso né giudicato gli altri. Dopo essere stata destituita, aveva saputo riflettere e riconoscere le sue trasgressioni e la sua indole corrotta, aveva provato disprezzo per sé stessa e si era pentita. Da ciò, si evinceva che non era una persona che rifiutava la verità o che non si sarebbe mai pentita. Da questo punto di vista, assumeva sì dei comportamenti da anticristo, ma non era un anticristo in essenza. Classificarla come tale a causa di quelle trasgressioni sarebbe stato esagerato e non conforme alle verità princìpi. Avrebbe significato opprimerla e condannarla, cosa che equivale a compiere il male.

In seguito, i leader superiori hanno condiviso con noi sulla differenza tra un comportamento corrotto e la natura essenza. Ho pensato: “Ora Alina dovrebbe capire e smettere di parlare di questo argomento”. Ma, inaspettatamente, dopo la riunione Alina ci ha detto: “I leader superiori stanno proteggendo Nicoletta. Non guardano al problema in base all’essenza del suo comportamento. Non so se la stiano proteggendo perché è dotata di una certa levatura”. Mi sono detto: “Com’è possibile che Alina si sia attaccata a una trasgressione di Nicoletta e non riesca a passarci sopra? La condivisione dei leader non è stata forse più che chiara? Con il suo comportamento, Nicoletta ha semplicemente manifestato corruzione. È stata una trasgressione temporanea. Non può essere classificata come anticristo”. Ma Alina e le altre non lo accettavano, e hanno dichiarato che si sarebbero rivolte ai vertici se i leader non si fossero occupati di Nicoletta. L’atteggiamento di Alina era davvero ostinato, e anche le altre due collaboratrici erano dalla sua parte. Io ero l’unico a non essere d’accordo con lei. Ero molto preoccupato. Se avessi continuato ad approvare il modo in cui i leader stavano gestendo la questione, Alina e le altre avrebbero forse detto che adoravo il prestigio, ero privo di discernimento e assecondavo ogni decisione dei leader? Se però mi fossi detto d’accordo con il loro punto di vista, non avrei condannato Nicoletta con leggerezza? Forse avrei dovuto dichiarare di non essere in grado di discernere. In quel modo, non avrebbero saputo le mie reali opinioni e non avrebbero detto che mancavo di discernimento o che mi schieravo dalla parte di un anticristo. Così, con molta esitazione, ho commentato: “Non so abbastanza del comportamento di Nicoletta, quindi non saprei come classificarla”. Quando ha visto che non la stavo appoggiando, Alina ha cambiato immediatamente espressione. In seguito, mi evitavano deliberatamente quando discutevano di segnalare Nicoletta. Mi sentivo emarginato e la cosa mi faceva stare male: “Ho fatto qualcosa di sbagliato? Perché mi trattano così?” Tutto ciò mi disturbava, ed ero inquieto mentre facevo il mio dovere. Sospettavo che, alle mie spalle, avrebbero detto che avevo una comprensione troppo superficiale della verità e che mancavo di discernimento. Avrebbero continuato a escludermi da quel momento in poi? Mi sentivo ancora più abbattuto, e mi sono detto: “Va bene: se non vogliono ascoltare i miei suggerimenti e non mi vogliono coinvolgere, allora mi risparmierò un sacco di problemi ed eviterò di offenderle, così che non mi accusino e non mi facciano destituire. Che facciano quello che vogliono, tanto non sono affari miei”. Tuttavia, dopo aver fatto questa scelta, ho rimproverato me stesso: “Non sto scappando? Non sto sostenendo il lavoro della chiesa”. In seguito, mi sono aperto e ho condiviso in merito al mio stato con i leader, che mi hanno richiamato a ricercare l’intenzione di Dio e a sostenere il lavoro della chiesa, aggiungendo che se fossi diventato negativo o mi fossi tirato indietro o avessi pensato di scappare perché Alina e le altre mi stavano emarginando avrebbe significato sottrarmi alle mie responsabilità. Ascoltando le parole dei leader, mi sono reso conto che stavo considerando soltanto i miei interessi personali. Vedevo un membro del popolo eletto di Dio subire oppressione, eppure mi comportavo come se la cosa non mi riguardasse. Volevo addirittura tirarmene fuori per evitare di essere emarginato. Ero davvero egoista e spregevole!

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio, e solo allora ho visto la mia natura essenza un po’ più chiaramente. Dio dice: “Quando le persone non si assumono alcuna responsabilità nei confronti dei propri doveri, li svolgono in modo superficiale, sono sempre accomodanti e non difendono gli interessi della casa di Dio, che indole è questa? Questa è astuzia, è l’indole di Satana. L’aspetto più evidente delle filosofie per i rapporti mondani è l’astuzia. Molti pensano che se non sono astuti tenderanno a offendere gli altri e non riusciranno a tutelare sé stessi; pensano di dover essere astuti abbastanza da non ferire né offendere nessuno, tenendosi così al sicuro, salvaguardando il proprio sostentamento e assicurandosi una solida base tra le persone. Tutti i non credenti vivono secondo la filosofia di Satana. Sono tutti accomodanti e non offendono nessuno. Sei venuto nella casa di Dio, hai letto la parola di Dio e ascoltato i sermoni della casa di Dio. E allora, perché non sei capace di praticare la verità, di parlare con il cuore e di essere una persona onesta? Perché continui a essere sempre accomodante? Le persone accomodanti proteggono solo i propri interessi e non quelli della chiesa. Quando vedono qualcuno fare del male e danneggiare gli interessi della chiesa, lo ignorano. A loro piace essere accomodanti e non offendono nessuno. Questo è irresponsabile, e una simile persona è troppo astuta e indegna di fiducia. Per proteggere la propria vanità e il proprio orgoglio e per mantenere la propria reputazione e il proprio prestigio alcuni sono felici di aiutare gli altri e di sacrificarsi per i propri amici a qualunque costo. Ma, quando devono proteggere gli interessi della casa di Dio, la verità e la giustizia, le loro buone intenzioni se ne sono andate, sono completamente scomparse. Quando dovrebbero mettere in pratica la verità, non la mettono assolutamente in pratica. Cosa succede? Per proteggere la propria dignità e il proprio orgoglio sono disposti a pagare qualsiasi prezzo e a resistere a qualsiasi sofferenza. Ma, quando devono compiere un lavoro reale e trattare questioni pratiche, proteggere l’opera della chiesa e cose positive, e proteggere e provvedere al popolo eletto di Dio, perché non hanno più la forza di pagare qualsiasi prezzo e di resistere a qualsiasi sofferenza? È inconcepibile. In realtà, hanno un’indole di avversione per la verità. Perché Io dico che la loro è un’indole di avversione per la verità? Perché ogni volta che si tratta di testimoniare Dio, di mettere in pratica la verità, di proteggere il popolo eletto di Dio, di lottare contro le trame di Satana o di proteggere l’opera della chiesa, fuggono e si nascondono e non si occupano di alcuna questione appropriata. Dov’è il loro eroismo e il loro spirito di sopportazione della sofferenza? Dove applicano tutto questo? Questo è facile da vedere. Anche se qualcuno li rimprovera dicendo che non dovrebbero essere così egoisti e spregevoli, proteggersi, e che devono fare qualcosa per proteggere l’opera della chiesa, a loro non importa. Si dicono: ‘Io non faccio queste cose, non hanno niente a che vedere con me. A cosa servirebbe comportarmi così nel mio perseguimento di fama, profitto e prestigio?’ Non sono persone che perseguono la verità. A loro piace solo cercare fama, profitto e prestigio, e non svolgono assolutamente il lavoro che Dio ha affidato loro. Così, quando occorre che svolgano il lavoro della chiesa, scelgono semplicemente di fuggire. Ciò significa che nel loro cuore non amano le cose positive e non sono interessati alla verità. Questa è una evidente manifestazione del fatto che provano avversione per la verità. Solo coloro che amano la verità e possiedono la verità realtà sanno farsi avanti quando è richiesto dal lavoro della casa di Dio e dal Suo popolo eletto, solo loro sono in grado di prendere posizione, con coraggio e attaccamento al dovere, per testimoniare Dio e condividere la verità, guidando i prescelti di Dio sul giusto cammino e mettendoli in condizione di raggiungere la sottomissione all’opera di Dio. Solo questo è un atteggiamento di responsabilità e una manifestazione che mostra considerazione per le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Solo valutando me stesso sul metro delle parole di Dio mi sono reso conto di essere estremamente subdolo e propenso all’inganno. Alina e le altre volevano classificare Nicoletta come un anticristo. Ovviamente non ero d’accordo con loro e sapevo anche che, condannandola arbitrariamente, non stavano trattando Nicoletta con equità, ma temevo di offenderle e che loro mi condannassero e mi facessero destituire. Per proteggere il mio prestigio e la mia reputazione, ho evitato di esternare ciò che pensavo veramente, parlando invece in modo ambiguo. Non avevo il coraggio di attenermi al punto di vista corretto. Pensavo solo ai miei interessi e avevo come priorità assoluta quella di proteggere me stesso, senza fare assolutamente nulla per tutelare gli interessi della chiesa; e neppure consideravo quanti problemi le mie collaboratrici avrebbero causato al lavoro della chiesa comportandosi in quel modo. In una questione così importante che riguardava il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, ho fatto finta di non sapere nulla, in modo che nessuno si sentisse offeso o ferito e, per difendere la mia posizione, ho seguito la corrente e parlato contro i princìpi. Ero davvero troppo subdolo. E non solo: provavo anche avversione nei confronti della verità. Capivo che mettere in pratica la verità e proteggere il lavoro della chiesa è una cosa giusta e positiva ma, quando pensavo che i miei interessi potessero essere danneggiati, non lo facevo. Ritenevo addirittura di poter soffrire per aver difeso ciò che era giusto. Questo non dimostrava forse che non gradissi le cose positive e che provassi avversione nei confronti della verità? Ero preda del rimorso e del senso di colpa.

In seguito, i leader superiori hanno richiamato la mia attenzione sul fatto che, dopo che quella volta Nicoletta era stata rimossa, Alina aveva continuato a segnalarla come un anticristo e non si sarebbe fermata finché non l’avesse fatta espellere. Non si trattava più di una normale manifestazione di corruzione. Se l’intenzione di Alina fosse stata davvero quella di discernere un anticristo e di proteggere il lavoro della chiesa, ma semplicemente non era capace di un discernimento accurato, allora, dopo che i leader avessero condiviso secondo i princìpi della verità, sarebbe stata in grado di capire i propri errori e di valutare correttamente la trasgressione di Nicoletta. Ma lei non ha minimamente accettato la condivisione, è rimasta ferma sulle sue posizioni e non intendeva lasciar correre, e un simile comportamento aveva tutta l’aria di essere oppressione e punizione ai danni della sorella. I leader mi hanno chiesto di indagare su Alina e di scoprire la verità sulla questione, e io ho accettato. Ma, quando ero sul punto di fare delle domande agli altri, ho ricominciato a tirarmi indietro. “Ora non è solo Rachele a non discernere Alina. Anche altri fratelli e sorelle della chiesa stanno prendendo le sue parti. Se cercassi di scoprire la verità in privato e loro ne parlassero ad Alina, Alina e gli altri mi farebbero destituire?” A questi pensieri, ho iniziato a sentirmi di nuovo combattuto. Poi, ho ripensato a queste parole di Dio: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato riguardo per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le parole di Dio mi hanno toccato il cuore. Di fronte alle domande di Dio, ho visto che ero pavido e vigliacco; i problemi mi spaventavano e volevo sempre evitarli. Non tenevo affatto conto del fardello di Dio. Non proteggevo il lavoro della chiesa per paura che ciò offendesse gli altri e andasse a mio discapito. Ero così egoista e spregevole! Le parole di Dio mi hanno aperto gli occhi. Ora il comportamento di Alina stava intralciando la vita della chiesa. Se non avessi preso subito posizione, sarebbe stato troppo tardi farlo quando Alina avesse causato al lavoro della chiesa un danno ancora maggiore. La mia codardia e la mia paura erano una mancanza di fede in Dio. Non credevo che tutto fosse nelle mani di Dio, e quindi temevo sempre di subire l’oppressione degli altri. Dio è giusto, e nella Sua casa regna la verità. Alla fine, le persone negative e i malevoli non possono trovare posto al suo interno, ma la mia fede era troppo scarsa. Così, mi sono presentato davanti a Dio e ho pregato: “Dio, ho il cuore colmo di paura e trepidazione. Ti prego, dammi la fede per resistere e proteggere il lavoro della chiesa”. Dopo aver pregato, mi è venuto in mente un capogruppo che era onesto e possedeva discernimento. L’ho cercato e gli ho chiesto di aiutarmi a indagare sulla questione. Verificando le segnalazioni di Alina sui comportamenti da anticristo di Nicoletta, siamo rimasti sbigottiti. Abbiamo scoperto che alcune delle accuse erano false, mentre altre riguardavano comportamenti che rivelavano semplicemente corruzione e non dei problemi concernenti l’essenza. Condannando Nicoletta come anticristo sulla base di quei comportamenti, Alina non stava forse distorcendo i fatti per opprimerla? Anche il diacono degli affari generali aveva notato che Alina era intransigente nei confronti di Nicoletta e l’aveva richiamata a non compiere il male, ma Alina era rimasta impassibile e aveva continuato a chiedere a gran voce di condannare Nicoletta come anticristo. Abbiamo visto che Alina provava un odio particolare per Nicoletta, ed era determinata a farla espellere. Siamo venuti a conoscenza della situazione di quando Alina e Nicoletta erano collaboratrici e abbiamo appurato che i leader superiori avevano affidato molti lavori importanti a Nicoletta perché aveva levatura e capacità lavorative superiori a quelle di Alina. Alina pensava che Nicoletta le rubasse la scena e di conseguenza nutriva invidia e malcontento. Inoltre, Nicoletta le faceva spesso notare i problemi che manifestava nel suo lavoro, per cui Alina era convinta che Nicoletta la disprezzasse, serbava rancore nei suoi confronti e cercava sempre un pretesto per vendicarsi di lei. In quell’occasione, quando Nicoletta ha violato i princìpi e si è dimostrata essere una falsa leader, Alina intendeva approfittarne per classificarla come anticristo e farla espellere. All’inizio pensavo che condannasse Nicoletta perché non capiva la verità. Ora comprendevo che il desiderio di vendetta di Alina era così forte che, per pareggiare i conti, distorceva i fatti per fuorviare gli altri e indurli a unirsi a lei nel condannare Nicoletta. Era un comportamento assolutamente di natura abominevole!

Un giorno, grazie alla rivelazione della parola di Dio, ho visto l’essenza di Alina in modo più chiaro. Dio dice: “Cos’è un dissidente? Chi sono le persone che un anticristo considera dissidenti? Come minimo, sono coloro che non prendono sul serio l’anticristo come leader, ovvero che non lo ammirano o adorano ma lo trattano come una persona comune. Questo è un tipo. Poi ci sono coloro che amano la verità e la perseguono, che perseguono un cambiamento nella loro indole e l’amore per Dio; intraprendono una strada diversa da quella di un anticristo, e appaiono come dissidenti agli occhi di quest’ultimo. Ce ne sono altri? (Coloro che offrono sempre consigli agli anticristi e che osano smascherarli.) Chiunque osi offrire consigli a un anticristo e smascherarlo, o le cui opinioni siano differenti da quelle dell’anticristo, è da costui visto come un dissidente. C’è anche un altro tipo: coloro che eguagliano l’anticristo in levatura e capacità, la cui abilità nel parlare e nell’agire è simile a quella dell’anticristo, o che quest’ultimo percepisce come superiori a lui e capaci di discernerlo. Per un anticristo questo è inaccettabile, una minaccia al suo prestigio. Persone simili sono i maggiori dissidenti per un anticristo, che non osa trascurarle o allentare i controlli. Le considera spine nel fianco, un fastidio costante, è sempre vigile e cauto nei loro confronti e le evita in tutto ciò che fa. In particolare, quando un anticristo si accorge che un dissidente sta per discernerlo e smascherarlo, una particolare forma di panico lo attanaglia; cerca disperatamente di escludere e attaccare tale dissidente, al punto che non sarà soddisfatto finché non lo avrà epurato dalla chiesa. […] Per un anticristo, il dissidente è una minaccia al suo prestigio e potere. Gli anticristi sono pronti a tutto per ‘occuparsi’ di chiunque minacci il loro prestigio e potere, a prescindere da chi sia. Se queste persone non possono essere davvero fatte cadere in ginocchio o reclutate, allora gli anticristi le faranno cadere o le epureranno. Alla fine, gli anticristi raggiungeranno il loro obiettivo di possedere il potere assoluto e di non avere altri padroni che se stessi. Questa è una delle tecniche che usano abitualmente per mantenere il loro prestigio e potere: attaccano ed escludono i dissidenti” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). “Quando una persona maligna si trova di fronte a qualsiasi tipo di esortazione, accusa, insegnamento o aiuto a fin di bene, il suo atteggiamento non è quello di gratitudine o di umile accettazione, bensì di infuriarsi per la vergogna, di provare estrema ostilità, odio, e persino di vendicarsi. […] Naturalmente, quando si vendicano di un’altra persona a causa dell’odio, non è perché nutrano odio o un vecchio rancore verso di lei, ma perché quella persona ha esposto i loro errori. Ciò dimostra che il solo atto di esporre gli anticristi, indipendentemente da chi lo faccia e dal suo rapporto con loro, può scatenare il loro odio e istigare la loro vendetta. Di chiunque si tratti, che comprenda o meno la verità, o che sia un leader o un lavoratore oppure un comune membro del popolo eletto di Dio, se qualcuno smaschera e pota gli anticristi, essi lo tratteranno come un nemico. Addirittura diranno apertamente: ‘Mi accanirò contro chiunque mi poti. Non lascerò mai in pace chiunque mi poti, esponga gli scheletri che ho nell’armadio, mi faccia espellere dalla casa di dio o mi privi della mia parte di benedizioni. È così che faccio nel mondo secolare: nessuno osa darmi problemi. Non è ancora nato chi osa mettersi contro di me!’ È questo il genere di parole spietate che gli anticristi pronunciano quando affrontano la potatura subita. Quando pronunciano queste parole spietate, non è per intimidire gli altri, né si sfogano per proteggersi. Sono veramente capaci di compiere il male e si abbasseranno a qualsiasi mezzo abbiano a disposizione. Questa è l’indole maligna degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Solo attraverso la rivelazione della parola di Dio ho visto chiaramente le intenzioni di Alina. Continuava a ripetere di voler tutelare il lavoro della chiesa e di non poter lasciare spazio a nessun anticristo, mentre in realtà stava portando avanti una vendetta personale. Nutriva rancore verso Nicoletta solo perché le aveva fatto notare degli errori nel suo lavoro. Ha sfruttato la rimozione di Nicoletta per sollevare un gran polverone, e ha approfittato di una sua trasgressione passeggera per classificarla come anticristo. Dopo che i nostri leader hanno condiviso chiaramente sulla differenza tra corruzione e malvagità, non ha voluto lasciar perdere e ha continuato a fare tutto il possibile per fornire informazioni distorte su Nicoletta. Ha gonfiato le accuse e ha fuorviato fratelli e sorelle istigandoli a unirsi a lei nel condannare Nicoletta, come parte del suo strenuo tentativo di eliminare coloro che la pensavano diversamente. Quando i leader non si sono occupati di Nicoletta come voleva lei, ha manifestato malcontento e ha detto alle sue collaboratrici che i leader stavano proteggendo Nicoletta, fuorviandole a schierarsi con lei e contro i leader. Quando io ho proposto un punto di vista diverso sulle vicende di Nicoletta, mi ha escluso ed emarginato, e quando alcuni fratelli e sorelle l’hanno richiamata per il suo comportamento, si è rifiutata di accettarlo e ha detto che si trattava di un intralcio da parte di Satana. Da questi fatti, era evidente che Alina odiasse la verità e avesse un’indole davvero maligna. Se qualcuno aveva discernimento su di lei o rappresentava una minaccia per il suo prestigio, lo trattava come un nemico da attaccare, emarginare e punire per ritorsione. Alina era una persona malevola. Dopo di che, ho riportato quanto avevo appreso ai leader, che hanno di conseguenza rimosso Alina, l’hanno isolata e hanno tenuto sotto controllo il suo comportamento in modo che, se avesse causato ulteriori intralci, sarebbe stata espulsa. Attraverso la condivisione, anche Rachele ha acquisito discernimento su Alina. Quando si è resa conto di aver assecondato Alina nel compiere il male, era colma di rimorso e odio per sé stessa.

Sebbene ciò sia accaduto molto tempo fa, mi vergogno a ripensare a come, per tutto il tempo e in difesa del mio interesse personale, non mi sia affatto preoccupato che il lavoro della chiesa potesse risentirne. Se non fosse stato per l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, non avrei avuto nemmeno il coraggio di tutelare il lavoro della chiesa. È stata la parola di Dio a fornirmi i princìpi di pratica. A prescindere da quanto capisca la verità, quando si tratta degli interessi della chiesa, devo prendere posizione per difenderli. Questa è una responsabilità ineludibile.


43. Credo in Dio: perché dovrei adorare una persona?

di Lorena, Corea del Sud

Quando la chiesa mi ha messa inizlamente a capo dell’evangelizzazione, non stavo ottenendo grandi risultati e questo mi faceva sentire incredibilmente in ansia. In quel periodo, Anna è stata trasferita nella nostra chiesa. Sono venuta a sapere che era una credente da oltre 20 anni, che aveva abbandonato tutto per lavorare e spendersi, che aveva predicato in molti luoghi diversi e sperimentato grandi pericoli e avversità senza mai arrendersi. Per questo motivo la stimavo molto, e quando la mia leader l’ha assegnata a collaborare con me all’evangelizzazione ero entusiasta. Durante la sua prima riunione con noi, Anna ci ha parlato degli incontri che aveva avuto con dei capi religiosi che l’avevano intralciata mentre condivideva il Vangelo, e di come aveva condiviso e discusso con loro lasciandoli senza parole. Ha raccontato di quando aveva condiviso sulla verità con dei potenziali destinatari del Vangelo che avevano nozioni religiose molto radicate e una vasta conoscenza biblica, dissipando alla fine i loro dubbi. Ha parlato delle molte difficoltà che aveva affrontato durante l’evangelizzazione e di come lei e gli altri fratelli e sorelle avessero pagato un prezzo per diffondere il Vangelo in diversi luoghi. Ci ha anche raccontato di come i leader superiori l’avessero stimata e coltivata e le avessero affidato alcuni doveri importanti. Ciò che mi ha colpito di più è stato quando ha condiviso con gli occhi pieni di lacrime in merito all’amore di Dio per gli uomini. Ha detto che dobbiamo avere considerazione delle intenzioni di Dio e che, a prescindere da quante avversità affrontiamo, la nostra missione è diffondere il Suo Vangelo degli ultimi giorni. All’epoca mi è sembrato che Anna fosse piena di amore verso Dio e ho subito sviluppato rispetto per lei. Pensavo: “Anna crede in Dio da molto tempo, comprende più verità di noi e ha una statura più elevata della nostra. Dovrei imparare da lei”. In seguito, mentre svolgevamo i nostri doveri insieme, ho constatato che Anna era davvero in grado di sopportare le avversità, e rimaneva spesso sveglia fino a tardi per seguire il lavoro e risolvere i problemi. Mi faceva anche notare le deviazioni e le sviste nel mio lavoro e condivideva con me sui percorsi da seguire. Quando condivideva il Vangelo con i potenziali neofiti, faceva esempi, usava metafore, si esprimeva in modo molto incisivo ed era in grado di dissipare i loro dubbi. Quando durante le riunioni parlava di come non avesse svolto bene il suo dovere, spesso si metteva a piangere, dicendo quanto fosse in debito nei confronti di Dio. A volte, gli irrigatori si rivolgevano a lei con un problema da risolvere e lei trovava subito il tempo per aiutarli. Era inoltre molto premurosa, se notava che non mi sentivo bene fisicamente. Tutto questo me l’ha fatta piacere sempre di più. In seguito, quando è stata eletta leader della chiesa, mi sono persuasa ancora di più che comprendesse la verità e possedesse la realtà. La mia ammirazione e la mia stima per lei sono ulteriormente cresciute. Vedevo quanto si dava da fare, correndo ad aiutare i fratelli e le sorelle a risolvere i loro problemi, e questo mi ha convinta che aveva un ruolo davvero importante nella chiesa e che non potevamo assolutamente fare a meno di lei. Quando mi imbattevo in un problema o una difficoltà, la cercavo per condividere. Prendevo con entusiasmo degli appunti sulle sue opinioni e idee e mettevo in pratica i suoi suggerimenti. Imitavo addirittura alcuni suoi comportamenti. Per esempio, quando la vedevo lavorare fino a tarda notte, lo prendevo come un segno della sua fede e della sua capacità di sopportare le avversità nel suo dovere, e restavo anch’io sveglia fino a tardi. Anche quando non avevo nulla di urgente da fare e avrei potuto andare a letto prima, se notavo che Anna era ancora in piedi, volevo rimanere sveglia anch’io. Quando vedevo che teneva duro e continuava a occuparsi del suo dovere dopo essere stata potata, mi pareva un segno del fatto che possedesse statura e realtà. Così, dopo essere stata potata anche se in realtà mi sentivo molto turbata e volevo prendermi del tempo per riflettere, quando pensavo al comportamento di Anna, tornavo di corsa a svolgere il mio dovere, senza concentrarmi sulla riflessione e sulla conoscenza di me stessa. Ero completamente inconsapevole di vivere in uno stato di venerazione e adorazione di una persona, e ho continuato a farlo finché non sono accadute alcune cose che mi hanno gradualmente permesso di acquisire discernimento su Anna.

Come leader della chiesa, Anna aveva un approccio diretto a tutto ed era davvero in grado di soffrire e pagare un prezzo, ma i problemi continuavano a emergere uno dopo l’altro e l’efficacia del lavoro della chiesa diminuiva lentamente. Un giorno, sorella Laila, diacono dell’irrigazione, mi ha riferito che aveva rilevato alcune deviazioni nel lavoro di Anna. Mi ha detto che Anna si occupava di tutto da sola, senza permettere ai fratelli e alle sorelle di praticare, e che non si concentrava sulla coltivazione degli altri. Laila mi ha raccontato che Anna svolgeva tutto il lavoro dei diaconi e dei capisquadra, con il risultato che nessun altro poteva praticare e che col tempo tutti avevano cominciato a sentirsi inutili e senza valore, mentre erano davvero pieni di stima nei confronti di Anna. Non era un’atmosfera favorevole al compimento dei loro doveri. Laila mi ha detto che voleva dare dei consigli ad Anna, dirle di lasciare agli altri più possibilità di praticare, in modo che potessero conoscere le proprie carenze e i propri difetti e progredire più rapidamente. In quel modo, tutti sarebbero stati in grado di sfruttare i propri talenti e sarebbero diventati sempre più efficienti nei loro doveri. Appoggiavo completamente l’idea di Laila, così sono andata con lei a parlare con Anna. Sono rimasta sorpresa di fronte al rifiuto di Anna nei confronti dei nostri consigli: si è limitata ad aggrottare la fronte e si è detta in disaccordo con noi. Ha dichiarato che i fratelli e le sorelle avevano troppe carenze, che insegnare loro sarebbe stato molto faticoso e avrebbe solo ritardato le cose. Sosteneva che per lei era più produttivo ed efficace fare le cose da sola. Sentirle fare quell’affermazione in modo così assertivo mi ha un po’ confusa. Ma poi, ripensandoci, mi sono resa conto che il metodo di lavoro di Anna non era appropriato. Gli altri non avrebbero ricevuto alcuna formazione e, se fosse stata lei a occuparsi di tutto, il lavoro non sarebbe stato eseguito bene. Ma poi ho considerato che noi non comprendevamo la verità, e quindi saremmo stati inutili e d’ostacolo se avessimo cercato di collaborare con lei alla risoluzione dei problemi. Poiché Anna capiva meglio la verità, mi sono detta che avremmo dovuto lasciare che fosse lei a occuparsi delle cose. Di conseguenza, per quanto lei si desse molto da fare ogni giorno, sussistevano numerosi problemi. I fratelli e le sorelle erano molto passivi nei loro doveri e aspettavano che fosse lei a risolvere le questioni. La maggior parte di loro viveva in uno stato di oppressione e disperazione. Tempo dopo, una leader superiore ha scoperto che c’erano molti problemi nella nostra chiesa, così ha raccolto le valutazioni dei fratelli e delle sorelle su Anna e ha appreso quanto lei fosse arrogante, presuntuosa, dispotica e incurante dei suggerimenti, e come non facesse che esaltare sé stessa, mettersi in mostra e portare tutti davanti a sé. Quando lo ha saputo, la leader l’ha rimossa seduta stante. Ha inoltre messo in evidenza la nostra mancanza di discernimento e il fatto che ammirassimo e adorassimo ciecamente Anna. Ha condiviso in merito al fatto che nei nostri doveri dovremmo ricercare le verità princìpi, e non ammirare altre persone o obbedire loro. A queste sue parole, mi sono resa conto che avevo vissuto in uno stato prolungato di adorazione di una persona e che da molto tempo non avevo un rapporto normale con Dio. Ho pensato a ciò che dicono i “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”: “Le persone che credono in Dio dovrebbero sottomettersi a Lui e adorarLo. Non esaltare né prendere ad esempio alcuna persona; non dare il primo posto a Dio, il secondo alle persone che ammiri e il terzo a te stesso. Nessuno dovrebbe occupare un posto nel tuo cuore, e non dovresti considerare le persone – in particolare quelle che ammiri – alla pari con Dio o Sue eguali. Ciò è intollerabile per Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Mi sono leggermente spaventata. Ho pensato a quanto avessi stimato Anna da quando l’avevo conosciuta, e a come nel mio dovere non mi fossi concentrata sulla ricerca delle verità princìpi, facendo invece affidamento su di lei. Mi rivolgevo a lei ogni volta che avevo un problema e facevo tutto quello che mi diceva. La ammiravo profondamente e non avevo conservato un posto per Dio nel mio cuore. Mi ero convinta che il nostro lavoro non potesse essere svolto senza di lei nella chiesa, come se potessimo andare avanti tranquillamente senza la guida di Dio o delle verità princìpi. Potevo forse definirmi una credente? Non stavo semplicemente adorando e seguendo un’altra persona? Dio trova davvero disgustoso un simile comportamento! Non c’era da meravigliarsi se non riuscivo a ottenere l’opera dello Spirito Santo nel mio dovere e se non avevo visto alcun progresso dopo aver praticato per così tanto tempo. Ho pregato Dio, desiderosa di cambiare il mio stato e di smettere di ammirare agli altri.

In seguito, si sono verificati alcuni episodi che mi hanno mostrato chi fosse veramente Anna. Dopo essere stata destituita, nonostante sapesse benissimo che molti fratelli e sorelle la veneravano, durante le riunioni non si analizzava e non cercava di conoscere sé stessa. Invece, si comportava come se avesse subito un torto, dicendo che adorava la sua collaboratrice, sorella Vera, e che nello svolgimento del proprio dovere faceva semplicemente tutto ciò che Vera le diceva. Sono rimasta sconvolta nel vederla addossare la colpa a Vera, e mi sono detta: “La leader ha chiaramente esposto e analizzato i problemi di Anna, quindi perché non capisce sé stessa e non si assume alcuna responsabilità? Questa non è una manifestazione di accettazione della verità!” In seguito, la leader ha nuovamente assegnato Anna all’evangelizzazione insieme a me e, anche se non nutrivo più per lei la stessa stima di prima, ero comunque molto felice. C’è un detto che recita: “Un orso indebolito è comunque più forte di un cervo”, e io reputavo Anna ancora molto migliore di me, nonostante tutti i suoi problemi. Tuttavia, lavorando con lei, mi sono resa conto che non era più così cordiale e disponibile come in passato e che era diventata molto ostile. Quando discutevamo di lavoro, non ascoltava le mie opinioni e spesso le rifiutava a priori. Molte volte evitava di parlare con me e andava invece a discutere con la sua precedente collaboratrice. Questo mi faceva sentire limitata e rifiutata. Al momento, non stavamo ottenendo alcun risultato nel nostro dovere, così sono andata a parlare con lei dei problemi che avevo rilevato durante il nostro periodo di collaborazione. Mi ha sconvolta constatare il suo totale rifiuto: riteneva di non avere alcun problema. Mi ha risposto senza mezzi termini, dicendo: “Sarò sincera con te, quindi non ti arrabbiare. Non sono abituata a lavorare con te. Non mi piace il modo in cui lavori e la cosa mi rende impaziente”. Le sue parole mi hanno fatta sentire ancora più negativa e ho avuto l’impressione di essere per lei un ostacolo.

In seguito, la leader è venuta a conoscenza dei nostri problemi e ha potato Anna perché era arrogante e presuntuosa e non accettava la verità. Durante una riunione, Anna ha detto davanti a tutti che la potatura subita era l’amore di Dio. Ha pianto, riconoscendo di aver deluso Dio non compiendo bene il suo dovere. Sembrava così sincera, come se conoscesse davvero sé stessa. Eppure nelle nostre interazioni private non faceva che diffondere negatività, dichiarando che ne aveva abbastanza e che semplicemente non era motivata a svolgere il suo dovere. Ho provato a condividere con lei, ma non mi ha ascoltata. Quando la leader parlava dei progressi che un certo fratello o una certa sorella stavano facendo e di come svolgessero bene il loro dovere, Anna diventava ancora più negativa, convinta che la leader stimasse gli altri più di lei. Mi chiedeva sempre se qualcuno ridesse di lei alle sue spalle. Era chiaro che si sentiva negativa e che stava crollando fisicamente e mentalmente, eppure si mostrava così solida e forte durante le riunioni, e fingeva di accettare la verità e di avere considerazione delle intenzioni di Dio. Il solo guardarla mi faceva sentire esausta. A volte mi chiedevo: “È davvero questa la persona che stimavo e veneravo tanto? Non sembra qualcuno che possiede la verità realtà!” Mi sono resa conto che era davvero concentrata sulla fama e sul prestigio e non accettava affatto la verità. Quando le succedeva qualcosa, non cercava di conoscere sé stessa e spesso si limitava a fingere. Non era una persona corretta. In seguito, il suo stato è ulteriormente peggiorato. La leader ha tenuto condivisione con lei diverse volte ma lei, sebbene sembrasse accettarlo, di fatto non è minimamente cambiata. È arrivata persino a odiare i fratelli e le sorelle, e lanciava loro sguardi velenosi. Quando la leader la potava e smascherava i suoi problemi, lei odiava e incolpava Dio. Non riusciva a trattenersi dall’addossare a Lui la responsabilità di tutto ciò che di brutto le accadeva. Ho capito che aveva una natura maligna e che odiava Dio e la verità. Era un demone, un anticristo. In seguito, le è stato impedito di vivere la vita della chiesa e di svolgere un dovere.

Per un lungo periodo dopo l’allontanamento di Anna, non sono riuscita a trovare pace. Mi chiedevo perché l’avessi adorata e stimata così tanto, al punto di voler essere come lei. Ho pensato a come avessi sempre ammirato le persone eloquenti, capaci di sopportare grandi sofferenze e di rinunciare a tutto per spendersi per Dio, le persone che non avevano tradito Dio neanche dopo essere state arrestate e torturate. Perché adoravo e stimavo così tanto queste persone? Da quale idea ero dominata? Poi, un giorno, ho letto due passi delle parole di Dio che dicevano: “Alcune persone sanno sopportare i patimenti, sanno pagare il prezzo, il loro comportamento esteriore è ottimo, sono molto rispettate e godono dell’ammirazione degli altri. Direste che questo genere di comportamento esteriore può essere considerato come mettere in pratica la verità? Si potrebbe concludere che queste persone stiano soddisfacendo le intenzioni di Dio? Come mai, più e più volte, le persone vedono individui siffatti e pensano che stiano soddisfacendo Dio, percorrendo il cammino del mettere in pratica la verità e seguendo la via di Dio? Perché alcuni pensano in questo modo? Vi è un’unica spiegazione. E qual è? È che per moltissime persone certi interrogativi, per esempio che cosa significhi mettere in pratica la verità, che cosa significhi soddisfare Dio, che cosa significhi possedere davvero la verità realtà, non sono molto chiari. Così ci sono persone che spesso vengono fuorviate da coloro che esteriormente appaiono spirituali, nobili, elevati e straordinari. Quanto alle persone che sanno discutere in modo eloquente di parole e dottrine e i cui discorsi e azioni sembrano degni di ammirazione, coloro che vengono ingannati da loro non hanno mai guardato all’essenza delle loro azioni, ai principi alla base dei loro atti, o a quali siano i loro obiettivi. Inoltre, non hanno mai osservato se queste persone siano veramente sottomesse a Dio o se temano sinceramente Dio ed evitino il male. Non hanno mai colto l’umanità essenza di tali persone. Anzi, dal primo momento in cui ne fanno la conoscenza, a poco a poco arrivano ad ammirarle e a venerarle e alla fine, queste persone diventano i loro idoli. Inoltre, nella mente di alcuni, gli idoli che essi adorano – e che ritengono capaci di abbandonare la famiglia e il lavoro, e che sono apparentemente in grado di pagare il prezzo – sono coloro che davvero soddisfano Dio e che realmente ricevono un esito e una destinazione favorevoli. Nella loro mente, questi idoli sono coloro che Dio elogia” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). “Vi è un’unica causa fondamentale che induce a compiere queste azioni inconsapevoli, ad avere questi punti di vista ignoranti o opinioni e pratiche parziali, e oggi ve ne parlerò. Il motivo è che, sebbene le persone possano seguire Dio, pregarLo ogni giorno e leggere ogni giorno le Sue parole, in realtà non capiscono le intenzioni di Dio. Questa è la radice del problema. Se uno capisse il cuore di Dio e sapesse cosa Gli piace, cosa Egli disprezza, cosa vuole, cosa rifiuta, che tipo di persona Egli ama, che genere di persona Gli è sgradita, quale tipo di criterio usa nel porre richieste alle persone e che genere di approccio adotta per perfezionarle, potrebbe ancora conservare le sue opinioni personali? Persone come questa potrebbero andare a venerare qualcun altro come se niente fosse? Potrebbe un comune essere umano diventare il loro idolo? Le persone che comprendono le intenzioni di Dio hanno un punto di vista un po’ più razionale di così. Non finiranno a idolatrare arbitrariamente una persona corrotta, né crederanno, percorrendo il cammino del mettere in pratica la verità, che aderire ciecamente a poche e semplici regole o principi equivalga a mettere in pratica la verità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Le parole di Dio rivelavano il mio stato con estrema accuratezza. Mi sono resa conto che per tutti quegli anni avevo avuto una prospettiva sbagliata nella mia fede, convinta che se qualcuno credeva in Dio da molto tempo, si spendeva con entusiasmo, soffriva, pagava un prezzo e aveva svolto molto lavoro, questo significasse che metteva in pratica la verità e possedeva la verità realtà, e che fosse il tipo di persona che compiaceva Dio e aveva un posto nella chiesa. Così, quando ho visto Anna, che credeva da molti anni, aveva compiuto numerosi sacrifici e sofferto molto per diffondere il Vangelo, predicava e condivideva con chiarezza e linearità, sono stata fuorviata dalla sua immagine perfetta e dal suo buon comportamento, e ho cominciato a stimarla molto e ad adorarla. Solo dopo aver letto quei passi della parola di Dio ho capito quanto fossi sciocca e inconsapevole e a quale idea assurda mi fossi aggrappata. Quando una persona si sacrifica, si spende, soffre e paga un prezzo nel suo dovere, questi sono solo buoni comportamenti superficiali. Non significa che abbia una buona umanità o che ami la verità, e certamente non significa che possieda la verità realtà. Sebbene Anna fosse dotata di un’ottima eloquenza e nei suoi 20 anni da credente avesse fatto rinunce e si fosse spesa costantemente, trattava queste cose come un capitale personale e le usava sempre per mettersi in mostra, fare sfoggio di sé e portare le persone davanti a sé. Non era affatto in grado di accettare o praticare la verità. Per quante volte venisse potata o quanti fallimenti o passi falsi commettesse, non rifletteva mai per conoscere sé stessa, e, poco ma sicuro, non si pentiva autenticamente. Quando era stimata dagli altri e godeva di elevato prestigio, aveva molta energia per il suo dovere ed era in grado di rimanere sveglia fino a tardi e di metterci tutta sé stessa. Ma dopo essere stata rimossa ha perso la motivazione a svolgere il suo dovere e nutrito ostilità e risentimento. In privato diffondeva negatività, mentre in superficie si dichiarava in debito con Dio e sembrava davvero pentita. Questo persuadeva gli altri che avesse considerazione delle intenzioni di Dio, fosse dotata di statura e possedesse la realtà, e così tutti la stimavano e adoravano. Dopo essere stata potata, ha detto davanti a tutti che si trattava dell’amore di Dio, ma in segreto Lo incolpava e odiava. Non era forse un anticristo che odiava la verità e Dio? Alla fine, ho capito che il fatto che qualcuno creda in Dio da molto tempo, che sia in grado di fare sacrifici e di parlare in modo eloquente, e che abbia esperienza e sia apprezzato dagli altri, non significa che possieda la verità realtà, e certamente non significa che faccia piacere a Dio. Non importa quanto a lungo qualcuno abbia creduto o quanto duramente abbia lavorato: se non pratica affatto la verità e non ha cambiato la sua indole satanica, nella sua essenza è ancora una persona che si oppone a Dio, e alla fine verrà smascherato ed eliminato. Questo adempie le parole del Signore Gesù: “Molti Mi diranno in quel giorno: ‘Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demoni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?’ Allora dichiarerò loro: ‘Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!’” (Matteo 7:22-23). In seguito, ho pensato a queste parole di Dio: “Non Mi preoccupo di quanto meritevole sia il tuo duro lavoro, quanto pregevoli siano le tue qualifiche, quanto da vicino tu Mi segua, quanto tu sia rinomato o abbia migliorato il tuo atteggiamento; non avendo esaudito le Mie richieste, non riuscirai mai a ottenere la Mia approvazione. Eliminate al più presto tutte quelle idee e intenzioni, e cominciate a prendere sul serio le Mie richieste; altrimenti ridurrò tutti in cenere per porre fine alla Mia opera e nella peggiore delle ipotesi annienterò gli anni della Mia opera e sofferenza, perché non posso introdurre nel Mio Regno né portare nell’età successiva i Miei nemici e coloro che olezzano di malvagità e hanno l’aspetto di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”). “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio mi hanno davvero toccato il cuore. Dio non stabilisce l’esito o la destinazione di una persona in base a quanto ha faticato e contribuito, a quanto si è comportata bene o a quanto lavoro ha svolto, ma in base al fatto che possieda o meno la verità. Dio non giudica le persone dalle apparenze, ma dalla loro essenza. Egli guarda se amano la verità e se sanno metterla in pratica, se si sottomettono a Lui e se seguono la Sua volontà. Ho capito che l’indole di Dio è davvero giusta e santa. Esistono dei criteri in base ai quali Egli giudica le persone e dei princìpi secondo cui le tratta, senza la minima interferenza da parte dei sentimenti della carne. Dio non stabilisce che una persona è giusta o buona solo perché mostra un leggero entusiasmo, o perché contribuisce o soffre un po’. Al contrario: indipendentemente da quanto a lungo una persona abbia creduto in Dio, da quanto lavoro abbia svolto o da quanto sia buona la sua reputazione, alla fine, se non mette in pratica la verità e non cambia la propria indole, Dio la eliminerà. Dopo aver capito questo, mi sono sentita ancora più ignorante e patetica. In tutti i miei anni da credente non avevo perseguito la verità né compreso le intenzioni di Dio. Avevo semplicemente basato la mia fede sulle mie nozioni e fantasie e adorato costantemente altre persone. Ero così cieca e ignorante! Ho pensato alle parole di Dio: “Tra tutti gli esseri umani, non ce n’è uno che possa servire da modello per gli altri, perché fondamentalmente tutti gli uomini sono simili e si assomigliano fra di loro, e hanno poche caratteristiche che li distinguano gli uni dagli altri. Per questo motivo, ancora oggi essi non sono in grado di conoscere pienamente le Mie opere. Soltanto quando il Mio castigo piomberà su tutta l’umanità, a loro insaputa gli uomini si accorgeranno delle Mie opere, e senza che Io faccia nulla oppure obblighi nessuno, essi arriveranno a conoscerMi e, così, a essere testimoni delle Mie opere. Questo è il Mio progetto, è l’aspetto delle Mie opere che viene reso manifesto ed è ciò che l’uomo dovrebbe sapere” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 26”). La parola di Dio è perfettamente chiara. Le persone sono state corrotte da Satana e hanno l’essenza di Satana. Non riveliamo altro che un’indole satanica. Nessuno di noi è degno di venerazione. Se l’avessi capito prima, non avrei mai adorato o idolatrato una persona.

Di lì a breve, sono stata destituita per non aver ottenuto alcun risultato nel mio dovere per un periodo di tempo prolungato. In quel momento, ho ponderato e riflettuto molto sul motivo del mio fallimento. Ho ripensato a come fossi rimasta prigioniera di uno stato di ammirazione e adorazione nei confronti di Anna, e a come fossi convinta che lei comprendesse la verità e che possedesse la realtà soltanto perché aveva fede da molto tempo, aveva predicato il Vangelo per anni, aveva sofferto molto e aveva molta esperienza lavorativa. Spesso avevo imitato il suo comportamento e mi ero rivolta a lei per i miei problemi. Accettavo immediatamente qualsiasi opinione esprimesse, senza riflettere, facevo tutto quello che diceva. Nel mio cuore non c’era posto per Dio. Non ricercavo la verità di fronte ai problemi e agivo senza princìpi. Mi limitavo a dare ascolto a una persona: Anna. La mia era forse fede in Dio? Non stavo solo seguendo una persona? Proprio come dice Dio: “Ciò che ammiri non è l’umiltà di Cristo, ma quei falsi pastori di alto rango. Non ami l’adorabilità o la sapienza di Cristo, ma quei libertini che si crogiolano nella sozzura del mondo. Ridi del dolore di Cristo che non ha un luogo dove poggiare la testa, ma ammiri quei cadaveri che vanno a caccia di offerte e vivono nella depravazione. Non sei disposto a soffrire assieme a Cristo, ma ti getti volentieri fra le braccia di quegli sconsiderati anticristi, anche se ti forniscono soltanto carne, parole e dominio. Perfino adesso il tuo cuore continua a volgersi verso di loro, verso la loro reputazione, il loro prestigio e la loro influenza. Eppure tu continui a mantenere un atteggiamento per cui trovi l’opera di Cristo dura da mandare giù e non sei disposto ad accettarla. Ecco perché dico che non hai la fede per riconoscere Cristo. Il motivo per cui Lo hai seguito fino a oggi è unicamente perché non avevi altra scelta. Nel tuo cuore predomina perennemente una serie di immagini superbe; non riesci a dimenticare ogni loro singola parola e azione, né le loro parole e mani autorevoli. Essi sono, nel vostro cuore, sempre sommi e sempre eroi. Ma non è così per il Cristo di oggi. Egli è sempre insignificante nel tuo cuore e sempre immeritevole di timore, poiché Egli è fin troppo ordinario, ha fin troppo poca influenza ed è tutt’altro che superbo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). Le parole di Dio rivelavano il mio vero stato. Ripensando ai miei anni di fede, mi sono resa conto che le persone che avevo ammirato erano tutte dotate di levatura e doni, erano sostenute e apprezzate dagli altri, e io avevo guardato ogni loro parola e azione come qualcosa da emulare. Non mi ero mai chiesta quale fosse l’intenzione di Dio, se le mie azioni fossero ciò che Dio voleva, o se fossero in linea con le verità principi. Avevo solo adorato e seguito ciecamente altre persone, sperando persino di diventare come loro. Avevo seguito la strada sbagliata per tutto il tempo, cercando di soffrire e di lavorare di più e facendo affidamento sulla levatura e sull’esperienza nel compiere il mio dovere. Non mi ero concentrata sulla ricerca delle verità princìpi e avevo posto ancora meno enfasi sul mio ingresso nella vita. Di conseguenza, nei miei anni di fede, non avevo capito molto della verità e la mia vita ne aveva risentito. Mi sono resa conto di quanto fossi incredibilmente ignorante e patetica. Dio ci ha donato così tante parole, e io non ne avevo memorizzata praticamente nessuna; eppure riuscivo a ricordare molto chiaramente tutto ciò che diceva Anna, le opinioni che esprimeva, e mi affrettavo sempre a metterle in pratica. Avevo fatto costantemente affidamento su di lei nel mio dovere e non avevo conservato un posto per Dio nel mio cuore. La situazione creatasi con Anna mi aveva messa completamente a nudo. Soprattutto dopo la sua rimozione, quando molti dei suoi problemi erano ormai stati smascherati e abbiamo ricominciato a lavorare insieme, avevo ancora questa immagine grandiosa di lei nella mia mente. Ho continuato a fare affidamento su di lei nel mio dovere e a pensare a quel detto: “Un orso indebolito è comunque più forte di un cervo”, convinta che Anna fosse comunque migliore di me, nonostante manifestasse qualche problema. La mia era una visione puramente satanica. L’avevo adorata troppo, non avevo ricercato le verità principi nelle nostre interazioni ed ero stata completamente priva di discernimento. Avevo valutato costantemente le cose secondo le diaboliche parole di Satana. E in seguito, dopo che sempre più problemi di Anna sono venuti alla luce, comunque non ho acquisito discernimento e non l’ho smascherata. Ho continuato a seguirla, a lasciarmi condizionare da lei e a vivere in uno stato di negatività e infelicità. Meritavo davvero tutto quello che mi era successo! Avevo ammirato Anna e fatto affidamento su di lei nel mio dovere, ma cosa mi aveva dato lei in cambio? Fuorviamento, costrizione e rifiuto. Mi aveva anche fatta sentire infelice e oppressa, senza alcuna speranza di liberazione, e così mi ero allontanata sempre di più da Dio. Sebbene credessi in Dio, non avevo fatto affidamento su di Lui, non Lo avevo guardato e non avevo minimamente perseguito la verità. Avevo solo adorato e seguito delle persone. Ero un’idiota senza alcun discernimento. Il fatto che avessi fallito e fossi caduta in quel modo era davvero la giustizia e la salvezza che Dio mi donava. Grazie a quella rivelazione, sono stata in grado di aprire gli occhi sulla strada sbagliata che stavo percorrendo, di esaminare le opinioni assurde che nutrivo e di ricercare la verità per risolvere i miei problemi. Allo stesso tempo, ho anche percepito quanto sia importante perseguire la verità. Dio ha detto che “Coloro che non perseguono la verità non possono seguire sino all’ultimo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”), e questo è più che reale. Coloro che non perseguono la verità sono destinati a essere smascherati ed eliminati da Dio. I fallimenti della persona che avevo ammirato, e anche i miei, ne erano la prova più evidente.

Un paio di mesi dopo, sono stata incaricata di collaborare all’evangelizzazione con Sara. Ho saputo di lei che, dopo aver iniziato a credere in Dio, aveva rinunciato a un ottimo lavoro per compiere il suo dovere, che era davvero in grado di sopportare le avversità, che possedeva un’ottima levatura e che aveva esperienza nel diffondere il Vangelo. La conoscevo da un po’ di tempo e avevo visto che teneva molto al lavoro della chiesa. Nelle riunioni condivideva attivamente e, indipendentemente dalle circostanze o dal numero di persone presenti, non si sentiva mai limitata e parlava con grande compostezza e senza timore. Quando i fratelli e le sorelle avevano dei problemi, forniva condivisione e aiuto, e tutti la approvavano davvero. Mi pareva una persona che perseguiva la verità e la stimavo molto. Se da un lato ero felice di avere la possibilità di lavorare con lei, dall’altro ricordavo il mio precedente fallimento e come il mio dare valore alla levatura e ai doni degli altri mi avesse portata a venerarli e a seguirli. Per quel motivo avevo intrapreso la strada sbagliata e la mia vita ne aveva risentito. Sapevo che, nelle mie interazioni con Sara, non potevo valutare le cose attraverso quel tipo di prospettiva fallace, e che dovevo approcciarmi a lei secondo le verità princìpi. Sara aveva buona levatura e grande esperienza nella condivisione del Vangelo, quindi avevo molto da imparare da lei, per compensare le mie carenze. Ma anche lei era una persona corrotta, con un’indole corrotta, carenze e mancanze. Non potevo adorarla e fare affidamento su di lei. Se manifestava problemi o deviazioni nel suo dovere, non potevo limitarmi a seguirla ciecamente. Dovevo esercitare discernimento e trattarla secondo le verità principi. In seguito, durante le nostre discussioni di lavoro, ho notato che la maggior parte dei suoi suggerimenti non era molto concreta. Un paio di altre sorelle e io pensavamo che non avrebbero funzionato, ma Sara insisteva molto su di essi. Ogni volta che non riusciva a far approvare una sua idea, ci bloccavamo e rimanevamo a lungo in una situazione di stallo, cosa che ritardava molto il progresso del nostro lavoro. A poco a poco, mi sono resa conto che Sara era arrogante, presuntuosa e testarda e che si arrabbiava quando i suoi suggerimenti non venivano accolti. Perdeva le staffe, e questo era limitante per gli altri. Non svolgeva un ruolo positivo nel nostro gruppo e intralciava e ostacolava l’avanzamento del lavoro. Così ho riferito il suo comportamento costante alla leader, la quale, dopo aver compreso la situazione, ha smascherato e analizzato i problemi di Sara e ha cercato di aiutarla; ma Sara si è rifiutata di accettarlo quindi la leader l’ha destituita. Vivere questa esperienza mi ha donato una grande serenità. Sentivo di aver finalmente ribaltato le mie idee fallaci e di aver smesso di adorare e seguire le persone come in passato. Ero davvero grata a Dio per aver predisposto quelle situazioni al fine di aiutarmi ad acquisire discernimento e a trarre questi insegnamenti.


44. I miei giorni di prigionia

di Yang Qing, Cina

Nel luglio del 2006, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Mio marito sosteneva la mia fede in Dio e accoglieva con calore i fratelli e le sorelle che venivano a casa nostra. In seguito, ha saputo che i credenti in Dio Onnipotente rischiavano di subire l’oppressione e l’arresto da parte del governo ed è andato a chiedere informazioni a mio cugino, che lavorava in un ufficio della procura. Una volta tornato a casa, mi ha detto: “Tuo cugino dice che il governo sta operando un giro di vite contro le credenze religiose, soprattutto a danno dei credenti in Dio Onnipotente. Inoltre, basta un solo credente in una famiglia a coinvolgerne tutti i membri. Smetti di credere in Dio Onnipotente. Se devi professare la fede, frequenta una delle chiese delle Tre Autonomie”. Era chiaro che mio marito non capiva le questioni di fede. “La Chiesa delle Tre Autonomie è stata istituita dal Partito Comunista”, gli ho risposto. “Mettono al primo posto il patriottismo e l’amore per il Partito, e dopo l’amore per Dio. Considerano il Partito superiore a Dio. Questa non è fede. Non frequenterò la chiesa delle Tre Autonomie”. “So che avere fede in Dio Onnipotente è una cosa buona”, ha protestato, “ma devi vedere la situazione con lucidità. Ora siamo in mano al Partito Comunista, e se mantieni la tua fede potremmo perdere il nostro lavoro. Sei disposta a rinunciare al tuo posto in ospedale? Inoltre, abbiamo un mutuo da pagare e ci servono soldi per crescere nostra figlia. Come possiamo vivere senza denaro? Se vieni condannata alla reclusione, la gente mi guarderà dall’alto in basso e nostra figlia verrà derisa dai suoi compagni di classe. Devi pensare anche a noi! Dovresti smettere di credere”. Sapevo che era inevitabile che mio marito, in quanto non credente, avesse queste preoccupazioni, così gli ho detto: “Il Partito Comunista è ateo e ha sempre perseguitato chi crede in Dio. Non rinuncerò alla mia fede a causa delle persecuzioni del Partito. Chi si lascia governare dalla paura non può entrare nel Regno dei Cieli, non lo sai? I disastri stanno diventando sempre più gravi. Il Salvatore Dio Onnipotente ha espresso la verità e ha compiuto l’opera di giudizio degli ultimi giorni, che consiste nel purificare e salvare completamente l’umanità in modo che possiamo sopravvivere alle calamità ed essere portati nel Regno di Dio. È un’opportunità che non si ripresenterà mai più! Avere fede in Dio significa patire delle sofferenze e dei rischi temporanei, attraverso i quali possiamo però acquisire la verità ed essere salvati da Dio. Questo è ciò che conta”. Mio marito ha replicato: “L’ingresso nel Regno di Dio avverrà in un futuro remoto. La cosa più realistica da fare in questo momento è vivere bene. Non mi preoccupo di ciò che potrebbe accadere in futuro e non ho intenzione di pensarci”. In seguito, quando ha visto che continuavo ad andare alle riunioni e a svolgere il mio dovere, abbiamo litigato. Mi ha detto: “Non si può vivere in questo modo, in continua tensione. Se continui ad avere fede, la nostra famiglia si smembrerà”. Mi sono detta: “Forse, se persisto nella mia fede, la famiglia si smembrerà davvero. Mia figlia ha solo nove anni e non avere una famiglia completa la farebbe soffrire molto!” Non volevo perdere la mia famiglia, ma mio marito stava ostacolando la mia fede; inoltre, se le cose andavano avanti così, come avrei potuto compiere il mio dovere? Non ero pronta a rinunciare né a mia figlia, né alla mia famiglia, né a Dio. In preda a questo dilemma, ho rammentato le parole del Signore Gesù: “Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; e chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me. Chi non prende la sua croce e non viene dietro a me, non è degno di me” (Matteo 10:37-38). Ho pensato a tutti quei santi che, nel corso dei secoli, hanno rinunciato a ogni cosa per adempiere all’incarico ricevuto da Dio, diffondendo il Vangelo e rendendo testimonianza a Dio, e ho considerato che io, nutrita da tanta verità da parte di Dio, dovevo tenere conto delle Sue intenzioni e non potevo abbandonare la mia fede e il mio dovere solo per proteggere la mia famiglia. Ho pensato a Dio, che Si è incarnato per salvarci completamente dal dominio di Satana, esprimendo in silenzio le verità per irrigarci e sostenerci mentre sopportava le oppressioni, gli arresti, le umiliazioni e le condanne da parte del gran dragone rosso, nonché il rifiuto e la calunnia da parte della comunità religiosa. L’amore che Dio ha per gli uomini è così grande! Avevo ricevuto così tanto da Dio, senza mai smettere di pensare alla mia famiglia e a mia figlia invece che a un modo per ripagare l’amore di Dio. Dov’era la mia coscienza? Questo pensiero mi ha fatta sentire profondamente in debito con Dio e ho deciso che, a prescindere da come mio marito mi avrebbe ostacolata o messa sotto pressione, avrei seguito Dio; avrei diffuso il Vangelo e reso testimonianza a Dio.

In seguito, la repressione del Partito Comunista nei confronti della chiesa si è inasprita e l’oppressione di mio marito si è intensificata. Nella seconda metà del 2007, con il pretesto di tutelare la stabilità in vista dei Giochi Olimpici, il Partito ha dato un giro di vite contro le credenze religiose e operato repressioni a danno delle chiese, e diversi fratelli e sorelle sono stati arrestati. Una mattina di settembre, mentre mi preparavo a uscire per condividere il Vangelo, mio marito mi ha fermata e non voleva lasciarmi andare. Ha fatto venire mio fratello maggiore e mi ha detto: “Qualche giorno fa, tuo cugino mi ha riferito che il Comitato per gli Affari Politici e Legali ha coordinato un’operazione congiunta delle agenzie di sicurezza e di giustizia, dispiegando molti uomini per effettuare arresti in massa dei credenti in Dio Onnipotente. Una volta arrestati, vengono condannati. Quindi smetti di credere in Dio, intesi?” Anche mio fratello mi ha esortata: “So che la fede è una cosa buona, ma il Partito non permette alle persone di credere in Dio. Non abbiamo la forza di combatterlo; quindi, se devi praticare la tua fede, fallo in casa. Smetti di uscire per diffondere il Vangelo. Cosa faresti se ti arrestassero?” Ho risposto: “So che vuoi il meglio per me, ma la cosa più giusta da fare è avere fede in Dio e condividere il Vangelo, in modo che più persone possano essere salvate da Dio e sopravvivere. Questa è la più grande buona azione che si possa compiere. Non sarebbe incredibilmente egoista da parte mia smettere di condividere il Vangelo solo per proteggermi?” A quel punto, mio marito si è inginocchiato e ha detto: “Ti supplico. Per la nostra famiglia, per la nostra bambina, smetti di credere in Dio. La tua fede impedirà a nostra figlia di entrare all’università o di trovare un buon lavoro. Le sue prospettive sarebbero rovinate! È la sola figlia che abbiamo: devi pensare a lei! Se vieni arrestata, la gente in strada mi parlerà alle spalle. Dimmi, che dignità mi rimarrebbe?” Vedendo mio marito in quello stato, non sapevo davvero cosa fare. Era sempre così orgoglioso, mentre ora mi stava implorando in ginocchio, davanti a mio fratello. L’avrei ferito ancora di più se avessi persistito nella mia fede. E cosa sarebbe successo a mia figlia se il Partito le avesse impedito di andare all’università a causa della mia fede, cosa che non le avrebbe permesso di trovare un buon lavoro e di fare carriera? Anche mio fratello era contrario alla mia fede, e probabilmente la mia famiglia l’avrebbe ostacolata se avesse saputo che stava causando una frattura tra me e mio marito. Questo avrebbe reso il mio cammino di fede ancora più difficile. Ma cedere a mio marito e promettere di rinunciare alla mia fede non avrebbe significato tradire Dio? Più ci pensavo e più la mia agitazione cresceva; così, ho recitato una preghiera silenziosa, chiedendo a Dio di proteggere il mio cuore. A quel punto, ho ricordato un passo delle Parole di Dio che avevo letto in precedenza: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Proprio così! Esteriormente, sembrava fosse la mia famiglia a ostacolarmi, ma in realtà era Satana che mi tentava. Credendo in Dio e compiendo il mio dovere, ero sulla strada giusta. Satana stava usando la mia famiglia per ostacolarmi e indurmi a tradire Dio. Non potevo cadere nei suoi tranelli; dovevo invece rimanere salda, rendere testimonianza e umiliare Satana. Alla luce di questo, ho risposto loro solennemente: “È Dio a decidere tutto. Il nostro lavoro e il nostro futuro sono orchestrati da Dio, indipendentemente da ciò che dice il Partito Comunista. L’ascesa e il declino di Paesi e partiti politici, per non parlare del destino di un singolo, insignificante individuo, sono interamente nelle mani di Dio. Sapete entrambi quanto fosse grave la mia malattia, prima che acquisissi la fede, e che se non fosse stato per Dio sarei morta molto tempo fa. Dio mi ha donato questa vita e ho ricevuto così tanto da Lui. Per me, non avere fede o non svolgere il mio dovere significherebbe essere priva di coscienza. Sarei forse un essere umano? La mia vita avrebbe un qualche significato?” Mio fratello ha aggrottato la fronte e ha detto: “È vero, sei guarita dopo aver trovato la fede. Ma ora viviamo sotto il Partito Comunista, che vuole arrestare i credenti. Uscire a predicare il Vangelo non significa forse mettersi nel centro del mirino?” Mio marito, al suo fianco, era d’accordo con lui. Ma io, a prescindere da ciò che dicevano, persistevo nella mia fede. Vedendo che non cedevo, sono passati a tattiche più dure. Circa un mese dopo, un giorno, appena sono tornata a casa da un incontro, mio marito mi ha dato uno schiaffo e mi ha detto con rabbia: “Il Partito arresta i credenti a più non posso, ma tu continui a partecipare alle riunioni. Ti ho detto di non credere, ma tu insisti! Per tutti questi anni ti ho rispettata, non ho mai alzato un dito su di te. Tuo fratello e tua cognata dicono che ti ho viziata e che dovrei tenerti in riga, senza darti la possibilità di continuare a credere in Dio”. L’ho fissato, esterrefatta per il suo comportamento. Incapace di sostenere il mio sguardo, ha abbassato la testa e ha detto: “Non voglio picchiarti, davvero. Ma non voglio neanche che tu venga arrestata e messa in prigione per la tua fede in Dio. È per il tuo bene”. Queste sue parole mi hanno davvero turbata. Mio marito era sempre stato molto buono con me, e invece ora, per paura delle persecuzioni, era diventato uno strumento del Partito Comunista. Stava cercando di indurmi a tradire Dio. Come poteva essere per il mio bene? In seguito, di fronte alla mia determinazione a mantenere la fede, ha semplicemente smesso di andare al lavoro. Mi pedinava e non mi permetteva di leggere le Parole di Dio, di andare alle riunioni o di compiere il mio dovere. In quel periodo c’era molto lavoro da svolgere nella chiesa, ma lui mi teneva agli arresti domiciliari e io non potevo compiere il mio dovere. Per esortarlo a non ostacolare la mia fede, gli ho detto: “Quella volta che hai rischiato di avere un incidente d’auto, Dio ti ha protetto, quando sostenevi la mia fede. Dio ci ha donato così tanta grazia: come puoi opporti a Lui e respingerLo?” Mi ha risposto: “In passato, la tua fede in Dio era vantaggiosa, ma ora non è più così. Finché crederai in Dio, il Partito non ti lascerà in pace e la nostra famiglia ne soffrirà. Possiamo forse vivere solo di fede?” Tempo dopo, non volendo essere coinvolto, mi ha detto che avremmo dovuto divorziare. È stato un duro colpo, ma ancora più grande era il mio odio per il gran dragone rosso. Mio marito mi perseguitava e mi picchiava, e ora voleva il divorzio, solamente per colpa dall’oppressione del Partito Comunista. Ho rammentato questo passo delle Parole di Dio: “Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato il prezzo più alto per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo diavolo e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e si ribelli a questo vecchio diavolo malvagio. Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la comodità? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il Partito è un demone che si oppone a Dio e Lo odia. Arresta e perseguita i credenti per ostacolare e annientare l’opera di Dio. Inventa ogni sorta di dicerie per calunniare l’opera di Dio e ingannare le persone, in modo che anche loro si oppongano a Dio e vengano infine distrutte. Addirittura, opprime e perseguita i familiari dei cristiani, in modo che intere famiglie soffrano per via della fede di uno solo. All’inizio, i miei familiari sostenevano la mia fede, ma la persecuzione e le dicerie del Partito li hanno fuorviati, trasformandoli in complici dell’opposizione a Dio. Il Partito è così malvagio! Ho pensato a un altro passo delle Parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita che è del massimo valore e della massima importanza; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita è della massima importanza. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita della massima importanza: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Riflettere sulle Parole di Dio è stato illuminante. Avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Avevo potuto godere di tanta irrigazione e nutrimento da parte delle Sue Parole, compiere il mio dovere di essere creato, condividere il Vangelo e testimoniare Dio, aiutare più persone a presentarsi davanti a Dio ed essere salvate. Era la cosa più giusta e preziosa da fare, e non potevo rinunciare alla mia fede e al mio dovere per proteggere la mia famiglia. Dovevo seguire Dio fino alla fine, anche a costo di divorziare. Così, ho detto a mio marito: “Sono intenzionata a rimanere su questa strada. Visto che insisti nel voler divorziare, d’accordo”.

Quello stesso giorno ci siamo recati all’Ufficio degli Affari Civili per sbrigare la pratica. Proprio quando stavo per firmare i documenti, mio fratello e sua moglie hanno fatto irruzione, mi hanno trascinata in macchina senza dire una parola e mi hanno portata nel loro negozio. Mio padre era già lì e appena mi ha vista ha alzato la mano per colpirmi, ma gli impiegati si sono precipitati per fermarlo. Lui ha urlato: “Pensavo che il governo sostenesse la tua fede. Non sapevo che rischiassi di essere arrestata e che la tua famiglia sarebbe stata coinvolta. Non puoi continuare a credere in Dio. Se lo fai, ti ripudio!” Gli ho risposto: “Papà, siamo stati creati da Dio, Egli governa su ogni cosa. Gli esseri umani dovrebbero avere fede e adorarLo”. Prima che potessi finire, mio fratello ha gridato: “Vuoi avere fede anche se questo significa perdere la tua famiglia?” Ho replicato con fermezza: “Non c’è niente di sbagliato nella mia fede. È lui che vuole il divorzio, non sono io che abbandono la famiglia”. Mio fratello ha strillato: “Un mio amico che lavora per il governo ha detto che è stato emesso un documento in cui si decreta che i credenti in Dio Onnipotente sono obiettivi chiave per la repressione. Si è raccomandato con noi di controllarti e di tenerti lontana dalla tua fede, in modo da non essere coinvolti insieme a te”. A quel punto, ha preso una striscia di bambù e mi ha colpita sugli occhi dicendomi: “Così impari a essere cieca di fronte alla realtà!” Mi ha davvero ferita essere trattata così dalla mia famiglia. Ho fatto ricorso a tutte le mie forze per liberarmi da loro e sono corsa fuori. Ho singhiozzato per tutto il viaggio di ritorno a casa. Mi sentivo estremamente sola e disperata e non sapevo davvero come persistere su quella strada. In lacrime, ho pregato Dio: “O Dio, ora tutta la mia famiglia è contro di me, mi ostacola, mi dice che non posso avere fede. Faccio davvero fatica. Dio, Ti prego, guidami a comprendere la Tua intenzione e mostrami come superare questa situazione”. Dopo aver pregato, ho pensato a un passo delle Parole di Dio: “Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Grazie alle Sue Parole, ho capito che negli ultimi giorni Dio sta operando nel Paese del gran dragone rosso, dove è più ferocemente osteggiato, e che noi che Lo seguiamo verremo sicuramente oppressi ed emarginati. Dio opera in questo modo affinché possiamo discernere il gran dragone rosso e la sua essenza malvagia e avversa a Dio, e non esserne più fuorviati. Lo fa inoltre per perfezionare la nostra fede, in modo che possiamo imparare ad affidarci a Lui nelle difficoltà, a seguirLo senza essere vincolati dalle forze di Satana e ad avere autentica fede in Dio. Io, invece, alla minima sofferenza, ritenevo troppo difficile avere fede. Vivevo nella negatività e volevo eludere la situazione. Ero davvero priva di fede. Sapevo di dover accettare quelle avversità in quanto provenienti da Dio. Dovevo pregare, ricercare la verità e rimanere salda nel testimoniare Dio. Era ciò che ero tenuta a fare in quanto essere creato. Una volta compresa l’intenzione di Dio, non mi sentivo più così infelice. In seguito, ho saputo che mio marito non voleva realmente divorziare, ma ne aveva parlato con i miei familiari e loro avevano pensato che questo mi avrebbe spinta a rinunciare alla mia fede.

Non molto tempo dopo, stavamo andando a fare la spesa in auto; mio marito, che era alla guida, ha improvvisamente svoltato sull’autostrada e ha puntato dritto verso un ospedale psichiatrico. Mi ha trascinata nell’ambulatorio e ha detto al medico: “Mia moglie crede in Dio Onnipotente e diffonde il Vangelo. Deve rinchiuderla e tenerla lontana dagli altri credenti, come in una disintossicazione. Potrà uscire quando avrà smesso di avere fede e non intenderà più evangelizzare”. È stato davvero straziante. Voleva farmi ricoverare con dei malati di mente per impedirmi di credere in Dio. Essere rinchiusi lì dentro potrebbe portare alla follia! Ho subito detto al dottore: “Sono un medico anch’io. Prima di ricoverarmi, stabilisca se ho problemi di salute mentale”. Poi, gli ho fatto un resoconto sistematico di come avevo gestito i nostri affari domestici negli ultimi anni. Dopo avermi ascoltata, il medico ha detto a mio marito: “Non è affetta da alcuna malattia mentale. Non possiamo ricoverarla. Se lei insiste a volerla lasciare qui, non possiamo garantire la sua sicurezza”. Mio marito ha continuato a chiedergli di ricoverarmi. Ho dichiarato: “Se mi rinchiudete, mi suiciderò qui dentro”. Temendo che la responsabilità ricadesse su di lui, il medico ha negato il mio ricovero. A mio marito non è rimasta altra scelta che portarmi a casa.

Quell’episodio mi ha chiaramente mostrato che, sebbene mio marito sostenesse sempre di fare ciò che era meglio per me, era solo una messinscena. Non faceva che proteggere i suoi interessi, ferendomi e umiliandomi ripetutamente. Voleva persino rinchiudermi in un ospedale psichiatrico. Era capace di fare qualsiasi cosa per allontanarmi dalla mia fede. Il fatto che assecondasse il Partito nell’opporsi a Dio dimostrava che anche lui amava il male, venerava il potere e odiava la verità. La Parola di Dio dice: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Eravamo su due strade diverse. Ho perso ogni speranza su di lui e se non ho divorziato l’ho fatto solo per nostra figlia. Da allora, non ha mai smesso di cercare la lite, di gridarmi contro e di pretendere che rinunciassi alla mia fede. Mi teneva sotto controllo e seguiva ogni mio movimento soprattutto nel periodo subito prima delle Olimpiadi, quando mio cugino ci ha detto che il governo si stava concentrando sull’arrestare i credenti in Dio Onnipotente, i quali venivano puniti duramente, senza che fosse concesso a nessuno di pagare una cauzione. Mi ha tenuta agli arresti domiciliari per 11 giorni. Non avevo modo di praticare la mia fede in casa. Per farlo, e per compiere un dovere, avrei dovuto lasciare la mia famiglia. Ma non potevo davvero sopportare di separarmi da mia figlia. Sarebbe stato così difficile per lei se me ne fossi andata! Senza di me al suo fianco e senza nessuno che si occupasse di lei in modo adeguato, cosa sarebbe successo, se fosse stata fuorviata? Scoppiavo a piangere ogni volta che ci pensavo. In preda alla disperazione, ho rammentato un passo delle parole di Dio: “Devi patire difficoltà per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le Parole di Dio, ho ripensato ai miei anni di fede. Satana si serviva sempre dei miei parenti per opprimermi e turbarmi, per allontanarmi da Dio e indurmi ad abbandonarLo. Vivevo con la mia famiglia ma non ero felice, e mio marito non mi permetteva di leggere le Parole di Dio, di condividere il Vangelo e di svolgere il mio dovere. Era un modo doloroso di vivere. Dio ha predisposto che io nascessi negli ultimi giorni e accettassi il Suo Vangelo affinché perseguissi la verità, fossi salvata e compissi il mio dovere di essere creato. Questo era ciò che dovevo perseguire. Ho pensato alle Parole di Dio: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo non faccia altro che affannarsi e cercare da solo il modo di tenersi occupato, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). È vero. Dio ha stabilito da molto tempo quale percorso intraprenderà e quanto soffrirà ogni persona che viene al mondo. Nessuno può aiutare nessuno. Avevo dato io alla luce mia figlia, ma il suo destino era nelle mani di Dio. Dio aveva deciso molto tempo prima quanto lei avrebbe sofferto e di quante benedizioni avrebbe goduto nella vita. Anche se ero al suo fianco, non potevo farmi carico di nessuna delle sofferenze destinate a lei. Non potevo nemmeno controllare il mio destino, figuriamoci il suo. Dovevo solo affidare mia figlia a Dio e sottomettermi al Suo governo. Poi, un giorno, mentre mio marito dormiva, sono riuscita a sgattaiolare fuori di casa.

Con mia sorpresa, solo un paio di settimane dopo, ho saputo da un leader che mio marito importunava i fratelli e le sorelle ogni giorno e diceva che li avrebbe denunciati alla polizia se non fossi tornata a casa. Ho dovuto farlo per evitare che finissero nei guai. A quel punto, la sorveglianza di mio marito è stata più stretta. Mi teneva chiusa in casa, nascondendo la chiave, e non mi perdeva d’occhio un istante. Mi controllava anche mentre cucinavo e quando andavo in bagno. Teneva la televisione accesa dalla mattina alla sera, costringendomi a guardare ogni giorno con lui telegiornali e film patriottici, dicendo che voleva farmi il lavaggio del cervello. Mi ha riferito che mio cugino gli aveva detto di non darmi alcuna possibilità di pregare o di leggere le Parole di Dio, e che, per portarmi ad abbandonare la fede, doveva inculcarmi qualsiasi cosa trasmettesse la TV, in modo che non mi restasse più spazio per pensieri religiosi. Mi ha detto anche che non poteva concedermi neanche un momento di pace perché, non appena avessi pregato, Dio mi avrebbe aperto una via d’uscita, e così sarei tornata a partecipare alle riunioni e a diffondere il Vangelo. Con rabbia, gli ho detto: “Ho tutto il diritto di avere fede. Perché ti schieri con il Partito Comunista, mi opprimi e mi privi della mia libertà? Hai goduto di moltissima grazia da parte di Dio per via della mia fede e hai visto di cosa Egli è capace. Ora ostacoli la mia fede e mi opprimi. Ma non stai solo opprimendo me: stai contrastando Dio!” Con mia sorpresa, ha risposto: “Se sto contrastando Dio, che venga a punirmi!” Ero assolutamente sconvolta. Come poteva dire una cosa del genere? Aveva del tutto perso la ragione. Mi ha tenuto rinchiusa in quel modo per circa una settimana, senza lasciarmi mettere il naso fuori di casa. Non potevo leggere le Parole di Dio, né andare alle riunioni, né compiere il mio dovere. Era un vero e proprio supplizio. Non avevo appetito e non riuscivo a dormire. Pensavo a come tutti gli altri svolgessero il loro dovere, mentre mio marito mi teneva chiusa in casa e mi privava persino del diritto di pregare. Avanti di quel passo, non mi sarei allontanata da Dio sempre di più? Come se non bastasse, tutti i miei familiari erano dalla parte di mio marito e mi opprimevano. Non riuscivo più a sopportarlo! Più ci pensavo e più mi sentivo male. Ero sola e disperata.

Una sera, mentre mio marito dormiva, ho rivolto a Dio una preghiera silenziosa: “Dio, non posso leggere le Tue Parole. Provo dentro di me una tale debolezza. O Dio, la mia statura è così scarsa. Ti prego, dammi fede e forza”. Dopo aver pregato, ho pensato a un passo delle Sue Parole: “Coloro che Dio definisce ‘vincitori’ sono quanti riescono comunque a rimanere saldi nella testimonianza e mantenere la fiducia e la devozione a Lui quando sono sotto l’influsso di Satana e assediati da lui, ossia quando si trovano tra le forze delle tenebre. Se sei ancora in grado di mantenere un cuore puro al cospetto di Dio e un amore sincero per Dio a prescindere da tutto, significa che sei saldo nella tua testimonianza dinanzi a Lui, ed è questo che Egli definisce essere ‘vincitori’” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Le Parole di Dio mi hanno mostrato che negli ultimi giorni Egli vuole creare un gruppo di persone e renderle dei vincitori che, sotto gli attacchi e le persecuzioni di Satana, non cederanno alle forze delle tenebre. Al contrario, manterranno la loro fede e la loro devozione e renderanno a Dio una meravigliosa testimonianza. Mi sentivo ispirata e pronta a sottomettermi e a trarne un insegnamento. Comunque mio marito mi ostacolasse e mi opprimesse, sarei rimasta salda e avrei soddisfatto Dio. In seguito, quando mio marito dormiva, riflettevo sulle Parole di Dio, pregando in silenzio oppure cantando un inno tra me e me, e questo mi portava gioia. Il diciannovesimo giorno di arresti domiciliari, mio marito ha cominciato ad avere dolori alla testa, al collo e alla schiena non appena scatenava una lite con me. Più si arrabbiava e più il dolore aumentava, tanto da farlo gridare, finché non ha smesso del tutto di cercare di litigare. Alla fine, mi ha detto: “Non ce la faccio più! Più ti tengo rinchiusa e più il tuo spirito si rinvigorisce. Io, invece, mi sto solo ammalando”. Il giorno seguente, è andato al lavoro lasciandomi chiusa dentro. Un giorno, ho trovato per caso la chiave e sono sgattaiolata fuori di casa mentre lui non c’era. Ero così grata a Dio per avermi fornito una via d’uscita e perché potevo finalmente tornare a partecipare alle riunioni e a svolgere il mio dovere.

Da quel momento in poi, la sorveglianza di mio marito si è allentata. Ogni tanto, quando provava intensamente a opporsi e fermarmi, si ammalava e soffriva di un terribile dolore al collo. Un giorno, nel marzo del 2012, mi ha detto: “Per tutti questi anni ho voluto che tu scegliessi tra la nostra famiglia e la tua fede, ma tu non hai rinunciato alla fede. Oggi mettiamo fine a questa storia. Ci sono due strade davanti a te. Se rimani in questa casa, non puoi seguire Dio; se invece segui Dio, non potrai più mettere piede qui dentro”. Gli ho risposto fermamente: “Ho scelto la strada della fede in Dio e non cambierò mai idea”. Poi ho fatto le valigie e me ne sono andata di casa, unendomi alle schiere di tutti coloro che compiono il loro dovere. Sia lodato Dio Onnipotente!


45. Le ragioni profonde della paura di assumersi responsabilità

di Giorgio, Giappone

Ero responsabile del lavoro di irrigazione nella chiesa. Via via, sempre più persone accettavano l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, così la nostra chiesa è stata divisa in tre chiese diverse e io sono stato messo a capo di una di esse. Dopo la divisione, ho scoperto che molti nuovi arrivati che non si riunivano regolarmente erano stati assegnati alla mia chiesa. Ho considerato che, avendo poco personale addetto all’irrigazione, sostenere tutte quelle persone che non si riunivano normalmente avrebbe richiesto molto tempo ed energia. Se avessero abbandonato per via di un’irrigazione inadeguata, i fratelli e le sorelle avrebbero potuto ritenermi incapace e di scarsa levatura. Sarebbe stato molto imbarazzante. Avrei potuto essere potato o giudicato responsabile dell’abbandono dei neofiti. Se non fossi stato il leader ma un semplice irrigatore, non avrei dovuto assumermi quella responsabilità. Mi sentivo molto sotto pressione, come gravato da un pesante fardello che mi appesantiva il cuore. Il leader voleva che coltivassimo più persone per far fronte alla carenza di irrigatori. Ma vedere che molti nuovi credenti non si stavano riunendo in modo adeguato mi metteva davvero in difficoltà. Mi scoraggiava pensare che non sarei riuscito a formare le persone abbastanza in fretta. In seguito, sono diventato molto passivo nel mio lavoro. Non formavo né irrigavo adeguatamente coloro che avrei dovuto, danneggiando di conseguenza il nostro lavoro. Mi sentivo turbato e un po’ in colpa, così ho pregato Dio: “Dio, sono privo di statura. Vedendo quanti problemi e difficoltà ci sono in questa nuova chiesa, ho desiderato abbandonare. So che non è Tua intenzione. Ti prego di guidarmi a riflettere su me stesso e a cambiare il mio stato sbagliato affinché possa svolgere questo lavoro”.

Nelle mie devozioni, ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa affida loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un lavoro sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più farsene carico? Indipendentemente dal fatto che tu diffonda il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un ignobile egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato. I credenti in Dio devono pagare un caro prezzo al fine di acquisire la verità e incontreranno molti ostacoli nel praticarla. Dovranno fare delle rinunce, abbandonare i loro interessi carnali e patire della sofferenza. Solo allora saranno in grado di mettere in pratica la verità. Dunque, un individuo che teme di assumersi responsabilità è capace di praticare la verità? Certamente non può praticare la verità, né tanto meno ottenerla. Teme di mettere in pratica la verità, di subire una perdita in merito ai propri interessi; teme di essere umiliato, denigrato e giudicato, non osa mettere in pratica la verità. Di conseguenza, non può acquisirla e, per quanti possano essere i suoi anni di fede in Dio, non può comunque ottenere la Sua salvezza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Quanto rivelato dalle parole di Dio mi ha messo alquanto a disagio. Dio dice che coloro che temono di assumersi responsabilità nel proprio dovere sono i più egoisti, spregevoli e falsi. Non sanno praticare la verità e non possono essere salvati. Io mi comportavo così. Di fronte ai molti neofiti che non si riunivano regolarmente e agli scarsi candidati per la formazione, non pensavo a come tener conto delle intenzioni di Dio, coltivare candidati validi e far sì che i nuovi credenti venissero irrigati bene in modo che potessero radicarsi più in fretta sulla vera via. Li stavo trattando come un peso. Pensavo a quanto tempo ed energia avrebbe richiesto sostenerli e che gli altri mi avrebbero guardato dall’alto in basso, se non lo avessi fatto bene. Sarei stato potato e ritenuto responsabile in caso di gravi conseguenze. Mi sembrava un lavoro faticoso e potenzialmente improduttivo ed ero piuttosto riluttante. Anche se mi costringevo a farlo, ero passivo. A causa della mia irresponsabilità, non ho formato coloro che andavano formati, mentre altri hanno smesso di partecipare regolarmente. Il Vangelo di Dio degli ultimi giorni si sta espandendo rapidamente e sempre più persone si rivolgono a Dio. Irrigare e sostenere bene i nuovi credenti è volontà impellente di Dio, ma io pensavo solo ai miei interessi, non alla Sua intenzione. Non consideravo nemmeno l’accesso alla vita dei nuovi arrivati. Ero davvero egoista e una profonda delusione per Dio! Inoltre, nelle altre nuove chiese, ho notato che gli altri sapevano sostenere il lavoro della chiesa senza pensare ai guadagni o alle perdite personali. Facevano del loro meglio per irrigare i nuovi credenti, a prescindere dalle difficoltà. Erano veri credenti, devoti ai loro doveri. Provavo vergogna e mortificazione. Dovevo smettere di pensare ai miei interessi e di ostacolare il lavoro della chiesa, assumermi quella responsabilità e dare tutto me stesso affinché i neofiti ricevessero un’irrigazione adeguata. Da quel momento, ho iniziato a collaborare in modo attivo e mi sono impegnato a irrigare alcuni potenziali candidati per la coltivazione. Una volta compresa l’intenzione di Dio, anche loro sono diventati attivi nel loro dovere. Collaboravamo per svolgere il nostro lavoro e sostenere i nuovi credenti. Dopo un po’ di tempo, alcuni nuovi arrivati si riunivano regolarmente. Ero davvero felice e riconoscente a Dio.

E invece, di lì a breve, mi sono ritrovata nella stessa situazione. Un giorno, il leader mi ha detto: “La chiesa di Chenguang è stata appena fondata. Alcuni neofiti non si stanno riunendo adeguatamente e mancano buoni irrigatori. Il lavoro procede a rilento. Vorremmo che ti occupassi tu della chiesa”. A queste sue parole, ho capito che dietro quella situazione si celava l’intenzione di Dio. L’ultima volta che una chiesa era stata divisa, per paura di assumermi responsabilità avevo ritardato il lavoro della chiesa. Stavolta dovevo sottomettermi e compiere bene il mio dovere. Tuttavia, esaminato lo stato attuale della chiesa di Chenguang, ho vacillato. La chiesa di cui ero responsabile stava appena iniziando a ingranare e c’era ancora molto lavoro da fare. Occuparmi di un’altra chiesa avrebbe richiesto molto tempo ed energia. Se non fossi riuscito a sostenere adeguatamente la chiesa di Chenguang e a occuparmi del lavoro nella mia chiesa attuale, cosa avrebbero pensato gli altri di me? Gestire una sola chiesa sarebbe stato meno impegnativo e avrei potuto concentrare gli sforzi per svolgere bene il mio lavoro. Così, tutti mi avrebbero visto sotto un’altra luce e forse sarei anche stato promosso. A questo pensiero, ho concluso che la chiesa di Chenguang sarebbe stata troppo impegnativa da gestire. In ogni caso, non mi avrebbe portato alcun beneficio, quindi volevo rifiutare. Ma, se l’avessi fatto e nessuno altro avesse accettato, il lavoro della chiesa ne avrebbe risentito. Mi sentivo combattuto. Il leader ha visto in quale stato mi trovavo e ha condiviso con me un passo delle parole di Dio: “Se hai abbastanza esperienza in un certo settore e ci lavori da più tempo degli altri, allora il lavoro più difficile dovrebbe essere assegnato a te. Dovresti accettarlo da Dio e sottometterti. Non essere esigente e non lamentarti, dicendo: ‘Perché mi prendono di mira? Affidano i compiti facili agli altri e quelli difficili a me. Stanno cercando di rendermi la vita difficile?’ ‘Stanno cercando di renderti la vita difficile’? Cosa vuoi dire? Il lavoro è organizzato in base alle abilità di ognuno: chi è più capace fa di più. Se hai imparato molto e ti è stato dato molto da Dio, ti dovrebbe essere assegnato un fardello più pesante, non per renderti la vita difficile, ma perché ti si addice alla perfezione. È tuo dovere, perciò non cercare di essere selettivo, non dire di no, non provare a evitarlo. Perché pensi che sia difficile? In realtà, se ti ci dedicassi un po’, saresti completamente all’altezza del compito. Pensare che sia duro, che sia un trattamento di parte, che tu venga deliberatamente preso di mira: questa è la rivelazione di un’indole corrotta. È rifiutarsi di assolvere il proprio dovere, è non accettare da Dio. Questo non è praticare la verità. Quando sei selettivo nell’assolvere il tuo dovere e fai tutto ciò che è leggero e facile, e solo se ti fa fare bella figura, questa è un’indole satanica corrotta. Il fatto che tu non riesca ad accettare il tuo dovere o a sottometterti dimostra che sei ancora ribelle verso Dio, che ti stai opponendo, che Lo rifiuti e Lo eviti. Questa è un’indole corrotta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Questo passo mi ha commosso. Mettendomi a capo di un’altra chiesa, il leader non stava cercando di rendermi le cose difficili. Svolgevo il lavoro di irrigazione da tempo, quindi avrei dovuto farcela con qualche sacrificio in più. Invece ero troppo egoista, pensavo solo ai miei interessi e non ero disposto a sacrificarmi di più. Temevo anche di fare brutta figura, se non avessi svolto un buon lavoro, quindi non volevo assumermi l’incarico, ma rifiutarlo: non ero affatto sottomesso. Era una grazia e un’elevazione di Dio, se la chiesa mi affidava un compito così importante come l’irrigazione dei neofiti. Dovevo sottomettermi incondizionatamente e fare del mio meglio. È quello che farebbe una persona dotata di coscienza e ragione. Se mi fossi affidato a Dio e avessi davvero cooperato con Lui, sapevo che mi avrebbe guidato a svolgere bene il lavoro. Allora, ho pregato Dio nel mio cuore, pronto ad abbandonare le mie preoccupazioni e ad assumermi quella responsabilità.

In seguito, ho riflettuto e ricercato. Perché volevo sempre rifiutare i doveri e non mi facevo carico di alcun fardello? Ho letto un passo delle parole di Dio: “Qualunque cosa facciano, gli anticristi considerano per prima cosa i loro interessi, e agiscono solo dopo aver riflettuto su tutto; non si sottomettono autenticamente, sinceramente e totalmente alla verità senza compromessi, ma lo fanno in modo selettivo e condizionato. Qual è la condizione? Che il loro prestigio e la loro reputazione devono essere salvaguardati e non devono subire alcuna perdita. Solo dopo aver soddisfatto questa condizione, decideranno e sceglieranno cosa fare. In altre parole, gli anticristi prendono in seria considerazione il modo in cui trattare le verità principi, gli incarichi affidati da Dio e il lavoro della casa di Dio, o il modo in cui affrontare ciò che si trovano di fronte. Non considerano come soddisfare le intenzioni di Dio, come evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, come soddisfare Dio, o come recare beneficio a fratelli e sorelle; non sono queste le cose che considerano. Cosa interessa agli anticristi? Se il loro prestigio e la loro reputazione saranno o meno colpiti e se la loro fama ne risentirà o no. Se fare qualcosa secondo le verità principi è di beneficio al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, ma rischia di compromettere la sua reputazione e di portare molte persone a rendersi conto della sua vera statura e a conoscere il tipo di natura essenza che possiede, allora sicuramente l’anticristo non agirà secondo le verità principi. Se svolgere lavoro reale porterà più persone a pensare bene di lui, a stimarlo e ad ammirarlo, a permettergli di acquisire un prestigio ancora più grande, o farà sì che le sue parole abbiano autorità e portino più persone a sottomettersi a lui, allora quello è il modo per cui l’anticristo opterà; in caso contrario, non sceglierà mai di trascurare i propri interessi per considerazione degli interessi della casa di Dio o di quelli dei fratelli e delle sorelle. Tale è la natura essenza degli anticristi. Non è forse egoista e spregevole?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Nelle parole di Dio ho trovato la risposta. Non volevo assumere un fardello pesante principalmente perché vivevo secondo un’indole da anticristo ed ero egoista e ingannevole. Agivo sempre per i miei interessi personali e alla sola condizione che questi non venissero mai compromessi. Non consideravo le intenzioni di Dio e non sostenevo il lavoro della chiesa. Vedendo che molti neofiti nella mia nuova chiesa non si riunivano regolarmente, temevo ripercussioni sul mio dovere e danni alla mia reputazione. Quando il leader mi ha chiesto di supervisionare la chiesa di Chenguang, sapevo che, se i nuovi credenti non fossero stati irrigati presto, avrebbero potuto subire l’intralcio dei pastori religiosi e abbandonare la chiesa. Eppure volevo rifiutare l’incarico. Valutavo i pro e i contro, pensando solo a come portare a termine il lavoro di cui ero già responsabile. In questo modo, sarebbe stato meno stressante e non avrei dovuto soffrire molto. Se avessi conseguito dei risultati, avrei ottenuto l’approvazione degli altri e dato una buona impressione. Vivevo secondo il veleno satanico: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. In ogni circostanza, consideravo prima di tutto se avrebbe giovato alla mia reputazione. Se i miei interessi fossero stati danneggiati, anche se un certo incarico avesse giovato al lavoro della chiesa, non volevo eseguirlo. Mi opponevo e lo rifiutavo, non ero affatto sincero né sottomesso a Dio. Coloro che avevano appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni non conoscevano ancora la verità. Erano suscettibili alle interferenze dei pastori, che potevano fuorviarli e farli allontanare; per questo la chiesa mi ha incaricato di irrigarli e sostenerli. Di fronte a un compito così importante, non mi sono assunto la responsabilità e non ho compiuto il mio dovere, temendo che la mia reputazione ne avrebbe risentito, se non avessi fatto un buon lavoro. Manifestavo la stessa indole di un anticristo: egoista, spregevole e per niente altruista. Ero sopraffatto dal rimorso e dal senso di colpa. Mi sentivo in debito con Dio e volevo pentirmi davanti a Lui.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Qual è il parametro in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicate buone o cattive? È il fatto che una persona, in come pensa, in ciò che rivela e in come agisce, possieda oppure no la testimonianza di aver messo in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. Dio come ritiene i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza né umiliano e sconfiggono Satana; anzi, gettano vergogna su di Lui e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti spendi per Lui né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso Dio; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa si spera di ottenere con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe infruttuosa?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio sono molto chiare. Dio non guarda quanto soffriamo, ma quello che abbiamo nel cuore e ciò che riveliamo nel compiere il nostro dovere, se abbiamo testimonianza di praticare la verità. Se una persona nel suo dovere non ha l’intento di soddisfare Dio e non pratica la verità, allora, qualsiasi sia il suo contributo, Dio considera le sue azioni malvagie e a Lui avverse. Alla luce di quanto rivelato dalla mia mentalità in quel periodo, pensavo sempre ai miei interessi, pianificavo in base a essi e volevo sottrarmi al mio dovere. Anche se lo accettavo con riluttanza, non ero responsabile. Non ho formato coloro che avrei dovuto formare e alcuni nuovi credenti non si riunivano regolarmente perché non li avevo irrigati in tempo. I miei intenti e comportamenti disgustavano Dio. Agli occhi di Dio, compivo il male e mi opponevo a Lui. Avevo fede da anni e avevo goduto di tantissimo nutrimento della verità fornito di Dio, ma non pensavo mai a ripagare l’amore di Dio. Quando il lavoro della chiesa aveva più bisogno di sostegno, non volevo assumermi un fardello pesante. Non svolgevo bene il mio dovere e non soddisfacevo Dio. Ero del tutto privo di coscienza e umanità. Ho pregato in silenzio: “O Dio, nel mio dovere ho perseguito fama e prestigio senza minimamente proteggere il lavoro della chiesa. Sono così egoista. Non ho svolto bene il mio dovere e Ti sono profondamente debitore. Dio, Ti ringrazio per avermi dato un’altra possibilità. Voglio pentirmi, assumermi questo fardello e fare del mio meglio per riparare alle mie trasgressioni passate”.

Poi, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un percorso di pratica. Dio dice: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Grazie alle parole di Dio, ho trovato un percorso di pratica: abbandonare i miei interessi personali e mettere al primo posto quelli della chiesa quando accade qualcosa. Volevo attuare ciò che dice la parola di Dio, smettere di considerare se i miei interessi ne avrebbero risentito o meno e smettere di badare all’opinione degli altri. Dovevo adempiere alle mie responsabilità e assumermi il lavoro. Mi sono anche reso conto che non volevo mai lavori impegnativi, per timore di essere guardato dall’alto in basso o potato, se non li avessi svolti bene. Non capivo le buone intenzioni di Dio, ossia salvare l’uomo. Ottenere un lavoro più difficile è una grazia di Dio. Egli sta usando quella sfida per insegnarmi ad affidarmi a Lui e a ricercare la verità per risolvere i problemi. Nel mio dovere, portare un pesante fardello, affrontare difficoltà ed essere potato o smascherato sono tutte cose positive. Mi danno l’opportunità di vedere meglio i miei difetti e le mie mancanze, così posso concentrarmi maggiormente nel ricercare e nel munirmi di verità per compensare i miei punti deboli. Questo giova alla mia comprensione della verità e al mio progresso nella vita. È l’amore di Dio. Una volta compresa l’intenzione di Dio, ho cambiato atteggiamento nei confronti del dovere. Ho capito che per gestire il lavoro di due chiese non potevo contare solo sulle mie capacità, che erano limitate; quindi dovevo concentrarmi sul formare gli altri. Una volta che più fratelli e sorelle avessero conosciuto le intenzioni di Dio, avrebbero potuto assumere dei doveri; questo avrebbe facilitato il lavoro e io avrei potuto dedicarmi ai compiti più importanti. Così, ho discusso con gli irrigatori e abbiamo deciso chi formare, poi mi sono dedicato a tenere riunioni e condivisioni sulle parole di Dio per risolvere le loro difficoltà e i loro problemi concreti. Sono rimasto sorpreso quando alcuni fratelli e sorelle hanno acquisito fede e comprensione dell’opera di Dio e volevano assumere un dovere. Collaborando con loro, sono diventato molto più efficiente nel mio dovere e alcuni progetti sono stati realizzati in poco tempo. Anche loro hanno acquisito maggiore pratica ed erano più motivati nei loro doveri. Dopo essere stati irrigati e sostenuti per un po’ di tempo, molti nuovi credenti avevano acquisito una certa comprensione dell’opera di Dio, si erano radicati sulla vera via e partecipavano attivamente alle riunioni. Vedere tutto questo mi ha davvero commosso. Abbandonando i miei interessi, assumendo un fardello e compiendo il mio dovere al meglio che potevo, senza rendermene conto ho fatto dei progressi e ho iniziato a ottenere risultati molto migliori. Ora non ho più paura di assumermi delle responsabilità e voglio praticare la verità e fare il mio dovere per soddisfare Dio.


46. L’ostinazione danneggia gli altri e te stesso

di Linda, Australia

Sono stata eletta leader della chiesa nell’aprile del 2020, principalmente come responsabile del lavoro di irrigazione. Qualche mese fa, ho notato che alcuni nuovi credenti non stavano partecipando alle riunioni in maniera assidua, arrivando in ritardo e andandosene prima della fine. Alcuni erano impegnati con la scuola o con il lavoro e dicevano che sarebbero venuti quando avrebbero avuto tempo. Altri non venivano perché erano stati fuorviati dalle dicerie e dalle falsità del PCC e del mondo religioso. Abbiamo provato a parlare con loro, ma alcuni non rispondevano al telefono; era come se fossero scomparsi. Io ho pensato che siccome avevamo provato a contattarli, se non volevano partecipare alle riunioni, non sarebbe stata una nostra responsabilità e semplicemente avremmo dovuto lasciarli andare. Inoltre, Dio vuole i migliori, non solamente un maggior numero di persone. Egli salva coloro che hanno una vera fede e amano la verità. Se non hanno una vera fede, nessuno sforzo da parte nostra potrebbe essere d’aiuto. Pertanto, non ho pregato, ricercato, o discusso di queste cose con la mia leader, e semplicemente ho deciso di rinunciare a quei nuovi arrivati. Durante questo periodo, ho contattato alcuni di loro, ma essi non intendevano partecipare alle riunioni, così mi sono sentita ancora più sicura del fatto che il mio giudizio fosse corretto. Successivamente, una sorella con cui lavoravo ha notato che per due mesi di fila avevo abbandonato molti nuovi credenti e mi ha chiesto se ciò che stavo facendo fosse appropriato. Mi ha suggerito di condividere con la nostra leader e apprendere i principi. Io ho pensato: “In passato, abbiamo gestito questo genere di cose allo stesso modo. Abbiamo fatto ciò che potevamo per parlare con i nuovi arrivati, ma con alcuni di loro non siamo nemmeno riusciti a metterci in contatto, mentre altri addirittura non vogliono più essere dei credenti. Non c’è alcun bisogno che io ricerchi i principi”. Così ho rifiutato il suo suggerimento. In seguito, mi sono sentita un po’ a disagio, e mi sono chiesta se davvero stessi facendo la cosa giusta. Ma poi ho pensato che ciò che avevo fatto non poteva essere sbagliato perché noi avevamo offerto loro il nostro supporto, e non era colpa nostra se non erano venuti alle riunioni. L’aspetto fondamentale era che queste persone non erano dei veri credenti in Dio. Così non ho né pregato né ricercato, e ogni mese abbandonavo dei nuovi credenti.

In seguito, la mia leader ha scoperto che rinunciando ai nuovi arrivati non stavo seguendo i principi, e mi ha potato in maniera molto severa, dicendo che non conoscevo i principi e non li avevo ricercati, e che semplicemente avevo fatto ciò che volevo. Ha detto anche che giungere dinanzi a Dio era difficile per ognuno dei nuovi arrivati, e che gli altri fratelli e sorelle stavano facendo del loro meglio per supportarli, ma io li stavo mettendo da parte con noncuranza. Li stavo scartando senza dar loro alcun sostegno amorevole, e questo era davvero irresponsabile. Poi mi ha chiesto: “Perché i nuovi arrivati non stanno partecipando alle riunioni? Che tipo di nozioni o problemi stanno avendo? Hai condiviso per eliminarli? Stai pensando ad altri modi per aiutarli?” Questa raffica di domande mi ha lasciata senza parole, e come in un film nella mia mente è apparso un susseguirsi di scene in cui abbandonavo nuovi credenti. Solo allora mi sono finalmente resa conto di non aver agito responsabilmente nei confronti dei nuovi arrivati, e del fatto che non li avevo realmente aiutati e supportati con amore. Non ero riuscita a fare chiarezza su quali fossero le loro nozioni da eliminare, o sul perché non stavano venendo alle riunioni. Era da un po’ che non venivano alle riunioni, così ho pensato che avessero smesso di credere, e non mi sono preoccupata di loro. Mi sono resa conto di aver fallito nell’adempiere le mie responsabilità con i nuovi credenti, e di essere andata contro i principi nello scartarli in maniera arbitraria. Stavo veramente mancando di umanità! Così sono giunta dinanzi a Dio per pregare, chiedendoGli di illuminarmi affinché potessi comprendere la Sua intenzione, e affinché potessi riflettere su me stessa e conoscermi.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Bisogna essere attenti e prudenti e affidarsi all’amore nel trattare le persone che stanno indagando sulla vera via. Questo perché tutti coloro che indagano sulla vera via sono non credenti; anche i religiosi che indagano sulla vera via sono più o meno dei non credenti. Inoltre, sono tutti fragili: se una cosa non si conforma alle loro nozioni sono inclini a contraddirla e, se una frase non è conforme alla loro volontà, sono inclini a contestarla. Perciò, diffondere il Vangelo a loro richiede da parte nostra tolleranza e pazienza. Richiede da parte nostra un amore estremo e determinati metodi e approcci. Ciò che è fondamentale, però, è leggere loro le parole di Dio, trasmettere loro tutte le verità che Dio esprime per salvare l’uomo e far loro sentire la voce di Dio e le parole del Creatore. In questo modo otterranno dei benefici. Il principio più importante della diffusione del Vangelo è lasciare che coloro che hanno sete della manifestazione di Dio e che amano la verità leggano le Sue parole e sentano la Sua voce. Pertanto, comunica loro di meno le parole dell’uomo e leggi loro di più quelle di Dio. Dopo aver finito di leggere, condividi sulla verità affinché possano sentire la voce di Dio e comprendere qualcosa della verità: allora sarà probabile che tornino da Dio. Diffondere il Vangelo è la responsabilità e l’obbligo di tutti. Chiunque si veda assegnare questo obbligo non deve sottrarvisi né trovare scuse o giustificazioni per rifiutarlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). “Ci sono persone che hanno appena iniziato a credere in Dio e sono spesso negative e deboli. Questo accade perché non comprendono la verità, sono di levatura troppo bassa e mancano di qualsiasi comprensione delle verità che riguardano la fede in Dio. Di conseguenza, si ritengono di scarsa levatura, incapaci di tenere il passo, hanno tantissime difficoltà, e ciò nutre la negatività e fa in modo che arrivino a gettare la spugna: prendono la decisione di rinunciare, di smettere di perseguire la verità. Si eliminano da sole. Ecco quello che pensano: ‘In ogni caso, Dio non mi approverà per il fatto di credere in Lui. Non Gli piaccio nemmeno. E io non ho molto tempo per andare agli incontri. La mia vita familiare è difficile e ho bisogno di guadagnare’, e così via. Tutte queste diventano le ragioni per cui queste persone non possono andare agli incontri. Se non scopri rapidamente che cosa sta succedendo, probabilmente le etichetterai come persone che non amano la verità, e non realmente credenti in Dio oppure le bollerai come bramose dei piaceri della carne che perseguono il mondo, incapaci di rinunciare alle cose mondane; e, per questa ragione, le abbandonerai. Questo è in linea con le verità principi? Queste ragioni rappresentano davvero la loro natura essenza? Di fatto, è a causa delle loro difficoltà e delle loro complicazioni che queste persone diventano negative; se tu sai risolvere questi problemi, non saranno così negative e riusciranno a seguire Dio. Quando sono deboli e negative, hanno bisogno del sostegno degli altri. Se le aiuti, saranno in grado di riprendersi. Se invece le trascuri, saranno inclini ad arrendersi a causa della negatività. Questo dipende dal fatto che coloro che svolgono il lavoro della chiesa possiedano o meno amore, dal fatto che si assumano questo fardello oppure no. Il fatto che alcuni non prendano spesso parte agli incontri non significa che non credano sinceramente in Dio, non equivale a una mancanza di amore per la verità, non significa che bramino i piaceri della carne o che non siano in grado di rinunciare alla famiglia e al lavoro, e tanto meno devono essere giudicati come eccessivamente emotivi o innamorati del denaro. È solo che, in tali questioni, le persone hanno levatura e aspirazioni differenti. Alcuni amano la verità e possono perseguirla; sono disposti a soffrire e a rinunciare a queste cose. Altri hanno poca fede e, quando si trovano di fronte a delle difficoltà reali, sono inermi e non riescono a superarle. Se nessuno li aiuta o sostiene, gettano la spugna e rinunciano a se stessi; in questi momenti, hanno bisogno del sostegno, della cura e dell’aiuto degli altri. A meno che non siano dei miscredenti, privi di amore per la verità e delle cattive persone, nel qual caso possono essere ignorati. Se si tratta di persone sinceramente credenti in Dio, e che non vanno spesso alle riunioni a causa di alcune oggettive difficoltà, allora non devono essere abbandonate ma amorevolmente aiutate e sostenute. Se si tratta poi di brave persone, hanno la capacità di comprendere e sono di buona levatura, allora meritano maggiore aiuto e sostegno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Contemplando le parole di Dio, ho veramente provato vergogna per me stessa. Egli si è incarnato negli ultimi giorni ed è venuto a parlare e lavorare tra di noi per la nostra salvezza. Dio sopporta una grande umiliazione, e con immensa pazienza salva l’umanità nella misura più ampia possibile. Finché una persona è in grado di sentire la voce di Dio e di accettare la verità, Egli la salverà e non abbandonerà nessuno. Anche se gli uomini trasgrediscono, ogni volta Dio li perdona. Finché nel vostro cuore ci sarà un po’ di pentimento, Egli vi darà una possibilità. Da questo possiamo vedere come Dio sia colmo di misericordia e tolleranza verso gli esseri umani: il suo amore per noi è davvero così grande. I nuovi arrivati sono come dei neonati, ancora non comprendono la verità e mancano di fondamenta sulla vera via. Dio ci chiede di trattare questi nuovi arrivati con grandissimo amore e tolleranza. Finché hanno una buona umanità e credono veramente in Lui, anche se sono deboli, hanno delle nozioni religiose, o sono troppo impegnati per partecipare alle riunioni, non possiamo scartarli in maniera casuale, e certamente non dovremmo limitarci a escluderli del tutto. Se pensiamo che non siano dei veri credenti e li abbandoniamo perché non stanno partecipando alle riunioni dopo aver dato loro supporto solo in qualche occasione, ci stiamo comportando da irresponsabili. Quando inizialmente mi sono avvicinata alla fede, non partecipavo regolarmente alle riunioni perché avevo degli impegni a casa. I miei fratelli e sorelle erano stati molto comprensivi, cambiavano gli orari delle riunioni per adattarli ai miei impegni, e condividevano con me instancabilmente. Il loro aiuto e il loro supporto mi avevano permesso di vedere quanto fosse importante perseguire la verità, e potevo sentire l’amore di Dio e la Sua tolleranza nei miei confronti. In seguito, sono riuscita a partecipare regolarmente alle riunioni e ad assumermi dei doveri. Se a quel tempo i miei fratelli e sorelle mi avessero scartata e avessero pensato che non amassi la verità e fossi una miscredente, avrebbero rinunciato a me già da molto tempo, e oggi non avrei mai potuto essere qui! Non avevo considerato affatto le intenzioni di Dio, né avevo tenuto conto delle condizioni dei nuovi arrivati. Non ero soddisfatta di loro, pensando che fossero troppo impegnati e avessero troppe nozioni. Così li ho scartati e ho rinunciato a loro, non essendo disposta a pagare un prezzo ulteriore per aiutarli. La mia umanità era così maligna, e non mi ero assunta la minima responsabilità nei confronti di questi nuovi arrivati. Ho pregato Dio: “Dio, voglio pentirmi dinanzi a Te. Sono disposta a correggere i miei errori il prima possibile, e a supportare con amore questi nuovi arrivati”.

In seguito, ho iniziato a unirmi ad altri fratelli e sorelle per offrire supporto a questi nuovi arrivati. Abbiamo capito le loro difficoltà e condiviso pazientemente con loro, e alcuni sono tornati alle riunioni. Una di loro era talmente impegnata con il lavoro che aveva difficoltà a partecipare alle riunioni, e ha detto: “Finché nel mio cuore avrò fede, Dio non si libererà mai di me”. In precedenza, avevo pensato che fosse concentrata solo sul guadagnare denaro e che la sua fede non fosse autentica, ma dopo aver ottenuto una comprensione di lei ho capito che non aveva partecipato alle riunioni perché le avevamo fissate in orari che non le andavano bene. Così, abbiamo cambiato gli orari delle nostre riunioni adattandoli alle sue esigenze, e abbiamo condiviso con lei: “Negli ultimi giorni, Dio si serve della verità per purificare e salvare l’umanità. I veri credenti devono riunirsi e condividere sulla parola di Dio, perseguire la verità, liberarsi dalla loro indole corrotta, e cambiare la loro indole di vita. Questo è l’unico modo per essere salvati da Dio ed entrare nel Suo regno. Se abbiamo fede ma non prendiamo parte alle riunioni, se riconosciamo Dio solo a parole e crediamo nel nostro cuore, se trattiamo la nostra fede come un hobby, allora questo agli occhi di Dio ci rende uguali ai non credenti. Anche se dovessimo credere in Lui fino alla fine, non otterremmo mai la Sua approvazione”. Attraverso la condivisione, questa nuova arrivata si è resa conto di aver avuto una prospettiva sbagliata e ha deciso di partecipare alle riunioni. Quando ho visto che uno dopo l’altro i nuovi credenti erano pronti a prendere parte alle riunioni, il mio cuore era pieno di rimorso. Li avevo scartati sulla base delle mie idee. Non li avevo forse danneggiati facendo questo? Avevo davvero commesso un grande male!

Un giorno, la mia leader mi ha chiesto: “Da quando sei responsabile del lavoro di irrigazione, quanti nuovi arrivati hai lasciato andare a causa della tua irresponsabilità? Quando li stavi abbandonando, hai ricercato le verità principi?” Lì per lì, non avevo idea di cosa dirle. Poi lei mi ha mandato un passaggio delle parole di Dio: “Vi sono molte persone che, qualunque cosa facciano, seguono le proprie idee, considerano le cose in termini molto semplicistici e non cercano la verità. Non si attengono minimamente ai principi, e in cuor loro non pensano affatto a come agire in linea con ciò che Dio chiede, o in un modo che Lo soddisfi, e sanno solo seguire ostinatamente la propria volontà. Dio non trova posto nel cuore di simili persone. Alcuni dicono: ‘Prego Dio solo quando incontro delle difficoltà, ma non mi sembra comunque che questo sortisca alcun effetto; quindi generalmente, quando ora mi capita qualcosa, non Lo prego, perché pregare Dio è inutile’. Dio è completamente assente dal cuore di queste persone. Esse non cercano la verità, qualunque cosa stiano facendo in momenti normali; seguono solo le loro idee. Si attengono dunque a dei principi nelle loro azioni? Decisamente no. Vedono tutto in termini semplicistici. Anche quando si condividono con loro le verità principi, non sono in grado di accettarli, perché non hanno mai applicato alcun principio nelle loro azioni, e non hanno posto per Dio nei loro cuori, ma solo ed esclusivamente per se stesse. Sono convinte di non star compiendo il male, che le loro intenzioni siano buone e non imputabili di violazione della verità, che agire secondo le proprie intenzioni equivalga a praticare la verità, e che comportarsi così significhi sottomettersi a Dio. In realtà, non stanno veramente ricercando né pregando Dio in tale questione, ma, agendo d’impulso secondo le proprie intenzioni zelanti, non svolgono il loro dovere come richiesto da Dio, non hanno un cuore che si sottomette a Dio, sono prive di questo desiderio. Questo è il più grande errore nella pratica delle persone. Se credi in Dio ma non Lo hai nel cuore, non stai forse cercando di ingannarLo? E che effetto può produrre una simile fede in Dio? Che cosa puoi guadagnare? E che scopo ha credere in Dio in questo modo?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio rivelavano esattamente il mio stato e il mio comportamento. Quando ho rinunciato a questi nuovi credenti, non ho pregato né cercato la verità, e non ho neanche parlato di ciò con la mia leader. Ho semplicemente agito alla cieca in base all’esperienza, pensando ad alcuni nuovi credenti che avevamo irrigato in passato e che per mesi avevano saltato le riunioni, e a come li avevamo lasciati andare dopo che non eravamo riusciti a contattarli. Ho pensato che adesso che i nuovi arrivati non venivano più alle riunioni, avremmo dovuto fare la stessa cosa. Ho addirittura creduto di avere una visione chiara di quali di loro non ricercassero la verità e quali fossero dei miscredenti, così li ho scartati in modo arbitrario e li ho abbandonati. Nonostante a volte mi sentissi a disagio, non ho fatto nessuna ricerca. Quando la mia collaboratrice me ne ha parlato, non ho preso sul serio il suo suggerimento e ho fatto solo ciò che volevo. Ho trattato le mie idee come se fossero le verità principi, pensando di non potermi sbagliare. Non sono forse stata arrogante e presuntuosa? Non pensavo agli altri e non avevo Dio nel mio cuore. Sono stata troppo ostinata! Giudicavo genuina la fede dei nuovi credenti solo basandomi sul fatto che partecipassero o meno alle riunioni, pensando che se non venivano per un po’ di tempo e non riuscivo a contattarli, avremmo potuto rinunciare a loro. In effetti, il fatto che i nuovi arrivati non partecipino alle riunioni non vuol dire che siano dei miscredenti. Giudicare quali di loro siano veri credenti e quali siano dei miscredenti richiede una vera comprensione della loro situazione: devono essere trattati in modo differente. Alcuni di coloro che non partecipavano alle riunioni si erano presentati controvoglia assieme ai loro familiari che speravano potessero diventare dei credenti. Ma costoro non credono nemmeno nell’esistenza di Dio, e non amano leggere le Sue parole o partecipare alle riunioni. Alcuni perseguono cose mondane, fama, o mode malvagie, e non sono minimamente interessati a seguire Dio e partecipare alle riunioni. Provano avversione e oppongono resistenza a qualsiasi tipo di condivisione sulle parole di Dio. Per loro natura, queste persone provano avversione per la verità, pertanto sono innatamente dei miscredenti. Se non vogliono partecipare alle riunioni, possiamo abbandonarli del tutto. Tuttavia, alcuni nuovi arrivati hanno una buona umanità e un’autentica fede in Dio, ma non comprendono la verità o il significato delle riunioni solo perché hanno iniziato da poco. Pensano che sia sufficiente riconoscere Dio nel proprio cuore e che non cambi nulla se vengono o meno alle riunioni. Pertanto, non le ritengono importanti e vengono quando ne hanno voglia. Altri ancora hanno effettivamente delle difficoltà e non possono venire a causa dell’inconciliabilità tra il lavoro e gli orari delle riunioni. Noi dobbiamo dar loro un aiuto e un sostegno amorevoli per i loro problemi, dobbiamo usare la verità per eliminare le loro nozioni e le loro difficoltà, e per portarli a comprendere l’intenzione di Dio di salvare l’umanità. Al tempo stesso, dobbiamo modificare gli orari delle riunioni in base alle loro esigenze. Al contrario, io non stavo trattando i nuovi credenti in base alla loro situazione reale, né stavo seguendo i principi nello svolgere il mio dovere. Non avevo compreso la verità, stavo solamente facendo le cose a modo mio in maniera ostinata, trattando alcuni nuovi arrivati che non partecipavano alle riunioni come dei miscredenti, e scartandoli senza curarmi di loro.

Dio ha lavorato molto dietro le quinte, ha dato molte disposizioni e ha pagato un prezzo incredibile per ogni credente che accetta la Sua opera degli ultimi giorni. Molte volte i fratelli e le sorelle hanno condiviso il Vangelo con i nuovi credenti con pazienza e amore. Ma senza nemmeno ricercare i principi, io avevo scartato arbitrariamente dei nuovi arrivati considerandoli persone che Dio non avrebbe salvato. Ero stata davvero arrogante in maniera ingiustificata. Non era colpa loro se non partecipavano alle riunioni, ero io che non avevo idea di cosa stessero passando e che non li avevo aiutati e supportati come avrei dovuto. Avevo addirittura utilizzato la frase “Dio vuole i migliori, non solamente un maggior numero di persone” come scusa per rinunciare a loro. Ma il vero significato di quella frase è che Dio necessita di persone che abbiano una vera fede e amino la verità, e che Egli non salverà i miscredenti, le persone malevole, e gli anticristi. Ma io avevo giudicato tutti quei nuovi credenti che non partecipavano alle riunioni come persone che Dio non avrebbe salvato. Avevo interpretato le parole di Dio in modo sbagliato. Non avevo mai condiviso veramente con loro e non li avevo aiutati, né avevo pagato un prezzo e adempiuto le mie responsabilità. Non avevo nemmeno capito se erano veramente interessati alla verità, o se erano dei veri miscredenti, e semplicemente li avevo scartati e abbandonati sulla base delle mie idee. Se la mia leader non mi avesse potata, chissà quanti altri nuovi arrivati avrei danneggiato. Ho capito quanto fosse stato odioso il mio comportamento. Non conoscevo le verità principi e non le avevo ricercate, ma semplicemente avevo agito secondo la mia indole satanica. Queste erano delle trasgressioni! Sapevo che se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, Dio mi avrebbe senz’altro sdegnata.

In quanto leader della chiesa, l’intenzione di Dio è che io irrighi e supporti questi nuovi fratelli e sorelle che si avvicinano per la prima volta alla fede, per aiutarli a eliminare le loro nozioni e i loro problemi affinché possano conoscere la Sua opera e mettere al più presto le radici nella vera via. Al contrario, io ho fatto ciò che volevo e commesso dei misfatti in modo sconsiderato. Non solo stavo seguendo ciecamente la mia strada, ma stavo anche fuorviando gli altri. Conseguentemente, anche i miei fratelli e sorelle stavano abbandonando i nuovi credenti in modo arbitrario. Stavo commettendo del male. Vedendo quanto fossero gravi le conseguenze di questa situazione, non ho potuto fare a meno di sentirmi spaventata e arrabbiata con me stessa. Perché a quel tempo non ho pregato Dio o cercato le verità principi? Perché non mi sono rivolta alla mia leader, limitandomi invece ad abbandonare coloro che non partecipavano alle riunioni? Che cosa mi aveva portato ad agire con tale audacia? Ho pregato Dio, quindi ho letto un passaggio delle Sue parole: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Avevo letto queste parole molte volte, ma è stato solo quando le ho confrontate con questa esperienza che mi hanno davvero toccato. Ero leader della chiesa da poco tempo e non possedevo alcuna verità realtà. C’erano molte verità principi che non avevo compreso, eppure continuavo ad avere un’alta considerazione di me, come se avessi capito tutto. Con i nuovi credenti, mi sono limitata a considerare tutti coloro che non partecipavano alle riunioni come dei miscredenti, invece di trattarli in maniera diversa a seconda della situazione effettiva in cui si trovavano. Ero così presuntuosa che non pregavo, non ricercavo e non parlavo con la mia leader, e non ascoltavo nemmeno i consigli della mia collaboratrice. Ero stata incredibilmente arrogante! In effetti, ci sono molte verità principi su come trattare i nuovi credenti, come il principio di aiutare le persone con amore, il principio di trattare le persone in modo equo, e ci sono anche verità su come eliminare le nozioni dei nuovi arrivati e via dicendo. Se nel mio cuore avessi temuto Dio anche solo un po’ e non fossi stata così arrogante e presuntuosa, e se davvero avessi considerato questi principi, non sarei mai stata così cocciuta e d’intralcio per il nostro lavoro. Ho capito che vivendo secondo la mia indole arrogante avrei potuto solamente commettere del male e opporre resistenza a Dio. Ho davvero odiato me stessa, e ho sentito di meritare veramente di essere maledetta da Dio. Ho giurato che avrei ricercato la verità per eliminare la mia indole arrogante.

In seguito, ho letto due passaggi della parola di Dio: “Nel loro lavoro, i capi della chiesa e i collaboratori devono prestare attenzione a due principi: innanzitutto, devono svolgerlo seguendo esattamente i principi stabiliti dalle disposizioni lavorative, senza mai violare questi principi e senza basare il proprio lavoro su fantasie o idee personali. In tutto ciò che fanno, dovrebbero mostrare sollecitudine verso il lavoro della chiesa e mettere sempre al primo posto gli interessi della casa di Dio. Un’altra cosa, che è quella più importante, è che in tutto ciò che fanno, devono concentrarsi sul seguire la guida dello Spirito Santo e compiere ogni cosa nella stretta osservanza delle parole di Dio. Se sono ancora capaci di opporsi alla guida dello Spirito Santo, o se si ostinano a seguire le loro idee e a fare le cose in base alle loro personali fantasie, allora le loro azioni costituiranno una resistenza gravissima verso Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “In che modo dovresti riflettere su te stesso, e cercare di conoscerti, quando hai compiuto un’azione che viola le verità principi e dispiace a Dio? Quando stavi per compierla, Lo hai pregato? Hai mai considerato: ‘Fare le cose in questo modo è in linea con la verità? Come verrebbe vista questa questione da Dio, se fosse portata alla Sua attenzione? Sarebbe felice o irritato se ne venisse messo al corrente? La odierebbe o la detesterebbe?’ Non te lo sei chiesto, vero? Anche se gli altri te lo rammentassero, penseresti comunque che la questione non rappresentava un grosso problema, che non andava contro alcun principio e non era un peccato. Come conseguenza, hai offeso l’indole di Dio e suscitato la Sua collera, fino al punto di meritarti il Suo odio. Questo è il risultato della ribellione delle persone. Pertanto, dovresti ricercare la verità in tutte le cose. Questo è ciò che devi seguire. Se sei in grado di presentarti con serietà e anticipatamente davanti a Dio in preghiera e poi di ricercare la verità secondo le parole di Dio, non sbaglierai. Potresti manifestare qualche deviazione nella tua pratica della verità, ma questo è difficile da evitare, e sarai capace di praticare correttamente dopo aver acquisito una certa esperienza. Tuttavia, se sai agire in linea con la verità ma non la metti in pratica, il problema è che a te non piace la verità. Chi non ama la verità non la cercherà mai, qualunque cosa gli accada. Solo chi ama la verità ha un cuore che teme Dio e, quando accadono cose che non capisce, è in grado di ricercare la verità. Se non sei in grado di afferrare le intenzioni di Dio e non sai in che modo praticare, allora dovresti condividere con qualcuno che comprende la verità. Se non riesci a trovare qualcuno che comprenda la verità, dovresti trovare alcune persone dotate di una comprensione pura, così da pregare Dio insieme a loro con una sola mente e un solo cuore, ricercare da Dio, attendere i Suoi tempi e aspettare che Egli ti dischiuda una via. Fintanto che tutti voi desiderate la verità, cercate la verità e condividete in merito alla verità, può arrivare il momento in cui uno di voi proporrà una buona soluzione. Se tutti voi reputate questa soluzione valida e una buona strada, allora questo potrebbe essere dovuto all’illuminazione e alla guida dello Spirito Santo. Se poi continuate a condividere per elaborare un percorso di pratica più preciso, questo sarà certamente in linea con le verità principi. Se nella vostra pratica scoprite che il vostro modo di praticare è ancora in qualche modo inadeguato, dovete correggerlo subito. Se sbagli leggermente, Dio non ti condannerà, poiché le tue intenzioni nell’agire sono giuste e stai praticando in conformità alla verità. Sei semplicemente un po’ confuso in merito ai principi e hai commesso un errore nella pratica, una cosa perdonabile. Ma, quando fanno le cose, quasi tutte le persone si basano su come immaginano si debba farle. Non usano le parole di Dio come base per riflettere su come praticare in linea con la verità o come ottenere l’approvazione di Dio. Pensano invece solo al proprio vantaggio, a come indurre gli altri a stimarle e ammirarle. Fanno tutto in base alle proprie idee e solo per soddisfare se stesse, e questo è un problema. Simili persone non agiranno mai in conformità alla verità e Dio le aborrirà sempre. Se sei veramente una persona dotata di coscienza e ragione, allora, qualunque cosa accada, dovresti essere in grado di presentarti davanti a Dio per pregare e ricercare, di esaminare seriamente le motivazioni e le adulterazioni delle tue azioni, di stabilire ciò che è appropriato fare secondo le parole e i requisiti di Dio, e soppesare e ponderare ripetutamente quali azioni piacciono a Dio, quali azioni Lo disgustano e quali ottengono la Sua approvazione. Devi tornare più e più volte su questi argomenti nella tua mente finché non li comprenderai chiaramente. Se sai di avere delle motivazioni personali per fare qualcosa, allora devi riflettere su quali siano: soddisfare te stesso o soddisfare Dio, se fare tale cosa sia vantaggioso per te stesso o per il popolo eletto di Dio, e a quali conseguenze porterà… Se nelle tue preghiere cercherai e rifletterai di più in questo modo e ti porrai più domande per ricercare la verità, allora le deviazioni nelle tue azioni si ridurranno sempre più. Solo coloro che sanno ricercare la verità in questo modo sono persone che tengono conto delle intenzioni di Dio e che Lo temono, poiché ricercano secondo i requisiti delle parole di Dio e con un cuore sottomesso, e le conclusioni che raggiungono ricercando in questo modo saranno in linea con le verità principi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno offerto un cammino di pratica. I leader e i lavoratori devono lavorare rigorosamente secondo le verità principi e le disposizioni della casa di Dio, e devono seguire continuamente la guida dello Spirito Santo. Nello svolgere i nostri doveri, dobbiamo anche pregare e ricercare spesso, e mantenere un cuore che teme Dio. Non dobbiamo mai seguire le nostre idee ed esperienze, e neppure le nostre fantasie e nozioni, e non dobbiamo fare solo ciò che vogliamo. Ancor meno dobbiamo credere ciecamente in noi stessi: dobbiamo cercare le verità principi. Quando non capiamo qualcosa, possiamo ricercare e condividere con i fratelli e le sorelle in modo da avere una solida comprensione dei principi prima di agire. È così che dobbiamo svolgere il nostro dovere per essere in linea con l’intenzione di Dio. Questa esperienza mi ha davvero insegnato una lezione. Se Dio non avesse organizzato le cose e permesso che la mia leader mi potasse, ancora non avrei capito quanto gravi possano essere le conseguenze del lavorare basandosi sulle proprie idee. Mi sono detta che da quel momento in poi avrei dovuto ricercare la verità e svolgere il mio dovere secondo i principi. Successivamente, due nuovi membri hanno smesso di venire alle riunioni, ma io non ho osato seguire la mia indole arrogante, né mi sono azzardata a fare supposizioni in modo superficiale per poi abbandonarli. Dopo che molte volte avevo cercato di capire, aiutare e sostenere uno di loro, e dopo aver condiviso sulla sua situazione con la nostra leader, alla fine siamo riusciti a giudicare che fosse un miscredente e lo abbiamo lasciato andare. Ma l’altra era una sorella che credeva in Dio da meno di due anni, che aveva piacere a leggere le parole di Dio e svolgeva al meglio il suo dovere. Tuttavia, quando ha letto le parole di Dio sul giudicare e smascherare la corruzione delle persone, si è paragonata a loro e ha capito di essere profondamente corrotta. Ha stabilito di essere una causa persa, e ha iniziato a lasciarsi andare. Io e gli altri abbiamo condiviso con lei sulla parola di Dio affinché potesse vedere che la salvezza di Dio è per tutta l’umanità, la quale è stata profondamente corrotta da Satana. Abbiamo condiviso che Dio comprende le nostre difficoltà, debolezze e bisogni, e che finché non abbandoniamo il nostro perseguimento della verità, Egli non ci abbandonerà facilmente, perché Dio cerca sempre di salvare l’umanità nella maniera più ampia possibile. Quella sorella aveva le lacrime agli occhi, e poteva sentire l’amore di Dio. L’abbiamo aiutata e supportata alcune volte, e ora sta di nuovo partecipando alle riunioni.

Questa esperienza mi ha davvero mostrato le buone intenzioni e l’incredibile amore di Dio nel Suo salvare l’umanità corrotta. Allo stesso tempo, attraverso il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, ho ottenuto una qualche comprensione della mia indole arrogante e ho visto i danni e le conseguenze dello svolgere il dovere a modo mio. Finalmente, avevo un minimo di cuore che teme Dio. Ora posso svolgere il mio dovere in accordo con i principi, e ho conseguito tutto ciò grazie alle parole di Dio. Grazie a Dio!


47. Ho visto la vera natura del mio pastore

di Nora, Filippine

Quando sono diventata cristiana, il pastore Matias della nostra chiesa e sua moglie avevano una grande considerazione di me. Mi hanno scelta come capo del gruppo delle lodi e insegnante della scuola domenicale, ed erano sempre molto premurosi nei miei confronti. Ogni volta che avevo un problema o mi sentivo debole, pregavano per me. Erano premurosi anche verso gli altri membri della chiesa. Ogni volta che qualcuno si sentiva negativo o fiacco, condividevano sulla Bibbia per offrirgli supporto e aiutarlo. Sentivo che erano entrambi davvero amorevoli e che eravamo fortunati ad averli. Nel profondo del cuore, li avevo sempre sentiti come miei genitori spirituali nella fede.

Poi, nel 2018, ho conosciuto online alcuni fratelli e sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente. Dopo aver ascoltato la loro testimonianza, ho scoperto che il Signore Gesù era tornato, incarnato come Dio Onnipotente. Sta esprimendo verità per giudicare e purificare l’umanità negli ultimi giorni, adempiendo la profezia in 1 Pietro 4:17 che dice: “Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio”. Ero entusiasta, e io e la mia famiglia abbiamo esaminato insieme l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, abbiamo tutti avuto la certezza che sono la voce di Dio e che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Abbiamo tutti accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Poi mi è venuto in mente il pastore Matias. Ci aveva sempre detto di attendere vigili la venuta del Signore, così ho pensato che sarebbe stato felicissimo di sapere che il Signore era tornato. Ho deciso di dargli la buona notizia.

Una volta, durante una riunione, il pastore Matias ha detto: “Siamo negli ultimi giorni e il Signore potrebbe tornare da un momento all’altro. Dobbiamo pregare ed essere vigili”. Ero talmente entusiasta di sentirglielo dire che sono intervenuta subito, dicendo: “Di recente ho conosciuto online alcuni fratelli e sorelle i quali testimoniano che il Signore è tornato. Ho partecipato con loro alle riunioni, che sono state davvero illuminanti”. La sua risposta è stata: “Le riunioni online sono fantastiche e possono aiutarci a capire meglio le parole del Signore”. Poi ha proseguito con il suo sermone. Ero felice, e ho pensato: “Il pastore Matias è davvero un cercatore di verità. Devo condividere al più presto con lui il Vangelo di Dio degli ultimi giorni”. Inaspettatamente, qualche giorno dopo il pastore Matias e sua moglie sono venuti a casa mia. Appena varcata la soglia, lui mi ha chiesto, scuro in volto: “Hai parlato di incontri online. Sei entrata a far parte di un’altra chiesa?” Vedere il suo sguardo contrariato mi ha lasciata senza parole. Prima che potessi rispondere, mia madre è intervenuta, felice: “Sì, pastore. Ci siamo informati sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. È così che abbiamo scoperto che il Signore è tornato. Sta esprimendo molte verità e compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio”. Il pastore Matias ha risposto severamente: “Il Signore è tornato? Impossibile! La Bibbia profetizza chiaramente: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’ (Apocalisse 1:7). Il Signore ritornerà su una nuvola negli ultimi giorni affinché tutti vedano. Se è già tornato, perché non l’abbiamo visto?” Mia madre ha risposto: “Ci sono molte profezie bibliche sul ritorno del Signore. A parte la sua venuta palese su una nuvola, ci sono anche versetti su di Lui che viene in segreto, come Apocalisse 16:15: ‘Ecco, Io vengo come un ladro’, Apocalisse 3:3: ‘Se non sarai vigilante, Io verrò come un ladro’ e Matteo 25:6: ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andateGli incontro!”’ Dire che viene come un ladro significa che ritorna in silenzio senza che nessuno lo sappia. Se il Signore venisse apertamente su una nuvola, allora tutti lo vedrebbero. Come potrebbe essere che viene come un ladro, e chi avrebbe bisogno di gridare che lo sposo è arrivato?” Infuriato, il pastore Matias ha detto: “La vostra affermazione che il Signore viene in segreto non contraddice le profezie di Lui che viene su una nuvola? Questo non è in linea con la Bibbia. Se non abbiamo visto il Signore venire su una nuvola, ciò dimostra che non è tornato. Ci rifiutiamo di crederci!”

Sembrava che non avesse capito bene, quindi ho detto: “Pastore Matias, le profezie di Lui che viene nella carne in segreto e di Lui che viene apertamente su una nuvola non sono in realtà contraddittorie. Il Suo ritorno avviene in due fasi. Dapprima, Egli viene in segreto nella carne, esprime verità per giudicare e purificare l’umanità, e crea un gruppo di vincitori prima dei disastri. Una volta fatto questo, la Sua opera in segreto si conclude e allora Egli manderà i disastri, premierà i buoni e punirà i malvagi. Distruggerà tutti i nemici di Dio, tutti quelli che appartengono a Satana. Egli apparirà apertamente a ogni popolo e nazione solo dopo che i grandi disastri saranno finiti. Coloro che ascoltano la voce di Dio e approfondiscono la Sua opera mentre Egli è qui a operare in segreto verranno tutti dinanzi al trono di Dio, accetteranno il Suo giudizio negli ultimi giorni, saranno purificati dalla loro corruzione e alla fine verranno portati nel Regno di Dio. Sono le vergini sagge che la Bibbia ha profetizzato. Coloro che si rifiutano di ascoltare la voce di Dio mentre Lui è qui a operare in segreto, e che addirittura condannano e rifiutano Dio Onnipotente, sono le vergini stolte. Sono i miscredenti, gli anticristi e i malevoli smascherati attraverso l’opera di Dio degli ultimi giorni. Quando Egli verrà apertamente su una nuvola, vedranno che il Dio Onnipotente a cui si sono opposti è in realtà il Signore Gesù ritornato, ma il loro rammarico arriverà troppo tardi. Saranno travolti dai disastri e puniti mentre piangono. Questo realizzerà ciò che il Signore ha detto: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’ (Apocalisse 1:7). È così che si realizzeranno entrambe le profezie del Signore che viene in segreto e che viene apertamente”. Mia madre allora ha aggiunto, seria: “Pastore, mia figlia ha ragione. La Bibbia menziona il Signore che ritorna come il Figlio dell’uomo diverse volte. Per esempio: ‘Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ (Luca 17:24-25). Il ‘Figlio dell’uomo’ si riferisce a Dio incarnato, proprio come il Signore Gesù era il Figlio dell’uomo. Era nato dall’uomo e possedeva un’umanità normale. Se il Signore tornasse nel Suo corpo spirituale o come Spirito di Dio, non sarebbe chiamato Figlio dell’uomo. E se il Signore ritornasse come Dio nel Suo corpo spirituale, chi oserebbe rifiutarLo o opporsi a Lui? Come sarebbe possibile che prima ‘soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’? Il Signore Gesù è già ritornato come Dio Onnipotente incarnato. Dovreste dare un’occhiata alle parole di Dio Onnipotente”. Mentre parlava, mia madre ha tirato fuori una copia delle parole di Dio Onnipotente da mostrare al pastore. Lui non solo si è rifiutato di guardarla, ma l’ha sbattuta con rabbia e ha urlato: “Questa non è assolutamente la parola di Dio. Le Sue parole sono tutte nella Bibbia e non ne esistono altrove!” Ero scioccata nel vedere il pastore Matias comportarsi in modo così insolito, rosso in faccia per la rabbia. Era sempre stato così gentile: d’un tratto sembrava una persona completamente diversa. Ho iniziato a sentirmi un po’ intimidita, così ho rivolto subito una muta preghiera a Dio chiedendoGli di darmi la fede e di guidarmi per continuare a condividere.

Dopo la preghiera, mi sono calmata un po’. Gli ho detto molto garbatamente: “Pastore Matias, la sua affermazione che tutte le parole di Dio sono nella Bibbia e da nessun’altra parte, non ha alcuna base biblica. Questo non è in linea con i fatti. C’è scritto nel Vangelo di Giovanni: ‘Ora vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatte; se si scrivessero a una a una, penso che il mondo stesso non potrebbe contenere i libri che se ne scriverebbero’ (Giovanni 21:25). Il Signore Gesù ha detto molto nei tre anni e mezzo in cui ha operato e predicato sulla terra, ma quello che è riportato nei quattro Vangeli richiederebbe appena qualche ora per essere pronunciato. Perciò è impossibile che tutte le parole del Signore Gesù siano state registrate nella Bibbia. Inoltre, coloro che hanno compilato la Bibbia hanno tralasciato certe cose, quindi qualche profezia dei profeti non è stata inserita nella Bibbia. Comprese alcune parole di Dio trasmesse dal profeta Esdra. Dunque l’affermazione che non ci sono parole di Dio al di fuori della Bibbia semplicemente non sta in piedi”. Mia madre ha detto poi seriamente: “Non solo sono state lasciate fuori dalla Bibbia alcune parole delle due fasi precedenti dell’opera di Dio, ma esistono anche le parole che Dio dirà negli ultimi giorni! Il Signore Gesù ha profetizzato: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). Inoltre, più volte è profetizzato nei capitoli 2 e 3 dell’Apocalisse: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’. L’Apocalisse menziona anche l’Agnello che apre un rotolo. Queste sono tutte profezie del Signore che pronuncia altre parole al Suo ritorno. Se non ci potessero essere parole di Dio al di fuori della Bibbia, come si avvererebbero queste profezie? Dio Onnipotente sta compiendo l’opera di giudizio, esprimendo tutte le verità che purificheranno e salveranno pienamente l’umanità. Ha rivelato tutti i misteri del Suo piano di gestione, ha smascherato e giudicato la verità della corruzione umana e la radice del peccato dell’uomo nell’opporsi a Dio. Ci ha dato la via del vero pentimento e dell’ingresso nel Regno dei Cieli. Ciò che è stato profetizzato nell’Apocalisse riguardo allo Spirito Santo che parla alle chiese si riferisce alle parole di Dio Onnipotente; sono il rotolo aperto dall’Agnello. Come è possibile che queste nuove parole siano state registrate nella Bibbia in anticipo? L’affermazione che nessuna delle parole di Dio esiste al di fuori della Bibbia non è forse troppo categorica? Dio è il Signore della creazione e la fonte inesauribile delle acque vive. Ma l’opera e le parole di Dio registrate nella Bibbia sono davvero limitate. Non possiamo delimitare Dio nell’ambito della Bibbia in base alle nostre nozioni. Sarebbe negare la verità, negare l’opera e le parole di Dio stesso!” A quel punto, il pastore Matias era proprio furioso, ma non ha potuto confutarlo. Si è limitato a dire: “Se non ti permetto di approfondire la questione, è per il tuo bene. Sei ancora inesperta nella vita e potresti essere fuorviata. Confessati e pentiti subito dinanzi al Signore!” Mi sono affrettata a rispondere: “Pastore Matias, siamo giunti alla conclusione che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato attraverso una ricerca accurata e leggendo tante parole di Dio Onnipotente. Lei non ha letto le Sue parole, quindi è normale avere dubbi e nozioni. Il Signore Gesù disse: ‘Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto’ (Matteo 7:7). Se siete disposti a cercare e a leggere le parole di Dio Onnipotente, la vostra confusione può essere dissipata”. Appena ho finito di parlare, sua moglie mi ha chiesto informazioni per contattare i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente e ha detto che in seguito avrebbe esaminato l’opera di Dio. Prendendola in parola, ho dato loro quelle informazioni. Poi se ne sono andati infuriati.

Mi sono sentita inquieta per un bel po’ dopo che quei due se ne erano andati. Avevo sempre pensato a loro come a persone buone e umili. Ci avevano spesso detto di restare vigili in attesa del ritorno del Signore, eppure, di fronte alla notizia del ritorno del Signore, non erano affatto interessati. Si sono limitati ad aggrapparsi ostinatamente alle parole della Bibbia. Perché non volevano mettere in pratica ciò che predicavano? Ero davvero delusa e turbata, ma sperando che avrebbero approfondito l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho pregato in silenzio per loro. Ho anche inviato loro un link al film evangelico “Svelato il mistero della Bibbia”, nella speranza che li convincesse ad abbandonare le loro nozioni, esaminare l’opera di Dio Onnipotente e accogliere presto il Signore. Mentre attendevo impazientemente che accadesse, è successo qualcosa di veramente inaspettato. Mi hanno mandato ogni sorta di dicerie che calunniavano la Chiesa di Dio Onnipotente per tenermi lontano da essa. Quando non hanno ottenuto alcun effetto, hanno mandato messaggi che diffidavano e molestavano i membri della Chiesa di Dio Onnipotente. Sono anche andati su Facebook e hanno pubblicato tante voci che calunniavano e attaccavano la Chiesa di Dio Onnipotente per fuorviare altri e impedire loro di indagare la vera via. E non si sono fermati lì. Sono andati di casa in casa avvertendo i fratelli e le sorelle di non avere niente a che fare con me, giudicandomi e parlando male di me. Molte persone si sono fatte una cattiva idea e si sono tenute alla larga da me. Alcuni mi hanno mandato messaggi accusatori, altri si rifiutavano di rivolgermi la parola quando ci incrociavamo. Alcuni non aprivano nemmeno la porta quando andavo a trovarli. Era davvero sconvolgente per me. Ero stata vicina a quei fratelli e sorelle in passato, ma ora mi evitavano e mi respingevano, ingannati dalle bugie del pastore. Stentavo a credere che fosse tutta opera del pastore di cui un tempo avevo avuto una così alta opinione. Soffrivo e mi sentivo assai debole dentro. Non riuscivo a capire. Non avevo fatto nulla di male. Avevo solo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Perché il pastore mi trattava in quel modo?

Quando una sorella della Chiesa di Dio Onnipotente lo ha scoperto, mi ha offerto aiuto e sostegno e mi ha letto un passo delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Allora ho capito che la turbativa del pastore e il disdegno degli altri membri della chiesa nei miei confronti erano tutte tentazioni di Satana. Satana voleva che rinunciassi alla vera via, che tradissi Dio e perdessi la Sua salvezza degli ultimi giorni. Satana è così spregevole! Ho pensato: “Poiché sono già certa che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, per quante difficoltà dovrò affrontare, devo seguirLo incrollabilmente fino alla fine”. Poi la sorella ha condiviso in questo modo: “Dio usa queste situazioni per insegnarci a discernere gli altri. L’approccio delle persone alla venuta del Signore mostra il loro atteggiamento verso la verità e Dio, e rivela la loro essenza”. Poi ha letto un altro passo delle parole di Dio: “Volete sapere il motivo per cui i farisei si opposero a Gesù? Volete conoscere l’essenza dei farisei? Essi erano pieni di fantasie sul Messia. Per di più, credevano soltanto che il Messia sarebbe arrivato, ma non perseguivano la vita verità. E così, ancora oggi attendono il Messia, perché non conoscono affatto la via della vita e ignorano quale sia la via della verità. Dite, queste persone così stupide, ostinate e ignoranti come potrebbero guadagnarsi la benedizione di Dio? Come potrebbero contemplare il Messia? Si opponevano a Gesù perché non conoscevano la direzione dell’opera dello Spirito Santo, ignoravano la via della verità espressa nelle parole di Gesù, e inoltre non comprendevano il Messia. Dal momento che non avevano mai visto il Messia e non erano mai stati in Sua compagnia, commisero l’errore di aggrapparsi invano al semplice nome del Messia, mentre si opponevano alla Sua essenza con qualsiasi mezzo possibile. Essenzialmente questi farisei erano ostinati e arroganti, e disobbedivano alla verità. Il principio della loro fede in Dio era: a prescindere da quanto sia profonda la Tua predicazione e da quanto sia elevata la Tua autorità, Tu non sei il Cristo a meno che Tu non venga chiamato il Messia. Questa convinzione non è assurda e ridicola?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Dopo di che, ha condiviso ancora alla luce di queste parole di Dio che hanno fatto chiarezza sul comportamento dei pastori. Avevo sempre pensato che, siccome conoscevano bene la Bibbia, lavoravano duramente per servire il Signore da anni, erano amorevoli verso la congregazione e ci dicevano sempre di essere vigili in attesa del ritorno del Signore, ciò significava che amavano la verità e anelavano alla venuta del Signore. Ma la realtà mi ha mostrato che non era affatto come avevo pensato. La loro apparenza umile e amorevole era solo una facciata usata per abbindolare e fuorviare la gente, e non erano diversi dai farisei ipocriti. Anche i farisei apparivano realmente devoti. Ogni giorno commentavano le Scritture nelle sinagoghe, e pregavano agli angoli delle strade per farsi vedere dagli altri. Aspettavano tutti la venuta del Messia; eppure, quando il Signore Gesù apparve per compiere la Sua opera, esprimendo verità e mostrando tanti miracoli e prodigi, che chiaramente provenivano tutti da Dio, i farisei non vollero ricercare al riguardo. Sostennero caparbiamente le leggi scritturali e usarono le parole della Scrittura per condannare l’opera di Dio. Contribuirono a far crocifiggere il Signore Gesù e furono puniti da Dio. I pastori della nostra chiesa erano esattamente così. In apparenza servivano umilmente il Signore e aspettavano il Suo ritorno; tuttavia, pur sapendo bene che Dio Onnipotente stava esprimendo la verità e compiendo l’opera di giudizio, continuavano a non indagare affatto. Si aggrappavano semplicemente alle loro nozioni e alla parola letterale della Bibbia, osteggiando e condannando la nuova opera di Dio. Dicevano che se non era venuto su una nuvola, allora non era il Signore Gesù, e qualsiasi cosa non scritta nella Bibbia non poteva essere l’opera di Dio, e così via. Facevano di tutto per impedire agli altri di indagare e accettare la vera via. Non anelavano affatto alla venuta del Signore, ma erano moderni farisei che odiavano la verità, e odiavano l’apparizione e l’opera di Dio. Mi hanno fatto ricordare il Signore Gesù che condannava i farisei, dicendo: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché siete simili a sepolcri imbiancati, che appaiono belli di fuori, ma dentro sono pieni d’ossa di morti e d’ogni immondizia. Così anche voi, di fuori sembrate giusti alla gente, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità” (Matteo 23:27-28). Capire tutto questo mi ha dato un po’ di discernimento sul modo di agire del clero. Ma quello che è successo dopo mi ha mostrato la loro vera natura con ulteriore chiarezza.

Un pomeriggio, l’anziano Arlo e due sorelle della mia vecchia chiesa sono venuti a casa mia e mi hanno fissato freddamente senza dire una parola. Poi l’anziano Arlo ha tirato fuori il suo telefono, ha composto un numero e me lo ha passato. All’altro capo c’era il pastore Matias che mi ha detto con rabbia ogni sorta di cattiverie. Poi mi ha avvertita: “Ti è proibito avere contatti con i membri della nostra chiesa e diffondere il Vangelo di Dio Onnipotente nella nostra chiesa. Non rubare le mie pecore!” Ero furiosa e gli ho detto: “Perché non dovrei condividere con loro la meravigliosa notizia del ritorno del Signore? Perché tenta sempre di impedire alle persone di cercare la vera via? Sono tutte pecore di Dio. Perché non vuole permettere loro di ascoltare la voce di Dio?” Dopo aver riattaccato, l’anziano Arlo e le altre mi hanno fatto un’altra ramanzina e poi se ne sono andati. Da allora il pastore ha continuato a infastidire la mia famiglia e ha persino infangato apertamente il nostro nome in chiesa. I membri della mia famiglia sono diventati deboli e negativi, incapaci di sopportare le vessazioni. Le azioni malvagie del pastore mi hanno fatto arrabbiare molto. Ho letto altre parole di Dio Onnipotente: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Le parole di Dio Onnipotente mi hanno mostrato con maggiore chiarezza la vera natura del clero proveniente dal mondo religioso: si oppongono a Dio. Sostengono di proteggere il gregge di Dio non permettendoci di condividere il Vangelo del Regno di Dio; in realtà, temono che tutti seguirebbero Dio Onnipotente e nessuno li ascolterebbe più. A quel punto perderebbero il loro prestigio. Ecco perché fanno di tutto per impedire ai credenti di ricercare la vera via o per intralciarli. Mi hanno fatto pensare alle parole del Signore Gesù: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare” (Matteo 23:13). “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi” (Matteo 23:15). Non solo il clero si rifiuta di cercare da sé la vera via, ma fa di tutto per diffamare e condannare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e fuorviare i credenti. Molte persone che non conoscono i fatti si uniscono a loro nell’opporsi e nel condannare Dio Onnipotente. Non stanno trasformando quelle persone in figli dell’inferno proprio come loro, così saranno puniti insieme? Sono davvero malvagi fino al midollo. Il clero nel mondo religioso odia la verità. Contrastano e condannano l’opera di Dio degli ultimi giorni e senza vergogna radunano le pecore di Dio nei loro recinti personali, combattendo con Dio per accaparrarsi il Suo popolo eletto. Sono proprio come i farisei che il Signore Gesù maledisse 2.000 anni fa. Essi sono i servi malvagi, gli anticristi smascherati da Dio nella Sua opera degli ultimi giorni! Ho visto chiaramente la loro essenza che si oppone a Dio e odia la verità. Ho deciso di seguire con fiducia Dio Onnipotente, a prescindere da come cerchino di ostacolarmi! Anche tutti gli altri nella mia famiglia hanno acquisito discernimento leggendo le parole di Dio Onnipotente e non si sono più sentiti così limitati dal clero.

Ripensando a quel periodo in cui il clero continuava a tormentarmi e a parlar male di me, anche se ho sofferto un po’, ho acquisito discernimento su di loro. Ho visto la loro vera natura: odiano la verità e si oppongono a Dio. Non mi farò mai più fuorviare o limitare da loro. Ho anche imparato che se preghiamo Dio e ci affidiamo a Lui, Egli userà le Sue parole per guidarci nel comprendere la verità e nel trionfare sulle tentazioni di Satana. La mia fede in Dio è cresciuta grazie a quell’esperienza. Grazie a Dio Onnipotente!


48. Riflessioni dopo essermi smarrita

di Xinzhi, Cina

Un giorno, nell’agosto 2019, la mia leader mi ha inviato una lettera in cui mi chiedeva di andare a prendere una sorella fuori città. Ho visto che l’indirizzo di casa della sorella rientrava nell’area della chiesa vicina. Ho pensato: “Perché viene trasferita nella nostra chiesa? Perché non andare in quella più vicina?” Ma, ripensandoci, la nostra chiesa aveva bisogno di braccia in più per ogni tipo di lavoro, così ho deciso di andare a prenderla e verificare. Qualsiasi dovere sarebbe stata in grado di svolgere, ci avrebbe fatto comodo un aiuto in più. Poi, ho visto che nella lettera si diceva che il nome della sorella era Zhu Yun, e improvvisamente mi sono ricordata: “Ho conosciuto sorella Zhu Yun qualche anno fa. È sui quarant’anni e ha una buona comprensione della verità. Se è lei, potrebbe anche diventare una leader o lavoratrice della nostra chiesa. Questo mi darebbe un aiuto in più”. Quel pensiero mi ha resa molto felice. Non mi importava più che vivesse lontano, volevo solo portarla subito nella nostra chiesa!

Ho seguito l’indirizzo sulla lettera per trovare la casa di Zhu Yun e ho bussato alla porta, ma la persona che mi ha aperto sembrava molto anziana. Non era la Zhu Yun che conoscevo. Ho subito detto: “Mi scusi, ho bussato alla porta sbagliata!” Ho fatto per andarmene, ma lei mi ha seguita e mi ha chiesto con ansia: “Chi stai cercando?” Ho detto che stavo cercando Zhu Yun. Lei ha subito risposto: “Sono io!” Sono entrata in casa con lei. Mentre parlavamo, ho saputo che era stata arrestata dal Partito Comunista Cinese e che aveva trascorso più di tre anni in prigione. La polizia la stava ancora sorvegliando dopo il suo rilascio, quindi non poteva partecipare alle riunioni nella sua città natale. Non aveva avuto altra scelta che trasferirsi a casa del figlio per poter riprendere la vita della chiesa. Dopo aver saputo della sua situazione, mi sono sentita stringere il cuore. Ho pensato: “Se solo questa fosse la Zhu Yun che conoscevo. Se si unisse alla nostra chiesa, avrei un valido aiuto. Ma questa Zhu Yun è sorvegliata dalla polizia. Ciò significa che non può adempiere alcun dovere. La chiesa è già a corto di personale per l’irrigazione, e ora serve anche qualcuno che si riunisca con lei a tu per tu. Se la polizia prende di mira anche i fratelli e le sorelle in contatto con lei, le perdite saranno enormi! No, lei non può entrare nella nostra chiesa. Al mio ritorno, scriverò alla leader e le chiederò di trasferire Zhu Yun nella chiesa vicina”. Avendo saputo della sua situazione, ero pronta ad andare via. Non le ho chiesto che problemi o difficoltà avesse. Zhu Yun mi ha chiesto con urgenza: “Quando torni?” Le ho risposto in modo superficiale: “Tu aspetta qui. Tornerò da te dopo aver discusso di alcune cose”.

Sulla via del ritorno, mentre camminavo, mi sono lamentata tra me e me: “La leader non sa cosa sta facendo. Zhu Yun è a due passi dalla chiesa vicina. Perché non è venuto a prenderla qualcuno di quella chiesa? La strada è così lunga per noi. In futuro, perderemo così tanto tempo per andare a riunirci con lei …” Brontolavo in cuor mio mentre continuavo a camminare verso nord, e, andando avanti, mi sono resa conto di essermi persa. Quando ho chiesto indicazioni, ho scoperto che ero andata nella direzione opposta, fuori dalla città. Ero davvero confusa: “Ho già percorso questa strada altre volte. Come ho fatto a perdermi?” In quel momento, non ci ho dato troppo peso. Arrivata a casa, ho scritto una lettera in cui suggerivo alla leader di trasferire Zhu Yun nella chiesa vicina.

Nei giorni successivi all’invio della lettera, mi sentivo sempre a disagio, come se ci fosse qualcosa di sbagliato. Non riuscivo a calmarmi leggendo la Parola di Dio, né a concentrarmi sui sermoni o sulla comunione. Mi sono resa conto che forse avevo fatto qualcosa che andava contro l’intenzione di Dio, così L’ho pregato subito, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa. Dopo aver pregato, mi sono improvvisamente ricordata di quando l’altro giorno mi ero persa. Mi sono resa conto che, al momento di accettare Zhu Yun nella chiesa, mi premeva solo il mio interesse. Se mi fosse stato utile, l’avrei fatto; ma, poiché non lo era, mi rifiutavo e mi lamentavo. Non mi importava affatto della vita della sorella. È stato solo dopo aver letto alcuni passi delle Parole di Dio che ho compreso il mio problema. La Parola di Dio dice: “Le questioni che riguardano gli interessi di una persona la rivelano più di ogni altra cosa. Gli interessi sono intimamente legati alla vita di ogni persona e tutto ciò con cui una persona entra in contatto ogni giorno coinvolge i suoi interessi. Ad esempio, quando dici qualcosa o parli di una certa questione, quali interessi sono coinvolti? Quando due individui discutono di una questione, si tratta di chi è eloquente e chi no, di chi è stimato e chi è disprezzato dagli altri, […] Quali altri aspetti sono coinvolti negli interessi che le persone perseguono? Quando si tratta dei loro affari, le persone soppesano costantemente le cose, calcolano e ponderano nella loro mente, scervellandosi per pensare quali azioni siano nel loro interesse, quali non lo siano, quali possano favorire i loro interessi, quali almeno non li danneggino, quali possano procurare loro la maggior gloria e i maggiori guadagni materiali e trasformarle in coloro che ne traggono i benefici più grandi. Questi sono i due interessi per i quali le persone lottano ogni volta che capita loro qualcosa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). La parola di Dio aveva rivelato il mio stato. Ho visto che ero egoista e spregevole. In ogni cosa, pensavo solo ai miei interessi e volevo trovare il modo di trarne il massimo vantaggio. Non pensavo affatto ai miei fratelli e sorelle, per non parlare del lavoro della chiesa. Quando la leader mi ha chiesto di andare a prendere Sorella Zhu Yun, ho pensato che avrebbe potuto lavorare per la chiesa e che io avrei avuto un’altra aiutante per alleggerire il mio carico e rendere il mio lavoro più produttivo, il che mi avrebbe fatto fare una figura migliore, così non vedevo l’ora di accoglierla nella nostra chiesa. Invece, quando ho visto che non era la sorella che conoscevo e che era un rischio per la sicurezza, ero consapevole che non solo non sarebbe stata in grado di compiere un dovere, ma anche che qualcuno avrebbe dovuto vedersi con lei a tu per tu. Ho pensato che non solo non avrebbe migliorato la nostra produttività del lavoro né mi avrebbe fatto fare bella figura, ma che avrebbe potuto rappresentare un rischio per la nostra sicurezza. Mi sono opposta e mi sono lamentata, giudicando irragionevole l’accordo della leader, e così ho immediatamente tentato di cederla a una chiesa vicina. Ho visto che vivere secondo il veleno satanico “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” mi rendeva sempre più egoista e spregevole. Avevo a cuore solo i miei interessi e mi importava solo di me stessa. Dio scruta nel nostro cuore. Come poteva non detestare i miei pensieri? Quando ho pensato a come Sorella Zhu Yun era stata trasferita nella chiesa vicina, mi sono sentita in colpa, e sapevo che in futuro avrei dovuto praticare secondo la Parola di Dio e che non avrei più potuto pensare ai miei interessi personali.

Tempo dopo, ho ricevuto un’altra lettera dalla mia leader. Alcuni fratelli e sorelle erano ricercati dal Partito Comunista Cinese, e dovevamo organizzarci per farli venire nella nostra chiesa. Leggendo la lettera, ho pensato tra me e me: “Questa volta non posso più pensare ai miei interessi. A prescindere dal fatto che possano o meno compiere dei doveri, sono pronta ad accoglierli in modo che possano avere una vita di chiesa”. Così mi sono recata agli indirizzi che la mia leader mi aveva dato, li ho accolti nella nostra chiesa e ho preso le disposizioni necessarie. Dopo aver praticato in questo modo, mi sono sentita molto tranquilla e in pace.

In seguito, la polizia ha sorvegliato anche me, quindi ero un rischio per la sicurezza e non potevo avere contatti con gli altri. Non potevo partecipare alle riunioni né svolgere i miei doveri. È stato un periodo difficile per me. Spesso avevo nostalgia dei giorni in cui potevo riunirmi con i miei fratelli e sorelle e svolgere i miei doveri. Non vedevo l’ora di rivedere i miei fratelli e le mie sorelle, di condividere la verità tutti insieme e di parlare di ciò che avevo nel cuore. La nostalgia della vita di chiesa e dei miei fratelli e sorelle mi tormentava. Solo allora ho capito come si sentivano i fratelli e le sorelle braccati dal Partito Comunista Cinese quando non potevano avere una vita di chiesa né alcun contatto con i loro fratelli e sorelle. Ho pensato a Sorella Zhu Yun, che avevo ceduto alla chiesa vicina. All’epoca, avevo pensato solo che, non potendo svolgere i suoi doveri, non sarebbe stata di alcun aiuto per il lavoro della chiesa. Ma non avevo pensato a quanto dovesse essere tormentata e sofferente, dato che era stata incarcerata dal Partito Comunista Cinese per oltre tre anni e che, dopo il suo rilascio, era ancora sotto sorveglianza e non poteva contattare i suoi fratelli e sorelle o vivere la vita della chiesa. Per partecipare alle riunioni, era costretta a venire da noi dalla sua città natale. Lo faceva per avere un contatto con i fratelli e le sorelle, ma io l’avevo respinta senza nemmeno una parola di conforto o un briciolo di compassione. Più ci pensavo, più mi sentivo in colpa. Perché ero così fredda e senza cuore? Un giorno, ho letto delle Parole di Dio che rivelavano gli anticristi e che mi hanno aiutata a vedere più chiaramente il mio problema. Le parole di Dio dicono: “La principale manifestazione dell’insidiosità e della spietatezza degli anticristi consiste nel fatto che ogni loro azione ha uno scopo preciso e definito. La prima cosa a cui pensano sono i loro interessi; e i loro metodi sono spregevoli, rozzi, sordidi, ignobili e loschi. Non c’è sincerità nel loro modo di agire, nel modo in cui trattano le persone e nei principi secondo cui le trattano. Il modo in cui trattano le persone è quello di approfittarsi di loro e di gingillarsi con loro e, quando esse non hanno più alcuna utilità per loro, se ne liberano. Se hai per loro un’utilità, fingono di preoccuparsi per te: ‘Come stai? Hai avuto qualche difficoltà? Posso aiutarti a risolvere le tue difficoltà. Dimmi se hai qualche problema. Sono qui per te. Come siamo fortunati ad avere un rapporto così bello!’ Sembrano così premurosi. Eppure, se un giorno non avrai più alcuna utilità per loro, ti abbandoneranno, si libereranno di te e ti ignoreranno, addirittura come se non ti avessero mai incontrato prima. Quando hai davvero un problema e chiedi loro aiuto, il loro atteggiamento cambia improvvisamente, le loro parole non sembrano più così gentili come quando, all’inizio, ti hanno promesso di aiutarti: questo perché? Perché non hai per loro alcuna utilità; di conseguenza, smettono di prestarti attenzione. E non è tutto: se scoprono che hai fatto qualcosa di sbagliato o se trovano qualcosa su cui fare leva, diventano freddamente cinici nei tuoi confronti e arrivano persino a condannarti. Cosa pensi di questo metodo? È forse una manifestazione di gentilezza e sincerità? Quando gli anticristi manifestano questo tipo di insidiosità e spietatezza nel loro comportamento verso gli altri, vi è una qualche traccia di umanità? Hanno la minima sincerità verso le persone? Assolutamente no. Agiscono solo ed esclusivamente per il proprio profitto, il proprio orgoglio e la propria reputazione, per acquisire prestigio e fama tra gli altri. Si approfittano di tutti quelli che incontrano, se possono. Quelli di cui non si possono approfittare, li disprezzano e non prestano loro attenzione; anche se prendi l’iniziativa di avvicinarli ti ignorano, non ti rivolgono neppure uno sguardo. Ma, se un giorno hanno bisogno di te, il loro atteggiamento nei tuoi confronti cambia improvvisamente e diventano molto premurosi e affabili, il che ti lascia perplesso. Perché il loro atteggiamento nei tuoi confronti è cambiato? (Perché ora hai per loro un’utilità.) Esatto: quando vedono che hai per loro un’utilità, il loro atteggiamento cambia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Quando ho capito cosa rivelava la Parola di Dio, mi sono sentita infelice e in colpa. Le mie azioni e i miei comportamenti sono stati uguali a quelli di un anticristo. Avevo un fine personale in ogni situazione e consideravo solo i miei interessi. Facevo sempre calcoli e sfruttavo gli altri nell’interagire con loro. Non avevo amore per i miei fratelli e sorelle, né sincerità o gentilezza. Sorella Zhu Yun era stata a lungo sotto la sorveglianza del Partito Comunista Cinese e non aveva potuto avere una vita di chiesa. Avrei dovuto capire la sua situazione, sostenerla e aiutarla con amore, facendo in modo che partecipasse alle riunioni e svolgesse i doveri che era in grado di svolgere il più presto possibile. Ma ero preoccupata per il rischio di sicurezza che rappresentava. Ho pensato che accettarla nella chiesa non avrebbe giovato al nostro lavoro e che avremmo dovuto spendere ulteriori energie e pagare un prezzo per aiutarla. Nel peggiore dei casi, avrebbe messo in pericolo la sicurezza degli altri fratelli e sorelle, ripercuotendosi così sul lavoro della chiesa. Quindi, non mi importava affatto che potesse o meno avere una vita di chiesa, e non le ho neanche chiesto del suo stato o delle sue difficoltà. Volevo solo liberarmi di lei, non ammetterla in chiesa. Sono stata indifferente ed egoista. Non potevo fare a meno di chiedermi: “Non ho saputo avere cura della sorella in questo piccolo problema. Non ho avuto amore né compassione. Quindi come avrebbe potuto essere sincero l’aiuto che in passato avevo offerto ai miei fratelli e sorelle?” Riflettendo, ho capito che molte volte aiutavo i miei fratelli e sorelle perché ero la leader della chiesa. Pensavo che, offrendo loro il giusto sostegno e assicurandomi che tutti fossero in uno stato normale, avrei potuto ottenere risultati nel mio dovere e garantirmi così una buona immagine. Solo ora ho capito che non stavo tenendo conto dell’intenzione di Dio né adempiendo alla mia responsabilità di leader. Al contrario, stavo proteggendo la mia reputazione e il mio prestigio. Esteriormente, stavo compiendo il mio dovere, ma in realtà, con il pretesto di svolgere il mio dovere, curavo i miei interessi personali e usavo gli altri come trampolino per la mia ricerca di reputazione e prestigio. Quello che facevo disgustava Dio, e io stavo percorrendo il sentiero della resistenza a Dio. Se non avessi sperimentato il dolore di perdere la vita della chiesa, non avrei mai conosciuto il dolore e la sofferenza dei miei fratelli e sorelle privati delle riunioni e della vita di chiesa. E non avrei mai riconosciuto la mia subdola e crudele indole da anticristo.

Ho letto un altro passo della Parola di Dio: “Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi personali come la fama, il guadagno e il prestigio, diventano inconsapevolmente un canale di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sul lavoro della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Questa rivelazione delle Parole di Dio mi ha fatto capire che, se svolgiamo il nostro dovere senza praticare la verità e salvaguardiamo la nostra reputazione e il nostro prestigio, non importa quanto grande sia il prezzo che paghiamo, giocheremo sempre un ruolo negativo nella chiesa e saremo una via d’accesso per Satana. Non faremo altro che causare intralcio e disturbo al lavoro della chiesa e danneggeremo l’ingresso nella vita dei nostri fratelli e sorelle. Ho pensato a Sorella Zhu Yun, costretta a venire da noi dalla sua città natale solo per partecipare alla vita della chiesa. Lei credeva sinceramente in Dio e anelava alla Sua parola. Se avessi avuto anche solo un briciolo di umanità, non l’avrei trattata così. Ero una leader della chiesa ma, quando Sorella Zhu Yun era in difficoltà, non sono stata in grado di aiutarla, ho cercato con indifferenza e spietatezza di cederla a un’altra chiesa. Più pensavo a quello che avevo fatto, più mi odiavo. Sentivo di essere in debito con lei e ancor più con Dio. Ho pregato davanti a Dio: “Dio! Nell’agire, considero solo i miei interessi e non ho amore per i miei fratelli e sorelle. Sono così egoista e crudele! Dio! Desidero pentirmi…”

In seguito, ho letto un altro passo della Parola di Dio. Ho visto la disponibilità e la cura disinteressata di Dio per l’umanità, e mi sono vergognata ancora di più del mio egoismo e della mia crudeltà. Le parole di Dio dicono: “Indipendentemente da quante parole di Dio tu abbia ascoltato, da quanta verità tu sia in grado di accettare e abbia capito, da quanta realtà tu abbia vissuto o da quali risultati tu abbia ottenuto, vi è un fatto che devi comprendere: la verità, la via e la vita di Dio sono concesse liberamente a ogni persona, ed è una cosa equa per tutti. Dio non farà mai favoritismi con una persona rispetto a un’altra per via di quanto tempo abbia creduto in Dio o quanto abbia sofferto, e non favorirà né benedirà mai una persona perché ha creduto in Dio per tanto tempo o perché ha sofferto molto. Né tratterà qualcuno in maniera diversa per via della sua età, del suo aspetto, del sesso, del suo contesto della sua famiglia eccetera. Ogni persona ottiene da Dio le stesse cose. Egli non permette che qualcuno ottenga di meno o di più. Dio è giusto e ragionevole nei confronti di ogni singola persona. Egli dà agli uomini ciò di cui hanno bisogno, quando ne hanno bisogno, non permette che soffrano la fame, il freddo o la sete, e soddisfa tutti i bisogni del cuore dell’uomo. Nel fare queste cose, che cosa chiede Dio alle persone? Dio dona loro queste cose, quindi Egli ha forse qualche motivazione egoistica? (No.) In Dio non vi è alcuna motivazione egoistica. Le parole e l’opera di Dio sono tutte per il bene dell’umanità e hanno lo scopo di risolvere tutte le avversità e le difficoltà degli uomini, affinché possano ottenere da Dio la vera vita. Questo è un dato di fatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’uomo è il maggior beneficiario del piano di gestione di Dio”). Dio provvede in modo disinteressato a chiunque abbia una fede vera. Egli ha pagato un prezzo doloroso per ognuno di noi e non Si aspetta mai nulla in cambio, sperando solo che perseguiamo la verità, cambiamo d’indole e viviamo una vera sembianza umana. Io, invece, trattavo i miei fratelli e sorelle in base al fatto che fossero utili o meno. Se erano utili, ero disposta a pagare qualsiasi prezzo. Se non lo erano, non prestavo loro alcuna attenzione. Se non c’era alcun vantaggio, non mi scomodavo. Il Signore Gesù ha detto: “In verità vi dico che in quanto lo avete fatto a uno di questi Miei minimi fratelli, lo avete fatto a Me” (Matteo 25:40). È vero. Anche i fratelli e le sorelle che spiccano meno nella chiesa dovrebbero essere aiutati, purché credano veramente in Dio e non siano malevoli, anticristi o miscredenti. Essere capaci di aiutarli con amore significa tener conto dell’intenzione di Dio ed è una cosa che Dio approva. Soprattutto nel caso dei fratelli e delle sorelle braccati e ricercati dal Partito Comunista Cinese, che non possono tornare a casa; dobbiamo trattarli bene e assicurarci che siano al sicuro. Questa è più che mai una buona azione. L’atteggiamento di una persona verso tali fratelli e sorelle mostra la sua umanità. Ero sopraffatta dal rimorso. Se avessi avuto un’altra possibilità di compiere il mio dovere, non avrei più potuto essere così egoista e spregevole, o considerare solo i miei interessi nell’interagire con i fratelli e le sorelle. Dovevo fare del mio meglio per aiutare i miei fratelli e sorelle ed essere una persona dotata di umanità e ragione.

Diversi mesi dopo, ho finalmente iniziato un altro compito. La mia leader mi ha incaricata di sostenere una sorella che rappresentava un rischio per la sicurezza. Ho pensato: “Dopo tutto quello che ho passato, finalmente ho un dovere. Se ho dei contatti con questa sorella, cosa accadrà se rimarrò coinvolta?” A quel punto, mi sono resa conto di non essere nello stato giusto e ho immediatamente pregato Dio per ribellarmi a me stessa, dicendo che volevo fare del mio meglio per aiutare e sostenere la sorella. Riunendomi e condividendo con lei la Parola di Dio, il suo stato negativo è gradualmente cambiato, e lei ha voluto scrivere un articolo per testimoniare Dio. Aiutarla con tutta me stessa mi ha colmata di pace.

In passato, ho sempre pensato di essere dotata di buona umanità, di poter sopportare le avversità nel mio dovere, e di avere amore per i miei fratelli e sorelle. Grazie a quanto dimostrato dai fatti e al giudizio e alla rivelazione della Parola di Dio, ho finalmente visto che cercavo solo un guadagno. Ero egoista e indifferente. Satana mi aveva corrotta tanto da perdere tutta la sembianza umana! La Parola di Dio mi ha fatto capire come trattare i miei fratelli e sorelle con umanità e ragione. Mi ha aiutata a relazionarmi con gli altri senza cercare sempre il mio interesse e ad essere sincera nel sostenere e aiutare i miei fratelli e sorelle. Dio sia lodato!


49. Un atteggiamento corretto nei confronti del proprio dovere

di Melania, Filippine

Irrigavo i nuovi arrivati nella chiesa; ma, a causa della mia levatura piuttosto scarsa, c’erano molte verità che non riuscivo a comunicare chiaramente e non ero in grado di risolvere i problemi dei neofiti. Inoltre, proteggevo sempre la mia immagine e il mio prestigio. Quando qualcosa non mi era chiaro, mi vergognavo a chiedere aiuto agli altri. Di conseguenza, non ho svolto un buon lavoro nell’irrigare i nuovi arrivati e per questo motivo sono stata rimossa. La leader mi ha poi assegnata agli affari generali. Questo cambiamento di dovere mi ha davvero irritata. Non riuscivo ad accettarlo, soprattutto quando vedevo sempre più persone accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e a cui occorreva irrigazione urgente. Perdere quel dovere proprio in quel momento mi ha fatto chiedere se non fossi stata smascherata. Mi preoccupava cosa avrebbero pensato gli altri di me quando lo avrebbero scoperto: che mancavo di levatura, che ero adatta solo a lavori di fatica e saltuari. All’inizio, irrigavo i nuovi credenti insieme agli altri, mentre ora mi occupavo di affari generali, solo di piccole faccende: che senso aveva quel tipo di dovere? Per quanto bene facessi, sarei stata solo un’operaia e sarei stata eliminata. Più ci pensavo, più mi arrabbiavo. Non eseguivo bene i miei compiti, accontentandomi invece di svolgerli meccanicamente, senza metterci il cuore. A volte, c’erano molte cose da fare la sera, ma iniziavo ad appisolarmi molto presto. Una volta, una sorella responsabile del lavoro di irrigazione mi ha scritto per chiedermi di aiutarla a organizzare alcuni documenti di lavori passati. Nel leggere il suo messaggio, ho provato molta resistenza. Non ero più addetta al lavoro di irrigazione: perché chiedeva a me di farlo? Ma non potevo rifiutare, così ho accettato con riluttanza. Il giorno dopo, un’altra sorella irrigatrice mi ha chiesto aiuto. Ero davvero riluttante, e mi sono detta: “Gli affari generali non sono che lavori saltuari e chiunque può assegnarmi incarichi. Non si tratta realmente del mio lavoro, quindi perché chiede aiuto a me?” Se avessi rifiutato, temevo che avrebbe pensato che non stessi sostenendo il lavoro della chiesa. Di malavoglia, ho accettato.

Per alcuni giorni, non ho affatto riflettuto su me stessa. Non riuscivo ad accettare quel cambiamento di dovere da parte di Dio e mi opponevo alla leader, convinta che mi stesse rendendo le cose difficili. Di proposito, ho detto a una sorella con cui collaboravo in passato: “Sono sempre stata attiva nel mio lavoro di irrigazione e ho fatto tutto quello che dovevo fare. La leader non mi ha mai aiutata in caso di problemi, e poi mi ha sostituita seduta stante. Beh, non importa. Dal momento che è accaduto, dovrò trarne un insegnamento”. Quando l’ha saputo, anche a quella sorella sembrava che la leader non fosse stata equa con me. In quel momento, mi sentivo davvero offesa. Perché ero stata incaricata di gestire gli affari generali? Ero capace solo di svolgere lavori saltuari? Non valeva la pena coltivarmi? Mi sembrava che da quel momento in poi sarei stata inutile e che, se pure avessi mantenuto la mia fede fino alla fine, sarei stata eliminata. Questi pensieri mi rendevano sempre più infelice. Ho capito che il mio stato non era corretto, così ho immediatamente pregato davanti a Dio, dicendo: “Dio, cos’ho che non va? Questo è comunque un dovere: perché sono così scontenta di gestire gli affari generali? Dio, Ti prego, illuminami e guidami a capire me stessa e a smettere di vivere nella corruzione”. Dopo aver pregato, ho pensato alle parole di Dio sull’atteggiamento degli anticristi verso i cambiamenti di dovere. La parola di Dio dice: “Quale sia il dovere più adatto a te deve essere stabilito in base ai tuoi punti di forza. Se capita che la chiesa ti assegni un dovere in cui non sei bravo o che preferiresti non svolgere, puoi sollevare la questione e risolverla attraverso la comunicazione. Ma se sei in grado di svolgerlo, se è un dovere che dovresti svolgere, e non vuoi farlo solo per timore di soffrire, allora hai un problema con te stesso. Se sei disposto a obbedire e sei in grado di ribellarti alla tua carne, allora si può affermare che tu sia relativamente ragionevole. Tuttavia, se cerchi sempre di calcolare quali siano i doveri più prestigiosi e se presumi che certi doveri ti faranno perdere la stima degli altri, questo dimostra che hai un’indole corrotta. Perché nutri simili pregiudizi nella comprensione dei doveri? È possibile che tu sappia svolgere bene un dovere se lo scegli in base alle tue idee personali? Questo non è necessariamente vero. Ciò che conta di più è eliminare la tua indole corrotta; se non lo fai non sarai in grado di svolgere bene il tuo dovere, nemmeno se ti piace. Alcune persone svolgono i loro doveri senza principi, e il loro svolgimento del dovere è sempre basato sulle loro preferenze, quindi non sono mai in grado di risolvere le difficoltà, sono superficiali in ogni dovere che svolgono, e alla fine vengono eliminate. Persone come queste possono forse essere salvate? […] Le persone malevole e gli anticristi non hanno mai un atteggiamento corretto nei propri doveri. Cosa pensano quando vengono trasferiti? ‘Credete che io sia solo un servitore? Quando mi usate, mi fate rendere un servizio per voi e, quando avete finito con me, vi limitate a mandarmi via. Ebbene, io non renderò servizio in questo modo! Voglio essere un leader o un lavoratore, perché sono questi gli unici lavori rispettabili qui. Se non mi permettete di essere un leader o un lavoratore e volete comunque che io mi adoperi, potete scordarvelo!’ Che tipo di atteggiamento è questo? Si stanno sottomettendo? Su quale base affrontano un trasferimento nel loro dovere? Sulla base dell’irruenza, delle idee personali e della loro indole corrotta, giusto? E quali sono le conseguenze di questo approccio? Anzitutto, simili persone sapranno forse essere leali e sincere nel loro prossimo dovere? No, affatto. Avranno un atteggiamento positivo? In che stato si troveranno? (In uno stato di sconforto.) Qual è l’essenza dello sconforto? È l’antagonismo. E qual è il risultato finale di un umore antagonista e scoraggiato? Una persona che si sente così può mai compiere bene il suo dovere? (No.) Se una persona è sempre negativa e antagonista, è forse in grado di svolgere un dovere? Qualunque dovere svolga, non lo può svolgere adeguatamente. È un circolo vizioso e non finirà bene. Perché? Persone come queste non stanno percorrendo una buona strada; non cercano la verità, non sono sottomesse e non riescono a comprendere correttamente l’atteggiamento e l’approccio della casa di Dio nei loro confronti. Questo è un problema, non è vero? È un cambiamento di dovere perfettamente appropriato, ma gli anticristi affermano che sia stato apportato per tormentarli, che non vengono trattati come esseri umani, che la casa di Dio manca di amore, che sono trattati come macchine, chiamati quando servono e poi messi da parte quando non servono. Questo non è forse un argomento distorto? Chi dice queste cose possiede forse coscienza o ragione? È una persona priva di umanità! Distorce una questione perfettamente corretta, trasforma una pratica del tutto appropriata in qualcosa di negativo: non si tratta forse della malvagità di un anticristo? Una persona così malvagia può forse comprendere la verità? Assolutamente no. Questo è uno dei problemi degli anticristi: qualsiasi cosa accada loro, la considereranno in una maniera distorta. Perché pensano in modo distorto? Perché la loro natura essenza è molto malvagia. La natura essenza di un anticristo è principalmente malvagia, ed è seguita dalla loro ferocia: queste sono le loro caratteristiche principali. La natura malvagia degli anticristi impedisce loro di comprendere correttamente qualsiasi cosa; al contrario, distorcono tutto, si spingono agli estremi, spaccano il capello in quattro e non sono capaci di gestire le cose adeguatamente o di cercare la verità. Poi reagiscono attivamente e cercano di vendicarsi, diffondendo addirittura nozioni e dando sfogo a negatività, istigando e coinvolgendo altri nel disturbare il lavoro della chiesa. Diffondono segretamente alcune lamentele, giudicano il modo in cui le persone sono trattate dalla casa di Dio, alcune delle sue regole amministrative, il modo in cui alcuni leader agiscono e condannano questi leader. Di che tipo di indole si tratta? Di un’indole maligna” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dalle parole di Dio, ho visto che, qualsiasi cosa accada, gli anticristi non capiscono correttamente le intenzioni di Dio, e fraintendono sempre le cose. Approcciano un semplice cambiamento di dovere come fosse una retrocessione, pensando che si stiano rendendo loro le cose difficili. Diventano negativi e resistenti, e potrebbero abbandonare il loro dovere in qualsiasi momento, trascurando il lavoro della chiesa. Gli anticristi hanno una natura così malvagia e crudele! E io mi stavo comportando esattamente nello stesso modo. Dopo essere stata rimossa, avrei dovuto riflettere sui miei fallimenti e apprezzare l’opportunità di un nuovo dovere. Invece, non ho nemmeno riflettuto. Mi sembrava che la leader fosse stata dura con me, che gestire gli affari generali fosse degradante e imbarazzante, che svolgessi lavori strani e fossi un’operaia, che non valesse la pena coltivarmi, e che quindi non avessi futuro. Semplicemente non sapevo sottomettermi; mi sembrava persino di aver subìto un torto, e mi opponevo a quel dovere. Ero sempre svogliata, facevo le cose meccanicamente, del tutto assente. Mi stavo opponendo a Dio e usavo quel tipo di negatività per contrastarLo. Non volevo collaborare quando le sorelle irrigatrici venivano a chiedermi aiuto, e non facevo che lamentarmi. Pensavo che mi dessero ordini, che mi assegnassero lavori faticosi e strani. Volevo sfogare i miei sentimenti di offesa, così ho esposto le mie rimostranze alla mia ex collaboratrice, lamentandomi della leader. Lei, influenzata, ha sviluppato un pregiudizio verso la leader. Quel cambiamento di dovere mi ha messa completamente a nudo. Svolgevo i miei doveri solo in base a preferenze personali, volevo solo un dovere che mi facesse fare bella figura. Con un prestigio inferiore, mi pareva di perdere la stima degli altri e la speranza di benedizioni, così ero negativa e mi trascinavo, opponendomi a Dio e sfogando persino la mia rabbia nel dovere. Ho diffuso i miei pregiudizi e idee e ho portato dalla mia parte un’altra persona che combattesse per me. Mi comportavo diversamente da un anticristo? Riflettendo, ho visto che ero del tutto priva di normale umanità e ragione!

Poi, ho letto alcune parole di Dio: “Alcune persone non svolgono i loro doveri in modo adeguato, sono sempre superficiali, causano intralcio o disturbo e, alla fine, vengono sostituite. Non vengono però espulse dalla chiesa, e in questo modo viene data loro la possibilità di pentirsi. Tutti hanno un’indole corrotta, tutti hanno momenti di smarrimento o di confusione, momenti in cui manifestano scarsa levatura. L’obiettivo della possibilità che ti viene data è che tu possa ribaltare la situazione. E come si può fare questo? Devi riflettere e arrivare a conoscere i tuoi errori passati; non accampare scuse e non andartene in giro a diffondere nozioni. Se fraintendi Dio e trasmetti con leggerezza agli altri queste incomprensioni, portando anche loro a fraintendere Dio insieme a te, se hai delle nozioni e vai in giro a diffonderle inducendo tutti a sviluppare nozioni insieme a te e a cercare di discutere con Dio insieme a te, non equivale forse a incitare la folla? Non è forse opporsi a Dio? E può mai venire qualcosa di buono dall’opporsi a Dio? Puoi ancora essere salvato? Tu speri che Dio ti salvi, eppure rifiuti di accettare la Sua opera, resisti e ti opponi a Lui, quindi Dio vorrà ancora salvarti? Abbandona questa speranza. Quando hai commesso un errore Dio non ti ha ritenuto responsabile né ti ha eliminato a causa di quel singolo errore. La casa di Dio ti ha dato una possibilità e ti ha permesso di continuare a svolgere un dovere e di pentirti, e questa è l’opportunità che Dio ti ha concesso; se possiedi coscienza e ragione, dovresti farne tesoro. Alcuni sono sempre superficiali nell’assolvere i loro doveri, e vengono sostituiti; altri vengono trasferiti. Questo significa forse che sono stati eliminati? Non è quello che ha detto Dio; hai ancora una possibilità. Che cosa dovresti fare, dunque? Devi riflettere su te stesso, arrivare a conoscerti e conseguire un autentico pentimento; questa è la via. Ma alcune persone non fanno questo, anzi si ribellano e vanno in giro a dire: ‘Non mi è stato permesso di svolgere questo dovere perché ho detto una cosa sbagliata e ho offeso qualcuno’. Non cercano il problema in sé stesse, non riflettono, non ricercano la verità, non si sottomettono alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio e Gli si oppongono diffondendo nozioni. Costoro non sono forse diventati Satana? Quando fai le cose che fa Satana, non sei più un seguace di Dio, sei diventato un nemico di Dio; Dio salverebbe mai il suo nemico? No. Dio salva persone che possiedono un’indole corrotta, persone vere, non i diavoli, non i Suoi nemici. Quando vai contro Dio, ti lamenti di Lui, Lo fraintendi e Lo giudichi diffondendo nozioni su di Lui, allora sei completamente contro di Lui; stai sollevando un grido di protesta contro Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Le parole di Dio mi hanno profondamente toccata. Nonostante la mia destituzione, la chiesa mi ha dato comunque la possibilità di compiere un dovere. Non ha detto che non potevo perseguire la verità e che sarei stata eliminata. Mi è stato assegnato un altro dovere, e questo mi dava l’opportunità di riflettere su me stessa e capirmi. Ma, non comprendendo l’intenzione di Dio, pensavo che essere destituita significasse perdere il prestigio e la faccia. Ero negativa e opponevo resistenza. Ero così ribelle e irragionevole! Quando irrigavo i nuovi credenti, poiché non avevo buona levatura, non riuscivo a condividere chiaramente sulla verità e i dubbi dei neofiti non venivano risolti tempestivamente. Per paura che gli altri mi guardassero dall’alto in basso, fingevo sempre, e non mi aprivo né cercavo aiuto per le mie difficoltà. La leader ha condiviso con me i princìpi e i metodi per quel dovere, ma io mi accontentavo di sapere che esistevano e non pensavo a come poi metterli in pratica e applicarli. Così, dopo ripetute condivisioni, non ho afferrato molti princìpi e il mio lavoro di irrigazione non ha mai ottenuto buoni risultati. Non solo avevo scarsa levatura, ma ero estremamente arrogante e non volevo cercare la verità. Non stavo incrementando le mie capacità e il mio lavoro ristagnava. Quindi ho dovuto essere riassegnata a un dovere differente. Ma non volevo riconoscere la mia corruzione e le mie mancanze. Ero indignata per il mio trasferimento e non lo accettavo. Ho persino pensato che Dio mi stesse smascherando, mettendomi in cattiva luce, e che mi avrebbe eliminata. Era assurdo e del tutto irragionevole da parte mia. Con la mia scarsa levatura e la mia mancanza di risultati nell’irrigare i nuovi arrivati, ero spesso negativa. Se avessi mantenuto quel dovere, non solo avrei danneggiato la mia vita, ma avrei anche ostacolato il lavoro della chiesa. In base alla mia levatura e ai miei punti di forza, la leader mi ha affidato un dovere commisurato alle mie capacità. Si trattava di seguire i princìpi ed essere responsabile della mia vita. Ma io non sapevo cosa fosse giusto per me. Non ho riflettuto su me stessa per conoscermi e ho contrattaccato, giudicando la leader alle sue spalle, diffondendo negatività. Esteriormente, sembrava che stessi soltanto trovando in lei delle mancanze, ma in realtà mi stavo opponendo a Dio, andando contro di Lui. Venendo smascherata in questo modo, ho visto che non solo mancavo di levatura, ma che avevo anche un’indole gravemente corrotta. Se non mi fossi sottomessa come dovevo e non avessi svolto seriamente il mio dovere, sarei stata messa a nudo ed eliminata.

Riflettendo, ho anche scoperto una mia visione fallace. Pensavo che i doveri fossero di diversi livelli, che ce ne fossero di più e di meno importanti, e che solo il lavoro di leader o di irrigatrice fosse un vero dovere, mentre quello degli affari generali non potesse essere considerato tale. Pensavo che si trattasse di un lavoro di basso livello, che svolgere simili doveri fosse solo manodopera, e che sarei stata eliminata dopo la conclusione. Perciò, essere incaricata di gestire gli affari generali mi faceva sentire inferiore, trattata come un automa. Opponevo resistenza ed ero addirittura demotivata nel compiere il mio dovere. Invece, nella chiesa, tutti i doveri servono al piano di gestione di Dio di salvezza dell’umanità. Che si tratti di essere leader, irrigatori, o di occuparsi degli affari generali, è comunque un dovere, e tutti devono collaborare bene. È proprio come una macchina: ogni singola parte ha il suo scopo, quindi non c’è grande o piccolo, alto o basso, nobile o infimo nei doveri, solo funzioni diverse. Indipendentemente dal dovere che svolgono, tutti hanno lezioni da imparare e verità principi da praticare e in cui entrare. Purché perseguiamo la verità, tutti possiamo essere salvati da Dio. Io, invece, pensavo sempre alle cose in modo sbagliato. Ritenevo che gli affari generali fossero solo manodopera e lavori saltuari. Ho applicato questa prospettiva distorta e malvagia al mio cambiamento di dovere e ho frainteso l’intenzione di Dio. È una cosa che Dio odia e disprezza profondamente! Questo mi ha ricordato alcune parole di Dio: “Il desiderio di Dio è che ogni persona sia resa perfetta, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia completamente purificata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere reso perfetto: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di ottenere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Leggere la parola di Dio mi ha davvero commossa, ma allo stesso tempo mi vergognavo. Ho frainteso e incolpato Dio senza capire la Sua intenzione. Pensavo di essere stata assegnata al lavoro degli affari generali a causa della mia scarsa levatura, e che sarei stata eliminata dopo aver terminato la manodopera. In realtà, Dio non ha mai detto che non salverà coloro che hanno scarsa levatura, e non tratta le persone in base alla loro levatura o al dovere che svolgono. Egli guarda se amano e perseguono la verità. È questa la chiave per sapere se possano essere salvate. Ho ripensato a una persona malevola che era stata allontanata dalla chiesa. Sembrava avere levatura e il suo dovere ispirava ammirazione, ma perseguiva sempre il prestigio, soffocava gli altri ed escludeva chi aveva opinioni diverse. È stata più volte potata, ma non si è pentita. Alla fine è stata allontanata dalla chiesa. Anche moltissimi dei falsi leader e anticristi che sono stati smascherati ed eliminati negli anni recenti erano dotati di levatura e doni esteriormente, ma non perseguivano la verità. Compivano molte malefatte in nome della fama e del prestigio, e percorrevano un cammino avverso a Dio. Per quanto elevata possa sembrare la propria levatura, per quanto prestigio si possieda, se non si persegue la verità, essere smascherati ed eliminati da Dio è solo questione di tempo. Ho pensato anche ad alcuni fratelli e sorelle di levatura media che non svolgono doveri straordinari ma sanno metterci il cuore, restando al posto di un essere creato. Quando rivelano corruzione, pregano e cercano davanti a Dio, per riflettere su sé stessi e conoscersi attraverso le Sue parole. Nel tempo, la loro indole corrotta cambia. L’indole di Dio è davvero giusta. Egli non tratta nessuno ingiustamente. Indipendentemente dalla nostra levatura, qualsiasi dovere compiamo, Dio nutre e irriga tutti allo stesso modo, e predispone situazioni perché sperimentiamo le Sue parole ed entriamo nella verità realtà. L’opera di Dio di salvezza dell’uomo è così concreta! Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, non ero più così resistente al mio dovere attuale, e volevo invece sottomettermi e compierlo bene.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “Il fatto che oggi siate capaci di svolgere il vostro dovere nella casa di Dio, a prescindere che sia grande o piccolo, che sia fisico o mentale e che consista nella gestione dei problemi esterni o in un lavoro interno, lo svolgimento del dovere da parte di qualcuno non avviene mai per caso. Come potrebbe essere una tua scelta? Questo è tutto guidato da Dio. È solo perché Dio ti ha assegnato un incarico che vieni smosso in questo modo, che hai questo senso della missione e della responsabilità e che riesci ad assolvere questo dovere. Tra i non credenti ci sono moltissimi individui dotati di bell’aspetto, di conoscenza o di talento, ma Dio li favorisce? No. Non li ha selezionati e favorisce soltanto tutti voi. Fa in modo che tutti voi assumiate ogni tipo di ruolo, che svolgiate ogni tipo di dovere e che accettiate diversi tipi di responsabilità nella Sua opera di gestione. Quando il Suo piano di gestione arriverà finalmente alla conclusione e si compirà, che gloria e privilegio saranno questi! Così, quando le persone patiscono un po’ di sofferenza mentre oggi svolgono il loro dovere, quando devono rinunciare ad alcune cose, spendersi un po’ e pagare un certo prezzo, quando perdono il prestigio, la fama e il profitto nel mondo, e quando queste cose svaniscono tutte, sembra che sia stato Dio a sottrarle, ma costoro hanno acquisito qualcosa di più prezioso e di più importante. Che cosa hanno ottenuto le persone da Dio? Assolvendo il proprio dovere, hanno ottenuto la verità e la vita. Solo quando hai svolto il tuo dovere, quando hai portato a termine l’incarico da parte di Dio, quando vivi tutta la vita per la tua missione e per l’incarico che Egli ti ha assegnato, quando hai una bellissima testimonianza e vivi una vita che abbia valore, solo allora sei una persona reale! E perché dico che sei una persona reale? Perché Dio ti ha selezionato e ti ha fatto svolgere il tuo dovere di essere creato all’interno della Sua gestione. Questo è il più grande valore e significato della tua vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Dio non guarda a ciò che dici o prometti quando ti trovi davanti a Lui; Egli guarda se agisci secondo la verità realtà. A Dio non interessa quanto siano elevate, profonde o potenti le tue azioni; anche se fai qualcosa di piccolo, se Egli vede la sincerità in ogni tua azione, dirà: ‘Questa persona crede sinceramente in Me. Non si è mai messa in mostra. Si comporta in maniera commisurata alla sua posizione. Sebbene non abbia fornito un grande contributo alla casa di Dio e possieda scarsa levatura, è salda e sincera in tutto ciò che fa’. Cosa racchiude questa ‘sincerità’? Racchiude il timore e la sottomissione a Dio, nonché fede e amore autentici; racchiude tutto ciò che Dio vuole vedere. Agli occhi degli altri, tali individui potranno sembrare insignificanti, come coloro che preparano il cibo o fanno le pulizie, persone che svolgono un dovere ordinario. Costoro non sono degni di nota agli occhi degli altri, non hanno realizzato nulla di grande e non c’è ragione per stimarli, ammirarli o invidiarli: sono solo persone comuni. Eppure possiedono e vivono tutto ciò che Dio richiede e lo offrono interamente a Lui. DiteMi, cos’altro può volere Dio? Egli è soddisfatto di loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che, qualunque dovere io riceva, è stabilito e disposto da Dio. Dovrei sottomettermi e approcciarli tutti con il cuore. Qualsiasi levatura o abilità io possieda, dovrei fare tutto il possibile, dare il massimo. Questa è l’intenzione di Dio, e ciò che in effetti è il mio dovere.

Da allora, ho assunto un atteggiamento corretto e svolto il lavoro degli affari generali con scrupolosità; dopo un po’ di tempo, mi sono resa conto che non era affatto faticoso come credevo. Ci sono molti princìpi da afferrare e da approfondire in questo dovere, e compierlo richiede un cuore puro, che ricerca la verità. In un certo periodo di pratica, ho ricavato molto dalla gestione degli affari generali. Ho imparato alcune abilità e ho compreso alcuni princìpi, e ho anche sperimentato quanto sia pratica la salvezza di Dio per l’umanità! Quel cambiamento di dovere ha corretto la prospettiva errata che avevo nei confronti dei doveri e ora ero disposta a sottomettermi alle disposizioni di Dio e a fare del mio meglio nel mio dovere. Lode a Dio!


50. Che cosa si nasconde dietro il rifiuto di essere una leader

di Cristina, Stati Uniti

Nel gennaio del 2022 sono stata selezionata per servire come leader della chiesa e sono stata incaricata principalmente di supervisionare la produzione video. In quel momento mi sentivo piuttosto in conflitto: da un lato, temevo che, poiché non avevo competenze tecniche, se mi fossi presentata ma non fossi stata in grado di svolgere bene il mio lavoro, sarei stata smascherata e rimossa. D’altro canto, se mi fossi rifiutata di compiere questo incarico, mi sarei sentita molto in colpa. Quindi, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere la Sua intenzione. Quel giorno mi è capitato di incontrare un fratello che ha condiviso con me nel modo seguente dopo aver sentito parlare del mio stato: “La ragione principale per cui non vuoi ricoprire il ruolo di leader è la considerazione delle tue prospettive e del tuo destino. Sei preoccupata di non essere in grado di svolgere un vero lavoro e di essere smascherata e rimossa. Anche tu hai il punto di vista fallace che è pericoloso essere un leader, perché i leader rischiano di essere smascherati ed eliminati. Mantieni alta la guardia contro Dio e Lo fraintendi. In realtà, questo è il motivo per cui molti leader vengono smascherati ed eliminati non è perché fossero in quella posizione, ma piuttosto perché non sono riusciti a perseguire la verità e a percorrere la retta via e cercavano sempre uno status ed erano fuori controllo comportandosi in modo scorretto”. La condivisione del fratello identificava precisamente il mio modo di pensare e mi ha aiutato ad acquisire una certa conoscenza del mio stato. Successivamente, ho cercato le parole di Dio relative al mio stato per nutrirmene.

Un giorno mi sono imbattuta in due passaggi delle parole di Dio: “Quando si apporta una semplice modifica al loro dovere, le persone dovrebbero reagire con atteggiamento obbediente, dar retta alla casa di Dio e realizzare ciò di cui sono capaci, e, qualunque cosa facciano, farla al meglio delle loro possibilità, con tutto il cuore e tutta la forza. Ciò che Dio ha fatto non è un errore. Una verità così semplice può essere messa in pratica dalle persone con un po’ di coscienza e ragione, ma questo va al di là delle capacità degli anticristi. Quando si apporta una modifica ai loro doveri, gli anticristi avanzano subito confutazioni, sofismi e ribellione, e nel profondo si rifiutano di accettarla. Cos’hanno nel cuore? Sospetto e dubbio, e poi saggiano gli altri in ogni modo possibile. […] Perché dovrebbero rendere così complicata una cosa semplice? La ragione è una sola: gli anticristi non obbediscono mai alle disposizioni della casa di Dio, e correlano sempre strettamente il dovere, la fama, il guadagno e il prestigio alla loro speranza di ottenere benedizioni e alla loro destinazione futura, come se, una volta persi il loro prestigio e la loro reputazione, non avessero alcuna speranza di ottenere benedizioni e ricompense, e hanno la sensazione che questo equivalga a perdere la vita. Pensano: ‘Devo stare attento, non devo essere negligente! Non si può fare affidamento sulla casa di dio, sui fratelli e le sorelle, sui leader e i lavoratori, e nemmeno su dio. Non posso fidarmi di nessuno di loro. La persona su cui puoi contare di più e che è più degna di fiducia sei tu stesso. Se non sei tu a fare dei piani per te stesso, allora chi si prenderà cura di te? Chi penserà al tuo futuro? Chi valuterà se riceverai o meno delle benedizioni? Devo pertanto fare piani e calcoli accurati per il mio bene. Non posso commettere errori o essere minimamente negligente, altrimenti cosa farò se qualcuno cercherà di approfittarsi di me?’ Per questo motivo, si guardano dai leader e dai lavoratori della casa di Dio, temendo che qualcuno possa discernere o capire come sono veramente, che per questo vengano rimossi e che il loro sogno di ricevere benedizioni venga infranto. Ritengono di dover mantenere la loro reputazione e il loro prestigio per avere la speranza di ottenere benedizioni. Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). “Quando un individuo si presenta davanti al Creatore, in quanto essere creato dovrebbe svolgere il proprio dovere. Questa è una cosa molto giusta da fare ed egli dovrebbe adempiere a questa responsabilità. Sulla base del fatto che gli esseri creati assolvono i loro doveri, il Creatore ha svolto un’opera ancora più grande tra gli uomini, e ha compiuto un’ulteriore fase della Sua opera nelle persone. E di quale opera si tratta? Egli fornisce agli esseri umani la verità, permettendo loro di acquisirla da Lui mentre svolgono i loro doveri, e quindi di liberarsi della loro indole corrotta e di essere purificati. In tal modo, essi giungono a soddisfare le intenzioni di Dio e a intraprendere la retta via nella vita e, infine, sono in grado di temere Dio e fuggire il male, di ottenere la completa salvezza e di non essere più soggetti alle afflizioni di Satana. Questo è l’effetto che Dio vuole che gli esseri umani in definitiva ottengano svolgendo i loro doveri. […] Una cosa tanto bella e grandiosa viene distorta dalla genia degli anticristi e diventa una transazione, in cui si sollecitano corone e ricompense dalla mano di Dio. Una tale transazione trasforma qualcosa di particolarmente bello e giusto in qualcosa di estremamente turpe e malvagio. Non è forse ciò che fanno gli anticristi? A giudicare da questo, gli anticristi non sono forse malvagi? Sono davvero malvagi! Questa è una manifestazione della loro malvagità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Le parole di Dio hanno messo in luce come gli anticristi credano in Dio solo per ottenere benedizioni. Qualunque sia la situazione che incontrano, la considerano sempre alla luce della loro destinazione e delle loro benedizioni. Anche di fronte a qualcosa di semplice come un adeguamento del loro dovere, non riescono semplicemente a sottomettersi, ma rifletteranno e valuteranno come la decisione influenzerà le loro prospettive future. Se l’aggiustamento serve ai loro interessi e consentirà loro di ottenere benedizioni, lo accetteranno, ma se l’aggiustamento minaccia le loro prospettive e il loro destino, trovano un modo per uscirne, temendo che se fanno un passo sbagliato verranno scoperti, eliminati e non avranno alcuna speranza di ottenere benedizioni. Ho visto che l’essenza della natura degli anticristi è veramente malvagia e ingannevole! Ho riflettuto su come il mio atteggiamento nei confronti della modifica del mio dovere fosse proprio simile a quello di un anticristo. Quando ho saputo che ero stata scelta come leader della chiesa, la prima cosa a cui ho pensato sono state le mie prospettive future, i risultati e la destinazione. Ho analizzato il dovere per vedere se mi avrebbe procurato un vantaggio e prima ancora di iniziare a servire come leader, avevo già considerato tutte le possibili conseguenze se non avessi fatto bene il mio dovere. Ero piena di sospetto e diffidenza nei confronti di Dio e non mi sottomettevo minimamente. Ho anche escogitato delle scuse altisonanti per liberarmi dall’incarico. Avrei potuto dire che non avevo il calibro per essere un leader e che avrei ritardato il lavoro. Esternamente, avrebbe potuto sembrare che non stessi perseguendo lo status e che fossi abbastanza ragionevole, ma dietro tutto questo c’era un motivo indicibile: avevo paura di assumermi le responsabilità di un leader e il rischio di essere smascherata ed eliminata se lo avessi fatto male. Quindi, volevo liberarmi dal dovere per garantire le mie prospettive future. L’intenzione di Dio è darci l’opportunità di praticare lo svolgere i nostri doveri per aiutarci a comprendere la verità, a entrare nella realtà, liberarci della nostra indole corrotta e ottenere la salvezza. Quando mi è stata data un’opportunità così meravigliosa, non solo non sono riuscita a essere grata per la grazia di Dio, in realtà ho frainteso ed ero diffidente nei confronti di Dio e volevo uscirne e rifiutare il compito che mi era stato assegnato. Ero davvero egoista propensa all’inganno!

Andando avanti, ho cercato altri passaggi delle parole di Dio relativi al mio punto di vista fallace. Ho trovato questi: “DiteMi: nel momento in cui le persone corrotte ottengono il prestigio – a prescindere da chi siano – diventano anticristi? È assolutamente certo? (Se non perseguono la verità, sì, ma se la perseguono no.) Questo è assolutamente corretto: se le persone non perseguono la verità, di sicuro diventeranno degli anticristi. Ed è vero che tutti coloro che percorrono il cammino degli anticristi lo fanno per via del prestigio? No, avviene soprattutto perché non posseggono amore per la verità, perché non sono persone giuste. A prescindere dal fatto che abbiano prestigio o meno, le persone che non perseguono la verità percorrono tutte il cammino degli anticristi. Per quanti sermoni abbiano ascoltato persone come queste non accettano la verità, non camminano sulla retta via e sono invece intenzionate a imboccare quella deviata. È simile al modo in cui le persone mangiano: alcune, anziché consumare del cibo che possa nutrire i loro corpi e sostentare una normale esistenza, continuano ad assumere sostanze nocive, finendo per darsi la zappa sui piedi. Non è una loro scelta personale? Dopo essere stati eliminati, alcuni leader e lavoratori diffondono nozioni, dicendo: ‘Non essere un leader e non permetterti di acquisire prestigio. Le persone sono in pericolo non appena ne ottengono anche solo un po’ e Dio le rivelerà! Una volta rivelate, non avranno nemmeno i requisiti necessari per essere credenti ordinari e non riceveranno alcuna benedizione’. Che razza di ragionamento è? Nella migliore delle ipotesi è un fraintendimento di Dio; nella peggiore, è una bestemmia contro di Lui. Se non percorri il giusto cammino, non persegui la verità e non segui la via di Dio, e invece insisti nel percorrere il cammino degli anticristi e finisci sul cammino di Paolo, ottenendo infine il suo stesso esito e facendo la sua stessa fine, ma lamentandoti ancora di Dio e giudicandoLo ingiusto, allora non sei un anticristo fatto e finito? Un comportamento come questo è maledetto!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). “C’è chi pensa: ‘Chiunque sia leader è sciocco e ignorante e sta causando la propria distruzione, perché la funzione di leader inevitabilmente fa sì che le persone rivelino la propria corruzione agli occhi di Dio. Se non facessero questo lavoro, sarebbe forse rivelata tanta corruzione?’ Che idea assurda! Se non agisci da leader, non rivelerai forse la corruzione? Forse il fatto di non essere un leader, anche se si mostra meno corruzione, significa che si è raggiunta la salvezza? In base a questo ragionamento, tutti coloro che non servono come leader sono in grado di sopravvivere e di essere salvati? Non si tratta di un’affermazione del tutto ridicola? Le persone che servono come leader guidano il popolo eletto di Dio a nutrirsi della Parola di Dio e a sperimentare la Sua opera. Si tratta di un requisito e standard elevato, quindi è inevitabile che i leader rivelino degli stati di corruzione quando ha inizio la loro formazione. Questo è normale e Dio non lo condanna. Non solo non lo condanna, ma anzi illumina e guida queste persone, ponendo su di loro ulteriori fardelli. Finché sapranno sottomettersi alla guida e all’opera di Dio, progrediranno nella vita più velocemente delle persone comuni. Se sono persone che perseguono la verità, possono intraprendere il cammino del perfezionamento da parte di Dio. È questa la cosa più benedetta da Dio. C’è chi non lo capisce e distorce i fatti. Dal punto di vista degli uomini, a Dio non importa quanto un leader possa cambiare: Egli considererà unicamente il grado di corruzione rivelato dai leader e dai lavoratori, e li condannerà solo in base a questo. Per quanto riguarda coloro che non sono né capi né lavoratori, poiché essi rivelano scarsa corruzione, non importa se non cambiano: Dio non li condannerà. Non è una cosa assurda? Non è una bestemmia contro Dio? Se ti opponi in modo così grave a Dio nel tuo cuore, puoi forse essere salvato? No, non puoi essere salvato. Dio determina gli esiti delle persone principalmente a seconda che abbiano la verità e la vera testimonianza, e ciò dipende soprattutto dal fatto che siano persone che perseguono la verità. Se perseguono la verità e sono in grado di pentirsi davvero dopo essere state giudicate e castigate per aver commesso una trasgressione, allora, a patto che non pronuncino parole o compiano atti blasfemi nei confronti di Dio, saranno sicuramente in grado di ottenere la salvezza. Secondo le vostre fantasie, tutti i comuni credenti che seguono Dio fino in fondo possono raggiungere la salvezza, mentre coloro che servono come leader devono essere tutti eliminati. Se vi venisse chiesto di essere leader, pensereste che è sbagliato rifiutare, ma che se doveste servire come leader, rivelereste involontariamente la vostra corruzione e ciò equivarrebbe a condannarvi a morte con le vostre stesse mani. Tutto questo non è forse causato dai vostri fraintendimenti su Dio? Se gli esiti delle persone fossero determinati in base alla corruzione che esse rivelano, nessuno potrebbe essere salvato. In tal caso, che senso avrebbe l’opera di salvezza compiuta da Dio? Se davvero così fosse, dove sarebbe la Sua giustizia? L’umanità non sarebbe in grado di vedere la giusta indole di Dio. Pertanto, avete tutti frainteso le Sue intenzioni, il che dimostra che non avete una vera conoscenza di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio ho imparato che i falsi leader e gli anticristi non sono stati smascherati ed eliminati perché servivano come leader, ma piuttosto perché non sono riusciti a perseguire la verità e a percorrere la retta via dopo aver ottenuto lo status. Inoltre, intralciavano e disturbavano il lavoro della chiesa e non si pentivano, non importa come venissero disciplinati: questa è la vera ragione per cui sono stati smascherati ed eliminati. Dio non condanna le persone sulla base di una singola rivelazione di corruzione o di un singolo errore; Tiene conto della loro natura essenza e del percorso che fanno. Anche se riveliamo la nostra indole corrotta in più occasioni e commettiamo certe trasgressioni, finché cerchiamo la verità e ci pentiamo veramente, Dio ci darà un’altra possibilità. Dio elimina solo gli anticristi e le persone malvagie che Gli sono avverse e odiano la verità e non si pentono mai, non importa quante trasgressioni commettono. Ho pensato ai falsi leader e agli anticristi che sono stati smascherati ed eliminati da Dio nel passato. Alcuni parlavano solo di parole e di dottrine e davano ordini ma non riuscivano a risolvere i problemi reali e bramavano i benefici del loro status. Alla fine, sono stati definiti falsi leader e rimossi. Altri cercavano solo status e reputazione mentre lavoravano, gareggiavano per la fama con gli altri, sopprimevano e tormentavano arbitrariamente le persone, si opponevano seriamente alle disposizioni di lavoro e seguivano i propri piani, fondando un “regno indipendente”, intrappolavano le persone, rifiutavano completamente di pentirsi e alla fine furono rivelati come demoni dell’anticristo ed espulsi. Questi sono i tipi di persone che vengono smascherate ed eliminate. Comprendendo questo, sono arrivata a capire che le persone non vengono smascherate ed eliminate in base al dovere che svolgono, ma piuttosto in base al fatto che perseguono la verità e se l’essenza della loro umanità è buona o cattiva. Se qualcuno non persegue la verità e ha una scarsa umanità, anche se non è un leader, non svolgerà bene i propri compiti; se rallenta sempre mentre lavora, agisce in modo superficiale e non svolge nemmeno un lavoro accettabile, alla fine, verrà comunque eliminato. Mi sono resa conto che la chiesa tratta e organizza le persone in modo molto basato sui principi, che l’indole di Dio è giusta e che la chiesa è governata dalla verità e dalla rettitudine. Tuttavia, non avevo visto questo fatto e avevo erroneamente pensato che essere una leader mi avrebbe rovinato. Le mie opinioni erano così assurde!

Una volta, durante i miei devozionali, mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà compiendo il suo dovere. Benedetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio, viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che siano benedetti o maledetti, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che ricerca Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti compiere il tuo dovere solo per essere benedetto, né rifiutarti di agire per timore di essere maledetto. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione. È attraverso il processo di assolvimento del proprio dovere che l’uomo gradualmente si trasforma, ed è attraverso questo processo che dimostra la sua lealtà. Stando così le cose, più sei in grado di svolgere il tuo dovere, più verità riceverai e più la tua espressione diventerà reale. Coloro che nell’assolvere il proprio dovere si limitano a sbrigarsela e non ricercano la verità, alla fine saranno eliminati, poiché simili uomini non svolgono il loro dovere nella pratica della verità e non mettono in pratica la verità nello svolgimento del loro dovere. Sono coloro che resteranno immutati e subiranno disgrazie. Non solo le loro espressioni sono impure, ma tutto ciò che esprimono è malevolo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio mi sono sentita più illuminata. Non esiste alcuna correlazione tra il dovere che si compie e il fatto che si sia benedetti o maledetti. Dal fatto che siamo esseri creati consegue che dobbiamo adempiere ai nostri doveri. Se qualcuno non è in grado di adempiere al proprio dovere, non può essere definito un essere creato. Così come è giusto e doveroso che i figli siano rispettosi verso i genitori; indipendentemente dal fatto che alla fine concedano loro diritti sulla loro proprietà, i figli dovrebbero adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi. Quanto a me, che atteggiamento ho avuto nei confronti del mio dovere? Quando pensavo che avrei dovuto assumermi maggiori responsabilità come leader e se avessi fatto male, questo avrebbe minacciato le mie prospettive e il mio destino, volevo cercare delle scuse per sottrarmi al dovere e rifiutarlo. Non consideravo il dovere come una responsabilità o un obbligo a cui dovevo minimamente adempiere. Invece, consideravo i doveri come una sorta di transazione e li sceglievo a seconda se pensavo che mi avrebbero portato benedizioni o maledizioni. Non avevo la minima idea che un essere creato dovrebbe avere riguardo al proprio dovere. Per di più, credevo erroneamente che siccome non ero una professionista e non avevo competenze tecniche nella produzione video, non sarei riuscita a fare bene il mio lavoro. Eppure, Dio dice chiaramente: “In realtà, come leader, dopo aver dato disposizioni per il lavoro, devi seguire l’andamento del lavoro. Anche se quell’ambito lavorativo non ti è familiare, persino se non ne sai nulla, puoi trovare il modo di fare il tuo lavoro. Puoi rivolgerti a qualcuno che lo afferri davvero, che conosca la professione in questione, così che faccia dei controlli e fornisca suggerimenti. Da quei suggerimenti potrai risalire ai principi appropriati e riuscirai così a seguire il lavoro” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Le parole di Dio confutavano direttamente le mie nozioni: Dio non ha mai richiesto che avessimo la padronanza di tutte le competenze tecniche in un’area per essere un leader. Anche se non abbiamo esperienza professionale in un settore, possiamo sempre trovare la collaborazione di fratelli e sorelle con conoscenze tecniche e cercare i principi in questo modo. Così, possiamo essere in grado di svolgere il lavoro, e se davvero non riusciamo a capire qualcosa, possiamo chiedere aiuto ai vertici superiori. Tuttavia, se ci avessi messo tutto il cuore e avessi fatto del mio meglio, ma la mia statura era troppo piccola, il mio calibro era carente e non ero all’altezza di questo lavoro, in quel caso avrei potuto dimettermi e assumere un incarico diverso. Avendo compreso l’intenzione di Dio, mi sono sentita molto più lucida sulla questione e ho messo da parte le mie preoccupazioni e le mie ansie.

Più tardi, mi sono imbattuta in altri due passaggi delle parole di Dio che dicono: “Quando Noè obbedì agli ordini di Dio, non conosceva le Sue intenzioni. Non sapeva cosa Egli volesse realizzare. Dio gli aveva soltanto dato un comando e gli aveva ordinato di fare qualcosa, e, senza molte spiegazioni, Noè procedette e lo fece. Non cercò in segreto di capire i desideri di Dio, né Gli resistette o si mostrò falso. Si limitò ad agire di conseguenza, con un cuore puro e semplice. Fece qualunque cosa Dio gli chiedesse di fare, e sottomettersi alla Sua parola e ascoltarla sostenne la sua fede nel suo agire. Questo fu il modo immediato e semplice con cui si occupò di ciò che Dio gli aveva affidato. La sua sostanza, la sostanza delle sue azioni, era la sottomissione, non il tentativo di indovinare le intenzioni di Dio, non la resistenza, né tantomeno l’inclinazione a pensare ai propri interessi personali o ai propri guadagni e alle proprie perdite. Inoltre, quando Dio disse che avrebbe distrutto il mondo con un diluvio, Noè non chiese quando sarebbe accaduto o che fine avrebbero fatto le cose, e certamente non Gli chiese come intendesse distruggere il mondo. Semplicemente fece ciò che Dio aveva ordinato. Comunque e con qualunque mezzo Dio volesse che venisse fatto, Noè fece esattamente come gli aveva chiesto e, inoltre, si mise subito al lavoro. Agì secondo le istruzioni di Dio con l’atteggiamento di chi desidera soddisfare Dio. Si comportò così per evitare il disastro? No. Domandò a Dio quanto ci sarebbe voluto prima che il mondo venisse distrutto? No. Chiese a Dio, oppure sapeva, quanto tempo sarebbe occorso per costruire l’arca? No, nemmeno questo. Si limitò semplicemente a sottomettersi, ad ascoltare e ad agire di conseguenza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). “Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio ho imparato che Noè non aveva sentito molte delle parole di Dio e non aveva mai costruito un’arca prima, ma di fronte all’incarico di Dio, non lo aveva analizzato né esaminato, e non aveva cercato di indovinare i desideri di Dio. Piuttosto, aveva semplicemente obbedito, si era sottomesso e aveva fatto qualunque cosa Dio gli avesse detto di fare senza considerare come ciò avrebbe influito sui suoi interessi. L’innocenza e l’onestà di Noè hanno avuto un profondo impatto su di me e mi sono sentita piuttosto imbarazzato e piena di vergogna. Ho pensato a come i miei fratelli e sorelle mi avevano scelto come loro leader, ma di fronte a un compito così importante, tutto ciò a cui potevo pensare erano i miei interessi e ho anche considerato tutte le possibili conseguenze che mi sarebbero potute capitare se avessi accettato l’incarico. Ho visto quanto ero stata propensa all’inganno, la mia umanità non era niente in confronto a qualcuno come Noè. Come potevo fare bene il mio dovere con un simile atteggiamento? Mi sono imbattuta in un passaggio delle parole di Dio che dice: “Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno toccato profondamente. Ho capito che dovevo smettere di considerare le mie prospettive future. Ero stata scelta come leader, quindi avrei dovuto considerare l’intenzione di Dio, osare assumermi questa grande responsabilità ed emulare Noè nell’affrontare il mio dovere con cuore onesto e puro. All’inizio non sapevo da dove cominciare nel mio dovere, quindi pregavo spesso Dio e ho anche ricevuto il paziente sostegno della sorella mia collegs l’incoraggiamento di altri fratelli e sorelle. A volte, quando incontravo difficoltà, cercavo i fratelli e le sorelle che avevano ottenuto buoni risultati nel loro lavoro e loro condividevano generosamente con me i principi che avevano compreso e tutti i metodi efficaci che avevano usato. Ero profondamente commossa. Gradualmente, ho iniziato a cogliere alcuni principi e percorsi di pratica e sono diventata più efficiente nel mio compito. Sentivo veramente la guida di Dio e Gli ero particolarmente grata. Ho ancora molte carenze e so di portare una pesante responsabilità, ma non desidero più tirarmi indietro: farò affidamento su Dio per sforzarmi di migliorare!


51. Addio alla competizione sfrenata

di Rosalia, Corea del Sud

Ho iniziato a irrigare i nuovi arrivati nella chiesa circa due anni fa. Sapevo che si trattava di un dovere molto importante, così ho giurato che mi sarei impegnata di più nel perseguire la verità, nell’irrigare bene i nuovi arrivati e nell’aiutarli a intraprendere rapidamente la vera via. Di solito leggevo le parole di Dio ogni volta che ne avevo il tempo per munirmi delle verità sulle visioni. Durante le riunioni, riflettevo seriamente sui problemi e sulle difficoltà dei nuovi arrivati, e guardavo alle parole di Dio per condividere e risolvere le questioni. Quando non riuscivo a capire o a risolvere qualcosa, ricercavo con altri fratelli e sorelle. Col tempo, i fratelli e le sorelle che erano nuovi alla fede hanno iniziato a cercarmi per la condivisione quando affrontavano problemi o difficoltà. Mi sentivo davvero felice e, anche se svolgevo quel dovere da poco tempo, tutti mi guardavano con ammirazione. Sembrava che non me la stessi cavando male, quindi avevo ancora più entusiasmo nel compiere il mio dovere.

In seguito, la leader ha incaricato sorella Natalia di lavorare al mio fianco. Dopo un po’ di tempo ho notato che si assumeva molte responsabilità nel suo dovere e che era bravissima a rilevare i problemi e le deviazioni nel nostro lavoro, e che riusciva a risolvere alcuni problemi. Piaceva davvero a tutti e di solito le chiedevano una comunione quando avevano dei problemi. Vedere tutto questo mi ha fatta preoccupare: “Natalia è una nuova arrivata, ma gli altri hanno già un’ottima opinione di lei. Quando avranno problemi, inizieranno a cercare solo lei e non me? Penseranno che non sono alla sua altezza? No. Devo impegnarmi di più affinché tutti vedano che Natalia non è migliore di me. È l’unico modo per mantenere il mio posto nel cuore di ognuno”. Da allora, prima di ogni riunione, mi impegnavo innanzitutto a capire gli stati e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle, poi mi adoperavo per trovare le parole di Dio e prendere appunti su di esse. Durante le riunioni, mi preoccupavo di come fornire una condivisione migliore di quella di Natalia, in modo che tutti pensassero che fossi più capace di lei. Con mia grande sorpresa, un giorno la leader ci ha detto che la maggioranza dei fratelli e delle sorelle aveva accettato che Natalia prestasse servizio come capogruppo e si assumesse e responsabilità del lavoro del gruppo. Sono rimasta sbalordita e ho pensato: “Ho sentito male? Natalia è stata eletta capogruppo? Io faccio questo lavoro da più tempo di lei, ma non sono stata eletta. Cosa penseranno i fratelli e le sorelle quando lo scopriranno? Penseranno che lei sia migliore di me? Come potrò presentarmi di nuovo a loro?” Non riuscivo proprio ad accettarlo e mi sentivo estremamente angosciata. Sapevo che non avrei dovuto pensarci in quei termini. Ma vivevo perseguendo fama e prestigio e non riuscivo a controllarmi. Tutto quello che potevo fare era cercare di confortarmi: “Va bene anche così, devo solo compiere bene il mio dovere e non preoccuparmi più di tanto”. A quel tempo, non cercavo realmente la verità, né riflettevo su me stessa al riguardo.

Poi, un giorno, ho saputo che sorella Sara era in cattivo stato e non stava partecipando alle riunioni. L’ho contattata, sperando di poter condividere con lei, ma mi ha detto che era in contatto con Natalie e che avevano già condiviso al riguardo. Sentirglielo dire mi ha un po’ turbata. “Sara si rivolgeva sempre a me per i suoi problemi, ma ora, invece, si rivolge direttamente a Natalia. Pensa che io non sia brava come lei? Se le cose andranno avanti così, si dimenticheranno tutti di me?” Questo pensiero mi ha molto demoralizzata e ho sviluppato un pregiudizio nei confronti di Natalia, credendo che mi stesse rubando la scena. Da quel momento non ho più voluto lavorare con lei. Quando mi cercava per discutere di lavoro, la respingevo con freddezza e a volte le rispondevo in modo superficiale. Una volta, durante una riunione online, Natalia ha condiviso in risposta a una domanda di una sorella, e io ero così preoccupata che mi mettesse in secondo piano che non sono riuscita a recepire nulla. Ho solo pensato continuamente a come superarla nella condivisione e a far vedere ai fratelli e alle sorelle che ero in grado di risolvere i problemi tanto bene quanto lei. Quando Natalia ha finito, la sorella che aveva posto la domanda ha detto che non aveva ancora capito bene lo specifico percorso di pratica. Sentendo questo, ho gongolato, pensando: “Hai fornito un bel po’ di condivisione senza risolvere il vero problema. Adesso sei in imbarazzo. Devo cogliere quest’occasione per fare una bella figura, in modo che tutti vedano che sono migliore di te e che la mia condivisione è migliore della tua”. Ho iniziato subito a condividere. Quando ho finito, è risultato evidente che non avevo capito affatto la domanda di quella sorella e che la mia risposta era completamente fuori strada. Lei mi ha anche mandato un messaggio per dirmi che la mia condivisione era fuori tema. In quel momento mi sono sentita un’idiota e volevo sprofondare sottoterra. Ho abbandonato la riunione proprio allora, perché era sopraggiunto qualcosa di urgente. Più tardi, ho visto che erano ancora riuniti online e mi è venuto in mente un pensiero malvagio: “Se Natalia continua a parlare in questo modo, chissà per quanto tempo andrà avanti. Se io non posso partecipare alla riunione, allora nessuno deve farlo, o Natalia sarà l’unica a occupare il centro della scena”. Così, senza pensarci troppo, ho inviato questo messaggio: “Il tempo per la riunione è finito, non c’è bisogno di tirare le cose per le lunghe. Possiamo discutere di eventuali problemi più tardi”. Pochi minuti dopo, la riunione era terminata. Sono rimasta seduta davanti al computer, molto turbata. Ero così imbarazzata per la condivisione che avevo fornito, e mi sentivo in colpa quando pensavo a come avevo gioito dell’incapacità di Natalia di risolvere il problema. Mi sono detta: “Cosa sto facendo? Invece di pensare a come lavorare con lei per compiere bene il nostro dovere, competo a causa della mia invidia, sia apertamente che segretamente, e cerco di sminuirla. E questo sarebbe svolgere il mio dovere?” Mi sono rivolta a Dio in preghiera: “Dio, sto vivendo in uno stato di lotta per la fama e il prestigio, competo con Natalia e mi paragono a lei costantemente e desidero l’ammirazione degli altri. So che questo stato è sbagliato, ma non riesco a uscirne. Dio, Ti prego, guidami a conoscere me stessa”.

Durante una riunione, ho letto queste parole di Dio: “Quando gli anticristi svolgono un dovere, a prescindere da quale esso sia e dal gruppo in cui si trovano, manifestano una palese forma di condotta; vale a dire che, in ogni cosa, vogliono sempre distinguersi e mettersi in mostra, tendono sempre a limitare le persone e a controllarle, vogliono sempre dirigere gli altri e prendere le decisioni, sempre venire alla ribalta, attirare sempre gli sguardi e l’attenzione altrui e ottenere l’ammirazione di tutti. Ogni volta che gli anticristi si uniscono a un gruppo, a prescindere da quanti o da chi siano i membri o da quale sia la loro professione o identità, gli anticristi fanno subito una sorta di inventario per vedere chi è straordinario ed eccezionale, chi è eloquente, chi si distingue, chi è qualificato o gode di fama. Calcolano chi sono in grado di battere e chi no, così come chi è superiore a loro e chi inferiore. Queste sono le prime cose a cui guardano. Dopo aver valutato rapidamente la situazione, si mettono in azione, escludendo e ignorando per il momento quelli che sono al di sotto di loro. Si rivolgono prima a chi ritengono superiore, a chi ha reputazione e prestigio o doni e talenti. Queste sono le prime persone con cui si misurano. Se qualcuna di tali persone è stimata dai fratelli e dalle sorelle, oppure crede in Dio da molto tempo e gode di una buona reputazione, allora diventa oggetto dell’invidia dell’anticristo e naturalmente viene vista come un rivale. Poi gli anticristi si paragonano segretamente a queste persone che godono di fama, che hanno prestigio e che suscitano l’ammirazione di fratelli e sorelle. Iniziano a soppesarle, esaminando cosa sono in grado di fare e cosa padroneggiano, e perché certe persone le stimano. Guardando e osservando, gli anticristi si rendono conto che queste persone sono esperte in una certa professione, così come del fatto che tutti le tengono in grande considerazione perché credono in Dio da più tempo e sanno condividere delle testimonianze esperienziali. Gli anticristi considerano tali persone ‘prede’ e le riconoscono come avversari, dopo di che formulano un piano d’azione. Quale? Osservano gli aspetti in cui non sono alla stessa altezza dei loro avversari e cominciano a lavorarci su. Per esempio, se non sono capaci quanto loro in una data professione, la studiano leggendo un maggior numero di libri, cercando di più ogni tipo di informazioni e chiedendo umilmente più istruzioni ad altri. Prendono parte a ogni sorta di lavoro attinente a quella professione, accumulando gradualmente esperienza e coltivando il proprio potere. Poi, quando credono di possedere il capitale per competere con i loro avversari, si fanno spesso avanti per esprimere le proprie ‘opinioni brillanti’, e di frequente confutano e sminuiscono deliberatamente i loro avversari, per metterli in imbarazzo e infangarne il nome, evidenziando così quanto loro siano invece intelligenti e straordinari e surclassando l’avversario. Chi ha una visione lucida è in grado di rendersi conto di tutte queste cose; solo coloro che sono sciocchi, ignoranti e privi di discernimento non ne sono capaci. La maggior parte delle persone vede solo l’entusiasmo degli anticristi, il loro perseguimento, la loro sofferenza, il prezzo che pagano e i loro buoni comportamenti esteriori, ma la situazione reale è nascosta nel profondo del loro cuore. Qual è il loro obiettivo principale? È quello di guadagnare prestigio. L’obiettivo su cui si concentrano tutto il loro lavoro, tutta la loro fatica e tutti i prezzi che pagano è costituito da ciò che più adorano nel loro cuore: il prestigio e il potere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Quando ho letto la Sua parola, ho percepito che Dio era in grado di scrutare a fondo i miei pensieri e i miei sentimenti. Ho riflettuto su come, da quando avevo assunto il lavoro di irrigazione, l’avevo trattato come un’occasione per mettermi in mostra. Volevo risolvere i problemi degli altri per ottenere la loro ammirazione e approvazione. Dopo che la leader aveva incaricato Natalia di lavorare con me, non avevo pensato a come compiere bene il nostro dovere insieme; al contrario, ero sempre in competizione con lei e mi paragonavo a lei. Ero ossessionata da chi i fratelli e le sorelle cercassero per chiedere aiuto, da chi di noi due godesse di più fama e più considerazione tra gli altri. Mi sono sentita messa da parte e minacciata quando ho visto che tutti ammiravano Natalia, così ho iniziato a considerarla come una persona contro cui competere. Volevo sconfiggerla e superarla con tutto ciò che dicevo e facevo, e ho fatto di tutto per convincere fratelli e sorelle che fossi migliore di lei. Apparentemente, svolgevo il mio dovere, ma non stavo affatto pensando a come compierlo bene, a come ottenere il massimo dalle riunioni, o se le difficoltà e i problemi dei miei fratelli e sorelle fossero stati risolti. Agivo sempre e solamente per la reputazione e il prestigio. Non è questa l’indole di un anticristo? Gli anticristi mettono il prestigio e la fama al di sopra di tutto. Invidiano, combattono e si paragonano a chiunque sia migliore di loro. Per amore del prestigio, non si fermano davanti a nulla: calpestano, sminuiscono e infangano chiunque, al fine di elevarsi e mettersi in mostra. In tutto ciò che facevo, i miei secondi fini non erano forse gli stessi di un anticristo? Svolgere il mio dovere con quel tipo di intenzione significava intraprendere il cammino di un anticristo e opporsi a Dio. Resamene conto, sono stata sopraffatta dal rimorso. Non volevo continuare a percorrere quella strada e desideravo cercare realmente la verità ed eliminare la mia indole corrotta.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Nel campo di Satana, che sia nella società o negli ambienti ufficiali, qual è l’atmosfera prevalente? Quali pratiche sono diffuse? Dovreste averne una certa comprensione. Quali sono i principi e le linee guida per le loro azioni? Ciascuno segue la sua legge; ciascuno va per la sua strada. Le persone agiscono nei loro interessi e fanno come preferiscono. Chiunque abbia autorità ha l’ultima parola. Non rivolgono nemmeno un pensiero fugace agli altri. Fanno solo quel che vogliono, lottando per la fama, il guadagno e il prestigio, e agendo esclusivamente in base alle loro preferenze. Non appena ricevono potere, si affrettano a esercitarlo su altri. Se le offendi, vogliono metterti sotto torchio, e tu non puoi fare altro che offrire loro doni. Sono velenose come scorpioni, disposte a violare le leggi, i regolamenti governativi, e persino a commettere crimini. Tutte cose di cui sono capaci. Ecco come l’oscurità e il male regnano nel campo di Satana. Ora Dio è venuto per salvare l’umanità, per consentire alle persone di accettare e comprendere la verità, e di liberarsi dalla schiavitù e dal potere di Satana. Se non accettate la verità e non la praticate, non state ancora vivendo sotto il potere di Satana? In tal caso, qual è la differenza tra il vostro stato attuale e quello dei diavoli e di Satana? Competereste nello stesso modo in cui competono i non credenti. Lottereste nello stesso modo in cui lottano i non credenti. Dalla mattina alla sera sareste impegnati a complottare e tramare, a provare invidia e a discutere. Cosa c’è alla radice di questo problema? C’è il fatto che le persone hanno un’indole corrotta e vivono conformemente a essa. Il regno dell’indole corrotta è il regno di Satana; l’umanità corrotta risiede all’interno di un’indole satanica, e nessuno fa eccezione. Quindi, non dovresti pensare di essere troppo buono, troppo mite o troppo onesto per impegnarti in lotte per il potere e il guadagno. Se non comprendi la verità e non sei guidato da Dio, non fai di certo eccezione, e non avrai mai modo, a causa della tua ingenuità o gentilezza, o a causa della tua giovinezza, di astenerti dal lottare per la fama e il guadagno. In effetti, anche tu cercherai la fama, il guadagno e il prestigio finché ne avrai l’opportunità e le circostanze lo permetteranno. Correre dietro alla fama e al guadagno è il comportamento distintivo degli esseri umani, che hanno la natura malvagia di Satana. Nessuno fa eccezione. L’intera umanità corrotta vive per la fama, il guadagno e il prestigio, e pagherà qualsiasi prezzo nella loro lotta per ottenere queste cose. Così è per tutti quelli che vivono sotto il potere di Satana. Pertanto, chi non accetta o non comprende la verità e non sa agire in conformità ai principi vive in un’indole satanica. Un’indole satanica è già arrivata a dominare i tuoi pensieri e a controllare il tuo comportamento; Satana ti ha posto sotto il suo controllo, sei suo prigioniero: non gli sfuggirai mai se non accetti la verità e non ti ribelli a lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito perché non riuscivo a smettere di lottare per la fama e il guadagno personale. Era perché ero stata imbevuta di opinioni e veleni satanici e ne ero stata corrotta. Fin da quando ero piccola, a casa e a scuola mi erano state insegnate e inculcate idee come: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Perciò volevo l’ammirazione degli altri, a prescindere dal gruppo in cui mi trovavo, e gioivo nel sentirmi ammirata e approvata. Pensavo che fosse l’unico modo di condurre una vita dignitosa e di valore. Mentre svolgevo il mio dovere nella chiesa, vivevo ancora secondo queste idee e prospettive sataniche. Nel perseguire l’ammirazione degli altri, avevo trattato Natalia come un’avversaria; ero ossessionata da come superarla. Avevo persino fatto ricorso ad azioni spietate, usando mezzi subdoli per intralciare la sua condivisione nella riunione. Avevo sempre pensato che fare carriera ed essere ammirata fosse l’unico modo dignitoso di vivere. I fatti mi hanno dimostrato che, quando vivevo secondo quei veleni satanici, la mia ambizione e i miei desideri continuavano a crescere mentre diventavo sempre più ottusa, fino a rendere il mio comportamento spregevole ed estremamente disgustoso agli occhi di Dio. Non c’era un briciolo di dignità nel vivere in questo modo. Finalmente mi sono resa conto di quanto fossi stata profondamente corrotta da Satana. Non riuscivo a distinguere le cose positive da quelle negative, avevo perso la coscienza e la ragione. Se non fosse stato per il giudizio e la rivelazione della parola di Dio, non avrei riflettuto su me stessa e non sarei giunta a conoscermi, né avrei visto chiaramente le conseguenze e il pericolo della ricerca di fama e prestigio. Avrei solo continuato a vivere secondo dei veleni satanici e chissà che tipo di male avrei compiuto. Dal profondo del mio cuore, ho ringraziato Dio per la Sua guida e per avermi fornito una certa conoscenza di me stessa.

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio e in esso ho trovato la via pratica per liberarmi dai vincoli della fama e del prestigio. La parola di Dio dice: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere bene il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. Tu ricerchi sempre la grandezza, la nobiltà e il prestigio; cerchi sempre l’esaltazione. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e prenderà le distanze da te. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Se non rifletti su te stesso e non ti penti, allora Dio ti detesterà e ti abbandonerà. Evita di diventare qualcuno che Dio trova disgustoso; sii una persona che Dio ama. Quindi, come si può ottenere l’amore di Dio? Accettando la verità con obbedienza, rimanendo nella posizione di un essere creato, agendo in conformità alla parola di Dio con i piedi per terra, svolgendo bene i propri doveri, essendo una persona onesta e vivendo una sembianza umana. È sufficiente questo, Dio ne sarà soddisfatto. Le persone devono assicurarsi di non avere ambizioni e di non nutrire sogni inutili, di non cercare fama, guadagno e prestigio e di distinguersi dalla massa. Ancor di più, non devono tentare di essere grandi persone o superuomini, individui superiori agli altri e che si fanno adorare da loro. Questo è il desiderio dell’umanità corrotta, ed è il cammino di Satana; Dio non salva simili persone. Se le persone perseguono ininterrottamente la fama, il guadagno e il prestigio senza pentirsi, allora non c’è cura per loro, e un solo esito: essere eliminate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che Egli non chiede alle persone di essere famose o eccezionali. Non chiede loro di realizzare qualcosa di incredibile. Dio vuole solo che pratichiamo onestamente secondo le Sue parole e che adempiamo i doveri e le responsabilità di un essere creato. Una tale persona è veramente dignitosa agli occhi di Dio e Gli è gradita. L’uomo deve adorare e onorare Dio come grande. Invece io cercavo sempre un posto nel cuore delle persone, tentando di indurle ad ammirarmi e adorarmi. Così facendo, non andavo forse contro le richieste di Dio? Non percorrevo forse la strada dell’opposizione a Lui? Ero priva della verità realtà. C’erano molte cose che non riuscivo a capire o a risolvere, ed ero solo in grado di sciorinare alcune dottrine, eppure ho sempre avuto un’alta considerazione di me stessa. Desideravo sfacciatamente l’ammirazione e l’adorazione dagli altri e lottavo per ottenerle quando non le avevo. Non conoscevo affatto me stessa ed ero completamente spudorata! Dio è il Signore della creazione, Egli è supremo e grande. Si è incarnato ed è venuto sulla terra per esprimere la verità e salvare l’umanità. Ha compiuto un’opera così straordinaria, ma comunque non Si mette in mostra e non Si pone come Dio. Egli resta nascosto e umile. Vedere quanto è adorabile l’essenza di Dio mi ha fatta vergognare e sentire in colpa ancora di più. Ho deciso di ribellarmi contro la mia carne e di praticare la verità. Mi sono rivolta a Dio e ho pregato: “O Dio, non faccio che competere con gli altri e paragonarmi a loro mentre compio il mio dovere, e perseguo il prestigio per essere ammirata. Questo Ti disgusta e non voglio più vivere in questo modo. Intendo abbandonare la fama e il prestigio e rimanere con i piedi per terra mentre compio il mio dovere. Ti prego, guidami”. In seguito, ho cercato Natalia e le ho parlato del mio stato e della mia corruzione. Abbiamo condiviso sull’importanza di una cooperazione armoniosa. In quel momento mi sono sentita davvero salda e in pace.

In seguito, lavorando con Natalia, ho di nuovo provato l’impulso di competere, ma quando questi pensieri sorgevano, dicevo subito una preghiera e mi ribellavo a me stessa. Ricordo che una volta, quando era il turno di Natalia di tenere una riunione, vedendo che era troppo occupata per prepararsi, ho trovato alcune parole di Dio pertinenti per affrontare i problemi degli altri. Ho pensato: “Sono stata io a trovare questi passi. Se la riunione va bene, i fratelli e le sorelle crederanno che sia stata Natalia a fare tutto il lavoro? Penseranno che si assuma un fardello maggiore del mio? Forse dovrei essere io a tenere questa riunione”. A questo pensiero, mi sono resa conto che stavo di nuovo lottando per la fama e il guadagno personale. Allora mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Devi imparare a lasciar andare e mettere da parte queste cose, a raccomandare gli altri, a permettere loro di distinguersi. Non lottare, non affrettarti a trarre vantaggio dalle opportunità di emergere e di eccellere. Devi essere in grado di mettere da parte queste cose, ma devi anche non ritardare lo svolgimento del tuo dovere. Sii una persona che lavora in un tranquillo anonimato e non si mette in mostra davanti agli altri mentre assolvi fedelmente il tuo dovere. Più rinunci al tuo orgoglio e al tuo prestigio e più lasci andare i tuoi interessi, più ti sentirai in pace e più vi sarà luce nel tuo cuore, e più migliorerà il tuo stato. Più lotti e competi, più tenebroso diventerà il tuo stato. Se non Mi credi, prova e vedrai! Se vuoi invertire questo tipo di stato corrotto e non essere dominato da queste cose devi ricercare la verità, comprendere chiaramente l’essenza di queste cose e poi accantonarle e abbandonarle” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno fornito un percorso di pratica. Dobbiamo imparare a lasciar perdere, a rinunciare a qualsiasi opportunità di metterci in mostra, lasciando che altri occupino il centro della scena. Pensando a questo, ho inviato un messaggio a Natalia: “Conduci pure tu la riunione di domani, io ti aiuterò con la condivisione”. Il giorno seguente, durante la riunione, non ho pensato all’opinione degli altri, ma a come condividere sulle parole di Dio per aiutarli a risolvere i loro problemi. Natalia ed io abbiamo condiviso insieme, completandoci a vicenda. Alla fine, tutti hanno detto di aver trovato la riunione estremamente utile. Ho ringraziato Dio per questo e ho percepito la sicurezza e la pace derivanti dalla pratica della verità.


52. Destituita: un campanello d’allarme di cui avevo bisogno

di Gao Ying, Cina

Ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nel 2008. Attraverso la lettura della parola di Dio, le riunioni e la condivisione, ho imparato che, per essere salvati e raggiungere una destinazione meravigliosa, non dobbiamo solo ricercare la verità, ma anche adempiere ai nostri doveri di esseri creati. Ho quindi giurato silenziosamente a me stessa di ricercare la verità e adempiere al mio dovere. Ho notato che alcuni fratelli e sorelle che servivano nella chiesa come leader o capigruppo condividevano spesso sulla parola di Dio nelle riunioni per risolvere i problemi ed erano sempre occupati con il lavoro della chiesa. Credevo quindi che, per essere assegnati a doveri tanto importanti, dovessero aver ricevuto la lode di Dio e pensavo che ricercassero la verità, perciò li ammiravo profondamente. Per contro, sentivo che chi svolgeva doveri ordinari che non richiedevano di condividere sulla verità per risolvere i problemi – ad esempio, accogliere fratelli e sorelle o gestire altri affari generali – non avrebbe ottenuto l’ammirazione altrui e che, per di più, aveva ben poche possibilità di essere salvato in futuro. In seguito, accogliendo una leader della chiesa, ho visto che spesso condivideva sulla parola di Dio per risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle, perciò ho pensato che dovesse certamente comprendere la verità in misura notevole. Quando ho notato anche che i leader di più alto rango si riunivano spesso con lei per fare comunione sulla parola di Dio, ho pensato che di certo la chiesa la coltivava e che lei aveva ottime possibilità di essere salvata. Ero verde d’invidia, e il mio desiderio di diventare leader è diventato ancora più forte e ho giurato a me stessa che avrei assunto un dovere importante in futuro.

In seguito, sono diventata capogruppo responsabile dell’irrigazione e supervisionavo il lavoro di diversi gruppi. Ero davvero contenta di questo e pensavo: “Se la leader mi ha assegnato un dovere tanto importante vorrà dire che, almeno in parte, possiedo la verità realtà e che perseguo la verità. Sembra, dopotutto, che io abbia una possibilità di essere salvata”. Rendendomi conto di ciò, ringraziavo continuamente Dio. Dopodiché, ogni giorno mi davo un gran da fare nella chiesa, lavorando sodo per assicurarmi che i nuovi arrivati si radicassero il prima possibile sulla vera via. Ma, poiché non condividevo la verità con chiarezza, continuavamo a non ottenere risultati nel nostro lavoro di irrigazione, e molti nuovi arrivati non erano ancora regolarmente presenti alle riunioni. La mia ansia è cresciuta ancora di più quando ho visto che la maggior parte dei nuovi arrivati di cui era responsabile un altro capogruppo partecipava regolarmente alle riunioni e svolgeva attivamente i propri doveri. Mi sono detta: “Quando la nostra leader vedrà che non ho ottenuto buoni risultati nel mio dovere, penserà forse che non possiedo la verità realtà e che non so svolgere lavoro effettivo? Se vengo destituita, come potrò mai svolgere un altro dovere altrettanto importante? Non sarà forse tutto finito, per me, se la leader mi riassegna ad affari generali irrilevanti? Non è grave se i miei fratelli e le mie sorelle non mi ammirano, però se perdo la mia possibilità di ottenere una destinazione e un esito meravigliosi, questo sì che è un problema serio! Non va bene così: devo riunire tutto il personale addetto all’irrigazione e trovare un modo per risolvere questo problema il prima possibile!” Dopodiché, ho iniziato a condividere con tutti i gruppi addetti all’irrigazione, e li ho istruiti a dare sostegno a tutti i nuovi arrivati che non partecipavano alle riunioni e a indurli a presenziare regolarmente entro le due settimane successive. Tuttavia, come prima cosa non ho condiviso adeguatamente su come risolvere i problemi e le difficoltà reali che stavamo incontrando nel lavoro d’irrigazione. In seguito, ho sentito che una delle sorelle era scoppiata in lacrime, dicendo che la mia comunione non le aveva fornito un percorso di pratica e che lei si sentiva molto limitata da me. Quando ha detto così, non solo non mi sono fermata a riflettere su me stessa, ma ho anche continuato a pensare di avere ragione. Dopo tre mesi, i gruppi che supervisionavo non stavano ancora ottenendo buoni risultati ed ero preoccupata che la leader mi destituisse. Pensavo che, non appena fossi stata destituita, per me sarebbe stata la fine. L’opera di Dio stava chiaramente volgendo al termine: se fossi stata destituita ed eliminata, come avrei potuto ottenere una destinazione e un esito favorevoli? Avrei potuto ancora essere salvata? Tutti i miei anni di fede sarebbero stati vani? Più ci pensavo e più mi sentivo prendere dal panico; non sapevo cosa fare. Alla fine, è risultato che non ero tagliata per quel lavoro e sono stata destituita. La leader mi ha riassegnato il compito di accogliere fratelli e sorelle in base ai bisogni attuali della chiesa.

Quando la leader mi ha comunicato la riassegnazione, sono rimasta completamente sbalordita. “Accogliere fratelli e sorelle? Sono davvero così scarsa? Magari non ho fatto il miglior lavoro possibile nell’irrigazione, ma non può essere andata tanto male da venire riassegnata all’accoglienza. Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle?” Poi mi sono ricordata di una sorella che era stata riassegnata all’accoglienza e da sette anni non aveva più ottenuto un’altra promozione, e allora ho opposto una resistenza ancora maggiore, convinta che non avrei avuto alcuna possibilità di distinguermi in un dovere così ordinario e che non sarei mai stata salvata. Considerando quanto mi ero adoperata, quanto avevo sofferto e tutti i sacrifici che avevo fatto nei miei anni da credente, non avrei mai pensato che sarei finita a fare accoglienza. Cosa poteva riservarmi di bello il futuro? Detto questo, sarebbe stato del tutto irragionevole rifiutare il mio incarico, quindi dovevo solo sottomettermi. Tuttavia, sono diventata completamente passiva: quando si trattava di trovare un appartamento da prendere in affitto, le mie gambe erano così pesanti che riuscivo a malapena a camminare. Nel pieno della mia sofferenza, ho pregato più volte Dio: “Amato Dio! So che è stato con il Tuo permesso che la chiesa mi ha incaricata di accogliere fratelli e sorelle, ma io non riesco proprio a sottomettermi. Non sono ancora disposta a svolgere questo dovere e mi sento debole e negativa. Oh, Dio! So di essere in una condizione di incertezza, Ti prego di salvarmi! Non voglio andare avanti così”. Dopo aver concluso la preghiera, ho letto la parola di Dio: “In questo momento, la maggior parte delle persone si trova in questo tipo di stato: ‘Per poter ottenere delle benedizioni mi devo sacrificare per Dio e pagare un prezzo per Lui. Per poter ottenere delle benedizioni devo abbandonare tutto per Dio; devo portare a termine ciò che Lui mi ha affidato e devo compiere bene il mio dovere’. Questo stato è dominato dal desiderio di guadagnarsi benedizioni ed è un esempio di come alcuni si impegnino a fondo per Dio al solo scopo di ricevere ricompense da Lui e di ottenere una corona. Una persona che si comporta in questo modo non ha la verità dentro di sé e di certo la sua conoscenza è limitata ad alcune parole e dottrine, di cui fa sfoggio ovunque vada. Il suo cammino è quello di Paolo. La fede in Dio di un individuo di questo tipo è un atto di costante sforzo, ed egli è intimamente convinto che più fa, più dimostrerà la sua lealtà a Dio, che più fa, più Dio sarà sicuramente soddisfatto, e che più fa, più meriterà di essere incoronato davanti a Dio e più grandi saranno le benedizioni che guadagnerà. Pensa che, se riuscirà a sopportare le sofferenze, a predicare e morire per Cristo, a sacrificare la propria vita e a portare a termine tutti i compiti che Dio gli ha affidato, allora sarà una delle persone che ottengono le benedizioni maggiori e che sicuramente riceverà una corona” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). “Gli anticristi considerano ricevere benedizioni come più importante dei cieli, della vita, del perseguimento della verità, del cambiamento dell’indole o della salvezza personale, e più importante che svolgere bene il proprio dovere ed essere un essere creato all’altezza degli standard. Pensano che essere un essere creato all’altezza degli standard, svolgere bene il proprio dovere ed essere salvati siano tutte cose insignificanti, a malapena degne di menzione o commento, e che invece ottenere benedizioni sia l’unica cosa in tutta la loro vita a cui non possono mai smettere di pensare. In qualsiasi circostanza affrontino, per quanto seria o insignificante, la rapportano all’essere benedetti, sono estremamente cauti e attenti, e si tengono sempre pronta una via d’uscita. Dunque, quando il suo dovere viene modificato e si tratta di una promozione, un anticristo penserà di avere la speranza di essere benedetto. In caso di demansionamento, da caposquadra ad assistente caposquadra, o da assistente caposquadra a membro ordinario del gruppo, prevede che questo sarà un problema gravissimo e reputa piuttosto scarse le sue speranze di ottenere benedizioni. Che tipo di prospettiva è questa? È una prospettiva corretta? Assolutamente no. È una prospettiva assurda!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Attraverso lo smascheramento della parola di Dio, mi sono resa conto che stavo vivendo e ricercando solo per ottenere benedizioni. Era soltanto a questo scopo che mi adoperavo per Dio e non risparmiavo alcuno sforzo nello svolgimento del mio dovere. Le mie convinzioni non erano diverse da quelle di un anticristo: pensavo di avere buone possibilità di ottenere benedizioni nel ruolo di leader, e che al contrario, se fossi stata trasferita da un dovere importante a uno insignificante, le mie possibilità di ottenere benedizioni sarebbero state scarse. Se ripenso a quando ho iniziato a credere in Dio, provavo autentica invidia per i leader, convinta che svolgessero tutti dei doveri importanti, che avessero una buona levatura e che perseguissero la verità. Credevo che loro sarebbero stati salvati e perfezionati da Dio e che avrebbero sicuramente ottenuto grandi benedizioni in futuro. Quanto a quelli che svolgevano doveri insignificanti, invece, pensavo che non possedessero la verità realtà e che avessero scarse possibilità di essere salvati e di ottenere benedizioni. Poiché i miei pensieri erano dominati da questa idea, cercavo continuamente di diventare leader. Quando non sono riuscita a ottenere risultati nel mio dovere di capogruppo, non ho riflettuto su me stessa, preoccupandomi solo del rischio di essere destituita. Per mantenere la mia posizione e ottenere un rapido successo, ho persino usato la mia autorità per limitare i miei fratelli e sorelle. Quando la chiesa mi ha destituita e incaricata di accogliere fratelli e sorelle, ero del tutto contraria a questa decisione. Sono diventata negativa e ho battuto la fiacca nel mio dovere, pensando che le mie prospettive future sarebbero state cupe dopo aver assunto un ruolo del genere. Ognuna di queste situazioni ha chiaramente smascherato la mia ossessione per le benedizioni. Mi sono resa conto che credevo in Dio, facevo sacrifici e mi adoperavo solo per ottenere benedizioni. Non mi stavo sottomettendo a Dio e non stavo minimamente svolgendo il mio dovere di essere creato. Avevo un rapporto puramente transazionale con Dio nel mio dovere e stavo percorrendo il cammino di un anticristo.

In seguito, mi sono imbattuta in queste parole di Dio: “Nella casa di Dio si parla costantemente di accettare l’incarico ricevuto da Dio e dell’adeguato adempimento del proprio dovere. Come nasce il dovere? In senso lato, nasce in conseguenza dell’opera di gestione di Dio per portare la salvezza all’umanità; in senso più specifico, man mano che l’opera di gestione di Dio si svolge tra gli uomini, emerge un lavoro variegato il quale richiede che le persone collaborino e lo portino a termine. Da qui sono derivate le responsabilità e le missioni che le persone devono compiere, e tali responsabilità e missioni sono i doveri che Dio conferisce all’umanità. Nella casa di Dio, i diversi compiti che richiedono la cooperazione delle persone sono i doveri che esse dovrebbero svolgere. Vi sono pertanto differenze tra i doveri in termini di migliori e peggiori, nobili e umili, o grandi e piccoli? Tali differenze non esistono; purché qualcosa abbia a che fare con l’opera di gestione di Dio, sia un requisito dell’opera della Sua casa, e sia necessario alla diffusione del Vangelo di Dio, allora è dovere di una persona. È questa l’origine e la definizione del dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o memorabile: è qualcosa di positivo. E quanto a come il Creatore tratti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati e che cosa prometta loro, è una questione che riguarda il Creatore; non è affare dell’umanità creata. Per dirla in modo un po’ più chiaro e semplice, deciderà Dio, e le persone non hanno alcun diritto di interferire. Tu otterrai ciò che Dio ti darà, e se non ti darà niente non potrai dire niente. Quando un essere creato accetta l’incarico da parte di Dio e collabora col Creatore per compiere il proprio dovere e fare ciò che può, non è una transazione o uno scambio; le persone non dovrebbero cercare di scambiare espressioni di atteggiamenti o azioni e comportamenti per ottenere promesse o benedizioni da Dio. Quando il Creatore vi affida questo incarico, è giusto e opportuno che voi, in quanto esseri creati, accettiate tale dovere e incarico. Vi è forse una qualche transazione qui? (No.) Dal lato del Creatore, Egli intende affidare a ciascuno di voi i doveri che le persone dovrebbero svolgere; dal lato dell’umanità creata, le persone dovrebbero accettare di buon grado tale dovere, considerandolo un obbligo di vita, il valore da vivere in questa vita. Qui non vi è transazione, non si tratta di uno scambio alla pari, e tanto meno ciò comporta una qualche ricompensa o altre affermazioni immaginate dalle persone. Non si tratta neanche lontanamente di una compravendita; non si tratta di scambiare con qualcos’altro il prezzo che le persone pagano o il duro lavoro che forniscono nell’assolvere il loro dovere. Dio non l’ha mai detto e non andrebbe compreso dalle persone in questo modo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Grazie alla parola di Dio, ho capito che i doveri sono incarichi che Egli affida alle persone. La chiesa assegna i doveri in base alle proprie necessità del momento nonché alla levatura e ai talenti di ognuno. Tutti i doveri sono importanti, poiché ciascuno di essi svolge un ruolo nel diffondere e testimoniare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Nessun dovere è più importante di un altro: ognuno di essi è indispensabile per il lavoro della chiesa. Stando così le cose, dovevo accettare il mio dovere incondizionatamente e svolgerlo al meglio delle mie capacità. Queste sono la coscienza e la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe possedere. Dio mi aveva donato la grazia di poter compiere il mio dovere affinché svolgendolo perseguissi la verità, sperimentassi la parola e l’opera di Dio, riconoscessi ed eliminassi la mia indole corrotta, e infine giungessi a temere Dio e a sottomettermi a Lui senza essere soggetta alle catene e alle devastazioni della mia indole satanica. Tuttavia, non capivo l’intenzione di Dio, classificavo i doveri in migliori e peggiori, e consideravo il mio dovere come un mezzo per ottenere benedizioni. Cercavo di imbrogliare e usare Dio, immaginando di ottenere benedizioni come ricompensa per aver svolto il mio dovere. Quant’ero egoista e spregevole! Ho visto chiaramente che, se non avessi rettificato la mia prospettiva errata sulla ricerca e non avessi eliminato la mia indole corrotta, allora non avrebbe contato quanto fosse importante il mio dovere o quanto mi fossi adoperata e quanti sacrifici avessi fatto: non avrei mai ottenuto la lode di Dio e alla fine sarei stata eliminata e punita. Avendo riconosciuto tutto ciò, ho compreso la condizione d’incertezza in cui mi trovavo ed ero pronta a correggere le mie intenzioni e a compiere bene il mio dovere.

In seguito, ho letto i seguenti passi della parola di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà compiendo il suo dovere. Benedetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio, viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che siano benedetti o maledetti, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che ricerca Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti compiere il tuo dovere solo per essere benedetto, né rifiutarti di agire per timore di essere maledetto. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). La parola di Dio mi ha insegnato che il dovere che si svolge non influisce sulla possibilità di ottenere benedizioni o di imbattersi in sventure. Un dovere è un incarico affidato da Dio ed è responsabilità dell’uomo: dover svolgere il proprio dovere è perfettamente naturale e giustificato. La chiave per la salvezza è ricercare la verità, acquisirla e riuscire a trasformare la propria indole. Non ha nulla a che fare con il dovere che si svolge. Svolgere un dovere importante e avere molto prestigio non significa possedere la verità realtà. Se non si cerca la verità, non si cambia la propria indole e si arriva perfino a barattare con Dio per ottenere benedizioni, se Lo si imbroglia e Lo si usa, e se si intralcia il lavoro della chiesa, allora si verrà rivelati ed eliminati, e non si sarà mai salvati da Dio. Anche se ci è stato affidato un dovere all’apparenza insignificante, finché si fa del proprio meglio, si ricerca la verità e si riesce a trasformare la propria indole, allora si verrà salvati. Ho pensato ai vari falsi leader che erano stati rivelati ed eliminati: svolgevano doveri importanti, si riunivano e facevano comunione, si adoperavano, pativano sofferenze ed erano ammirati da tutti i fratelli e le sorelle. Eppure non perseguivano la verità, fornivano alle persone solo conoscenze dottrinali, non praticavano né sperimentavano minimamente la parola di Dio; si adoperavano e facevano sacrifici solo per ottenere benedizioni e per proteggere il proprio prestigio e la propria fama. Sebbene credessero in Dio da anni, non conoscevano ancora sé stessi, né avevano trasformato la propria indole; dato che percorrevano il cammino sbagliato, sono stati destituiti. Mi sono resa conto che era assurdo e in contraddizione con la verità della parola di Dio credere che coloro che sopportavano la sofferenza, si adoperavano, avevano una posizione di rilievo e svolgevano doveri importanti sarebbero stati salvati e ricompensati con una destinazione e un esito meravigliosi, mentre coloro che svolgevano compiti mediocri e insignificanti avevano scarse possibilità di essere salvati o di ottenere benedizioni. Ho pensato a Paolo, che ebbe una posizione elevata nella chiesa, diffuse il Vangelo in lungo e in largo, sopportò grandi sofferenze e si guadagnò l’ammirazione e il rispetto di tutti, compreso il mondo religioso moderno, che lo vede come un modello da cui imparare. Eppure Paolo non cercò mai la verità, né tantomeno si sforzò di trasformare la propria indole, e si adoperò solo per ottenere benedizioni e una corona. Percorse la via dell’opposizione a Dio e, alla fine, fu punito da Lui. Al contrario, l’opera di Pietro non fu esteriormente impressionante come quella di Paolo, ma egli perseguì la verità e l’amore di Dio nel proprio dovere, attribuì importanza alla conoscenza di sé stesso e alla conoscenza di Dio nel giudizio e nel castigo divini che subì. Alla fine, fu crocifisso a testa in giù per Dio, ottenendo sottomissione a Lui fino alla morte e amandoLo al massimo, e venendo in questo modo perfezionato da Lui. Dio è santo e giusto: non porterà nel Regno coloro che barattano con Lui, che Lo imbrogliano e Gli si oppongono, né tantomeno permetterà di restarvi a quelli della stirpe di Satana che sono permeati da un’indole corrotta. Soltanto coloro che perseguono la verità e la trasformazione dell’indole, e che alla fine acquisiscono la verità, si sottomettono a Dio e seguono la Sua volontà, possono entrare nel Regno di Dio. Dopo aver compreso tutto questo, mi sono sentita molto più libera e pronta a sottomettermi a Dio e a fare del mio meglio per accogliere fratelli e sorelle. Tuttavia, proprio mentre mi preparavo a iniziare a farlo, la mia leader mi ha inviato un messaggio in cui mi comunicava che, per esigenze legate al lavoro della chiesa, mi aveva assegnata a un’altra chiesa dove avrei irrigato i nuovi arrivati. Quando ho ricevuto il messaggio, non ho potuto fare a meno di ringraziare Dio. L’ho pregato, dicendoGli che ero pronta a impegnarmi e a ricercare la verità, a concentrarmi sulla trasformazione della mia indole e a compiere diligentemente il mio dovere.

Oggi riesco in parte a riconoscere il mio desiderio di benedizioni e il mio rapporto transazionale con Dio. Vedo quanto sono stata egoista e spregevole, e sono disposta a sottomettermi e a svolgere seriamente il mio dovere di essere creato. Tutto ciò è dovuto alla salvezza di Dio, e Lo ringrazio enormemente.


53. La parola di Dio ha eliminato la mia diffidenza e le mie incomprensioni

di Li Jin, Cina

Nel 2014, quando ero una leader della chiesa, ero abbastanza efficiente nello svolgere il mio dovere, avevo acquisito un po’ di esperienza, e mi sentivo come se avessi compreso la verità. Quando incontravo dei problemi, non cercavo le verità principi, e spesso facevo ciò che volevo. A quel tempo, qualcuno aveva segnalato che i leader di due chiese avevano una cattiva umanità, e reprimevano e limitavano gli altri. Io ero prevenuta, e ho creduto a ciò che sentivo senza comprendere nel dettaglio quale fosse veramente la situazione. Così ho destituito uno dei leader che sapeva svolgere un lavoro effettivo, e ho quasi commesso l’errore di espellere l’altro. Questo ha influito pesantemente sul lavoro di entrambe le chiese. I leader superiori mi hanno potata severamente per essere stata sconsiderata e ostinata nello svolgere il mio dovere, per non aver gestito le cose secondo le verità principi, e per aver destituito ed espulso delle persone in modo arbitrario. Ma io non conoscevo affatto me stessa, e ho cercato di ragionare con loro e di giustificarmi. Dopo tutto, chi non commette degli errori nello svolgere il proprio dovere? Poiché non accettavo la verità, violavo spesso i principi nel mio lavoro, ero sconsiderata e ostinata, e intralciavo e disturbavo il lavoro della chiesa, sono stata destituita dai leader superiori. Dopo essere stata destituita, i leader superiori hanno dato disposizione che non svolgessi alcun dovere, e mi hanno lasciato riflettere su me stessa. A quel tempo, non comprendevo l’intenzione di Dio, ed ero molto negativa. Sentivo che in tutti questi anni in cui avevo creduto in Dio, avevo rinunciato alla mia famiglia e alla mia carriera, spesso svolgendo il mio dovere anche quando ero malata. Forse non avevo dato un grande contributo, ma sicuramente avevo lavorato sodo. Un conto era essere stata destituita, ma perché non mi era stato dato nemmeno un dovere da svolgere? Avevo solo commesso due errori, quindi non era forse troppo severo trattarmi in quel modo? Specialmente quando vedevo fratelli e sorelle che non erano mai stati dei leader che svolgevano il proprio dovere, mentre io, una ex leader, non avevo alcun dovere da svolgere, pensavo: “A quanto pare non posso essere una leader. In quanto leader, è necessario soddisfare standard elevati e requisiti rigorosi. Se un giorno hai una piccola distrazione, la tua vita da credente in Dio può giungere alla fine. Come può tutto ciò portare a una buona fine e a una buona destinazione? In ogni caso, non sarò mai più una leader”. Negli anni successivi, ho sempre lavorato con i testi della chiesa, e nonostante ci fossero opportunità di candidarsi per diventare una leader o una lavoratrice, ho sempre evitato di partecipare. A quel tempo, non ero consapevole dei miei problemi, e pensavo che si trattasse della cosa più saggia da fare.

Nel maggio del 2020, la chiesa stava per eleggere i leader. Avevo il cuore in subbuglio: “Il mio lavoro con i testi è abbastanza buono, e non ho intenzione di partecipare all’elezione. Se venissi eletta come leader, sarebbe una cosa negativa. Essere leader è un compito arduo e ingrato. Ci si aspetta che venga fatto bene, e se il lavoro della chiesa è in ritardo, il leader se ne deve assumere la responsabilità. Quindi è proprio vero che ‘Tutti raccolgono i benefici, ma solo uno si assume le colpe’. In precedenza, quando ero una leader, avevo commesso delle trasgressioni. Se tornassi a essere una leader e facessi qualcosa che viola i principi, e causassi gravi danni al lavoro della chiesa, nel migliore dei casi, verrei destituita. Nel peggiore dei casi, verrei espulsa, e perderei la mia possibilità di essere salvata”. Mentre pensavo a queste cose, ho trovato una scusa e ho detto che ultimamente i miei problemi cardiaci erano peggiorati, quindi non potevo partecipare all’elezione. A quel tempo, mi sono sentita un po’ colpevole. “Questo forse non vuol dire evitare l’elezione?” Ma io pensavo veramente di non essere all’altezza di diventare leader, e veramente avevo avuto problemi cardiaci nell’ultimo periodo, pertanto avevo un motivo per non partecipare. Pensare in questo modo mi ha aiutato a far sparire il disagio e il senso di colpa che provavo. In seguito, quando c’è stata un’altra elezione, ancora non volevo partecipare, pensando che essere leader fosse pericoloso! C’era molto lavoro da fare e si dovevano affrontare molti problemi, e non potevo essere smascherata ogni volta. Quando ancora non erano dei leader, alcuni dei fratelli e sorelle attorno a me non sembravano avere problemi. Ma una volta che lo sono diventati, alcuni di loro sono stati rivelati come falsi leader e destituiti, mentre altri sono stati rivelati come malvagi o anticristi, e sono stati allontanati o espulsi. Era come se il prestigio rivelasse veramente chi sono le persone! Alla fine ho rinunciato, e non mi sono candidata all’elezione.

Poco dopo essere tornata a casa, all’improvviso mi sono ammalata. Avevo diarrea e febbre, e le medicine non avevano alcun effetto. Dopo aver sofferto per diversi giorni, finalmente mi sono ripresa. Ma mi sono ritrovata con le braccia e il collo coperti di puntini rossi. Le mie condizioni peggioravano sempre di più, e non appena iniziavo a sudare, sentivo un dolore bruciante in tutto il corpo. Dopo qualche giorno, ero completamente esausta dalla lotta contro la mia malattia, e ho capito che essa non era una coincidenza: era la disciplina di Dio. Ma non sapevo da quale parte voltarmi per riflettere e comprendere. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a conoscere me stessa e imparare la mia lezione.

Quando la mia leader ha saputo che ero malata, mi ha ricordato di riflettere sul mio atteggiamento nei riguardi dell’elezione, e ha trovato un passaggio della parola di Dio relativo al mio stato: “Gli uomini hanno una natura satanica, una volta acquisito il prestigio si trovano in pericolo. Che fare, allora? Non hanno una strada da seguire? Una volta precipitati in questa situazione pericolosa, non hanno alcun modo per uscirne? DiteMi: nel momento in cui le persone corrotte ottengono il prestigio – a prescindere da chi siano – diventano anticristi? È assolutamente certo? (Se non perseguono la verità, sì, ma se la perseguono no.) Questo è assolutamente corretto: se le persone non perseguono la verità, di sicuro diventeranno degli anticristi. Ed è vero che tutti coloro che percorrono il cammino degli anticristi lo fanno per via del prestigio? No, avviene soprattutto perché non posseggono amore per la verità, perché non sono persone giuste. A prescindere dal fatto che abbiano prestigio o meno, le persone che non perseguono la verità percorrono tutte il cammino degli anticristi. Per quanti sermoni abbiano ascoltato persone come queste non accettano la verità, non camminano sulla retta via e sono invece intenzionate a imboccare quella deviata. È simile al modo in cui le persone mangiano: alcune, anziché consumare del cibo che possa nutrire i loro corpi e sostentare una normale esistenza, continuano ad assumere sostanze nocive, finendo per darsi la zappa sui piedi. Non è una loro scelta personale? Dopo essere stati eliminati, alcuni leader e lavoratori diffondono nozioni, dicendo: ‘Non essere un leader e non permetterti di acquisire prestigio. Le persone sono in pericolo non appena ne ottengono anche solo un po’ e Dio le rivelerà! Una volta rivelate, non avranno nemmeno i requisiti necessari per essere credenti ordinari e non riceveranno alcuna benedizione’. Che razza di ragionamento è? Nella migliore delle ipotesi è un fraintendimento di Dio; nella peggiore, è una bestemmia contro di Lui. Se non percorri il giusto cammino, non persegui la verità e non segui la via di Dio, e invece insisti nel percorrere il cammino degli anticristi e finisci sul cammino di Paolo, ottenendo infine il suo stesso esito e facendo la sua stessa fine, ma lamentandoti ancora di Dio e giudicandoLo ingiusto, allora non sei un anticristo fatto e finito? Un comportamento come questo è maledetto! Quando le persone non comprendono la verità, vivono sempre secondo le loro nozioni e fantasie, spesso fraintendono Dio e percepiscono le Sue azioni in contrasto con le loro nozioni, cosa che suscita in loro emozioni negative; ciò avviene perché hanno un’indole corrotta. Dicono cose negative e si lamentano perché la loro fede è troppo misera, la loro statura troppo scarsa e non comprendono un numero sufficiente di verità: il che è tutto perdonabile e Dio non ne conserva memoria. E tuttavia ci sono persone che non percorrono la retta via, che percorrono espressamente quella dell’inganno, dell’opposizione, del tradimento e della lotta contro Dio. Queste persone alla fine vengono punite e maledette da Dio, precipitando nella perdizione e nella distruzione. Come mai arrivano a questo punto? Perché non hanno mai riflettuto e conosciuto sé stesse, perché non accettano minimamente la verità, sono sconsiderate e ostinate, rifiutano testardamente di pentirsi e si lamentano persino di Dio dopo essere state rivelate ed eliminate, sostenendo che Dio non sia giusto. Queste persone potrebbero mai essere salvate? (No.) No, affatto. Quindi nessuno tra coloro che sono stati rivelati ed eliminati può più essere salvato? Non si può dire che siano completamente al di là di ogni possibilità di redenzione. Alcuni non comprendono abbastanza verità, sono giovani e inesperti, e, una volta diventati leader o lavoratori e acquisito prestigio, sono governati dalla loro indole corrotta, perseguono il prestigio e ne godono, e così percorrono naturalmente il cammino degli anticristi. Se, dopo essere stati smascherati e giudicati, sono in grado di riflettere su sé stessi e di pentirsi veramente, abbandonando la malvagità come fecero gli abitanti di Ninive e non percorrendo più il sentiero del male come in precedenza, allora hanno ancora un’opportunità di essere salvati. Ma quali sono le condizioni di questa opportunità? Devono essere veramente pentiti e in grado di accettare la verità. Se lo sono hanno ancora qualche speranza. Se non sono in grado di riflettere su sé stessi, non accettano in alcun modo la verità e non hanno intenzione di pentirsi veramente, saranno definitivamente eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). Dopo aver letto la parola di Dio, la mia leader mi ha ricordato questo: “Tu pensi sempre che in quanto leader sia facile essere smascherati, destituiti, o eliminati. Si tratta del giusto punto di vista? Una persona viene smascherata ed eliminata sulla base del fatto che persegua o meno la verità, e in base a quale cammino intraprende. Questo non ha niente a che vedere con l’essere o meno un leader. Se qualcuno è un leader ma non persegue la verità e non percorre il giusto cammino, se commette del male, disturba e intralcia il lavoro della chiesa, e rifiuta di pentirsi, verrà smascherato ed eliminato definitivamente. Anche se nello svolgere il proprio dovere alcuni leader fanno delle deviazioni e commettono delle trasgressioni, se riescono ad accettare la verità, a riflettere su sé stessi e a conoscersi, e a pentirsi veramente, la chiesa darà loro le opportunità per continuare a praticare. Anche se hanno una scarsa levatura e non sono qualificati per essere dei leader, verranno trasferiti per svolgere un dovere appropriato. Con così tanti leader all’interno della chiesa, perché alcuni comprendono sempre di più la verità e svolgono sempre meglio il proprio dovere? Perché alcune persone fanno continuamente cose malevole, vengono smascherate come falsi leader e anticristi, e finiscono per essere eliminate? I loro fallimenti sono forse collegati al fatto che sono dei leader? La chiesa ha eliminato molte persone malevole, molte delle quali non erano dei leader. Sono state eliminate perché la loro natura provava avversione per la verità ed era ostile a essa, perché non percorrevano il giusto cammino, e perché nello svolgere il proprio dovere commettevano malefatte in modo sconsiderato, e causavano disturbi e intralci. Tutto ciò ha qualcosa a che vedere con l’essere un leader?”

Dopo aver sentito la condivisione della leader, ero commossa. Aveva ragione; se qualcuno diventa un leader e ha prestigio non vuol dire che verrà smascherato ed eliminato. Questo accade perché una volta che le persone ottengono prestigio, non percorrono il giusto cammino, e non perseguono la verità. Desiderano solamente i benefici dell’avere prestigio, desiderano fare ciò che vogliono e commettono malefatte in modo sconsiderato, e causano disturbi e intralci. Questo le rende dei falsi leader e degli anticristi che vengono destituiti ed eliminati. Ho pensato al fratello Fang Xun, che era stato destituito qualche tempo fa. Come leader, si metteva sempre in mostra, e sminuiva e isolava i fratelli con cui lavorava. Questo li faceva sentire limitati al punto che non potevano svolgere normalmente il proprio dovere. I leader avevano condiviso molte volte con Fang Xun. Ma lui non era mai cambiato, ed è per questo che in seguito è stato destituito. Quando sono stata destituita dalla mia posizione di leader, è stato anche perché spesso ero sconsiderata e ostinata. Quando i miei fratelli e sorelle avevano segnalato dei problemi con i due leader della chiesa, io non avevo seguito i principi e non avevo indagato e verificato quelle segnalazioni. Al contrario, li avevo condannati ciecamente, e addirittura ne avevo destituito uno e avevo quasi espulso l’altro. Conseguentemente, avevo danneggiato entrambi i leader e creato confusione nelle chiese. Ripensandoci adesso, tutto ciò che ho fatto è stato fare il male, intralciava il lavoro della chiesa, e danneggiava i fratelli e le sorelle. Fortunatamente, questi due errori sono stati scoperti e cancellati. Altrimenti, le conseguenze sarebbero state disastrose! Mi sono resa conto che la mia destituzione in realtà non aveva nulla a che vedere con l’avere prestigio o con l’essere un leader. Ero stata destituita perché la mia indole era troppo arrogante, perché quando dovevo affrontare i problemi non cercavo la verità, e perché non facevo le cose in base ai principi. Al contrario, agivo arbitrariamente e commettevo malefatte in maniera sconsiderata, disturbando il lavoro della chiesa. E quando sono stata potata, non ho riflettuto su me stessa. La mia destituzione è coerente con i principi, e dimostra la giustizia di Dio. Per tutto il tempo, non avevo mai conosciuto me stessa. Ero sempre diffidente nei confronti di Dio, non Lo comprendevo, e pensavo di essere stata smascherata perché ero una leader. Sono stata così assurda e irragionevole! Solo adesso ho capito che a quel tempo, se non fossi stata immediatamente destituita e non mi fosse stato impedito di commettere del male, considerando la mia indole arrogante, avrei potuto commettere un male ancora maggiore! La mia destituzione è stato il modo in cui Dio mi ha protetta, nonché una buona opportunità per riflettere e conoscere me stessa. Ho pensato anche alla sorella Wang Rui, una persona con cui avevo lavorato in precedenza. Anche lei era stata destituita, ma dopo il suo fallimento, era stata capace di riflettere su sé stessa, di conoscersi, di apprendere le lezioni, e di pentirsi dinanzi a Dio. In seguito, quando è tornata a essere una leader, è stata in grado di ricercare la verità e di lavorare in base ai principi, e ha fatto dei progressi evidenti. Dopo aver riflettuto su queste cose, ho compreso che non è a causa del proprio prestigio che le persone vengono rivelate ed eliminate: esse sono vittime della loro indole corrotta. Se un’indole corrotta non viene eliminata, anche se una persona non è un leader e non commette del male avendo il prestigio di un leader, verrà comunque eliminata poiché non persegue la verità. Dopo essermi resa conto di ciò, il mio stato è un po’ cambiato, ma continuavo ad avere delle preoccupazioni: “La mia comprensione della verità è superficiale. La chiesa ha molti problemi per i quali i leader sono tenuti a prendere delle decisioni, e se le cose non vengono organizzate bene, e il lavoro della chiesa viene disturbato e intralciato, possono esserci delle trasgressioni. Se una persona non è un leader, e non è coinvolta in questo tipo di lavoro, tale lavoro non la porterà a fare del male o a opporre resistenza a Dio. Pertanto, ho fatto bene a non candidarmi alle elezioni”. Successivamente, la leader mi ha mostrato un altro passaggio della parola di Dio: “Non voglio vedere nessuno sentirsi come se Dio lo avesse lasciato al freddo, come se Dio lo avesse abbandonato o li avesse disprezzati. Vorrei vedere tutti sulla strada alla ricerca della verità e della comprensione di Dio, avanzare marciando baldanzosi con volontà incrollabile, senza dubbi, senza alcun fardello. Indipendentemente da quanti errori tu abbia commesso, da quanto tu ti sia allontanato dal cammino o da quanto tu abbia trasgredito in modo grave, non permettere che queste cose diventino un fardello o un ingombrante bagaglio da portare con te nella tua ricerca di comprendere Dio: continua ad avanzare marciando. In ogni momento l’intenzione di Dio di salvare l’uomo non cambia mai. È la parte più preziosa dell’essenza di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). La parola di Dio mi ha profondamente commossa. Dio non rinuncerà a salvare le persone a causa dei loro momentanei fallimenti e trasgressioni. Al contrario, Egli dà loro la possibilità di pentirsi. Il fatto che si commettano degli errori e delle trasgressioni nello svolgere il proprio dovere non è qualcosa di cui avere paura. Finché le persone possono cambiare, Dio continuerà a guidarle. Sebbene io avessi commesso delle trasgressioni, la chiesa mi ha comunque dato la possibilità di riflettere su me stessa e pentirmi. Non mi ha eliminata e condannata per via di quelle trasgressioni. Ma io non avevo riflettuto su me stessa, ero rimasta diffidente nei confronti di Dio e non Lo avevo compreso, e non ero disposta a essere una leader o una lavoratrice. Sono stata così testarda! Quando me ne sono resa conto, ho provato rimorso e senso di colpa, così ho pregato Dio: “Oh Dio! Sono troppo ribelle. Non voglio più fraintenderTi, e non voglio più essere diffidente nei Tuoi confronti. Ora sono disposta a pentirmi. Ti prego di guidarmi e di correggermi dove ho sbagliato”.

Poi mi sono chiesta per quale ragione non avevo compreso Dio ed ero stata diffidente nei Suoi confronti per tutto questo tempo. Qual era la causa di fondo? In quel periodo, la mia leader ha letto un passaggio della parola di Dio che mi è stato di grande aiuto. Dio Onnipotente dice: “Se sei falso, sarai circospetto e sospettoso verso tutto e tutti, quindi la tua fede in Me sarà costruita su una base di sospetto. Non potrei riconoscere mai una fede così. Mancando di fede sincera, sei ancora più sprovvisto di amore vero. E se sei incline a dubitare di Dio e a fare congetture su di Lui a tuo piacimento, allora sei senza ombra di dubbio il più ingannevole degli uomini. Stai lì a chiederti se Dio possa essere come l’uomo: imperdonabilmente peccaminoso, di carattere meschino, sprovvisto di imparzialità e di ragionevolezza, privo di un senso di giustizia, incline a tattiche temibili, subdolo e astuto, compiaciuto della malvagità e delle tenebre, e così via. La ragione per cui le persone hanno simili pensieri non è forse perché non hanno la benché minima conoscenza di Dio? Questo tipo di fede è a dir poco peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). La parola di Dio mi ha fatto capire che provavo diffidenza nei confronti di Dio e non Lo comprendevo poiché la mia natura era troppo propensa all’inganno. Dopo essere stata destituita una prima volta, non avevo riflettuto su me stessa riguardo al mio precedente cammino, che aveva portato al fallimento, né avevo appreso le lezioni necessarie al fine di evitare di commettere gli stessi errori. Al contrario, pensavo che essere leader volesse dire che sarei stata facilmente smascherata ed eliminata, e che quindi fosse il titolo di “leader” a rendermi una vittima. Ho persino immaginato che Dio fosse una sorta di governatore mondano che condanna a morte le persone non appena commettono un piccolo errore. Così, ero terrorizzata non appena qualcuno parlava delle elezioni, e avevo paura che se fossi stata eletta come leader, allora anche la più piccola distrazione da parte mia avrebbe fatto sì che mi avrebbero smascherata, e non avrei avuto una buona destinazione. Pertanto, tenevo gli occhi bene aperti e le difese alte. Continuavo ad accampare scuse per aggirare la situazione, e rifiutavo di candidarmi all’elezione. Ero così propensa all’inganno! Il motivo per cui la chiesa forma i leader e i lavoratori è per dar loro le opportunità di praticare, affinché possano comprendere la verità ed entrare nella realtà il più in fretta possibile. Ma io pensavo veramente che Dio intendesse smascherarmi ed eliminarmi. Questo non voleva forse dire fraintendere e bestemmiare Dio? Credevo in Dio, ma Lo avevo sempre visto con gli occhi di chi è ingiusto, sospettando di Lui, ed essendo diffidente nei Suoi confronti, rivelando così la mia indole satanica. Questo tipo di fede in Dio non è forse come opporre resistenza a Lui?

In seguito, dopo aver letto ancora la parola di Dio, sono riuscita a comprendere un po’ meglio la Sua intenzione. Le parole di Dio dicono: “A volte, Dio Si serve di una certa questione per rivelarti o disciplinarti. Questo significa allora che sei stato eliminato? Significa che è giunta la tua fine? No. […] In effetti, in molti casi, la preoccupazione delle persone deriva dai loro interessi personali. Parlando in generale, è la paura di non ottenere nessun esito. Rimuginano sempre: ‘E se per caso Dio mi rivela, mi elimina e mi respinge?’ Questa è la tua interpretazione errata di Dio; queste sono solo le tue congetture unilaterali. Tu devi capire qual è l’intenzione di Dio. Quando Egli rivela le persone, non lo fa per eliminarle. Le persone vengono rivelate per esporre le loro mancanze, i loro errori e la loro natura essenza, per far sì che conoscano sé stesse e diventino capaci di autentico pentimento; per questo motivo, rivelarle serve a farle crescere nella vita. Senza una comprensione pura, le persone rischiano di fraintendere Dio e di diventare negative e deboli. Possono persino precipitare nella disperazione. In realtà, essere rivelati da Dio non significa che verrai necessariamente eliminato. Lo scopo è aiutarti a conoscere la tua corruzione e farti pentire. Spesso, poiché le persone sono ribelli e non cercano di trovare una soluzione nella verità quando la corruzione viene rivelata, Dio deve esercitare la disciplina. Così, a volte, rivela le persone, esponendo quanto siano abiette e miserabili, portandole a conoscere sé stesse, per aiutarle a crescere nella vita. Rivelare le persone ha due diverse implicazioni: per le persone malevole, essere rivelati significa essere eliminati. Per coloro che sono in grado di accettare la verità, si tratta di un richiamo e di un avvertimento, affinché riflettano su sé stessi, vedano il loro vero stato e smettano di essere ostinati e sconsiderati, perché continuare così sarebbe pericoloso. Rivelare le persone in questo modo significa richiamarle, nel timore che, nello svolgere il proprio dovere, crescano confusi e superficiali, non riescano a prendere le cose seriamente, si accontentino solo di pochi risultati, e pensino di aver compiuto il proprio dovere in modo accettabile, mentre in realtà, valutate in base alle richieste di Dio, sono ancora ben lontane, eppure restano comunque compiaciute, e credono di fare bene. In queste circostanze, Dio disciplina, ammonisce e richiama le persone. A volte, Dio rivela le loro brutture, e questo serve palesemente a richiamarle. In momenti simili, dovresti riflettere su te stesso: questo è un modo inadeguato di svolgere il tuo dovere, c’è ribellione dentro di te, ci sono troppi elementi negativi, tutto ciò che fai è superficiale e, se ancora non ti penti, di diritto dovresti essere punito. Di tanto in tanto, quando Dio ti disciplina o ti rivela, non significa necessariamente che sarai eliminato. La questione va affrontata in modo corretto. Anche se vieni eliminato, dovresti accettarlo e sottometterti, e affrettarti a riflettere e pentirti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo praticando la verità e sottomettendosi a Dio si può conseguire un cambiamento nell’indole”). Leggendo la parola di Dio, mi sono abbastanza commossa, e soprattutto ho provato vergogna e senso di colpa. Dio smaschera, pota, e disciplina le persone affinché queste possano comprendere sé stesse, pentirsi, e cambiare. Quando sono stata potata e ho sperimentato la frustrazione e il fallimento, non comprendevo le buone intenzioni di Dio di salvare l’umanità. Ho solamente continuato ad attaccarmi a falsità e parole diaboliche di Satana come “Più sono grandi, più cadono rovinosamente” e “Al vertice si è soli”. Ho pensato che essere una leader della chiesa fosse come essere un ufficiale nel mondo laico, e che più alta è la posizione occupata, più alti sono i rischi, e che quanto più si è leader, tanto più velocemente si viene smascherati ed eliminati. Nell’arco degli ultimi anni, non ho mai compreso Dio e sono sempre stata diffidente nei Suoi confronti, e per tutto il tempo il mio cuore è stato chiuso a Lui. Ho continuamente rifiutato di candidarmi alle elezioni per diventare leader. Nonostante stessi svolgendo il mio dovere, avevo dei dubbi, e per questo non potevo dare tutta me stessa, e avevo sempre un atteggiamento poco entusiasta verso il perseguire la verità. Ero caduta nella trappola di Satana, e soffrivo per mano di Satana, e non sapevo nemmeno quanto ciò stesse danneggiando la mia vita. Ora mi trovavo in pericolo, e non potevo permettermi di fraintendere Dio e di non comprenderLo. In silenzio, ho pregato Dio: “Oh Dio, voglio pentirmi dinanzi a Te e trattare le elezioni in modo corretto. Non importa che io venga eletta o meno, mi sottometterò alle Tue disposizioni”.

Quando è giunto il momento dell’elezione, ero ancora combattuta: “Questa volta, se veramente verrò eletta, devo accettare la posizione. Ma le mie capacità nello svolgere il lavoro e la mia levatura sono nella media, quindi cosa succederà se non riesco a farlo bene? È meglio lasciare che lo faccia qualcun altro. In questo modo, non verrò smascherata di nuovo”. Nel mio dilemma, a un tratto ho pensato alla parola di Dio: “Quando il popolo di Dio svolge il suo dovere nel Regno e gli esseri creati assolvono il loro dovere davanti al Creatore, dovrebbero procedere con calma, con un cuore che teme Dio. Non dovrebbero procedere a tentoni, tirarsi indietro o andare con i piedi di piombo. Se sai che questo stato è sbagliato e te ne preoccupi costantemente invece di ricercare la verità per eliminarlo, allora sei vincolato e limitato da esso e non sarai in grado di compiere il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). La parola di Dio è servita come promemoria. Ero sempre stata in ansia per le elezioni, e nel momento cruciale, volevo ritirarmi e fuggire di nuovo. Per gli esseri creati, svolgere il proprio dovere è giusto e appropriato: è un onore. Ma io in realtà avevo evitato le responsabilità, ed ero stata timida, diffidente, e sospettosa. È stato così sciocco e patetico! Dovevo ritornare a Dio, essere una persona semplice e onesta, smettere di preoccuparmi per il mio futuro e per la mia destinazione finale, e donare il mio cuore a Dio. Che venissi eletta o meno, non potevo continuare a scappare e a nascondermi. Se mi avessero eletta, avrei dovuto accettarlo e svolgere bene il mio dovere. Quando ho sposato completamente questa mentalità, ho sentito che il mio cuore si liberava da un grande peso, e mi sono sentita sollevata dal mio fardello.

Questa volta, quando sono usciti i risultati dell’elezione, siamo state scelte io e un’altra sorella. Non ero più bloccata dalle incomprensioni e dalla diffidenza nei confronti di Dio, e non avevo più paura di essere eliminata se non avessi svolto bene il mio dovere. Al contrario, volevo cogliere questa opportunità, fare il massimo per svolgere bene il mio dovere, e ripagare il mio debito con Dio. In seguito, ho letto la parola di Dio: “Avete paura di percorrere il cammino di un anticristo? (Sì.) La paura è utile, da sola? No; la paura, da sola, non può risolvere il problema. È normale avere paura di percorrere il cammino di un anticristo. Dimostra che si ama la verità, che si è intenzionati a lottare in direzione della verità e a perseguirla. Se siete intimamente spaventati, allora dovreste ricercare la verità e trovare la via di pratica. Dovete per prima cosa imparare a collaborare con gli altri in armonia. Se emerge un problema, risolvetelo con la comunione e la discussione, in modo che tutti possano conoscere i princìpi, nonché il ragionamento e il metodo specifico per risolverlo. Questo non ti preserva forse dal prendere decisioni da solo? Inoltre, se hai un cuore che teme Dio sarai naturalmente in grado di accogliere l’esame da parte di Dio, ma devi anche imparare ad accettare la supervisione da parte dei prescelti di Dio, e questo richiede da parte tua tolleranza e accettazione. […] È certamente necessario accettare la supervisione, ma la cosa principale è pregare Dio e affidarsi a Lui, sottoponendosi a un esame costante. Soprattutto quando hai intrapreso la strada sbagliata o hai fatto qualcosa di sbagliato, o quando stai per agire o decidere qualcosa da solo, e qualcuno intorno te lo fa notare e ti avverte, devi accettarlo e affrettarti a riflettere su te stesso, ad ammettere il tuo errore e a correggerlo. Questo può impedirti di intraprendere il cammino di un anticristo. Se c’è qualcuno che ti aiuta e ti mette in guardia in questo modo, non ti sta forse proteggendo senza che tu te ne renda conto? È così: questa è la tua protezione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). La parola di Dio indica il principio di pratica che aiuta a non intraprendere il cammino sbagliato: ricercare la verità a prescindere dal problema che si deve affrontare, discutere le cose assieme ai propri fratelli e sorelle, collaborare in armonia, e svolgere il proprio dovere secondo le verità principi; non agire arbitrariamente sulla base della propria indole arrogante e non prendere decisioni in modo soggettivo, e mentre si svolge il proprio dovere, accettare la supervisione dei fratelli e delle sorelle. Se una persona non svolge il proprio dovere solo per paura di intraprendere il cammino di un anticristo e perché teme di essere rivelata, questo non solo non risolverà alcun problema, ma rovinerà le sue possibilità di ottenere la verità e di essere salvata. Questo non è forse come rinunciare completamente a mangiare per paura di strozzarsi? In seguito, ho appreso le lezioni dai miei precedenti fallimenti, e quando svolgevo il mio dovere, ho avuto un atteggiamento molto più corretto. Se incontravo dei problemi, potevo discutere consapevolmente con tutti, collaborare armoniosamente, e ricercare insieme le verità principi. Dopo un po’ di tempo, ho visto la guida di Dio, e ho svolto efficientemente il mio dovere.

Questa esperienza mi ha obbligato a riflettere su me stessa e a conoscere la mia indole corrotta, permettendomi così di comprendere l’intenzione di Dio, di eliminare le mie incomprensioni e la mia diffidenza nei Suoi confronti, e di svolgere con facilità il mio dovere. Grazie a Dio!


54. Nel bel mezzo del pericolo

di Li Xin, Cina

Nel dicembre 2011, si sono susseguiti gli arresti di fratelli e sorelle appartenenti a diverse chiese. La nostra ha incaricato me, sorella Chen Xi e sorella Liang Xin di occuparci separatamente dei provvedimenti necessari a gestire le conseguenze. Il 25, subito dopo pranzo, ho ricevuto una telefonata. La voce all’altro capo del telefono, in tono concitato, mi ha detto: “Li Xin, ci sono brutte notizie!” Quando ho riconosciuto che era Chen Xi, il cuore mi è saltato in gola. Parlando in codice, mi ha raccontato che quella mattina la polizia aveva arrestato Liang Xin e sequestrato il denaro della chiesa. Mi ha poi raccontato che probabilmente qualcuno la stava pedinando e mi ha chiesto di prendere i provvedimenti necessari e andarmene in fretta.

Mi sono accasciata sul divano e ho pensato: “Deve essere parecchio che la polizia ci segue e ci tiene d’occhio, perciò è venuta preparata. So che c’è un posto in cui sono conservati i libri e i beni della chiesa. Chen Xi e Liang Xin ci sono state entrambe. Devo subito spostarli in un luogo sicuro, potrebbero sequestrarli da un momento all’altro”. Ma poi ho pensato: “Forse la polizia ha già scoperto quel posto, quindi andando lì non finirei per consegnarmi a loro? Se mi prendessero, mi torturerebbero sicuramente. Se non riuscissi a sopportare la tortura e tradissi Dio, allora non avrei più un buon esito e una buona destinazione, non è così?” Più ci pensavo, più la mia paura cresceva. Ho considerato che avrei fatto meglio a rimanere dov’ero e aspettare che le acque si calmassero. Ma mi sentivo particolarmente a disagio perché, ora che gli interessi della chiesa erano stati intaccati, avevo la responsabilità di proteggerli. Come potevo permettermi di agire da vigliacca in quel momento? Ero combattuta tra la mia sicurezza personale e gli interessi della chiesa, e non sapevo cosa fare. Ma poi ho rammentato un passo delle parole di Dio: “Quando svolgi il tuo dovere, pensi ai tuoi interessi, alla tua sicurezza personale, ai tuoi familiari. Che cosa hai mai fatto che fosse per Me? Quando mai hai pensato a Me? Quando mai ti sei dedicato, a ogni costo, a Me e alla Mia opera? Dove sono le prove del tuo essere in armonia con Me? Dov’è la realtà della tua lealtà nei Miei confronti?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Devi ricercare la via per essere in armonia con Cristo”). La parola di Dio rivelava con precisione il mio stato. Di fronte alla possibilità di essere arrestata e perseguitata dal gran dragone rosso, quello a cui pensavo non era tener conto dell’intenzione di Dio o proteggere il lavoro della chiesa. Al contrario, consideravo solo i miei interessi personali. Ero terrorizzata all’idea di essere arrestata e torturata, e ancor di più temevo che avrei ceduto alla tortura, che sarei diventata un giuda, perdendo così un buon esito e una buona destinazione. Mi preoccupavo solamente di salvaguardare il mio tornaconto; in quel momento critico, per proteggere me stessa, trascuravo gli interessi della chiesa e volevo sottrarmi al mio dovere. Ero così egoista e spregevole! Per quanto gli agenti di polizia potessero essere crudeli, erano anche loro nelle mani di Dio, e senza il Suo permesso non potevano torcermi neanche un capello. Questo pensiero mi ha tranquillizzata e ha in parte dissipato la paura. Ho pensato che il Signore Gesù era stato crocifisso per completare l’opera di redenzione dell’intera umanità. Perché il Signore Gesù è stato capace di offrire la Sua vita senza pensarci due volte per portare a termine l’incarico ricevuto da Dio? Ho cercato i brani al riguardo contenuti nella parola di Dio, e ho letto questo: “Gesù fu in grado di portare a termine l’incarico di Dio, l’opera di redenzione di tutta l’umanità, perché mostrò riguardo per le intenzioni di Dio, senza progetti o disposizioni personali. Allo stesso modo Egli era in intimità con Lui, Dio Stesso, una cosa che voi tutti comprendete molto bene. (In realtà, Egli era il Dio Stesso a Cui venne resa testimonianza da Dio; lo sottolineo qui per utilizzare la realtà di Gesù al fine di illustrare la questione.) Egli fu in grado di collocare il piano di gestione di Dio al centro, pregando sempre il Padre celeste e cercando la Sua volontà. Pregava e diceva: ‘Dio Padre! Realizza ciò che è la Tua volontà, e non agire secondo i Miei desideri ma in base al Tuo progetto. L’uomo sarà anche debole, ma perché dovresti preoccuparTi di lui? Come potrebbe l’uomo essere degno della Tua apprensione, l’uomo che è come una formica in mano Tua? Nel Mio cuore, desidero solo compiere la Tua volontà e vorrei che Tu potessi fare ciò che vuoi in Me secondo i Tuoi desideri’. In cammino verso Gerusalemme, Gesù era in agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione. Infine, Egli venne inchiodato alla croce e assunse le sembianze della carne peccatrice, completando l’opera di redenzione del genere umano. Si liberò dalle catene della morte e degli inferi. Davanti a Lui la morte, l’inferno e l’Ade persero il loro potere e furono sconfitti da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). Leggere questo passo delle parole di Dio mi ha molto commossa. Per redimere l’umanità, che viveva sotto il potere di Satana, il Signore Gesù Si è lasciato crocifiggere ed è diventato il sacrificio per il peccato dell’uomo, sopportando dolore e umiliazione enormi. Egli ha messo l’adempimento dell’incarico affidatoGli di Dio davanti a ogni altra cosa, senza condizioni o scuse, incurante dei propri guadagni o perdite. Io invece, quando mi è stato affidato un dovere, non ho né cercato di considerare le intenzioni di Dio né a portare a termine le mie responsabilità. Ho pensato solo alla mia sicurezza personale e alla mia destinazione finale. In quel momento, mi sono vergognata di me stessa, sentendomi sopraffatta dal rimorso e in debito nei confronti di Dio. Mi sono immediatamente prostrata in ginocchio e ho pregato davanti a Dio per pentirmi.

In quel momento, ho rammentato un inno della parola di Dio che mi piaceva cantare spesso. Si trattava della preghiera recitata da Pietro quando, durante le sue prove, era preda del tormento.

Voglio dedicare tutta la mia vita a Dio

1  […] Tu sai di che cosa sono capace, e inoltre sai quale ruolo posso svolgere. Desidero sottopormi alla mercé delle Tue orchestrazioni, e dedicherò a Te ogni cosa che possiedo.

2  Tu solo sai cosa posso fare per Te. Sebbene Satana mi abbia ingannato e io mi sia ribellato a Te, credo che non mi ricorderai per quelle trasgressioni, che non mi tratterai in base a esse. Voglio dedicare a Te la mia intera vita. Non chiedo nulla, né nutro altre speranze o progetti; desidero solo agire secondo le Tue intenzioni e seguire la Tua volontà. Berrò dal calice amaro, e obbedirò a ogni Tuo ordine.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”

La preghiera di Pietro mi ha commossa e ispirata. Dio conosceva la mia statura e quali doveri fossi in grado di svolgere e, poiché quel dovere era stato affidato a me, sapevo che avrei dovuto compierlo senza esitazione. È stato allora che ho trovato la determinazione a mettere da parte i miei interessi personali e a tener conto delle intenzioni di Dio. Il giorno dopo, sono subito andata a spostare i libri e i beni della chiesa. Nel farlo, ero estremamente in ansia. Temevo un qualche imprevisto lungo il tragitto, e perciò pregavo continuamente Dio. Ho poi pensato alla Sua parola: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Queste parole mi hanno subito instillato fede. Ero completamente nelle mani di Dio, ed era Lui a stabilire che corressi o no dei rischi lungo il tragitto. Il mio compito era di eseguire l’incarico al meglio delle mie capacità e fare tutto ciò che potevo. Con Dio al mio fianco, non avevo nulla da temere. Alla fine, spostati i libri e i beni in un luogo sicuro, il mio cuore si è finalmente placato.

Un anno dopo, nel dicembre 2012, la diffusione del Vangelo procedeva a gonfie vele, e in tantissimi in tutto il Paese stavano accogliendo l’opera di Dio Onnipotente. Il Partito Comunista era furioso. Si serviva dei suoi mezzi di comunicazione per attaccare e diffamare la Chiesa di Dio Onnipotente, e opprimeva e arrestava con ferocia i fratelli e le sorelle. Nella città in cui vivevo, ne sono stati arrestati più di dieci. Un giorno, mentre ero fuori città per una riunione, d’improvviso ho ricevuto una telefonata di Sorella Tian Hui. Mi ha detto nervosamente: “Ci sono brutte notizie, è successo qualcosa…”. Ho capito che probabilmente non poteva essere esplicita al telefono, così ho riattaccato e sono subito tornata. Quando ci siamo viste, ho saputo che la polizia ricercava due sorelle che stavano diffondendo il Vangelo. Avevano affisso mandati di cattura con il loro nome su cartelloni propagandistici, sui pali del telefono, sui cancelli delle fabbriche e in tutte le strade. Si stavano inoltre servendo delle loro foto per controllare ogni veicolo e pedone agli incroci della contea. Tian Hui mi ha riferito che i fratelli e le sorelle le avevano aiutate a trovare un rifugio temporaneo. Tuttavia, molti parenti dei nostri fratelli e sorelle avevano sentito la notizia che il governo stava arrestando sempre più fedeli ed erano molto preoccupati che potesse capitare anche ai loro familiari, così li tenevano in casa e non permettevano loro di uscire per i nostri incontri. Ho discusso il da farsi con Tian Hui, e abbiamo deciso di irrigare e sostenere i fratelli e le sorelle separatamente, in modo che tutti potessero capire la verità, sfuggire al dominio delle forze oscure del gran dragone rosso, e sapessero restare saldi in un simile ambiente.

Un giorno sono andata a sostenere una sorella e, quando abbiamo terminato la nostra condivisione, era già passata la mezzanotte. Camminavo da sola nella strada vuota e silenziosa, pensando: “Ho dovuto sostenere questa sorella fino a tarda notte, e ci sono ancora tanti fratelli e sorelle da irrigare e sostenere. In questo momento l’ambiente è molto ostile, quindi, se continuo a correre di casa in casa e vengo arrestata, chissà a che tipo di tortura mi sottoporrà la polizia. Il Partito Comunista mi picchierà a morte perché odia le persone che credono in Dio? Se ciò accade, non potrò ammirare la bellezza della realizzazione del Regno, non è così? Compiere questo dovere è troppo pericoloso! Nessuno ha esplicitamente disposto che io sostenga i miei fratelli e sorelle in questo momento, quindi perché sto correndo questo rischio?” Più ci pensavo e più aumentava la paura. Tornata a casa, ho ricevuto una lettera da parte di una sorella. Era stata arrestata insieme a una quindicina di fratelli e sorelle per aver predicato il Vangelo, ed era stata appena rilasciata. Nella lettera raccontava che i fratelli e le sorelle in prigione ci dicevano di non preoccuparci per loro. Nonostante fossero stati arrestati e imprigionati, e stessero patendo alcune difficoltà, consideravano un onore essere perseguitati per aver predicato il Vangelo. La sorella aggiungeva poi che, trascorso del tempo, quando fosse stata sicura che la polizia non la seguisse e non la controllasse più, avrebbe ripreso la predicazione. Quando ho letto la sua lettera, mi sono sentita molto in colpa. Quei fratelli e quelle sorelle stavano soffrendo in prigione ma, invece di lamentarsi, vedevano la persecuzione per aver predicato il Vangelo come una gloria. Poi ho pensato a me stessa. Mi stavo limitando a sostenere i miei fratelli e sorelle e a svolgere del lavoro per gestire le cose in seguito a un’ondata di arresti, ma vivevo nel timore costante di essere arrestata e picchiata a morte. Mi preoccupavo solo dei miei interessi personali, del mio esito e della mia destinazione. Più ci pensavo, più mi assalivano il rimorso e il senso di colpa. Sentivo di essere egoista e spregevole, e indegna dell’irrigazione e del nutrimento che Dio mi donava. A quel punto, ho rammentato un passo delle parole di Dio: “Ammiro i gigli che fioriscono sulle colline; i fiori e l’erba ricoprono i pendii, ma i gigli danno lustro alla Mia gloria in terra prima dell’arrivo della primavera; l’uomo è forse in grado di realizzare cose simili? Potrebbe renderMi testimonianza in terra prima del Mio ritorno? Potrebbe votarsi al Mio nome nel paese del gran dragone rosso?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 34”). E poi ho letto anche quest’altro: “Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito in parte la Sua intenzione. Dio permette che veniamo perseguitati dal gran dragone rosso al fine di perfezionare la nostra fede e la nostra sottomissione. Negli ultimi giorni, Dio perfeziona un gruppo di persone tramutandole in vincitori che, per quanto ostile o pericolosa sia la situazione, sappiano attenersi ai loro doveri, mettere in pratica la verità e rimanere saldi nella propria testimonianza. Era giunto il momento che io facessi altrettanto ma, per la mia sicurezza personale, volevo abbandonare il mio dovere e fuggire da quella situazione. Ero veramente egoista e spregevole! Ho rivolto il pensiero ai fiori e alle piante che crescono sul ciglio della strada. Per quanto faccia freddo o caldo, per quanto ostile sia l’ambiente, fintanto che si trovano nella stagione in cui Dio ha ordinato loro di crescere, essi crescono e fioriscono, testimoniando le gesta del Creatore. Allora perché io sono diventata addolorata e debole nell’istante in cui la situazione ha presentato la minima difficoltà? Perché non ero in grado di compiere quel poco di dovere che spetta a un essere creato? Ero davvero inferiore rispetto a quei fiori e a quelle piante. Come potevo essere degna di vivere alla presenza di Dio? Sopraffatta dal rimorso, ho riflettuto su me stessa: perché, ogni volta che rischiavo l’arresto e la persecuzione da parte del gran dragone rosso e dovevo assolvere al mio dovere, consideravo solo i miei interessi personali e non ero capace di prendere posizione per tutelare il lavoro della chiesa?

In seguito, ho letto questo passo della parola di Dio: “Dio è eternamente supremo e sempre onorabile, mentre l’uomo è eternamente spregevole e indegno. Questo perché Dio non fa che sacrificarSi e dedicarSi all’umanità; l’uomo, invece, non fa che accumulare e adoperarsi solo per se stesso. Dio non fa che prodigarSi per la sopravvivenza dell’umanità, eppure l’uomo non apporta mai alcun contributo alla luce o alla giustizia. Anche se l’uomo si adopera per breve tempo, non resisterà a un solo colpo, perché il suo sforzo viene compiuto sempre per il suo tornaconto e mai per gli altri. L’uomo è sempre egoista, mentre Dio è eternamente altruista. Dio è la fonte di tutto ciò che è giusto, buono e bello, mentre l’uomo è colui che subentra a tutto ciò che è brutto e malvagio e lo rende manifesto. Dio non cambierà mai la Sua essenza di giustizia e bellezza, eppure l’uomo è perfettamente capace, in qualsiasi momento e in qualsiasi situazione, di tradire la giustizia e di allontanarsi da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). Leggere questo passaggio delle parole di Dio mi ha profondamente commossa. Per salvare l’umanità dal potere di Satana, Dio Si è incarnato due volte e, a prescindere dalle umiliazioni e dalle sofferenze sopportate, Egli ha sempre espresso la verità e operato per la salvezza delle persone, senza mai rinunciare al Suo obiettivo di salvarle. La Sua essenza è buona e altruista. Io, invece, vivevo secondo filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”, mettendo sempre al primo posto i miei interessi in ogni cosa, noncurante del lavoro della chiesa. Se qualcosa non comportava grandi sofferenze, e non coinvolgeva il mio futuro e la mia destinazione, sapevo spendermi o fare qualche rinuncia. Non appena mi trovavo di fronte al rischio di essere arrestata e perseguitata, avevo sempre paura di essere catturata, di essere picchiata a morte, e di non giungere mai al mio buon esito e alla mia buona destinazione. Ogni volta volevo abbandonare il mio dovere. Non pensavo alla negatività e alla debolezza dei miei fratelli e sorelle, né alle preoccupazioni di Dio; consideravo solo i miei interessi. Si poteva forse affermare che possedessi una coscienza? Queste considerazioni mi hanno colmata di vergogna, così mi sono inginocchiata e ho rivolto a Dio una preghiera: “Dio, sono egoista, spregevole e priva di umanità. Desidero pentirmi davanti a Te, e irrigare e sostenere i miei fratelli e sorelle”. Finito di pregare, ho rammentato un altro inno della parola di Dio:

Dovresti abbandonare tutto per la verità

1  Devi patire difficoltà per la verità, dare te stesso alla verità, sopportare umiliazioni per la verità e, per ottenerne di più, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per una vita pacifica in famiglia, e non devi perdere la dignità e l’integrità della tua vita per un momentaneo godimento.

2  Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mediocre e non persegui alcun obiettivo, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per il bene di una verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per il bene di un po’ di divertimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Riflettere sulle parole di Dio ha smosso qualcosa di profondo in me. Se anche un giorno venissi davvero arrestata e messa in prigione, o addirittura torturata a morte, sarebbe comunque un martirio volto all’adempimento del mio dovere di essere creato, una cosa onorevole. Essere in grado di trascendere il vincolo della morte e compiere il dovere di un essere creato è una testimonianza autorevole e risonante, cento volte meglio che vivere in preda alla mia indole corrotta e trascinarmi in una vita ignobile. Compreso questo, ho provato un profondo senso di liberazione.

Il giorno dopo, abbiamo invitato alcuni fratelli e sorelle per un incontro. Attraverso la condivisione sulle parole di Dio, tutti hanno capito che la saggezza di Dio viene esercitata sulla base degli inganni di Satana, che Dio permette che subiamo persecuzioni e tribolazioni al fine di perfezionare la nostra fede, e che il gran dragone rosso è semplicemente al servizio dell’opera di Dio. Al termine di questa condivisione, tutti erano ben disposti a compiere i loro doveri per sostenere gli altri fratelli e sorelle. Mi ha davvero commossa vedere i fratelli e le sorelle emergere dalla loro negatività e dalla loro debolezza, diventando più forti. Ho visto che nessuna forza ostile può sopprimere l’autorità e il potere delle parole di Dio. Dopo aver sperimentato quest’ondata di persecuzioni e arresti, la fede in Dio di ciascuno di loro si era intensificata, e sapevo che tutto ciò era per grazia di Dio. Ho rammentato la parola di Dio: “La prova del progressivo crollo del gran dragone rosso si ravvisa nella continua maturazione del popolo di Dio: ciò è evidente e manifesto a chiunque. La maturazione del popolo di Dio è un segno della fine del nemico” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 10”). Dio Si serviva dei continui arresti da parte del gran dragone rosso per perfezionare il Suo popolo eletto. Attraverso tali persecuzioni, Egli ha perfezionato la fede e la sottomissione dei miei fratelli e sorelle, e tutti hanno fatto progressi nelle loro vite. È proprio questo il risultato a cui mira l’opera di Dio. Quando ho visto le parole di Dio realizzarsi, anche la mia fede è cresciuta, ed ero più che mai determinata a compiere il mio dovere.

Poco tempo dopo quell’imprevisto, ho saputo che attraverso la sorveglianza telefonica la polizia aveva localizzato la città dove si nascondevano le due sorelle ricercate, e le stava cercando casa per casa. Avevano inoltre istituito dei posti di blocco lungo la strada. Alcuni fratelli e sorelle si sono fatti carico del rischio di portare le due sorelle in una caverna fuori città. Faceva molto freddo in quei giorni, le due sorelle erano stremate dal continuo nascondersi e fuggire, e non riuscivano a trovare nulla da mangiare, quindi non avrebbero potuto restare in quella grotta a lungo. Dovevamo soccorrerle. Mi sono detta: “Ci sono mandati di cattura per le mie sorelle affissi in tutte le strade e la polizia sta controllando i veicoli che passano. Se cerchiamo di farle uscire con l’auto e veniamo catturati dalla polizia, saremo sicuramente accusati di aver nascosto delle fuggitive. Una volta arrestati, la polizia ci picchierà fino allo stremo; se venissi picchiata a morte, come potrò perseguire la verità ed essere salvata?” A questo pensiero, mi sono resa conto di essere sprofondata nuovamente nell’egoismo e nella spregevolezza, pensando solo a me stessa, così ho immediatamente pregato Dio in silenzio e Gli ho chiesto di proteggere il mio cuore, affinché mi schierassi dalla Sua parte senza considerare i miei interessi personali. In quel momento, ho ripensato a un passo delle parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà compiendo il suo dovere. Benedetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio, viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che siano benedetti o maledetti, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che ricerca Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti compiere il tuo dovere solo per essere benedetto, né rifiutarti di agire per timore di essere maledetto. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: compiere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Compiere il proprio dovere è la vocazione di un essere creato, e non dobbiamo porre delle condizioni per farlo. Non importa quanto pericoloso sia l’ambiente, se otteniamo o meno un buon esito e una buona destinazione: comunque dobbiamo compiere il nostro dovere. Questa è la ragionevolezza che un essere creato dovrebbe possedere. Era mio dovere proteggere le mie sorelle. Se anche fossi stata catturata mentre le scortavo e mi avessero picchiata a morte, sarei morta per aver compiuto il mio dovere di essere creato, una cosa gloriosa! Compresa dunque l’intenzione di Dio, sono uscita con gli altri per metterle in salvo. Le abbiamo nascoste nel bagagliaio della macchina e, per non farci scoprire dalla polizia, abbiamo evitato le strade principali e imboccato un sentiero che attraversava il bosco. Per tutto il viaggio, ho continuato a pregare Dio e a chiederGli di proteggerci. Dopo circa un’ora, siamo riusciti a portare le nostre sorelle a destinazione e mi sono sentita come liberata da un enorme peso. Mentre tornavamo in fretta verso la contea, la nostra macchina è stata fermata dalla polizia, ma a bordo non c’era nessun ricercato, così ci hanno lasciato andare. C’è mancato davvero poco!

Attraverso la mia esperienza ho visto che, pur di distruggere l’opera di Dio e opprimere e arrestare i credenti in Dio, il Partito Comunista si è spinto a livelli folli; ma, per quanto si accanisca, resta comunque sottoposto alle disposizioni sovrane di Dio, e non è che un oggetto nelle mani di Dio e al Suo servizio. Inoltre, ho finalmente capito cosa intende Dio quando dice: “In tutti i Miei piani, il gran dragone rosso è il Mio contrasto, il Mio nemico e anche il Mio servo; come tale, non ho mai allentato le Mie ‘richieste’ verso di lui. Quindi, la parte finale dell’opera della Mia incarnazione viene completata nella sua dimora: ciò condurrà meglio il gran dragone rosso a servirMi in maniera appropriata e tramite questo Io lo conquisterò e completerò il Mio piano” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 29”). Negli ultimi giorni, è di cruciale importanza che Dio svolga la Sua opera in Cina, nel covo del gran dragone rosso. Dio Si serve del gran dragone rosso come strumento per perfezionare la nostra fede e trasformare un gruppo di persone in vincitori. Dio è veramente saggio! Sia lodato Dio Onnipotente!


55. La realtà che sta dietro alle persone accomodanti

di Su Jie, Cina

Nell’ottobre 2020 sono stata scelta per supervisionare il lavoro video insieme a Wang Li, con cui avevo già lavorato. Sapevo che teneva molto alla reputazione e al prestigio, e che litigava con chiunque la offendesse. Ma noi andavamo abbastanza d’accordo, senza grandi conflitti. In seguito, ho scoperto che aveva sviluppato un pregiudizio verso una sorella del gruppo, Xin Cheng. Quando Wang Li ha cominciato a parlarmi dello stato delle persone appartenenti al gruppo, ha assunto un tono sprezzante e ha detto: “Xin Cheng non ha una buona umanità ed è incredibilmente arrogante. Quando le do suggerimenti, lei non solo si rifiuta di accettarli, ma invece comincia a parlare dei miei problemi. Non ha un ruolo positivo nel gruppo. Ho già scritto una lettera alla leader riferendo i suoi problemi e ho raccolto le valutazioni di altri: ci stiamo preparando a destituirla”. Ho letto le valutazioni, e quasi tutti, fratelli e sorelle, dicevano che Xin Cheng aveva talento nel dovere e buona levatura, ma che la sua indole era un po’ arrogante. Dicevano che a volte si aggrappava alla propria opinione nelle discussioni di lavoro, ma che, con una chiara condivisione, era in grado di accettare le cose. Nel complesso, poteva ancora essere coltivata. Mi sono detta: “Il giudizio di Wang Li su di lei non era obiettivo né giusto, e Xin Cheng non dovrebbe essere rimossa con leggerezza solo per questo. Xin Cheng ha forse contestato le idee di Wang Li in un modo che l’ha messa in imbarazzo, e così quest’ultima ha sviluppato pregiudizi su di lei e vuole farla destituire? Se è così, Wang Li dovrebbe riflettere su sé stessa”. Con questo pensiero, volevo farle notare il problema, ma poi mi sono detta: “Si preoccupa così tanto di salvare la faccia: se glielo faccio notare, mi detesterà? Come andremo ancora d’accordo, se il nostro rapporto si inasprisce?” Così le ho detto con tatto: “Xin Cheng crede solo da poco tempo ed è un po’ testarda, ma i suoi problemi non sono tanto gravi da rimuoverla. Aiutiamola tenendo condivisioni”. Sentendo questo, Wang Li ha cambiato totalmente espressione e ha risposto infastidita: “Il problema di Xin Cheng non è che è testarda, è che ha una cattiva indole. Una volta la pensavo come te, ma ora riesco a discernere chiaramente le cose. Aiutala tu, se vuoi. D’ora in avanti puoi occuparti tu del suo lavoro”. Non sapevo bene cosa fare, quando mi ha detto questo. Ho pensato: “Sono appena entrata nel gruppo e non ho ancora familiarità con le cose. Wang Li ha addossato a me una sua responsabilità, e ciò potrebbe ritardare il nostro lavoro. È stata una decisione piuttosto irresponsabile”. Volevo condividere di più i miei pensieri con lei ma, vedendola così fredda, temevo che un ulteriore contrasto avrebbe rovinato il nostro rapporto, così ho tenuto la bocca chiusa.

Qualche giorno dopo, ci stavamo preparando a cambiare sede per esigenze di lavoro. Wang Li mi ha detto all’improvviso: “Stavolta non portiamo con noi Xin Cheng. Dovrebbe rimanere qui a riflettere”. Sono rimasta sorpresa. Cosa c’era di diverso tra lasciarla lì e rimuoverla? Questo avrebbe rallentato il nostro lavoro e sarebbe stato ingiusto nei suoi confronti. Mi sono preoccupata, quando ho visto che Wang Li stava agendo secondo la sua indole corrotta, e volevo smascherarla per abuso di potere, per aver ostracizzato e oppresso Xin Cheng. Ma ho pensato a come fosse stata molto ostile e dura nei miei confronti, quando avevamo discusso di Xin Cheng qualche giorno prima, quindi, se avessi analizzato e smascherato l’essenza delle sue azioni direttamente con lei, avrebbe potuto dire che proteggevo Xin Cheng e me la prendevo con lei. Se si fosse rovinato il nostro rapporto e lei, risentita, mi avesse esclusa, come avremmo potuto lavorare insieme? Ho esitato e mi sono morsa la lingua senza dire nulla. Mi sono detta: “Lascia perdere. Non dovrei smascherarla in modo diretto. Lascerò stare”. Così ho farfugliato: “La leader non ha confermato variazioni nel suo dovere. Ti sembra il caso di lasciarla qui? Non dovremmo aspettare l’approvazione della leader prima di rimuoverla? Facciamola venire con noi. Sarà anche più facile seguire il lavoro”. Al che Wang Li non ha più insistito. Sapevo di non aver affrontato chiaramente il suo problema, e che avrebbe continuato a prendere di mira Xin Cheng. Mi sentivo in colpa per questo, ma poi ho pensato: “Poiché collaboriamo, la sorveglierò e le impedirò di causare altri gravi errori”. Dopo di che, lei ha continuato a escludere di proposito Xin Cheng. Una volta, si è presentata l’occasione di una formazione professionale, e poiché Xin Cheng imparava in fretta, l’opzione migliore era quella di inviare lei, per poi farle insegnare agli altri al suo rientro. Ma Wang Li ha insistito per mandare un’altra sorella, che non conosceva bene quel settore del nostro lavoro. Ho anche saputo dagli altri che Xin Cheng aveva espresso più volte opinioni contrarie a quelle di Wang Li, e tutti reputavano le sue idee buone, ma Wang Li si rifiutava di accettarle e voleva che Xin Cheng le obbedisse. Dopo che Xin Cheng ha esposto in una riunione i problemi di Wang Li, questa, infuriata, l’ha ignorata. Quando Wang Li vedeva che Xin Cheng aveva dei problemi nel dovere, non la aiutava a risolverli, lasciandola senza un cammino da seguire nel lavoro, rendendole le cose difficili. Tutto questo mi ha fatto sentire davvero a disagio. Wang Li era sempre stata prevenuta, esclusionista e repressiva nei confronti di Xin Cheng. Era un problema alquanto serio. Stava già disturbando e ostacolando il lavoro. Sapevo di dover parlare con Wang Li. Quel giorno, ho fatto appello al mio coraggio e le ho detto: “Nutri ancora preconcetti verso Xin Cheng, non è vero? Xin Cheng è veloce nell’imparare tecniche nuove. Se non la mandi, sei prevenuta”. A queste mie parole, si è rabbuiata e mi ha detto con rabbia: “Non ho più pregiudizi verso di lei, ma ora ne ho contro di te. Il progetto di cui Xin Cheng è responsabile non sta approdando a nulla, ed è un suo problema. Ti ho detto secoli fa che avremmo dovuto rimuoverla, ma tu non eri d’accordo”. Ho visto che Wang Li non aveva alcuna conoscenza di sé. Da supervisore, non rifletteva su sé stessa quando il lavoro non procedeva bene e si limitava a sottrarsi alla responsabilità. Ero piuttosto arrabbiata e volevo davvero smascherare l’essenza delle sue azioni in modo diretto. Ma vedendo come opponeva resistenza, mi sono trattenuta. Mi sentivo in qualche modo limitata. Ho constatato: “Le ho detto solo qualche parola di verità, ma lei si è già fatta un’opinione così critica di me. Se portassi davvero alla luce tutti i suoi problemi, si infurierebbe. Questo rovinerebbe definitivamente il nostro rapporto. Meglio non dire altro, in fondo l’ho già ammonita un po’. Visto che non lo accetterebbe, lascerò correre”. In seguito, a causa di alcune riassegnazioni nel lavoro, sono stata responsabile per lo più di altri lavori e ho visto di meno Wang Li.

Sorprendentemente, circa tre settimane dopo, il lavoro di Wang Li non aveva ancora dato risultati e i membri del gruppo si sentivano inefficienti e scoraggiati. Hanno riferito che, quando Wang Li vedeva che svolgevano male il loro dovere, si limitava a rimproverarli, ma non condivideva con loro né li guidava. Si sentivano tutti limitati da lei e molto negativi in quanto non sapevano come svolgere il loro dovere. Hanno anche detto che lei non guidava il lavoro di Xin Cheng da mesi. Avevano tutti le lacrime agli occhi quando me lo hanno raccontato. Ho davvero perso la calma. Avevo notato le mancanze di Wang Li già da tempo, ma non le avevo fatto notare la natura dei suoi problemi. Non aveva alcuna comprensione della sua indole corrotta, continuava a isolare le persone a causa dei suoi pregiudizi e rifiutava di ascoltare i consigli di altri, al punto che il lavoro era quasi a un punto morto. Mi sentivo così in colpa. Tornata a casa, ho letto un passo delle parole di Dio che smaschera gli anticristi: “Sotto ogni apparenza, le parole degli anticristi sembrano particolarmente gentili, colte e raffinate. A prescindere da chi violi i principi o intralci e disturbi il lavoro della chiesa, l’anticristo non smaschera o critica queste persone; chiude un occhio, lasciando che la gente lo reputi magnanimo in tutte le questioni. A prescindere da quale corruzione la gente riveli e da quale azione malvagia compia, l’anticristo è indulgente e tollerante. Gli anticristi non si arrabbiano e non si infuriano, non si adirano e non incolpano le persone quando fanno qualcosa di sbagliato e danneggiano gli interessi della casa di Dio. Chiunque commetta il male e disturbi il lavoro della chiesa, a loro non interessa, come se questo non avesse nulla a che fare con loro, e non offendono mai le persone per questo motivo. Cos’è che gli anticristi hanno a cuore più di ogni altra cosa? Quante persone abbiano una buona opinione di loro e quante persone li vedano quando soffrono e li elogino per questo. Gli anticristi credono che non si debba mai soffrire senza ottenere nulla in cambio; a prescindere da quali difficoltà sopportino, quale prezzo paghino, quali buone azioni compiano, quanto siano premurosi, attenti e amorevoli verso gli altri, tutto questo deve avvenire in bella vista, cosicché più persone possano vederlo. E qual è il loro scopo nel comportarsi così? Riscuotere dei favori dalle persone, indurne di più ad approvare in cuor loro le loro azioni, la loro condotta e il loro carattere, elogiandoli. Esistono persino anticristi che cercano di dare di sé l’immagine di ‘brave persone’ attraverso questo comportamento esteriormente buono, in modo che più persone si rivolgano a loro in cerca di aiuto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Quando gli anticristi vedono ostacolato il lavoro della chiesa, non intervengono, in modo da poter stabilire una buona immagine di sé tra gli altri: sono davvero egoisti e spregevoli. Ripensando al mio comportamento, ho capito che stavo agendo proprio come un anticristo. La chiesa aveva disposto che lavorassi con Wang Li, in modo che l’una compensasse le debolezze dell’altra e ci tenessimo d’occhio a vicenda, proteggendo insieme il lavoro della chiesa. Ma per proteggere la mia relazione “armoniosa” con Wang Li, e per conservare ai suoi occhi la mia immagine di “brava persona”, non ho osato smascherare il modo in cui aveva escluso e represso Xin Cheng. L’ho vista trattare gli altri in base alla sua indole corrotta e compromettere il lavoro, ma non mi sono attenuta alle verità principi e non sono intervenuta, né l’ho riferito a un leader. Temevo che mi detestasse e che tra di noi si creasse una frattura. Persino quando ho avuto il coraggio di dirle qualcosa nella condivisione, mi sono comunque trattenuta, non evidenziando in modo chiaro e diretto l’essenza del suo comportamento. Sono sempre stata indulgente con lei. Sono rimasta a guardare come escludeva e reprimeva i fratelli e le sorelle, danneggiando gravemente il lavoro della chiesa, eppure non ho alzato un dito per aiutare. Alla fine ho visto chiaramente che le persone accomodanti possono sembrare buone all’esterno e non offendono nessuno, ma in realtà sono più viscide e propense all’inganno. Tutto ciò che fanno è proteggere sé stesse, mantenere la loro reputazione e il loro prestigio. Usano la gentilezza in superficie per conquistare i cuori altrui e coinvolgere le persone. Rivelano un’indole malvagia che è la stessa di un anticristo. Riflettendo sulle mie azioni e sulla mia condotta, mi sentivo davvero in colpa e mi detestavo. Come avevo potuto essere tanto viscida e propensa all’inganno? Stavo svolgendo un dovere così importante, ma da irresponsabile non mi ero attenuta ai principi quando ho visto dei problemi, danneggiando il lavoro della chiesa e ostacolando la vita degli altri. Così non danneggiavo forse gli interessi della chiesa? Che incosciente! Ho pregato e mi sono pentita davanti a Dio, volevo smettere di essere ribelle e di ferirLo, volevo praticare la verità e proteggere il lavoro della chiesa.

Il giorno dopo, appena ho menzionato il lavoro di cui era responsabile Xin Cheng, l’espressione di Wang Li si è subito rabbuiata e ha iniziato a lamentarsi del fatto che Xin Cheng stesse portando gli altri nella negatività. Ho visto che non rifletteva affatto su sé stessa e che scaricava ogni colpa su Xin Cheng. Ho pensato: “Ho appena iniziato e si è già arrabbiata. Se tiro fuori tutti i suoi problemi di lavoro, si irriterà sicuramente con me. Devo continuare a parlare?” Ho esitato, sentendomi un po’ limitata, così ho detto una preghiera silenziosa e pensato a come Dio ci chiede di essere onesti e di proteggere gli interessi della Sua casa. Questo mi ha dato un po’ di coraggio. Non importava cosa avrebbe pensato, sapevo di dover condividere la mia opinione sincera. Così, ho esposto con severità e correttezza come stesse opprimendo e punendo Xin Cheng. Ma lei non voleva saperne. Continuava a discutere su chi avesse ragione e chi torto. Si rifiutava di accettare qualsiasi verità o di conoscere sé stessa. Il suo problema era davvero grave, non poteva rimanere assegnata a quel dovere, così l’ho riferito alla nostra leader. Questa ha detto che aveva già tentato di aiutare Wang Li condividendo molte volte con lei, ma senza risultati. Il suo comportamento rivelava che Wang Li non aveva una buona umanità, che rifiutava la verità e che non era adatta per il lavoro. Quindi doveva essere rimossa il prima possibile. Per di più, la leader voleva che lo facessi io. Ho avvertito un sussulto al cuore e mi sono detta: “Il suo atteggiamento nei miei confronti è cambiato, da quando ho esposto i suoi problemi. Se vado a rimuoverla di persona, questo la offenderà seriamente. Mi odierà? Penserà che l’abbia presa di mira?” Ero indecisa e non sapevo come affrontarla. Mentre mi arrovellavo, ho letto le parole di Dio: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così l’opera della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema. […] Non hai alcun potere su quanto dici e fai. Anche se volessi, non saresti in grado di dire la verità o ciò che pensi veramente; anche se volessi, non sapresti mettere in pratica la verità; anche se volessi, non saresti capace di adempiere alle tue responsabilità. Tutto ciò che dici, fai e pratichi è una menzogna, e non sei altro che superficiale. Sei del tutto controllato e incatenato dalla tua indole satanica. Potresti anche desiderare di accettare e praticare la verità, ma non dipende da te. Quando la tua indole satanica ti domina, dici e fai qualunque cosa la tua indole satanica ti ordini. Sei solo un fantoccio fatto di carne corrotta, sei diventato uno strumento di Satana. Successivamente, provi rammarico per aver seguito ancora una volta la carne corrotta e non essere riuscito a praticare la verità. Pensi: ‘Non sono capace di vincere la carne da solo e devo pregare Dio. Non mi sono opposto per fermare quelli che disturbavano il lavoro della chiesa e ho un peso sulla coscienza. Ho deciso che, quando questo accadrà di nuovo, dovrò alzarmi e potare coloro che commettono malefatte nello svolgimento dei loro doveri e disturbano il lavoro della chiesa, affinché si comportino bene e smettano di agire con sconsideratezza’. Infine, dopo aver trovato il coraggio di parlare liberamente, ti spaventi e ti tiri indietro appena l’altro si arrabbia e batte i pugni sul tavolo. Sei capace di essere il capo? A che cosa servono la determinazione e la volontà? Sono entrambe inutili. Vi sarete imbattuti in molti episodi come questi: quando incontrate delle difficoltà e gettate la spugna, sentite di non poter fare nulla e vi arrendete sconfortati, vi abbandonate alla disperazione, decidete che per voi non c’è speranza e che questa volta siete stati eliminati completamente. Ammetti di non perseguire la verità, quindi perché non ti penti? L’hai praticata? Sicuramente devi aver compreso qualcosa, dopo aver ascoltato i sermoni per diversi anni. Perché non pratichi affatto la verità? Non la cerchi mai, né tanto meno la pratichi. Ti limiti semplicemente a pregare di continuo, prendere decisioni, stabilire aspirazioni e impegnarti in cuor tuo. E qual è il risultato? Sei ancora accomodante, non sei sincero riguardo ai problemi che affronti, non ti preoccupi delle persone malevole quando le vedi, non reagisci quando qualcuno fa del male o procura disturbo, e rimani in disparte quando non sei coinvolto personalmente. Pensi: ‘Non parlo di nulla che non mi riguardi. Fino a quando non danneggia i miei interessi, la mia vanità o la mia immagine, ignoro ogni cosa, senza eccezioni. Devo stare molto attento perché l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito. Non farò nulla di stupido!’ Sei totalmente e fermamente dominato dalla tua indole corrotta di malvagità, propensione all’inganno, intransigenza e avversione per la verità. Per te è diventato ancor più difficile da reggere della fascia dorata che stringeva il capo del re Scimmia. Vivere sotto il dominio di un’indole corrotta è davvero spossante e straziante!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore come una lama. Ho riflettuto sul fatto che avessi sempre paura di offendere Wang Li e non osassi praticare la verità e rivelare i fatti. Ero controllata dalla mia indole satanica, ero malvagia, propensa all’inganno e provavo avversione verso la verità. Stavo trattando come leggi di vita le filosofie sataniche per i rapporti mondani come “L’armonia è un tesoro; la tolleranza è intelligenza”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, “Se sai che qualcosa è sbagliato, meno parli e meglio è” e “La franchezza infastidisce gli altri”. Non osavo parlare dei problemi che vedevo, attenermi ai principi o proteggere il lavoro della chiesa. Vivevo una vita da vigliacca. Quando la leader ha voluto che rimuovessi Wang Li, ho capito chiaramente che andava fatto senza indugi, altrimenti il lavoro della chiesa sarebbe stato rallentato. Ma non riuscivo ad aprire bocca per paura di offenderla. Esteriormente, sembrava fossi una persona gentile che non voleva ferire nessuno, ma in realtà stavo svendendo gli interessi della chiesa, scambiandoli per mantenere un’immagine positiva nel cuore degli altri Ho difeso Wang Li ogni volta, permettendole di intralciare il lavoro della chiesa. Fungevo da scudo per Satana, permettendogli di spadroneggiare nella chiesa. Ero una persona ipocrita e propensa all’inganno! Quelle filosofie sataniche sono falsità che ingannano e danneggiano le persone! La società moderna è così oscura e malvagia perché gli uomini vivono secondo tali filosofie. Gli esseri umani diventano codardi e spregevoli, odiano la luce. Nessuno osa prendere posizione, sostenere la giustizia ed esporre la verità. Ma coloro che sono ossequiosi prosperano e ottengono il potere. Non c’è equità né giustizia in questo. Tutti si ingannano a vicenda senza alcuna sincerità. Ecco cosa diventano gli esseri umani corrotti da Satana. Alla fine, ho visto chiaramente che queste filosofie sataniche sembrano essere in linea con le nozioni umane, ma in realtà sono parole diaboliche che Satana usa per fuorviare e corrompere la gente. Vivere in base a esse ci rende solo e sempre più egoisti, malvagi e propensi all’inganno. È un modo di vivere vile, schifoso e senza alcuna traccia di umanità.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se non reprimi nulla, se non indossi maschere, non simuli e non nascondi le cose, se ti metti a nudo davanti a fratelli e sorelle, se non celi i tuoi più intimi pensieri e idee, ma anzi permetti agli altri di vedere il tuo atteggiamento onesto, allora la verità si radicherà gradualmente in te, fiorirà e porterà frutto, darà dei risultati, a poco a poco. Se il tuo cuore è sempre più onesto e via via più orientato verso Dio, e se sai proteggere gli interessi della casa di Dio quando svolgi il tuo dovere e la tua coscienza è turbata quando invece non riesci a farlo, allora questa è la prova che la verità ha avuto effetto su di te, ed è diventata la tua vita. Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. […] Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedi compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo esporre questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo si compirà il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggere questo mi ha fatto sentire sia colpevole che motivata. Dopo tutti gli anni di fede in cui avevo goduto della verità fornita da Dio, ancora non riuscivo a sostenere i principi o a proteggere il lavoro della chiesa. Che incosciente! Dovevo togliermi la maschera di persona accomodante. Non potevo più vivere secondo la mia indole corrotta, malvagia e propensa all’inganno. Dovevo svegliarmi per praticare la verità e proteggere il lavoro della chiesa. In seguito, ho parlato con Wang Li e l’ho destituita. Mi sono anche aperta con lei nella condivisione, elencando uno a uno i suoi comportamenti di rifiuto della verità, di oppressione delle persone e di intralcio al lavoro della chiesa. Ho smesso di dire cose carine che non l’avrebbero ferita, ma l’avrebbero ingannata. Volevo veramente aiutarla ed esporre i suoi problemi, in modo che potesse capire la sua indole corrotta e pentirsi sinceramente. Era così sconvolta che, quando ho finito, ha pianto e si è detta pronta ad accettare quanto disposto dalla chiesa, pronta a fare un passo indietro per riflettere veramente e imparare la lezione. Gli stati dei fratelli e delle sorelle si sono gradualmente ripresi e il lavoro ha iniziato pian piano a dare dei risultati. Ho avvertito sinceramente la pace e la serenità che derivano dal praticare la verità. È l’unico modo per vivere nella luce.

Poi sono seguiti dei trasferimenti di lavoro, così ho iniziato a irrigare i nuovi arrivati con alcune altre sorelle. Mi sono accorta che Sorella Chen Si non si assumeva un grande fardello nel suo dovere, era negligente e irresponsabile, il che influiva sul lavoro di irrigazione. Ero preoccupata al riguardo e volevo farle notare il suo problema in modo che cambiasse il prima possibile. Ma ci eravamo appena conosciute e andavamo così d’accordo, così mi sono chiesta se non si sarebbe risentita con me, qualora fossi stata troppo diretta in merito alla sua irresponsabilità nel dovere? A quel pensiero, mi sono resa conto che stavo di nuovo pensando come una persona accomodante, così ho detto una rapida preghiera. Poi ho letto la parola di Dio: “‘E Jahvè Dio diede all’uomo questo comandamento: “Mangia pure liberamente del frutto d’ogni albero del giardino; ma del frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male non ne mangiare; perché, nel giorno che tu ne mangerai, per certo morrai”’. […] Riesci a notare un po’ dell’indole di Dio in queste poche parole che ha proferito? Queste Sue parole non sono forse vere? Vi è un qualche inganno? Vi è falsità? C’è qualcosa di minaccioso? (No.) Dio ha detto all’uomo con onestà, verità e franchezza quello che può e non può mangiare. Dio ha parlato chiaro e tondo. C’è qualche significato nascosto in queste parole? Non sono forse parole schiette? C’è bisogno di congetture? Non è necessario tirare a indovinare. Il loro significato è evidente a colpo d’occhio, lo capisci a pieno non appena le leggi. In altre parole, ciò che Dio vuole dire, ciò che vuole esprimere, viene dal Suo cuore. Le cose che Dio esprime sono chiare, dirette e semplici. Non vi sono né motivazioni segrete né significati nascosti. Parla all’uomo con chiarezza, dicendogli cosa può e cosa non può mangiare. Vale a dire che, attraverso queste parole divine, l’uomo può notare come sia trasparente il cuore di Dio, e come sia sincero. Non vi è traccia di falsità, qui; non si tratta di dirti che non puoi mangiare quello che è commestibile o dirti: ‘Fallo e vedi cosa accade’ con le cose che non puoi mangiare. Dio non intende questo. Egli dice tutto quello che pensa nel Proprio cuore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Ho visto che ciò che Dio disse a Adamo ed Eva era perfettamente chiaro e diretto. Egli è sincero verso gli esseri umani e non nasconde nulla. L’essenza di Dio è così santa. Negli ultimi giorni, Dio esprime la verità per giudicare e castigare l’uomo. Le Sue parole espongono e analizzano direttamente la natura essenza dell’uomo, e rivelano la nostra intima bruttezza e ingiustizia. Le Sue parole sono chiarissime e non nascondono nulla. Possono essere dure, ma sono la nostra salvezza. Hanno lo scopo di purificarci e trasformarci, in modo che possiamo conoscere noi stessi, ribellarci contro Satana e vivere una vera sembianza umana. Satana è esattamente il contrario. È sinistro e malvagio, parla sempre con giri di parole, non dice mai direttamente ciò che vuole. Ha iniziato dicendo belle falsità che sembravano plausibili per allettare e fuorviare Adamo ed Eva, per farli peccare e tradire Dio. Io avevo vissuto secondo filosofie sataniche, rivelando un’indole malvagia e propensa all’inganno proprio come Satana. Per proteggere le mie relazioni con gli altri e salvaguardare la mia immagine agli occhi degli altri, pensavo una cosa e ne dicevo un’altra. Ero viscida come un serpente, tanto ambigua e vaga, che gli altri non potevano capire il significato esatto delle mie parole. Ero stata assai viscida e propensa all’inganno. Vivevo a immagine di Satana, non di un essere umano. Capendolo, ho provato disgusto per me stessa e non volevo più essere una persona accomodante e propensa all’inganno. Volevo praticare la verità ed essere una persona onesta che protegge il lavoro della chiesa. Nella riunione del giorno successivo, ho parlato dei problemi che notavo in Chen Si; dopo aver condiviso insieme, lei è stata capace di riconoscere i suoi problemi. In seguito, ho visto che il suo stato ha cominciato lentamente a cambiare e mi sono sentita molto più libera.

Queste esperienze mi hanno mostrato che non dovremmo vivere secondo filosofie sataniche e ingannarci a vicenda. Dovremmo essere semplici, aperti e sinceri nel nostro interagire. Solo questo è amore genuino e giova a tutti. Ho visto anche che, per avere umanità e sentire pace e gioia, dobbiamo praticare l’onestà in accordo con i requisiti di Dio. Questo è l’unico modo per vivere una sembianza umana. Lode a Dio!


56. Un bivio lungo la strada

di Li Yang, Cina

Sono nato in un villaggio rurale e sono cresciuto in una famiglia povera. I miei genitori erano semplici contadini, spesso vittime di soprusi. Da bambino, ho giurato che da adulto sarei diventato qualcuno e avrei fatto in modo che gli altri abitanti del villaggio ci vedessero sotto una nuova luce e smettessero di disprezzarci e vessarci. Ho iniziato a imparare le arti marziali a 11 anni e, anche se era faticoso e mi facevo male spesso, non mi sono mai arreso nonostante le difficoltà. In seguito, volendo avviare un’attività e distinguermi dalla massa, sono andato in giro a chiedere prestiti, a fare omaggi e a coltivare relazioni. Nel 1999, sono finalmente riuscito ad aprire una scuola di arti marziali.

Dopo la sua apertura, la scuola è cresciuta sotto la mia attenta gestione, con profitti sempre più alti. Si è guadagnata l’approvazione della gente del posto e i miei genitori erano orgogliosi di me, sentendo che avevo onorato la famiglia. Gli allievi e i loro genitori mi adoravano, e l’Ufficio per lo Sport del Comune e il sindaco della cittadina mi stimavano molto ed erano tutti sorrisi con me. Vedere l’ammirazione di tutti mi faceva sentire davvero importante e stimato e il mio desiderio di prestigio era pienamente soddisfatto. Ero così felice, mi sentivo come se finalmente ce l’avessi fatta nella vita. Partecipavo a molti eventi sociali per aiutare la scuola ad affermarsi, pagando tangenti ai vari dipartimenti e inviando regali ai dirigenti durante le festività affinché mi conferissero attestati di merito e promuovessero la scuola. Per ottenere il loro favore, ho detto e fatto innumerevoli cose che andavano contro le mie stesse convinzioni, temendo che, se avessi fatto un passo falso con un funzionario, gli affari, il prestigio e la reputazione per i quali avevo lavorato così duramente sarebbero scomparsi in un istante. Ero costantemente in tensione e non riuscivo a rilassarmi. Era estenuante sia fisicamente che mentalmente, un modo difficile e faticoso di vivere. In quel periodo, ero confuso: la mia attività andava bene e avevo acquisito fama e guadagni, ma allora perché la mia vita era così difficile e faticosa?

Poi, nel maggio del 2012, ho accettato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Riunendomi e interagendo con i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente, ho visto che era un luogo libero da inganni, senza accordi di potere e denaro. Tutti erano semplicemente concentrati a perseguire la verità. Quando rivelavano un’indole corrotta, potevano aprirsi in comunione alla conoscenza di sé e cercare la verità per risolvere i propri problemi. Era qualcosa che non vedevo nella società. Sentivo che il cammino della fede era la strada giusta da percorrere nella vita. Leggendo le Parole di Dio, ho imparato che negli ultimi giorni Dio compie l’opera di ricompensare i buoni e punire i malvagi. Solo coloro che credono veramente in Dio e perseguono la verità avranno il Suo supporto e la Sua protezione, e alla fine saranno salvati e protetti nelle grandi catastrofi. Quanto a coloro che non hanno fede e non perseguono la verità, non importa quanto bene gestiscano gli affari o quanto denaro guadagnino: alla fine non servirà a nulla e non potrà salvare le loro vite. Una volta compreso tutto questo, non mi sono più concentrato sullo sviluppo della scuola. Invece, quando avevo del tempo libero, uscivo e condividevo il Vangelo.

All’inizio la mia famiglia ha sostenuto la mia fede. In seguito, però, mio figlio maggiore ha visto al telegiornale che il governo opprimeva e arrestava i credenti. Temendo che il mio credo potesse minacciare la scuola, mio figlio ha iniziato a opporsi alla mia fede, minacciando persino di denunciarmi alla polizia. Anche un funzionario del governo con cui ero in buoni rapporti mi ha consigliato: “La fede non è permessa in questo Paese. Dovresti rinunciarci. Se ti arrestano, non solo verrai condannato, ma probabilmente la tua scuola verrà chiusa. Questo non distruggerebbe la tua famiglia?” Gli ho risposto che la mia fede era la vera via e che ero determinato a custodirla fino alla fine. Non riuscendo a convincermi, ha raccontato a mia moglie alcune delle bugie del Partito Comunista che calunniavano la Chiesa di Dio Onnipotente. Le ha anche detto che i credenti del “Lampo da Levante” sono i principali obiettivi degli arresti del governo, e che le generazioni future delle loro famiglie ne avrebbero subìto le conseguenze, dato che i loro figli non avrebbero potuto frequentare l’università, arruolarsi nell’esercito né diventare funzionari governativi. Quando mia moglie lo ha saputo, ha iniziato a temere che la mia fede potesse ripercuotersi sui nostri figli. Ha cominciato a litigare violentemente con me, minacciandomi addirittura di divorziare. È stato tutto così doloroso per me. “Il mio secondo figlio aveva trovato un ottimo lavoro dopo la laurea specialistica. Se avesse perso tutto a causa della mia fede, se la sarebbe presa certamente con me. Inoltre, la scuola per la quale avevo lavorato così duramente era ormai ben avviata. Se fosse stata chiusa a causa della mia fede in Dio, allora tutti questi anni di fatica non sarebbero stati vani? Cosa avrebbero pensato di me i vicini?” In quel periodo non riuscivo a mangiare né a dormire. Ero così angosciato che ho persino pensato di abbandonare la mia fede, ma allo stesso tempo sapevo che la fede era l’unico cammino verso la salvezza, quindi non potevo non credere.

Ho parlato del mio stato in una riunione. La leader ha condiviso con me molte Parole di Dio, tra cui questo passo: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi a compiere il tuo dovere. Per il piano di Dio e per il Suo ordinamento, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualunque siano le tue origini e il viaggio dinanzi a te, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno ha il controllo del proprio destino, perché soltanto Colui che governa tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Poi ha condiviso: “I nostri destini sono tutti nelle mani di Dio. Dal momento in cui nasciamo, tutto ciò che sperimenteremo in questa vita, le battute d’arresto e le difficoltà che affronteremo, sono state tutte predisposte da Dio. Anche il fatto che ora siamo in grado di avere fede e di accettare la salvezza di Dio è stato predisposto da Lui. È Dio a permettere che siamo dei credenti in Cina e subiamo tali oppressioni e avversità per la nostra fede; Egli si serve di questa oppressione per perfezionare la fede e la devozione dei Suoi prescelti. Se sarai arrestato o meno, se la tua scuola verrà chiusa o no, quali saranno le prospettive dei tuoi figli, è tutto interamente nelle mani di Dio. Nessun uomo può deciderlo, e nemmeno il governo ha l’ultima parola”. Le Parole di Dio e la comunione della leader sono state illuminanti per me: “È vero. Ho già vissuto metà della mia vita e ho fatto così tante esperienze, e mi rendo conto che nulla di ciò che è accaduto è mai stato veramente sotto il mio controllo. Quando ero nell’esercito, ad esempio, mi sono addestrato duramente e mi sono comportato bene. Avrei dovuto raggiungere il grado di ufficiale, ma poi qualcun altro ha preso il mio posto in modo iniquo. D’altra parte, ho affrontato ogni sorta di difficoltà quando ho aperto la mia scuola, ma alla fine sono riuscito ad avviarla senza problemi e ora sta andando bene. Questi successi e fallimenti esulavano dal controllo dell’uomo”. Pensando a tutto questo, mi sono reso conto che tutto ciò che sperimentiamo nella vita è determinato dal governo di Dio, e noi non abbiamo voce in capitolo. Era inutile preoccuparmi che venissi arrestato o meno. Dio lo aveva deciso molto tempo fa, quindi dovevo lasciare tutto nelle Sue mani e sottomettermi alle Sue disposizioni. La leader ha poi condiviso qualcos’altro con me: “La vera via è stata oppressa fin dai tempi antichi. Più si tratta della vera via, più le forze di Satana la perseguitano brutalmente. Come potrebbe Satana rassegnarsi a che Dio salvi le persone? Quando il Signore Gesù è venuto per la Sua opera, è stato ferocemente osteggiato e perseguitato dal governo romano e dal mondo religioso, così come i Suoi seguaci. Oggi, noi crediamo nel vero Dio, quindi è inevitabile che veniamo arrestati e perseguitati dal regime satanico del Partito Comunista. Dio usa questa persecuzione per aiutarci ad acquisire discernimento, così che possiamo vedere chiaramente l’essenza demoniaca e avversa a Dio del Partito”.

In seguito, ho letto questo passo delle Parole di Dio: “Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, la disperazione abbonda, i fantasmi scorrazzano in ogni dove, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, rozzi e crudeli, mentre calpestano questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei demoni imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, scruta il territorio attorno a sé con occhi sgranati e torvi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Cosa capiscono loro delle questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio? Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Le Parole di Dio mi hanno mostrato che il Partito Comunista è un partito ateo, un nemico di Dio che non ammette la Sua esistenza. Dichiara di consentire la libertà religiosa, ma è solo un’ingannevole menzogna. Ha paura che se le persone hanno fede, se leggono le Parole di Dio e apprendono la verità, allora si renderanno conto che il Partito è Satana stesso che fa loro del male, e quindi si ribelleranno e lo respingeranno. Allora, la sua ambizione e il suo obiettivo di controllare per sempre le persone verrebbero infranti. Così, per impedire alle persone di credere in Dio e di seguirLo, arresta e perseguita ferocemente i prescelti di Dio e usa i media per denigrare e calunniare la Chiesa di Dio Onnipotente. Minaccia persino le famiglie dei credenti, inducendole a opprimerli e ostacolarli finché non rinunciano alla loro fede, perdono la salvezza di Dio e vengono distrutti all’inferno insieme al Partito. Il Partito Comunista è incredibilmente vile e malvagio! La mia famiglia ne è stata ingannata e ha iniziato a opprimermi. Se avessi ceduto all’oppressione della mia famiglia, sarei semplicemente caduto nei tranelli di Satana. Non potevo lasciarmi ingannare. Per quanto la mia famiglia mi ostacolasse, sapevo di dover conservare la mia fede e continuare a compiere il mio dovere.

Vedendo quanto ero determinato a seguire Dio, mio figlio maggiore ha inasprito la sua persecuzione. Un giorno, mi ha persino cacciato dalla mia scuola davanti ai miei allievi. Mi ha urlato contro con rabbia: “Il governo non permette la religione, ma tu ti ostini a credere! Se ti arrestano, tutta la famiglia sarà coinvolta, anche i miei figli. Come può essere accettabile? Se vuoi mantenere la tua fede devi lasciare la scuola e non coinvolgerci!” Proprio non riuscivo a credere alle mie orecchie, al fatto che il mio stesso figlio potesse dirmi qualcosa di così crudele, cacciandomi solo perché credevo in Dio. Ero davvero ferito: “Essere cacciato dalla mia stessa scuola non avrebbe vanificato il sangue, il sudore e le lacrime di tutta la mia vita? Chi mi avrebbe chiamato ‘Direttore’ e chi mi avrebbe ammirato? Non avrei più potuto godere di queste cose. Sarei tornato a essere solo un contadino qualunque. Come avrei potuto affrontare i miei amici e conoscenti?” Questi pensieri erano insopportabilmente dolorosi per me. “Dove sarei andato se mio figlio mi avesse cacciato di casa? Avrei semplicemente dovuto dargli ascolto?” Mentre pensavo a tutto questo, ho rammentato le Parole di Dio: “Se non si ha fiducia non è facile continuare a seguire questo cammino. Adesso tutti sono in grado di capire che l’opera di Dio non è affatto allineata con le nozioni e le fantasie dell’uomo. Dio ha fatto tanto e pronunciato molte parole e, anche se le persone possono riconoscere che sono la verità, sono ancora inclini a sviluppare nozioni su Dio. Se le persone desiderano comprendere e acquisire la verità, devono avere la fiducia e la forza di volontà di restare fedeli a quanto hanno già visto e già ottenuto dalle loro esperienze. Qualunque cosa Dio faccia negli uomini, essi devono tenere alto ciò che possiedono, essere sinceri davanti a Lui e restarGli devoti fino all’ultimo. Il dovere dell’umanità è questo. Si deve difendere e sostenere ciò che si ha il dovere di fare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le Parole di Dio mi hanno aiutato a calmarmi. È vero: il cammino del credere in Dio non è sempre privo di asperità. Dobbiamo sopportare alcune avversità, e senza la fede è difficile rimanere sul cammino. Se fossi diventato negativo e mi fossi arreso a causa di quell’oppressione, dove sarebbe stata la mia fede? Prima di credere in Dio, in tutti quegli anni in cui ero fuori, nel mondo, a lottare per andare avanti, la mia vita era stata difficile, faticosa e senza speranza. Ora, ho avuto la fortuna di avere quest’opportunità unica nella vita: Dio che viene a salvare l’umanità. Come potrei rinunciare a tutto questo con semplice noncuranza? Come potrei essere salvato da Dio se lo facessi? Il Signore Gesù disse: “Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro?” (Matteo 6:26). Dio crea gli uccelli, che non seminano né raccolgono, ma permette loro di sopravvivere. Ora che credevo in Lui e facevo il mio dovere, Dio mi avrebbe aperto una strada. Se mio figlio mi avesse cacciato di casa, avevo fede nel fatto che Dio mi avrebbe guidato e che non avrei avuto nulla di cui preoccuparmi. Questo pensiero ha rinnovato la mia fede e non mi sono sentito più limitato da mio figlio. Vedendo che rimanevo saldo nella mia fede, lui mi ha spinto con rabbia verso l’atrio della scuola. Non avevo altra scelta che lasciare la scuola e stare a casa dei miei genitori per un po’.

Quella sera, pensando alla mia difficile situazione, mi sono sentito demoralizzato. Ho pregato Dio: “Dio, non so quale sia la Tua intenzione in tutto questo. So che credendo in Te sto seguendo la retta via, quindi perché mio figlio mi tratta così? Ti prego, guidami a capire la Tua intenzione”. Poi, ho pensato a un passo delle Parole di Dio che alcuni fratelli e sorelle avevano condiviso con me: “In ogni fase dell’opera che Dio compie negli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nel testimoniare Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Riflettendo sulle Parole di Dio, ho potuto constatare che a prima vista il problema sembrava essere mio figlio che si lasciava fuorviare dalle menzogne del Partito Comunista, opprimendo e ostacolando la mia fede e cacciandomi dalla mia stessa scuola. In realtà, però, era Satana che disturbava, fuorviava e manipolava la situazione solo per vedere cosa avrei scelto: avrei mantenuto i miei rapporti familiari, protetto il mio nome e il mio prestigio e tradito Dio? Oppure avrei abbandonato questi interessi personali e avrei continuato a seguire Dio? Ero preoccupato e agitato per la mia situazione perché non avevo un’autentica fede in Dio e neanche la determinazione di rinunciare a tutto per Lui. Satana stava mirando ai miei punti deboli – il mio desiderio di reputazione e di prestigio e la preoccupazione per la mia famiglia – per indurmi a tradire Dio, ad abbandonarLo. Poi, alla fine, mi avrebbe rovinato e distrutto per sempre. Satana è così subdolo e malvagio! Rendermene conto mi ha fatto sentire un po’ meglio. Ho deciso che, a prescindere da ciò che la mia famiglia avrebbe fatto per fermarmi e dalle avversità che avrei dovuto affrontare in futuro, sarei rimasto saldo nella mia fede e avrei seguito Dio fino alla fine, umiliando Satana.

Poiché non potevo restare a lungo a casa dei miei genitori, sono dovuto tornare alla scuola. Dopo essere tornato, ho continuato a partecipare alle riunioni e a condividere il Vangelo. Vedendo che non avevo rinunciato alla mia fede, mio figlio maggiore e sua moglie hanno inasprito la loro oppressione. Spesso mi rivolgevano parole terribili, imprecando e dicendomi di andarmene. Hanno anche preso il controllo delle finanze della mia scuola, lasciandomi senza un soldo. Hanno detto spesso cose dolorose solo per irritarmi e, per un po’ di tempo, sono stato costantemente arrabbiato e ho fatto fatica a mangiare, così la mia salute ha cominciato a peggiorare. Mi si annebbiava la vista mentre camminavo e ho rischiato di svenire diverse volte. Ho sviluppato una gastrite e la sera il dolore era tale che l’unico modo per avere un po’ di sollievo era spingere un cuscino contro lo stomaco. Quando la notte non riuscivo a dormire, andavo nel cortile della scuola e guardavo l’edificio per gli allenamenti, gli uffici, la mensa e i dormitori. Guardare la scuola che avevo tirato su con tanta fatica mi pesava molto. Mi sono chiesto quante strade avevo percorso, quante amicizie avevo creato e quanto avevo sofferto solo per aprire quella scuola. Ora che avevo ottenuto un certo successo, me la stava portando via il mio stesso figlio. Era il lavoro di un’intera vita. Ora, se avessi mantenuto la mia fede, avrei rischiato di perdere tutto. Quel pensiero era come un coltello piantato nel cuore. Ero così debole in quel periodo e la notte piangevo sempre di nascosto. In lacrime, ho pregato Dio: “O Dio, sto per perdere l’attività che ho impiegato una vita a costruire e non riesco proprio a sopportare di lasciarla andare. Ti prego, guidami a superare questa situazione”.

In seguito, i miei fratelli e sorelle hanno condiviso con me alcune Parole di Dio che mi hanno fornito un percorso da praticare. La parola di Dio dice: “Ora dovresti essere in grado di vedere chiaramente il preciso cammino intrapreso da Pietro. Se riesci a vedere il cammino di Pietro con chiarezza, allora sarai certo del lavoro odierno e non ti lamenterai né sarai negativo, in attesa di qualcosa. Dovresti provare lo stesso stato d’animo di Pietro a quel tempo: sconvolto dal dolore; non più desideroso di un futuro né di alcuna benedizione. Non ambiva profitto, felicità, fama o fortuna nel mondo, e cercò solo di vivere una vita piena di significato, che doveva ripagare l’amore di Dio e offrirGli quanto di più prezioso egli possedesse. Solo allora sarebbe stato soddisfatto in cuor suo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”). Ripensare alle Parole di Dio mi ha aperto gli occhi. A suo tempo, anche Pietro per la sua fede subì l’oppressione da parte dei familiari che volevano che ottenesse la fama e portasse gloria alla famiglia, ma lui non si lasciò vincolare da loro. Quando il Signore Gesù lo chiamò, abbandonò tutto per seguire il Signore e perseguire una vita piena di significato. L’esperienza di Pietro è stata illuminante per me. Pietro aveva un’autentica fede in Dio e fu capace di rinunciare a tutto per seguirLo. Perseguì la verità e giunse a conoscere e ad amare Dio, ottenendo alla fine la Sua approvazione. Io ero un credente da poco tempo e avevo una comprensione superficiale della verità, ma pensare all’infelicità che la mia passata ricerca di reputazione e prestigio mi aveva portato e poi guardare al cammino intrapreso da Pietro, che gli valse l’approvazione di Dio, è stato davvero di ispirazione per me. Volevo seguire l’esempio di Pietro, rinunciare alla fama e alla reputazione e perseguire la verità. In seguito, ho deciso di lasciare la scuola e di continuare a praticare la mia fede e a fare il mio dovere.

Qualche giorno dopo, alcuni dei miei vecchi amici dell’esercito si sono arrabbiati molto quando hanno saputo che mio figlio mi aveva cacciato dalla scuola, e mi hanno proposto idee di ogni sorta su come potermela riprendere. Amici e parenti hanno gridato all’ingiustizia e il segretario del villaggio mi ha aiutato fornendomi una certificazione ufficiale che attestava che avevo costruito la scuola da solo e che apparteneva solo ed esclusivamente a me. Sentendo tutto quello che dicevano, ho pensato: “Ora, con questa certificazione, se i miei amici militari mi aiutano a riavere la mia scuola, riacquisterò tutta la fama che ho perso”. Mi sono reso conto che sentivo di nuovo il bisogno di perseguire fama e prestigio, così ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di darmi la forza di ribellarmi alla carne. Dopo aver pregato, ho pensato all’esperienza di Giobbe. Tutti i suoi beni gli furono portati via da un giorno all’altro e, sebbene fosse stato incredibilmente doloroso, egli non si affidò ai propri mezzi per riprenderseli. Invece, pregò e si sottomise alle disposizioni di Dio. Le mie proprietà non erano neanche lontanamente paragonabili alle ricchezze di Giobbe, ma se non pregavo e non cercavo Dio in tale situazione, volendo invece recuperarle da solo, la mia sarebbe stata sottomissione a Dio? Inoltre, se avessi recuperato la scuola e avessi dovuto passare tutto il giorno a gestirla, non avrei avuto l’energia per praticare la mia fede e svolgere il mio dovere. Ora che mio figlio mi aveva portato via la scuola, potevo praticare la fede e compiere il mio dovere con tutto me stesso. Era una cosa meravigliosa. Questo pensiero mi ha rallegrato non poco il cuore. Mi sono reso conto che non ero mai stato in grado di lasciare la scuola perché ero troppo profondamente corrotto e tenevo troppo alla reputazione e al prestigio.

In seguito, ho letto questo passo delle Parole di Dio: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato gravemente contaminato dalla società, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e colpito la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più maligna e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia sottometterGlisi, e per di più nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua manifestazione. Invece, sotto il potere di Satana, l’uomo non fa altro che perseguire il piacere, abbandonandosi alla corruzione della carne nella terra del fango. Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non pensano affatto a metterla in pratica, né sono propensi ad andare alla ricerca di Dio, sebbene Ne abbiano visto il manifestarSi. Come può avere qualche speranza di salvezza un genere umano così depravato? Come può vivere nella luce un’umanità così decadente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Le Parole di Dio hanno rivelato con precisione il mio stato. Sin da quando ero piccolo, i miei genitori e i miei maestri mi hanno insegnato cose come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”, “Distinguiti dagli altri” e “Rendi onore ai tuoi antenati”. Queste filosofie sataniche si erano profondamente radicate nel mio cuore, instaurando in me una prospettiva distorta sulla vita e sui suoi valori. Pensavo che fare carriera, essere migliore degli altri e guadagnare reputazione e prestigio fossero l’unico modo per vivere una vita di integrità e valore. Ero pronto a sopportare qualsiasi avversità pur di farmi un nome. Quando gestivo la scuola di arti marziali, ogni giorno era estremamente faticoso. Ho usato il denaro guadagnato con il sudore della fronte per accattivarmi i favori dei funzionari governativi, adulandoli servilmente e lusingandoli, vivendo senza alcuna dignità. Dovevo inviare in anticipo ai leader del governo i regali per le feste, temendo di finire nei guai anche alla minima svista. Mantenere quelle complesse relazioni interpersonali era estenuante sia mentalmente che fisicamente, ma vi ero completamente impantanato e non riuscivo a liberarmi. Le persone che mi circondavano commettevano sfrenatamente ogni sorta di malefatte dopo aver ottenuto fama e prestigio, dedicandosi alla corruzione e alla concussione, frequentando prostitute e giocando d’azzardo: non avevano limiti. È proprio così che Satana corrompe e danneggia le persone. E anche mio figlio si è impossessato della scuola che avevo costruito con le mie mani perché è stato sopraffatto dal fascino del guadagno e del prestigio. Ha trascurato l’amore tra padre e figlio per quel guadagno. Mi ha ricordato le antiche famiglie imperiali in cui fratelli, padri e figli si uccidevano a vicenda per impadronirsi del trono. Erano le fallacie e le parole diaboliche di Satana che corrompevano le persone fino a far perdere loro umanità e ragione. A quel punto, ho visto come reputazione e prestigio siano catene con cui Satana lega l’umanità. Se viviamo secondo le filosofie di Satana, perseguendo reputazione e prestigio, diventeremo sempre più corrotti e la vita sarà sempre più dolorosa. Dio non voleva più vedermi corrotto da Satana e così, quando ero immerso nel pantano della reputazione e del prestigio, le Sue parole mi hanno mostrato che perseguire la verità è la strada giusta, l’unico modo per vivere una vita piena di significato. Ero vincolato e incatenato alle filosofie sataniche così, quando ho perso i piaceri del denaro, della reputazione e del prestigio, ho fatto fatica a rinunciarci e mi sono sentito infelice. Volevo persino intentare una causa per riavere quelle cose. Ero così sciocco. Se fossi andato avanti così, avrei semplicemente continuato a permettere a Satana di farmi del male e, alla fine, sarei stato distrutto insieme a lui. Il Signore Gesù disse: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). È vero. Non importa quanto denaro o reputazione si abbia, non possono comprare la verità o la vita! Oggi, ho perso i beni, la reputazione e il prestigio che avevo costruito quasi in un’intera vita, ma attraverso questa esperienza ho imparato come queste cose danneggino le persone e quanto possano essere spaventose le conseguenze del loro perseguimento. Ho inoltre appreso il significato e il valore del perseguire la verità e sono diventato capace di rinunciare ai beni materiali per seguire Dio e compiere il mio dovere. Questa è la grande salvezza di cui Dio mi fa dono. Nel momento in cui ho capito l’intenzione di Dio, non ho più voluto litigare con mio figlio né fargli causa. Mi interessava solo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, perseguire nel modo giusto la verità e compiere il mio dovere.

Da allora, condivido il Vangelo nella chiesa e faccio il mio dovere. Anche se non ho più l’ammirazione degli altri, mi sento più in pace che mai e ogni giorno è appagante. Sono certo in cuor mio che avere fede e seguire Dio è la scelta migliore e il modo più significativo di vivere. Dio sia lodato!


57. Finalmente ho avuto il coraggio di denunciare comportamenti illeciti

di Liu Yi, Cina

Mentre prestavo servizio come leader, ho espulso dalla chiesa una sorella che non lo meritava con una condanna ingiusta dovuta alla mia irresponsabilità e mancanza di principi nel mio dovere. In seguito, dopo la riammissione della sorella, sono stata considerata una falsa leader e allontanata per non aver svolto un lavoro reale. La chiesa mi ha ordinato di prendere una pausa di riflessione; dal canto mio sentivo l’esigenza di comprendere meglio me stessa attraverso la riflessione e pentirmi nel profondo. A quel tempo vivevo con sorella Qin Ken. Una leader della chiesa di nome Li Jing veniva spesso a trovarla per informarsi su vari aspetti del suo dovere. Le raccontava anche dei difetti che aveva notato in altri fratelli e sorelle e di come li aveva potati. All’inizio non ci ho dato molto peso, ma col passare del tempo, poiché lei continuava a usare gli stessi toni, ho iniziato a pensare: “Non stai forse giudicando e denigrando le persone alle loro spalle per metterti in mostra? Puoi davvero ottenere dei risultati semplicemente rimproverando i fratelli e le sorelle quando sono in difficoltà, invece di condividere sulla verità per risolvere i loro problemi?” Ho pensato di parlarne con Li Jing, ma poi ho fatto alcune considerazioni: “Questo dovrebbe essere per me un periodo di riflessione dopo che sono stata allontanata: cosa succederebbe se lei non accettasse i miei commenti e dicesse che non mi sto comportando come dovrei durante questo periodo di riflessione? Se i leader superiori valutano il mio stato e Li Jing sostiene che non sono cambiata, chissà quanto tempo ci vorrà prima che mi venga assegnato un nuovo dovere! Lasciamo perdere, è meglio se sto zitta”. Ma, dopo quel fatto, mi sentivo ancora a disagio. Era da menefreghisti semplicemente ignorare il problema che avevo riscontrato in Li Jing. In seguito, quando l’ho sentita giudicare e calunniare fratelli e sorelle e mettersi di nuovo in mostra, gliel’ho fatto notare. In apparenza, sembrava aver accettato le critiche che le avevo mosso, ma poi ha continuato a comportarsi allo stesso modo. Le ho fatto notare il problema più volte, ma lei non accennava a cambiare atteggiamento. Tra me e me ho pensato: “Sembra rendersi conto del problema, ma poi non cambia. Non accetta la verità. Forse potrei andare da lei e cercare di analizzare e condividere su questa sua incapacità di accettare la verità. Le sarebbe utile”. Ma alla fine ho concluso: “Gliene ho già parlato diverse volte. Se, quando ne parlo di nuovo, lei non solo non lo accetta, ma si spinge fino a condannarmi? Questo dovrebbe essere un periodo di riflessione per me: avrò ancora la possibilità di essere salvata se vengo espulsa? Mi conviene lasciar perdere, faccio meglio a comportarmi bene e a stare zitta”.

Qualche tempo dopo, ho iniziato a ospitare due sorelle, Qin Ken e Xia Yu. Una mattina, ho sentito Li Jing rimproverarle perché erano troppo lente nella loro opera di purificazione della chiesa, sostenendo che a causa di ciò il suo leader avrebbe pensato male di lei. Le due sorelle hanno risposto così: “Espellere un membro della chiesa è una questione delicata. Bisogna verificare e valutare tutti gli aspetti prima di decidere. Se si è troppo frettolosi, si corre il forte rischio di condannare le persone ingiustamente”. Li Jing non era affatto d’accordo e ha affermato di avere intenzione di condannare sorella Chang Jing come persona malvagia e di farla espellere. In realtà, Chang Jing aveva solo un’indole arrogante: mentre prestava servizio come diacono del Vangelo, non condivideva sulla verità per risolvere i problemi e assillava le persone con continui rimproveri, facendole sentire costrette. Ma non possedeva l’essenza di una persona malevola né rispondeva ai criteri per l’espulsione. A quel tempo, Qin Ken e Xia Yu non erano d’accordo con Li Jing e sostenevano che il comportamento di Chang Jing non corrispondesse ai criteri per l’espulsione. Hanno anche osservato che Chang Jing aveva acquisito una certa consapevolezza delle proprie trasgressioni passate grazie all’autoanalisi. Tuttavia, Li Jing non solo ha ignorato le loro argomentazioni, ma le ha persino rimproverate, sostenendo che non espellendo Chang Jing stavano proteggendo una persona malevola e ostacolando il lavoro di purificazione della chiesa. A quelle parole, ho pensato: “Il lavoro di purificazione della chiesa è molto importante e deve essere svolto secondo i principi. Li Jing sta facendo del male condannando ed espellendo in modo arbitrario qualcuno che non soddisfa i criteri per l’espulsione solo per salvaguardare la propria reputazione e il proprio prestigio!” Ho accarezzato l’ipotesi di farlo notare a Li Jing, ma poi mi sono detta: “Qui sto solo ospitando dei fratelli e delle sorelle, e le mie parole non contano molto. Anche se ne parlo con lei, potrebbe non accettare le mie critiche. Farei meglio a starne fuori”. A quel pensiero, ho finito per tenere la bocca chiusa. Quel pomeriggio ho sentito che Li Jing aveva convinto le due sorelle a raccogliere tutte le informazioni su Chang Jing in vista dell’espulsione. Le due sorelle ancora una volta hanno espresso le loro preoccupazioni sul fatto che il comportamento di Chang Jing non soddisfacesse le condizioni per l’espulsione e hanno chiesto a Li Jing di continuare a investigare. Ma Li Jing non ha prestato ascolto e ancora una volta ha condannato le sorelle perché impedivano il lavoro di purificazione e proteggevano una persona malevola. Dopo aver detto questo, è uscita dalla stanza infuriata. Ho ripensato a quanto era già capitato a me: non avevo svolto il mio dovere secondo i principi e avevo condannato ingiustamente una sorella della chiesa perché avevo mancato di verificare i motivi alla base della sua espulsione. Quando ero andata a chiederle scusa, mi aveva detto che le aveva causato grande dolore e sofferenza non poter più andare alle riunioni o leggere le parole di Dio. Quelle frasi mi avevano fatta sentire piena di rimorso e di senso di colpa. Il danno che avevo arrecato a quella sorella e alla sua vita era irreparabile e l’intera disavventura aveva macchiato in modo indelebile la mia vita di credente. Se la questione dell’espulsione di Chang Jing veniva valutata secondo i principi, il suo comportamento non era poi così grave da meritare l’espulsione. Eppure Li Jing era decisa a espellerla per salvaguardare la propria reputazione e il proprio prestigio. Era un comportamento malvagio! Quella notte ho continuato a rigirarmi nel letto, incapace di dormire: pensavo senza sosta a quando, nel momento in cui le due sorelle hanno condiviso con Li Jing, lei non era ben disposta nei loro confronti e le aveva persino condannate arbitrariamente. Non stava forse usando il suo prestigio per opprimerle e limitarle? Ho pensato che avrei dovuto cercare Li Jing e condividere con lei per salvaguardare il lavoro della chiesa. Ma poi ho pensato a come lei non aveva accettato i miei consigli in passato. Cosa avrei fatto se, quando gliene avessi parlato di nuovo, mi avesse accusata di ostacolare e intralciare il lavoro di purificazione? Ero già stata allontanata a causa della mia trasgressione e il mio periodo di riflessione era ancora in corso. Cosa avrei fatto se fossi stata espulsa dalla chiesa sulla base di quelle accuse? A quei pensieri, non ero più sicura di nulla.

Dopodiché mi sono presentata davanti a Dio per ricercare e pregare, e ho letto questo passo della Sua parola: “Tutti voi sostenete che siete rispettosi del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi è stato davvero rispettoso del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha mostrato riguardo per il fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana a beneficio della Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Il giudizio della parola di Dio mi ha riempito di vergogna, tanto che volevo nascondere il viso. Dopo essere stata rimossa, continuavo ad affermare di voler riflettere su me stessa e pentirmi, ma nulla nel mio comportamento mostrava pentimento. Ero consapevole che, nel lavoro di purificazione, Li Jing stava andando contro i principi per non mettere a rischio il suo prestigio e la sua reputazione, e che avrebbe danneggiato l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e il lavoro della chiesa. Temevo però che, se avessi condiviso con lei, lei non avrebbe accettato la mia condivisione e mi avrebbe accusata di impedire e intralciare il lavoro di purificazione della chiesa e mi avrebbe espulsa. Per proteggermi, non avevo osato dire nulla pur avendo chiaramente notato un problema. Mi mancava del tutto il senso della giustizia. Mi sono resa conto che, se Li Jing avesse davvero espulso Chang Jing, non solo le avrebbe fatto del male, ma si sarebbe macchiata di un atto di trasgressione. Sapevo che dovevo smetterla di essere compiacente nei confronti degli altri. Ora avevo capito che Li Jing aveva imboccato una strada che l’avrebbe condotta verso i miei stessi errori, quindi dovevo evidenziare il suo problema con lei e farle capire quanto gravi sarebbero state le conseguenze delle sue azioni. In seguito, ho organizzato un incontro con Li Jing e ho condiviso con lei riguardo alla mia esperienza, avendo accusato ingiustamente qualcuno per non essermi attenuta ai principi dell’espulsione. Ma Li Jing si è rifiutata di accettare le mie parole, arrivando a dirmi che avrei dovuto limitarmi a ospitare fratelli e sorelle e a non occuparmi del lavoro di purificazione, dato che ero ancora in un periodo di riflessione dopo il mio allontanamento. Quelle parole mi hanno un po’ turbata e ho pensato: “Sto forse oltrepassando i limiti? Se ne parlo di nuovo con lei, mi detesterà ancora di più? Se la offendo sul serio, cercherà di rendermi la vita difficile? Ma l’essenza del comportamento di Li Jing è davvero grave e per lei è molto pericoloso continuare così!” Con quella consapevolezza ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi in quella faccenda.

Due giorni dopo, Li Jing è venuta nella nostra residenza, mi ha presa da parte e mi ha chiesto cosa ne pensassi del suo piano di allontanare Qin Ken per avere consentito ai suoi sentimenti di dettare il modo nel quale svolgeva il proprio dovere e per avere ostacolato il lavoro di purificazione. Le ho risposto: “Qin Ken porta un grande fardello nel suo dovere e ha affrontato il caso di Chang Jing secondo i principi. Non vedo come abbia impedito il lavoro di purificazione”. Ma Li Jing ha insistito sul fatto che Chang Jing era una persona malevola e doveva essere espulsa, affermando anche che il motivo per cui non c’erano stati progressi nel lavoro di purificazione era che Qin Ken stava proteggendo Chang Jing. Sono rimasta scioccata quando l’ho sentita parlare a quel modo: Qin Ken aveva agito secondo i principi opponendosi all’espulsione di Chang Jing. Come poteva Li Jing pensare di allontanarla in modo tanto immotivato? Così mi sono affrettata a risponderle: “Non possiamo espellere o allontanare senza motivo le persone e non prendere sul serio la vita dei nostri fratelli e delle nostresorelle solo perché vogliamo proteggere la nostra reputazione e il nostro prestigio! Sulle mie spalle grava una trasgressione perché non ho svolto il mio dovere secondo i principi: ti prego, non seguire la mia stessa strada verso il fallimento! Dobbiamo svolgere il nostro dovere attenendoci ai principi in modo rigoroso”. Li Jing ha ribattuto con rabbia: “Be’, ho già deciso di allontanare Qin Ken, niente di quanto mi dici mi farà cambiare idea”. A quelle parole ho provato rabbia e impotenza e ho pensato: “Non posso permettermi di offenderti e quindi dovrò starmene zitta. Comunque, ti ho detto quel che penso e ora sta a te accettare o meno la mia opinione”. Dopodiché, ho tenuto la bocca chiusa. Alla fine, Li Jing ha espulso Qin Ken e mi ha trasferita a svolgere il mio dovere in una località sperduta, sostenendo di aver preso quella decisione per la mia sicurezza: ha detto che il Partito Comunista Cinese aveva intensificato la sua campagna di repressione e arresti e, dato che in precedenza ero stata una leader e conoscevo molte cose della chiesa, sarebbe stato meglio per me non avere contatti diretti con i fratelli e le sorelle. Ha anche detto che, da quel momento in poi, tutte le lettere che avrei inviato o ricevuto dovevano passare attraverso di lei. Prima ancora che avessi il tempo di controbattere qualcosa, ha tagliato corto, allontanandosi in bicicletta: “Ho altre faccende da sbrigare adesso”. Sono rimasta sulla porta di casa, guardandola andare via mentre le lacrime mi rigavano il viso. Ho pensato: “Quindi ora mi stai limitando e stai cercando di controllarmi?” Più ci pensavo, più mi sentivo soffocata. Ho ripensato al comportamento di Li Jing in quel periodo: quando le avevo dato un consiglio non solo non l’aveva accettato, ma mi aveva persino minacciata, dicendo che non dovevo esagerare, che dovevo limitarmi a ospitare i fratelli e le sorelle. Poi, preoccupata che le sue azioni malvagie venissero scoperte, mi ha mandata in un luogo remoto impedendomi di entrare in contatto con gli altri fratelli e sorelle, con la scusa di proteggermi. Era così maligna e ingannevole! Per salvaguardare il proprio prestigio e la propria reputazione, opprimeva e condannava chiunque non si adeguasse ai suoi ordini, seguendo la regola di Satana secondo cui “Lascia che coloro che si conformano a me prosperino e quelli che resistono a me periscano”. Non si stava forse comportando come un anticristo? Sapevo che non potevo continuare a scendere a compromessi e che dovevo segnalare Li Jing e svelare le sue malefatte. Il problema era che tutta la mia corrispondenza doveva passare attraverso di lei. Se avesse scoperto che avevo scritto una lettera per segnalarla, c’era la possibilità che mi opprimesse ancora di più. Se avesse inventato un’accusa contro di me e mi avesse espulsa dalla chiesa, che possibilità avrei avuto di essere salvata? A quei pensieri mi sono fatta indietro, in preda a un profondo tormento.

Nei giorni successivi, i miei precedenti incontri con Li Jing hanno continuato ad assillarmi e non ero nella predisposizione d’animo giusta per compiere il mio dovere. Una sera mi sono decisa a scrivere una lettera per segnalarla ma, mentre scrivevo, ho cominciato a pensare: “Se la segnalo, i fratelli e le sorelle penseranno forse che non mi sto comportando come dovrei durante il mio periodo di riflessione? Quando Qin Ken è stata rimossa, non ricordo di aver sentito che abbia segnalato Li Jing. Penseranno che con questa segnalazione io stia cercando di mettermi in mostra? Prima le ho dato qualche consiglio e adesso sto facendo rapporto. Se lo viene a sapere, penserà che non mi do per vinta in merito al problema che ho riscontrato in lei?” Quando mi sono resa conto di tutto ciò, ho cestinato la lettera, anche se farlo mi ha fatto sentire in colpa. Visto come Li Jing stava opprimendo me, se non l’avessi segnalata, chissà chi altro avrebbe oppresso in futuro. Quella notte ho fatto fatica a dormire. Mi sono presentata davanti a Dio in preghiera, dicendo: “O Dio, voglio segnalare Li Jing, ma temo che aumenterà la sua oppressione nei miei confronti quando lo scoprirà. O Dio, non so come uscire da questa situazione, Ti prego di guidarmi”.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Devi entrare dal lato della positività; essere attivo e non passivo. Niente e nessuno ti deve scuotere, in nessuna situazione, e non devi essere influenzato dalle parole altrui. Devi avere un’indole stabile; qualunque cosa dicano le persone, devi subito mettere in pratica ciò che sai essere la verità. Devi sempre avere le Mie parole all’opera dentro di te, a prescindere da chi puoi trovarti di fronte; devi essere in grado di restare saldo nella tua testimonianza a Me e mostrare riguardo per i Miei fardelli. Non devi pedissequamente concordare con gli altri senza avere le tue idee; devi avere, invece, il coraggio di farti avanti e di obiettare alle cose che non sono in linea con la verità. Se sai per certo che c’è qualcosa di sbagliato, ma non hai il coraggio di esporlo, allora non sei una persona che pratica la verità. Vorresti dire qualcosa, ma non osi farlo, e così ci giri intorno e poi cambi argomento; Satana è dentro di te e ti trattiene, facendoti parlare invano ed essere incapace di perseverare fino alla fine. Porti ancora la paura nel cuore, e la causa non è forse che il tuo cuore è ancora pieno delle idee di Satana?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 12”). Riflettendo sulle Sue parole, ho capito che Dio ama coloro che proteggono il lavoro della chiesa. Quando vedono qualcosa che viola i principi e danneggia gli interessi della chiesa, essi sono in grado di praticare la verità a salvaguardia del lavoro della chiesa. Per contro, Dio prova disgusto per chi concorda senza discernimento con gli altri e agisce in maniera egoista e spregevole solo per proteggere i propri interessi, indifferente al danno arrecato al lavoro della chiesa. Mentre riflettevo sul mio comportamento di quel periodo, mi sono resa conto che, anche se sapevo che era inappropriato che Li Jing giudicasse gli altri in modo arbitrario a loro insaputa e si mettesse in mostra, temevo che, se avessi continuato a parlare, l’avrei offesa. Quindi, per proteggere i miei interessi personali, avevo minimizzato la questione quando ne avevo parlato con lei. Per conservare integri la sua reputazione e il suo prestigio, Li Jing si era ostinata a etichettare Chang Jing come una persona malevola ed espellerla, accusando Qin Ken e Xia Yu di ostacolare il lavoro di purificazione e allontanando Qin Ken. Sapevo che quei comportamenti violavano i principi e che Li Jing stava facendo del male e opponendosi a Dio, ma temevo che, se avessi esposto senza reticenze l’essenza di ciò che aveva fatto, mi avrebbe reso la vita difficile e mi avrebbe espulsa accusandomi di intralciare e ostacolare il lavoro di purificazione della chiesa. Quindi le avevo solo dato qualche consiglio e l’avevo invitata a cambiare atteggiamento, permettendole di continuare la sua campagna di palese malvagità. Preoccupata che potessi segnalare le sue azioni, Li Jing mi aveva poi isolata e non mi aveva permesso di interagire con gli altri fratelli e sorelle. Era evidente che stava cercando di coprire le sue cattive azioni. Avrei dovuto farmi avanti per smascherarla e segnalarla, ma avevo paura di offenderla e non avevo nemmeno il coraggio di scrivere una lettera di segnalazione. Vivevo una vita ignobile ed ero una vigliacca priva del coraggio di praticare la verità. Non stavo dando il giusto valore al lavoro della chiesa, ed ero indifferente al possibile danno arrecato alla vita dei fratelli e delle sorelle. Non avevo il minimo senso della giustizia; ero davvero egoista e indegna!

Mentre continuavo a ricercare, mi sono imbattuta nei passi delle parole di Dio che affermano: “La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e spregevoli.) Le persone egoiste e spregevoli sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non tengono conto degli interessi della casa di Dio, né mostrano considerazione per le Sue intenzioni. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malevolo compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nello svolgere il loro dovere, persone simili non fanno alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Grazie alla rivelazione delle parole di Dio, ho capito che stavo vivendo sulla base di veleni satanici quali: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”, “L’autorità più prossima è meglio dell’autorità più elevata” e “Il mendicante non può scegliere”. Ero diventata incredibilmente egoista e disonesta, e consideravo solo i miei interessi. Non osavo dire nulla neanche quando vedevo una falsa leader fare del male e danneggiare gli interessi della chiesa. Avevo perso la coscienza e la ragione di creatura e non vivevo le sembianze di un vero essere umano. Ho ripensato a quando Li Jing aveva espulso Chang Jing. Sapevo che il comportamento di Chang Jing non era così grave da giustificare l’espulsione, la quale le avrebbe causato una profonda sofferenza spirituale e sarebbe stata molto dannosa per il suo accesso alla vita. Tuttavia, per proteggere i miei interessi personali, non avevo impedito a Li Jing di espellere arbitrariamente quella sorella. Ero stata così egoista e priva di umanità! Quando Li Jing aveva allontanato Qin Ken, avevo temuto di venire privata del mio dovere se avessi offeso Li Jing, e per quel motivo non avevo osato sostenere i principi e impedire quella azione malvagia. Non avevo commesso in prima persona quelle trasgressioni, ma ero rimasta a guardare con indifferenza mentre Li Jing commetteva il male, permettendole di intralciare e distruggere il lavoro della chiesa e di opprimere e punire le mie sorelle. Così non mi stavo forse schierando dalla parte di Satana, aiutando dei malvagi a compiere le loro malefatte? Mi sono odiata quando me ne sono resa conto. L’indole di Dio è giusta e non tollera offesa. Dio detesta coloro che vivono una vita ignobile, badano solo a se stessi e non mettono in pratica la verità. Se non mi fossi fatta avanti per smascherare le cattive azioni di Li Jing e le avessi lasciato continuare a creare intralcio e a compiere il male all’interno della chiesa, avrei fatto da scudo alle sue cattive azioni e sarei stata odiata e disprezzata da Dio. Mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio, che dice: “Nella chiesa, rimanete saldi nella testimonianza che Mi rendete, difendete la verità: quel che giusto è giusto, e quel che è sbagliato è sbagliato. Non confondete il bianco con il nero. Entrerete in guerra con Satana e dovrete sconfiggerlo definitivamente affinché non si rialzi mai più. Dovete dare tutto ciò che possedete per proteggere la Mia testimonianza. Questo sarà l’obiettivo delle vostre azioni, non dimenticatelo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. Quando osservavo qualcosa che era in disaccordo con i principi, dovevo mettere da parte i miei interessi personali, sostenere le verità principi e proteggere il lavoro della chiesa. Questa era la responsabilità che dovevo assumermi come creatura e un principio di condotta per tutti i credenti. Non potevo continuare a preoccuparmi delle mie prospettive e del mio destino e vivere una vita ignobile solo per proteggere i miei interessi personali. Dovevo praticare la verità e proteggere il lavoro della chiesa: dovevo farmi avanti per smascherare e segnalare le azioni malvagie di Li Jing.

Dopodiché ho riflettuto sul motivo per cui continuavo a temere che una segnalazione contro Li Jing avrebbe influenzato le mie prospettive e il mio destino. Mi sono resa conto che avevo delle idee fallaci. Ho pensato che, poiché ero ancora in un periodo di riflessione dopo essere stata allontanata, se avessi sollevato un problema riguardante una leader, le persone avrebbero concluso che non mi stavo comportando come avrei dovuto in quel periodo. Avevo pensato che ero una semplice ospite, che non godevo di reputazione e prestigio, e che le mie parole avevano poco peso: per quei motivi non ho avuto il coraggio di affrontare Li Jing quando l’ho vista espellere e allontanare delle persone in maniera arbitraria. Ero convinta che, dal momento che Li Jing era una leader, se l’avessi offesa mi avrebbe reso la vita difficile e non sarei stata in grado di fare il mio dovere. Pensavo anche che, se fossi stata espulsa, avrei perduto ogni possibilità di essere salvata. Credevo erroneamente che il mio destino fosse nelle mani di Li Jing e che dipendesse solo da lei se avrei potuto o meno continuare a fare il mio dovere e raggiungere la salvezza. Non credevo che la casa di Dio fosse governata da Dio e dalla verità. Un’idea simile è blasfema e un fraintendimento nei confronti di Dio. Il mio destino è nelle mani di Dio e nessuno ha voce in capitolo, tantomeno avrebbe potuto deciderlo una leader. In passato, anticristi autoritari e dispotici hanno commesso azioni malvagie e creato intralci nella chiesa, alcuni ne hanno preso il controllo e hanno cercato di instaurare regni personali indipendenti, ma alla fine sono stati tutti espulsi. La casa di Dio è governata dalla verità e dallo Spirito Santo. Nessun malevolo o anticristo può insediarsi al suo interno: vengono tutti, prima o poi, rivelati ed eliminati da Dio. Anche se fossi stata oppressa, punita o addirittura espulsa per aver smascherato e segnalato una falsa leader, sarebbe stata solo una situazione temporanea e non significava che non avrei mai ottenuto la salvezza. Come membro della chiesa, indipendentemente dal dovere da me svolto, dalle trasgressioni commesse o dal mio precedente allontanamento, se vedevo un falso leader o un anticristo compiere il male, intralciare il lavoro della chiesa od opprimere il popolo eletto di Dio, dovevo farmi avanti per segnalare e smascherare tale comportamento. Quella era la mia responsabilità, il mio obbligo.

Mentre pensavo a cosa avrei dovuto scrivere nella mia segnalazione, ho incontrato Xia Yu. Con le lacrime agli occhi, mi ha detto di aver dato alcuni consigli a Li Jing dopo averla vista trascurare i principi nel lavoro di purificazione della chiesa. Mi ha raccontato che il suo consiglio non era stato accettato e che Li Jing l’aveva allontanata. La dolorosa storia di Xia Yu mi ha reso ancora più chiaro che, quando i falsi leader e gli anticristi esercitano il loro potere nella chiesa, non solo arrecano danno a fratelli e sorelle, ma intralciano e ostacolano il lavoro della chiesa. Se non avessi smascherato e segnalato Li Jing il prima possibile, ciò avrebbe solo causato ulteriori danni al lavoro della chiesa. Ho quindi deciso di scrivere una lettera per segnalare le azioni malvagie di Li Jing quella sera stessa e ho chiesto ad alcuni fratelli e sorelle di farla recapitare ai leader di livello superiore. Quando sono tornata a casa, con mia sorpresa ho trovato un messaggio con cui quei leader mi invitavano a un incontro. Mi sono resa conto che alla fine Dio mi aveva aperto una strada. Quando ci siamo incontrati, ho esposto loro tutte le azioni malvagie di Li Jing. Mi hanno confermato di avere già ricevuto diversi messaggi, negli ultimi tempi, che segnalavano il comportamento di Li Jing, e che avrebbero affrontato la questione secondo i principi il prima possibile, dopo aver esaminato e verificato le accuse. Sentendo ciò, ero felice di essere finalmente riuscita a mettere in pratica un po’ della verità; il mio cuore era infine libero dall’oppressione.

Pochi giorni dopo, ho ricevuto un messaggio dei leader di livello superiore in cui mi veniva comunicato che, dopo un’indagine, Li Jing era risultata essere una falsa leader che aveva imboccato il cammino di un anticristo. La natura dell’intera faccenda era molto seria, quindi la avevano subito rimossa. Se non si fosse pentita, sarebbe stata trattata in quanto anticristo. Leggendo quel messaggio, ho davvero percepito che a regnare sulla casa di Dio sono Cristo e la verità. Nessuno ha l’ultima parola sulle questioni della chiesa e nessun malfattore può trovare spazio all’interno della casa di Dio. Ho anche capito che solo praticando la verità e proteggendo il lavoro della chiesa ci conformiamo alle intenzioni di Dio. Sia lodato Dio!


58. Fuggendo dal Covo dei Demoni

di Xiao Kang, Cina

Un giorno, nel maggio del 2004, era in corso una riunione tra me e due sorelle quando all’improvviso hanno fatto irruzione più di venti poliziotti e ci hanno gridato: “Nessuna si muova, sedetevi a terra!” Ci hanno fotografate e poi hanno messo a soqquadro la casa da cima a fondo come una banda di criminali. Uno dei poliziotti ha trovato nella mia borsa una quietanza di versamento di fondi per la chiesa del valore di 200.000 yuan. Il cuore mi è balzato in gola mentre pensavo: “Ora che hanno trovato questa ricevuta, mi chiederanno sicuramente dove si trova il denaro versato alla chiesa”. Ho rivolto prontamente una preghiera a Dio, chiedendoGli di aiutarmi a non tradirLo come aveva fatto Giuda e di permettermi di rimanere salda nella mia testimonianza per Lui. Un poliziotto mi ha chiesto: “Questa è la tua borsa?” Vedendo che non rispondevo, mi ha schiaffeggiato forte in viso e mi ha presa a calci. Poi ci hanno trascinate nell’auto di servizio.

Giunti all’ufficio di pubblica sicurezza, siamo state separate e portate dentro per essere interrogate. Il comandante della Brigata per la Sicurezza Nazionale mi ha chiesto quale fosse il mio livello di leadership e chi fossero le persone con cui ero solita riunirmi. Vedendo che non rispondevo, ha afferrato un libro e mi ha colpito più volte sul viso e sulla testa, procurandomi un dolore lancinante al volto. Ho pensato tra me e me: “A che torture mi sottoporranno per avere da me quei 200.000 yuan? Sarò in grado di resistere? E se crollo e tradisco Dio come Giuda?” Non appena mi sono venuti in mente questi pensieri, sono stata presa dall’ansia e ho chiesto a Dio di darmi fede e forza. Quindi ho pensato alle Parole di Dio che dicono: “Coloro che sono al potere potranno sembrare malvagi dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). “Proprio così”, ho pensato. “Per quanto questi poliziotti possano essere spietati, sono tutti nelle mani di Dio. Senza il permesso di Dio, non possono nemmeno alzare un dito su di me. Devo avere fede in Dio e mettermi nelle Sue mani. Non importa come mi tratta la polizia, devo affidarmi a Dio e rimanere salda nella mia testimonianza per Lui”. Ho chiesto piena di rabbia: “Con quali capi d’accusa ci avete arrestate e picchiate? Quale legge abbiamo infranto?” Un altro poliziotto ha risposto con cattiveria: “Ti ostini a negare la tua colpa? Credere in Dio Onnipotente è contro la legge, il partito e il nostro Paese!” Ho risposto: “Nella nostra fede non facciamo null’altro che riunirci e leggere le Parole di Dio. Non partecipiamo mai alla politica, quindi come potremmo agire contro il partito e il Paese? State violando consapevolmente la legge arrestandoci e picchiandoci senza motivo”. Lui si è talmente arrabbiato che si vedeva che stava per mettersi a picchiarmi, ma proprio in quel momento è arrivato un altro agente che ha detto loro di andare a cena e riprendere l’interrogatorio più tardi in serata.

Quella sera mi hanno portato in un albergo e mi hanno messa sotto torchio per sapere chi custodisse i 200.000 yuan di fondi della chiesa e dove si trovassero. Vedendo che mi ostinavo a non rispondere, uno degli agenti mi ha dato uno schiaffo così forte che ho iniziato a vedere le stelle e le guance mi bruciavano per il dolore. Il comandante della Brigata per la Sicurezza Nazionale ha cercato di intimorirmi, dicendo: “Solo pochi giorni fa abbiamo arrestato alcuni dei tuoi leader superiori. Ti seguiamo da tempo e sappiamo che sei una leader. È meglio che collabori pienamente o ti picchieremo a morte!” L’ho ignorato e ho solo continuato a pregare Dio in cuor mio, chiedendoGli di darmi coraggio e saggezza così da non temere Satana. Dopo di che, un altro agente ha detto con un sorriso insincero: “Non devi far altro che dirci ciò che sai e poi potrai andare a casa. Tua figlia è ancora così piccola e non c’è nessun altro che possa prendersi cura dei tuoi genitori. Come faranno a cavarsela senza di te a casa ad assisterli? Dicci quello che sai ora o andrai in prigione!” Al sentire questo, ho pensato: “I miei genitori sono entrambi ultrasettantenni e mia figlia è ancora così piccola. Chi si occuperà di loro se verrò condannata al carcere?” A quel pensiero, non ho potuto fare a meno di mettermi a piangere. Proprio allora ho pensato alle Parole di Dio che dicono: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, proteggendo per Me la porta della Mia casa; […] in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Le Parole di Dio mi hanno ricordato che Satana stava solo cercando di far leva sulla preoccupazione che nutrivo verso i miei familiari per indurmi a tradire Dio. Non potevo cadere nella sua trappola. Ho pensato a un altro passo delle Parole di Dio che recita: “Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io prenda provvedimenti inopportuni per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e sei lì a struggerti per i tuoi cari? Occupo un po’ di spazio nel tuo cuore?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). In effetti, il destino di mia figlia e dei miei genitori era interamente nelle mani di Dio e spettava a Lui decidere e organizzare, quindi di cosa dovevo preoccuparmi? Dovevo affidarli a Dio e non dovevo tradire i miei fratelli e le mie sorelle perché preoccupata per la mia famiglia. In silenzio, ho fatto un giuramento: “Se anche dovessi restare in prigione per il resto dei miei giorni, non venderò mai i miei fratelli e le mie sorelle né tradirò Dio!” Proprio in quel momento è entrato un altro agente e ha detto che dovevano interrogare prima le altre due sorelle. A quel punto si sono spostati in una stanza adiacente, lasciando solo due agenti a sorvegliarmi. Poco dopo, ho sentito il suono agghiacciante delle urla ripetute delle mie sorelle. Ero furiosa: in quanto credenti e seguaci di Dio seguivamo la retta via senza infrangere leggi, eppure il Partito Comunista Cinese ci aveva arrestate e torturate. Ho pensato alle Parole di Dio che dicono: “Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, la disperazione abbonda, i fantasmi scorrazzano in ogni dove, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, rozzi e crudeli, mentre calpestano questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? […] Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il Partito Comunista Cinese è un diavolo che odia e si oppone a Dio. L’incarnazione di Dio e la salvezza dell’umanità sono un’occasione davvero gioiosa, ma il Partito Comunista Cinese non permette a Dio di venire sulla terra. Non ci vogliono permettere di credere in Dio, di seguirLo e di camminare sulla retta via. Perseguitano ferocemente Cristo e si accaniscono contro i seguaci di Dio. Sono dediti a sradicarci tutti, a estirparci e a sopprimere l’opera di Dio per raggiungere la sovranità eterna e soddisfare la loro sfrenata ambizione di controllare l’umanità; sono davvero ostili. Odiavo il Partito Comunista Cinese, quel vecchio demone, con tutto il mio cuore, e più mi perseguitavano, più desideravo seguire Dio. A costo di qualsiasi sofferenza ero determinata a rimanere salda nella mia testimonianza a Dio per umiliare Satana.

Più tardi, poco dopo le 4 del mattino, le guardie si sono sdraiate sui loro letti e si sono addormentate. Ho provato un incredibile impulso di correre fuori di lì e fuggire, ma temevo anche che, se non ci fossi riuscita e fossi stata riportata lì, la polizia avrebbe adottato con me tattiche di tortura ancora più crudeli. Mi sono affrettata a pregare Dio: “O Dio! Se mi hai aperto questa via d’uscita, ti prego di infondermi la fede, il coraggio e la saggezza di cui ho bisogno per fuggire da questa fossa di leoni”. Dopo aver terminato la mia preghiera, ho pensato alle Parole di Dio che recitano: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Le Parole di Dio mi hanno dato forza: Dio è onnipotente e regna sovrano su tutte le cose. Anche Satana è nelle mani di Dio. Ho pensato a come Mosè, mentre stava guidando gli israeliti fuori dall’Egitto ed era intrappolato tra le bighe che li inseguivano e il Mar Rosso di fronte a loro, invocò seriamente Jahvè Dio e Dio aprì per loro un sentiero, separando le acque del Mar Rosso e rivelando una striscia di terra asciutta al centro. Dopo che gli israeliti ebbero attraversato il Mar Rosso, Dio richiuse rapidamente il sentiero che si era aperto tra le due muraglie d’acqua, inghiottendo così gli Egizi che li stavano inseguendo. Rendendomi conto che tutte le cose sono rimesse alla sovranità di Dio, mi sono sentita meno spaventata e ho avuto il coraggio e la fede per fuggire. Ho aperto piano la porta e l’ho richiusa delicatamente dietro di me, per poi scendere lentamente al primo piano con le babbucce in mano. Non c’era nessuno alla reception, ma quando sono arrivata all’ingresso dell’edificio mi sono accorta che era chiuso a chiave. Ho pensato: “Ora non potrò più scappare. Sarà meglio che torni indietro. Se i poliziotti scoprono quello che ho fatto, sicuramente mi riempiranno di botte”. Ero incredibilmente agitata e il cuore mi batteva fuori dal petto. Tuttavia, con mia sorpresa, mentre tornavo indietro verso la seconda rampa di scale ho notato all’improvviso che c’era un’uscita sul retro. Mi sono così lentamente avvicinata per dare un’occhiata, ma anche quella porta era chiusa a chiave: un’altra delusione. Ho pensato: “O Dio! Non cercherò di fuggire se Tu non lo permetti. Sono pronta a sottomettermi alle Tue disposizioni e ai Tuoi piani. Se davvero ho il Tuo permesso, allora Ti prego di aprire una via per me”. Ho tirato con attenzione il catenaccio e, con mia grande sorpresa, si è aperto subito! Ero così felice e sono corsa fuori dalla porta sul retro il più velocemente possibile. Ho corso con tutte le mie forze e, dopo un tragitto estenuante, sono finalmente arrivata a casa di mia zia, a circa quattro chilometri di distanza.

Subito dopo essermi seduta a casa di mia zia, ho sentito tutt’a un tratto il suono penetrante delle sirene della polizia che provenivano dalla strada, le stesse che usavano quando inseguivano i veri criminali. Al solo pensiero dei volti feroci di quegli agenti e delle loro varie tecniche di tortura, sono stata presa dal panico e ho temuto che mi avrebbero presa da un momento all’altro. Proprio allora, le Parole di Dio mi hanno dato ancora una volta conforto: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le Parole di Dio sono state per me un’immediata iniezione di coraggio e di fede. Con la protezione di Dio, di che cosa dovevo avere paura? Dio non mi aveva già aiutato a uscire dalla fossa dei leoni? Dovevo avere fede in Dio e rimettermi completamente nelle Sue mani. Quanto avrei sofferto era già stato predestinato da Dio e se fossi stata arrestata di nuovo, sarebbe stato solo con il Suo consenso. A questo pensiero mi sono sentita un po’ più serena, ma poi ho pensato a come il figlio e la nuora di mia zia fossero contrari al fatto che lei credesse in Dio e avessero addirittura voluto mandarla alla stazione di polizia in più di un’occasione. Non ero sicura di cosa avrebbero fatto se avessero scoperto che il Partito Comunista Cinese mi stava cercando, perciò sapevo che dovevo andarmene da lì il più velocemente possibile.

Per assicurarmi di non essere riconosciuta, mi sono tagliata i capelli corti e mi sono cambiata gli abiti. Poi, la terza mattina a casa di mia zia, verso le 4, sono sgattaiolata fuori e ho percorso 20 chilometri in bicicletta lungo strade secondarie fino a casa di Sorella Dong En. Mi sono ricordata che avevo promesso ad alcune sorelle di chiamarle ogni giorno intorno a mezzogiorno, ma loro non sapevano che ero stata arrestata e che la polizia aveva il mio telefono: se mi avessero chiamato, sarebbero state sorvegliate e alla fine arrestate. Così ho comprato una nuova scheda telefonica e le ho chiamate per dire loro di spegnere subito i cellulari. Sfortunatamente, la polizia stava già controllando le loro chiamate e, non appena le ho contattate, ha immediatamente localizzato la mia posizione. Pochi giorni dopo, verso le 7 di sera, il Partito Comunista Cinese ha mobilitato un’imponente forza di polizia composta da ufficiali dell’ufficio di pubblica sicurezza, polizia armata e agenti SWAT per cercarmi e arrestarmi nel villaggio di Dong En. Appena il marito di Dong En l’ha scoperto, mi ha detto in fretta e furia che la polizia aveva circondato il villaggio e che probabilmente erano venuti a prendere me. In quel momento, il mio cuore ha iniziato a battere all’impazzata per lo spavento e sono scesa di corsa al piano di sotto senza nemmeno togliermi le pantofole. Quando sono arrivata al primo piano, sono stata subito accolta da Sorella Liu Yi, che viveva nello stesso villaggio. Mi ha afferrato e siamo uscite di corsa dalla casa per raggiungere un campo di soia a una cinquantina di metri di distanza. Non appena ci siamo accovacciate in quel campo, una squadra di sette od otto agenti è entrata nella casa di Dong En e ha iniziato a perquisire ogni piano con le torce elettriche. Poiché dopo avermi cercato per più di mezz’ora, ancora non mi trovavano, hanno preso il marito di Dong En. Liu Yi e io siamo rimaste nascoste in quel campo di soia fino alle 11 circa di quella sera, quando lei decise di tornare a casa di Dong En per vedere come stavano le cose, credendo che la polizia se ne fosse già andata. È rimasta via per molto tempo e mi sono terribilmente preoccupata per lei, ma non ho avuto il coraggio di agire avventatamente. Poi, all’improvviso, un’auto della polizia si è fermata davanti alla casa e, pochi istanti dopo, ho dovuto assistere impotente al momento in cui hanno scortato Liu Yi nell’auto della polizia. Non ho potuto fare a meno di trattenere le lacrime e mi sono odiata per aver permesso a Liu Yi di rientrare in casa, ma tutto ciò che potevo fare era dire una preghiera silenziosa per lei.

In quel momento non avevo il coraggio di andare a casa degli altri fratelli e sorelle e non sapevo dove fuggire, così ho iniziato semplicemente a correre senza meta verso sud. Ma alcuni cani del villaggio non smettevano di corrermi dietro e di abbaiare. Avevo paura che la polizia sarebbe venuta a cercarmi se li avesse sentiti, così mi sono nascosta velocemente in un campo di grano. Poco dopo, ho sentito i motori degli scooter girare nelle vicinanze e sono quasi morta di paura. Ho pensato tra me e me: “Non c’è modo di fuggire con tutta questa polizia in giro che mi cerca. Sanno che sono una leader e hanno quella ricevuta: se mi prenderanno di nuovo, sicuramente mi uccideranno. È davvero il mio destino essere uccisa dal Partito Comunista Cinese così giovane?” Quando mi sono resa conto di ciò, mi sono un po’ avvilita, ma proprio allora mi sono ricordata che le Parole di Dio dicono: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è artefice del proprio destino?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). In effetti, il mio destino era nelle mani di Dio che aveva l’ultima parola sulla mia vita o sulla mia morte. Se Dio non ha permesso che io venissi arrestata e torturata a morte dal Partito Comunista Cinese, la polizia non può certo togliermi la vita. Quando Satana ha attaccato e tentato Giobbe, non aveva il permesso di Dio di ucciderlo, quindi poteva solo danneggiare il suo corpo e non poteva togliergli la vita. Ho pensato a un altro passo delle Parole di Dio che dice: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Le Parole di Dio mi hanno inondata di fede. Sapevo che dovevo rimettermi nelle mani di Dio e sottomettermi alle Sue disposizioni e ai Suoi piani. Anche se mi fosse rimasto un solo respiro, dovevo rimanere fedele a Dio e non tradirLo mai. Ho pensato a Pietro che, dopo aver sperimentato ogni sorta di persecuzione e di difficoltà, è stato disposto a essere crocifisso a testa in giù per testimoniare il suo amore per Dio. Nel corso dei secoli, innumerevoli santi hanno sacrificato la loro vita per diffondere il Vangelo, rendendo una testimonianza incrollabile e risonante a Dio per umiliare e sventare i piani di Satana. Poter vivere queste persecuzioni e difficoltà e avere l’opportunità di rendere testimonianza a Dio è stata, di fatto, una benedizione. Rendendomi conto di questo, ho provato un rinnovato senso di coraggio e così ho pregato Dio, giurandoGli che avrei reso testimonianza a Lui davanti a Satana, anche se ciò significava mettere a repentaglio la mia vita. Dopo aver pregato, mi sono sentita meno in preda al panico e ho iniziato a pensare a come potermi affidare a Dio per fuggire. Sapevo di non poter prendere la strada principale, così ho girato intorno alla foresta alla periferia del villaggio e l’ho attraversata, correndo a volte lungo il bordo del fiume. Grazie alla protezione di Dio, alla fine sono riuscita a fuggire dal villaggio incolume.

Quando sono riemersa dalla foresta, era già notte fonda e non sapevo bene dove andare, così ho deciso di dirigermi verso casa di mia sorella, a circa 10 chilometri di distanza. Ho sentito degli scooter percorrere la strada principale e ho capito che la polizia stava ancora cercando di accerchiarmi e tagliarmi la strada, così ho corso a piedi nudi attraverso piccoli sentieri nella natura selvaggia. Dopo circa due o tre chilometri, ho attraversato delle risaie e mi sono ferita tagliandomi il piede su una mattonella, ma non avevo tempo per pensare al dolore – ho continuato a correre in avanti il più velocemente possibile. Alla fine sono arrivata a una strada sterrata, che era l’unica a condurre a casa di mia sorella. La ghiaia comprimeva il taglio sul piede, provocandomi un dolore lancinante, ma ho dovuto stringere i denti e non ho osato fermarmi. Proprio quando stavo per passare davanti a una stazione elettrica di pompaggio, ho sentito uno scooter arrivare dietro di me e mi sono fiondata in fretta in alcuni cespugli sul lato della strada. Lo scooter si è fermato vicino alla stazione e un agente di polizia ha chiesto all’anziano che lavorava come addetto se avesse visto una donna passare di lì. Il vecchio ha risposto di non aver visto nulla. Ho pensato tra me e me: “Non posso continuare a camminare su questa strada sterrata. Dovrei tornare a camminare lungo le risaie o sulle strade secondarie; forse così riuscirei a eludere la polizia”. Dopo circa un altro mezzo chilometro, vedendo che l’alba si stava lentamente avvicinando, ho pensato che la polizia si fosse ritirata dopo avermi cercato per tutta la notte e che potessi tornare sulla strada principale. Ma con mia sorpresa, all’improvviso ho scorto il capitano della Brigata per la Sicurezza Nazionale e due poliziotti a pochi passi di distanza, uno seduto su uno scooter, uno in piedi accanto allo scooter e un altro accovacciato a terra. Ero così spaventata che pensavo che il cuore mi sarebbe uscito dal petto. Ho pensato tra me e me: “Ora sono spacciata, non c’è più modo di scappare. Ho corso tutta la notte, ma non sono riuscita a sfuggire alle loro grinfie”. Mi sono affrettata a pregare Dio: “Oh Dio! Tutte le cose sono sotto il Tuo controllo. Se Tu permetti che io venga arrestata dalla polizia, sono pronta a consegnarmi e a lasciare che tutto proceda secondo le Tue disposizioni”. Dopo aver pregato, mi sono sentita un po’ più calma e, dopo essermi lisciata i capelli, sono rimasta ferma per qualche secondo e poi ho fatto un passo avanti. Se avessero voluto arrestarmi, avrebbero potuto farlo tranquillamente in quel momento, ma, con mia sorpresa, rimasero fermi dov’erano, immobili come tre sculture di legno. Sembrava che non mi avessero riconosciuto perché avevo tagliato i capelli e cambiato i vestiti, e avevo un aspetto completamente diverso da quando mi avevano arrestato per la prima volta. Vedendo che non sembravano reagire alla mia presenza, mi sono sentita un po’ più coraggiosa e sicura di me e ho continuato a camminare. Mentre passavo davanti a loro, ho trattenuto il respiro nervosamente; era come se tutto intorno a me fosse congelato. Ho visto una stradina che andava verso est, così mi sono incamminata lentamente verso di essa, ma i tre ufficiali non si erano ancora mossi. Avevo assistito ancora una volta all’onnipotente sovranità di Dio. Quando mi ero allontanata di circa 10 metri da loro, ho sentito il capitano gridare alle mie spalle: “Xiao Kang, Xiao Kang, sei tu Xiao Kang?” Deve aver gridato verso di me quattro o cinque volte. Quando l’ho sentito gridare il mio nome, il cuore mi batteva all’impazzata e ho iniziato a sudare freddo. Volevo più di ogni altra cosa lanciarmi in una folle corsa, ma le mie gambe non ascoltavano i comandi del mio cervello. Mi era venuto in mente che se mi fossi messa a correre, loro avrebbero capito che ero io e mi avrebbero inseguito. Mi sono affrettata a pregare Dio, chiedendoGli di aiutarmi a mantenere la calma e non farmi prendere dal panico. Dopo aver pregato, mi sono sentita un po’ più calma e, per quanto la polizia mi chiamasse, l’ho semplicemente ignorata e ho continuato a camminare. Nessuno dei poliziotti mi ha inseguito. Proprio così, con la protezione di Dio, sono scappata proprio sotto il loro naso.

Questa fuga incredibilmente rischiosa mi ha fatto pensare a un passo delle Parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Ho visto che Dio è onnipotente, regna sovrano su tutte le cose e ha la massima e ultima autorità. È stato Dio a rendere ciechi i poliziotti, permettendomi di passare inosservata. Ripensando a questi due casi di repressione e arresto da parte del Partito Comunista Cinese, mi sono resa conto che non esiste un luogo in cui la potenza di Dio non arrivi. Quando sono stata arrestata, Dio mi ha aperto una via d’uscita, permettendomi di fuggire senza incidenti. La polizia si è mobilitata con un’operazione massiccia per trovarmi e arrestarmi, circondando la casa e il villaggio in cui mi trovavo, ma non è riuscita a prendermi. Poi, hanno cercato di inseguirmi e di tagliarmi la strada, ma in qualche modo non mi hanno riconosciuto quando sono passata proprio davanti a loro. Più ci pensavo, più sentivo che Dio è veramente onnipotente e che, per quanto Satana agisca con ferocia, non può alzare un dito su di me senza il permesso di Dio.

In seguito, alcuni fratelli e sorelle mi hanno detto che il Partito Comunista Cinese aveva affisso in tutta la contea dei cartelli con la mia foto e una didascalia che recitava: “Pericolosa perturbatrice dell’ordine pubblico”. La polizia stava anche controllando gli autobus della città con la mia foto, chiedendo se qualcuno sapesse dove mi trovavo. Poiché la polizia mi stava ancora cercando, non potevo uscire per svolgere i miei doveri e dovevo nascondermi nella casa della famiglia che mi ospitava, ed ero costantemente in ansia. Dopo di allora, non sono uscita per più di un anno e mi sono sentita così oppressa e scoraggiata. A volte mi sembrava che fosse troppo difficile e doloroso credere in Dio nel paese del gran dragone rosso. Ho visto un passo delle Parole di Dio che dice: “Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Mi sono resa conto che Dio non stava intenzionalmente facendo soffrire le persone, piuttosto stava usando le circostanze avverse create dall’arresto e dalla persecuzione dei credenti da parte del Partito Comunista Cinese per perfezionare la fede e l’amore delle persone e creare un gruppo di vincitori.

Ripensando a tutta questa esperienza – dall’arresto alla fuga e fino ad oggi – ho affrontato parecchie difficoltà, ma ciò mi ha permesso di riconoscere chiaramente l’essenza diabolica dell’opposizione del Partito Comunista Cinese a Dio. Il Partito Comunista Cinese non è più in grado di fuorviarmi e mi sono ribellata a esso e l’ho abbandonato. Allo stesso tempo, ho visto da vicino e di persona che Dio è stato con me passo dopo passo, aiutandomi ogni volta che ne avevo bisogno e aprendomi ripetutamente una via. Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza e mi hanno guidato più volte fuori dalla tana del leone. Ho visto la sovranità onnipotente di Dio e questo ha rafforzato la mia fede in Dio. Più ci penso, più mi rendo conto di aver guadagnato tanto attraverso queste difficoltà e persecuzioni. Alla luce di tutto ciò, non provo più amarezza, ma piuttosto sento che Dio mi ha mostrato la grazia e mi ha privilegiato facendomi sperimentare la Sua opera attraverso questa difficile situazione. A prescindere dalla caccia e dalla persecuzione del Partito Comunista Cinese, continuerò a inseguire la verità, a compiere il mio dovere e a ricambiare l’amore di Dio!


59. L’importanza di avere un atteggiamento corretto nel proprio dovere

di Ella, Filippine

Nell’ottobre del 2020, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente. Ho frequentato attivamente le riunioni e condiviso sulla mia comprensione delle parole di Dio; due mesi dopo, sono diventata leader di un gruppo. Ricordo la prima volta che ne ho condotto una riunione: ero emozionata e nervosa allo stesso tempo. Ero entusiasta di fare il mio dovere, ma ero agitata, perché avevo paura che, se non l’avessi condotta bene, i fratelli e le sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Pensavo che il modo in cui la leader della nostra chiesa organizzava le riunioni fosse molto buono: se avessi fatto come lei, sicuramente avrei fatto bene. Così avrei ricevuto le lodi della leader della chiesa e l’ammirazione dei fratelli e delle sorelle. Pertanto, ho condotto la riunione imitando la leader della nostra chiesa. Quando facevo domande, i fratelli e le sorelle interagivano con me, e quando ho condiviso, hanno detto tutti d’accordo “Amen”. Dopo la riunione, la leader della chiesa ha detto che l’avevo condotta bene. A sentire il suo elogio, mi sono sentita assai felice e orgogliosa. Di lì a poco, sono stata selezionata come diacono irrigatore. Ero molto emozionata e ho pensato che forse mi avevano scelta per quell’incarico perché avevo una buona levatura. All’inizio, non sapevo come fare il lavoro, ma non intendevo deludere i fratelli e le sorelle. Così, a ogni riunione, mi concentravo per trovare gli elementi cruciali discussi nelle parole di Dio. In quel modo, la mia condivisione sarebbe stata chiara e avrebbe coperto i punti chiave: fratelli e sorelle avrebbero pensato che avevo una buona comprensione e mi avrebbero ammirata. Tuttavia, dopo la mia condivisione, quando ho ascoltato quella degli altri, ho notato che ciò che avevo comunicato non era stato tanto chiaro. Ero molto preoccupata e pensavo: “Nessuno penserà che sono brava a condividere e l’attenzione di tutti sarà rivolta a quelli che condividono meglio di me”. Temevo che fratelli e sorelle mi guardassero dall’alto al basso, così cercavo sempre di condividere meglio. Ma non riuscivo a calmarmi abbastanza per riflettere sulle parole di Dio. Più volevo migliorare nel condividere, più la mia condivisione peggiorava. Pensavo: “Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? La leader della chiesa sarà delusa da me? Perché la mia condivisione non è chiara come quella degli altri? Perché loro condividono così bene e io no?” Ero molto riluttante ad ammettere la sconfitta e pensavo di dovermi impegnare di più per superarli.

Qualche mese dopo, per esigenze operative della chiesa, sono stata mandata a predicare il Vangelo. Giunta a destinazione, ho chiesto chi fossero i capigruppo e chi il leader della chiesa. Mi sono detta che, se avessi fatto del mio meglio, avrei potuto guadagnarmi l’approvazione del leader della chiesa e forse sarei stata nominata capogruppo. In quel modo, fratelli e sorelle mi avrebbero guardata con ammirazione. Quando condividevo il Vangelo, spesso pregavo Dio e mi affidavo a Lui quando c’erano cose che non capivo. Dopo un po’ di tempo, ho ottenuto dei buoni risultati nello svolgimento del mio dovere e ne ero molto felice. Ma mi sentivo anche in colpa, perché sapevo di avere la mentalità sbagliata. Lavoravo duramente solo perché volevo che gli altri mi ammirassero, non perché volessi svolgere bene il mio dovere. Dio sottoponeva a scrutinio la mia mente e certamente odiava il mio perseguimento. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato; ero disposta a ribellarmi contro la mia intenzione sbagliata. Dopo aver pregato, mi sono sentita un po’ meglio. Tuttavia, spesso non resistevo e cercavo di farmi ammirare dagli altri. Quando vedevo gli altri ottenere buoni risultati nello svolgere i loro doveri, volevo superarli. Sapevo che era sbagliato pensare in quel modo, ma non sapevo controllarmi. Non riuscivo a calmarmi abbastanza per fare il mio dovere. Il mio stato peggiorava sempre di più e sono diventata inefficace nel fare il mio dovere. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi e di guidarmi a conoscere me stessa.

Un giorno, in una testimonianza esperienziale, ho visto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a conoscere un po’ me stessa. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi svolgono il loro dovere con riluttanza, al fine di ottenere benedizioni. Chiedono inoltre se riusciranno a mettersi in mostra e a essere ammirati assolvendo un dovere e se il Supremo o Dio sapranno che lo stanno assolvendo. Sono tutte cose che considerano quando svolgono un dovere. La prima cosa che vogliono determinare è quali vantaggi potranno ottenere svolgendo un dovere e se potranno essere benedetti. Questa è la cosa più importante per loro. Non pensano mai a come tenere conto delle intenzioni di Dio e a come ripagare il Suo amore, a come predicare il Vangelo e testimoniare Dio in modo che le persone guadagnino la salvezza di Dio e ottengano la felicità, e tanto meno cercano mai di comprendere la verità, né un modo per eliminare la loro indole corrotta e vivere una sembianza umana. Non riflettono mai su queste cose. Pensano solo a essere benedetti e a ottenere vantaggi, a come farsi strada, a come acquisire prestigio, a come indurre gli altri ad ammirarli e a come distinguersi e diventare i migliori nella chiesa e nella massa. Non sono assolutamente disposti a essere seguaci ordinari. Vogliono sempre primeggiare nella chiesa, avere l’ultima parola, diventare leader ed essere ascoltati da tutti. Solo questo li renderà soddisfatti. Potete vedere che il cuore degli anticristi è colmo di queste cose. Si spendono veramente per Dio? Assolvono veramente il loro dovere di esseri creati? (No.) E cos’è allora che vogliono fare? (Detenere il potere.) Esatto. Dicono: ‘Per quanto mi riguarda, nel mondo secolare voglio superare tutti gli altri. Devo essere il primo in ogni gruppo. Mi rifiuto di arrivare secondo e non sarò mai una spalla. Voglio essere un leader e avere l’ultima parola in qualsiasi gruppo di persone in cui mi trovi. Se non ho l’ultima parola, allora ricorrerò a ogni mezzo possibile per convincere tutti voi, per indurvi ad ammirarmi e a scegliere me come leader. Una volta acquisito prestigio avrò l’ultima parola, tutti dovranno ascoltarmi. Dovrete fare le cose a modo mio e sottostare al mio controllo’. Qualsiasi dovere svolgano, gli anticristi cercano di ricoprire una posizione elevata, una posizione di autorità. Non potrebbero mai accontentarsi del loro posto di semplici seguaci. E per cosa nutrono più fervore? Stare davanti agli altri e dare loro ordini, rimproverarli, far fare loro ciò che dicono. Non pensano mai a come svolgere correttamente il proprio dovere, e tanto meno, mentre lo svolgono, ricercano le verità principi per praticare la verità e soddisfare Dio. Al contrario, si arrovellano il cervello per trovare il modo di distinguersi, per far buona impressione sui leader e indurli a promuoverli, in modo da poter diventare essi stessi un leader o un lavoratore e guidare altre persone. Passano tutto il tempo a pensare a queste cose e a sperare che si realizzino. Gli anticristi non sono disposti a essere guidati da altri, né a essere semplici seguaci, e tanto meno a svolgere silenziosamente i loro doveri nell’anonimato. Qualunque dovere assolvano, se non possono occupare il centro della scena, se non possono stare al di sopra degli altri e far loro da leader, si annoiano ad assolverlo, diventano negativi e iniziano a battere la fiacca. Senza la lode o l’adorazione degli altri, provano ancor meno interesse, e ancor meno desiderio di assolvere i loro doveri. Se invece, nell’assolvimento dei loro doveri, possono essere al centro dell’attenzione e avere l’ultima parola, ne traggono forza e sono disposti a sopportare qualsiasi avversità. Hanno sempre intenzioni personali quando svolgono i loro doveri, e desiderano sempre distinguersi al fine di soddisfare il proprio bisogno di battere gli altri e di soddisfare i propri desideri e le proprie ambizioni” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho pensato subito a tutto quello che avevo fatto. Mi sentivo come se tutti i miei pensieri e le mie azioni fossero stati portati alla luce. Le parole di Dio mi hanno rivelato che gli anticristi non pensano mai a come perseguire la verità per fare bene il loro dovere. Anzi, perseguono un prestigio elevato e vogliono guidare gli altri. Non permettono agli altri di innalzarsi al di sopra di loro e percorrono la strada della resistenza a Dio. Ho ripensato a come tutti i miei vari comportamenti fossero gli stessi degli anticristi: appena ho iniziato a svolgere il mio dovere, volevo che tutti gli altri mi ammirassero. Ho imitato la leader della chiesa nel condurre le riunioni. Mi sono sforzata tanto di contemplare le parole di Dio durante le riunioni, sperando di condividere con chiarezza in modo organizzato. La mia intenzione non era di ottenere buoni risultati dalle riunioni, ma di mostrare a tutti che condividevo bene e in modo chiaro. Per ricevere l’elogio dei fratelli e delle sorelle. Dopo essere andata a diffondere il Vangelo, non ho pensato a come adempiere al mio dovere di soddisfare Dio. Invece, per prima cosa, ho chiesto chi fossero i capogruppo e il leader della chiesa, sperando di essere scelta come capogruppo grazie ai miei sforzi. Ho dato il massimo per mettermi in mostra davanti a fratelli e sorelle, confrontandomi con loro. Quando vedevo gli altri ottenere buoni risultati dallo svolgimento del dovere, ero invidiosa, volevo sempre superarli ed essere la migliore. Tutto ciò che facevo era per il bene della mia reputazione e del mio prestigio, era tutto un tentativo di soddisfare il mio desiderio di competizione. Come poteva Dio non odiare il mio perseguimento? Un dovere è un incarico di Dio, un obbligo e una responsabilità che dovremmo adempiere, ma io l’ho trattato come la mia carriera. Ho usato il mio dovere per perseguire il prestigio e raggiungere il mio obiettivo di ottenere l’ammirazione di tutti. Com’era possibile che nutrire questa intenzione impropria nello svolgere il mio dovere fosse in accordo con l’intenzione di Dio? Mi odiavo perché ero così corrotta. Non volevo più vivere in quel modo. Volevo cambiare il prima possibile.

Qualche giorno dopo, sono stata trasferita a un altro gruppo di diffusione del Vangelo. Quando ho iniziato, inizialmente volevo concentrarmi solo sul lavoro evangelico e fare bene il mio dovere. Ho notato che i fratelli e le sorelle lì svolgevano i loro compiti molto bene. Quando predicavano il Vangelo, condividevano con grande chiarezza sulla verità dell’opera di Dio, e molti di coloro che sentivano il Vangelo erano disposti a intraprendere una ricerca per saperne di più. Quando pensavo a come la mia predicazione fosse inefficace e la mia condivisione sulla verità fosse poco chiara, sentivo di essere molto deludente. A quel punto, la mia arroganza è svanita gradualmente. Non osavo più avere un’opinione tanto alta di me stessa e non volevo cercare di ottenere l’ammirazione degli altri. All’inizio, pensavo di essere cambiata almeno un po’, ma quando ho visto che i fratelli e le sorelle ricevevano elogi per aver svolto bene i loro doveri, ho ricominciato a non voler essere da meno. Nel diffondere il Vangelo, invitavo freneticamente le persone ad ascoltare i sermoni, ma non cercavo di scoprire se credessero veramente in Dio o se rispondessero ai requisiti per l’evangelizzazione. Di conseguenza, ho invitato alcuni miscredenti ai sermoni, ed essi, di lì a poco, hanno abbandonato il gruppo. Ero molto triste e ho pensato: “Perché è andata così? Ho fatto il mio dovere in modo inefficace. Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Penseranno che io sia peggio di loro?” In quei giorni, mi sentivo molto negativa e volevo mettermi a piangere durante le riunioni, ma ricordavo sempre un passo della parola di Dio: “Hai stabilito i tuoi obiettivi e le tue intenzioni tenendoMi presente? Tutte le tue parole e azioni sono pronunciate e compiute in Mia presenza? Io esamino tutti i tuoi pensieri e le tue idee. Non ti senti in colpa?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le parole di Dio mi ricordavano che dovevo riflettere ed esaminare ulteriormente se avevo un’intenzione sbagliata nello svolgere il mio dovere. Riflettendo, ho capito che il mio vecchio problema era tornato: volevo ottenere l’attenzione e la stima delle persone facendo bene il mio dovere. Quando me ne sono resa conto, ero sconvolta. Perché la mia voglia di prestigio era così forte e la mia corruzione così profonda? Ancor peggio, non ne avevo sentore: non mi ero nemmeno resa conto che il mio stato era improprio.

Una volta, mentre discutevo del mio stato con una sorella, lei mi ha mandato un passo delle parole di Dio. Dopo averlo letto, ho finalmente acquisito una certa conoscenza di me stessa. Le parole di Dio dicono: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho iniziato a riflettere su me stessa. Dio dice che a Paolo piaceva che la gente lo adorasse e ruotasse intorno a lui, che gli piaceva avere prestigio nella mente degli altri e che apprezzava quando gli altri davano valore all’immagine che presentava. Anch’io volevo che i fratelli e le sorelle mi ammirassero. Nelle riunioni, volevo fare le condivisioni meglio degli altri. Nel fare il mio dovere, quando vedevo che gli altri ottenevano dal lavoro risultati migliori dei miei, emergeva la mia natura competitiva. Volevo fare meglio di loro e superarli. Ogni cosa che dicevo e facevo era piena di ambizione e desiderio: la mia indole era troppo arrogante. La mia intenzione e il mio comportamento erano gli stessi di Paolo. La natura di Paolo era orgogliosa e arrogante. Paolo non adorava Dio, ma si metteva in mostra e testimoniava sé stesso ovunque, cercava di far sì che gli altri lo ammirassero e lo adorassero, e voleva avere un posto nella loro mente. Io ero uguale. A prescindere dal dovere che svolgevo, tutto quello che facevo era per la fama e il prestigio, non per compiere il mio dovere di soddisfare Dio. Nel mio perseguimento, opponevo resistenza a Dio, che mi avrebbe condannata. Ciò perché il perseguimento del prestigio non deve mirare solo a ottenere una posizione o un titolo; mira a guadagnare un posto nella mente delle persone e a farsi venerare da loro. Proprio come dice Dio: “Questa è la classica immagine di Satana”. È davvero assai spaventoso! Per vincere l’ammirazione degli altri, perseguivo un rapido successo nel fare il mio dovere e predicavo il Vangelo senza principio, il che ha fatto sì che alcuni miscredenti entrassero nel gruppo, facendo perdere tempo ed energie ai lavoratori del Vangelo. Se poi fossero entrati nella chiesa, la situazione sarebbe stata assai peggio, avrebbero potuto disturbare il lavoro della chiesa. La natura di questo problema era estremamente grave! Se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, Dio mi avrebbe certamente detestata, quindi non volevo più perseguire il prestigio e l’ammirazione degli altri.

Nelle riunioni successive, ho ascoltato con attenzione la condivisione dei fratelli e delle sorelle e ho visto che tutti facevano con diligenza il loro dovere. L’esperienza di una sorella mi ha commossa in modo particolare. Lei ha condiviso sul modo in cui si è affidata a Dio per superare le difficoltà nello svolgere i suoi doveri e su come ha diffuso il Vangelo. Dopo averla ascoltata, mi sono chiesta: “Prendo sul serio il mio dovere? Sto praticando secondo le parole di Dio? Tutti gli altri hanno esperienza reale e testimonianze di aver praticato la verità in ambienti diversi. Perché io no? Perché non ho l’intenzione di svolgere bene il mio dovere?” Mi sono sentita molto in colpa. Non avevo svolto coscienziosamente il mio dovere. Invece di lavorare in modo adeguato, avevo perseguito con tutto il cuore l’ammirazione della gente. Non meritavo davvero che mi fosse assegnato un qualunque dovere. In quel periodo, ho riflettuto seriamente su me stessa e ho ricordato l’esperienza di Pietro. Pietro non si è mai messo in mostra, né ha mai cercato l’ammirazione degli altri. Si è concentrato sulla ricerca della verità in ogni cosa, riflettendo e comprendendo la sua corruzione, cercando di cambiare la sua indole di vita. Ha percorso il cammino di fede in Dio, un cammino di trionfo. Anch’io volevo perseguire un cambiamento di indole, perciò ho pregato spesso Dio, chiedendoGli di guidarmi nella conoscenza di me stessa. Ogni volta che volevo perseguire l’ammirazione della gente nello svolgimento del mio dovere, mi ribellavo consapevolmente contro la mia intenzione sbagliata. Volevo sfuggire il prima possibile alla mia indole corrotta e compiere bene il mio dovere.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. La parola di Dio dice: “Se Dio ti ha creato stolto, allora la tua stoltezza ha un significato; se ti ha creato intelligente, allora la tua intelligenza ha un significato. Qualunque talento Dio ti abbia dato, qualsiasi siano i tuoi punti di forza, qualunque sia il tuo quoziente intellettivo, tutto ciò ha per Dio uno scopo. Tutte queste cose sono state predeterminate da Dio. Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che svolgi sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono pregi che loro non hanno e ne sono scontente. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più scrupolose. Ma c’è un limite a ciò che la loro scrupolosità può ottenere, e non possono superare coloro che hanno doni e competenze. Per quanto tu ti sforzi, è inutile. Dio ha stabilito ciò che sarai e nessuno può fare nulla per cambiarlo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti svolgere. Non cercare di forzarti a entrare in ambiti che non rientrano nelle tue competenze e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere più perfetto o migliore degli altri, desiderando sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. Ci sono persone che pensano di non saper far bene nulla e di non avere alcuna capacità. Se è il tuo caso, dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e si sottomette in modo concreto. Fai quello che puoi e fallo bene, con tutte le tue forze. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono davvero commossa. Ho capito di essere così esausta e di aver vissuto tanti tormenti solo perché non ho impiegato le mie energie nello svolgimento del mio dovere. Al contrario, ho usato le mie energie per perseguire la fama e il prestigio. Dio stabilisce la levatura alta o bassa di una persona, il tipo di talenti e di doni che possiede e la funzione che può svolgere. Dio vuole che facciamo il massimo possibile nei limiti della nostra capacità. Non ci chiede di cercare di distinguerci dalla massa, né di essere superiori agli altri. Dio ha predisposto tutto per me ancora prima che nascessi. Ha prestabilito levatura, talenti e doni, quali doveri sarei stata adatta a svolgere e tutto il resto. Ero tenuta a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, stare al mio posto, sfruttare le mie abilità con i piedi per terra, svolgendo bene il mio dovere. Dopo un’attenta riflessione, mi sono resa conto di non avere alcuna abilità speciale, ma che dovevo limitarmi ad ascoltare la parola di Dio: “Dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e si sottomette in modo concreto. Fai quello che puoi e fallo bene, con tutte le tue forze. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto”. Ero disposta a praticare secondo le parole di Dio e a svolgere sinceramente il mio ruolo.

Ho visto una sorella che faceva il suo dovere in modo molto efficace. Ero molto invidiosa e un po’ gelosa. Ho pensato: “Come fa?” Ho sentito di nuovo crescere l’impulso di superarla, ma mi sono accorta che stavo rivelando la mia corruzione, così ho pregato Dio di ribellarmi contro me stessa. Dopo aver pregato, ho pensato: “Tutti noi abbiamo funzioni diverse, proprio come una macchina ha parti diverse e ogni parte ha una funzione diversa. La sorella ha i suoi punti di forza e ottiene buoni risultati nello svolgere il suo dovere. È una cosa buona. Non dovrei confrontarmi con lei, ma imparare da lei”. Dopodiché, ogni volta che la sorella condivideva sul suo cammino e sui suoi guadagni nello svolgimento del suo dovere, io ascoltavo attentamente e prendevo appunti. Mi rivolgevo anche agli altri, fratelli e sorelle, per conoscere la loro esperienza nel lavoro evangelico. Durante le riunioni, mi calmavo e contemplavo le parole di Dio, condividevo su ciò che capivo delle Sue parole e non perseguivo più l’ammirazione degli altri. Praticando in quel modo, il mio desiderio di prestigio e di fama è diminuito gradualmente. Non mi sentivo più invidiosa come prima, mi sentivo molto più rilassata e libera.


60. L’ipocrisia è così dolorosa

di Su Wan, Cina

Nell’agosto del 2020, sono stata destituita perché nel mio dovere ero approssimativa e non svolgevo alcun lavoro reale. In seguito, mi sono sentita malissimo ed ero sopraffatta dal rimorso, e in futuro volevo pentirmi e compiere bene il mio dovere.

Tempo dopo, sono stata assegnata alla produzione video insieme ad altre sorelle. Un giorno ho chiacchierato con sorella Yang Fan di alcune riflessioni e comprensioni a cui ero giunta dopo essere stata rimossa. Lei è rimasta profondamente colpita da ciò che avevo da dire e ho notato che da quel momento in poi il suo atteggiamento nei miei confronti è cambiato. Quando parlavo delle mie esperienze nelle riunioni, ascoltava molto attentamente e annuiva di continuo, e di solito era d’accordo con le mie opinioni. Sembrava anche più premurosa nei miei confronti ogni singolo giorno. Mi sono detta: “A quanto pare, mi ammira. Ho parlato di ciò che ho imparato e ho espresso sincero pentimento, quindi dovrei praticare di conseguenza. Cosa penserebbe se non vedesse alcun cambiamento in me? Che le mie sono solo chiacchiere e che non metto in pratica la verità? Perderei la buona immagine di cui godo ai suoi occhi?” A questo pensiero ero leggermente agitata e preoccupata, e non volevo più limitarmi soltanto a svolgere bene il mio dovere. A volte restavo a lungo seduta a lavorare ai video e mi faceva male la schiena. Volevo rilassarmi un po’, ma avevo paura che le mie sorelle pensassero che stessi battendo la fiacca. Mi ripetevo: “Ho dichiarato che avrei compiuto bene il mio dovere e non avrei più battuto la fiacca: devo far vedere loro che agisco coerentemente con ciò che dico”. Per questo non osavo fare pause quando ero stanca, temendo che pensassero che stessi assecondando i bisogni della mia carne e non mi assumessi la responsabilità del mio dovere. Non osavo nemmeno andare a letto presto quando avevo sonno. Anche se avevo concluso il mio lavoro, mi costringevo a continuare e non spegnevo il computer fino alle 23:30 o a mezzanotte. A volte rimanevo in piedi tutta la notte e la mattina non riuscivo a svegliarmi, ma vedevo le mie sorelle alzarsi presto e non osavo dormire troppo, per paura di dare loro una cattiva impressione. Una volta, ho visto che Yang Fan aveva un paio di video su cui lavorare, ma non avevo intenzione di aiutarla perché erano difficili e non volevo prendermi la briga. Tuttavia, ho pensato che non avevo progetti miei di cui occuparmi; quindi, se non mi fossi offerta di aiutarla, avrebbe sicuramente pensato che le mie erano solo chiacchiere e che mi limitavo a declamare parole e dottrine senza perseguire la verità. Così sono andata ad aiutare Yang Fan con i video.

All’epoca, sebbene in apparenza mi dedicassi al mio dovere con tutta me stessa, sapevo in cuor mio che lo facevo solo per proteggere la mia immagine e il mio prestigio. Questo mi turbava molto e volevo aprirmi con le mie sorelle sul mio stato, ma temevo venissero a sapere che per tutto il tempo avevo avuto dei secondi fini, e che pensassero che non mi ero autenticamente pentita e che non praticavo la verità. Probabilmente mi avrebbero ritenuta un’ipocrita ingannevole e avrebbero persino ignorato tutto ciò che avevo detto di aver imparato dopo essere stata rimossa. Questi pensieri mi rendevano riluttante ad aprirmi con loro. Nelle riunioni, mi limitavo a parlare della corruzione che spesso gli altri rivelavano, nonché di alcune conoscenze esperienziali, tenendo i miei pensieri nascosti nel profondo di me stessa. Poiché condividevo solo su esperienze positive, le mie sorelle mi ammiravano ancora di più e in una riunione Yang Fan mi ha elogiata per la mia capacità di praticare la verità e di comunicare la verità in modo tanto chiaro. In seguito, ho saputo che altre due sorelle avevano detto che perseguivo la verità, che mi aprivo sinceramente sulla mia corruzione e che mi impegnavo attivamente nel mio dovere. Ne ero in certa misura soddisfatta, ma ancor di più provavo un senso di vergogna e di disagio, perché sapevo che quello che dicevano non corrispondeva neanche lontanamente alla realtà. Non ero affatto sincera, non mi ero mai aperta sulla corruzione che celavo in me e l’entusiasmo che avevo per il mio dovere nascondeva dei secondi fini. Mi sono detta: “È terribile. Sono stati tutti fuorviati dalla mia facciata: cosa devo fare?” Mi sentivo davvero in colpa e volevo aprirmi con le mie sorelle, smettere di ingannarle, ma se l’avessi fatto avrebbero conosciuto i pensieri e le motivazioni che nutrivo e mi avrebbero ritenuta una persona propensa all’inganno. Avrei perso la buona immagine di cui godevo agli occhi degli altri e nessuno mi avrebbe ammirata. A questo pensiero, ho perso il coraggio di aprirmi con loro.

Poi, ho letto un passo delle parole di Dio: “Sapete cos’è veramente un fariseo? Ci sono dei farisei intorno a voi? Perché queste persone vengono chiamate ‘farisei’? Come si descrivono i farisei? Sono persone ipocrite, completamente false, e che mettono su una recita in tutto ciò che fanno. Che tipo di recita mettono su? Fingono di essere buone, gentili e positive. È così che sono in realtà? Assolutamente no. Dato che sono ipocrite, tutto ciò che si manifesta e si rivela in loro è falso; è tutta finzione, non è il loro vero volto. Dov’è celato il loro vero volto? Nel profondo dei loro cuori, costantemente invisibile agli altri. Tutto ciò che manifestano all’esterno è una recita, è tutto falso, ma possono ingannare solo le persone; non sono in grado di ingannare Dio. Se le persone non perseguono la verità, se non mettono in pratica e non sperimentano le parole di Dio, allora non possono veramente capire la verità; e quindi, per quanto bene possano suonare, le loro parole non sono la verità realtà, ma parole e dottrine. Alcuni si concentrano solo sulla ripetizione di parole e dottrine, scimmiottano chi predica i sermoni più elevati, con il risultato che in pochi anni la loro declamazione di parole e dottrine diventa sempre più elevata, e sono ammirati e venerati da molte persone; dopo di che iniziano a fingere, e prestano grande attenzione alle proprie parole e azioni, mostrandosi particolarmente pii e spirituali. Si servono di queste cosiddette teorie spirituali per camuffarsi. Ovunque vadano, non parlano d’altro che di questo, cose pretestuose che si conformano alle nozioni delle persone ma che sono del tutto prive della verità realtà. E predicando queste cose, che sono in linea con le nozioni e i gusti degli uomini, fuorviano molte persone. Agli occhi degli altri, individui di questo tipo sembrano molto devoti e umili, ma ciò in realtà è falso; sembrano tolleranti, pazienti e amorevoli, ma in realtà è una messinscena; dichiarano di amare Dio, ma in realtà è una recita. Gli altri li ritengono santi, ma in realtà costoro fingono. Dove è possibile trovare qualcuno che sia veramente santo? La santità dell’uomo è tutta una farsa. È tutta una recita, una finzione. Esteriormente sembrano fedeli a Dio, ma in realtà stanno solo recitando per farsi vedere dagli altri. Quando nessuno guarda, non sono minimamente leali, e tutto ciò che fanno è superficiale. Apparentemente, si sacrificano per Dio e hanno rinunciato alla famiglia e alla carriera. Ma cosa stanno facendo in segreto? Conducono la loro impresa personale e gestiscono la loro personale operazione all’interno della chiesa, approfittando della chiesa e rubando le offerte di nascosto con il pretesto di star lavorando per Dio… Queste persone sono i moderni, ipocriti farisei” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Riflettendo sulla parola di Dio, ho pensato a come i farisei apparivano così devoti, umili e amorevoli. Non facevano che pregare agli angoli delle strade e spiegare le Scritture nelle sinagoghe, ma non seguivano veramente le parole di Dio. Si comportavano esteriormente in modo virtuoso per camuffarsi e mascherarsi. Impiegavano diversi metodi e trucchi per ingannare le persone e dare loro una falsa impressione, in modo da essere adorati e ammirati. Fando un confronto con i miei comportamenti, non ero forse ipocrita come loro? Per far credere alle mie sorelle che mi ero veramente pentita e che le mie non erano solo chiacchiere, per salvaguardare la mia buona immagine, non facevo che simulare per nascondere e mascherare il mio vero io. Non osavo riposare quando ero esausta per il mio dovere, né dormire quando la notte ero stanca, e mi costringevo ad alzarmi dal letto senza aver riposato abbastanza. Era palese che non intendessi aiutare Yang Fan con i video, ma volevo che avesse un’alta considerazione di me, quindi le ho prestato aiuto controvoglia. Ma in realtà non sentivo un fardello vero per quel dovere. Esteriormente fingevo di essere attiva e di prendere iniziative, e anche se sapevo chiaramente che avevo intenzioni sbagliate nel mio dovere, che stavo ingannando gli altri e che avrei dovuto aprirmi con loro, nascondevo tutti quegli intenti spregevoli e non ne parlavo con nessuno per proteggere la mia immagine. Questo ha fatto sì che le mie sorelle mi ammirassero. Non è stato infido e fuorviante da parte mia? Ero davvero ingannevole e stavo percorrendo lo stesso cammino dei farisei ipocriti. Non facevo che simulare costantemente. Vivere così non solo era estenuante, ma mi faceva sentire in colpa e disgustava e ripugnava Dio. Dopo essermi resa conto della gravità del problema, in una riunione ho trovato il coraggio di aprirmi con le mie sorelle sulle motivazioni che avevano guidato le mie azioni in quel periodo e su come si era manifestata la mia ipocrisia. Ho provato un senso di sollievo e il mio stato è cambiato in meglio. Ma sentivo anche che sarebbe stato molto difficile per me correggere le intenzioni che covavo dietro il mio dovere, così mi sono rivolta a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi a risolvere quel problema e a svolgere il mio dovere con un cuore puro e sincero.

Poi, un giorno, ho letto alcune parole di Dio: “Dio non perfeziona coloro che sono propensi all’inganno. Se il tuo cuore non è onesto, se non sei una persona onesta, allora non sarai guadagnato da Dio. Allo stesso modo, non acquisirai la verità e sarai inoltre incapace di guadagnare Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Leggere questo passo è stato davvero doloroso. Ero così ingannevole, e la mia mente era piena di pensieri subdoli che non riguardavano come praticare la verità e compiere correttamente il mio dovere, quanto piuttosto come ottenere ammirazione e come fare buona impressione sugli altri. Addirittura mi preoccupavo costantemente di calcolare quando dormire. A Dio piacciono le persone dirette e sincere, solo loro possono ottenere la Sua approvazione e sono degne della Sua salvezza. Nei miei motivi, invece, io ero sempre propensa all’inganno. Per quanto riuscissi a nasconderlo o a ottenere l’ammirazione e l’adorazione di tutti, non sarei stata salvata da Dio. Alla fine sarei stata detestata e dannata da Lui come quei farisei ipocriti. Quando pensavo a questo, ero davvero delusa da me stessa. In tutti quegli anni di fede, non ero entrata in una verità realtà così elementare come la sincerità, ed ero ingannevole come al solito. Mi sono resa conto che ero davvero lontana dal soddisfare i requisiti di Dio.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio: “In tutte le questioni, dovresti mettere tutto a nudo con Dio e avere un cuore sincero. Questi sono l’unica condizione e l’unico stato che si dovrebbero mantenere dinanzi a Lui. Anche quando non ti apri, sei aperto dinanzi a Dio. Dalla prospettiva di Dio, Lui conosce i fatti, a prescindere che tu ti apra oppure no. Non sei forse molto stupido se non riesci a capirlo a fondo? Dunque come puoi essere una persona intelligente? Aprendoti a Dio. Sai che Dio sottopone a scrutinio e conosce ogni cosa, perciò non crederti furbo, non pensare che Egli possa non sapere; siccome è certo che osserva in segreto il cuore degli uomini, le persone intelligenti dovrebbero essere un po’ più sincere, un po’ più pure, dovrebbero essere oneste. È questa la cosa saggia da fare” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Proprio così. Dio scruta nei nostri cuori e nelle nostre menti, quindi conosce le mie motivazioni e sa esattamente che tipo di persona sono. Per quanto potessi nascondere agli altri la mia corruzione, Dio avrebbe saputo tutto al riguardo. Credevo in Dio, ma non riuscivo ad accettare il Suo scrutinio. Per ottenere l’ammirazione e la lode degli altri, avevo finto di essere una persona che perseguiva la verità e che si era veramente pentita. Mi ero tormentata fino allo sfinimento, ero così sciocca e patetica! In realtà, fintanto che non si è evasivi e non si asseconda la carne, è normale avere bisogno di riposo quando si è stanchi o assonnati, ma io avevo rinnegato persino queste leggi del lavoro e del riposo umano. Agivo solamente per ottenere l’ammirazione altrui. Vivere in quel modo era davvero faticoso. Dio dice che le persone sagge devono imparare ad avere un cuore aperto, ad accettare il Suo esame e a essere dirette e oneste. Solo vivendo in questo modo ci si può liberare. Alla luce di ciò, volevo smettere di fingere. Da allora, facevo una pausa quando ero stanca dal mio dovere e la sera, quando avevo sonno, andavo a letto una volta concluso il mio lavoro. Nelle riunioni, mi aprivo e condividevo sul mio vero stato e nel mio dovere adempivo in modo attivo alle mie responsabilità. Quando mi trovavo in difficoltà, mi ripetevo che era il mio dovere e che non lo stavo svolgendo per mettermi in mostra davanti a chicchessia. Ogni volta che provavo l’impulso di simulare, pensavo a queste parole di Dio: “Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Queste parole di Dio mi aiutavano a essere più autentica e disposta ad accettare il Suo scrutinio.

Qualche tempo dopo, stavo insegnando a Yang Fan una nuova abilità. All’inizio sono riuscita a essere paziente con lei ma, quando ho visto che imparava lentamente e commetteva molti errori, ho iniziato a infastidirmi, a disprezzarla e a guardarla dall’alto in basso. Temevo che dicesse che non ero amorevole, così ho frenato la mia irascibilità e ho continuato a insegnarle. Sapevo di star perdendo la pazienza, ma non mi aprivo molto sui miei veri sentimenti durante le riunioni, perché temevo che se l’avessi fatto le mie sorelle mi avrebbero ritenuta priva di amore e pazienza e che questo avrebbe rovinato la mia immagine. Inoltre, quando vedevo le mie sorelle manifestare corruzione o essere negative e deboli, provavo un certo disprezzo per loro e non volevo prestar loro alcuna attenzione, pur fingendomi premurosa e comprensiva. Non mi sarei mai sognata di condividere tutto questo, per paura che dicessero che mancavo di compassione e che era difficile andare d’accordo con me.

Un giorno di novembre, una leader mi ha assegnata a un altro dovere. Le mie sorelle erano tristi di vedermi andare via. Sorella Li Zhi ha detto quanto fossero edificanti e utili per lei le mie condivisioni sulla verità, che ero equa con le altre e non guardavo mai nessuno dall’alto in basso, e che coloro che comprendono e perseguono la verità sono benaccetti ovunque. Sentire un elogio simile da parte sua mi ha messa un po’ a disagio. Le ho detto di non lodare né adorare gli altri, che non giova a nessuno. E se anche Yang Fan non mi stava lodando direttamente, potevo percepire dalla sua voce che mi vedeva allo stesso modo di Li Zhi. Sentivo come un peso sul cuore. Mi sono chiesta se le avessi ingannate e se non avessi un problema. Ma guardando la cosa da un altro punto di vista, sebbene avessi un’indole corrotta, prestavo attenzione a riflettere su me stessa e, quando affrontavo dei problemi, cercavo la verità per risolverli. Forse ero davvero migliore di loro, per questo avevano un’alta considerazione di me. A questo pensiero, ho dimenticato quelle preoccupazioni e non ci ho più pensato.

In seguito, ho visto un video di testimonianza, “Il pentimento di un’ipocrita”, in cui una sorella parlava di come condividesse solo su esperienze positive durante le riunioni, e di come gli altri la ammirassero davvero. È stata rimossa dalla sua posizione ma, quando è arrivato il momento di eleggere un’altra persona per sostituirla, i fratelli e le sorelle hanno votato all’unanimità per lei, sentendo di non poter fare a meno di lei. La adoravano e la ammiravano a tal punto che alcuni di loro la trattavano quasi come un Dio. Questo mi ha davvero aperto gli occhi: il problema era grave. Ho pensato che ultimamente gli altri erano così pieni di ammirazione e di complimenti nei miei confronti e ho considerato che forse ero proprio come quella sorella, che parlava sempre di accessi positivi; probabilmente dovevo riflettere. Poi ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi sono particolarmente abili nel fingere in presenza di altre persone. Proprio come i farisei, dall’esterno sembrano molto tolleranti verso le persone e pazienti, umili e di natura buona: sembrano così indulgenti e tolleranti con tutti. Quando affrontano dei problemi, mostrano sempre quanto siano incredibilmente tolleranti nei confronti degli altri dalla posizione del loro prestigio, e in ogni aspetto appaiono magnanimi e di larghe vedute, non sono pignoli con gli altri e mostrano a tutti quanto siano grandi e premurosi. In realtà, gli anticristi possiedono davvero queste essenze? Agiscono per il bene degli altri, sono tolleranti con le persone e possono aiutarle in tutte le situazioni, ma qual è il motivo nascosto per cui fanno queste cose? Le farebbero ancora se non stessero cercando di conquistare le persone e riscuoterne dei favori? È davvero così che vivono gli anticristi in privato? Sono davvero come sembrano in presenza di altre persone, umili e pazienti, tolleranti verso gli altri, che aiutano il prossimo con amore? Possiedono una tale essenza e una tale indole? È questo il loro carattere? Nient’affatto. Tutto ciò che fanno è una finzione e viene fatto per fuorviare gli altri e riscuotere il loro favore, affinché sempre più persone arrivino a nutrire in cuor loro una buona impressione nei loro confronti, e a pensarle per prime e a cercare il loro aiuto quando hanno un problema. Per raggiungere questo scopo, gli anticristi progettano deliberatamente di mettersi in mostra davanti agli altri, di dire e fare cose giuste. Prima di parlare, chissà quante volte filtrano o elaborano nella mente le loro parole. Complotteranno deliberatamente e si spremeranno le meningi, riflettendo sulla formulazione, sulle espressioni, sulla tonalità, sulla voce e persino sullo sguardo che rivolgono agli altri e sul tono con cui parlano. Rifletteranno sulla persona con cui stanno parlando, sul fatto che sia vecchia oppure giovane, se il suo prestigio sia superiore o inferiore al loro, se quella persona abbia grande stima di loro o se in privato provi risentimento nei loro confronti, se le loro personalità siano compatibili, quale sia il suo dovere e la sua posizione nella chiesa e nel cuore dei fratelli e delle sorelle. Osserveranno accuratamente e rifletteranno attentamente su queste cose, e una volta che le avranno ponderate, escogiteranno un modo per trattare qualsiasi genere di persona. Indipendentemente dal modo in cui gli anticristi trattino diversi tipi di persone, il loro obiettivo non è altro che far sì che gli altri abbiano grande stima di loro, convincerli a non considerarli più come loro pari ma piuttosto a guardarli con ammirazione, avere sempre più persone che li rispettino e li stimino quando parlano, che li sostengano e li seguano quando fanno qualcosa, che li assolvano e li difendano quando commettono un errore, che combattano al loro fianco, che si lamentino con forza al posto loro, e che prendano posizione per discutere con Dio e opporsi a Lui quando vengono rivelati e respinti. Quando perdono il potere, riescono far sì che così tante persone li assistano, esprimano loro sostegno e li difendano, il che dimostra che il prestigio e il potere che gli anticristi hanno deliberatamente complottato di coltivare nella chiesa hanno messo le radici nel profondo del cuore altrui, e che il loro ‘sforzo meticoloso’ non è stato vano” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Attraverso la rivelazione di Dio in merito agli anticristi, ho appreso che essi simulano umiltà, pazienza e amore per ottenere l’adorazione e l’ammirazione altrui, e che è così che ingannano gli altri e conquistano i loro cuori. Mi stavo comportando proprio come un anticristo. Nel formare Yang Fan, anche se non ne potevo più, continuavo a fingermi paziente per ottenere l’ammirazione degli altri. Quando vedevo le mie sorelle rivelare corruzione, dentro di me le disprezzavo e non volevo prestar loro alcuna attenzione, ma continuavo a fingermi premurosa e comprensiva e non mi aprivo mai veramente con nessuna di loro, temendo di rovinare l’immagine positiva che avevano di me. Le avevo accecate e ingannate affinché mi lodassero e ammirassero costantemente. Mi sono resa conto di essere davvero ingannevole.

Ho iniziato a riflettere sul perché non riuscissi a smettere di simulare. Di che indole si trattava? Ho letto un passo delle parole di Dio: “Di solito la propensione all’inganno è ben visibile: qualcuno mena il can per l’aia o usa un linguaggio elaborato e nessuno riesce a capire cosa sta pensando. In questo caso si tratta di propensione all’inganno. Qual è la caratteristica principale della malvagità? Le parole di un malvagio suonano particolarmente piacevoli e in superficie appare tutto giusto. Sembra che non ci sia nemmeno un problema e si ha l’impressione che tutto sia buono sotto ogni punto di vista. Quando i malvagi fanno qualcosa, sembra che non usino mezzi specifici e all’esterno non c’è segno di punti deboli o pecche, eppure raggiungono i loro scopi. Agiscono in maniera estremamente riservata. È così che gli anticristi fuorviano le persone. Questioni e gente di questo tipo sono le più difficili da riconoscere. Alcuni dicono spesso le cose giuste, usano scuse gradevoli da sentire e ricorrono a dottrine, detti o azioni conformi ai sentimenti umani per gettare fumo negli occhi delle persone. Fingono una cosa facendone un’altra per raggiungere i loro secondi fini. Questa è malvagità, ma per molti questi comportamenti sono solo propensi all’inganno. Le persone hanno una comprensione e un’analisi della malvagità relativamente limitate. In effetti, è più difficile riconoscere la malvagità rispetto alla propensione all’inganno, perché è più nascosta e usa metodi e azioni più sofisticate. Se uno ha in sé un’indole propensa all’inganno, di solito gli altri riescono a riconoscerla dopo due o tre giorni che interagiscono con lui, o ne percepiscono la rivelazione nelle sue azioni e nelle sue parole. Tuttavia, supponiamo che questa persona sia malvagia: questo non si può discernere in pochi giorni, perché, se non accade subito un evento significativo o una circostanza specifica, non è facile capire alcunché soltanto ascoltandola parlare. Persone del genere dicono e fanno sempre la cosa giusta ed esprimono una dottrina giusta dopo l’altra. Dopo aver interagito per qualche giorno con loro, potresti convincerti che siano buone, che sappiano fare rinunce e adoperarsi, che abbiano comprensione spirituale e un cuore che ama Dio, e che agiscano con ragionevolezza e coscienza. Ma dopo aver gestito alcune questioni, ti accorgi che le loro parole e le loro azioni sono intrise di troppe altre cose, di troppe intenzioni diaboliche. Capisci che quelle persone non sono oneste, ma propensi all’inganno: creature malvagie. Spesso usano parole giuste ed espressioni piacevoli che sono in linea con la verità, e possiedono i sentimenti umani per poter interagire con gli altri. Da un lato si impongono, dall’altro fuorviano gli altri, ottenendo fama e prestigio tra le persone. Questi individui sono incredibilmente fuorvianti e, una volta che hanno ottenuto potere e prestigio, riescono a fuorviare e ferire tanti. Le persone con un’indole malvagia sono molto pericolose” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5: Fuorviano, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che dietro la maschera che indossavo si celava il dominio di un’indole malvagia, la quale è più difficile da identificare di una ingannevole. Le persone con un’indole malvagia cercano di compiere azioni in apparenza buone e in linea con la verità per ingannare gli altri e conquistare i loro cuori per i propri secondi fini, e gli altri vengono fuorviati senza rendersene conto. Io ero esattamente così. Sapevo che ai miei fratelli e alle mie sorelle piacevano coloro che perseguono la verità e sono amorevoli, che queste persone sono stimate e ammirate nella chiesa, e dunque fingevo di essere così. Apparentemente ero pronta a soffrire, a pagare un prezzo, a svolgere attivamente il mio dovere e a essere amorevole verso gli altri, esteriormente mi comportavo come se agissi in linea con la verità. Ma il mio obiettivo non era praticare la verità, bensì essere ammirata dagli altri e irretire i loro cuori. Ero davvero malvagia e spregevole. Se non fosse stato per il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, avrei pensato che indossare una maschera volesse semplicemente dire essere leggermente ingannevole, non che fossi dominata da un’indole malvagia o che ingannare le persone e irretire i loro cuori in quel modo significasse percorrere un cammino avverso a Dio. Noi siamo creature di Dio e solo Dio è degno di essere adorato; mentre io, pur essendo così profondamente corrotta da Satana, volevo sempre rivestire una posizione elevata tra i miei fratelli e sorelle ed essere ammirata e adorata. Non mi stavo forse comportando come l’arcangelo? L’indole giusta di Dio non tollera alcuna offesa da parte dell’uomo; quindi, se non mi fossi pentita, alla fine sarei stata dannata e odiata da Dio proprio come i farisei. Questo mi spaventava. Sapevo che se avessi continuato così le conseguenze sarebbero state molto gravi. Ero intenzionata a ribellarmi alla carne e a essere una persona diretta e onesta.

In seguito, mi sono impegnata a ribellarmi a me stessa e ho iniziato ad aprirmi con gli altri. Una volta, non avevo prestato abbastanza attenzione durante la realizzazione di un video, che per questo conteneva molti difetti e ha dovuto essere rifatto, cosa che ha causato molti ritardi al nostro lavoro. Quando una sorella mi ha detto che ero stata irresponsabile e che non ero affidabile, ho provato malcontento e ostilità e volevo controbattere. In seguito, durante una riunione, una leader mi ha chiesto del mio stato e io ho pensato: “Se condividessi davvero tutto, i fratelli e le sorelle potrebbero pensare che non sono capace di accettare la verità, che continuo a discolparmi. A quel punto, cosa penserebbero tutti di me? È meglio che non parli”. Ma poi ho visto chiaramente che stavo di nuovo considerando l’ipotesi di simulare, così ho pregato e mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio. Dio dice: “Ogni volta che finisci di svolgere un compito, anche se ritieni che sia stato fatto correttamente, non è detto che sia in linea con la verità. Va comunque analizzato, e si deve valutarlo, verificarlo e acquisire discernimento al riguardo in base alle parole di Dio. In questo modo, diventerà chiaro se fosse corretto o sbagliato. Inoltre, devi analizzare anche le cose che invece pensi di aver fatto male. Questo richiede che i fratelli e le sorelle passino più tempo insieme tenendo condivisioni, ricercando e aiutandosi a vicenda. Più condividete, più il vostro cuore sarà luminoso e comprenderete le verità principi. Questa è una benedizione di Dio. Se nessuno di voi apre il proprio cuore, e vi coprite tutti a vicenda, sperando che gli altri abbiano di voi una buona impressione e desiderando che pensino bene di voi e non vi deridano, allora non sperimenterete una vera crescita. Se non fai che camuffarti e non ti apri mai in condivisione, non riceverai l’illuminazione dello Spirito Santo e non sarai in grado di comprendere la verità. Quale sarà allora il risultato? Vivrai per sempre nelle tenebre e non sarai salvato. Se vuoi ottenere la verità e trasformare la tua indole, devi pagare un prezzo per acquisire la verità e metterla in pratica, e devi aprire il tuo cuore e tenere condivisioni con gli altri. Questo giova sia al tuo ingresso nella vita che al cambiamento della tua indole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Le parole di Dio mi hanno fornito un percorso di pratica. Dovevo accettare l’esame di Dio e, indipendentemente da ciò che gli altri avrebbero pensato di me, dovevo aprirmi e praticare la verità. Solo così il mio problema poteva essere risolto. A quel punto, ho trovato il coraggio di aprirmi con tutti sul mio stato e di rivelare la mia corruzione. Mi sono sentita molto più libera e la condivisione con gli altri mi ha aiutato a capire il mio problema.

I fatti che sono stati rivelati in quel periodo mi hanno mostrato che avevo un’indole propensa all’inganno e malvagia. Non facevo che fingere per essere ammirata e adorata dagli altri. Senza il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, non avrei potuto conoscere me stessa e non sarei stata in grado di cambiare. Ora capisco anche quanto siano importanti le motivazioni che guidano le nostre azioni, e che saper accettare l’esame da parte di Dio, correggere le motivazioni che abbiamo nei nostri doveri, aprirci ed essere onesti è l’unico modo per ottenere l’approvazione di Dio e procurarGli gioia.


61. Le conseguenze dell’essere una persona compiacente

di Bai Hua, Cina

In passato, ero una persona compiacente. Ogni volta che vedevo uno dei fratelli o delle sorelle rivelare corruzione o compiere il proprio dovere in modo superficiale, non avevo il coraggio di farglielo notare, nel timore di danneggiarne la reputazione e di dar loro una cattiva impressione di me. Nell’interagire con loro, seguivo la filosofia satanica del “Pensare prima di parlare e poi parlare con riserbo” e, nelle volte in cui facevo loro notare le cose per aiutarli, mi limitavo a laconici commenti poco convinti per minimizzare la situazione. A volte, sentivo i fratelli e le sorelle descrivermi come amichevole, e la cosa mi riempiva il cuore di gioia. Credevo di piacere loro, e che di conseguenza dovessi piacere anche a Dio. Solo quando sono stata potata, ho fallito e ho fatto dei passi falsi, sono stata in grado di acquisire una certa comprensione di me stessa e di vedere chiaramente la natura, i danni e le conseguenze dell’essere una persona compiacente.

Sono stata eletta leader della chiesa nel 2018. Sapevo che alcuni degli aspetti cruciali del prestare servizio nel ruolo di leader erano condividere sulla verità, risolvere le difficoltà degli altri nell’ingresso nella vita e proteggere la vita della chiesa. Ma io, per paura di offendere qualcuno, ogni volta che rilevavo un problema adottavo sempre la tattica di gestirlo fornendo consigli con gentilezza e pacatezza. In quel periodo, ho notato che il diacono dell’irrigazione, fratello Liu Liang, era superficiale, non si assumeva un fardello nel suo dovere e, quando i nuovi arrivati avevano un problema, non faceva comunione con loro per trovare prontamente una soluzione, cosa che rendeva alcuni di loro negativi e deboli. Ero consapevole della gravità di questo problema e del fatto che avrei dovuto condividere con lui e analizzare la sua superficialità nel dovere. Se avesse continuato in quel modo, senza pentirsi, avrebbe sicuramente disgustato Dio. Tuttavia, nel momento in cui ho incontrato Liu Liang, ho battuto in ritirata. Ho pensato: “Tiene molto alla sua reputazione; quindi, se gli faccio notare questi problemi e ferisco i suoi sentimenti, sicuramente si farà una cattiva opinione di me. Se rifiuta di accettarlo e sviluppa una sorta di astio o di distacco nei miei confronti, a parte l’imbarazzo che proverò, mi risulterà difficile andare d’accordo con lui. Se i fratelli e le sorelle pensassero che, ora che sono leader, sto iniziando a sgridare e rimproverare le persone, avrebbero ancora una buona impressione di me? Lasciam perdere: non farò comunione con lui e non analizzerò i suoi problemi”. Così, mi sono limitata a consigliarlo con tatto, minimizzando il problema: “Dobbiamo mettere più cuore nei nostri doveri, assumerci un fardello…” Di conseguenza, Liu Liang non si è reso conto dell’essenza del suo approccio superficiale al dovere e ha continuato a comportarsi in modo irresponsabile come sempre. Questo mi ha messa a disagio. Ero una leader della chiesa e vedevo un fratello prendere il suo dovere alla leggera, cosa che si ripercuoteva sul lavoro della chiesa, ma non stavo risolvendo il problema attraverso la comunione sulla verità. Stavo forse svolgendo un lavoro reale? Si trattava di una grave negligenza nei confronti del mio dovere. Più ci pensavo e più mi sentivo male, ma non riuscivo lo stesso a decidermi a segnalare Liu Liang. Temevo che, se l’avessi smascherato e potato, avrebbe potuto pensare che fossi priva di compassione, e che, se fosse diventato negativo e avesse gettato la spugna e abbandonato il suo dovere, fratelli e sorelle mi avrebbero ritenuto incapace di svolgere il lavoro. Questo non solo avrebbe compromesso il nostro rapporto generale, ma anche danneggiato la mia reputazione. Mi sono detta: “Lascia perdere; ho già detto qualcosa a Liu Liang, quindi lascerò che ci rifletta su col tempo”. Così facendo, alla fine non ho mai esposto né analizzato il suo problema.

In seguito, ho notato che altri due fratelli che lavoravano con me erano sempre in disaccordo perché avevano una diversa visione delle cose. Nessuno dei due cedeva e le discussioni in merito al lavoro erano sempre inconcludenti. A volte, in seguito a un litigio tra i due, si creava tra loro una frattura, e questo si ripercuoteva sul lavoro della chiesa. Consapevole della gravità del problema, mi sono detta che non avrei dovuto tardare un minuto di più a rivelare le manifestazioni, la natura e le conseguenze della loro arroganza, presunzione e testardaggine. Ma anche in quel caso, appena li ho incontrati, mi sono tirata indietro, pensando: “Sono entrambi leader da anni, quindi dovrebbero saper acquisire consapevolezza del problema senza che io gliene parli. Inoltre, sono entrambi molto gentili con me: se condividessi sulla natura e sulle gravi conseguenze del loro problema, potrebbero pensare che stia solo rimarcando i loro difetti. In quel caso, sarebbe difficile andare d’accordo con loro. Lascia perdere. Leggono spesso le parole di Dio, quindi con il tempo riusciranno a rifletterci un po’ su”. Così, quando li ho visti litigare di nuovo, mi sono limitata a dare loro qualche consiglio stringato, invitandoli a calmarsi senza esporli direttamente.

Un giorno, una sorella mi ha detto: “Il lavoro della nostra chiesa non sta andando molto bene. Ci sono problemi evidenti nei doveri di alcuni fratelli e sorelle e tu non stai condividendo per risolverli. Questa mancanza di lavoro reale non ti rende forse una falsa leader?” Le sue parole mi hanno davvero sconvolta. Sapevo benissimo che alcuni fratelli e sorelle manifestavano dei problemi su cui non stavo intervenendo. Non stavo affatto adempiendo alle responsabilità di un leader. Non mi stavo forse comportando da falsa leader? Sapevo che, se avessi continuato a non praticare la verità, Dio avrebbe provato sdegno per me e mi avrebbe eliminata. Una simile prospettiva mi spaventava, così ho detto una preghiera: “Dio, vedo alcuni fratelli e sorelle vivere secondo la loro indole corrotta e la vita della nostra chiesa e vari aspetti del lavoro ne stanno risentendo gravemente, eppure non sono in grado di mettere in pratica la verità per trovare una soluzione. Dio, Ti prego di guidarmi a conoscere me stessa”.

Dopo aver pregato, ho letto queste parole di Dio: “Praticare la verità non significa dire parole vuote o urlare slogan. Riguarda piuttosto, a prescindere da ciò che le persone possano incontrare nella vita, purché implichi i principi della condotta umana, i loro punti di vista sulle cose o il compimento dei propri doveri; le persone si trovano di fronte a una scelta e devono cercare la verità, devono cercare una base e dei principi nelle parole di Dio, e poi devono trovare un cammino di pratica. Coloro che sono capaci di praticare in questo modo sono persone che perseguono la verità. Essere in grado di perseguire la verità in questo modo, indipendentemente dalle grandi difficoltà che si incontrano, significa percorrere il cammino di Pietro, il cammino della ricerca della verità. Per esempio: quale principio bisogna seguire quando si tratta di interagire con gli altri? Forse la tua opinione originaria è che ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, e che dovresti mantenere buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno, ottenendo così buoni rapporti con gli altri. Vincolato da questa opinione, rimarrai in silenzio quando con i tuoi occhi vedrai altre persone commettere azioni cattive o violare i principi. Preferiresti che il lavoro della chiesa subisse perdite piuttosto che offendere qualcuno. Cerchi di mantenere buoni rapporti con tutti, chiunque essi siano. Quando parli, pensi soltanto ai sentimenti umani e a salvare la faccia e dici sempre parole che suonano bene per compiacere gli altri. Anche se scopri che qualcuno ha dei problemi, scegli di tollerarli e ne parli alle sue spalle, ma in faccia a quella persona mantieni la pace e il rapporto. Cosa pensi di tale condotta? Non è forse quella di una persona compiacente? Non è piuttosto sfuggente? Viola i principi della condotta umana. Non è forse infimo comportarsi in questo modo? Chi si comporta così non è una brava persona, questo non è un modo nobile di comportarsi. Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e la tua condotta non sarà riconosciuta, ricordata o accettata davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Leggere le parole di Dio che smascherano le persone compiacenti mi ha piuttosto turbata. Non risolvevo i problemi della chiesa non perché non li vedessi chiaramente, ma perché non volevo offendere nessuno e temevo di dare agli altri una cattiva impressione. Cercavo di proteggere la mia immagine e il mio prestigio. Dio detesta le persone come me, che non agiscono secondo i princìpi, non mettono in pratica la verità e sono egoiste e propense all’inganno. Ho ripensato al mio comportamento. Avevo visto che Liu Liang era sempre negligente nei suoi doveri e ostacolava il nostro lavoro di irrigazione, quindi avrei dovuto smascherare e analizzare la natura del suo comportamento. Ma avevo paura che tutti mi vedessero sotto una cattiva luce, che dicessero che, ora che ero una leader, rimproveravo gli altri e sottolineavo i loro difetti; quindi, allo scopo di proteggere la mia immagine, non ho mai analizzato la natura del problema di Liu Liang. Mi sono limitata ad accennare di striscio alla questione senza fornirgli alcun aiuto concreto. Neanche quando ho visto quei due fratelli che non riuscivano ad andare d’accordo, e il grave impatto che ciò aveva sul lavoro della nostra chiesa, ho mai esposto o analizzato la questione per aiutarli a capire sé stessi. Il lavoro della chiesa ne ha risentito. Vivevo secondo filosofie sataniche come “L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Un amico in più significa un sentiero in più”. Per il desiderio di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio e apparire a tutti come una brava persona, pur vedendo le cose chiaramente, non condividevo mai appieno ciò che pensavo. Questo non solo danneggiava gli altri fratelli e sorelle, ma ritardava anche il lavoro della chiesa. Ho visto che ero totalmente priva di coscienza e di ragione e non avevo la minima devozione a Dio. E quello significava essere una brava persona? Anche se in apparenza andavo d’accordo con tutti, e gli altri dicevano che ero una brava persona e avevano una buona impressione di me, al cospetto di Dio non stavo compiendo alcun dovere. Agli occhi di Dio, ero una persona sleale e indegna di fiducia. Stavo disgustando Dio. Resamene conto, mi sono subito pentita al Suo cospetto. Sapevo di non poter continuare così: dovevo ricercare la verità per risolvere il mio problema.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Svolgere il proprio dovere in questo modo non può forse definirsi come percorrere il cammino di un anticristo? Quando Dio chiede alle persone di rinunciare alla fama, al guadagno e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama, guadagno e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare più individui nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama, il guadagno e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non compiranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino di un anticristo; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il portare avanti la volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama, il guadagno e il prestigio è il cammino dell’opposizione a Dio. È un’opposizione intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nell’opporsi a Dio e nell’esserGli ostili. Tale è la natura del perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi personali come la fama, il guadagno e il prestigio, diventano inconsapevolmente un canale di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sul lavoro della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Attraverso la parola di Dio, ho capito che la natura e le conseguenze dell’essere una persona compiacente, che salvaguarda i propri interessi e non mette in pratica la verità, sono intralciare e sabotare il lavoro della casa di Dio e diventare tirapiedi di Satana. Se avessi continuato a non pentirmi, Dio mi avrebbe sdegnata ed eliminata. In quanto leader della chiesa, la mia responsabilità è condividere sulla verità per risolvere i problemi e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle nel loro ingresso nella vita e proteggere la vita della chiesa. Io, al contrario, quando vedevo i problemi degli altri, non li aiutavo a cambiare esponendo e analizzando l’essenza del loro comportamento, comportandomi invece da persona compiacente per proteggere il mio prestigio e la mia reputazione, fungendo da lacchè di Satana, danneggiando il lavoro della chiesa e la vita dei fratelli e delle sorelle. Ero fortemente controllata dalla mia indole corrotta, troppo vigliacca per mettere in pratica la verità e sostenere la giustizia. Ero una tirapiedi di Satana, debole e incompetente, e vivevo in modo estremamente spregevole e patetico. Se non avessi iniziato a praticare la verità e non mi fossi ribellata a me stessa, sarei stata davvero indegna di vivere davanti a Dio! Se le Sue parole non mi avessero giudicato e smascherato, non avrei mai acquisito consapevolezza della mia corruzione, né avrei mai conosciuto i pericoli e le conseguenze dell’essere una persona compiacente e del non praticare la verità. Ero intenzionata a ribellarmi a me stessa e a smettere di comportarmi da adulatrice.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio che mi hanno fornito dei percorsi di pratica. La parola di Dio dice: “In sostanza, Dio è leale, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). “Se hai le motivazioni e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, sarai incapace di praticare la verità e di rispettare i principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovreste fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando la salvezza e chiedendoGli di darti più fede e forza e metterti in grado di rispettare i principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che si verifichi un danno all’opera della casa di Dio. Se sei in grado di ribellarti contro i tuoi interessi personali, il tuo orgoglio e il tuo punto di vista di ‘persona compiacente’, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità. Se continui sempre a vivere secondo la filosofia di Satana, a proteggere i tuoi rapporti con gli altri, a non praticare mai la verità e a non osare rispettarne i principi, allora sarai in grado di praticare la verità in altre questioni? Continuerai a non avere fede o forza. Se non sei mai in grado di cercare o accettare la verità, allora tale fede in Dio ti permetterà di ottenere la verità? (No.) E se non riesci a ottenere la verità, puoi essere salvato? Non puoi. Se vivete sempre secondo la filosofia di Satana, completamente privi della verità realtà, allora non potrete mai essere salvati. Dovrebbe esservi chiaro che ottenere la verità è una condizione necessaria per la salvezza. Come si può dunque ottenere la verità? Se sei in grado di praticare la verità, se riesci a vivere secondo la verità, e la verità diventa la base della tua vita, allora otterrai la verità e avrai la vita, e così sarai uno di coloro che sono salvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo queste parole, ho capito che a Dio piacciono le persone oneste. Le persone oneste non pensano a proteggere i loro rapporti con gli altri e non si preoccupano dell’opinione altrui; al contrario, è Dio ad avere un posto nel loro cuore. Sostengono i princìpi in ogni cosa, possiedono senso di giustizia e sono leali verso Dio. Ripensando a me stessa, ho visto che io invece mi preoccupavo troppo delle mie relazioni interpersonali, della mia reputazione e del mio prestigio. Quando succedevano cose che richiedevano di proteggere gli interessi della chiesa e di mettere in pratica la verità, mi schieravo sempre dalla parte di Satana, senza avere il coraggio di sostenere le verità principi; mi ribellavo e mi opponevo a Dio costantemente, ferendoLo e deludendoLo. In realtà, dire la verità e mettere in evidenza i problemi di qualcuno non significa metterlo in imbarazzo. È invece un grande beneficio, sia che si tratti di un fratello o di una sorella, sia che abbia a che fare con il lavoro della chiesa. Se noto che una persona rivela corruzione, ma non le facciamo notare la natura e le conseguenze di questo tipo di comportamento, non si renderà mai conto della gravità del suo problema e non sarà in grado di cambiare. Questo non solo ostacola il suo ingresso nella vita, ma si ripercuote anche sul lavoro della chiesa, e disgusta Dio, poiché vivo secondo un’indole corrotta e non proteggiamo il lavoro della chiesa. Ero sempre assai preoccupata della mia reputazione e del mio prestigio, sempre preoccupata dell’opinione degli altri senza dare priorità a quella di Dio. Non consideravo come agire in conformità alla verità. Ero costantemente condizionata dalla mia indole corrotta, una vera sciocca. Non potevo continuare a permettere che la mia indole corrotta guidasse le mie azioni e non volevo essere lo smidollato zimbello di Satana. Dovevo essere una persona onesta e dotata di senso di giustizia che risultasse gradita a Dio. Una volta compreso ciò, ho acquisito la determinazione a praticare la verità e a ribellarmi contro la carne. Qualsiasi opinione gli altri avessero di me, avrei sostenuto i princìpi e mi sarei schierata al fianco di Dio nel proteggere il lavoro della chiesa. Il giorno dopo, ho cercato quei due fratelli; mentre mi accingevo a far notare loro il problema che manifestavano, mi ha assalita una leggera preoccupazione. Mi chiedevo: “E se non accettassero di essere smascherati e potati e se la prendessero con me? Come potrei mostrare la mia faccia in futuro?” Mi sono resa conto che la mia indole corrotta mi stava condizionando, così ho detto una preghiera, chiedendo a Dio di aiutarmi a mettere in pratica la verità. Poi, ho rammentato queste Sue parole: “Essere incapace di sostenere le Mie testimonianze e i Miei interessi è tradimento. Offrire falsi sorrisi quando si è lontani da Me nel cuore è tradimento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (1)”). Dalle parole di Dio, ho capito che, se avessi continuato a compiacere le persone, a non praticare la verità e a non proteggere gli interessi della chiesa, avrei tradito Dio. Sapevo di dover smettere di proteggere le mie relazioni interpersonali e che, indipendentemente da ciò che gli altri avrebbero pensato di me dopo che avessi evidenziato i loro problemi, dovevo rendere conto a Dio e mettere in pratica la verità. Così, ho esposto la loro arroganza e la loro scarsa inclinazione a collaborare, nonché l’essenza e le conseguenze di simili comportamenti. Ho anche trovato alcune parole di Dio da leggere loro. Dopo aver ascoltato, sono stati capaci di riflettere e di conoscere sé stessi alla luce delle parole di Dio, ed erano intenzionati a pentirsi e a cambiare. Ero così felice di vederli in grado di conoscere sé stessi, ma mi sentivo anche un po’ in colpa. Se fossi riuscita a mettere in pratica la verità e ad aiutarli prima a capire la gravità del loro problema, avrebbero potuto cambiare più in fretta. Non avrebbero continuato a vivere nella corruzione, a subire i danni di Satana e a essere il suo trastullo, e soprattutto non avrebbero ostacolato il lavoro della chiesa. Avevo sempre temuto che, se avessi sottolineato i problemi degli altri, si sarebbero risentiti e mi avrebbero portato rancore. Ma in realtà era tutto frutto della mia immaginazione. Purché una persona sia in grado di accettare la verità, non svilupperà pregiudizi, e potrà anzi imparare una lezione. Questo modo di praticare giova sia agli altri che a me stessa.

Da quel momento in poi, ho avuto più sicurezza nel praticare la verità e nell’essere una persona onesta. Non ero più limitata dal pensiero del prestigio e della reputazione. Quando notavo i problemi dei miei fratelli e sorelle, ero in grado di fare comunione e di aiutarli subito, esponendo e analizzando le loro mancanze. Attraverso queste esperienze, ho davvero percepito l’amore e la salvezza di Dio. È stata la parola di Dio a giudicarmi e smascherarmi, cambiando la mia mentalità di persona compiacente. Ho percepito che praticare la verità era davvero rasserenante e conferiva un’autentica pace mentale; molto meglio che farsi sempre in quattro per paura di offendere qualcuno. Ero inoltre in grado di vivere un po’ di sembianza umana. Ho visto che solo le parole di Dio sono la verità e possono darci una direzione e un percorso in ciò che facciamo e in ciò che siamo. Vivere onestamente in conformità alle parole di Dio è l’unico modo per essere una brava persona.


62. Come ho segnalato un anticristo

di Wen Jing, Cina

Qualche anno fa, sono tornata da fuori città nella mia chiesa locale per compiere il mio dovere. Mi ha sbalordita sentire la leader, Zhang Xin, dire che Xiao Liu era la diacona dell’irrigazione. Sapevo che Xiao Liu era solita seminare discordia, oltre che mettere a tacere e punire le persone. Per guadagnare potere nella chiesa, lei e alcuni malevoli avevano sostenuto che i leader e i lavoratori fossero falsi, provocando il caos. All’epoca, i fratelli e le sorelle l’avevano identificata come una persona malevola in base al suo comportamento e stavano preparando il materiale per espellerla. Perché ora era la diacona dell’irrigazione? Ho chiesto a Zhang Xin, che mi ha risposto che Xiao Liu era cambiata e portava un fardello nel suo dovere, e che avrei dovuto guardarla con amore in una prospettiva di crescita. Anche se avevo dei dubbi, ero appena tornata, quindi non sapevo cosa stesse succedendo, e ho pensato che, come leader, Zhang Xin non sarebbe andata contro i princìpi nella scelta delle persone, così non ho chiesto altro. Zhang Xin ha anche accennato al fatto che sorella Fang Ling, che era stata sua collaboratrice come leader in passato, da quando era stata rimossa non aveva svolto alcun dovere né partecipato alle riunioni e non aveva cambiato rotta dopo numerose condivisioni. Pertanto, doveva essere espulsa; e poi mi ha chiesto di fornire esempi delle malefatte di Fang Ling. Questo mi ha insospettita un po’. Fang Ling semplicemente non aveva portato il fardello nel suo dovere ed era una falsa leader che non svolgeva il lavoro reale. Ma, dopo essere stata allontanata, ha continuato a predicare il Vangelo e ad occuparsi degli affari generali e non compiva alcun male. Perché doveva essere espulsa? Più ci pensavo, più mi sembrava sbagliato. Mi sono ricordata, dai miei passati rapporti con Zhang Xin, che era piuttosto vendicativa. Una volta, Fang Ling aveva riferito ai leader superiori che Zhang Xin non portava alcun fardello nel suo dovere. Era possibile che Zhang Xin serbasse rancore per questo episodio e volesse vendicarsi di Fang Ling? In quel caso, Zhang Xin stava punendo Fang Ling, e questo era compiere il male! Tuttavia, mi sono anche resa conto che non conoscevo il recente comportamento di Fang Ling, quindi non potevo essere certa che ci fosse qualcosa di sbagliato in Zhang Xin. Ho deciso di aspettare finché non fossi stata sicura.

In seguito, ho saputo che Zhang Xin aveva distorto i fatti e giudicato Fang Ling durante una riunione e, quando una sorella l’aveva confutata, aveva condannato lei e Fang Ling per essersi coalizzate per attaccare la leadership e aveva disposto che quella sorella riflettesse in isolamento. Poiché un’altra sorella aveva detto che Fang Ling trattava gli altri con amore, Zhang Xin aveva mentito, dicendo che la sicurezza di quella sorella era a rischio, e le aveva impedito di partecipare alle riunioni per tre mesi. C’era anche una sorella, responsabile degli affari generali, alla quale Zhang Xin aveva impedito di fare il suo dovere solo perché le dava consigli. Questo mi ha davvero scioccato. Come poteva Zhang Xin non avere minimamente un cuore che teme di Dio? Commetteva davvero così tante cose malvagie per mettere a tacere le persone. E coloro che metteva a tacere erano le persone nella chiesa che perseguivano la verità. Zhang Xin aveva decisamente un problema. Mi sono rivolta a Sorella Li Xinrui, che irrigava i nuovi arrivati, per fare comunione e discernere il problema e mi ha detto: “Xiao Liu non mostra alcun pentimento. Ancora piange per le ingiustizie subìte e continua a discutere su chi aveva torto e chi aveva ragione in ogni riunione a cui partecipa, intralciando la vita della chiesa. Quando Fang Ling era la leader, ha indagato sul comportamento malvagio di Xiao Liu, perciò Xiao Liu ha detto spudoratamente di volersi vendicare di lei”. Ero indignata. In realtà Zhang Xin aveva detto che Xiao Liu si era pentita. Stava chiaramente giustificando una persona malevola che disturbava la chiesa. Non era forse questo un segno di una falsa leader? Ma ho pensato che, se Zhang Xin non avesse prontamente cambiato rotta, avrebbe ritardato il lavoro della chiesa, così ho deciso di farle prima notare questi problemi. Dopo aver incontrato Zhang Xin, le ho detto che, impedendo a quelle sorelle di svolgere i loro doveri, violava i princìpi. Inaspettatamente, ha proprio urlato contro di me: “Alcune persone si rifiutano di obbedirmi e parlano male di me alle mie spalle! So esattamente chi ha queste opinioni su di me. Se non mi obbediscono, vai a riferirlo ai leader superiori! Tutto ciò che faccio è giusto e corretto. Non ho paura di quello che qualcuno ha da dire su di me”. La sua risposta aggressiva mi ha spaventata. Ora, solo lei aveva l’ultima parola nella chiesa, e metteva a tacere e puniva chiunque non l’ascoltasse. Non era altro che una despota. Le avevo detto solo una cosa e lei era stata così aggressiva che temevo che, se avessi continuato a farle notare le cose e a smascherarla, mi avrebbe proibito di svolgere il mio dovere. Se fosse accaduto, il mio ingresso alla vita ne avrebbe risentito. Alla luce di questo, ho smesso di farle notare i suoi problemi. Tornata a casa, mi sono sentita molto in colpa. Una persona malevola stava disturbando la chiesa e i miei fratelli e sorelle venivano messi a tacere. Invece di gestire la questione, Zhang Xin stava tacitando le persone e, quando le ho fatto notare il suo problema, non l’ha accettato. Sapevo che avrei dovuto segnalare la situazione ai leader superiori. Poi, sono andata da Xinrui. Abbiamo discusso dei princìpi per scrivere una lettera di segnalazione e ci siamo preparate a segnalare Zhang Xin. Ma, quando abbiamo finito di scrivere dei suoi comportamenti malvagi ed eravamo pronte a consegnarla, ho esitato. Cosa avremmo fatto se Zhang Xin, saputo della nostra lettera di segnalazione, avesse inventato un’accusa e ci avesse incastrate e fatte espellere? Come avrei potuto salvarmi se fossi stata espulsa? Dopo averci pensato, ho aspettato a lungo a consegnare la lettera. Ma, vedendo la chiesa nel caos, mi sentivo in colpa per non averlo segnalato. In quei giorni, ogni volta che pensavo a questo problema, mi sentivo davvero turbata.

Una sera, ero a casa di Xinrui quando d’improvviso è arrivata Zhang Xin e, con fare aggressivo, ha accusato Xinrui di averla smascherata in chiesa. Vedendo il suo atteggiamento feroce, mi sono sentita davvero indignata. Era davvero troppo presuntuosa. Commetteva malefatte sfrenatamente, ma proibiva agli altri di smascherarla. Le persone non avevano nemmeno il diritto di parlare e l’intera chiesa era sotto il suo controllo. Dovevo difendere la giustizia e smascherare Zhang Xin per proteggere il lavoro della chiesa. Ma, considerando quanto fosse arrogante, il fatto che non ascoltasse nessuno e che fosse così vendicativa, ho pensato che, provocandola, potevo essere la prossima a essere punita. Avrebbe potuto inventare qualche accusa per farmi espellere. Ero molto combattuta, così ho invocato Dio in silenzio perché mi desse coraggio e fiducia. Ho pensato alla Parola di Dio: “In ogni chiesa vi sono persone che causano disturbi alla chiesa o intralciano l’opera di Dio. Costoro sono tutti Satana che si sono infiltrati nella casa di Dio sotto mentite spoglie. […] Queste persone imperversano nella chiesa, diffondendo la loro negatività, diffondendo morte, facendo e dicendo ciò che piace loro, senza che nessuno osi fermarle. Sono colme dell’indole di Satana. Non appena cominciano a creare disturbo, un’aria di morte entra nella chiesa. Coloro che praticano la verità all’interno della chiesa sono respinti, impossibilitati a dare il massimo, mentre coloro che disturbano la chiesa e diffondono morte imperversano al suo interno e, per di più, la maggioranza della gente li segue. Simili chiese sono palesemente governate da Satana; il diavolo è il loro re. Se le persone in tali chiese non insorgono e non eliminano questi capi demoni, anch’esse prima o poi andranno in rovina. D’ora in avanti devono essere presi provvedimenti contro questo tipo di chiesa. Se coloro i quali sono capaci di praticare un po’ di verità non si impegnano a cercarla, tale chiesa sarà eliminata. Se all’interno di una chiesa non c’è nessuno disposto a praticare la verità, nessuno che rimanga saldo nella testimonianza a Dio, tale chiesa andrebbe allora completamente isolata e i suoi legami con le altre chiese dovranno essere troncati. Questo è ciò che viene chiamato ‘seppellire la morte’; questo è quel che significa respingere Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). La Parola di Dio mi ha dato coraggio e forza e non ho più avuto paura. L’indole giusta di Dio non tollera offesa, e verso le persone estremamente malevole e gli anticristi Egli nutre il massimo odio e disgusto! Anche se per un periodo detengono il potere e si scatenano, alla fine saranno smascherati ed eliminati. La Parola di Dio è molto chiara: quando i malevoli e gli anticristi controllano la chiesa, se non si pratica la verità, allora si permette a queste forze del male di dilagare nella chiesa. Una tale chiesa è governata da Satana e, se i suoi membri non si pentono, saranno tutti abbandonati ed eliminati da Dio. Sono rimasta molto colpita da questo. Zhang Xin era una despota nella chiesa che attaccava e puniva i miei fratelli e sorelle, eppure, per proteggermi, non mi sono opposta per smascherarla e fermarla, lasciando che lei e Xiao Liu compissero il male e disturbassero il lavoro della chiesa. Anche io mi stavo schierando dalla parte di Satana e opponendo a Dio, e prendevo parte al loro male. Resamene conto, ho trovato il coraggio di smascherare Zhang Xin per aver protetto una persona malevola, usato la sua posizione per punire gli altri e intrapreso il cammino dell’anticristo. Questo ha lasciato Zhang Xin senza parole. Ha cambiato immediatamente argomento, ha acconsentito a riammettere Fang Ling nella chiesa e poi se n’è andata.

In seguito, due passi della Parola di Dio mi hanno dato un po’ di chiarezza e ho potuto capire di più l’essenza di Zhang Xin. Le parole di Dio dicono: “Una delle caratteristiche più evidenti della essenza di un anticristo è di monopolizzare il potere e instaurare una propria dittatura: non ascolta nessuno, non rispetta nessuno e, a prescindere dai punti di forza delle persone, dai corretti punti di vista e dalle sagge opinioni che esse potrebbero esprimere, o dai metodi opportuni che potrebbero proporre, non presta loro attenzione; è come se nessuno fosse qualificato per collaborare con lui o per prendere parte a qualsiasi cosa egli faccia. Questa è l’indole che hanno gli anticristi. Alcuni dicono che questo equivale a essere di cattiva umanità, ma come può trattarsi di una comune cattiva umanità? Si tratta a tutti gli effetti di un’indole satanica, e un’indole simile è estremamente maligna. Perché dico che l’indole degli anticristi è estremamente maligna? Un anticristo si porta via tutto dalla casa di Dio e dalla proprietà della chiesa e agisce come se tutto ciò gli appartenesse, e dovesse essere gestito solamente da lui, e non permette a nessun altro di intervenire in questo. Le uniche cose a cui pensa quando svolge il lavoro della chiesa sono i suoi interessi, il suo prestigio e il suo orgoglio. Non permette a nessuno di danneggiare i suoi interessi, e tanto meno consente a chiunque possieda levatura e sia in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale di minacciare la sua reputazione e il suo prestigio. E così tenta di reprimere ed escludere, in quanto antagonisti, coloro che sono in grado di parlare di testimonianza esperienziale, nonché chi sa condividere sulla verità e provvedere al popolo eletto di Dio, e cerca in maniera disperata di isolare completamente quelle persone da tutti gli altri, di trascinare il loro nome nel fango e di farli cadere. Soltanto allora l’anticristo si sentirà in pace. […] Gli anticristi considerano forse gli interessi della casa di Dio? No. A cosa pensano? Pensano solo a come mantenere il proprio prestigio. Sebbene gli anticristi sappiano di essere incapaci di svolgere un lavoro reale, non coltivano né promuovono le persone di buona levatura che perseguono la verità; gli unici individui che promuovono sono quelli che li adulano, che sono inclini a adorare gli altri, che in cuor loro li approvano e li ammirano, che agiscono in modo viscido, che non hanno comprensione della verità e sono incapaci di discernimento. Gli anticristi portano queste persone dalla loro parte affinché li servano, si diano da fare per loro e trascorrano ogni giorno orbitando intorno a loro. Questo dà agli anticristi potere nella chiesa, e ciò significa che molte persone si avvicinano a loro e li seguono, e che nessuno si azzarda a offenderli. Tutti questi individui coltivati dagli anticristi sono persone che non perseguono la verità. La maggior parte di esse è priva di comprensione spirituale e non sa far altro che seguire le regole. A costoro piace seguire le tendenze e il potere costituito. Appartengono a quella categoria di persone che sono imbaldanzite dall’avere un padrone potente: una banda di persone confuse. Come recita quel detto sui non credenti? Meglio essere lo scudiero di un uomo buono che l’avo venerato di un uomo cattivo. Gli anticristi fanno esattamente il contrario: si comportano come avi venerati di questi individui e cercano di coltivarli in modo che diventino loro sostenitori e tifosi. Ogni volta che un anticristo è al potere in una chiesa, recluterà sempre come suoi aiutanti persone confuse e scriteriati perditempo, escludendo e reprimendo quelle dotate di levatura che sanno comprendere e praticare la verità, che riescono a intraprendere un lavoro, e soprattutto quei leader e quei lavoratori che sono capaci di svolgere un lavoro reale” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). “Chi sono le persone che un anticristo considera dissidenti? Come minimo, sono coloro che non prendono sul serio l’anticristo come leader, ovvero che non lo ammirano o adorano ma lo trattano come una persona comune. Questo è un tipo. Poi ci sono coloro che amano la verità e la perseguono, che perseguono un cambiamento nella loro indole e l’amore per Dio; intraprendono una strada diversa da quella di un anticristo, e appaiono come dissidenti agli occhi di quest’ultimo. Ce ne sono altri? (Coloro che offrono sempre consigli agli anticristi e che osano smascherarli.) Chiunque osi offrire consigli a un anticristo e smascherarlo, o le cui opinioni siano differenti da quelle dell’anticristo, è da costui visto come un dissidente. C’è anche un altro tipo: coloro che eguagliano l’anticristo in levatura e capacità, la cui abilità nel parlare e nell’agire è simile a quella dell’anticristo, o che quest’ultimo percepisce come superiori a lui e capaci di discernerlo. Per un anticristo questo è inaccettabile, una minaccia al suo prestigio. Persone simili sono i maggiori dissidenti per un anticristo, che non osa trascurarle o allentare i controlli. Le considera spine nel fianco, un fastidio costante, è sempre vigile e cauto nei loro confronti e le evita in tutto ciò che fa. In particolare, quando un anticristo si accorge che un dissidente sta per discernerlo e smascherarlo, una particolare forma di panico lo attanaglia; cerca disperatamente di escludere e attaccare tale dissidente, al punto che non sarà soddisfatto finché non lo avrà epurato dalla chiesa. Con tale mentalità e un cuore pieno di queste cose, di che tipo di azioni sono capaci gli anticristi? Tratterebbero questi fratelli e sorelle come nemici e penserebbero a come abbatterli e sbarazzarsi di loro? Certamente. Si lambiccherebbero il cervello pensando a tutti i modi di far cadere in ginocchio i dissidenti e farebbero di tutto per sconfiggerli, non è vero? Far cadere i dissidenti in ginocchio significa che l’anticristo fa in modo che tutti lo ascoltino in modo che nessuno osi dire nient’altro o avere opinioni diverse, figurarsi smascherarlo. Sconfiggere un dissidente significa che l’anticristo lo incastra e lo condanna, creando idee false in modo che il dissidente diventi uno zimbello e venga potato, facendo sì che perda completamente la reputazione. Fare una cosa del genere non è forse la forma più grande di azione malvagia? Non offende forse l’indole di Dio?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). La natura degli anticristi è estremamente subdola e maligna. Per monopolizzare il potere e instaurare un regno indipendente, promuovono le persone che preferiscono come loro braccio destro e, se qualcuno fa notare le loro carenze, li smaschera o minaccia il loro prestigio, essi lo considerano come una spina nel fianco, lo attaccano e lo escludono con ogni mezzo, arrivando persino a eliminarlo dalla chiesa. Gli anticristi possiedono un’essenza da malevoli. Provano avversione verso la verità, sono privi di coscienza e ragione e, per quanto puniscano gli altri, non si sentono mai in colpa. Guardando al comportamento di Zhang Xin, come leader non ha affatto sostenuto il lavoro della chiesa, e ha usato il suo potere per coltivare i suoi seguaci per controllare la chiesa e attaccare ed escludere chi dissentiva. Xiao Liu era una persona malevola e doveva essere espulsa ma, poiché aveva difeso Zhang Xin, quest’ultima l’aveva promossa e trovato vari motivi per assolverla dalle sue colpe. Fang Ling aveva il senso della giustizia e, quando aveva evidenziato i problemi di Zhang Xin, questa le ha portato rancore. Quando Fang Ling è stata rimossa, Zhang Xin ha visto un’occasione per vendicarsi, così ha fatto di tutto per far espellere Fang Ling dalla chiesa. Quando molte altre sorelle non l’hanno assecondata nel condannare Fang Ling, lei le ha messe a tacere e punite. Zhang Xin era subdola e maligna, puniva chiunque minacciasse il suo prestigio o non le obbedisse, era una despota che correva all’impazzata nella chiesa senza provare alcun rimorso. Era un vero anticristo. Dopo aver individuato questo aspetto in Zhang Xin, abbiamo consegnato la lettera di segnalazione.

Non ci è voluto molto perché Zhang Xin si vendicasse di noi. Mi ha impedito di andare alle riunioni, usando la scusa che ero un pericolo per la sicurezza. Poiché Sorella Li Xinrui e Sorella Yuan Siyu avevano riconosciuto Zhang Xin per quello che era in realtà, ha anche impedito loro di andare alle riunioni. Così ci siamo accordate per organizzare delle riunioni insieme. Dopo qualche tempo, Zhang Xin ha incolpato me e Xinrui di contenderci la leadership, di aver gettato la chiesa nel caos e di essere delle persone malevole, e poi ha chiesto ai fratelli e alle sorelle di ripudiarci. Alcuni senza discernimento hanno creduto alle parole di Zhang Xin e, quando mi vedevano per strada, mi ignoravano freddamente. Questo mi ha fatta sentire ferita e offesa. Perché, dopo aver praticato la verità, venivamo messe a tacere, punite e incastrate da queste forze del male? Perché Zhang Xin continuava a prosperare nella chiesa pur compiendo il male? Perché i nostri fratelli e sorelle ci hanno frainteso e respinto? Ho sofferto così tanto, non sapevo come avrei percorso il mio cammino in futuro ed ero intrappolata nella negatività. Nelle riunioni di quei giorni, quando le sorelle hanno riconosciuto il comportamento di Zhang Xin, non ho voluto parlare. Pensavo: “Ho preso posizione per smascherare Zhang Xin e non solo sono stata messa a tacere, ma sono stata fraintesa dai miei fratelli e sorelle come se fossi in lizza per la leadership. Ora sono stata messa da parte e isolata. Chi parlerà in mia difesa? Beh, allora lasciamo perdere, questi affari della chiesa non mi riguardano”. Mi sentivo molto debole e mi trovavo in una profonda oscurità spirituale. Tormentata, mi sono inginocchiata davanti a Dio con le lacrime agli occhi e Gli ho detto più volte: “Dio! Sto soffrendo così tanto a causa di queste esperienze. Perché vengo messa a tacere e respinta per aver praticato la verità al fine di proteggere gli interessi della chiesa? Dio, Ti prego, guidami, aiutami a capire a comprendere la Tua intenzione”.

Poi, ho letto nella Parola di Dio: “Quando affronti i problemi della vita reale, come devi conoscere e capire l’autorità di Dio e la Sua sovranità? Quando affronti questi problemi e non sai come comprenderli, gestirli e sperimentarli, quale atteggiamento devi adottare per dimostrare la tua intenzione e il tuo desiderio di sottometterti, e la realtà della tua sottomissione alla sovranità e alle disposizioni di Dio? Innanzitutto devi imparare ad aspettare, poi a cercare e quindi a sottometterti. ‘Aspettare’ significa attendere il momento di Dio, attendere le persone, gli eventi e le cose che Egli ha predisposto per te, attendere che le Sue intenzioni ti vengano rivelate gradualmente. ‘Cercare’ significa osservare e comprendere le intenzioni premurose di Dio nei tuoi confronti attraverso le persone, gli eventi e le cose che Egli ha predisposto, capire la verità attraverso di essi, comprendere cosa gli esseri umani debbano compiere e quali cammini debbano seguire, quali risultati e obiettivi Dio intenda raggiungere negli esseri umani. ‘Sottomettersi’, naturalmente, si riferisce al fatto di accettare le persone, gli eventi e le cose che Dio ha orchestrato, accettando la Sua sovranità e, per suo tramite, arrivando a capire come il Creatore detti il destino dell’uomo, come lo doti della Sua vita e come gli instilli la verità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver riflettuto sulla Parola di Dio, ho improvvisamente capito: quando accadono cose che non comprendo, devo avere un atteggiamento di sottomissione, imparare a cercare le intenzioni di Dio e aspettare che le cose procedano secondo i tempi di Dio. Mi sono resa conto che, dopo aver consegnato la lettera di segnalazione, c’era una procedura che i leader superiori dovevano seguire. Prima che potessero occuparsene, Zhang Xin avrebbe sicuramente continuato a compiere il male, ad attaccare ed escludere chi dissentiva: era la sua natura malvagia che si stava rivelando. In quel momento, dovevamo essere pazienti e aspettare. Era una parte necessaria del processo. Ma io non ho avuto il cuore di sottomettermi e di aspettare, e non ho cercato di trarre un insegnamento da quell’ambiente. Quando ho visto che Zhang Xin non era stata gestita, e che invece io ero stata condannata e respinta, mi sono lamentata e ho frainteso Dio, ho negato la Sua giustizia e mi sono sentita delusa da Lui. Ero stata davvero irragionevole!

Dopo di che, ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi nella comprensione della Sua indole giusta. Poi, ho letto questo passo della Parola di Dio: “Come si giunge a conoscere e comprendere l’indole giusta di Dio? I giusti ricevono la Sua benedizione e le persone malevole vengono da Lui maledette. Questa è la giustizia di Dio. Dio premia i buoni e punisce i malvagi, e ricompensa ognuno secondo i suoi atti. Questo è esatto, ma attualmente si verificano alcuni eventi che non si conformano alle nozioni dell’uomo; ossia, ci sono alcuni che credono in Dio e Lo adorano che restano uccisi o vengono da Lui maledetti, oppure alcuni che Dio non ha mai benedetto o ai quali non ha mai prestato attenzione; per quanto Lo adorino, Egli li ignora. Ci sono alcune persone malevole che Dio non benedice né punisce, eppure sono ricche e hanno una prole numerosa, e a loro va tutto bene; hanno successo in ogni cosa. È questa la giustizia di Dio? Alcuni dicono: ‘Noi adoriamo Dio, eppure non abbiamo ottenuto le Sue benedizioni, mentre le persone malevole, che non adorano Dio e addirittura Gli si oppongono, vivono meglio e più agiatamente di noi. Dio non è giusto!’ Che cosa vi dimostra questo? Vi ho solo fatto due esempi. Quale dei due indica la giustizia di Dio? Alcuni dicono: ‘Sono entrambe manifestazioni della giustizia di Dio!’ Perché dicono così? Dio Si attiene a dei principi nell’agire, solo che gli uomini non riescono a vederli chiaramente, e per questa ragione non possono dire che Dio non è giusto. L’uomo può vedere solo ciò che è in superficie; non può vedere fino in fondo le cose come sono. Dunque, ciò che Dio fa è giusto, per quanto poco si conformi alle nozioni e alle fantasie dell’uomo. Molte persone si lamentano costantemente del fatto che Dio non sia giusto. Questo perché non capiscono la situazione per quello che è. Per loro è facile commettere errori quando valutano sempre le cose alla luce delle proprie nozioni e fantasie. La conoscenza delle persone risiede tra i loro pensieri e punti di vista, nelle loro idee di transazione o all’interno delle loro prospettive sul bene e sul male, sul giusto e sullo sbagliato, o sulla logica. Quando qualcuno vede le cose da queste prospettive, è facile che fraintenda Dio, che nutra delle nozioni, e che Gli si opponga e si lamenti di Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Che ne direste: la distruzione di Satana da parte di Dio è espressione della Sua giustizia? (Sì.) E se invece Dio consentisse a Satana di rimanere? Non osate dirlo, vero? L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?’ Ora dovresti capire che, mentre salva l’uomo, Dio non distrugge Satana affinché gli uomini possano vedere chiaramente come e fino a che punto Satana li ha corrotti e come Dio li purifica e li salva. Alla fine, quando gli uomini avranno compreso la verità e avranno visto chiaramente il volto odioso di Satana e il peccato mostruoso della corruzione che Satana ha operato in loro, Dio distruggerà Satana, mostrando loro la Sua giustizia. Il momento in cui Dio distruggerà Satana, sarà colmo dell’indole e della saggezza di Dio. Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre riflettevo sulla Parola di Dio, mi sono resa conto di avere la concezione che la giustizia fosse sinonimo di equità e ragionevolezza. Una persona malevola e un anticristo intralciavano il lavoro della chiesa e, poiché avevamo salvaguardato gli interessi della chiesa facendoci avanti per smascherarle e segnalarle, Dio avrebbe dovuto vegliare su di noi, proteggerci e non lasciarci opprimere, mentre la persona malevola e l’anticristo avrebbero dovuto essere espulse immediatamente. Ritenevo che questa fosse la giustizia di Dio. Quando ho visto che, dopo la nostra lettera di segnalazione, nessuno aveva trattato l’anticristo e la persona malevola, che queste erano rimaste nelle loro posizioni elevate nella chiesa e che ci avevano isolate e condannate, ho cominciato a dubitare della giustizia di Dio e ho persino chiesto irragionevolmente dove fosse la giustizia di Dio. Ero davvero arrogante! Ho pensato a come Pietro, messo alla prova, subì un doloroso affinamento. Anche se non riusciva a capire cosa Dio stesse facendo, credeva che Dio fosse giusto, qualunque cosa facesse, e che in ciò che accadeva si celasse la Sua saggezza. Ecco perché seppe sottomettersi a Dio e, alla fine, ebbe il massimo amore per Lui e Gli si sottomise fino alla morte, lasciando una meravigliosa testimonianza. Ma io non capivo la verità e misuravo la giustizia di Dio da un punto di vista transazionale, basandomi solo su quel poco che potevo vedere davanti a me. Se Dio faceva qualcosa che corrispondeva alle mie concezioni e che mi avvantaggiava, Lo ritenevo giusto e potevo lodarLo. Ma quando sono stata messa a tacere da un anticristo ed erano coinvolti il mio futuro e il mio destino, ho perso la fede in Dio, ho persino dubitato che Dio fosse giusto e ho negato che la chiesa fosse governata dalla verità e dalla giustizia. Valutavo la giustizia di Dio basandomi esclusivamente sul fatto di aver tratto beneficio dalle Sue azioni. Era del tutto assurdo. Dio è il Creatore, la Sua essenza è la giustizia, ed Egli, in conseguenza di questa Sua essenza, odia il male. Anche se per il momento la chiesa non aveva espulso l’anticristo e la persona malevola, non significava certo che Dio non fosse disgustato dalle loro azioni, che non disprezzasse il male, e non significava che la chiesa non fosse governata dalla verità. C’erano la saggezza e le buone intenzioni di Dio in tutto questo, ma io non lo capivo. Dovevo essere ragionevole, accettare il mio posto di essere creato, sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, pregare Dio e cercare, e aspettare la Sua illuminazione e la Sua guida. Una volta capito questo, il mio cuore si è illuminato e le mie incomprensioni nei confronti di Dio sono svanite. Mi sono anche resa conto che alcuni fratelli e sorelle della chiesa non avevano ancora visto Zhang Xin per quello che era. Grazie a queste cose, a poco a poco, tutti loro sarebbero arrivati a vedere l’essenza di Zhang Xin. Tutti dovevano vederla per quello che era prima di poterla respingere. Questo ci avrebbe davvero aiutato a sviluppare il nostro discernimento. Dopo aver capito questo, ho pregato Dio per dirGli che intendevo sottomettermi alle Sue disposizioni e ai Suoi piani, e trarre degli insegnamenti da quell’ambiente.

In seguito, ho letto nella Parola di Dio: “Se desideri essere salvato, non solo devi superare l’ostacolo del gran dragone rosso, non solo devi essere in grado di discernere il gran dragone rosso, di distinguere il suo volto orrendo e di ribellarti completamente ad esso: devi superare anche l’ostacolo degli anticristi. Nella chiesa, un anticristo non è solo nemico di Dio, ma anche dei Suoi prescelti. Se non sai discernere un anticristo, corri il rischio di essere fuorviato e convinto a percorrere il cammino di un anticristo, e di essere maledetto e punito da Dio. Se ciò accade, la tua fede in Dio è un completo fallimento. Cosa devono possedere le persone perché sia loro concessa la salvezza? Innanzitutto, devono comprendere molte verità, ed essere in grado di discernere l’essenza, l’indole e il cammino di un anticristo. Questo è l’unico modo per assicurarsi di non adorare o seguire delle persone mentre si crede in Dio, e l’unico modo per credere in Dio sino alla fine. Soltanto le persone che sono in grado di discernere un anticristo sono in grado di credere davvero in Dio, seguirLo e renderGli testimonianza. Alcuni allora diranno: ‘Che cosa devo fare se al momento non ho la verità necessaria?’. Devi munirti della verità in tutta fretta; devi imparare a vedere nelle persone e nelle cose. Discernere un anticristo non è cosa semplice: richiede la capacità di vedere chiaramente la sua essenza e di discernere le trame, gli stratagemmi, le intenzioni e gli obiettivi dietro a ogni sua azione. In tal modo non sarai fuorviato o controllato dall’anticristo, e potrai rimanere saldo, perseguire la verità senza pericolo e procedere risoluto sul cammino di ricerca della verità e di conseguimento della salvezza. Se non sai superare l’ostacolo degli anticristi, allora si può dire che ti trovi in grave pericolo, e corri il rischio di essere fuorviato e cadere preda di un anticristo e di ritrovarti a vivere sotto l’influsso di Satana. […] Perciò, se desideri arrivare al punto in cui ti venga concessa la salvezza, la prima prova che devi superare consiste nell’essere capace di percepire e capire a fondo Satana; devi inoltre avere il coraggio di prendere posizione e di smascherare e rinnegare Satana. Dov’è Satana, dunque? Satana è accanto ed è tutto intorno a te; potrebbe persino annidarsi nel tuo cuore. Se stai vivendo secondo l’indole di Satana, si può dire che tu gli appartenga. Non puoi vedere né toccare il Satana e gli spiriti maligni della sfera spirituale, ma i satana e i diavoli viventi che esistono nella vita reale sono ovunque. Chiunque provi avversione per la verità è malevolo, e qualsiasi leader o lavoratore che non la accetti è un anticristo e un falso leader. Simili persone non sono forse Satana e diavoli viventi? Potrebbe trattarsi proprio delle stesse persone per le quali nutri riverenza e ammirazione; potrebbe trattarsi delle persone che ti guidano o di persone che ammiri da tempo, di cui ti fidi e sulle quali hai fatto affidamento e riposto le speranze nel tuo cuore. Tuttavia, esse sono di fatto ostacoli sul tuo cammino che ti impediscono di perseguire la verità e ottenere la salvezza: sono falsi leader e anticristi. Sono in grado di assumere il controllo della tua vita e del cammino che percorri, e possono vanificare ogni possibilità che ti venga concessa la salvezza. Se non sai discernerli e capirli a fondo, allora, potresti in qualsiasi momento essere fuorviato, e catturato. Pertanto, corri un grave pericolo. Se non riesci a liberarti da questo pericolo, sei la vittima sacrificale di Satana. In ogni caso, le persone che vengono fuorviate e controllate, e che diventano seguaci di un anticristo, non potranno mai e poi mai ottenere la salvezza. Poiché non amano né perseguono la verità, è inevitabile che poi siano fuorviate e seguano un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). Dopo aver riflettuto sulla Parola di Dio, ho capito la Sua intenzione. È Dio a permettere che nella chiesa emergano anticristi e le persone malevole, e dietro a questo si cela la Sua saggezza. Dio usa il loro disturbo e fuorviamento come strumenti per fornire discernimento alle persone, affinché possano liberarsi dall’influenza oscura di Satana e avere la salvezza. Ho pensato a come Zhang Xin mi avesse messa da parte e punita, e a come i miei fratelli e sorelle mi avessero fraintesa e respinta. Anche se ne ho sofferto, durante questo processo ho visto un esempio concreto di come gli anticristi fuorviano e danneggiano le persone, ho acquisito conoscenza e discernimento, e ho visto chiaramente che Zhang Xin era un anticristo la cui essenza odia la verità ed è ostile a Dio. Non mi sono più sentita limitata e controllata da lei, ho imparato dai suoi fallimenti e ho potuto evitare di prendere la strada sbagliata. Non erano forse vantaggi reali? Tutto questo non era forse l’amore e la salvezza di Dio? Più ci pensavo, più mi rendevo conto che Dio è davvero saggio e giusto, e più mi rammaricavo di non aver capito la Sua indole giusta. Quando sono stata oppressa da un anticristo, ho semplicemente dato a Dio la colpa di tutta quell’ingiustizia, L’ho frainteso e mi sono lamentata di Lui. Sono stata così ribelle. Quando me ne sono resa conto, mi sono sentita in debito con Dio e volevo pentirmi. Smascherare i falsi leader e gli anticristi è un’azione buona e giusta, ed era una mia responsabilità e un mio obbligo. Se le persone malevole potessero essere smascherate ed espulse, i miei fratelli e sorelle potrebbero avere una buona vita di chiesa. Anche se i miei fratelli e sorelle mi avessero fraintesa o fossi stata espulsa dall’anticristo, non avrei avuto alcun rimpianto. Ho pensato a un altro passo della Parola di Dio: “I malevoli saranno sempre tali e non potranno mai sfuggire al giorno della punizione. I buoni saranno sempre buoni e saranno rivelati quando l’opera giungerà al termine. Nessuno dei malevoli sarà considerato giusto, né alcuno dei giusti sarà ritenuto malevolo. Permetterei mai che anche un solo uomo fosse accusato ingiustamente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che si sottomettono a Dio con cuore sincero saranno certamente guadagnati da Lui”). La Parola di Dio era fin troppo chiara. Dio è giusto, dona misericordia e salvezza a coloro che Lo amano sinceramente, e maledice e punisce i malevoli e gli anticristi. Questo è determinato dall’indole giusta di Dio. Che io venga salvata o meno dipende da Dio, non dagli anticristi. Anche se la chiesa era controllata dall’anticristo e noi eravamo messe da parte, era solo qualcosa di temporaneo. Dio vede tutto, lo Spirito Santo rivela ogni cosa, e prima o poi l’anticristo sarebbe stato smascherato ed eliminato. In quei giorni, ho riflettuto spesso sulla Parola di Dio e lentamente ho provato sollievo nel cuore e acquisito fiducia nell’opera di Dio.

Un giorno, i leader superiori hanno incaricato due sorelle di risolvere il caos in cui versava la nostra chiesa. Eravamo molto entusiaste e abbiamo più volte ringraziato Dio. Inaspettatamente, dopo la nostra sincera segnalazione del comportamento malvagio di Zhang Xin, lei è stata rimossa solamente in quanto falsa leader. Anche se ognuno ha ripreso la vita della chiesa, non potevo evitare di sentirmi a disagio. Zhang Xin era malvagia per natura. Aveva fermamente punito e messo a tacere le persone per amore del suo prestigio, e aveva attirato e difeso i malevoli. Inoltre, non accettava affatto la verità e rifiutava di pentirsi. Non era una falsa leader, ma una vera anticristo. Ma poi ho pensato: “Se lo faccio presente, i fratelli e le sorelle non diranno che mi rifiuto ostinatamente di lasciarmi alle spalle i suoi problemi? Allora dimenticatene, non sono affari miei. In ogni caso, ora non mi farà più nulla”. Alla luce di questo, ho deciso di non parlare più dell’argomento. Nelle mie devozioni, ho letto nella Parola di Dio: “Gli anticristi non accetteranno mai la verità; persisteranno nei loro errori fino alla fine, senza mai invertire la rotta o pentirsi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Sesto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte terza)”). Sapevo che Zhang Xin aveva l’essenza dell’anticristo e che, se non fosse stata espulsa, avrebbe colto ogni occasione per sconvolgere la vita della chiesa e creare il caos, e allora i miei fratelli e sorelle avrebbero sofferto di nuovo per mano sua. Dovevo prendere posizione e smascherare Zhang Xin. Non potevo continuare a proteggere me stessa. Nella Parola di Dio, ho letto: “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. Se la verità non è diventata la tua vita e tu continui a vivere nell’ambito della tua indole satanica, allora, quando scopri persone malevole e diavoli che creano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, chiuderai un occhio e fingerai di non sentire; non ne terrai conto, senza rimproveri da parte della tua coscienza. Penserai perfino che chiunque provochi disturbi al lavoro della chiesa non abbia nulla a che fare con te. Per quanto il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio soffrano, a te non interessa, non intervieni e non ti senti in colpa, cosa che fa di te una persona priva di coscienza o di ragionevolezza, un miscredente, un operaio. Ti nutri e ti disseti di ciò che è di Dio e godi di tutto ciò che proviene da Lui, eppure percepisci qualsiasi danno agli interessi della casa di Dio come scollegato da te, il che fa di te un traditore che sputa nel piatto in cui mangia. Se non proteggi gli interessi della casa di Dio, puoi forse definirti umano? Sei un demone che si è insinuato nella chiesa. Tu simuli la tua fede in Dio, fingi di essere un eletto, e vuoi approfittare della casa di Dio. Non stai vivendo la vita di un essere umano, sei più un demonio che una persona, e appartieni chiaramente alle file dei miscredenti. Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedi compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo esporre questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo si compirà il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo la Parola di Dio, mi sono resa conto che è stato grazie alla Sua illuminazione e alla Sua guida che ho avuto modo di discernere le azioni malvagie di Zhang Xin e Xiao Liu. Se non mi fossi fatta avanti e non le avessi smascherate, non avrei avuto coscienza e non avrei salvaguardato il lavoro della chiesa. Non potevo più essere egoista e spregevole voltandomi dall’altra parte. Ho pensato a una cosa scritta nei decreti amministrativi dell’Età del Regno: “Fai qualsiasi cosa contribuisca all’opera di Dio e non fare nulla che sia contrario agli interessi dell’opera di Dio. Difendi il nome di Dio, la testimonianza di Dio e l’opera di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Ho capito le richieste di Dio. Ero un membro della chiesa perciò, se la questione riguardava il lavoro della chiesa, avevo la responsabilità di prendere posizione e proteggerlo. In seguito, i leader superiori sono venuti a controllare la situazione. Ho riferito del comportamento malvagio di Zhang Xin e Xiao Liu, e i leader superiori hanno cominciato a indagare per verificarlo. Grazie alla comunione tenuta in una riunione sulla verità riguardante l’identificazione degli anticristi, tutti i fratelli e le sorelle hanno acquisito discernimento. Uno dopo l’altro, hanno smascherato e segnalato le azioni malvagie di Zhang Xin e Xiao Liu. Alla fine, è stato accertato che Zhang Xin era un vero anticristo ed è stata espulsa dalla chiesa. Xiao Liu, dopo aver rifiutato di pentirsi delle sue malvagità, è stata espulsa in quanto complice di un anticristo. Alcuni fratelli e sorelle che erano stati fuorviati da Zhang Xin sono rinsaviti, e hanno tutti respinto Zhang Xin e smesso di seguirla. Dopo di che, la vita della chiesa è tornata alla normalità.

Anche se la mia segnalazione di quest’anticristo ha affrontato mille peripezie, essere oppressa da lei mi ha permesso di acquisire un certo discernimento sugli anticristi, di sviluppare la mia intuizione e di ricevere l’esperienza reale e la conoscenza dell’indole giusta di Dio, e la mia fede in Lui è cresciuta ancora di più. Ringraziamo tutti Dio!


63. La ricompensa di una segnalazione

di Cristina, Stati Uniti

Nell’estate del 2019, ho saputo che sorella Giuliana, una leader della chiesa, aveva nominato fratello Elio come supervisore del lavoro di irrigazione, affermando che aveva un’ottima levatura e che la sua comunione nelle riunioni era illuminante. La notizia mi ha un po’ spiazzata. In passato avevo lavorato con lui nel mio dovere, quindi un po’ lo conoscevo. Era vero che era un buon oratore e che parlava ininterrottamente durante le sue condivisioni nelle riunioni, ma ciò che aveva da dire erano soprattutto parole e dottrine e non risolveva veramente dei problemi reali. Era anche piuttosto arrogante, tendeva a fare le cose a modo suo e prendeva le decisioni di lavoro da solo, senza discutere con gli altri. Questo aveva portato ad alcuni problemi che avevano danneggiato il lavoro della chiesa. Io e una sorella gli abbiamo fatto notare quei problemi diverse volte, ma lui continuava a controbattere, non lo accettava, non rifletteva su sé stesso e alla fine non è mai cambiato. Dopo un po’ di tempo, mi sono resa conto che era una persona che riversava sempre parole e dottrine, ma non era in grado di accettare la verità. Uno dei princìpi per l’elezione dei leader e dei lavoratori della chiesa è che il candidato deve avere una comprensione pura della verità e saperla accettare, e possedere senso di responsabilità e una buona levatura. Inoltre, il supervisore del lavoro di irrigazione deve essere bravo a risolvere i problemi attraverso la comunione sulla verità e deve essere in grado di svolgere un lavoro reale. Giuliana ha nominato Elio come supervisore del lavoro di irrigazione solo perché aveva una minima levatura ed era eloquente. Questo non era in linea con i princìpi. Più ci pensavo, più mi sentivo a disagio e volevo condividere i miei pensieri con Giuliana, ma esitavo. Mi dicevo: “Sono da poco stata sollevata dal mio dovere di supervisore del lavoro di irrigazione. Se mi opponessi alla persona che è stata appena scelta dalla leader, che figura ci farei? Gli altri non direbbero forse che sono appena stata rimossa da quello stesso dovere, che sono invidiosa della persona che ha ottenuto il posto e che sto facendo di tutto per trovare in lei dei difetti? E se mi dicessero che sto intralciando il lavoro della chiesa? Non importa, è meglio che non complichi le cose e non mi crei dei problemi”. Così, mi sono morsa la lingua proprio quando ero sul punto di parlare. In seguito, ho saputo che anche alcuni fratelli e sorelle avevano lavorato con Elio in precedenza e ritenevano che non si fosse mai fatto carico di alcun fardello nel suo dovere e che non fosse adatto al ruolo di supervisore. Questo mi ha convinta ancora di più di avere ragione su di lui e ho pensato: “Dovrei parlare con Giuliana il prima possibile, in modo che il lavoro della chiesa non venga ritardato per aver assegnato il ruolo alla persona sbagliata. Ma è stata lei a nominare Elio; quindi, se gliene parlo, non sarà come accusarla apertamente di aver sbagliato? Quando ho lavorato con lei in passato, l’ho trovata piuttosto arrogante, presuntuosa e prepotente. Le ho fatto notare queste cose e non solo si è rifiutata di accettarle, ma mi ha anche dato una vera e propria strigliata. Quindi, se ora le parlo di un problema manifestato dalla persona che ha promosso, potrebbe pensare che la sto ostacolando e che sto cercando di metterle i bastoni tra le ruote. E poi cosa farei se lei mi rendesse le cose difficili? Ricordo che qualche anno fa, quando io e una sorella abbiamo fato notare a un leader alcuni suoi difetti, lui ci ha accusate di esserci coalizzate nell’attaccarlo. Ho perso il mio dovere per questo. Anche se quel leader è stato poi smascherato come anticristo ed espulso, per molto tempo non ho avuto un dovere perché quell’anticristo mi osteggiava. Ho paura che Giuliana non accetti il problema che intendo sollevare e che trovi una scusa per togliermi il mio dovere. Cosa farei allora? Questo è il momento più cruciale per compiere un dovere. Se in un momento come questo non posso svolgerne alcuno né preparare delle buone azioni, temo di perdere la mia possibilità di salvezza. E allora non perderò tutto?” A questo pensiero, mi sono tolta dalla testa l’idea di parlare della questione.

In seguito, ho sentito alcuni fratelli e sorelle dire che, da quando Elio era diventato supervisore del lavoro di irrigazione, nelle riunioni si limitava a riversare parole e dottrine, a parlare a vanvera, senza affatto aiutare le persone con i loro problemi reali. Nemmeno si assumeva la responsabilità del suo dovere e, tra i nuovi arrivati di cui era responsabile, molti avevano smesso di andare alle riunioni perché erano stati ingannati dalle voci del Partito Comunista. Lui non aveva offerto loro comunione e sostegno in tempo, così alcuni di loro avevano abbandonato la fede. Quando l’ho saputo, mi sono resa conto della gravità del problema. Se avesse continuato a prestare servizio come supervisore, avrebbe danneggiato ancora di più il lavoro della chiesa; sapevo di doverlo riferire subito a Giuliana. Ma avevo paura di offenderla e di mettermi nei guai, quindi ero molto combattuta: “Dovrei segnalarlo o no? Se lo faccio, ho paura delle conseguenze che questo avrà su di me, ma se non lo faccio mi sentirò in colpa. Mi chiedo come poter parlarne in modo da proteggermi e garantire che nulla vada storto”. Mi sono incagliata in questi pensieri come in una ragnatela, e sono caduta in preda al disagio e all’agitazione.

Una volta, durante una riunione, il nostro capogruppo ci ha chiesto se avessimo delle opinioni sulla promozione di Elio e, in caso affermativo, di inviargli un messaggio. Ero davvero entusiasta di sentirlo, e mi sono detta: “È una grande opportunità. Sarà lui a metterci la faccia e a raccogliere le nostre opinioni per condividerle con la leader, la quale poi non saprà chi ha scritto cosa. E se la leader tenterà davvero di andare a fondo, il capogruppo farà da scudo”. Ho quindi scritto i problemi che avevo riscontrato e ho consegnato il rapporto al capogruppo. La mattina dopo, con mia grande sorpresa, lui mi ha riferito che aveva già inoltrato la mia segnalazione alla leader. Sapere che non aveva condiviso le segnalazioni con la leader come rapporto generale del nostro gruppo mi ha gettata nell’agitazione. Gli ho chiesto: “Perché hai inoltrato il mio messaggio direttamente a Giuliana?” Di fronte alla mia forte reazione, mi ha risposto: “I pensieri di ciascuno sono stati trasmessi alla leader e tutti dovremmo essere onesti riguardo alle nostre opinioni. Di cosa ti preoccupi?” Non sapevo cosa rispondere. Ero sorpresa e un po’ imbarazzata; pensavo: “È vero: perché avevo troppa paura per parlare apertamente del problema?” Mi sono presentata davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi e riflettendo su me stessa.

Riflettendo, ho letto un passo delle parole di Dio: “Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e spregevoli.) Le persone egoiste e spregevoli sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non tengono conto degli interessi della casa di Dio, né mostrano considerazione per le Sue intenzioni. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malevolo compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nello svolgere il loro dovere, persone simili non fanno alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto. A tutti è chiaro come agiscano e che intenzioni abbiano persone del genere: spuntano fuori ovunque vi sia l’occasione di mostrare il loro volto o di ricevere qualche benedizione. Quando, però, non vi è occasione di mostrare il loro volto o non appena vi è un momento di sofferenza, scompaiono alla vista come una tartaruga che ritrae il capo. Una persona del genere possiede forse coscienza e ragione? (No.) Una persona priva di coscienza e di ragione che si comporta in questo modo prova riprovazione per se stessa? Simili persone non posseggono senso di riprovazione per sé stesse; la loro coscienza non serve ad alcuno scopo. Non hanno mai avvertito alcun rimprovero dalla loro coscienza. Allora, possono forse percepire la riprovazione e la disciplina dello Spirito Santo? No, non possono” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Le parole di Dio descrivevano esattamente lo stato in cui mi trovavo. Sapevo che la leader non nominava le persone secondo i princìpi, e vedevo che Elio, in quanto supervisore, non svolgeva lavoro reale e ostacolava l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Avrei dovuto prendere posizione e segnalare il problema per salvaguardare il lavoro della chiesa. Questo è il mio dovere in quanto prescelta di Dio. Invece temevo di offendere Giuliana e di perdere il mio dovere, così ho chiuso un occhio sul problema. Anche se avevo condiviso la mia opinione con il capogruppo per iscritto, non volevo che Giuliana sapesse che ero stata io a scriverla e temevo che mi avrebbe causato dei problemi. Mi sono resa conto che in ogni cosa pensavo solo ai miei interessi personali e niente affatto a come salvaguardare quelli della chiesa. Ero davvero priva di coscienza e ragione. Avevo tratto molta irrigazione e tanto sostegno dalle parole di Dio, eppure quando il lavoro della chiesa subiva dei danni pensavo solo a proteggere me stessa. Non avevo alcuna lealtà verso Dio. Sputavo nel piatto in cui mangiavo. Ero del tutto priva di umanità. Più ci pensavo e più mi sentivo in colpa, e mi chiedevo: “Perché ero così spaventata, così agitata quando mi sono trovata di fronte a tale problema? Pronunciare una sola parola onesta mi risultava così faticoso: da quale tipo di indole ero controllata?”

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha chiarito la questione. Dio Onnipotente dice: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così l’opera della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema. Un’indole corrotta di questo tipo domina il tuo modo di pensare, ti lega mani e piedi, e controlla ciò che dici. In cuor tuo, desideri alzarti e parlare, ma hai dei timori e, anche quando parli, meni il can per l’aia e ti lasci un po’ di spazio di manovra, o altrimenti sei elusivo e non dici la verità. Le persone perspicaci riescono a capirlo; in verità, nel tuo cuore sai di non aver detto tutto quel che avresti dovuto, sai che ciò che hai detto non ha sortito alcun effetto, che stavi parlando tanto per farlo e che il problema non è stato risolto. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure sostieni apertamente di averlo fatto, o che ciò che stava accadendo non ti era chiaro. Questo è vero? Ed è davvero ciò che pensi? Non sei dunque completamente dominato dalla tua indole satanica? Anche se parte di quel che dici è in linea con i fatti, su punti fondamentali e su questioni cruciali, tu menti e inganni le persone, il che dimostra che sei una persona che mente e che vive secondo la propria indole satanica. Tutto quel che dici e pensi è stato elaborato dal tuo cervello, portando ogni tua affermazione a essere falsa, vuota, una menzogna; in effetti, tutto quel che dici è contrario ai fatti, volto a giustificare te stesso e a tornare a tuo vantaggio, e quando hai fuorviato le persone e le hai convinte a crederti, senti di aver raggiunto i tuoi obiettivi. Tale è il tuo modo di parlare, e rappresenta anche la tua indole. Sei totalmente dominato dalla tua indole satanica. Non hai alcun potere su quanto dici e fai. Anche se volessi, non saresti in grado di dire la verità o ciò che pensi veramente; anche se volessi, non sapresti mettere in pratica la verità; anche se volessi, non saresti capace di adempiere alle tue responsabilità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che non stavo praticando la verità né salvaguardando il lavoro della chiesa perché ero propensa all’inganno, egoista e spregevole per natura. Ho considerato il fatto che sapevo che Giuliana non si era attenuta ai princìpi nominando Elio e che lui stava compromettendo il lavoro della chiesa perché non svolgeva alcun lavoro reale. Tutto questo mi era chiaro come il sole e sapevo che avrei dovuto segnalarlo, che sarebbe stato utile al lavoro della chiesa e avrebbe giovato all’ingresso nella vita di tutti, eppure non trovavo mai il coraggio di prendere posizione e parlare. Poi, quando il mio capogruppo ha preso l’iniziativa, ho finalmente messo per iscritto il mio punto di vista, ma quando ho scoperto che l’aveva inoltrato direttamente alla leader mi sono sentita scontenta, come se mi avesse smascherata. Mi sono arrovellata il cervello, calcolando come proteggermi per non subire alcuna perdita. Seguivo le filosofie sataniche “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente”, “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori” e “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito.” Queste cose controllavano i miei pensieri, mi tenevano vincolata con il loro incantesimo e mi rendevano astuta e propensa all’inganno. Anche se avevo fede e leggevo le parole di Dio, non avevo posto per Lui nel mio cuore. Non riuscivo a dire una sola parola onesta o a far luce su una situazione reale. Mi comportavo da lacchè di Satana e vivevo un’esistenza patetica. Ero egoista, spregevole e priva della minima umanità. Questo portava davvero Dio a detestarmi. In preda a un enorme rimorso, ho rivolto a Dio una preghiera silenziosa: “O Dio, sono così egoista e propensa all’inganno. Non mi sono assunta alcuna responsabilità quando ho rilevato un problema e non ho praticato la verità né protetto il lavoro della chiesa. Vivo in modo davvero patetico. Dio, non voglio più vivere così. Voglio mettere in pratica la verità e soddisfarTi”. Dopo aver pregato, mi sono sentita leggermente più fiduciosa e ho smesso di preoccuparmi di come Giuliana avrebbe potuto reagire dopo aver letto la mia segnalazione.

Pensavo che, dopo aver letto le nostre segnalazioni in merito ai problemi che manifestava, Giuliana si sarebbe resa conto di aver violato i princìpi nominando Elio, e invece lei non ha riflettuto su sé stessa e non lo ha tempestivamente destituito. Inoltre, ho scoperto che non affrontava veramente i problemi dei progetti che andavano a rilento o erano improduttivi. Mi sono detta: “Non è in grado di accettare la verità né di svolgere un vero lavoro, quindi, in base ai princìpi secondo cui discernere i falsi leader, sembra molto probabile che lei rientri nella categoria”. Volevo riferirlo ai superiori, ma ancora una volta ho esitato, pensando: “E se lo scoprisse? Cosa penserebbe di me? Se non venisse rimossa e mantenesse invece il ruolo di leader, cercherebbe delle scuse per opprimermi? Lasciamo stare. Il rifiuto di cambiare o di svolgere lavoro reale è un problema suo; io dovrei limitarmi a compiere bene il mio dovere e a vedere come vanno le cose”. Così ho lasciato correre.

Poco tempo dopo, ho saputo che in un’altra chiesa un leader era stato smascherato come anticristo e scacciato. Aveva compiuto molto male nel periodo in cui era stato leader e tutti se ne rendevano conto, ma nessuno aveva osato parlare. Non una sola persona in tutta la chiesa lo aveva segnalato, e non hanno portato alla luce le sue malefatte neanche dopo che è stato smascherato e scacciato. Si sono limitati a scaricare la colpa con la scusa di essere ignari della situazione. Tutti hanno coperto quell’anticristo e si sono schierati dalla sua parte, opponendosi a Dio e agendo come complici di Satana, cosa che costituiva una grave offesa all’indole di Dio. Di conseguenza, l’intera chiesa è stata isolata affinché tutti riflettessero su sé stessi. Questo mi ha molto colpita e mi ha ricordato alcune parole di Dio: “Se all’interno di una chiesa non c’è nessuno disposto a praticare la verità, nessuno che rimanga saldo nella testimonianza a Dio, tale chiesa andrebbe allora completamente isolata e i suoi legami con le altre chiese dovranno essere troncati. Questo è ciò che viene chiamato ‘seppellire la morte’; questo è quel che significa respingere Satana. Se in una chiesa sono presenti diversi bulli locali, nonché alcuni ‘moscerini’ che li seguono e non hanno il benché minimo discernimento, e se coloro che sono in tale chiesa, anche dopo aver visto la verità, sono ancora incapaci di affrancarsi dai legami e dalla manipolazione di questi bulli, allora quegli stolti saranno alla fine eliminati. Forse questi moscerini non avranno fatto niente di terribile, ma sono ancora più subdoli, ancora più scaltri ed elusivi, e chiunque è così verrà eliminato. Non ne resterà neanche uno! Coloro che appartengono a Satana saranno restituiti a Satana, mentre coloro che appartengono a Dio andranno sicuramente in cerca della verità; ciò è determinato dalle rispettive nature. Periscano tutti coloro che seguono Satana! Nessuna pietà verrà mostrata a costoro. Lasciamo che coloro che cercano la verità se ne approvvigionino e possano godere della parola di Dio a piacimento. Dio è giusto, Egli non mostrerebbe favoritismi per nessuno. Se sei un diavolo, sarai incapace di praticare la verità. Se sei uno che cerca la verità, di certo non sarai fatto prigioniero da Satana: questo è fuori di dubbio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Dalle parole di Dio, ho percepito la Sua indole maestosa e giusta, che non tollera offesa, e la Sua ira verso coloro che non mettono in pratica la verità. Anche se in superficie sembrava non avessero fatto nulla di veramente malvagio, sono rimasti a guardare mentre un anticristo compiva il male e non hanno fatto nulla per segnalarlo o smascherarlo. Senza muovere un dito, hanno permesso che si scatenasse e danneggiasse il lavoro della chiesa. Stavano coprendo un anticristo ed erano complici di Satana. Questo significava prendere parte al male compiuto dall’anticristo e costituiva una grave offesa all’indole di Dio. Non ero forse anch’io così? Avevo letto molto della parola di Dio e avevo acquisito un certo discernimento. Vedevo che la leader non seguiva i princìpi nella selezione del personale, che non era capace di accettare la verità e, per di più, che non svolgeva un lavoro reale, cose che erano già di ostacolo al lavoro della chiesa. Vedevo che era una falsa leader, ma avevo paura di offenderla e che lei mi avrebbe oppressa, così ho lasciato correre perché la cosa non mi riguardava personalmente. Che lei cambiasse o meno mi pareva affar suo, qualcosa che non avesse nulla a che fare con me. Avevo goduto di tanto nutrimento da parte di Dio, eppure continuavo a sputare nel piatto in cui mangiavo e a schierarmi dalla parte di Satana. Vedevo gli interessi della chiesa compromessi, eppure non facevo nulla. Non ero forse come Satana? Anche se stavo compiendo un dovere, Dio scrutava ogni mia singola azione. Sapevo che, se non mi fossi pentita, Egli mi avrebbe detestata ed eliminata. Questo pensiero mi terrorizzava. Ho subito pregato e mi sono pentita davanti a Dio: “Dio, ho visto una falsa leader agire in violazione dei princìpi e intralciare il lavoro della chiesa, ma non l’ho smascherata né segnalata solamente per proteggere me stessa. Ho agito da complice di Satana. Sono davvero ribelle e detestabile. Dio, voglio pentirmi davanti a Te”.

In seguito, mi sono chiesta: “Perché mi spaventava tanto segnalare i problemi della leader? Di cosa avevo veramente paura?” Pregando e ricercando, ho letto due passi delle parole di Dio che mi hanno aiutata a capire meglio la questione. Le parole di Dio dicono: “Quale atteggiamento si dovrebbe tenere in merito a come trattare un leader o un lavoratore? Se quello che un leader o un lavoratore fanno è giusto e in linea con la verità, allora puoi obbedire loro; se quello che fanno è sbagliato e non è in linea con la verità, allora non dovresti farlo e puoi smascherarli, contrastarli ed esprimere un parere diverso. Se sono incapaci di svolgere lavoro reale o compiono azioni malevole che causano disturbo al lavoro della chiesa e si rivelano essere un falso leader, un falso lavoratore o un anticristo, allora puoi discernerli, smascherarli e segnalarli. Eppure ci sono alcuni eletti di Dio che non comprendono la verità e sono particolarmente codardi; costoro temono di essere soffocati e tormentati da falsi leader e anticristi, perciò non osano sostenere i principi. Dicono: ‘Se il leader mi butta fuori, sono finito; se fa in modo che tutti mi smascherino o mi abbandonino non potrò più credere in Dio. Se vengo espulso dalla chiesa, Dio non mi vorrà e non mi salverà. La mia fede non sarà stata inutile?’ Tale modo di pensare non è ridicolo? Queste persone hanno vera fede in Dio? Un falso leader o un anticristo che ti espelle rappresenterebbe Dio? Quando un falso leader o un anticristo ti tormenta e ti espelle, questa è opera di Satana e non ha nulla a che fare con Dio; quando le persone vengono epurate o espulse dalla chiesa, questo è in linea con le intenzioni di Dio solo quando vi è una decisione comune tra la chiesa e tutto il popolo eletto di Dio, e quando l’epurazione o espulsione è interamente in linea con le disposizioni lavorative della casa di Dio e le verità principi delle parole di Dio. In che modo il fatto di essere espulso da un falso leader o un anticristo potrebbe implicare che non sarai salvato? Questa è la persecuzione da parte di Satana e l’anticristo, e non significa che non sarai salvato da Dio. Che tu possa essere salvato o meno dipende da Dio. Nessun essere umano ha i requisiti per decidere se tu possa essere salvato da Dio. Questo deve esserti chiaro. E considerare l’essere espulso da un falso leader o un anticristo come essere espulso da Dio non è forse fraintendere Dio? Sì. Non è solo fraintendere Dio, ma anche ribellarti a Lui. È inoltre una sorta di blasfemia contro Dio. E fraintendere Dio in questo modo non è da ignoranti e da stolti? Quando un falso leader o un anticristo ti espelle, perché non ricerchi la verità? Perché non cerchi qualcuno che comprenda la verità così da acquisire un po’ di discernimento? E perché non segnali il fatto ai superiori? Questo dimostra che tu non credi sia la verità a regnare sovrana nella casa di Dio, dimostra che non hai vera fede in Dio, che non sei una persona che crede veramente in Dio. Se hai fiducia nell’onnipotenza di Dio, perché temi la ritorsione da parte di un falso leader o di un anticristo? Può un individuo così determinare il tuo destino? Se sei capace di discernimento e ti accorgi che le sue azioni sono in contrasto con la verità, perché non tieni condivisione con il popolo eletto di Dio che comprende la verità? Hai una bocca, quindi perché non hai il coraggio di parlare? Perché sei tanto spaventato da un falso leader o un anticristo? Questo dimostra che sei un vigliacco, un buono a nulla, un lacchè di Satana. Se, quando sei minacciato dai falsi leader o dagli anticristi, non hai il coraggio di denunciarli ai superiori, questo dimostra che sei già stato vincolato da Satana e che sei un solo cuore con loro; questo non equivale forse a seguire Satana? Come potrebbe una persona del genere far parte del popolo eletto di Dio? È feccia, pura e semplice” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). “Tutta l’opera di Dio o le Sue parole relative alla destinazione dell’umanità tratteranno le persone in modo opportuno secondo l’essenza di ciascun individuo; non vi sarà il benché minimo malinteso, e non un solo errore sarà commesso. È solo quando sono le persone a compiere il lavoro che intervengono i sentimenti o gli intenti umani. L’opera che Dio compie è veramente appropriata; Egli non avanzerà di certo false pretese nei confronti di nessun essere creato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dopo aver letto questo, ho capito che non osavo segnalare il problema della leader per via della mia prospettiva completamente fallace. Pensavo che un leader potesse determinare il mio futuro e il mio destino, e che quindi, se ne avessi offeso uno e questi mi avesse oppressa impedendomi di compiere un dovere, avrei perso ogni speranza di salvezza. Consideravo i leader superiori a Dio. E quello era essere una credente? Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Il mio esito finale e la mia possibilità di essere salvata dipendono esclusivamente da Dio. Non può stabilirli nessun essere umano. Anche se in passato sono stata maltrattata per aver segnalato dei problemi manifestati da un leader nel suo lavoro, i fratelli e le sorelle hanno poi capito che si trattava di un anticristo e lui è stato allontanato dalla chiesa. Non ho perso la mia possibilità di salvezza solo perché ho temporaneamente sofferto per l’ingiusta oppressione da parte di un anticristo; anzi, ho anche acquisito discernimento sugli anticristi e ne ho tratti diversi insegnamenti. Ci sono fratelli e sorelle che smascherano e segnalano i falsi leader e gli anticristi per proteggere il lavoro della chiesa, e in risposta i falsi leader e gli anticristi li opprimono e si accaniscono contro di loro. Alcuni di questi fratelli vengono persino scacciati dalla chiesa; tuttavia, poiché hanno fede autentica e continuano a condividere il Vangelo e a compiere il loro dovere, ricevono comunque l’opera dello Spirito Santo e la guida di Dio. Possono lo stesso preparare delle buone azioni e ottenere la salvezza. Quando gli anticristi vengono smascherati e rimossi, allora loro potranno tornare nella chiesa. Questo mi ha mostrato che Dio è giusto e che nella Sua casa regna la verità. Dio governa su tutte le cose. Ho ripensato a quella chiesa in cui nessuno ha smascherato l’anticristo e tutti hanno chiuso un occhio sulle sue azioni malvagie, ignorando ciò che non li toccava personalmente, lasciando così all’anticristo la possibilità di intralciare la chiesa. Anche se non venivano oppressi e potevano continuare a svolgere il loro dovere nella chiesa, si stavano comunque schierando con un anticristo, opponendosi a Dio. Alla fine, Dio ha odiato e sdegnato l’intera chiesa. Riflettendoci, sono arrivata a convincermi che non segnalare i falsi leader e gli anticristi significa proteggere Satana e danneggiare il popolo eletto di Dio, e che non segnalarli quando disturbano il lavoro della chiesa offende l’indole di Dio. Provavo una certa paura e un profondo disprezzo per me stessa. Questo mi ha fornito la motivazione a mettere in pratica la verità.

Ho pensato a questo passo delle parole di Dio: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato fedele, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno mostrato un percorso di pratica. Nell’affrontare quel problema, dovevo mettere al primo posto gli interessi della chiesa, dovevo dare priorità a questo e ribellarmi consapevolmente alle mie motivazioni sbagliate. Dovevo smettere di mettere al primo posto i miei interessi personali. Così, ho scritto i problemi che avevo riscontrato ed ero pronta a riferirli a un leader superiore. Proprio in quel momento, alcune sorelle mi hanno detto di aver notato anche loro che Giuliana non svolgeva un lavoro reale, non risolveva i problemi da cui la chiesa era da molto tempo afflitta, promuoveva le persone a suo piacimento e, con la scusa di non riuscire a trovare dei candidati adatti, continuava a rifiutarsi di destituire alcuni che avevano scarsa levatura, erano incompetenti nel loro lavoro e da lungo tempo erano superficiali nel loro dovere. Questo aveva provocato gravi danni al lavoro della chiesa. Secondo i princìpi, Giuliana era una falsa leader. Così, abbiamo scritto insieme una lettera di segnalazione e l’abbiamo sottoposta a un leader.

In seguito, i leader superiori hanno esaminato la situazione e hanno appurato che Giuliana non svolgeva mai lavoro reale, aveva un approccio dispotico e usava il suo prestigio per limitare gli altri. È stata identificata come falsa leader e rimossa dalla sua posizione. Anche Elio è stato giudicato inadeguato al ruolo di supervisore del lavoro di irrigazione ed è stato assegnato a un altro dovere. Di fronte a quell’esito, sono stata invasa da sentimenti di ogni tipo. Ho visto che nella casa di Dio sono davvero Cristo e la verità a regnare, e la mia fiducia nel mettere in pratica la verità è aumentata. Ero colma di gratitudine verso Dio. Sono così riconoscente per l’illuminazione e la guida delle parole di Dio, che mi hanno permesso di liberarmi gradualmente dal controllo e dai vincoli di quelle filosofie sataniche e di trovare il coraggio di mettere in pratica la verità, di segnalare una falsa leader e di vivere con dignità!


64. Tutta la Bibbia è ispirata da Dio?

di Zhao Guang, Cina

Nel 1998, mio cugino Yang è venuto a condividere con me il Vangelo del Signore Gesù. Mi ha portato una copia della Bibbia e mi ha detto che tutta la Bibbia è ispirata da Dio, che tutto ciò che contiene è parola di Dio e che al suo interno si trova il cammino per il Regno di Dio e per la vita eterna. Sentire che potevo ottenere la vita eterna ha suscitato immediatamente la mia curiosità e, in seguito, ho letto la Bibbia ogni volta che ne avevo il tempo. Ben presto ho capito che il Signore Gesù era il Redentore dell’umanità e L’ho accettato. Poiché ricercavo Dio con fervore, in seguito sono diventato collaboratore e ho cominciato a evangelizzare e a predicare nella chiesa. Credevo fermamente che la Bibbia fosse il fondamento e la guida della mia fede.

Nel corso di alcuni anni, la chiesa si è inaridita, ed è stato sempre più difficile percepire l’opera dello Spirito Santo. La maggior parte dei credenti è diventata negativa e debole, la loro fede si è raffreddata e molti sono persino tornati al mondo secolare. Di fronte a tutto questo, mi sentivo agitato e impotente e il mio cuore era debole. Possibile che il Signore ci avesse abbandonati? Ma ogni volta che pensavo a queste parole del Signore: “Chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato” (Matteo 10:22), il mio cuore riguadagnava sicurezza. Confidavo che il Signore non avrebbe maltrattato coloro che Lo seguivano con cuore sincero e ho continuato a spendermi per Lui. Spesso pregavo nel mio cuore e chiedevo al Signore di rafforzare la nostra fede. È stato in quel periodo che è apparsa una chiesa chiamata Lampo da Levante. I suoi membri testimoniavano che il Signore era già tornato e stava esprimendo verità e compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Molti miei fratelli e sorelle nel Signore si sono convertiti al Lampo da Levante, e questo mi ha addolorato. Ciò che ho trovato particolarmente difficile da accettare è stato sentire i membri del Lampo da Levante dire che la Bibbia conteneva parole sia di Dio che dell’uomo. Ho pensato: “La Bibbia dice chiaramente: ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio’ (2 Timoteo 3:16). Tutto ciò che è nella Bibbia è parola di Dio, i pastori e gli anziani lo ripetono sempre. Quindi, quanto affermato dal Lampo da Levante non è forse in contraddizione con la Bibbia e un tradimento del Signore?” Per questo motivo ero molto ostile verso il Lampo da Levante. Da quel momento in poi, nella maggior parte delle nostre riunioni si è discusso di come mettersi in guardia contro il Lampo da Levante e tenerlo lontano, e di come proteggere la chiesa dal perdere il suo gregge. Per evitare che il Lampo da Levante rubasse le nostre pecore, ho detto ai miei fratelli e sorelle: “La Bibbia è interamente ispirata da Dio e contiene tutte le Sue parole. Se crediamo in Dio, non possiamo discostarci dalla Bibbia. Farlo sarebbe un’eresia”. In questo modo, speravo di impedire loro di indagare sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e invece hanno continuato ad accettare Dio Onnipotente.

Una volta, tornato a casa da una riunione della chiesa, ho trovato mia moglie che impastava della farina; accanto a lei era seduta una donna sulla sessantina, che stava facendo condivisione con lei. Ho immaginato che fosse una credente in Dio Onnipotente; la mia espressione si è incupita e le ho detto: “Tu neghi la Bibbia e l’hai abbandonata, eppure sostieni ancora di credere in Dio? Fuori di qui!” La sorella ha risposto pazientemente: “Fratello, non arrabbiarti. Non saltare ciecamente alle conclusioni. Anche noi leggevamo la Bibbia e pensavamo che il versetto ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio’ (2 Timoteo 3:16), significasse che tutte le parole della Bibbia sono parole di Dio. Solo in seguito ci siamo resi conto che questa interpretazione è inesatta”. “Che prove avete?” Le ho chiesto sdegnato. Lei ha replicato: “Per esempio, il Vangelo di Luca dice: ‘Poiché molti hanno intrapreso a ordinare una narrazione dei fatti che hanno avuto compimento in mezzo a noi, come ce li hanno tramandati quelli che da principio ne furono testimoni oculari e che divennero ministri della Parola’ (Luca 1:1-2). Questo non significa forse che il Vangelo di Luca è stato scritto da Luca sulla base delle sue esperienze e delle sue indagini? Luca ha solo riportato alcuni dei fatti che ha visto e sentito all’epoca. Questo è un libro scritto da un uomo, quindi come possiamo affermare che sia interamente parola di Dio? Ciò che è ispirato da Dio non ha bisogno di essere sperimentato dall’uomo o mescolato con idee umane. Si tratta chiaramente di due cose diverse”. Le parole della sorella, in qualche modo, avevano senso. Ho preso un respiro e ho osservato la sorella con la coda dell’occhio, pensando: “È anziana e non sembra particolarmente istruita, eppure possiede una simile conoscenza. Incredibile!” Per un attimo non sono riuscito a trovare una risposta a ciò che aveva detto e ho sentito il mio viso arrossire. Temevo di poter essere fuorviato se avessi continuato ad ascoltare ciò che diceva, così mi sono schiarito la gola e ho detto: “Basta così, abbiamo credenze diverse. Non tornare mai più”. Mentre dicevo questo, l’ho spinta fuori dalla porta. Lei mi ha suggerito più volte di leggere le parole di Dio Onnipotente per determinare se il Signore fosse tornato, ma io le ho chiuso il mio cuore. Non volevo saperne. Con le lacrime agli occhi, mi ha detto con estrema serietà: “Fratello, ti prego, riflettici bene!” Di fronte alla sincerità delle sue parole, all’espressione genuina dei suoi occhi e alla sua figura fragile nel vento invernale, ho avvertito una pugnalata al cuore, e non sapevo cosa fosse quel sentimento. Ma ho rammentato che tutte le parole della Bibbia provengono da Dio e che qualsiasi deviazione non è credere in Dio. Quanto predicavano andava oltre la Bibbia, eppure erano venuti nella nostra chiesa per rubarci le pecore. Non potevo ascoltare ciò che predicavano e dovevo restare fermo sulla mia posizione. Dopo quell’episodio, mi sentivo ancora in pace rispetto ai miei pensieri e alle mie azioni, e non ho risparmiato alcuno sforzo per “proteggere” il gregge. Nonostante ciò, ogni volta che qualcuno della Chiesa di Dio Onnipotente veniva menzionato, mi sentivo nervoso. La loro comunione era ragionevole e difficile da confutare. Non c’era altro da fare che adottare un approccio severo e attuare la politica di non ascoltarli, non leggere i loro libri e non interagire con loro.

In men che non si dica, è arrivato l’autunno del 2004. Mio cugino Yang mi ha chiamato per dirmi che aveva bisogno di me per una cosa urgente. Mi sono precipitato e mio cugino mi ha presentato fratello Wang Chuanyang. Ha detto che era un predicatore e ci ha chiesto di dialogare in merito alla nostra comprensione del Signore. Ero molto felice e, dopo che mi sono presentato, mio cugino mi ha dato una Bibbia e ha tirato fuori due libri dalla copertina rigida e spessa. Ho dato un’occhiata e ho letto il titolo: “La Parola appare nella carne”. Erano libri del Lampo da Levante! Sono saltato in piedi e ho detto: “Yang, hai accettato il Lampo da Levante?” Mio cugino ha ridacchiato e ha risposto: “Esatto. Ti ho chiesto di venire qui oggi perché volevo fare condivisione con te. Spero che tu approfondisca in merito all’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni”. A quel punto ho ricordato che i pastori e gli anziani ripetevano sempre che la Bibbia è interamente ispirata da Dio e che al suo interno sono contenute tutte le parole di Dio. Gli insegnamenti del Lampo da Levante andavano oltre la Bibbia e divergevano da quelli del Signore. Non avremmo dovuto ascoltarli in nessun caso. La nostra migliore contromossa era evitarli. Così ho inventato una scusa, dicendo che avevo da fare a casa. Mio cugino si è rivolto a me con decisione: “Perché scappi ogni volta che vedi qualcuno che crede in Dio Onnipotente? Se conosci la verità, perché hai paura di essere fuorviato? Visto che sei qui, perché non acquieti il tuo cuore e non ricerchi un po’?” Non ho potuto fare altro che tornare a sedermi, ma avevo la mente in subbuglio: “Come dovrei gestire oggi questa situazione?” Ho pregato in silenzio il Signore nel mio cuore: “O Signore! Affido a Te questa situazione. Ti prego, proteggimi e guidami”. Poi, mio cugino ha preso “La Parola appare nella carne” e ha letto un passo della parola di Dio Onnipotente: “Vi consiglio di seguire con attenzione il vostro cammino di fede in Dio. Non saltate alle conclusioni; inoltre, non siate superficiali e sbadati nella vostra fede in Dio. Sappiate che, come minimo, coloro che credono in Dio dovrebbero possedere un cuore umile e che Lo teme. Coloro che hanno udito la verità, ma arricciano il naso davanti a essa, sono stupidi e ignoranti. Quelli che hanno ascoltato la verità, ma ne traggono delle conclusioni affrettate o la condannano, sono pieni di arroganza. Nessuno che creda in Gesù ha il diritto di maledire o condannare altre persone. Dovreste essere tutti ragionevoli e accettare la verità. Forse, avendo sentito la via della verità e letto la parola di vita, credi che tra queste parole soltanto una su diecimila sia in linea con le tue convinzioni e con la Bibbia, e quindi dovresti continuare a cercare in questo decimillesimo delle parole. Ti consiglio ancora di essere umile, di non essere troppo sicuro di te e di non esaltarti eccessivamente. Con quel minimo che possiedi di cuore che teme Dio, allora guadagnerai una luce più grande. Se esamini attentamente e contempli ripetutamente queste parole, capirai se siano o no la verità, se siano o no la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Ero seduto lì, apparentemente impassibile, ma in realtà le parole del libro mi avevano colpito. Tutte quelle richieste erano in linea con le parole del Signore Gesù. Il Signore disse: “Beati i poveri in spirito, perché di loro è il Regno dei Cieli” (Matteo 5:3). Chi crede in Dio dovrebbe avere un atteggiamento di umiltà e di ricerca. Io condannavo e giudicavo il Lampo da Levante ciecamente, senza ricercare né indagare. Ero veramente arrogante e presuntuoso. Mi sentivo in colpa e pensavo: “Queste parole sono qualcosa di speciale, sono simili agli insegnamenti del Signore. Potrebbe davvero averle pronunciate il Signore ritornato?” Ho pensato anche a tutte le volte che avevo interagito con dei membri della Chiesa di Dio Onnipotente: erano dignitosi, retti e pazienti, diffondevano amorevolmente il Vangelo e le loro spiegazioni in risposta alle domande erano particolarmente fondate e convincenti. Come potevano aver ottenuto tutto ciò da soli, senza l’opera dello Spirito Santo? Questo dimostrava che la via di Dio Onnipotente era decisamente speciale. Se Dio Onnipotente fosse stato davvero il Signore Gesù ritornato e io non avessi ricercato né indagato, non avrei forse perso l’occasione di accogliere l’arrivo del Signore, finendo con l’essere rifiutato da Lui? Ho pensato: “Dovrei smettere di essere testardo. Perché non provare a ricercare oggi in merito al fatto che il Signore sia venuto davvero oppure no? Poi avrò acquisito chiarezza”. Ci ho riflettuto su un momento, quindi ho detto con decisione: “Le parole che hai letto erano certamente valide e davvero speciali, ma non capisco. La Bibbia è il canone del cristianesimo. Da più di duemila anni il mondo religioso crede che la Bibbia sia interamente ispirata da Dio, che tutto ciò che è scritto nella Bibbia sia parola di Dio e che la Bibbia rappresenti quindi il Signore. Ho accettato questo come verità per tutti gli anni in cui sono stato cristiano, mentre ora tu affermi che la Bibbia contenga parole sia di Dio che dell’uomo. Questo non è forse in contraddizione con la Bibbia? È rinnegare il Signore, tradirLo, ed è un’abominevole bestemmia!” Chuanyang ha risposto pazientemente: “Dire che la Bibbia è interamente ispirata da Dio corrisponde forse alla realtà? Quali parole del Signore abbiamo a riprova? Il Signore Gesù non ha mai detto che la Bibbia è interamente ispirata da Dio, e nemmeno lo Spirito Santo lo ha testimoniato. Ciò che disse Paolo rappresenta solo la sua comprensione della Bibbia e non rappresenta assolutamente Dio”. Ero sbalordito. Quello che stava dicendo aveva un senso: come avevo potuto non rendermene mai conto? Chuanyang ha proseguito: “Paolo disse: ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio’ (2 Timoteo 3:16). Quando dice ‘Scrittura’, si riferisce in realtà all’intera Bibbia o solo a una parte di essa?” Con piena sicurezza, ho risposto: “Intende tutta la Bibbia, naturalmente”. Chuanyang ha continuato: “In realtà, Paolo scrisse la seconda lettera a Timoteo oltre 60 anni dopo la venuta del Signore, e all’epoca il Nuovo Testamento non era ancora stato redatto, esisteva solo l’Antico. Più di 90 anni dopo la venuta del Signore, Giovanni scrisse delle visioni che aveva avuto sull’isola di Patmos, che poi diventarono il Libro dell’Apocalisse. Più di 300 anni dopo la venuta del Signore, nel primo Concilio di Nicea, i leader religiosi di vari Paesi selezionarono i quattro Vangeli e qualche altra epistola tra un gran numero di lettere dei discepoli e, insieme al Libro dell’Apocalisse di Giovanni, li raccolsero nel Nuovo Testamento. Successivamente accorparono l’Antico e il Nuovo Testamento in un unico libro, che è l’intera Bibbia che leggiamo oggi. Il Nuovo Testamento fu assemblato dopo il 300 d.C. e Paolo scrisse la seconda lettera a Timoteo dopo il 60 d.C., cioè oltre 200 anni prima della costituzione del Nuovo Testamento. Da ciò si evince che quando Paolo disse ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio’, la Scrittura a cui si riferiva non includeva il Nuovo Testamento”. A queste sue affermazioni, non ho potuto fare a meno di annuire e dire: “Se la Scrittura di cui parlava Paolo non includeva il Nuovo Testamento, allora doveva intendere l’Antico Testamento”. Chuanyang ha risposto: “Sì, ma neanche l’Antico Testamento è stato interamente ispirato da Dio. Apparirà chiaro quando leggeremo le parole di Dio Onnipotente”.

Dio Onnipotente dice: “Bisogna che tu sappia di quante parti si compone la Bibbia: l’Antico Testamento contiene la Genesi, l’Esodo, ecc., nonché i libri di profezia scritti dai profeti. L’Antico Testamento si conclude, infine, con il Libro di Malachia. […] Questi libri profetici erano alquanto diversi dagli altri libri della Bibbia; si trattava di parole pronunciate o scritte da coloro ai quali era stato dato lo Spirito della profezia, da quanti avevano ricevuto visioni da parte di Jahvè, oppure udito la Sua voce. A parte i libri delle profezie, ogni altra parte dell’Antico Testamento consiste in resoconti stilati dall’uomo dopo che Jahvè ebbe portato a termine la Sua opera. Questi libri non possono subentrare ai presagi preannunciati dai profeti suscitati da Jahvè, proprio come la Genesi e l’Esodo non possono essere paragonati al Libro di Isaia e a quello di Daniele. Le profezie furono proferite prima che l’opera fosse realizzata, mentre gli altri libri vennero scritti dopo il suo completamento, giacché era questo ciò di cui gli uomini erano capaci” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (1)”). “Non tutto ciò che la Bibbia contiene è un resoconto delle parole proferite personalmente da Dio. La Bibbia documenta semplicemente le due fasi precedenti dell’opera divina: una parte consiste nella documentazione dei presagi dei profeti e un’altra riguarda la conoscenza e le esperienze messe per iscritto dagli uomini di cui Dio Si è servito nel corso delle epoche. Le esperienze umane sono contaminate dalla conoscenza e dalle opinioni personali, e ciò è inevitabile. Molti dei libri della Bibbia contengono nozioni e pregiudizi umani, nonché comprensioni distorte da parte dell’uomo. Naturalmente, la maggior parte delle parole sono derivate dalla rivelazione e dall’illuminazione dello Spirito Santo e sono interpretazioni corrette; tuttavia, non si può dire che siano espressioni del tutto accurate della verità. Le loro opinioni su determinati aspetti non sono altro che conoscenza ottenuta mediante l’esperienza personale o l’illuminazione dello Spirito Santo. Le predizioni dei profeti vennero personalmente ordinate da Dio. Le profezie di Isaia, Daniele, Ezra, Geremia ed Ezechiele sono derivate da istruzioni dirette dello Spirito Santo; essi erano tutti veggenti, avevano ricevuto lo Spirito della profezia, ed erano tutti profeti dell’Antico Testamento. Durante l’Età della Legge queste persone, sotto l’ispirazione di Jahvè, proferirono molte profezie ordinate direttamente da Jahvè” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (3)”). Dopodiché, Chuanyang ha condiviso: “Le parole di Dio Onnipotente sono molto chiare. Le profezie dei profeti sono state spiegate personalmente dallo Spirito Santo e trasmesse dai profeti. Sono parole di Dio e trasmettono esattamente cosa Dio intendesse dire. Le parole ispirate da Dio sono sempre indicate chiaramente nella Bibbia; per esempio, all’inizio del Libro di Isaia si legge: ‘Visione che Isaia, figlio di Amots’ (Isaia 1:1). All’inizio del Libro di Geremia si legge: ‘La parola di Jahvè gli fu rivolta’ (Geremia 1:2). Basta prestare attenzione per sapere con certezza quali parole siano ispirate da Dio. A parte le parole di Dio e le profezie dei profeti, il resto dell’Antico Testamento è costituito da resoconti scritti da persone che avevano sperimentato l’opera di Dio. La maggior parte di essi sono narrazioni di ricordi, e queste esperienze e parole appartengono tutte a degli esseri umani, non possiamo affermare che siano parole di Dio, quindi è difficile che non vengano adulterate da idee umane. Nel secondo Libro di Samuele, 24:1, si legge: ‘Or Jahvè s’accese di nuovo d’ira contro Israele, ed incitò Davide contro il popolo, dicendo: “Va’ e fa’ il censimento d’Israele e di Giuda”’. Eppure, il primo Libro delle Cronache, 21:1, dice: ‘Satana si mosse contro Israele e incitò Davide a fare il censimento d’Israele’. Entrambi i versetti riportano l’episodio in cui Davide censì Israele. In un punto si dice che Jahvè Dio ispirò Davide a censire Israele, mentre nell’altro si dice che fu Satana a farlo. Se il testo fosse ispirato da Dio, potrebbe mai esserci una tale discrepanza? Se tutto l’Antico Testamento fosse ispirato da Dio, Dio avrebbe forse commesso un errore nell’ispirare due resoconti dello stesso evento?” Dopo che ho ascoltato le parole di Chuanyang, la mia apertura era notevolmente maggiore e le mie ostinate difese mentali cominciavano a crollare. Ho detto: “Se l’Antico Testamento non è stato completamente ispirato da Dio, allora non possiamo considerare nemmeno tutto il Nuovo Testamento come parola di Dio, poiché è stato interamente redatto dagli apostoli”. Chuanyang ha risposto con gioia: “Lode a Dio, hai capito perfettamente. Infatti, nel Nuovo Testamento solo le parole del Signore Gesù e le profezie dell’Apocalisse sono parole di Dio. Il resto sono parole dei discepoli, dei farisei, della gente comune, dei soldati e del diavolo. Non è forse assurdo affermare che tutto ciò che è contenuto nella Bibbia sia parola di Dio? Non è una bestemmia?”

Dopo di che, Chuanyang mi ha letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “Al giorno d’oggi, le persone credono che la Bibbia sia Dio e che Dio sia la Bibbia. Parimenti, ritengono anche che tutte le parole della Bibbia siano le uniche parole pronunciate da Dio e che furono tutte dette da Lui. Coloro che credono in Dio pensano addirittura che, sebbene tutti i sessantasei libri dell’Antico e del Nuovo Testamento siano stati scritti da persone, siano stati tutti trasmessi sotto l’ispirazione di Dio e rappresentino un documento scritto di quanto espresso dallo Spirito Santo. Si tratta di comprensione distorta da parte delle persone e non è del tutto conforme ai fatti. In effetti, a eccezione dei libri profetici, la maggior parte dell’Antico Testamento è un resoconto storico. Alcune delle epistole del Nuovo Testamento derivano da esperienze personali e altre dall’illuminazione dello Spirito Santo; le lettere di Paolo, per esempio, sono da attribuire all’opera di un uomo, scaturirono dalla rivelazione dello Spirito Santo, vennero scritte per le chiese e furono parole di esortazione e di incoraggiamento rivolte ai fratelli e alle sorelle delle chiese. Non si trattava di parole pronunciate dallo Spirito Santo, Paolo non poteva parlare a nome Suo e non era neppure un profeta, ancor meno ebbe visioni pari a quelle contemplate da Giovanni. Le sue lettere vennero scritte per le chiese di Efeso, Corinto, Galazia e altre ancora. […] Se le persone considerano epistole o parole come quelle di Paolo alla stessa stregua delle espressioni dello Spirito Santo e le venerano come fossero di Dio, si può solamente affermare che siano fin troppo privi di discernimento. Per dirla più duramente, non si tratta forse di semplice blasfemia? Come può un uomo parlare per conto di Dio? Come possono le persone inchinarsi davanti alla testimonianza scritta delle sue epistole e delle parole da lui pronunciate, come se si trattasse di un libro sacro o proceduto dal cielo? Le parole di Dio potrebbero mai essere proferite in modo disinvolto da un uomo? Come può un uomo parlare per conto di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (3)”). Più ascoltavo e più capivo. Mi sono rammaricato: “Prima non capivo il contesto in cui Paolo aveva pronunciato queste parole. Pensavo che la Bibbia fosse interamente ispirata da Dio, che tutte le parole che contiene provenissero da Dio e che credere alla Bibbia significasse credere in Dio. Questa interpretazione era così distorta! Insistevo nel considerare le parole umane contenute nella Bibbia come parole di Dio e le usavo come base della mia fede. Questo non si allontana forse dalla via del Signore?”

Poi, Chuanyang ha detto: “La Bibbia è solo una testimonianza dell’opera di Dio. È un libro storico oltre che un resoconto dell’opera compiuta da Dio durante le Età della Legge e della Grazia. Come la si può mettere sullo stesso piano di Dio? Per questo il Signore Gesù rimproverò i farisei, dicendo: ‘Voi investigate le Scritture perché pensate di avere per mezzo di esse vita eterna, ed esse sono quelle che rendono testimonianza di Me; eppure non volete venire a Me per avere la vita!’ (Giovanni 5:39-40). La Bibbia è solo una testimonianza resa a Dio, non contiene la vita eterna. Solo Dio può concedere alle persone la vita eterna!” Ricordo che anche mio cugino ha condiviso sul fatto che, leggendo la Bibbia, comprendiamo l’opera di Dio nelle Età della Legge e della Grazia, apprendiamo che ogni cosa nell’universo è stata creata da Dio, come Dio ha promulgato le leggi per guidare l’umanità e come dovremmo vivere sulla terra e adorare Dio. Impariamo cos’è il peccato, che tipo di persone Dio benedice o maledice, e inoltre come dovremmo confessare i nostri peccati e pentirci davanti al Signore, come essere umili e pazienti, come perdonare e come farci carico della nostra croce e seguire il Signore. Vediamo la compassione e l’amore infiniti che il Signore Gesù ha per noi e comprendiamo che solo credendo nel Signore Gesù e presentandoci davanti a Lui possiamo godere della grazia e della verità donate da Dio in abbondanza. Ma non abbiamo la minima idea delle verità che Dio esprimerà negli ultimi giorni, di come Egli giudicherà e purificherà la corruzione dell’uomo e di come estirperà la radice del nostro peccato, poiché queste verità non sono riportate nella Bibbia. Sulla base dell’opera di redenzione del Signore Gesù, Dio Onnipotente degli ultimi giorni ha compiuto l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, ha espresso tutta la verità sulla purificazione dell’umanità e ha rivelato l’indole e la natura sataniche dell’umanità corrotta, in modo che la nostra corruzione sia purificata, che diventiamo persone che amano Dio e si sottomettono a Lui, e che possiamo riconoscere che l’indole di Dio è santa e giusta e non tollera offesa. Queste parole sono la vera via della vita eterna e realizzano appieno la profezia del Signore Gesù: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità” (Giovanni 16:12-13). Questo libro, “La Parola appare nella carne”, è la parola profetizzata nell’Apocalisse che lo Spirito Santo rivolge a tutte le chiese. È la pergamena aperta dall’Agnello. Attraverso la lettura delle parole di Dio Onnipotente, i veri credenti in Dio all’interno del mondo religioso hanno riconosciuto la voce di Dio, si sono rivolti a Dio Onnipotente e hanno seguito le orme dell’Agnello.

Dopo che mio cugino ha detto questo, Chuanyang ha letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “Il Cristo degli ultimi giorni porta la vita e porta la via duratura e perpetua della verità. Questa verità è il cammino attraverso cui l’uomo guadagna la vita, ed è l’unico cammino con cui egli conoscerà Dio e sarà da Lui approvato. Se non cerchi la via della vita, fornita dal Cristo degli ultimi giorni, non otterrai mai l’approvazione di Gesù e non avrai mai i requisiti per varcare la porta del Regno dei Cieli, poiché sei un fantoccio e un prigioniero della storia. Coloro che sono governati da regole, da parole, e incatenati alla storia non potranno mai guadagnare la vita né acquisire la via perpetua della vita. Questo perché tutto ciò che hanno è acqua torbida alla quale sono rimasti attaccati per migliaia di anni, anziché l’acqua di vita che fluisce dal trono. Coloro che non sono riforniti di acqua di vita rimarranno per sempre cadaveri, giocattoli di Satana e figli dell’inferno. Come potranno allora contemplare Dio? Se cerchi solo di aggrapparti al passato, cerchi solo di mantenere le cose come stanno rimanendo fermo e non cerchi di modificare lo status quo e di abbandonare la storia, non sarai forse sempre contro Dio? Le fasi dell’opera di Dio sono vaste e poderose, come grandi ondate e tuoni rimbombanti, eppure tu stai seduto ad aspettare passivamente la distruzione, ancorato alla tua follia e senza fare nulla. In questo modo come puoi essere considerato uno che segue le orme dell’Agnello? Come puoi dimostrare che il Dio a cui ti attieni è un Dio sempre nuovo e mai vecchio? E come possono le parole dei tuoi libri ingialliti trasportarti verso una nuova era? Come possono indurti a cercare le fasi dell’opera di Dio? E come possono innalzarti al cielo? Ciò che tieni in mano sono le parole che possono fornire solo un sollievo temporaneo, non le verità in grado di dare la vita. Le parole delle Sacre Scritture che leggi possono soltanto arricchire la tua lingua e non sono parole di filosofia in grado di aiutarti a conoscere la vita umana, tanto meno percorsi in grado di condurti alla perfezione. Questa discrepanza non ti induce a riflettere? Non ti fa rendere conto dei misteri ivi celati? Sei in grado di presentarti da solo in cielo per incontrare Dio? Senza l’avvento di Dio, puoi raggiungere il cielo per godere di una felicità familiare con Lui? Adesso, stai ancora sognando? Ti suggerisco, allora, di smettere di sognare e di guardare chi adesso sta operando: guarda chi sta compiendo l’opera di salvare l’uomo durante gli ultimi giorni. Altrimenti non acquisirai mai la verità e non guadagnerai mai la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Dopo aver ascoltato queste parole, mi sono sentito profondamente scosso. L’opera di Dio progredisce continuamente e la Sua parola è illimitata. Le parole e l’opera di Dio non possono essere circoscritte alla Bibbia. Se fossi rimasto aggrappato alle mie idee religiose, alla fine sarei stato io a perderci. Ho pensato a quanta conoscenza della Bibbia avevo accumulato durante i miei anni di vita cristiana, eppure non capivo quasi nulla della verità e di Dio. Anzi, stavo diventando sempre più arrogante. Il Signore era tornato, ma io non solo non investigavo, addirittura usavo delle parole della Bibbia per oppormi all’apparizione e all’opera di Dio Onnipotente e per giudicarle. Ero proprio come i farisei che si opposero al Signore Gesù. Ero veramente cieco e non conoscevo Dio! Non solo mi aggrappavo alle mie nozioni, ma addirittura impedivo agli altri di indagare. Non stavo forse causando intralcio? Se gli altri non fossero riusciti ad accogliere il Signore né a seguire la Sua nuova opera, avrebbero perso la possibilità di entrare nel Regno di Dio. Stavo trascinando loro all’inferno e opponendomi a Dio! Avevo commesso tanto male, eppure Dio mi ha comunque mostrato compassione e mi ha fatto ascoltare la Sua voce. Era davvero la salvezza di Dio! Poi abbiamo continuato a condividere sulla Bibbia. Abbiamo anche parlato del perché la chiesa nell’Età della Grazia sia diventata desolata, di come Dio salva l’umanità attraverso un’opera che si svolge in tre fasi e di altro ancora.

In seguito, ho letto molte parole di Dio Onnipotente. Più leggevo e più mi convincevo che si trattava della voce di Dio, che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e il Cristo degli ultimi giorni. In effetti, la via per entrare nel Regno dei Cieli non si trova nella Bibbia: solo Dio Onnipotente può donare all’uomo il cammino per la vita eterna. Ho accettato con gioia l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e tempo dopo l’ha fatto anche mia moglie. Insieme, abbiamo diffuso il Vangelo e condotto nella casa di Dio alcuni credenti della nostra chiesa. Lode a Dio!


65. Il dovere non è merce di scambio per ottenere benedizioni

di Xiao Chen, Cina

Ho sempre avuto una salute cagionevole. Mi è stata diagnosticata l’anemia aplastica all’età di 11 anni, quindi ho un sistema immunitario molto scarso. Sono físicamente debole, manco di forze in tutto il corpo, e percorrere anche un breve tratto a piedi mi sfinisce. Quando la mia condizione si aggrava, sono praticamente costretto a letto. Il mio medico mi ha detto che in quei frangenti, per via delle basse difese immunitarie, potrei contrarre un’infezione che porterebbe a una febbre prolungata. Ha anche detto che, se mi ferissi, l’emorragia potrebbe non arrestarsi, mettendo a rischio la mia vita. Dopo aver accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, le mie condizioni sono migliorate e ho anche assunto un dovere nella chiesa. Sono passati molti anni e non ho più avvertito alcun sintomo della malattia. Ero davvero grato a Dio.

Poi, ho iniziato a lavorare alla produzione video. Mi sentivo molto onorato, poiché quei film e video della chiesa testimoniavano l’opera di Dio, e sentivo che svolgere quel lavoro era particolarmente significativo. Allo stesso tempo pensavo che, se mi fossi speso duramente per Dio e avessi realizzato buoni video per testimoniarLo, una parte di quelle buone azioni importantissime sarebbe stata mia. In tal modo avrei ottenuto la protezione di Dio, sarei stato senz’altro salvato e sarei sopravvissuto ai grandi disastri. Così, ho lavorato duro sulle mie capacità professionali e sui princìpi e mi sono impegnato a produrre più video che testimoniassero Dio. Ogni volta che usciva un video completato e vedevo un segmento che avevo contribuito a realizzare, ero colmo di gioia e mi sentivo ancora più motivato a compiere il mio dovere. Per produrre lavori sempre migliori, mi sono immerso nello studio e nello sviluppo delle mie abilità, e discutevo del lavoro con i miei fratelli e sorelle, a volte fino alle tre del mattino. Debole com’ero, stare sveglio fino a tardi era un po’ troppo per il mio corpo. Ma poi pensavo: “Non ho avuto problemi di salute negli ultimi anni, e resto alzato fino a tardi solo per svolgere meglio il mio dovere. Inoltre, sono stato anche abbastanza efficiente, quindi sono sicuro che Dio mi proteggerà. Fintanto che ottengo buoni risultati e do un consistente contributo nel mio dovere, ho grande speranza di salvezza. Anche se significa soffrire di più adesso, ne varrà la pena”.

Un giorno, il mio supervisore mi ha detto: “Xiao Chen, la tua salute non è delle migliori. In questo momento il nostro carico di lavoro è molto pesante, e temiamo che, se vai avanti così, tu possa avere una ricaduta. Perché non vai in ospedale per un controllo? Se è tutto a posto, puoi continuare a svolgere il tuo dovere. In caso contrario, prenditi un po’ di tempo per ristabilirti, e fai quel che puoi mentre ricevi le cure”. Sentito questo, sono entrato in uno stato di agitazione. Pensavo: “Questo è un momento cruciale per noi, e i miei fratelli e sorelle sono occupati a svolgere i loro compiti. Se viene fuori che ho un serio problema di salute, non potrò compiere più il mio dovere. Potrei ancora essere salvato?” A questo pensiero mi sono sentito in qualche modo negativo. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi in modo che potessi conoscere la Sua intenzione, capire la mia indole corrotta, e sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni.

Ho letto queste parole di Dio: “In questo momento, la maggior parte delle persone si trova in questo tipo di stato: ‘Per poter ottenere delle benedizioni mi devo sacrificare per Dio e pagare un prezzo per Lui. Per poter ottenere delle benedizioni devo abbandonare tutto per Dio; devo portare a termine ciò che Lui mi ha affidato e devo compiere bene il mio dovere’. Questo stato è dominato dal desiderio di guadagnarsi benedizioni ed è un esempio di come alcuni si impegnino a fondo per Dio al solo scopo di ricevere ricompense da Lui e di ottenere una corona. Una persona che si comporta in questo modo non ha la verità dentro di sé e di certo la sua conoscenza è limitata ad alcune parole e dottrine, di cui fa sfoggio ovunque vada. Il suo cammino è quello di Paolo. La fede in Dio di un individuo di questo tipo è un atto di costante sforzo, ed egli è intimamente convinto che più fa, più dimostrerà la sua lealtà a Dio, che più fa, più Dio sarà sicuramente soddisfatto, e che più fa, più meriterà di essere incoronato davanti a Dio e più grandi saranno le benedizioni che guadagnerà. Pensa che, se riuscirà a sopportare le sofferenze, a predicare e morire per Cristo, a sacrificare la propria vita e a portare a termine tutti i compiti che Dio gli ha affidato, allora sarà una delle persone che ottengono le benedizioni maggiori e che sicuramente riceverà una corona. Questo è precisamente ciò che Paolo si immaginava e perseguiva. Questo è esattamente il cammino da lui percorso, e fu sotto la guida di questi pensieri che egli lavorò per servire Dio. Tali pensieri e intenzioni non hanno forse origine da una natura satanica? Sono come quelli degli esseri umani terreni, i quali credono che, fintanto che sono al mondo, debbano ricercare la conoscenza e che, dopo averla ottenuta, possano distinguersi dalla massa, diventare funzionari e godere di una posizione di prestigio. Pensano che, una volta ottenuta tale posizione di prestigio, possano realizzare le loro ambizioni e portare la propria professione e le proprie pratiche familiari a determinati livelli di prosperità. Tutti i non credenti non percorrono forse questo cammino? La fede di coloro che sono dominati da questa natura satanica può solo essere come quella di Paolo. Il loro pensiero è: ‘Devo abbandonare ogni cosa al fine di dedicarmi a dio. Devo essere leale davanti a dio e alla fine riceverò grandi ricompense e corone’. È lo stesso atteggiamento delle persone terrene che perseguono cose terrene. Non sono affatto diverse e sono soggette alla stessa natura. Quando gli esseri umani hanno una natura satanica di questa sorta, nel mondo perseguono la conoscenza, l’erudizione, il prestigio, e cercano di distinguersi dalla massa. Se credono in Dio, essi cercheranno di ottenere grandi corone e grandi benedizioni. Se non perseguono la verità nella loro fede in Dio, sicuramente intraprenderanno questa strada. Questo è un fatto immutabile, una legge di natura. Il cammino di chi non persegue la verità è un cammino diametralmente opposto a quello di Pietro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Le parole di Dio rivelavano con precisione il mio stato. Credevo che sopportare difficoltà, pagare un prezzo per realizzare video di buona qualità e dare il mio contributo alla diffusione del Vangelo del Regno, mi avrebbe garantito la lode e le benedizioni di Dio, e che alla fine sarei stato ricompensato e salvato. A tal fine resistevo fino a notte inoltrata senza lamentele, ma quando pareva che non sarei stato in grado di continuare per motivi di salute, ho visto infrangersi il mio desiderio di essere Benedetto, così la mia volontà di compiere il mio dovere è scemata e non volevo più spendermi. Mi sono reso conto che nella mia fede in Dio avevo sempre cercato transazioni. Lavoravo duro per produrre video di buona qualità in modo che la chiesa mi affidasse un ruolo importante e io potessi chiedere a Dio grazia e benedizioni. Dicevo sempre che ero disposto a soffrire e a spendermi per Dio, ma era solo per ottenere le Sue benedizioni. Stavo ingannando e usando Dio. Le mie intenzioni erano spregevoli! Alla luce di questo, ho capito che non potevo più continuare a oppormi a questa situazione, ma dovevo sottomettermi. Dovevo cercare la verità e affrontare la mia índole corrotta e le impurità della mia fede in Dio.

Dopo di che, sono andato in ospedale per un controllo. Le analisi del sangue hanno rivelato che vari indicatori erano inferiori a quello che dovrebbero essere, e il numero di piastrine era ben al di sotto del normale. Il medico ha detto che, senza cure adeguate, anche una piccola lesione poteva causare una grave emorragia. Il mio supervisore, i fratelli e le sorelle, mi hanno suggerito di riguardarmi per un po’ e di tornare al mio lavoro dopo essermi rimesso in salute. Così, sono andato a casa a curarmi e periodicamente tornavo a fare ulteriori controlli. Dopo diversi mesi le cose non erano ancora migliorate e ho cominciato a preoccuparmi, così mi sono rivolto a un vecchio medico della medicina cinese tradizionale. Lui mi ha detto: “La tua guarigione sarà un processo lento. La tua salute è scarsa e ci vorrà un po’ di tempo perché migliori”. Per me è stata una grande delusione. Avevo pensato che le mie condizioni sarebbero migliorate dopo essere andato a curarmi a casa, e che sarei potuto tornare a lavorare ai video. Ero già in cura da quasi un anno, allora perché non stavo migliorando? Quell’anno, la casa di Dio ha realizzato molti film e video, ma a causa della mia salute non ho potuto partecipare. Temevo che non sarei stato in grado di svolgere quel dovere in futuro. Senza un numero sufficiente di buone azioni, potevo ancora essere salvato al termine dell’opera di Dio? Più ci pensavo, più diventavo negativo. Mentre tornavo a casa, mi sentivo impotente e sconsolato, e non ho potuto fare a meno di lamentarmi: “Perché sono malato, mentre i miei fratelli e sorelle sono in buona salute?” Mi sentivo vittima di una grande ingiustizia. Niente riusciva a risollevarmi il morale una volta tornato a casa. Pensavo: “Il mio corpo è così. Per quanto duramente mi impegni, non posso cambiare questa situazione. Se non posso contribuire a un lavoro importante, che speranza ho di essere salvato?” Ho iniziato a lasciarmi andare completamente. Trascorrevo i giorni guardando film e programmi mondani e chattando online. Il mio rapporto con Dio è diventato sempre più distante e il mio cuore sempre più cupo e vuoto. Un giorno, di colpo, ho capito: “Il mio stato non è forse lo stesso di un non credente? Posso forse ritenermi un credente? Se continuo su questa strada, diventerò sempre più degenerato e alla fine Dio mi eliminerà”. Questo pensiero alla fine ha instillato paura nel mio cuore. Sapevo che non potevo più continuare così, ma dovevo riflettere in modo adeguato e cercare la verità per risolvere i miei problemi.

Nel mio ricercare, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando gli individui non sono in grado di accettare la verità, questa è la cosa più ribelle e loro sono in grave pericolo. Se non sono mai in grado di accettare la verità, allora sono dei miscredenti. Se il desiderio che un individuo di questo genere ha di essere benedetto viene infranto, egli abbandona Dio. Perché? (Perché ciò che costoro perseguono è essere benedetti e godere della grazia.) Credono in Dio ma non perseguono la verità. Per loro, la salvezza è un ornamento e una parola dal suono gradevole. Ciò che il loro cuore persegue sono le ricompense, una corona e le cose appetibili; costoro vogliono ricevere il centuplo in questa vita e la vita eterna nel mondo a venire. Se non riescono a ottenere queste cose, allora non avranno fede; il loro vero volto emergerà e abbandoneranno Dio. Ciò in cui credono nel loro cuore non è l’opera di Dio, né le verità che Dio esprime; ciò che perseguono non è la salvezza, né tanto meno fare bene il loro dovere di esseri creati; piuttosto, perseguono le stesse cose di Paolo: essere abbondantemente benedetti, detenere un grande potere, indossare una grande corona ed essere allo stesso livello di Dio. Questi sono i loro desideri e le loro ambizioni. Perciò, ogni volta che nella casa di Dio c’è qualche vantaggio o qualcosa di appetibile, loro lottano per accaparrarselo, iniziano a classificare le persone in base ai requisiti e all’anzianità che possiedono, rimuginano: ‘Io sono all’altezza dei requisiti. Dovrei avere una parte di questa cosa. Devo lottare per ottenerla’. Si mettono al primo posto nella casa di Dio e pensano che sia giusto che godano di questi vantaggi della casa di Dio. […] È chiaro che il suo cuore era già pieno di quelle cose che perseguiva, e questo basta a dimostrare che le cose che perseguiva erano completamente incompatibili con la verità. Per quanto lavoro facesse, il suo obiettivo e il suo intento non erano altro che ottenere una corona, come l’obiettivo e l’intento di Paolo; vi si aggrappava con forza e non si arrendeva mai. Per quanto si condividesse con lui sulla verità, per quanto venisse potato, esposto e analizzato, si aggrappava comunque con ostinazione all’intento di essere benedetto e non lo abbandonava. Quando non ha ricevuto l’approvazione di Dio e ha visto infrangersi il suo desiderio di essere benedetto, è diventato negativo e si è tirato indietro, ha abbandonato il suo dovere e si è dileguato. Non aveva veramente compiuto il suo dovere, né prestato un buon servizio nel diffondere il Vangelo del Regno; questo rivela pienamente che non possedeva una vera fede in Dio, non si sottometteva veramente e non aveva un briciolo di vera testimonianza esperienziale: era solo un lupo travestito da pecora che si annidava all’interno di un gregge di pecore. Alla fine, un individuo che era un miscredente fino all’osso è stato completamente rivelato ed eliminato, e la sua vita da credente è terminata” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte quinta”). Le parole di Dio rivelavano a pieno le mie intenzioni spregevoli. Anche se ho accettato di tornare a casa per ristabilirmi, in cuor mio speravo comunque di riprendermi in fretta e di tornare a contribuire alla produzione video. Pensavo che avrei dovuto svolgere ancor più lavoro se volevo avere buone prospettive di salvezza. Quando non ho ottenuto i risultati desiderati dopo molteplici cure, ho sentito che per me non c’era più possibilità di assolvere un dovere importante, qualsiasi speranza di ottenere benedizioni è stata completamente infranta e non avevo più motivazione per credere in Dio. Sentivo che Dio era ingiusto con me; mi sentivo smarrito e turbato, così ho iniziato a lasciarmi andare. Non volevo più nutrirmi delle parole di Dio e non avevo alcun interesse nella preghiera. Ho persino sfogato la mia insoddisfazione verso di Lui seguendo tendenze mondane. Ho visto che avevo fede e svolgevo il mio dovere solo per ottenere benedizioni. Quando non è andata così, sono diventato ostile verso Dio e ho rivelato nient’altro che un’indole satanica. Non avevo alcuna coscienza né ragione. Questo dimostrava che tutti i miei sforzi precedenti erano falsi e volti a ingannare Dio. In tutti i miei anni di fede, Dio mi aveva fornito tanta verità e donato così tanta grazia. Senza la protezione di Dio, la mia salute si sarebbe rovinata molto tempo fa, ma io non Lo ringraziavo né Lo ripagavo; anzi, mi lamentavo. Ero completamente irragionevole e privo di umanità! Pensare a questo mi ha colmato di rimorso e odio per me stesso. Volevo davvero considerare i miei motivi per ottenere benedizioni e smettere di ribellarmi a Dio, così ho pregato chiedendoGli di illuminarmi per conoscere me stesso.

Poi ho letto questo passo delle Sue parole: “Poiché essere benedetti non è un obiettivo appropriato da perseguire, quale obiettivo è appropriato? Il perseguimento della verità, il perseguimento dei cambiamenti dell’indole e la capacità di sottomettersi a tutte le orchestrazioni e le disposizioni di Dio: questi sono gli obiettivi che le persone dovrebbero perseguire. Supponiamo, per esempio, che essere potato ti porti a nutrire nozioni e incomprensioni e che diventi incapace di sottometterti. Perché non sei in grado di sottometterti? Perché senti che la tua destinazione o il tuo sogno di essere benedetto sono stati messi in discussione. Diventi negativo e ti arrabbi, e tenti di evitare di svolgere il tuo dovere. Qual è il motivo? C’è un problema nel tuo perseguimento. Come si può risolvere questo problema? È indispensabile che abbandoni subito queste idee sbagliate e che ricerchi immediatamente la verità per risolvere il problema della tua indole corrotta. Dovresti dire a te stesso: ‘Non devo arrendermi, devo continuare a svolgere bene il dovere che spetta a un essere creato e mettere da parte il mio desiderio di essere benedetto’. Quando rinunci al desiderio di essere benedetto e percorri il cammino del perseguimento della verità, ti togli un peso dalle spalle. E a quel punto sei ancora capace di essere negativo? Anche se ci sono ancora momenti in cui lo sei, non permetti che questo ti limiti e, nel tuo cuore, continui a pregare e a lottare, cambiando l’obiettivo del tuo perseguimento da quello di essere benedetto e ottenere una destinazione al perseguimento della verità, e pensi tra te e te: ‘Perseguire la verità è il dovere di un essere creato. Capire certe verità oggi: non si potrebbe raccogliere un frutto più prezioso, questa è la più grande benedizione di tutte. Anche se Dio non mi vuole, non ho una buona destinazione e le mie speranze di essere benedetto si sono infrante, svolgerò comunque il mio dovere adeguatamente, sono obbligato a farlo. Qualunque sia il motivo, non influirà sullo svolgimento del mio dovere, non influirà sul compimento dell’incarico ricevuto da Dio; questo è il principio secondo cui mi comporto’. E, così facendo, non hai forse trasceso i vincoli della carne?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). Leggere questo mi ha permesso di capire perché mi lamentavo, diventavo negativo e mi lasciavo andare quando la mia speranza di essere benedetto veniva infranta. La radice del problema era la mia visione errata della ricerca. Perseguivo le benedizioni e una buona destinazione, quindi appena ho perso la speranza di ottenerli, sono diventato troppo negativo per andare avanti. Il mio desiderio di benedizioni era semplicemente troppo forte. Tuttavia, sono un essere creato, e che io ottenga o meno delle benedizioni e una buona destinazione, dovrei comunque compiere il mio dovere. Pur senza ottenere benedizioni, adempiendo i miei doveri e responsabilità almeno non avrò rimpianti. Questo pensiero è stato iluminante per me. Dovevo praticare seguendo la via indicata dalle parole di Dio, abbandonare il mio desiderio di benedizioni, cambiare la mia visione sbagliata del perseguimento, e compiere qualsiasi dovere di cui fossi capace. Anche se un giorno la mia condizione fosse peggiorata, non potevo incolpare Dio. Questa è la ragione che un essere creato dovrebbe possedere. Al momento non potevo svolgere altri doveri, ma potevo praticare scrivendo articoli a casa, descrivendo le mie esperienze e conoscenze per condividerle con i miei fratelli e sorelle nelle riunioni. In quel modo, avrei fatto comunque la mia parte. Fare così è stato un grande sollievo per me.

Un anno dopo, quando sono andato in ospedale per un trattamento, il medico ha detto: “Ti sei ristabilito e non hai più bisogno di trattamenti. Stai solo più attento alla tua salute e non abusare delle tue forze”. Sentire il dottore dire questo è stato talmente emozionante per me che non riuscivo a smettere di ringraziare Dio. In seguito, ho letto questo nelle parole di Dio: “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Giusto. Dio stabilisce l’esito delle persone in base al fatto che possiedano o meno la verità, e coloro che alla fine non sono in grado di ottenerla non possono essere salvati. Se non perseguo la verità o il cambiamento d’indole nella mia fede, e se la mia indole corrotta non viene alla fine purificata, per quanto contribuisca o mi spenda non potrò essere salvato. Eppure, volevo ingannare Dio per ottenere benedizioni e grazia in cambio del mio duro lavoro. Non è una totale assurdità? Non era altro che una mia pia illusione. In apparenza, sembrava che avessi perso la possibilità di compiere il mio dovere a causa della mia malattia, ma le mie idee sbagliate e la mia indole corrotta sono state rivelate attraverso la mia cattiva salute, consentendomi di tornare in tempo sui miei passi e iniziare a concentrarmi sulla ricerca della verità. È stata la grande protezione e salvezza di Dio per me. Questo mi ha lasciato con un forte censo di rimorso e di riconoscenza, così ho pregato: “Dio, voglio cambiare la mia visione errata della ricerca. Non voglio più perseguire benedizioni e ricompense. Qualsiasi dovere svolgerò in futuro, desidero perseguire la verità e un cambiamento d’indole, e adempiere il mio dovere per soddisfarTi”.

Dopo di che, ho letto alcune parole di Dio che mi hanno aperto gli occhi su come approcciarmi al mio dovere. La parola di Dio dice: “Per l’adeguato svolgimento del tuo dovere non importa da quanti anni credi in Dio, quanti doveri hai svolto, né quanti contributi hai apportato alla casa di Dio, tanto meno importa quanta esperienza hai nel tuo dovere. La cosa principale a cui Dio guarda è la via che una persona prende. In altre parole, Egli guarda all’atteggiamento di una persona verso la verità e i principi, alla direzione, all’origine e al punto di partenza dietro le azioni di quella persona. Dio Si concentra su queste cose; esse sono ciò che determina la via che percorri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “L’uomo pensa che chi dà un contributo a Dio debba ricevere una ricompensa, e che, maggiore è il contributo, e più si dà per scontato che la persona in questione debba ottenere il Suo favore. L’essenza del punto di vista umano è transazionale e l’uomo non cerca attivamente di svolgere il proprio dovere di essere creato. Per Dio, più le persone cercano un vero amore e una totale sottomissione nei Suoi confronti (il che significa anche cercare di fare il proprio dovere di esseri creati), e più sono in grado di ottenere la Sua approvazione. Il Suo punto di vista è esigere che l’uomo recuperi il proprio dovere e status originali. L’uomo è un essere creato, perciò non dovrebbe uscire dal proprio ambito di competenza facendo richieste a Dio, e dovrebbe limitarsi a fare il proprio dovere di essere creato. Le destinazioni di Paolo e di Pietro furono calcolate in base alla loro capacità di adempiere il loro dovere di esseri creati e non secondo l’entità del loro contributo; le loro destinazioni furono determinate in base a ciò che cercarono fin dal principio, non secondo la quantità di lavoro che svolsero o l’opinione che gli altri ebbero di loro. Così, cercare di svolgere attivamente il proprio dovere di essere creato è la strada verso il successo; cercare la strada del vero amore per Dio è la via più corretta; cercare i cambiamenti della propria vecchia indole e cercare l’amore puro per Dio è la strada verso il successo. Quest’ultima è il percorso per recuperare il dovere e l’aspetto originali di essere creato. È la strada per recuperare e anche l’obiettivo di tutta l’opera di Dio dal principio alla fine” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che non c’è realmente alcuna distinzione tra doveri importanti e doveri modesti. Poter essere salvati o no non dipende dal dovere che compiamo, o da quanto sia grande il nostro lavoro. Purché persegui la verità, adempi il tuo dovere di essere creato e ottieni una trasformazione della tua indole di vita, puoi essere salvato da Dio. Compiere un dovere è responsabilità degli esseri creati. Ogni persona dovrebbe farlo. Non è uno strumento per un vantaggio personale, né una merce da barattare con le ricompense. Che io venga benedetto o meno, devo adempiere il mio dovere. In seguito, la chiesa ha predisposto un dovere adeguato alle mie condizioni fisiche.

Ora non sto sempre a domandarmi ansiosamente se avrò un buon futuro e una buona destinazione. So che, a prescindere dal dovere che svolgo, la cosa più importante è comprendere e acquisire la verità. Che io in futuro ottenga un buon esito o meno, purché adempia alle mie responsabilità nel mio dovere, mi sentirò a mio agio e in pace. Lode a Dio!


66. Il pentimento di un medico

di Yang Fan, Cina

Quando ho iniziato a esercitare la professione medica, ho sempre cercato di essere gentile e professionale. Inoltre, curavo bene le persone e facevo diagnosi esatte. In breve tempo, mi sono guadagnato la fiducia di tutti nella nostra comunità. Anni dopo, ho scoperto che i miei colleghi avevano tutti comprato auto nuove e vivevano in grandi case, mentre la mia famiglia viveva ancora nella nostra vecchia casa e io ancora mi muovevo in bicicletta. I miei due figli, gemelli, stavano crescendo in fretta e c’erano tante spese da sostenere, ma comunque non avevo molti soldi. Quando pensavo alle nostre finanze, non riuscivo a mangiare né a dormire. Mi chiedevo: “Perché riesco a malapena a sopravvivere e invece tutti gli altri dottori guadagnano così tanto?”

Una volta, stavo chiacchierando con alcuni colleghi, miei amici. Ho chiesto loro come facessero a guadagnare così tanto. Il dottor Sun ha risposto: “Le autorità centrali hanno detto: ‘Non importa se un gatto è bianco o nero: purché riesca a catturare i topi, è un buon gatto’. I soldi sono tutto nella società di oggi. Guadagnare denaro è un’abilità in sé. Ma se lasci che la tua coscienza si metta in mezzo, sarai povero per tutta la vita!” L’altro, il dottor Li, ha proseguito: “Se vuoi guadagnare di più, devi fidelizzare i pazienti. Mentre li curi, somministra loro degli ormoni. Guariranno rapidamente e i pazienti saranno soddisfatti. Così avrai una buona reputazione, arriveranno altri pazienti e guadagnerai di più”. Un altro medico, il dottor Jin, ha concluso: “C’è un altro trucco: trattare piccole malattie con grandi cure. Se qualcuno arriva con una tosse causata da un raffreddore, la cura normale non ti farà guadagnare molto. Trattalo come se fosse una polmonite. La cura funzionerà, tu guadagnerai di più e anche il paziente sarà soddisfatto. Vinciamo tutti”. Sentendo che ognuno aveva il proprio modo di fare soldi, mi sono piuttosto allarmato. Fare soldi sui pazienti in questo modo, senza coscienza, era etico dal punto di vista medico? Era questo il modo in cui i medici avrebbero dovuto comportarsi? Non era un comportamento davvero meschino? Ma pensavo anche alle grandi case in cui vivevano, alle belle auto che guidavano e a come parlavano con sicurezza. Invece io andavo ancora in giro in bicicletta ed ero così povero. Se non avessi fatto come dicevano loro, come sarei riuscito a guadagnare di più? Come potevo dare alla mia famiglia una vita dignitosa? Inoltre, sembrava che tutti si comportassero così. Anche se avessi continuato a praticare la professione medica in modo etico, non avrei potuto cambiare la società. Con la promessa di maggiori entrate, ho iniziato a ignorare la mia coscienza e ho deciso di provare i metodi che mi avevano insegnato i miei colleghi. Ho sottoposto i pazienti a terapie eccessive e ho venduto loro farmaci extra per guadagnare di più.

Un giorno è venuto un paziente con il mal di denti. Si trattava di una gengivite che avrebbe potuto essere curata con qualche farmaco economico. Ma ho pensato a quello che aveva detto il dottor Jin: “trattare piccole malattie con grandi cure”. Così ho prescritto sia la medicina occidentale che quella tradizionale cinese e alcune iniezioni intramuscolari. Temevo che il paziente avrebbe rifiutato tante medicine, così ho finto comprensione e ho detto: “Sono molte medicine, ma cureranno alla radice i suoi sintomi”. Il paziente si è limitato a strofinarsi la guancia e ad annuire, poi ha pagato e se ne è andato senza parlare. Guardandolo mentre usciva, l’ansia che avevo provato iniziava lentamente ad attenuarsi. Avevo guadagnato molti più soldi del solito e, anche se mi sentivo un po’ a disagio, quella sensazione è presto svanita. Un altro giorno, è venuta una donna con il figlio di cinque anni. Aveva il raffreddore e tossiva, quindi aveva bisogno solo di assumere delle medicine poco costose per qualche giorno. Poi, però, mi sono ricordato che quel tipo di terapia non mi avrebbe fatto guadagnare molto. Così ho detto alla madre del bambino: “Suo figlio ha la tracheite. Serve una flebo immediatamente, altrimenti diventerà una polmonite”. Era scioccata, ma ha creduto a tutto quello che le ho detto senza fare domande, e ho messo il figlio sotto flebo per quattro giorni. Ho visto che stavo guadagnando di gran lunga di più di quello che guadagnavo prima. Mi sentivo in colpa, tuttavia, ancora una volta, ho pensato a quello che avevano detto gli altri medici: “La coscienza non può pagare le bollette e non ti dà da mangiare. Se le dai retta, sarai sempre povero”. Quando ho pensato a quello che mi avevano detto, il mio senso di inquietudine è scomparso. In questa società, per arricchirsi bisogna ingannare le persone. Non avevo altra scelta. Più tardi, è arrivata una paziente con una bronchite cronica. Le sue condizioni richiedevano solo di continuare a prendere qualche semplice medicina. Ma, naturalmente, questo non mi avrebbe fatto guadagnare molto. Così le ho detto: “Bisogna fare una flebo, altrimenti potrebbe trasformarsi in enfisema che, nei casi più gravi, può causare malattie cardiache”. Con il mio incoraggiamento, ha accettato di buon grado l’endovena per sette giorni. Ricordo che, l’ultimo giorno di terapia, mi ha preso la mano e ha detto: “Grazie, dottore. È grazie a voi che è stata curata in tempo. Ora mi sento molto meglio. Se fosse diventata un enfisema o una malattia cardiaca, avrei davvero sofferto”. A quel punto, mi ha rimorso la coscienza e sono diventato rosso in viso. Però, di nuovo, ho pensato: “In questa società, chi non mente o imbroglia? Guadagnare denaro è un’abilità in sé”. Pensando a questo, l’inquietudine che provavo ha cominciato a dileguarsi. Così, mi impantanavo sempre di più nella mia ricerca del denaro. Dopo qualche anno, avevo fatto un sacco di soldi. Avevo una casa più grande, i miei figli erano sposati e la vita era bella. Eppure spesso mi sentivo tormentato e colpevole. Ero in uno stato di ansia costante. Temevo che qualcuno scoprisse quello che stavo facendo e lo dicesse a tutti alle mie spalle. Questo pensiero era difficile da sopportare.

Un giorno, una sorella del nostro villaggio mi ha predicato il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente, e ho cominciato a leggere spesso le parole di Dio. Una volta, durante una riunione, abbiamo letto un passo delle parole di Dio sull’essere una persona onesta: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti. In sostanza, Egli è leale, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui. Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. Ciò che dico è molto semplice, ma per voi è doppiamente difficoltoso. Molti preferirebbero essere condannati all’inferno piuttosto che parlare e agire onestamente. C’è poco da stupirsi se ho altri trattamenti in serbo per coloro che sono disonesti. […] Il modo in cui il destino si determinerà alla fine dipende dal possedere o no un cuore caldo e sincero e un’anima pura. Se sei un individuo oltremodo sleale, con un cuore pieno di malizia e un’anima impura, allora finirai di certo nel luogo in cui l’uomo è punito, come è scritto nel registro del tuo destino. Se affermi di essere del tutto onesto, eppure non riesci mai ad agire secondo la verità o a pronunciare una parola di verità, non stai forse aspettando ancora che Dio ti ricompensi? Speri ancora che Dio ti consideri come la luce dei Suoi occhi? Non è un modo di pensare insensato? Inganni Dio in tutte le cose, dunque come potrebbe la casa di Dio accogliere uno come te, le cui mani sono impure?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che la Sua essenza è fedele e Gli piacciono le persone oneste. Dio ci chiede di accettare il Suo controllo sulle nostre parole e sulle nostre azioni e di non mentire a Lui né agli altri. Dobbiamo essere sinceri e degni di fiducia, perché solo così possiamo essere salvati ed entrare nel Regno di Dio. Pensando a ciò che Dio ci richiede, mi sono reso conto che, come medico, non avevo pensato a come curare i miei pazienti o alleviare le loro sofferenze, ma a come potevo guadagnare di più per me stesso. Per fare più soldi, ho persino ingannato i pazienti quando li curavo. Ho sfruttato le paure della gente, facendo passare per gravi dei banali malanni e usandoli per vendere farmaci costosi e prolungare le cure. Avevo fatto sprecare loro soldi, ma mi avevano comunque ringraziato. Era un comportamento spregevole e vergognoso! Anche se così mi ero guadagnato da vivere in modo soddisfacente, ero costantemente paranoico e nervoso, e non riuscivo a rilassarmi. Mi ero comportato senza il minimo scrupolo. Le parole di Dio mi hanno mostrato che Egli odia le persone che mentono e ingannano gli altri e che non ha in serbo per loro un lieto fine. Solo gli onesti possono ricevere la lode di Dio e la Sua salvezza. Da allora in poi, ho desiderato essere una persona onesta. Ho deciso che non avrei più imbrogliato nessuno, che avrei smesso di derubare i pazienti del loro denaro. Volevo praticare la professione medica con onore e onestà.

Qualche tempo dopo, mi sono reso conto che, da quando avevo smesso di imbrogliare i pazienti e di esagerare con le cure, le mie entrate erano diminuite moltissimo. All’epoca, le prestazioni dell’ospedale pubblico erano legate alle vendite dei farmaci nei nostri ambulatori. Un giorno, il consiglio di amministrazione ha indetto una riunione per la valutazione delle prestazioni. Il presidente mi ha accusato di aver trascinato l’ospedale verso il basso, e ha tolto la targa che ci indicava come “clinica all’avanguardia”. L’ospedale aveva iniziato a dare incentivi al personale. Ad esempio, se un medico riusciva a superare la sua quota mensile di vendite di medicinali, il cinquanta per cento del surplus gli veniva dato come commissione. Se fossi tornato a curare i pazienti più del dovuto, avrei guadagnato oltre 4.000 yuan in più al mese, il che significava che avrei potuto guadagnare 50.000 yuan in più all’anno. Se invece non avessi ripreso quella pratica, non avrei mai raggiunto gli obiettivi che ci avevano assegnato, e avrei perso un sacco di denaro. Più ci pensavo, più sentivo che essere una persona onesta era impossibile nel mio lavoro e che se non avessi ingannato la gente, non avrei guadagnato nulla. E così, sono andato contro ciò che Dio mi chiedeva. Ho ignorato la mia coscienza e sono tornato alle mie vecchie abitudini.

Un giorno, una coppia sposata mi ha portato il figlio. Aveva preso un raffreddore, sfociato in un’infezione respiratoria, e serviva solo qualche semplice medicina. Fingendo preoccupazione, ho tirato fuori lo stetoscopio e ho auscultato il petto e la schiena del bambino. Dopo questo finto esame, ho detto ai genitori, con tono severo: “Il vostro bambino ha una polmonite pediatrica. Si è già diffusa. Avreste dovuto venire prima! Se aveste aspettato un altro giorno, sarebbe stato davvero nei guai! Per fortuna, c’è ancora tempo. Farà delle flebo per qualche giorno e starà bene”. E, così, ho ripreso a spillare soldi ai pazienti. Avevo deliberatamente fatto sembrare grave la malattia del bambino. Più tardi, mi sono rimproverato. Avevo paura che quello che avevo fatto venisse scoperto, quindi ero ogni giorno sulle spine. A volte, mi dicevo che era l’ultima volta e poi avrei smesso. Però non riuscivo a resistere alla tentazione del denaro né a evitare di commettere questi peccati. La mia vita era diventata una lotta. Sapevo che Dio ci chiede di essere persone oneste, ma non riuscivo a controllarmi e a smettere di truffare i miei pazienti.

In seguito, ho letto le parole di Dio Onnipotente: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato gravemente contaminato dalla società, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e colpito la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più maligna e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia sottometterGlisi, e per di più nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua manifestazione. Invece, sotto il potere di Satana, l’uomo non fa altro che perseguire il piacere, abbandonandosi alla corruzione della carne nella terra del fango. Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non pensano affatto a metterla in pratica, né sono propensi ad andare alla ricerca di Dio, sebbene Ne abbiano visto il manifestarSi. Come può avere qualche speranza di salvezza un genere umano così depravato? Come può vivere nella luce un’umanità così decadente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). “A seguito di diverse migliaia di anni di corruzione, l’uomo è diventato insensibile e ottuso, un demonio che si oppone a Dio, a tal punto che l’insubordinazione umana nei confronti di Dio è stata documentata nei libri di storia e persino l’uomo stesso non è in grado di dar conto completamente del suo comportamento ribelle; questo avviene perché l’uomo è stato corrotto profondamente da Satana ed è stato traviato da lui in modo tale da non sapere più dove sbattere la testa. Ancor oggi, l’uomo continua a tradire Dio: quando Lo vede, Lo tradisce, e quando non Lo vede, Lo tradisce ugualmente. Vi è addirittura chi, malgrado sia stato testimone delle maledizioni e della collera divine, persevera nel tradire Dio. Per questo dico che sia la ragione dell’uomo sia la sua coscienza hanno smarrito la loro funzione originale” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Le parole di Dio mi hanno rivelato che la società in cui viviamo è stata corrotta da Satana. “Non c’è ricchezza senza scaltrezza”, “Il denaro è il primo” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” – queste filosofie per le interazioni mondane diffuse nella società provengono tutte da Satana. Influenzati e avvelenati da questi punti di vista, le nostre prospettive e i valori della vita diventano distorti. Mettiamo il denaro al di sopra di tutto. Abbandoniamo la coscienza e la moralità per il gusto di massimizzare i nostri benefici. Mentiamo e imbrogliamo, diventando sempre più egoisti, propensi all’inganno, avidi e malvagi, perdendo inesorabilmente la nostra umanità. Il dovere di un medico è quello di curare i propri pazienti e di praticare l’etica medica, e non può perdere l’essenza della coscienza umana. Ma, sotto l’incantesimo del denaro, la maggior parte dei medici sottopone i pazienti a cure eccessive e prescrive loro quantità extra di medicinali, persino convincendoli con l’inganno a prendere ormoni. Anche se all’inizio i pazienti non riescono a vedere il pericolo, l’uso eccessivo di farmaci e trattamenti ormonali, nel tempo, danneggia gravemente il corpo. Le tossine contenute nei farmaci si accumulano nel corpo e spesso provocano malattie croniche. È una forma di omicidio lento. Più ci pensavo, più mi spaventavo. Quando studiavo medicina, all’inizio volevo aiutare la gente comune. Però sotto il controllo delle idee sataniche di “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il denaro è il primo” e “Non importa se un gatto è bianco o nero: purché riesca a catturare i topi, è un buon gatto”, ho iniziato a perseguire disperatamente il denaro. Trasformavo malanni di tre giorni in malattie di cinque solo per fare soldi. Prescrivevo farmaci più costosi di quelli di cui i pazienti avevano bisogno. Satana mi aveva davvero corrotto al punto che avevo perso tutta la mia coscienza e la ragione. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, sapevo che Egli ci richiedeva di essere persone oneste. Ma non riuscivo ancora a resistere al fascino del denaro o del guadagno personale e, ancora una volta, ho continuato a imbrogliare i miei pazienti. I veleni di Satana erano diventati parte della mia stessa natura. Se non avessi letto le parole di Dio e non avessi visto l’esecrabilità e il pericolo delle mie menzogne, avrei continuato a vivere come un impostore. Avrei passato il resto della mia vita nell’ansia e nel rimorso, e sarei stato punito con l’inferno per il mio comportamento malvagio. Finalmente ho capito quanto sia importante che Dio ci chieda di essere onesti. Essere onesti e compiere azioni oneste ci dà integrità e dignità. Essere onesti è l’unico modo per ricevere la lode di Dio e dare pace ai nostri cuori. Una volta compresa l’intenzione di Dio, L’ho pregato. Ero disposto a ricominciare da capo, a ribellarmi a me stesso, a praticare la verità e ad essere una persona onesta.

Un giorno, è arrivato un paziente da un altro villaggio. Dopo un attento esame, ho stabilito che aveva un’ulcera venosa alla gamba. Questo problema, da noi, viene comunemente chiamato “marciume della gamba”. È ostinato e difficile da trattare, ma io conoscevo una cura segreta che l’avrebbe fatta sparire subito e a un costo irrisorio di appena pochi yuan. Il paziente mi ha detto che aveva consultato medici della contea e alcuni ciarlatani e aveva speso migliaia di yuan senza alcun risultato. Sentendo questo, ho iniziato a pensare: “Ha già speso più di mille yuan senza essere guarito, perciò se gliene facessi pagare qualche centinaio per la cura, non sarebbe così grave, no? Sarebbe un peccato lasciare che questo denaro vada sprecato”. Mentre ci riflettevo, ho sentito un tuffo al cuore. “Imbroglierò solo quest’ultima persona e, da ora in poi, sarò onesto”. Ma, mentre mi preparavo a dargli la ricetta, ho pensato al proposito che avevo fatto davanti a Dio. Ho iniziato a pregare: “Caro Dio, sento ancora l’impulso di mentire. So che non posso continuare a tradire la mia promessa e a deluderTi. Dio, ti prego, aiutami a mettere da parte i miei interessi personali e a essere una persona onesta”. Allora mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Dio è sempre nel cuore di coloro che credono sinceramente in Lui e che dentro di sé hanno un cuore che ama e che teme Dio. Coloro che credono in Dio devono agire in modo cauto e assennato, e tutto ciò che fanno deve essere conforme ai requisiti di Dio e in grado di soddisfare il Suo cuore. Non devono essere persone caparbie che fanno ciò che piace loro; ciò non si addice alla condotta dei santi” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Questo passo delle parole di Dio mi ha mostrato che i veri credenti hanno un cuore che teme Dio e sono onesti e affidabili. Fanno le cose apertamente, accettando il controllo di Dio, e non ingannano gli altri. Agiscono sempre con santa correttezza e si comportano secondo le richieste di Dio. Non fanno cose che possano disonorarLo. Ero così grato per la guida e l’illuminazione delle parole di Dio e dentro di me L’ho pregato ancora una volta: “O Dio! Prima, mentivo e imbrogliavo per amore del denaro, e ho vissuto con le sembianze di Satana. Ma, a partire da oggi, voglio essere una persona onesta e umiliare Satana”. Dopo aver pregato, mi sono rivolto al paziente con tono serio: “Anche se questa malattia è difficile da trattare, le prescrivo una cosa che le garantisco funzionerà. E non costa quasi nulla”. Se fosse successo prima, questo tipo di prescrizione sarebbe costata molto di più. Ora, però, le parole di Dio mi avevano dato la sicurezza per praticare la verità ed essere una persona onesta e virtuosa. Non avrei più imbrogliato gli altri per i loro soldi. Quando il paziente se ne è andato con la sua medicina, ero così incredibilmente felice e in pace con me stesso. Dieci giorni dopo, il paziente è tornato e ha detto, colmo di gratitudine: “Ho cercato ovunque una cura per questa malattia, ma non ho avuto fortuna. Non ho nemmeno usato tutto il farmaco che mi ha dato, e la mia ferita è guarita! È una cura miracolosa! Grazie mille, davvero! Parlerò di lei a tutti quelli che conosco. Non solo è molto competente, ma anche economico”. Quando ho sentito queste parole, mi sono sentito estremamente grato a Dio e sapevo che questo piccolo cambiamento in me era dovuto al fatto che ero stato guidato dalle Sue parole.

Mi sono ricordato di come pensavo: “Il denaro è il primo”, “Non c’è ricchezza senza scaltrezza” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. In preda a questi veleni, ho perso la mia coscienza, la mia integrità e la mia morale. Ero diventato dal cuore di ghiaccio. Le parole e la salvezza di Dio mi hanno restituito la coscienza e la ragione, e mi hanno aiutato a ritrovare i princìpi di condotta. Da allora in poi, ho curato coscienziosamente ogni paziente che si rivolgeva a me. Ho dato loro solo ciò di cui avevano bisogno, ed ero sincero sulle loro condizioni. Ho mantenuto il mio standard di onestà. Dopo un po’ di tempo che praticavo in questo modo, mi sono sentito davvero saldo, in pace e libero dall’ansia. Inoltre, molti dei pazienti che avevo curato, ora sani, raccontavano ad altri la loro esperienza con me. Persone da tutti i villaggi circostanti volevano che le curassi. Ho imparato che solo dire la verità ed essere onesti ci rende persone veramente umane. Rifiutare le bugie e dire la verità è stato il primo passo per essere una persona onesta, e so che devo ancora lavorare duramente secondo le richieste di Dio e cercare di essere una persona veramente onesta.


67. Come affrontare le difficoltà nel condividere il Vangelo

di Kelvin, Perù

Tutta la mia famiglia era cattolica, e così la maggior parte degli altri abitanti del nostro villaggio; ma, poiché la chiesa cattolica lì non aveva un sacerdote a presiederla, per molto tempo nessuno era andato in chiesa a studiare la Bibbia. Il 22 maggio 2020, ho letto le Parole di Dio Onnipotente online e, grazie a esse, ho avuto la certezza che il Signore Gesù fosse tornato, che Egli fosse il Cristo degli ultimi giorni, Dio Onnipotente, e ho accettato con gioia la Sua opera degli ultimi giorni. In seguito, ho letto questo nelle Parole di Dio Onnipotente: “Dal momento che l’uomo crede in Dio, deve seguire da vicino le Sue orme, passo dopo passo; dovrebbe ‘seguire l’Agnello, ovunque Egli vada’. Sono queste le persone che ricercano la vera via e che conoscono l’opera dello Spirito Santo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Sapevo che, in quanto credenti, dovevamo conoscere l’opera di Dio e seguire le Sue orme. C’erano così tanti credenti nel villaggio, ma nessuno di loro aveva sentito la voce di Dio o accolto il ritorno del Signore Gesù, quindi volevo davvero condividere con loro questa incredibile notizia. Ma avevo un po’ paura. Sentivo che, essendo giovane e non sapendo come condividere il Vangelo, sicuramente non mi avrebbero ascoltato. Temevo che mi avrebbero guardato dall’alto in basso, dicendomi: “Sei così giovane. Perché vai in giro a predicare invece di studiare o di trovarti un lavoro?” Inoltre, erano credenti da anni, quindi avrebbero ascoltato la mia testimonianza del ritorno del Signore Gesù? Come mi avrebbero trattato? Come avrei potuto condividere per eliminare le loro eventuali nozioni o confusioni? Cosa avrei fatto se si fossero opposti alla mia fede in Dio Onnipotente e alla mia condivisione del Vangelo? Ci ho pensato molto, ma sapevo che diffondere il Vangelo era l’intenzione di Dio. Dovevo condividere il Vangelo con loro e rendere testimonianza a Dio.

Così ho pregato Dio e leggendo le Parole di Dio Onnipotente la mia fede si è rinsaldata. Ho letto questo nelle Sue Parole: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un buon servizio come maestro nella prossima epoca? Hai un forte senso del ruolo di maestro? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono che tu diventi il loro pastore? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono: ‘Dove si trova la via?’. Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Chi può sapere con quanta ansia sperino e come si struggano giorno e notte per questo? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dall’immobilità della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai rivolto lo sguardo alla loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e inquieto il cuore di Dio? Come può Egli tollerare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue? Alla fine dei conti, come interpreti il fatto di essere usato da Dio per vivere la tua vita straordinaria? Hai davvero la determinazione e la fiducia necessarie per vivere la vita significativa di un pio servitore di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Ho imparato che condividere il Vangelo è un nostro dovere. Molte persone non hanno ancora udito la voce di Dio e tanto meno hanno idea che il Signore sia tornato e stia compiendo l’opera di giudizio e di purificazione degli uomini. Stanno ancora vivendo nella corruzione e nella miseria di Satana. Dio spera che tutti noi siamo in grado di considerare la Sua intenzione, prendere posizione e collaborare con Lui. Che, a prescindere dai problemi e dalle difficoltà che affrontiamo, sappiamo pregare e affidarci di più a Lui, e fare tutto il possibile per diffondere il Vangelo del Regno. Ma io non capivo l’intenzione di Dio: pensavo che, essendo così giovane, non fossi capace di condividere il Vangelo. Avevo paura che gli abitanti del villaggio non mi ascoltassero e mi guardassero dall’alto in basso, così sono rimasto bloccato tra queste difficoltà e ciò che mi immaginavo, appesantito dalle preoccupazioni. Ho pensato solo alle mie avversità, senza considerare l’intenzione di Dio, e non ho pensato di pregare e affidarmi a Dio in quelle battaglie, di compiere il mio dovere e responsabilità. Quando ho pensato a quante persone desideravano il ritorno del Signore e volevano essere salvate dalle tenebre, ho provato un senso di urgenza. Ho deciso di fare tutto il possibile per diffondere e testimoniare il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e di dedicare tutto il mio tempo e le mie energie a quel lavoro.

Dopo di che, ho iniziato a pianificare la condivisione del Vangelo con la gente del mio villaggio. Per prima cosa, sono andato in copisteria e ho fatto stampare degli inviti per dieci famiglie affinché venissero a casa mia per ascoltare un sermone. Erano tutti piuttosto sorpresi e hanno elogiato ciò che stavo facendo. Ero così felice. Dopo, ho pensato: “Se questa sera verranno molte persone, sarà difficile far leggere a tutti le Parole di Dio solo con il mio piccolo cellulare mentre ascoltano il sermone”. Allora, sono andato da un amico per chiedergli di prestarmi il suo portatile. Quella sera, sono venute 13 persone ad ascoltare il sermone, e durante l’incontro tutti hanno apprezzato la lettura delle Parole di Dio, e chiunque volesse leggere si alzava e si offriva volontario. Erano tutti veramente contenti dopo l’incontro. Hanno detto che le Parole di Dio erano meravigliose e che avevano guadagnato molto leggendole. Hanno detto che era stato bello potersi riunire per leggerle e che il giorno dopo avrebbero voluto portare anche i loro familiari ad ascoltare le Parole di Dio. Vedere come tutti desideravano le Parole di Dio mi ha reso davvero felice. Ma poi ho capito che non era possibile continuare a prendere in prestito il portatile del mio amico. Volevo comprarne uno mio ma, quando ho raccolto tutto il mio denaro, ho visto che non era ancora sufficiente. Non sapevo cosa fare. Dopo aver chiesto in giro, ho scoperto che i proiettori sono un po’ più economici dei computer e ho deciso di chiedere un prestito per comprarne uno, così gli altri abitanti del villaggio avrebbero potuto leggere le Parole di Dio. Sono andato in città a chiedere un prestito e ho comprato un proiettore. Ho preparato tutto prima di iniziare la riunione successiva e, non molto tempo dopo, gli abitanti del villaggio hanno cominciato ad arrivare C’erano 19 persone che riempivano l’intera stanza. In quel momento, ho capito che era stato Dio a predisporre tutto questo, ed ero così entusiasta. Mi sono affrettato a trovare un amplificatore affinché tutti potessero ascoltare le Parole di Dio. Abbiamo condiviso sulla verità in merito a come le profezie del ritorno del Signore si fossero compiute, a come accoglierLo, a come essere sicuri che il Signore Gesù fosse tornato e a come l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni avrebbe messo a nudo ogni tipo di persona. Tutti i presenti hanno partecipato con entusiasmo alla lettura delle Parole di Dio, e anche alcuni bambini sono stati contenti di leggerle. Vedendo quanto desideravano le Sue Parole, ho capito che era tutta opera di Dio. Qualcuno si è trattenuto dopo la fine dell’incontro e ha detto di aver apprezzato molto l’ascolto. Alcune persone si sono molto emozionate, compreso il capo del villaggio, che voleva che tutti gli abitanti del luogo venissero ad ascoltare le Parole di Dio. È stata una sorpresa così piacevole. Quell’esito ha completamente demolito le mie nozioni e le mie fantasie e mi sono vergognato. Sono stato veramente testimone dell’opera e della guida di Dio e ho acquisito maggiore fiducia nel condividere il Vangelo. Da allora ho invitato gli abitanti del villaggio ad ascoltare i sermoni ogni singolo giorno, e sempre più persone hanno iniziato a venire. Erano tutti entusiasti e dicevano: “Non ho mai letto nulla di simile prima d’ora. Dio Si è fatto carne ed è tornato, e noi ci siamo trovati faccia a faccia con Lui. Siamo stati davvero benedetti nel poter accogliere il Signore”. Hanno anche organizzato un evento per invitare altre persone dalle città circostanti a partecipare a una riunione. Mi hanno detto: “Sei così giovane, ma stai facendo questo per gli abitanti del villaggio, aiutando tutti ad ascoltare le Parole di Dio, e in un modo così coscienzioso. Nessuno ha mai fatto una cosa del genere per noi prima d’ora. Non avremmo mai pensato che una persona giovane come te potesse farlo: è meraviglioso”. Sapevo che era tutta opera di Dio, e questo mi ha emozionato e mi ha reso più fiducioso nel diffondere il Vangelo.

Ma, quando ho irrigato questi nuovi credenti, ho incontrato ogni sorta di difficoltà. A volte la mia connessione a Internet non funzionava e dovevo andare di porta in porta per guidare gli incontri. La cosa peggiore è che lì pioveva molto e le strade si trasformavano in pantani, per cui era difficile percorrerle. Quando andavo a irrigare i nuovi arrivati, dovevo correre da una casa all’altra. A volte, mi precipitavo a casa di un nuovo credente prima che cominciasse a piovere, e mi capitava di dover aspettare perché non era ancora tornato a casa. Poi, quando le riunioni finivano, non era facile tornare a casa a piedi sulle strade bagnate dalla pioggia. A volte, quando avevo esaurito le forze, mi sentivo un po’ negativo e debole, allora pregavo e leggevo le Parole di Dio. In quel periodo, ho letto questo nelle Parole di Dio Onnipotente: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Sciocchi bambini! Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. […] Qualunque sia la tua vera statura, devi in primo luogo possedere sia la determinazione a subire avversità, sia la fede autentica, come pure la determinazione a ribellarti alla carne. Dovresti essere disposto a sopportare le avversità personali e subire perdite nella sfera dei tuoi interessi personali, al fine di soddisfare le intenzioni di Dio. Devi anche avere la capacità di provare rimorso per te stesso nel cuore: in passato non sei stato in grado di soddisfare Dio e ora puoi provare rimorso. Non devi essere manchevole in alcuno di questi aspetti: è attraverso queste cose che Dio ti porterà a perfezione. Se non sei in grado di soddisfare queste condizioni, non puoi essere perfezionato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le Parole di Dio mi hanno confortato e incoraggiato a non perdermi d’animo e a non diventare debole: Dio mi avrebbe guidato e aiutato. Sperimentavo qualche disagio fisico e pagavo un piccolo prezzo per condividere il Vangelo, ma era significativo e prezioso. Era la cosa più giusta da fare e quella che più avrebbe ottenuto l’approvazione di Dio. Ho pensato a Pietro, a Matteo e agli altri apostoli del Signore Gesù che hanno sofferto molto per diffondere il Vangelo. Alcuni sono persino morti nei loro sforzi di condividerlo, ma sono rimasti saldi e non si sono mai tirati indietro. In confronto a loro, quel poco che avevo sofferto non era nemmeno degno di essere menzionato. È stato per grazia di Dio che ho avuto la fortuna di accettare la Sua opera degli ultimi giorni e che potevo compiere il mio dovere diffondendo il Vangelo del Regno. Non potevo continuare a considerare la mia carne e ad avere paura di qualche avversità. Dovevo essere disposto a soffrire. Non potevo scoraggiarmi di fronte a nessuna difficoltà. Anche con malesseri fisici, dovevo lo stesso condividere il Vangelo, rendere testimonianza a Dio e compiere il mio dovere per soddisfarLo.

Una volta mi sono ammalato e ho avuto il raffreddore per diversi giorni. Di sera avevo febbre, mal di testa e mal di stomaco. Non riuscivo nemmeno a parlare. Una sorella ha visto che non stavo bene e mi ha detto: “Non dovresti andare alla riunione di stasera”. In quel momento, ero d’accordo. Ma, in seguito, il pensiero di lasciare i nuovi credenti a riunirsi da soli mi ha reso inquieto. Pensavo che quel malessere fosse una prova per me, e che dovevo comunque fare bene il mio dovere. Mi sono ricordato che in passato andavo a giocare a calcio anche quando ero malato o mi ero infortunato a una gamba. Allora perché non potevo svolgere il mio dovere ora? A questo pensiero, sono salito sul mio motorino e sono andato alla riunione. Sorprendentemente, quando sono arrivato, non mi sentivo più così male. Ero davvero felice e sono guarito in un paio di giorni.

Dopo oltre un mese di duro lavoro per diffondere il Vangelo, la maggior parte degli abitanti del villaggio, a parte quelli che lavoravano fuori città, aveva accettato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Volevo che più persone ascoltassero la voce di Dio, perché sono ancora molti coloro che non sanno che il Signore Gesù è tornato, che sta esprimendo così tante verità e sta compiendo l’opera di purificazione e di salvezza dell’umanità. Così ho deciso di andare a condividere il Vangelo in altri villaggi. Ho pregato nel mio cuore: “Dio Onnipotente, Ti prego, guidami affinché non perda la fede e possa continuare ad andare avanti. Sono fiducioso che Tu mi aiuterai a superare tutte le difficoltà che incontrerò”. Successivamente, sono andato in un villaggio vicino per condividere il Vangelo. Ho percorso a piedi in discesa una strada fangosa per 30 minuti per predicare il Vangelo, ma le prime tre famiglie hanno detto di non avere tempo e mi hanno gentilmente mandato via. Mi sono sentito davvero deluso e un po’ scoraggiato. Quella sera sono tornato a casa molto tardi. Sorella Annie mi ha chiamato per chiedermi come fosse andata la mia condivisione del Vangelo, e anche per condividere con me sulle Parole di Dio, incoraggiandomi e aiutandomi. Ho letto qualcosa nelle Parole di Dio Onnipotente: “Quello che desidero è la tua lealtà e sottomissione ora, il tuo amore e la tua testimonianza ora. Anche se in questo momento non sai di quale testimonianza o di quale amore si tratti, dovresti portarMi tutto ciò che è tuo e consegnarMi gli unici tesori che hai: la tua lealtà e la tua sottomissione. Devi sapere che la testimonianza della Mia sconfitta di Satana sta nella lealtà e nella sottomissione dell’uomo, così come la testimonianza della Mia completa conquista dell’uomo. Il dovere della tua fede in Me è di testimoniarMi, di essere leale verso di Me e nessun altro, e di essere sottomesso sino alla fine. Prima che inizi la fase successiva della Mia opera, come Mi testimonierai? Come sarai leale e sottomesso nei Miei confronti? Dedichi tutta la tua lealtà alla tua funzione o semplicemente rinuncerai? Preferiresti sottometterti a ogni Mia disposizione (fosse anche la morte o la distruzione) o fuggiresti a metà strada per evitare il Mio castigo? Io ti castigo affinché tu Mi testimoni e Mi sia leale e sottomesso. Per di più, il castigo attuale ha il fine di svolgere la fase successiva della Mia opera e permetterne l’avanzamento senza ostacoli. Pertanto, ti esorto a essere saggio e a non trattare la tua vita o il significato della tua esistenza come sabbia senza valore. Puoi sapere esattamente quale sarà la Mia opera a venire? Sai come opererò nei giorni a venire e come si svolgerà la Mia opera? Dovresti conoscere il significato della tua esperienza della Mia opera e ancora di più il significato della tua fede in Me. Ho fatto così tanto; come potrei abbandonare tutto a metà come immagini? Ho svolto un’opera così estesa; come potrei distruggerla? In verità, sono venuto a porre fine a quest’età. Questo è vero ma, ancora di più, devi sapere che devo iniziare una nuova età, una nuova opera e, soprattutto, diffondere il Vangelo del Regno. Quindi, dovresti sapere che l’opera attuale consiste soltanto nel cominciare una età e gettare le fondamenta per la diffusione del Vangelo nel tempo a venire e per porre fine all’età in futuro. La Mia opera non è così semplice come pensi, e non è nemmeno così inutile o senza senso come potresti credere. Quindi, devo dirti ancora: dovresti offrire la tua vita per la Mia opera e ancor di più dovresti dedicare te stesso alla Mia gloria. Ho lungamente desiderato il tuo testimoniarMi, e ancor di più ho desiderato che tu diffonda il Mio Vangelo. Dovresti comprendere ciò che è nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Leggere queste Parole di Dio mi ha dato forza. Era come se Dio mi stesse dicendo che dovevo avere fede in Lui e che, a prescindere dalle difficoltà che avessi affrontato, non potevo essere debole o negativo, non potevo lasciarmi scoraggiare o turbare, perché Dio ci guida. Finché avessi tenuto in considerazione l’intenzione di Dio e fossi andato a diffondere il Suo Vangelo del Regno, Egli mi avrebbe aperto una strada. Attraverso le Parole di Dio, ho visto che condividere il Vangelo non è un cammino facile: richiede sofferenza e il pagamento di un prezzo. Noè ha predicato il Vangelo per 120 anni ed è stato deriso, calunniato e denigrato dalla gente. Ha sofferto molto e, sebbene non abbia convertito nessuno, non si è arreso né è diventato debole: ha continuato a condividere il Vangelo. Noè è rimasto saldo nella sua devozione e sottomissione a Dio. Ha compiuto il suo dovere di essere creato e ha ottenuto l’approvazione e le benedizioni di Dio. Quando Dio ha mandato il diluvio per distruggere il mondo, la famiglia di Noè, composta da otto persone, è stata salvata da Dio ed è sopravvissuta. Allora ho pensato a me. Avevo condiviso il Vangelo con appena tre famiglie e mi ero perso d’animo quando non l’avevano accettato. Non avevo vera fede in Dio. In realtà, Dio aveva permesso che quella situazione e quelle difficoltà si abbattessero su di me per perfezionare la mia fede e la mia devozione a Lui. Quindi, che accettassero o meno il Vangelo, dovevo andare a predicarlo. Questo era il mio dovere.

Le Parole di Dio mi hanno dato forza. Il giorno dopo sono andato a condividere il Vangelo in un altro villaggio. Ho anche detto una preghiera, chiedendo a Dio di illuminare i potenziali destinatari del Vangelo affinché comprendessero le Sue Parole. Quella sera, ho trovato qualcuno interessato ad ascoltare il Vangelo e, dopo aver condiviso e reso testimonianza con lui della manifestazione e dell’opera di Dio, ho continuato a trovare altre persone con cui condividere il Vangelo, e quella sera ne ho convertite sei. Sono rimasto molto sorpreso perché alcuni destinatari del Vangelo erano cattolici e avevano molte nozioni, ma dopo che ho condiviso con loro le Parole di Dio sono riusciti a capire e hanno accettato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dopo sono andato anche in altri posti, e ogni volta che uscivo per condividere il Vangelo pregavo, chiedendo a Dio di illuminarmi e guidarmi affinché sapessi come predicare e testimoniare le Sue Parole. Man mano che sempre più persone accettavano il Vangelo di Dio, la mia fede cresceva. Anche se a volte, quando andavo in altri villaggi a predicare a sconosciuti, avvertivo un po’ di timidezza e di timore, la guida delle Parole di Dio mi dava la fiducia e il coraggio di affrontarlo. Sapevo che questo era il mio dovere e che, se non avessi condiviso il Vangelo, non avrei praticato di più, e non avrei imparato e acquisito più verità. In seguito, praticando costantemente la condivisione del Vangelo, ho smesso di essere così nervoso e spaventato e sono arrivato a comprendere sempre più chiaramente la verità delle visioni. Mi sono sentito davvero rilassato e libero. Ho guadagnato davvero tanto attraverso questo processo di condivisione del Vangelo.

Condividendo il Vangelo, ho fatto molte esperienze e incontrato molte avversità. Ma ho imparato ad affidarmi e a guardare a Dio in quei momenti, sono giunto a conoscere la Sua onnipotente sovranità e anche a capire l’importanza di compiere il mio dovere.


68. Le torture subite dietro le sbarre

di Chen Hao, Cina

Una mattina di novembre del 2004 sono andato a casa di una sorella più anziana per partecipare a una riunione. Proprio mentre stavo per bussare, la porta si è aperta all’improvviso e un paio di mani mi ha afferrato e trascinato dentro. Squadrandomi dall’alto al basso e parlando con voce profonda e roca, un uomo mi ha minacciato: “Guai a te se apri bocca!” Un altro sconosciuto mi ha stretto la gola e mi ha preso a calci negli stinchi mentre mi chiedeva cosa stessi facendo lì e quante altre persone sarebbero venute. Mi sono reso conto di avere a che fare con dei poliziotti e, agitato, ho detto: “Sono qui solo per consegnare l’acqua e incassare i soldi della bolletta”. Uno di loro mi ha chiesto: “Sei Chen Hao, vero?” Quella domanda mi ha colto alla sprovvista: come faceva a conoscere il mio nome? Prima di lasciarmi il tempo di rispondere, hanno iniziato a perquisirmi, mi hanno confiscato un computer portatile e oltre 600 yuan e poi mi hanno ammanettato. Ho sentito qualcuno dire: “In fin dei conti, non è stato tempo sprecato sorvegliare questo posto per un mese”. Mi sono reso conto che la casa era sotto controllo da un bel po’ di tempo. Dopo circa cinque minuti sono arrivati tre agenti in borghese. Guardandomi sorpreso, uno di loro mi ha detto: “E tu, che ci fai qui? Perché frequenti questa gente?” Quell’uomo si chiamava Liu e la sua sorella minore era stata una mia collaboratrice quando credevo nel Signore Gesù. Con un atteggiamento maligno e minaccioso ha ordinato ai suoi sottoposti di portarmi via. Ho pensato alla paura che avevo provato quando altri fratelli e sorelle erano stati arrestati, spesso sottoposti a ogni tipo di tortura; alcuni di loro erano stati persino pestati a morte. Non sapevo se la polizia mi avrebbe torturato o se addirittura mi avrebbe ucciso, e così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di proteggermi e di darmi la fede e la forza per rimanere saldo nella mia testimonianza. Poi ho pensato alle parole del Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Era proprio così: la polizia aveva solo il potere di uccidermi fisicamente, ma non di privarmi dell’anima. Con la guida delle parole di Dio, mi sono sentito un po’ meno spaventato.

Più tardi mi hanno portato al commissariato di polizia della zona. Fingendosi sincero, l’uomo di nome Liu ha detto ai poliziotti che mi stavano portando dentro: “Non usate troppo le maniere forti con lui. È una persona onesta e ci conosciamo da tanto tempo”. Poi, con sincerità simulata mi ha esortato: “Dicci ciò che sai e basta. Un po’ di pratica religiosa non è poi grave. Se racconti tutto, potrai andare a casa subito. È da più di un anno che non ci vai, giusto? Pensaci bene. Quando sarà il momento, dicci semplicemente quello che vogliamo sapere e ti garantisco che non ti accadrà nulla”. A queste parole, ho avuto un attimo di esitazione e ho pensato: “Visto che ci conosciamo da tempo ed è il capo della squadra investigativa speciale, forse se gli rivelo qualche informazione di poco conto mi guadagnerò la sua fiducia e mi lascerà andare”. Proprio mentre stavo pensando a queste cose, all’improvviso mi sono venute in mente le parole di Dio: “In ogni momento, il Mio popolo dovrebbe restare in guardia contro le scaltre macchinazioni di Satana, […] in modo da evitare di cadere nella trappola di Satana, a quel punto sarebbe troppo tardi per rammaricarsene” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 3”). Allora ho capito di aver rischiato di cadere nel subdolo tranello di Satana. L’agente Liu era una persona furba e ingannevole: come potevo credergli? Voleva solo estorcermi informazioni sulla chiesa e farmi tradire Dio. Giunto a questa conclusione, ho deciso di tenere la bocca chiusa. Poi un altro agente mi ha chiesto: “Dove sei andato a fare opera di evangelizzazione? Con chi ti sei riunito? Chi è il tuo leader? Dove tenete i soldi della chiesa?” Ma per quanto mi mettesse sotto torchio, non ho aperto bocca.

Verso le 3 di pomeriggio dello stesso giorno, sono stato trasferito al centro di detenzione della contea. Una volta arrivato là, un agente mi ha condotto in una stanza, dove mi ha ordinato di spogliarmi completamente, alzare le mani e girare su me stesso. Quando non ho obbedito al suo ultimo ordine, mi ha sferrato un veloce calcio e mi ha ordinato di fare tre profondi piegamenti sulle gambe. Ho provato rabbia e umiliazione. Dopodiché, mi hanno portato in una cella in cui erano ammassati oltre trenta detenuti in meno di 20 metri quadrati. Non appena sono entrato, due di loro mi hanno piegato le braccia dietro la schiena, strattonandomi per tutta la cella, prima di buttarmi a terra con un calcio. Ho sbattuto la fronte contro il pavimento e ho iniziato a sanguinare. I detenuti sono scoppiati a ridere e uno di loro ha detto: “A quanto pare l’aereo non è riuscito a frenare”. E un altro ha aggiunto: “Abbiamo molte cose da insegnarti. Avrai tutto il tempo per imparare”. Tra me e me ho pensato: “Sono appena arrivato e già mi tormentano così. Come riuscirò a sopravvivere qui dentro? Sarò in grado di sopportare tutto questo?” Dentro di me ho pregato Dio, implorandoLo di proteggere il mio cuore in modo che potessi rimanere saldo nella mia testimonianza. È stato allora che ho pensato alle parole di Dio, che dicono: “È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone. È proprio per mezzo della sofferenza delle persone, della loro levatura e di tutta l’indole satanica di chi vive in questa terra immonda, che Dio svolge la Sua opera di purificazione e di conquista, in modo che ciò Gli consenta di ottenere la gloria e di guadagnare coloro che testimonieranno i Suoi atti. Questo è l’intero significato di tutti i sacrifici che Dio ha fatto per questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Riflettendo su queste parole, mi sono reso conto che Dio stava usando questo ambiente per perfezionare la nostra fede. Era stato con il permesso di Dio che ero stato arrestato e tormentato dalla polizia. Egli sperava che sarei rimasto fermo nella mia testimonianza a Lui per umiliare Satana. Era davvero un onore avere l’opportunità di rendere testimonianza a Dio. Ho ripensato al fatto che il Signore Gesù era stato crocifisso per la redenzione dell’umanità e che, dopo la Sua incarnazione negli ultimi giorni per la nostra salvezza, Dio era stato braccato e perseguitato dal partito al potere, soggetto alla diffamazione e al rifiuto del mondo religioso, soffrendo ogni tipo di avversità e umiliazioni. Malgrado ciò, Dio continua a esprimere la verità e a sostenerci. Cos’era allora la mia insignificante sofferenza rispetto all’opportunità di seguire Dio, perseguire la verità ed essere salvato da Lui? Resomene conto, mi sono sentito un po’ più forte e ho pensato: “Non importa quanto mi tormentino, non devo rivelare le informazioni sulla chiesa né tradire Dio”.

La mattina del quarto giorno, la polizia è tornata a interrogarmi. Mi hanno chiesto un sacco di dettagli sulla chiesa e mi hanno mostrato parecchie foto di persone chiedendomi di identificarle e sostenendo che loro avevano già identificato me. Sapevo che era un altro stratagemma: volevano indurmi con l’inganno a tradire i miei fratelli e le mie sorelle, quindi li ho ignorati. Alla fine, realizzando che non avrei aperto bocca, mi hanno rimandato indietro e mi hanno spostato in un’altra cella. Quando sono entrato, ho sentito il poliziotto dire ai compagni di cella: “Questo qui è un credente. Prendetevi ‘cura’ di lui”. Poi un giovane detenuto, avvicinatosi, ha detto che mi avrebbe “pulito per bene le orecchie”. Lui e un altro mi hanno tirato le orecchie in direzioni opposte. Ho provato a respingerli, ma all’improvviso mi hanno lasciato andare e sono caduto a terra. Proprio quando stavo per rialzarmi, qualcuno mi ha bloccato per le spalle, impedendomi di muovermi. Poi un altro detenuto si è avvicinato dicendo che mi avrebbe “scortecciato come un tronco”. Mi ha arrotolato la gamba del pantalone e poi con una mano ha premuto con forza contro una mia gamba mentre sfregava vigorosamente la pelle dello stinco con l’altra mano coperta di detersivo per il bucato. Strofinava così velocemente che, nel giro di poco tempo, la gamba è diventata rosso vivo e ha iniziato a farmi molto male. L’altro detenuto che mi stava bloccando continuava a torcermi l’orecchio. Mi hanno torturato in quel modo per più di venti minuti. Provavo un forte dolore all’orecchio e lo stinco era pesto e sanguinava. Il giovane mi ha quindi sferrato un forte calcio alla schiena, facendomi barcollare in avanti. Poi me ne ha dato uno nello stomaco, così forte che ho inarcato la schiena per il dolore. Mi sembrava che gli organi interni stessero per spappolarsi. Un altro detenuto, dopo essersi avvicinato, mi ha dato un calcio alla schiena, facendomi sbandare e cadere a terra, dopodiché mi hanno gettato una coperta addosso e hanno cominciato a prendermi a calci e pugni. Il mio corpo era tutto un dolore: avevo un taglio sulla fronte e mi colava il sangue dal naso. Mi hanno cosparso i capelli di detersivo, costringendomi poi a denudarmi e a fare una doccia fredda. Era dicembre e fuori nevicava. L’acqua non era altro che il ghiaccio sciolto della torre idrica ed era gelida. Stavo congelando ed ero scosso da forti brividi. A un certo punto, uno dei detenuti, dopo aver sciolto del detersivo in mezzo bicchiere d’acqua, mi ha detto: “A quanto pare stai congelando. Ti abbiamo tenuto da parte un po’ di ‘birra’. Forza, bevi”. Quando mi sono rifiutato di bere, ha aggiunto: “Cosa? Non ti basta?” versandoci dentro dell’altra acqua fredda. La schiuma del detersivo ha cominciato a traboccare. Vedendo che ancora non mi decidevo a bere, mi ha minacciato: “Se non bevi, come possiamo farti ‘scoppiare i petardi’?” Poi altri due mi hanno bloccato su una branda e mi hanno tappato il naso per costringermi a bere quell’intruglio. Con “scoppiare i petardi” intendevano obbligarmi a bere per poi picchiarmi fino a farmi vomitare. Mi sono ribellato, urlando: “State forse cercando di uccidermi? La legge non esiste in questo posto?” Sentendo le mie urla, una delle guardie ha gridato: “Perché urli tanto? Ti stanno solo facendo una doccia veloce, non ti ucciderà! Se urli ancora, domani ti farò assaggiare il mio sfollagente elettrico!” Quelle parole mi hanno riempito di rabbia. Tremavo per l’acqua ghiacciata e la pelle si stava coprendo di piccole vesciche per il freddo. Proprio mentre stavo allungando una mano per riprendermi i vestiti e mettermeli, un detenuto mi ha sbattuto a terra con un calcio. Con la schiena inarcata per il dolore, ho cercato di rialzarmi, ma sono stato subito bloccato contro il muro da altri due, dopodiché mi si sono avventati contro in tredici e hanno iniziato a picchiarmi come fossi un sacco da boxe. Un detenuto che era stato condannato a morte ha gridato: “OK, ognuno di voi lo colpisca dieci volte”. Poi mi si è messo accanto e ha cominciato a contare mentre gli altri mi battevano. Il supplizio era tale che avevo la schiena inarcata, il dolore al petto e alla pancia era insopportabile e riuscivo a malapena a respirare. Poi un altro detenuto si è avvicinato e mi ha colpito con violenza alla nuca un paio di volte con le manette. Ho provato vertigini e nausea, la stanza ha iniziato a girare, le orecchie hanno cominciato a fischiare e ho vomitato tutto. Alla fine, vomitavo solo un liquido giallastro. Stringendo le mani al petto non osavo fare respiri profondi, perché anche respirare era diventato dolorosissimo. Alla fine, ho cominciato a sputare sangue e mi è sembrato che il corpo andasse in frantumi. Tra me e me ho pensato: “Questi reclusi mi picchieranno a morte e la mia famiglia non sa nemmeno del mio arresto, né fratelli e sorelle sanno dove sono stato portato. Se davvero mi uccidono e la polizia abbandona il mio corpo in mezzo al nulla, nessuno saprà mai cos’è successo”. Rendendomi conto di ciò, in preda a un profondo sconforto e a un’estrema debolezza, ho rivolto una preghiera a Dio: “Oh Dio! Non posso resistere ancora a lungo. Se continuano a torturarmi così, morirò. Chiedo la Tua protezione, affinché possa sopportare questo dolore e questo tormento”. È stato allora che ho pensato alle parole di Dio, che dicono: “Abramo ha offerto in sacrificio Isacco. Cosa avete offerto voi? Giobbe ha offerto tutto in sacrificio. Cosa avete offerto voi? In tantissimi hanno dato la vita, posato il capo e versato sangue al fine di cercare la vera via. Voi avete pagato quel prezzo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Di fronte a quelle domande, ho provato vergogna. Ho pensato ai santi nel corso dei secoli. Poiché diffondevano il Vangelo e rendevano testimonianza a Dio, alcuni di loro sono stati lapidati a morte o fatti a pezzi, mentre altri sono stati addirittura trascinati dai cavalli fino alla morte. Hanno sacrificato le loro preziose vite per restare saldi nella loro testimonianza a Dio. Ma dopo essere stato arrestato, picchiato, torturato e minacciato di morte, mi ero indebolito, ero diventato pessimista e mi ero aggrappato vigliaccamente alla vita per paura della morte. Quanto ero stato codardo! Ho pensato a quanto fosse inconcepibile da parte mia non riuscire a rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio in quel momento cruciale, nonostante avessi goduto così tanto del vivificante nutrimento delle parole di Dio. Mi sono sentito profondamente sotto accusa e ho giurato a me stesso di non cedere mai a Satana, indipendentemente dal tormento che mi attendeva. Solo quando si sono accorti che giacevo immobile a terra, i compagni di cella mi hanno lasciato in pace.

Dopo circa una settimana, l’agente Liu è tornato a interrogarmi. Adottando un tono di sincerità simulata, mi ha detto: “Vecchio mio, abbiamo esaminato la tua fedina penale: non hai precedenti di comportamenti illeciti. I tuoi genitori non stanno di certo ringiovanendo e tuo figlio sta reclamando la tua presenza. Tutti sperano in un tuo ritorno a casa per le festività di Capodanno. Pensaci ancora un po’. Se ci dici quello che vogliamo sapere sulla chiesa, ti libereremo subito”. Quando ha capito che non avrei risposto, ha cambiato tattica: “Sai, anche se non ci dici nulla, possiamo comunque condannarti a 3-5 anni. Devi renderti conto che la situazione è questa: non fare il testardo”. Quando ho continuato a ignorarlo, mi ha rimandato in cella affinché riflettessi sulla sua offerta. Una volta in cella, ho pensato all’età di mia madre e alla sua salute malferma. Se fossi stato davvero condannato a 3-5 anni e addirittura fossi morto lì, chi si sarebbe preso cura di lei? Più ci pensavo e peggio mi sentivo. Alla fine, ho cominciato a pensare che forse avrei potuto rivelare qualche informazione irrilevante grazie alla quale avrei potuto evitare la prigione. È stato allora che ho pensato alle parole di Dio, che dicono: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Riflettendo su queste parole, ho capito che l’indole giusta di Dio non tollera offese. Egli detesta nel modo più assoluto chi si comporta da Giuda, svende la chiesa e Lo tradisce; Dio non perdonerebbe mai persone simili. Era evidente che l’agente Liu era un uomo subdolo e astuto e che se avessi rivelato anche solo una minima informazione, avrebbe trovato il modo per farmene rivelare anche di più. A dire la verità, avevo creduto alle sue parole diaboliche. Che stupido ero stato! Poiché ero preoccupato per la mia famiglia, avevo pensato di tradire Dio. Ho capito che la mia fede in Dio era davvero debole. Il nostro destino è nelle mani di Dio. Dio avrebbe avuto l’ultima parola sull’opportunità che fossi o meno torturato a morte e su ciò che sarebbe accaduto alla mia famiglia. Avrei dovuto affidare tutto nelle mani di Dio e confidare in Lui per superare quella prova. Quando mi sono sentito pronto a sottomettermi, i detenuti della cella 8 hanno smesso di malmenarmi. Visto il cambiamento del loro atteggiamento nei miei confronti, gli agenti mi hanno trasferito nella cella 10.

Là i detenuti mi hanno picchiato proprio come avevano fatto quelli della cella 8. Prima che avessi la possibilità di reagire, mi hanno avvolto in una coperta e hanno iniziato a prendermi a pugni e a calci. Chiamavano quel gioco “fare i ravioli”. Ogni volta che erano di cattivo umore, se la prendevano con me. Ho sofferto molto e mi sono sentito oppresso in quell’ambiente. Era difficilissimo per me superare ogni giornata e per questo ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi e di darmi fede. Una settimana dopo, un detenuto condannato a morte mi ha detto: “Parlami della tua fede nel Signore e canta i tuoi inni per me. Se non fai come ti dico, ti colpisco in testa con queste manette. Non azzardarti a non obbedire, ora non devi fare altro che parlare e cantare”. Così ho cantato la prima cosa che mi è venuta in mente e, senza nemmeno pensarci, ho cominciato con un inno delle parole di Dio, “Avete mai percepito le speranze che Dio ha per voi?”: “Chi fra voi è Giobbe? Chi è Pietro? Perché ho menzionato ripetutamente Giobbe? Perché ho citato tante volte Pietro? Avete mai constatato quali fossero le Mie speranze per voi? Dovreste dedicare più tempo a riflettere su queste cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 8”). Mentre cantavo, ho provato una forte emozione. Ho pensato a Giobbe, che ha continuato a lodare il nome di Dio anche dopo aver perso tutti i suoi beni e con tutto il corpo coperto di piaghe. Ho pensato a Pietro, che ha trascorso tutta la vita alla ricerca dell’amore verso Dio, subendo innumerevoli prove e difficoltà, fino a essere crocifisso a testa in giù. Ha amato Dio con tutte le forze e si è sottomesso a Lui fino alla morte. Entrambi hanno reso una bellissima testimonianza a Dio e hanno ricevuto la Sua lode. Dio dice: “Chi fra voi è Giobbe? Chi è Pietro?” Dalle parole di Dio, ho capito cosa Egli si aspettasse da me. Ho pensato: “Devo essere come Giobbe e Pietro e rendere testimonianza a Dio”. Cantare quell’inno ha rinforzato le mie motivazioni. Mi pareva che Dio fosse al mio fianco e ho sentito una rinnovata determinazione a sopportare tutte le sofferenze e rimanere saldo nella mia testimonianza. Quando ho finito di cantare, ho raccontato al detenuto di come Dio governa su tutto, come punisce coloro che fanno il male e premia chi fa il bene, dando testimonianza dell’indole giusta di Dio. Gli ho anche raccontato la storia di Lazzaro e dell’uomo ricco. Gli ho detto che chi fa del male viene punito e gettato all’inferno per ricevere la punizione dopo la morte. Gli ho detto che Dio è già venuto per esprimere la verità e compiere l’opera di salvezza dell’umanità e che le persone devono accettare la verità per liberarsi dal peccato ed essere purificate per entrare nel Regno dei Cieli. Dopo aver sentito le mie parole, il detenuto ha detto sospirando: “Adesso è troppo tardi! Se avessi incontrato qualcuno come te prima, non sarei mai arrivato a questo punto”. Anche un altro compagno di cella, un insegnante in pensione, ha aggiunto con approvazione: “Mi è già capitato di incontrare credenti come te. Non ho mai sentito dire che facessero qualcosa di illegale”. Ha poi osservato con rabbia: “In Cina non esiste giustizia né stato di diritto”. Tutti i detenuti di quella cella hanno quindi smesso di picchiarmi. Sapevo che era un segno della misericordia di Dio: Egli aveva avuto pietà della mia debolezza. Vedendo l’onnipotenza e la sovranità di Dio in azione, la mia fede è diventata più forte.

Nel dicembre del 2004, il Partito Comunista Cinese mi ha condannato per “proselitismo illegale e arrecato disturbo all’ordine sociale” a tre anni di rieducazione attraverso il lavoro. Quando mi è stata letta la sentenza ero furioso: come credente, stavo percorrendo la strada giusta e non avevo mai fatto nulla di illegale; nonostante ciò, il partito mi aveva comminato una condanna a tre anni. Una cattiveria per eccellenza! Più tardi, mi è venuto in mente un passaggio della parola di Dio: “In una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il partito afferma di promuovere la libertà religiosa mentre invece reprime e perseguita di nascosto i cristiani, picchiando, torturando e imprigionando chiunque creda in Dio. Cercano la notorietà con l’inganno e sono malvagi nel profondo! Avendo sperimentato l’arresto e la persecuzione da parte del partito sulla mia pelle, ero riuscito a riconoscere la loro essenza demoniaca e resistente a Dio. Ciò ha rafforzato ancora di più la mia determinazione a seguire Dio fino in fondo.

Nel gennaio del 2005, sono stato trasferito in un campo di lavoro e assegnato alla tipografia. Dovevamo lavorare circa 15 ore al giorno, spesso con solo più o meno 3-4 ore di riposo. Ogni mese dovevamo fare gli straordinari per 10-15 giorni e a volte dovevamo lavorare anche tutta la notte. Col passare del tempo, la nostra quota di produzione è passata da 3.000 a oltre 15.000 pagine. Per questo motivo, dovevo portare i cliché di stampa avanti e indietro, spesso percorrendo dai 10 a varie decine di chilometri al giorno. Tenevo le vernici nella mano sinistra mentre continuavo a spennellare con la mano destra. L’odore delle vernici mi stordiva, gli occhi mi bruciavano, la vista mi si annebbiava e il respiro si faceva affannoso. Durante tutto il giorno, sopportavo un dolore costante e insopportabile alle braccia, alle gambe e alle spalle ed ero così stanco che avrei potuto addormentarmi in piedi. Ricordo che una volta, avendo un forte raffreddore e la febbre, mi sono sentito così stordito che sono quasi svenuto. Quando il supervisore di turno mi ha visto, ha insinuato che stavo solo cercando di battere la fiacca e ha detto: “Vedrai che ti darai una mossa quando assaggerai il mio sfollagente elettrico”. Ho pensato a un diciassettenne che era stato punito per non essere riuscito a sostenere quei ritmi forzati. Aveva subìto diverse ustioni alle orecchie e la sua pelle si era annerita in più punti in seguito ad altre ustioni. Alla fine, non ce l’aveva più fatta, aveva cercato di uccidersi ingerendo dei chiodi, ma non era morto ed era stato condannato a un mese di lavoro forzato in più. Sapevo che quella gente era diabolica, ci avrebbe ucciso senza battere ciglio e non ci avrebbe mai lasciato riposare, quindi dovevo solo stringere i denti e resistere. A causa dell’eccessivo carico di lavoro, le dita mi si erano deformate e sui gomiti erano apparse delle cisti che si erano gonfiate fino a diventare grosse come tuorli d’uovo. Soffrivo anche di una grave rinite; spesso mi sentivo stordito e senza fiato. La combinazione di superlavoro e mancanza di sonno mi lasciava così frastornato che vacillavo e tremavo quando camminavo, come se fossi stato sul punto di cadere da un momento all’altro. Oltre al lavoro, eravamo anche costretti a partecipare a sessioni di lavaggio del cervello sponsorizzate dal partito due volte al mese. Trovavo ripugnanti le errate credenze e le idee eretiche del partito e non avevo nessuna voglia di ascoltare. Ho sofferto molto in quel campo di lavoro e sentivo molto la mancanza dei giorni in cui andavo alle riunioni e leggevo la parola di Dio con i miei fratelli e le mie sorelle. Volevo andarmene da quell’inferno disumano il prima possibile. Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di darmi la forza e di aiutarmi ad avere la meglio su quell’ambiente. Più tardi, mi è venuto in mente un inno delle parole di Dio dal titolo, “Come essere perfezionati”: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Mentre cantavo, sono riuscito a comprendere l’intenzione di Dio e nel profondo mi sono sentito incoraggiato e desideroso di sottomettermi a quella difficile situazione e fare affidamento su Dio e sulla mia fede per superare quelle prove. Durante i miei oltre due anni di prigionia, ho sofferto di rinite, bronchite e artrite reumatoide, e mi sono venuti un’ernia e problemi allo stomaco. Una volta, quando l’ernia ha cominciato a farmi molto male, un ufficiale del campo mi ha portato in infermeria, dove ho visto il medico di turno rompere un ago nella natica di un prigioniero e poi usare una pinza emostatica per estrarlo. Quella scena mi ha inorridito e non ho più osato tornarci. In quel periodo, non riuscivo a fare più di pochi passi senza che il dolore mi lacerasse il basso ventre. Quando cercavo di andare avanti e di lavorare un po’, mi sembrava di soffocare. Gli agenti di custodia temevano di essere ritenuti responsabili della mia morte e quindi mi hanno portato all’ospedale della città in cui si trovava il campo per una visita medica più approfondita. Dopo aver completato gli esami, il medico ha detto con aria sorpresa: “Che tipo di manodopera stai offrendo? Come mai hai aspettato così tanto per farti visitare? L’ernia richiederà un intervento chirurgico. Inoltre, sia il fegato che la cistifellea sono ingrossati, quindi non sei più adatto per questo tipo di lavoro. Se continui a farlo, morirai”. Tuttavia, le guardie hanno solo preso delle medicine per me e mi hanno riportato al campo. Ero molto preoccupato, perché sapevo di dover scontare ancora un anno e non ero sicuro di farcela. Poi ho pensato: “In due anni di prigionia, la polizia mi ha tormentato e sono stato picchiato quasi a morte dai compagni di cella. Nonostante tutte le mie sofferenze, non ho mai tradito Dio. Come ho fatto a sviluppare una malattia così grave? Che sia davvero il mio destino morire in questo posto?” Nel pieno della sofferenza, ho pregato Dio: “Oh Dio! Cosa devo fare adesso? Ti supplico, guidami”. Più tardi, mi è venuto in mente un passaggio della parola di Dio: “Dovresti sapere se c’è vera fede e vera lealtà dentro di te, se hai un passato di sofferenza per Dio e se ti sei sottomesso completamente a Lui. Se manchi di questo, allora dentro di te permangono ribellione, inganno, cupidigia e protesta. Poiché il tuo cuore è lontano dall’essere onesto, non hai mai ricevuto un riconoscimento positivo da parte di Dio e non hai mai vissuto nella luce” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Mentre meditavo sulle parole di Dio, riflettevo su me stesso. Di fronte alla malattia e al dolore, ero diventato pessimista e debole e avevo persino cercato di litigare con Dio. Avevo abbandonato il mio giuramento, mi lamentavo e mi ribellavo. Dov’era la mia sottomissione? Dov’era la mia testimonianza? Mi sono ricordato che quando ero perseguitato e torturato dal partito ed ero dolorante e debole, erano state le parole di Dio a guidarmi e a darmi fede e forza. Dio aveva anche operato attraverso persone, situazioni e cose per farmi intravedere una strada. Era sempre al mio fianco, si prendeva cura di me e mi proteggeva. Il Suo amore per me era così grande e sapevo che dovevo smettere di fraintenderLo e di lamentarmi. Non mi importava delle possibili torture o sofferenze, non mi importava di vivere o morire, dovevo solo fare affidamento su Dio per continuare ad andare avanti! Un mese dopo, la polizia mi ha assegnato un altro lavoro, in cui non dovevo camminare come nel precedente, e la mia salute è notevolmente migliorata. Ho ringraziato Dio per il Suo amore dal profondo del mio cuore.

Mentre ero nel campo di lavoro, spesso cantavo in silenzio degli inni tra me e me. L’inno che ha avuto un profondo impatto su di me è intitolato: “Cosa avete offerto voi a Dio?” Ecco cosa dice: “Abramo ha offerto in sacrificio Isacco. Cosa avete offerto voi? Giobbe ha offerto tutto in sacrificio. Cosa avete offerto voi? In tantissimi hanno dato la vita, posato il capo e versato sangue al fine di cercare la vera via. Voi avete pagato quel prezzo? Al confronto, non avete affatto titolo per godere di tanta grazia. Non sopravvalutatevi. Non avete niente di cui vantarvi. Una così grande salvezza, una così grande grazia vi vengono concesse gratuitamente. Non avete sacrificato nulla eppure godete liberamente della grazia. Non provate vergogna?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Ogni volta che finivo di cantarlo, mi sentivo pieno di gratitudine. Le mie peripezie non erano nulla in confronto a ciò che hanno patito i santi nel corso dei secoli. Sperimentando l’opera di Dio, tutti loro Gli hanno reso una bellissima testimonianza e hanno ottenuto la Sua approvazione. Dio mi stava dando un’opportunità simile per testimoniare: questo era il Suo amore per me! Sono state le parole di Dio che mi hanno sempre incoraggiato e guidato durante la lunga e difficile prigionia. Non avrei mai potuto farcela senza la guida delle parole di Dio in circostanze così terribili.

Nel settembre del 2007, ho finito di scontare la pena e sono stato rimesso in libertà. Mentre mi rilasciavano, mi hanno ordinato di presentarmi al commissariato di polizia locale una volta tornato a casa. Se non lo avessi fatto, il mio certificato di residenza sarebbe stato annullato. Mi hanno anche minacciato, dicendo che se fossi stato arrestato di nuovo, la condanna sarebbe stata molto più pesante. Dopo il mio rilascio, mi sono allontanato da casa, in modo da poter continuare a credere in Dio e svolgere il mio dovere. Essendo stato arrestato e perseguitato dal partito, ho riconosciuto con chiarezza la sua essenza demoniaca resistente a Dio. Più venivo perseguitato, più ero deciso a seguire Dio, a adempiere alla mia responsabilità di essere una Sua creatura e a fare bene il mio dovere per ripagare il Suo amore. Sia lodato Dio!


69. Come sono diventata una falsa leader

di Sonia, Corea del Sud

Alla fine del 2019, sono stata messa a capo della produzione video della chiesa. Percepivo un forte stress, perché l’incarico richiedeva competenze che non avevo mai appreso prima. La pressione di dover affrontare un lavoro con cui avevo così poca familiarità mi gravava come un enorme peso sul petto. Quando seguivo il lavoro, i capigruppo spesso discutevano di questioni tecniche e io me ne stavo lì seduta, capendo solo metà di quello che dicevano. Quando c’era qualcosa su cui non erano d’accordo, volevano da me un parere o dei suggerimenti e questo mi rendeva molto nervosa, perché non riuscivo a capire quale fosse il problema. A volte offrivo suggerimenti basati sull’istinto, ma non venivano seguiti. Mi vergognavo ogni volta che questo accadeva. Ero una leader della chiesa: cosa avrebbero pensato di me i miei fratelli e sorelle se non fossi riuscita a rilevare quei problemi o a suggerire delle soluzioni? Dopo che la cosa si è ripetuta diverse volte, non volevo più partecipare alle discussioni sul lavoro. Pensavo: “Non ho alcuna comprensione in merito a questo tipo di problemi tecnici e ormai è troppo tardi per imparare. Sono loro a produrre i video, quindi lascerò a loro l’incombenza di discutere di questa parte del lavoro. Non posso guidarli in questo ambito; posso invece aiutarli di più nel loro ingresso nella vita. Se i loro stati sono normali e sono capaci di gestire gli aspetti tecnici, non ho forse compiuto il mio dovere? In questo modo, non mi metterò in imbarazzo davanti a loro”. Con queste idee in mente, lasciavo che discutessero loro del lavoro, senza partecipare.

Tempo dopo, ho scoperto che la produzione video procedeva molto lentamente, erano emersi anche alcuni problemi di principio, e i fratelli e le sorelle non lavoravano insieme in modo armonioso. Diverse sorelle in successione mi hanno segnalato la capogruppo, sorella Sarah, dicendo che in alcune discussioni di lavoro era prepotente e costringeva gli altri ad ascoltarla, con la conseguenza che i video dovevano essere rifatti. Ho pensato: “Sarah possiede buona levatura. Anche se ha un’indole un po’ arrogante, è piuttosto capace. È normale che le persone dotate di un certo talento siano arroganti, mi basterà fare comunione con lei”. Così, ho attinto alla parola di Dio e ho condiviso con lei su come collaborare con gli altri e sulle lezioni che avrebbe dovuto imparare. Sarah si è detta intenzionata ad accettare le mie parole e a cambiare. Tuttavia, non molto tempo dopo, sorella Elsie è venuta a riferirmi che aveva investito tempo e fatica nella realizzazione di un video, ma Sarah ci aveva dato un’occhiata e l’aveva respinta interamente senza voler sentire ragioni. Elsie era molto contrariata e mi ha chiesto come avrebbe dovuto comportarsi. Mi sono chiesta: “C’è davvero qualcosa di male nel video prodotto da Elsie, o Sarah sta gestendo le cose secondo la sua indole arrogante?” Volevo che Elsie mi spiegasse la situazione nel dettaglio, in modo da sapere esattamente quale fosse il problema, ma poi ho considerato che non conoscevo bene quell’ambito del lavoro. Se me ne avesse parlato e non fossi riuscita a capire il problema, cosa avrebbe pensato di me? “Lasciamo perdere”, mi sono detta, “che discutano del problema tra loro. Sono convinta che mi basterà condividere con Elsie in merito al suo stato e dirle di sperimentare questa situazione come una potatura. Se riuscirà ad affrontare la questione in modo adeguato, il suo problema nella collaborazione con Sarah si risolverà”. Così ho condiviso con Elsie, dicendole di accettare i consigli degli altri, di non lasciarsi condizionare dall’orgoglio, di mettere in pratica la verità e di collaborare propositivamente con gli altri prima di ogni altra cosa. Quando ho finito di parlare, lei era ancora accigliata e se n’è andata demoralizzata. Anch’io ero molto irritata, perché sapevo che il suo problema non era stato veramente risolto. Avrei voluto sapere cosa non andasse nel suo video, ma temevo di non essere in grado di capirlo e di sembrare un’incompetente. Ho pensato: “Lasciamo stare, lascerò che se la vedano loro”. Poi, sono andata a fare comunione con Sarah per risolvere il suo stato. Le ho fatto notare che aveva un’indole arrogante e le ho detto di lavorare in armonia con gli altri, di discutere con loro i suoi suggerimenti anche quando erano validi, e che ciascuno doveva imparare dai punti di forza dell’altro. Lei ha promesso che si sarebbe concentrata per cambiare, ma in seguito è rimasta comunque molto arrogante e reputava sempre le proprie opinioni migliori di quelle altrui. Si riteneva abile ed esperta e superiore agli altri, e voleva sempre avere l’ultima parola quando lavorava con loro. Se i fratelli e le sorelle concordavano un piano di produzione diverso da quello che voleva lei, lo rifiutava e pretendeva che fosse rifatto secondo le sue richieste. Se gli altri ritenevano il suo piano inadatto e le davano dei consigli, lei non li accettava mai, liquidandoli come inutili. I fratelli e le sorelle non riuscivano a comunicare con lei e spesso dovevano rifare il loro lavoro. Tutti versavano in condizioni sempre peggiori e vivevano nella negatività. Mi irritava molto vedere che Sarah era arrogante, presuntuosa e dispotica, e che stava seriamente compromettendo l’avanzamento del lavoro, ma io non sapevo capire quei problemi tecnici. All’epoca avevo una vaga consapevolezza del fatto che Sarah non accettava la verità, non si era pentita e non era cambiata, e probabilmente non era più adatta a svolgere quel dovere. Ma poi ho pensato che era più capace degli altri in quell’ambito e mi sono chiesto, in caso fosse stata rimossa, se qualcun altro sarebbe stato in grado di assumersi il suo incarico. Ero dubbiosa e volevo riferirlo ai leader superiori, ma temevo che, se avessero visto il caos in cui avevo gettato il nostro lavoro, avrebbero potuto potarmi e destituirmi. Al termine della mia lotta interiore, ho deciso di fare di nuovo comunione con Sarah. Così, sono andata da lei e le ho fatto notare la sua indole arrogante, ho messo a nudo il suo essere sempre così dispotica e pretendere di avere l’ultima parola, e le ho detto che stava percorrendo il cammino di un anticristo. Lei non ha proferito parola in risposta, ma la sua opposizione era palese. In seguito, ha continuato a fare le cose a modo suo e spesso si metteva in mostra e sminuiva gli altri. La maggior parte dei fratelli e delle sorelle si sentiva limitata e non voleva lavorare con lei. A causa del disturbo e dell’intralcio che Sarah causava, la produzione video subiva dei ritardi; alla fine, non ho avuto altra scelta che segnalare il problema ai leader superiori, i quali hanno indagato e poi sollevato Sarah dal suo incarico di capogruppo e me dal mio, con la motivazione che non svolgevo lavoro reale e non risolvevo i problemi reali.

Dopo essere stata destituita, mi sono limitata ad ammettere di avere scarsa levatura, di non comprendere quell’ambito del lavoro e di non saper svolgere lavoro reale. Non avevo alcuna reale comprensione dei miei problemi. In seguito, dopo aver letto la comunione di Dio su come discernere le varie manifestazioni dei falsi leader, ho iniziato a riflettere e a capire esattamente cosa avevo fatto. Dio Onnipotente dice: “I falsi leader sono bravi nel lavoro superficiale, ma non fanno mai un lavoro concreto. Non vanno a ispezionare, supervisionare o guidare le varie attività professionali, o a scoprire tempestivamente cosa sta succedendo nei diversi gruppi, verificando come sta procedendo il lavoro, quali problemi ci sono, se i supervisori del gruppo sono competenti nel loro lavoro, cosa i fratelli e le sorelle riferiscono riguardo a loro o come li valutano. Non controllano se qualcuno viene limitato dai capigruppo o dai supervisori, se i suggerimenti corretti che le persone danno vengono adottati, se qualcuno che ha talento o persegue la verità viene oppresso o escluso, se qualche persona senza malizia è vittima di maltrattamenti, se coloro che smascherano e segnalano i falsi leader vengono attaccati, sono oggetti di rappresaglie o vengono allontanati o espulsi, se i capigruppo o i supervisori sono persone malevole e se qualcuno viene tormentato. Se i falsi leader non fanno una minima parte di questo lavoro concreto, dovrebbero essere destituiti. Supponiamo, per esempio, che qualcuno riferisca a un falso leader che c’è un supervisore che spesso limita e opprime le persone. Tale supervisore ha fatto alcune cose in modo sbagliato, ma non lascia che i fratelli e le sorelle forniscano alcun suggerimento, e cerca persino scuse per discolparsi e difendersi, senza mai ammettere i propri errori. Un tale supervisore non dovrebbe essere prontamente destituito? Questi sono problemi che i leader dovrebbero risolvere in modo tempestivo. Alcuni falsi leader non permettono che i supervisori che hanno nominato vengono smascherati, qualunque problema sia emerso nel loro lavoro, e certamente non permettono che vengano segnalati ai superiori: dicono persino alle persone di imparare a sottomettersi. Se qualcuno espone i problemi relativi a un supervisore, questi falsi leader cercano di proteggerlo o di coprire la realtà dei fatti, dicendo: ‘Questo è un problema che riguarda l’ingresso nella vita del supervisore. È normale che abbia un’indole arrogante: chiunque abbia un po’ di levatura è arrogante. Non è un grosso problema, ho solo bisogno di condividere un po’ con lui’. Attraverso la condivisione, il supervisore esprime la propria posizione, dicendo: ‘Ammetto di essere arrogante. Ammetto che a volte mi preoccupo della mia vanità, del mio orgoglio e del mio prestigio e non accetto i suggerimenti degli altri. Ma le altre persone non sono brave in questa professione, spesso propongono suggerimenti inutili, quindi c’è un motivo per cui non le ascolto’. I falsi leader non cercano di comprendere a fondo la situazione, non guardano i risultati del lavoro del supervisore, né tanto meno come sono la sua umanità, la sua indole e il suo perseguimento. Tutto ciò che fanno è minimizzare le cose, dicendo: ‘Mi hanno fatto una segnalazione, quindi ti tengo d’occhio. Ti sto dando un’altra possibilità’. Dopo il loro discorso, il supervisore dice che è disposto a pentirsi, ma riguardo al fatto che in seguito si penta davvero o si limiti a mentire e ingannare, i falsi leader non vi prestano attenzione” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (3)”). “I falsi leader svolgono il lavoro in modo incredibilmente ripetitivo e superficiale: convocano le persone per una chiacchierata, fanno un po’ di lavoro psicologico, le spronano un po’ e pensano che questo equivalga a fare un lavoro concreto. Ciò è superficiale, non è vero? E quale problema si nasconde dietro questa superficialità? Non si tratta forse di ingenuità? I falsi leader sono estremamente ingenui e valutano anche le persone e le cose in modo incredibilmente ingenuo. Niente è più difficile da eliminare dell’indole corrotta delle persone: il lupo perde il pelo ma non il vizio. I falsi leader non riescono affatto a capire a fondo questo problema. Pertanto, riguardo al genere di supervisori che nella chiesa causano costantemente disturbi e limitano e tormentano sempre le persone, i falsi leader non fanno altro che parlare con loro e potarli con una manciata di parole, tutto qui. Non li destituiscono né li riassegnano tempestivamente. Questo approccio dei falsi leader causa enormi danni al lavoro della chiesa e spesso fa sì che esso venga ostacolato, ritardato e danneggiato, e che venga a esso impedito di progredire in modo regolare, efficace e senza intoppi a causa delle azioni di disturbo di alcune persone malevole, il che è tutto una grave conseguenza del fatto che i falsi leader agiscono sulla base dei loro sentimenti, violando le verità principi e servendosi delle persone sbagliate. Da ciò che appare all’esterno, i falsi leader non stanno deliberatamente commettendo una miriade di malefatte, o facendo le cose a modo loro e fondando i propri regni indipendenti, come fanno gli anticristi. Ma i falsi leader non sono in grado di risolvere tempestivamente i vari problemi che sorgono nel lavoro della chiesa, e quando si verificano problemi con i supervisori dei vari gruppi, e quei supervisori non sono in grado di farsi carico del proprio lavoro, i falsi leader non sono in grado di cambiare i loro doveri o destituirli tempestivamente, arrecando gravi perdite al lavoro della chiesa. E tutto questo è causato dall’inadempienza al dovere da parte dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Leggere queste parole di Dio mi ha colmata di tristezza e mi ha spezzato il cuore. Sentivo di essere uno dei falsi leader descritti da Dio. Egli rivela che i falsi leader non svolgono lavoro reale, non controllano, non supervisionano né dirigono mai il lavoro, e non cercano mai di capire personalmente i problemi reali o di monitorare i lavori specifici. Quando qualcuno segnala un problema relativo a un supervisore, i falsi leader non conducono mai un’indagine approfondita né discernono l’essenza di quel supervisore e gli effetti del suo lavoro. Si limitano a fornirgli condivisione e svolgere un po’ di lavoro ideologico, pensando che questo risolverà il problema. Di conseguenza, non trasferiscono tempestivamente i supervisori inadeguati, e ciò danneggia gravemente il lavoro. Io mi comportavo esattamente come rivelato da Dio. Mi interessavo raramente del lavoro, non mi informavo spesso su come procedeva e non fornivo indicazioni. Sapevo che la produzione video era lenta e che gli altri avevano segnalato che Sarah era arrogante, che insisteva per fare le cose a modo suo e che questo influiva sul lavoro, eppure mi ero limitata a condividere con lei in merito al suo stato. Non avevo indagato sulle controversie che aveva avuto con gli altri riguardo al processo di produzione video né su quale fosse l’origine del problema; mi ero limitata a dire loro in comunione che avrebbero dovuto acquisire consapevolezza della loro indole corrotta e trarne un insegnamento. Ero convinta che fare comunione e compiere lavoro ideologico fossero un modo per risolvere i problemi e svolgere lavoro reale, e non mi sono informata sui problemi reali che stavano ostacolando il progresso del lavoro, né li ho risolti. Non ho trasferito la capogruppo che creava intralcio e disturbo né mi sono occupata di lei, permettendole di continuare a ostacolare la produzione video. Non ero forse uno dei falsi leader rivelati dalla parola di Dio? In quel periodo, più di una persona mi ha riferito che si sentiva limitata da Sarah. Tutti i video dovevano essere approvati da lei e se gli altri prendevano decisioni senza consultarla, lei le bocciava. Di qualunque cosa discutessero, fratelli e sorelle dovevano aspettare i suoi suggerimenti, il che ritardava notevolmente il lavoro. In realtà, era lei a detenere ormai il potere nel gruppo e ad avere l’ultima parola. Gli altri segnalavano continuamente i suoi problemi, ma io ero cieca e ignorante e raramente avevo una comprensione profonda del lavoro, quindi mi limitavo a osservare quei problemi superficialmente e non ero in grado di discernere i gravissimi difetti di Sarah. Continuavo a pensare che fosse abile e semplicemente di indole un po’ arrogante, e che, con qualche condivisione, sarebbe stata in grado di riflettere su sé stessa e di acquisire una certa consapevolezza di sé. Poiché ero incapace di discernere chiaramente la natura del suo comportamento, per quanto condividessi, non facevo altro che sciorinare parole e dottrine e non risolvevo affatto il problema reale. Di conseguenza, per sei mesi molte persone sono state limitate da lei e si sono sentite negative e deboli, la produzione è stata inefficace e il lavoro sui video è stato gravemente ostacolato e disturbato. Solo allora ho capito chiaramente che il danno arrecato al lavoro era stato tanto ingente perché io non avevo svolto lavoro reale e non avevo trasferito in tempo una capogruppo inadeguata al ruolo. Ero davvero una falsa leader. All’inizio, pensavo di aver fallito nel mio incarico solo perché avevo scarsa levatura e non capivo quell’ambito lavorativo. Solo dopo aver valutato me stessa in base al metro della parola di Dio mi sono resa conto che non avevo nemmeno cercato di capire le questioni o di risolvere i problemi reali in prima persona. Non si trattava solamente di scarsa levatura: il problema era che non svolgevo lavoro reale.

Ho continuato a riflettere su me stessa: “Perché sono riluttante a imparare di più su questo lavoro?” Solamente dopo aver ricordato alcuni miei pensieri e comportamenti precedenti mi sono resa conto che, nel profondo, avevo sempre avuto una visione fallace. Sentendo di non capire quell’ambito lavorativo, non volevo occuparmi delle questioni che lo riguardavano né approfondirlo o studiarlo. Temevo che, se avessi discusso di quei problemi con persone che li comprendevano, avrei rivelato la mia ignoranza. Quindi, anche se il lavoro era qualcosa di cui avrei dovuto assumermi la responsabilità, volevo comunque ignorarlo. In seguito, ho letto nella parola di Dio: “La principale caratteristica del lavoro dei falsi capi è blaterare di dottrine e ripetere meccanicamente slogan. Dopo avere emanato i loro ordini, semplicemente si lavano le mani della faccenda. Non pongono domande sul successivo sviluppo del lavoro; non chiedono se siano emersi problemi, deviazioni o difficoltà. Considerano terminato il loro incarico non appena assegnano il lavoro ad altri. In realtà, come leader, dopo aver dato disposizioni per il lavoro, devi seguire l’andamento del lavoro. Anche se quell’ambito lavorativo non ti è familiare, persino se non ne sai nulla, puoi trovare il modo di fare il tuo lavoro. Puoi rivolgerti a qualcuno che lo afferri davvero, che conosca la professione in questione, così che faccia dei controlli e fornisca suggerimenti. Da quei suggerimenti potrai risalire ai principi appropriati e riuscirai così a seguire il lavoro. Che il tipo di professione in questione ti sia familiare o no, che tu la comprenda o meno, devi come minimo presiedere al lavoro, seguirlo, indagare e porre domande su come procede. Devi mantenere il controllo su queste cose: è la tua responsabilità, fa parte del tuo lavoro. Non seguire il lavoro, non fare niente altro una volta che sia stato assegnato, lavarsene le mani, è il modo in cui si comportano i falsi leader. Anche non seguire il lavoro o non fornire indicazioni al riguardo, non informarsi sui problemi che si presentano o non risolverli, e non afferrare i progressi o l’efficienza del lavoro sono manifestazioni dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Dalla parola di Dio, ho capito che non monitorare i lavori specifici perché non li comprendevo e non risolvere i problemi reali che si verificavano nel lavoro era una manifestazione da falsa leader irresponsabile che si sottrae ai propri obblighi. Come leader, il minimo che si debba fare è presiedere e seguire il lavoro, informarsi sui suoi progressi, rilevare e risolvere i problemi che si verificano in esso. Anche se non si possiede molta comprensione in un ambito, si può chiedere a chi invece ne ha di fare verifiche e offrire suggerimenti, e collaborare con questa persona per compensare le proprie carenze. In tal modo, si può comunque svolgere un buon lavoro. Io, invece, cercavo di evitare tutto ciò che riguardava il lavoro tecnico e non prendevo parte ai lavori specifici perché non li capivo. Mi comportavo così per coprire le mie mancanze e le mie carenze, per mantenere la mia immagine e il mio prestigio, e perché temevo che i miei fratelli e le mie sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso se non fossi stata in grado di guidarli. Quando emergevano problemi nella produzione, quando i fratelli e le sorelle non erano d’accordo su qualcosa, non riuscivano a collaborare e il progresso rallentava, invece di risolvere concretamente le cose, adottavo un approccio distaccato. Non ero proprio uno dei falsi leader rivelati dalla parola di Dio? Di fatto, tutto il lavoro della chiesa coinvolge le verità principi, quindi per svolgere bene un lavoro non basta la semplice padronanza di conoscenze specialistiche. In quanto leader, anche se non si comprende un ambito del lavoro, si devono conoscere le verità principi pertinenti per poterlo guidare e monitorare. Alcuni leader all’inizio non comprendono un certo ambito lavorativo, ma studiano duramente e arrivano a padroneggiare le verità principi pertinenti; dopodiché, sono in grado di guidare e monitorare realmente il lavoro, che così continua a migliorare. Mi sono chiesta: “Ho sempre detto di non capire quest’ambito del lavoro, ma ho mai provato a studiarlo? Mi sono impegnata o ho pagato un prezzo? Quando non sapevo come monitorare le cose, ho ricercato le verità principi?” Non avevo fatto nulla di tutto ciò. Sono stata sfuggente nel mio dovere, non ho cercato di progredire e, quando non capivo le cose, non ho tentato di imparare dagli altri, né tanto meno di cercare le verità principi. Ho accampato il pretesto della mia scarsa dimestichezza con quell’ambito lavorativo al fine di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, con la conseguenza che non si sono potuti risolvere tempestivamente molti problemi e molte difficoltà reali che gli altri riscontravano durante lo svolgimento dei loro doveri, con gravi ripercussioni sui risultati della produzione video. Tali sono state le conseguenze del fatto che ripetevo slogan, non svolgevo lavoro reale e non risolvevo i problemi reali.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Quando Dio chiede alle persone di rinunciare alla fama, al guadagno e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama, guadagno e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare più individui nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama, il guadagno e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non compiranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino di un anticristo; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il portare avanti la volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama, il guadagno e il prestigio è il cammino dell’opposizione a Dio. È un’opposizione intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nell’opporsi a Dio e nell’esserGli ostili. Tale è la natura del perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Il problema delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana, obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi personali come la fama, il guadagno e il prestigio, diventano inconsapevolmente un canale di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sul lavoro della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho visto che nel mio dovere agivo al solo scopo di mantenere la mia immagine e il mio prestigio e che non salvaguardavo minimamente il lavoro della chiesa, con la conseguenza di comprometterlo. Mi stavo comportando da serva di Satana, intralciando e ostacolando il lavoro della chiesa. Poiché temevo che gli altri mi guardassero dall’alto in basso se non capivo un ambito del lavoro, non partecipavo alle discussioni in merito e non seguivo i lavori specifici. Quando ho visto che la capogruppo si comportava dispoticamente e intralciava il lavoro, e che io ero incapace di risolvere la questione, ho temuto che i leader superiori scoprissero che non potevo svolgere lavoro reale e mi rimuovessero, così non ho segnalato loro la questione né ho cercato una soluzione, restandomene a guardare mentre il lavoro della chiesa ne risentiva. Nascondevo palesemente i fatti, ingannavo sia i miei superiori che i miei sottoposti, e facevo credere agli altri che il lavoro che supervisionavo fosse privo di problemi e procedesse normalmente, in modo da proteggere la mia posizione di leader. Mentre io facevo di tutto pur di proteggere la mia immagine e il mio prestigio, i miei fratelli e le mie sorelle erano limitati e non avevano modo di progredire nei loro doveri. Loro vivevano nel dolore e nell’infelicità e soffrivano in termini di ingresso nella vita, e il lavoro veniva gravemente ostacolato, ma a me non importava nulla di tutto questo. La mia non era forse una manifestazione da falsa leader? Riflettendo su queste cose, ho provato un po’ di paura, rimorso e rimpianto. Mi odiavo per il mio egoismo e la mia ingannevolezza. La mia coscienza era ormai così insensibile e intorpidita! La produzione video riveste un ruolo fondamentale nella diffusione del Vangelo. Svolgevo un dovere molto importante, eppure non tenevo conto dell’intenzione di Dio, difendevo la mia immagine e il mio prestigio in ogni cosa, e intralciavo e disturbavo il lavoro della chiesa. Il pensiero di come mi ero comportata nel mio dovere e del danno che avevo arrecato al lavoro della chiesa era doloroso come una lama conficcata nel cuore. Mi vergognavo moltissimo. Piangendo per il rimorso, ho pregato Dio: “Dio, sono stata subdola e infida nel mio dovere, non ho svolto lavoro reale ed è troppo tardi ormai per riparare al danno che ho causato al lavoro della chiesa. In futuro, voglio pentirmi davanti a Te nel mio dovere, e Ti chiedo di sottopormi a scrutinio”.

In seguito, ho trovato dei percorsi di pratica e di ingresso nella parola di Dio. Dio Onnipotente dice: “In che modo si può essere persone comuni e normali? In che modo si può, come dice Dio, assumere il posto che si confà a un essere creato, come si può non cercare di essere superuomini o personalità di spicco? Come si dovrebbe praticare per essere una persona comune e normale? Come si può fare? […] In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non mi è mai capitato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile; chi trova la vita stremante ne è personalmente la causa. Non fingere e non simulare. Apriti prima di tutto in merito a ciò che pensi in cuor tuo, ai tuoi veri pensieri, in modo che tutti ne siano consapevoli e li comprendano. Di conseguenza le tue preoccupazioni, le barriere e i sospetti tra te e gli altri verranno meno. C’è anche un’altra cosa che ti ostacola. Ti consideri sempre il capogruppo, un leader, un lavoratore o qualcuno in possesso di un titolo, di prestigio e di una reputazione: se ammetti di non capire qualcosa o di non saper fare qualcosa, non stai forse denigrando te stesso? Quando metti da parte queste catene nel tuo cuore, quando smetti di pensare a te stesso come a un leader o a un lavoratore, quando smetti di ritenerti migliore degli altri e senti di essere una persona comune, uguale a tutti gli altri e che esistono ambiti in cui sei inferiore agli altri, quando condividi in merito alla verità e alle questioni lavorative con questo atteggiamento l’effetto è diverso, come lo è l’atmosfera. Se in cuor tuo nutri sempre dei dubbi, se ti senti costantemente sotto pressione e limitato e se desideri liberarti di queste cose ma non ne sei capace, allora dovresti pregare seriamente Dio, riflettere su te stesso, notare i tuoi difetti e sforzarti di giungere alla verità. Se riesci a mettere in pratica la verità, otterrai risultati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho percepito molta più luce nel mio cuore. Mi ero sempre messa nella posizione di leader. Avevo sempre voluto fingere di sapere tutto per indurre gli altri ad ammirarmi e per nascondere loro chi ero veramente. Ero convinta che, per svolgere il ruolo di leader, dovessi essere superiore agli altri e capace di fare qualsiasi cosa, ma mi sbagliavo. La verità era che non ero migliore degli altri. Avevo la stessa indole corrotta dei miei fratelli e sorelle e c’erano molte cose che non riuscivo a vedere chiaramente o a capire. Essere una leader era solo un’occasione di pratica. Ora so che devo mettere da parte il mio rango, essere sincera, aprirmi con gli altri e lavorare con tutti su un piano di parità nello svolgimento dei nostri doveri. Se non capisco qualcosa, devo ammetterlo e lasciar condividere di più coloro che hanno comprensione. In questo modo, non solo posso risolvere tempestivamente i problemi del lavoro, ma anche compensare le mie carenze. Se c’è una questione che non riesco a capire o a risolvere, devo segnalarla immediatamente, così da evitare conseguenze gravi dovute a una gestione tardiva.

Ora mi hanno di nuovo selezionata come leader della chiesa. Sono davvero grata e so che Dio mi ha dato questa opportunità affinché possa pentirmi. Non posso rimediare alle mie trasgressioni passate, quindi in futuro voglio svolgere il mio dovere al meglio. Ho fatto tra me e me un giuramento: “Dio, per compiere bene questo dovere sono disposta a fare tutto ciò che posso e che devo. Se nello svolgerlo dovessi affidarmi alla mia indole corrotta e diventare di nuovo irresponsabile, spero che Tu mi castighi e mi disciplini”. Ora, ci sono molti compiti nel mio dovere che non conosco a fondo. A volte, quando i fratelli e le sorelle vengono da me per discutere di lavoro, non capisco bene alcune cose e sento ancora il desiderio di evitarle e di non partecipare. Tuttavia, quando penso alle lezioni che ho imparato dai miei precedenti fallimenti, provo un po’ di paura e prego subito Dio. Gli chiedo di aiutarmi a calmarmi, ad ascoltare con attenzione e a lavorare con i miei fratelli e sorelle per trovare il modo di risolvere i problemi. Quando mi assumo un fardello e mi impegno concretamente nei compiti, non solo riesco a identificare il problema, ma a volte sono capace di dare dei suggerimenti ragionevoli. In caso di questioni di principio che non sono in grado di discernere chiaramente o di risolvere, le segnalo ai leader superiori e chiedo aiuto. In questo modo, il lavoro non subisce ritardi e il problema viene risolto rapidamente.


70. Perché non riesco ad attenermi ai principi?

di Isabella, Francia

Nell’agosto del 2021, ho iniziato a praticare come leader della chiesa. Nelle mie interazioni con Lillian, che era responsabile del lavoro evangelico, ho notato che spesso ingigantiva i piccoli problemi delle persone e ne parlava a tutti. Non riusciva a lavorare bene con gli altri e diceva sempre cose che non corrispondevano alla realtà. Una volta, durante una riunione, ha detto che l’ex leader della chiesa non si concentrava sul lavoro evangelico e non le chiedeva mai come andasse il suo lavoro. In realtà, quel leader seguiva sempre quello che lei faceva. Inoltre, ha raccontato al nostro leader che il lavoro stava andando molto bene per dare l’impressione che le cose procedessero normalmente. In realtà, però, lei non svolgeva alcun lavoro pratico. In una riunione, ha sottolineato continuamente quanto fosse difficile il suo lavoro, dicendo che i lavoratori addetti al Vangelo non erano bravi; quando, però, ho esaminato la questione nel dettaglio, ho scoperto che c’era un sacco di lavoro che lei non aveva svolto, quindi la sua affermazione non aveva alcun fondamento. L’ho rimproverata per non aver svolto lavoro reale e per aver scaricato la colpa su altri. Lei non ha risposto. Pensavo che avrebbe fatto un po’ di auto-riflessione e invece, sorprendentemente, ha mandato un messaggio alla mia collaboratrice, sorella Maya, dicendo che non voleva più avere a che fare con me, che l’avevo potata in modo ingiustificato quando vedevo un problema e che non capivo le sue reali difficoltà. Diceva anche che lei non poteva essere come me, anzi che doveva trattare i fratelli e le sorelle con amore e pazienza. Quando ho letto il messaggio, sono rimasta per un attimo sbalordita. C’erano davvero tanti problemi nel suo dovere. Io li stavo solo segnalando, e non la stavo affatto potando. Come poteva dire che la potavo ingiustificatamente? Non erano andate così le cose. Come poteva essere tanto sfuggente e propensa all’inganno? Avrei voluto spiegare la situazione a Maya scrivendole un messaggio, però, arrivata a metà messaggio, ho esitato. Se le avessi scritto per spiegarle o descriverle i problemi di Lillian, Maya avrebbe potuto pensare che non avevo coscienza di me stessa di fronte ai problemi e che non trattavo in modo corretto le persone. Quel pensiero mi ha fatta desistere e non ho inviato il messaggio. In seguito, ho saputo che Lillian, con il pretesto di aprire il suo cuore agli altri, aveva detto che io l’avevo potata in modo ingiustificato senza conoscere i retroscena, e ciò le aveva provocato sensazioni negative. Questo fatto mi ha turbata molto. Non sapevo come avrei potuto monitorare il suo lavoro in futuro, e mi sembrava che fosse davvero difficile andare d’accordo con lei. Un paio di giorni dopo, per esigenze di lavoro, volevamo trasferire alcune persone del gruppo di cui Lillian era responsabile per mandarle a svolgere lavoro di irrigazione. Sorprendentemente, quando l’ho informata, mi ha risposto in modo acido: “Se volete trasferirli, fate pure. A me non interessa. Sono sicura che in ogni caso i risultati non saranno buoni”. In seguito, mi ha detto apertamente che aveva un problema con la sorella responsabile del lavoro di irrigazione, per questo non era d’accordo sul trasferimento. Ha aggiunto che nessuno avrebbe potuto biasimarla per essere stata dura con quella sorella, nel caso in cui le avesse causato altri problemi. Sentendo le sue parole minacciose, ho avuto la sensazione che non solo fosse difficile andare d’accordo con lei, ma anche che non avesse umanità, e quindi dovevo stare attenta nel seguire il suo lavoro, altrimenti lei avrebbe trovato qualcosa da usare contro di me.

Una volta, un leader superiore ci ha assegnato un lavoro di purificazione, per indagare e scoprire se nella chiesa ci fossero persone malevole o anticristi, e qualora ne fossero venuti alla luce avremmo dovuto espellerli dalla chiesa. A me è venuta in mente Lillian. Aveva poca umanità e si rifiutava di accettare la verità. Nutriva rancore verso chiunque le parlasse di problemi e distorceva le cose, ribaltando la realtà e diffondendo pregiudizi sugli altri alle loro spalle. Ho pensato che avrei dovuto indagare sul suo comportamento generale, ma poi mi è tornato in mente quanto si fosse opposta al mio controllo sul suo lavoro, come avesse detto alle mie spalle che l’avevo potata in modo infondato. Se fossi andata a raccogliere valutazioni su di lei, i fratelli e le sorelle avrebbero pensato che stavo sfruttando l’occasione per fargliela pagare? La mia collaboratrice avrebbe forse pensato che amavo troppo il prestigio e che avrei cercato occasioni per farla pagare a chiunque mi avesse fatto notare i miei problemi? Allora tutti avrebbero avuto paura di me e mi avrebbero evitata, e sarebbe stato un grosso problema se avessero cercato di individuare i miei problemi e mi avessero segnalata come falsa leader. Mi sono detta: “Lascia perdere”. Avrei potuto occuparmene dopo che qualcun altro avesse individuato i suoi problemi. Se invece fossi stata la prima a parlarne, avrei potuto essere fraintesa. Quindi, non ho sollevato la questione. Poco tempo dopo, Maya mi ha detto che Lillian aveva poca umanità, e che voleva indagare sul suo comportamento. Quando l’ha detto, mi sono sentita allo stesso tempo felice e un po’ in colpa. Sapevo già di Lillian e avrei dovuto indagare subito sul suo comportamento, invece non l’avevo trattata per timore che gli altri pensassero che volevo fargliela pagare. Non stavo proteggendo il lavoro della chiesa. Ma almeno qualcun altro aveva detto qualcosa, quindi non dovevo più preoccuparmi. Dopo aver raccolto le valutazioni su Lillian, ci siamo accorti che la maggior parte delle persone che le avevano scritte non la conosceva molto bene e aveva fornito pochissime informazioni. Solo alcuni avevano notato i suoi problemi. Sapevo che la cosa giusta da fare in tali circostanze era cercare le persone che avevano interagito con lei più a lungo, ma temevo che gli altri avrebbero detto che la stavo prendendo di mira per ostilità personale, quindi non ho voluto dire nulla. A quel punto, Maya ha detto che avremmo dovuto tenere d’occhio l’andamento delle cose, e io non ho aggiunto altro.

In seguito, ho scoperto che altri fratelli e sorelle avevano dato suggerimenti a Lillian, e lei non solo non aveva voluto accettarli, ma aveva reagito muovendo false accuse. Una volta, un irrigatore le ha riferito che alcune delle persone a cui gli evangelizzatori predicavano non erano in linea con i principi e mancavano di umanità. Lillian non solo si è rifiutata di accettarlo, ma ha anche dato voce a pregiudizi e lamentele davanti ai lavoratori del Vangelo. Ha detto che tutti stavano seguendo i principi nel loro dovere, ma che gli irrigatori non erano stati chiari nel condividere sulla verità con le persone convertite grazie al duro lavoro dei lavoratori del Vangelo, per questo alcuni nuovi credenti erano stati fuorviati dalle voci e avevano quindi abbandonato il gruppo. In una riunione, io e Maya abbiamo condiviso sull’essenza di questo problema analizzandola, riferendoci al comportamento di Lillian. In seguito, abbiamo condiviso con lei molte altre volte. Pensavo che avrebbe riflettuto su sé stessa, invece è rimasta ferma sulla sua opinione e ha continuato a diffondere pregiudizi contro gli irrigatori. Diceva di sentirsi negativa e di non sapere come fare il suo lavoro. A causa della discordia che aveva seminato, alcuni lavoratori del Vangelo e alcuni irrigatori si lamentavano l’uno dell’altro e non collaboravano in armonia. Sapevo che Lillian non era adatta a fare il supervisore e che doveva essere destituita subito. Mi sono davvero pentita di non aver indagato rapidamente e di non averla rimossa fin dall’inizio. Sapevo che mancava di umanità, eppure le ho dato altre possibilità di continuare a intralciare il lavoro della chiesa. Mi sono sentita malissimo. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi in modo da riflettere su me stessa e conoscermi.

Nella mia ricerca, ho visto che le parole di Dio dicono: “Quando le persone non si assumono alcuna responsabilità nei confronti dei propri doveri, li svolgono in modo superficiale, sono sempre accomodanti e non difendono gli interessi della casa di Dio, che indole è questa? Questa è astuzia, è l’indole di Satana. L’aspetto più evidente delle filosofie per i rapporti mondani è l’astuzia. Molti pensano che se non sono astuti tenderanno a offendere gli altri e non riusciranno a tutelare sé stessi; pensano di dover essere astuti abbastanza da non ferire né offendere nessuno, tenendosi così al sicuro, salvaguardando il proprio sostentamento e assicurandosi una solida base tra le persone. Tutti i non credenti vivono secondo la filosofia di Satana. Sono tutti accomodanti e non offendono nessuno. Sei venuto nella casa di Dio, hai letto la parola di Dio e ascoltato i sermoni della casa di Dio. E allora, perché non sei capace di praticare la verità, di parlare con il cuore e di essere una persona onesta? Perché continui a essere sempre accomodante? Le persone accomodanti proteggono solo i propri interessi e non quelli della chiesa. Quando vedono qualcuno fare del male e danneggiare gli interessi della chiesa, lo ignorano. A loro piace essere accomodanti e non offendono nessuno. Questo è irresponsabile, e una simile persona è troppo astuta e indegna di fiducia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho capito dalla rivelazione delle parole di Dio che avevo evitato di offendere Lillian nel tentativo di mantenere la mia immagine e il mio prestigio, e che non mi ero fatta avanti per difendere la chiesa quando avevo visto che lei ne intralciava il lavoro. Invece avevo chiuso un occhio, cercando di essere una persona compiacente. È stato un comportamento irresponsabile e astuto. I non credenti vivono secondo filosofie sataniche per proteggere i propri interessi. Osservano attentamente gli altri quando parlano, e vedono da che parte soffia il vento: sono subdoli e propensi all’inganno. Nel mio dovere, avevo lo stesso atteggiamento di un non credente. Vedevo chiaramente che l’umanità di Lillian non era buona e che lei era già diventata d’intralcio al lavoro della chiesa. Avrebbe dovuto essere destituita. Ma io non volevo che gli altri pensassero che gliela stessi facendo pagare, così ho evitato la questione cercando di non fare nulla che potesse destare sospetti, e ho rimandato la faccenda di Lillian. Volevo aspettare che altri fratelli e sorelle acquisissero discernimento su di lei. Volevo proteggere la mia reputazione e il mio prestigio e, pur sapendo che stava intralciando il lavoro, preferivo che gli interessi della chiesa venissero danneggiati piuttosto che seguire i principi, smascherarla e gestire la situazione in maniera adeguata. Sono stata davvero astuta, egoista e spregevole. A questo pensiero ho provato rammarico e senso di colpa. Sapevo di non poter continuare a chiudere un occhio. Dovevo occuparmi della questione di Lillian secondo i principi della chiesa e smetterla di proteggere solo i miei interessi.

Dopo di che, io e Maya siamo andate a parlare con Lillian, per smascherare il modo in cui distorceva le cose e diffondeva arbitrariamente i suoi pregiudizi sugli altri, danneggiando i rapporti tra fratelli e sorelle. Inoltre le abbiamo fatto notare come questo l’avesse resa d’intralcio per il lavoro della chiesa. Con mia sorpresa, lei non ha accettato nulla di tutto ciò, anzi si è scagliata contro di noi, dicendo indignata: “Ho condiviso dei problemi con voi, e invece di risolverli li avete usati per trovare difetti in me. Vedo che non svolgete alcun lavoro reale”. Davanti alla sua grande prepotenza e alla totale mancanza di consapevolezza di sé, abbiamo analizzato insieme a lei la natura e le conseguenze delle sue parole e delle sue azioni ricorrendo alle parole di Dio pertinenti. Lei, però, non ne voleva sapere: continuava a ribattere e a giustificarsi.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio che mi hanno aiutata a capire l’essenza di Lillian. La parola di Dio dice: “Chiunque disturba spesso la vita della chiesa e l’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio è un miscredente e una persona malevola e deve essere allontanato dalla chiesa. Indipendentemente da chi sia questa persona o da come si sia comportata in passato, se disturba spesso il lavoro e la vita della chiesa, rifiuta di essere potata e si difende sempre con ragionamenti errati, deve essere allontanata dalla chiesa. Questo approccio è interamente finalizzato a mantenere il normale progresso del lavoro della chiesa e a proteggere gli interessi del popolo eletto di Dio, in piena conformità con le verità principi e le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (14)”). “Non importa quali errori o quali cattive azioni abbiano commesso, quelle persone con un’indole maligna non permetteranno a nessuno di smascherarle o potarle. Se qualcuno le smaschera e le offende, si infuriano, si vendicano e non lasciano mai correre la questione. Non hanno alcuna pazienza e tolleranza verso gli altri e non esercitano alcuna indulgenza nei loro confronti. Su quale principio si basa il loro comportamento? ‘Preferirei tradire piuttosto che essere tradito’. In altre parole, non tollerano di essere offesi da nessuno. Non è forse questa la logica delle persone malevole? Questa è esattamente la logica delle persone malevole. A nessuno è permesso di offenderle. Per loro, è inaccettabile che qualcuno le provochi anche solo minimamente e odiano chiunque lo faccia. Continueranno a scagliarsi contro quella persona e non lasceranno mai perdere la faccenda; è così che sono le persone malevole” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Ho visto dalle parole di Dio che le persone malvagie hanno un’indole maligna e non accettano affatto la verità. Odiano chiunque smascheri e metta in evidenza i loro problemi, lo considerano il nemico e possono addirittura attaccarlo per vendicarsi. Ho confrontato il comportamento di Lillian con questa descrizione. Lei non ha mai riflettuto su sé stessa e non ha mai imparato a conoscersi quando è stata posta di fronte a dei problemi, e ha odiato chiunque le desse suggerimenti, considerandolo un suo nemico. Nel contempo, ha distorto la verità, ribaltato la realtà dei fatti e diffuso pregiudizi e lamentele sugli altri, provocando problemi nei rapporti tra fratelli e sorelle. Questo ha portato discordia e ha intralciato e bloccato il lavoro evangelico. Gli altri le hanno dato consigli e l’hanno aiutata molte volte, ma lei non ha voluto accettare quello che le dicevano. Ha reagito con ostilità nei loro confronti e mosso false accuse, il tutto senza un briciolo di rimorso. Per sua natura, provava odio e avversione nei confronti della verità. Era stata smascherata come una persona malvagia e, se le avessimo permesso di rimanere, avrebbe portato solo altri problemi al lavoro della chiesa. Così, seguendo i principi, io e Maya abbiamo condiviso con i fratelli e le sorelle sul nostro discernimento in merito alle azioni di Lillian e, dopo una votazione, l’abbiamo destituita. Le abbiamo assegnato un periodo di isolamento e di autoriflessione, e le abbiamo detto che l’avremmo allontanata se ci fossero stati ulteriori disturbi.

In seguito, un susseguirsi di fratelli e sorelle si è fatto avanti per dire che lavorare con Lillian era davvero vincolante. Lei puniva sempre le persone, e molti avevano paura di lei. Quando andava a controllare il loro lavoro, tutti si tenevano pronti in anticipo, temendo che li avrebbe rimproverati per qualsiasi cosa non avessero saputo spiegare adeguatamente. Mi sono sentita molto a disagio. Lillian aveva commesso così tante cattiverie, ferendo i fratelli e le sorelle. Io ero una leader della chiesa, ma dopo aver scoperto una persona malevola non avevo saputo gestire la situazione. A cosa servivo, dunque? Non stavo portando a termine lavoro concreto. Per alcuni giorni ho riflettuto sul perché fossi in grado di gestire correttamente altre persone malvagie e anticristi, ma evitavo la questione di Lillian e non volevo occuparmene. Ho letto alcune parole di Dio: “Qualunque cosa facciano, gli anticristi considerano per prima cosa i loro interessi, e agiscono solo dopo aver riflettuto su tutto; non si sottomettono autenticamente, sinceramente e totalmente alla verità senza compromessi, ma lo fanno in modo selettivo e condizionato. Qual è la condizione? Che il loro prestigio e la loro reputazione devono essere salvaguardati e non devono subire alcuna perdita. Solo dopo aver soddisfatto questa condizione, decideranno e sceglieranno cosa fare. In altre parole, gli anticristi prendono in seria considerazione il modo in cui trattare le verità principi, gli incarichi affidati da Dio e il lavoro della casa di Dio, o il modo in cui affrontare ciò che si trovano di fronte. Non considerano come soddisfare le intenzioni di Dio, come evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, come soddisfare Dio, o come recare beneficio a fratelli e sorelle; non sono queste le cose che considerano. Cosa interessa agli anticristi? Se il loro prestigio e la loro reputazione saranno o meno colpiti e se la loro fama ne risentirà o no. Se fare qualcosa secondo le verità principi è di beneficio al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, ma rischia di compromettere la sua reputazione e di portare molte persone a rendersi conto della sua vera statura e a conoscere il tipo di natura essenza che possiede, allora sicuramente l’anticristo non agirà secondo le verità principi. Se svolgere lavoro reale porterà più persone a pensare bene di lui, a stimarlo e ad ammirarlo, a permettergli di acquisire un prestigio ancora più grande, o farà sì che le sue parole abbiano autorità e portino più persone a sottomettersi a lui, allora quello è il modo per cui l’anticristo opterà; in caso contrario, non sceglierà mai di trascurare i propri interessi per considerazione degli interessi della casa di Dio o di quelli dei fratelli e delle sorelle. Tale è la natura essenza degli anticristi. Non è forse egoista e spregevole?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). “Se qualcuno afferma di amare e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e se non assolve il suo dovere al fine di sottomettersi a Dio o di soddisfarLo, bensì per ottenere fama, guadagno e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta del lavoro della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarlo avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, conducono un’operazione personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Le parole di Dio rivelano che gli anticristi tengono conto solo della loro reputazione e del loro prestigio nelle azioni che compiono. Se un anticristo può fare qualcosa che migliori la sua reputazione, lo farà. Se agire secondo i principi può danneggiare la sua reputazione o il suo prestigio, l’anticristo metterà da parte i principi e penserà solo a ciò che può proteggere i suoi interessi personali, a ciò che può avvantaggiarlo. Gli anticristi sono particolarmente egoisti e vili. E io non mi stavo forse comportando proprio come un anticristo? Avevo scoperto da tempo che Lillian era una persona con poca umanità, che non perseguiva la verità. Odiava chiunque le desse suggerimenti, trovando difetti e usandoli per giudicare e attaccare gli altri, e avrebbe continuato a ostacolare il lavoro della chiesa se non fosse stata destituita immediatamente. Ma, poiché lei ce l’aveva con me, temevo che i fratelli e le sorelle potessero pensare che indagassi su di lei per vendicarmi. Avrebbero potuto addirittura ritenermi una falsa leader. Sentivo che la mia posizione sarebbe stata minacciata. E, a causa dell’indole di Lillian, temevo che, se l’avessi destituita, mi avrebbe denigrata alle mie spalle, o avrebbe trovato qualche pretesto per condannarmi o segnalarmi. Sentivo che occuparmi di lei avrebbe potuto solo farmi del male, e ciò avrebbe potuto facilmente influire sulla mia reputazione e sulla mia posizione, così ho preferito adottare un atteggiamento attendista e non ho fatto nulla. Ero davvero astuta ed egoista. In precedenza, quando avevo scoperto persone che dovevano essere rimosse o espulse durante un lavoro di purificazione, ero riuscita a gestire la cosa secondo i principi. Questo perché non conoscevo la maggior parte di quelle persone. Soprattutto, non costituivano una minaccia per la mia reputazione e il mio prestigio. Se le avessi rimosse o espulse dalla chiesa, i fratelli e le sorelle avrebbero pensato che ero una leader capace di comprendere la verità e avere discernimento, e che svolgevo lavoro reale. Ma, nel gestire il problema di Lillian, in cui era direttamente coinvolta la mia posizione, mi sono limitata a infilare la testa sotto la sabbia, nel tentativo di proteggere i miei interessi. In passato, mi ero attenuta ai principi perché non erano in gioco i miei interessi personali, non perché volessi veramente fare bene il lavoro della chiesa. Ho capito dalle parole di Dio che lavorare per proteggere la fama e il prestigio personali è in sostanza un modo per sabotare e intralciare il lavoro della chiesa, per ostacolare il normale avanzamento del lavoro. Volendo proteggere la mia reputazione e la mia posizione, non ho saputo gestire prontamente una persona malvagia. La natura di questo problema è davvero grave. Non è solo una piccola manifestazione di corruzione, è dare rifugio a una persona malevola, permettendo che intralci il lavoro della chiesa. Questo significa agire come un tirapiedi di Satana e vuol dire anche compiere il male. Queste parole di Dio sono state particolarmente toccanti: “Dovreste isolare o allontanare questi individui non appena scoprite che hanno l’essenza dei malevoli, prima che possano commettere qualsiasi grande malvagità. Così ridurrete al minimo il danno che provocano; questa è la scelta saggia. Se i leader e i lavoratori aspettano che una persona malevola provochi una sorta di disastro prima di occuparsene, sono passivi. Ciò dimostrerebbe che essi sono davvero stolti e non agiscono secondo i principi” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Ripensare alle parole di Dio mi ha fatta sentire malissimo e davvero in colpa. Come leader, il mio compito era quello di proteggere il popolo eletto di Dio dall’oppressione e dagli intralci delle persone malevole, oltre che difendere la vita normale della chiesa affinché il suo lavoro possa procedere con ordine e in modo adeguato. Ma quando nella chiesa è comparsa una persona malvagia, ho temporeggiato e non ho fatto nulla. Non stavo adempiendo le responsabilità di un leader, e questo ha fatto sì che i fratelli e le sorelle venissero vincolati e attaccati dalla persona malevola e che il loro ingresso nella vita venisse danneggiato. Anche il lavoro della chiesa è stato intralciato. Quello che avevo fatto era ripugnante agli occhi di Dio!

In seguito, ho continuato a rimuginare sulle cose. Sapevo bene che, quando una persona malevola intralciava il lavoro della chiesa, seguire i principi significava gestire rapidamente la questione. Allora perché temevo che gli altri potessero fraintendere e dire che stavo tormentando Lillian? Che cosa significa veramente tormentare qualcuno? L’ho letto nelle parole di Dio: “Quali altre manifestazioni sono comuni quando gli anticristi operano? (Gli anticristi sopprimono e tormentano le persone per il bene del proprio prestigio.) Gli anticristi molto spesso tormentano gli altri; è questa è una delle loro manifestazioni concrete. Per preservare il loro prestigio, gli anticristi pretendono sempre di essere obbediti e ascoltati da tutti. Se scoprono che qualcuno non li ascolta o è avverso e oppone resistenza nei loro confronti, adotteranno la tattica di opprimerlo e tormentarlo, per sottometterlo. Gli anticristi spesso opprimono coloro le cui opinioni sono diverse dalle loro, le persone che perseguono la verità e svolgono lealmente il proprio dovere, le persone relativamente rispettabili e rette che non li lusingano né li adulano, e chi è in disaccordo con loro o chi non cede. Gli anticristi non trattano gli altri secondo verità principi. Non sono in grado di trattare le persone in modo equo. Quando prendono qualcuno in antipatia, quando hanno l’impressione che non abbia ceduto a loro nel profondo, trovano occasioni e scuse, e persino si inventano vari pretesti, per aggredirlo e tormentarlo, arrivando al punto di farsi promotori del lavoro della chiesa per opprimerlo. Non mollano finché le persone non diventano arrendevoli e non osano più dire di no, finché non hanno riconosciuto il loro prestigio e il loro potere e li salutano con un sorriso per esprimere approvazione e obbedienza nei loro confronti, senza osare formulare qualsiasi opinione propria sul loro conto. In qualsiasi situazione, in qualsiasi gruppo, la parola ‘equità’ non esiste nel trattamento che gli anticristi riservano agli altri, e la parola ‘amabile’ non esiste nel modo in cui trattano i fratelli e le sorelle che credono sinceramente in Dio. Considerano una spina nel fianco e un chiodo negli occhi chiunque rappresenti una minaccia al loro prestigio e troveranno occasioni e pretesti per tormentarlo. Se quella persona non cede a loro, la tormentano e non si fermano finché non si è sottomessa. Il modo di agire degli anticristi non è in linea con le verità principi ed è anzi in contrapposizione con la verità, dovrebbero quindi essere potati? Non solo: sarà necessario esporli, discernerli e classificarli. Un anticristo tratta tutti secondo le proprie preferenze, le proprie intenzioni e i propri scopi. Sotto la sua autorità, chiunque sia dotato di senso di giustizia, chiunque sappia parlare con equità, chiunque osi combattere l’ingiustizia, chiunque si attenga alle verità principi, chiunque sia veramente dotato e istruito, chiunque sappia rendere testimonianza a Dio, tutte queste persone affronteranno l’invidia dell’anticristo e saranno oppresse, escluse e persino calpestate sotto i suoi piedi, al punto da non riuscire a rialzarsi. Tale è l’odio con cui un anticristo tratta i buoni e coloro che perseguono la verità. Si può dire che quasi la maggioranza delle persone per cui un anticristo prova invidia e che vengono oppresse da lui sono figure positive e persone buone. La maggior parte di loro sono persone che Dio salverà, di cui Dio può servirSi, che Dio renderà perfette. Utilizzando queste strategie di repressione ed esclusione contro coloro che Dio salverà, userà e renderà perfetti, gli anticristi non sono forse avversari di Dio? Non sono forse persone che oppongono resistenza a Dio?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 11”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che tormentare qualcuno è una questione diversa dall’attenersi ai principi. Dobbiamo tener conto delle motivazioni che stanno alla base delle nostre azioni, e dobbiamo anche considerare se il modo in cui trattiamo gli altri trova fondamento nelle parole di Dio. Se individuiamo una persona malevola o un anticristo in base alle verità principi, allora il suo allontanamento o la sua espulsione liberano la chiesa da un flagello, in accordo con i principi. Questo non è tormentare. Ma quando gli anticristi e le persone malevole reprimono e tormentano gli altri, ciò è interamente dovuto alle loro motivazioni maligne. Sono invidiosi di coloro che perseguono la verità e hanno senso della giustizia. Odiano chi ha discernimento su di loro e osa smascherarli. Eliminano i dissidenti per proteggere il proprio potere e il proprio prestigio. Si attaccano al minimo problema altrui e ne fanno un dramma. Distorcono i fatti e calunniano gli altri, lanciando ogni sorta di accuse contro di loro per farli allontanare o espellere. I loro motivi e le loro intenzioni sono completamente ostili alla verità e a Dio. Sono condannati e dannati da Dio. Io stavo smascherando e destituendo Lillian sulla base del mio discernimento su di lei come persona malvagia, in accordo con le parole di Dio. Non era per un rancore personale e non la stavo tormentando. Avevo una visione superficiale delle cose e non capivo cosa significasse veramente tormentare qualcuno. Credevo che gestire un problema con una persona che ce l’aveva con me significasse tormentarla. Non pensavo alla possibilità che fosse una persona malevola né al ruolo che svolgeva nella chiesa. Di conseguenza, a causa della mia prospettiva erronea, ero immobilizzata. Che sciocchezza! Arrivare a comprendere tutto questo è stata una grande liberazione per me.

Dopo di che, ho praticato intenzionalmente l’adempimento del mio dovere secondo i principi. Soprattutto quando si è trattato di un lavoro di purificazione, se si determinava che qualcuno era candidato a essere scacciato o espulso, che ce l’avesse con me oppure no, ho gestito la cosa attenendomi ai principi. Quando ho praticato in questo modo, mi sono sentita molto più in pace. Ho sperimentato personalmente che nell’adempimento di un dovere dobbiamo accantonare le nostre preoccupazioni sulla reputazione e sul prestigio, sostenere i principi e proteggere il lavoro della chiesa: in questo modo proveremo pace e gioia.


71. La mancanza di conoscenze non è una scusa

di Susanna, Svezia

Nel maggio del 2021 sono stata scelta per servire da leader della chiesa e sono stata incaricata principalmente del lavoro di produzione video. Ero un po’ preoccupata di svolgere questo dovere e ho pensato tra me e me: “Ho realizzato alcune produzioni video in passato, ma le mie competenze in questo ambito sono ancora un po’ carenti. Sarò davvero in grado di supervisionare bene questo lavoro? Se le mie prestazioni saranno scarse e verrò sostituita, cosa penseranno di me i miei fratelli e sorelle? Inoltre, tutte le persone che sto supervisionando possiedono più conoscenze tecniche di me, se non identifico i problemi nei loro doveri e non riesco a fornire suggerimenti significativi, penseranno sicuramente che sono una dilettante e non un supervisore efficace e non adatta a essere una leader”. Questo pensiero mi metteva un po’ d’ansia, ma sapevo che prima avrei dovuto accettare questo nuovo dovere e sottomettermi alle disposizioni della chiesa.

Per essere al passo con i lavori nel più breve tempo possibile, partecipavo a tutte le discussioni che i miei fratelli e sorelle intrattenevano riguardo al lavoro. All’inizio ascoltavo attentamente, ma gradualmente ho iniziato a rendermi conto di non capire molte delle competenze professionali utilizzate e non riuscivo a dire una sola parola. Temevo che se i fratelli e le sorelle mi avessero chiesto il mio punto di vista e io non avessi fornito alcun suggerimento significativo, avrebbero pensato che stessi sopravvalutando le mie capacità e che non fossi qualificata per controllare il loro lavoro se io stessa non lo capivo. Avrebbero avuto una cattiva opinione di me? Per mantenere la mia immagine di leader, oltre a condividere sulla mia comprensione delle parole di Dio, non dicevo nulla durante le nostre discussioni e panoramiche del lavoro durante le riunioni. Non volevo partecipare né prestare molta attenzione alle discussioni riguardanti il lato professionale della produzione video. Avevo smesso di sopportare anche il minimo fardello e pensavo sempre: “Comunque non capisco il lato tecnico delle cose, quindi eliminerò principalmente tutti i problemi che riscontrano con l’ingresso nella vita. Per quanto riguarda le questioni tecniche, lascerò che facciano semplicemente affidamento su Dio, Lo preghino e discutano tra loro”. Ricordo che una volta una sorella ha inviato al gruppo un video su cui stava lavorando chiedendo suggerimenti. All’epoca pensavo che, non comprendendo l’aspetto tecnico della produzione, non sarei riuscita a trovare alcun problema nel video e per di più avrei perso completamente la faccia se avessi detto qualcosa di sbagliato davanti a tutti, quindi non avevo intenzione di dare suggerimenti e non ho guardato il video molto attentamente. Più tardi, un leader del gruppo ha riscontrato un problema nel video della sorella e mi ha chiesto se me ne fossi accorta. Mi sono sentita arrossire perché non avevo guardato attentamente il video. Per evitare di essere scoperta, ho atteso fino alla fine di ogni discussione per fornire una panoramica e riassumere ciò che tutti avevano detto o altrimenti intervenivo semplicemente con un breve commento superficiale del tipo: “Sono praticamente d’accordo con tutto ciò che è stato detto, non ho nient’altro da aggiungere”. Non avevo detto quasi nulla durante l’intero incontro e mi sentivo terribilmente imbarazzata e angosciata, mi sembrava addirittura che non ci fosse bisogno che io fossi lì. Successivamente ho iniziato a evitare ancora di più gli aspetti tecnici del lavoro e raramente controllavo il lavoro del leader del gruppo. Durante le riunioni, cercavo solo di farmi un’idea degli stati attuali delle persone, osservando se fossero gravati dal peso di un fardello nel loro dovere o se stessero semplicemente agendo senza convinzione. Per quanto riguarda i problemi e le difficoltà legate alla produzione video, non mi prendevo la briga di entrare nei dettagli con loro, pensando che se ne sarebbe occupato il leader del gruppo e che avrei potuto anche lasciare che persone con le competenze tecniche adeguate risolvessero i problemi. Ciò mi avrebbe anche impedito di essere smascherata come inutile se non fossi stata in grado di risolvere i loro problemi. Per dare l’impressione che avrei ancora potuto svolgere del lavoro reale, ogni volta che notavo o sentivo che qualcuno stava male o era diventato negativo, ero pronta a trovare le parole di Dio per condividere in supporto. Tuttavia, non appena qualcuno sollevava eventuali difficoltà incontrate nel lavoro, rispondevo semplicemente in modo superficiale: “Quando rettifichiamo il nostro stato e ci affidiamo a Dio, Egli ci guiderà per eliminare questi problemi”. Ogni volta che lo dicevo, il loro stato migliorava temporaneamente, ma non appena incontravano un altro problema nel loro dovere e le questioni restavano irrisolte, diventavano nuovamente negativi. Dal momento che non riuscivo a eliminare i problemi reali e non controllavo né supervisionavo il lavoro, erano sorti molti problemi nel lavoro di produzione video, i fratelli e le sorelle non miglioravano sensibilmente le loro capacità tecniche, non comprendevano i principi rilevanti del dovere, commettevano ripetutamente gli stessi errori e, di conseguenza, la qualità del lavoro era diminuita. Nonostante il mio leader superiore mi avesse fatto notare questo problema e avesse cercato di aiutarmi, non avevo alcuna reale conoscenza di me stessa. Dopo un po’ sono stata sostituita perché non avevo svolto il lavoro reale nell’ambito del mio dovere.

Mi sentivo malissimo dopo essere stata improvvisamente sostituita e continuavo a chiedermi: “Perché sono finita per diventare una falsa leader che non ha svolto il lavoro reale nonostante fossi piuttosto impegnata nel mio dovere ogni giorno? Qual è stata la ragione del mio fallimento?” Durante quel periodo, ho letto molte verità riguardo al discernimento dei falsi leader, e ho capito che quasi tutti i comportamenti dei falsi leader che non riuscivano a compiere l’opera effettiva che Dio aveva analizzato erano cose che io stessa avevo fatto. Era come se Dio mi stesse smascherando di persona. Ciò era particolarmente vero per i seguenti passaggi: “Una caratteristica dei falsi leader è la loro incapacità di spiegare o chiarire a fondo qualsiasi questione che coinvolga le verità principi. Se qualcuno ricerca presso di loro, sono solo in grado di dirgli alcune parole vuote e dottrine. Di fronte a problemi che hanno bisogno di essere risolti, spesso rispondono con un’affermazione del tipo: ‘Siete tutti esperti nel fare questo dovere. Se avete problemi, dovreste risolverli da voi. Non chiedete a me; non sono un esperto e non capisco. Affrontate la cosa da soli’. […] I falsi leader spesso usano ragioni e scuse come ‘Non capisco, non l’ho mai imparato, non sono un esperto’ per liquidare le persone ed evitare le domande. Possono sembrare alquanto umili; tuttavia, questo espone un problema serio dei falsi leader: essi mancano totalmente di comprensione riguardo ai problemi che coinvolgono la conoscenza professionale in determinati compiti, si sentono impotenti e appaiono estremamente goffi e imbarazzati. Cosa fanno allora? Sanno solo riunire diversi passi delle parole di Dio su cui condividere con tutti durante gli incontri, parlando di alcune dottrine per spronare le persone. I leader dotati di una certa benevolenza potrebbero mostrare preoccupazione per gli altri e chiedere loro di tanto in tanto: ‘Di recente avete affrontato difficoltà nella vostra vita? Avete abbastanza vestiti? C’è qualcuno tra voi che si sta comportando male?’ Se tutti dicono di non avere questi problemi, i falsi leader rispondono: ‘Allora non c’è problema. Continuate con il vostro lavoro; ho altre questioni di cui occuparmi’, e se ne vanno in tutta fretta, temendo che qualcuno possa sollevare domande e chiedere loro di affrontarle, mettendoli in una situazione imbarazzante. Questo è il modo in cui i falsi leader lavorano: non sono in grado di risolvere alcun problema reale. Come possono svolgere efficacemente il lavoro della chiesa? Di conseguenza, l’accumulo di problemi irrisolti alla fine ostacola il lavoro della chiesa. Questa è una caratteristica e una manifestazione evidente del modo in cui i falsi leader lavorano” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). “Naturalmente, un leader non deve necessariamente intendersi di ogni tipo di professione, ma dovrebbe condividere con chiarezza sulle verità principi necessarie a risolvere i problemi, indipendentemente dal tipo di professione a cui tali problemi si riferiscono. Fintanto che le persone comprendono le verità principi, i problemi possono essere risolti di conseguenza. I falsi leader dicono: ‘Sono un profano in questo; non mi intendo di questa professione’, usando ciò come motivo per evitare di condividere sulle verità principi per risolvere i problemi. Questo non è fare un lavoro reale. Se i falsi leader dicono costantemente ‘Sono un profano in questo; non mi intendo di questa professione’, usando ciò come motivo per evitare di risolvere i problemi, allora non sono adatti per il lavoro di leadership. La cosa migliore che dovrebbero fare è dimettersi e lasciare che qualcun altro prenda il loro posto. Ma i falsi leader possiedono questo tipo di ragionevolezza? Saranno in grado di dimettersi? No. Pensano addirittura: ‘Perché dicono che non sto facendo alcun lavoro? Tengo riunioni ogni giorno, e sono così occupato che non riesco nemmeno a fare i pasti in orario, e sto dormendo di meno. Chi dice che i problemi non vengono risolti? Tengo riunioni e condivido con loro, e trovo passi delle parole di Dio per loro’. […] Vedi, i falsi leader non sanno fare un lavoro reale, eppure forniscono comunque un sacco di scuse. Sono davvero spudorati e disgustosi! La loro levatura è molto scarsa, non capiscono alcuna professione e non comprendono le verità principi implicate in ogni elemento di lavoro professionale: a che serve averli come leader? Sono semplicemente degli sciocchi e dei buoni a nulla! Dal momento che non sono capaci di svolgere alcun lavoro reale, perché prestano ancora servizio come leader della chiesa? Sono semplicemente privi di ragionevolezza. Poiché mancano di consapevolezza di sé, dovrebbero ascoltare il feedback del popolo eletto di Dio e valutare se soddisfano gli standard per essere leader. I falsi leader, invece, non considerano mai queste cose. Per quanto lavoro della chiesa sia stato ritardato e per quante perdite siano state inflitte all’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio durante i molti anni in cui hanno prestato servizio come leader, a loro non importa. Questo è il brutto volto dei falsi leader veri e propri” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Le parole di Dio mi hanno ferita nel vivo. I comportamenti e le caratteristiche dei falsi leader che Dio aveva smascherato erano completamente in linea con il mio stato reale. Dio sostiene che i falsi leader useranno la loro mancanza di conoscenza tecnica come scusa per non impegnarsi effettivamente nella supervisione e nel controllo di tutti gli aspetti del lavoro, e come scusa per non eliminare i problemi e le difficoltà reali dei fratelli e delle sorelle nei loro doveri. Si accontentano di pronunciare solo parole e dottrine ed evitano o si sottraggono dall’affrontare problemi specifici e reali. Mi ero comportata esattamente così. Da quando ero stata scelta come leader temevo che, poiché non avevo le conoscenze tecniche sulla produzione video, le mie carenze sarebbero state esposte durante il controllo di questo lavoro. Avevo il terrore che i fratelli e le sorelle mi capissero a fondo e che mi sarei sentita in imbarazzo davanti a tutti. Per preservare il mio prestigio e la mia reputazione, avrei usato la mia mancanza di conoscenze tecniche come scusa per non partecipare alle discussioni di lavoro. Raramente mi prendevo la briga di informarmi con i miei fratelli e sorelle riguardo i loro problemi e difficoltà, temendo di non essere in grado di risolvere i loro dubbi e di perdere la faccia nel processo. A volte, quando mi facevano domande, li raggiravo semplicemente con alcune parole e dottrine. Non li stavo ingannando? Esternamente sembrava che fossi piuttosto occupata, occupata nelle riunioni, nella condivisione e apparentemente nell’eliminazione dei problemi delle persone e nello svolgimento del lavoro reale, ma in realtà stavo solo lavorando per rafforzare la mia reputazione e pronunciavo solo parole e dottrine. Stavo presentando una facciata alla gente e, in realtà, avevo cercato di evitare di occuparmi dei problemi più concreti dei fratelli e delle sorelle ogni volta che potevo. Anche se vedevo chiaramente fratelli e sorelle gravati da problemi che influenzavano i loro stati e incidevano sui risultati del loro dovere, non avevo un senso di fardello per risolvere le loro difficoltà. Invece, avevo usato la mia mancanza di conoscenze tecniche come scusa per rimandare e accantonare i problemi, o addirittura per cedere la responsabilità ai leader del gruppo e lasciare che se ne occupassero loro. Riflettendo sul mio comportamento, ho capito che non stavo affatto svolgendo un vero lavoro. Mi stavo semplicemente comportando in modo superficiale, agendo senza convinzione e ingannando. Come leader, non ero quello che Dio chiama un “idiota” e un “buono a nulla”? Avevo il titolo di leader, ma non avevo la minima responsabilità, agivo solo per mantenere la mia reputazione e il mio prestigio, non svolgevo nulla del lavoro effettivo che avrei dovuto eseguire come leader e non adempivo a nessuna delle responsabilità che avrei dovuto soddisfare, e tutto ciò aveva gravemente influenzato il lavoro di produzione video. Ero una vera e propria falsa leader e non meritavo alcuna fiducia. Rendendomi conto di tutto questo, mi sentivo incredibilmente dispiaciuta e ho pregato Dio in pentimento: “Oh Dio, so che le mie azioni ti hanno ferito e ti hanno lasciato disgustato. Sono disposta a pentirmi e Ti chiedo solo di guidarmi e illuminarmi affinché io possa conoscere la mia corruzione e ribellione”.

Successivamente ho visto un passaggio delle parole di Dio che affermavano: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; altrimenti non prenderebbero in considerazione questi problemi. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno qualcosa di estraneo a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della natura degli anticristi, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio ha rivelato che gli anticristi apprezzano molto la reputazione e il prestigio e li considerano come la loro linfa vitale. Non importa in quale situazione si trovino o cosa stiano facendo, il loro motivo e punto di partenza è sempre incentrato sulla reputazione e sullo status. Riflettendo su me stessa, mi sono resa conto di non essere diversa. Dopo essere stata scelta come leader, non avevo considerato quanto fosse importante il lavoro né come potessi essere consapevole delle intenzioni di Dio e svolgere bene il lavoro, ma piuttosto consideravo la mia reputazione e il mio prestigio. Temevo che gli altri fratelli e sorelle avrebbero notato che non capivo l’aspetto tecnico del lavoro e che non fossi in grado di svolgere bene il mio compito. Temevo addirittura di essere smascherata e sostituita. Durante il mio incarico di leader avevo lavorato costantemente per conservare la mia reputazione e il mio status e, per nascondere le mie mancanze, avevo sempre evitato e non avevo indagato su alcun aspetto del lavoro tecnico. Temevo che la gente avrebbe visto le mie effettive capacità tecniche e avrebbe pensato che non fossi capace di supervisionare il lavoro e che non fossi adatta a essere una leader. Inoltre, per nascondere il fatto che non stavo svolgendo un vero lavoro e mantenere il mio status di leader, mi ero data da fare tenendo riunioni, svolgendo lavori che avevano rafforzato la mia reputazione, parlato di dottrina, gridato slogan e agito in modo superficiale. Avevo cercato di mettere in mostra l’operosità e un senso di fardello per fuorviare i miei fratelli e sorelle e indurli a credere che stessi svolgendo un lavoro vero e proprio. Mi ero solo impegnata in questo comportamento fraudolento e ingannevole e, di conseguenza, il lavoro di produzione video aveva subito un ritardo. Mi sono resa conto di essere stata profondamente corrotta da Satana. Veleni satanici come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” erano diventati la mia stessa natura. Vivevo di tali veleni e consideravo solo la mia reputazione e il mio status mentre svolgevo il mio dovere nella mia fede in Dio. Non avevo la minima cura per il lavoro della chiesa o per l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle. Mi sottraevo persino dallo svolgere i doveri che sapevo di dover eseguire; quanto ero egoista, spregevole, propensa all’inganno e astuta!

Pensavo a come, in quanto leader della chiesa, anche se non avessi avuto le conoscenze tecniche sulla produzione video, avrei comunque dovuto lavorare insieme ai miei fratelli e sorelle per eliminare i problemi reali che dovevamo affrontare nel nostro lavoro. Questa era la mia responsabilità e il minimo che dovessi fare come parte del mio dovere. Eppure non ero minimamente consapevole delle intenzioni di Dio e mi importava solo di mantenere la mia reputazione e il mio status. Usavo sempre la mia mancanza di conoscenza come scusa per scaricare ad altri, evitare e non eseguire il lavoro reale, e ciò aveva portato a un ritardo nella risoluzione dei problemi dei miei fratelli e sorelle, aveva impedito loro di trovare un percorso della pratica e aveva influito negativamente sul lavoro di produzione video. Queste erano tutte le mie trasgressioni. Mi sono resa conto che l’indole giusta di Dio non tollera offesa: la mia sostituzione era interamente la conseguenza della mia ricerca di reputazione e prestigio e del mio cammino sul sentiero di un anticristo. Se non mi fossi pentita e trasformata sarei sicuramente stata smascherata ed eliminata.

Successivamente mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “In realtà, come leader, dopo aver dato disposizioni per il lavoro, devi seguire l’andamento del lavoro. Anche se quell’ambito lavorativo non ti è familiare, persino se non ne sai nulla, puoi trovare il modo di fare il tuo lavoro. Puoi rivolgerti a qualcuno che lo afferri davvero, che conosca la professione in questione, così che faccia dei controlli e fornisca suggerimenti. Da quei suggerimenti potrai risalire ai principi appropriati e riuscirai così a seguire il lavoro. Che il tipo di professione in questione ti sia familiare o no, che tu la comprenda o meno, devi come minimo presiedere al lavoro, seguirlo, indagare e porre domande su come procede. Devi mantenere il controllo su queste cose: è la tua responsabilità, fa parte del tuo lavoro. Non seguire il lavoro, non fare niente altro una volta che sia stato assegnato, lavarsene le mani, è il modo in cui si comportano i falsi leader. Anche non seguire il lavoro o non fornire indicazioni al riguardo, non informarsi sui problemi che si presentano o non risolverli, e non afferrare i progressi o l’efficienza del lavoro sono manifestazioni dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che non è necessario comprendere ed essere capaci di tutto per essere un leader della chiesa. Indipendentemente dal fatto che leader e lavoratori abbiano conoscenze tecniche, essi dovrebbero comunque partecipare attivamente al lavoro, tenere traccia dei progressi, supervisionare, identificare tempestivamente i problemi e risolverli. Questo è l’atteggiamento che dovrebbero avere verso il loro dovere ed è ciò che Dio richiede ai leader e ai lavoratori. Pensavo ad alcuni leader e lavoratori nella chiesa che erano responsabili di diverse aree di lavoro che richiedevano competenze tecniche. Pur avendo alcune carenze e mancanze, sostenevano il peso di un fardello nel loro lavoro, erano in grado di supervisionare e tenere traccia dell’avanzamento del lavoro in modo tempestivo, davano rilievo alla guida di fratelli e sorelle affinché svolgessero i loro compiti secondo i principi, e lavoravano insieme a fratelli e sorelle per integrare i rispettivi punti di forza e di debolezza. A poco a poco, avevano iniziato ad apprendere alcune abilità tecniche, così come i principi della verità, e i risultati ottenuti nel loro dovere erano migliorati costantemente. Questo mi ha portato a ricordare la storia di Noè. Quando Noè ha deciso di costruire l’arca, in realtà non ne aveva mai costruita una prima e non sapeva nemmeno che aspetto avrebbe dovuto avere. Eppure era puro di cuore, sosteneva un fardello ed era consapevole delle intenzioni di Dio. Quando Dio gli diceva di fare qualcosa, lui agiva secondo le Sue richieste. Alla fine, l’arca era stata costruita poco a poco e Noè aveva portato a termine con successo l’incarico affidatogli da Dio. Quanto a me, come avevo svolto il mio dovere? Come leader della chiesa, non pensavo a come essere consapevole delle intenzioni di Dio, svolgere bene il lavoro della chiesa e compiere il mio dovere, e invece sedevo appollaiata nella mia posizione di leader e ricercavo sempre dei modi per dipingermi come migliore e più capace degli altri. Temendo che se avessi preso parte al lavoro tecnico le mie carenze e i miei difetti sarebbero stati rivelati e i fratelli e le sorelle mi avrebbero disprezzata, avevo sempre usato la mia mancanza di conoscenza degli aspetti tecnici della produzione video come scusa per non partecipare, che ipocrita arrogante ero! Solo allora ho capito che ciò che si assume come leader non è un titolo o uno status, ma una responsabilità e un fardello. Dovevo affrontare in modo opportuno le mie carenze e le mie lacune e sbarazzarmi della mia ossessione per il titolo e il prestigio della posizione di leader. Dovevo prendermi cura delle intenzioni di Dio, sopportare un fardello per il lavoro della chiesa, collaborare armoniosamente con i miei fratelli e sorelle per integrare i nostri rispettivi punti di forza e di debolezza e far sì che il lavoro della chiesa fosse svolto bene. Non avevo familiarità con alcuni aspetti tecnici del lavoro, ma potevo trovare i fratelli e le sorelle che li conoscevano e discuterne con loro. Avrei potuto chiedere loro di fornire ulteriori suggerimenti e idee e fare in modo che tutti lavorassero insieme per cercare percorsi di pratica ed eliminare i nostri problemi. Lavorare in questo modo avrebbe consentito la normale prosecuzione di tutti gli aspetti del lavoro. Se non fossimo ancora riusciti a risolvere i nostri problemi dopo la ricerca e la discussione, avremmo potuto chiedere aiuto ai leader superiori; ciò avrebbe garantito che eventuali problemi del nostro lavoro venissero identificati e risolti in modo tempestivo e non avrebbe causato ritardi nel lavoro della chiesa. Questo era ciò che avrei dovuto ed ero perfettamente in grado di fare. Avrei dovuto avere un atteggiamento responsabile verso il lavoro della chiesa e fare tutto il possibile per realizzare ciò che ero in grado di fare. Solo così avrei adempito al mio dovere e alla mia responsabilità. Mi sono resa conto che in passato davo troppa importanza alla reputazione e allo status. Avevo sempre usato la mia mancanza di conoscenze tecniche come scusa, avevo lavorato attivamente per mantenere la mia reputazione e il mio status, e alla fine avevo causato ritardi nel lavoro di produzione video della chiesa.

Successivamente mi sono imbattuta in questo passaggio delle parole di Dio: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che qualunque sia il dovere che stiamo svolgendo, dovremmo sempre definire le nostre intenzioni giuste, mettere da parte i desideri personali o le aspirazioni di reputazione e status e sforzarci di preservare il lavoro della chiesa. Non dobbiamo preoccuparci di ciò che gli altri pensano di noi, ma dobbiamo essere in grado di accettare lo scrutinio di Dio e di adempiere alle nostre responsabilità, solo così possiamo vivere in modo onesto e sincero. Pensavo che essere scelta come una leader fosse solo un’opportunità per me di praticare e non significasse che fossi pienamente qualificata per la posizione. Dovevo ancora cercare continuamente la verità mentre svolgevo il mio dovere e lavorare insieme ai miei fratelli e sorelle per fare bene il mio dovere. Eppure ero troppo ribelle, consideravo solo il mio prestigio e la mia reputazione e non riuscivo a svolgere un lavoro reale, e tutto ciò aveva causato perdite per il lavoro della chiesa e aveva portato alla mia sostituzione. Dopo aver compreso le intenzioni di Dio, ho deciso di agire secondo le parole di Dio nel mio dovere andando avanti, di smettere di considerare la mia reputazione e il mio prestigio e di adempiere al mio dovere per soddisfare Dio.

Subito dopo, la chiesa mi ha incaricato di irrigare i nuovi arrivati e, dopo pochi mesi, sono stata promossa a leader del gruppo. Ancora una volta non potevo fare a meno di preoccuparmi: “Non irrigo i nuovi arrivati da molto tempo, mi manca l’esperienza e la mia capacità di irrigare i nuovi arrivati non è migliore di quella degli altri fratelli e sorelle. Sarò davvero in grado di fungere da leader efficace del gruppo? Se non svolgo bene il mio lavoro e non posso consigliare veri e propri percorsi di pratica ai miei fratelli e sorelle, penseranno che non sono qualificata per fungere da leader del gruppo? Il mio leader penserà che manco di levatura e competenza?” Mi sono resa conto che desideravo ancora una volta mantenere la mia reputazione e il mio prestigio. Ho pensato alle lezioni che avevo imparato dai miei fallimenti passati e mi sono affrettata a rivolgermi a Dio in preghiera. Dopo aver terminato la mia preghiera, ho visto questo passaggio delle parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggere le parole di Dio mi ha aiutato ad acquisire chiarezza e mi ha offerto un percorso di pratica. Non dovevo mascherare e nascondere le mie carenze e le mie lacune per il bene della reputazione e dello status. Piuttosto, dovevo dimostrare un atteggiamento corretto nei confronti delle mie mancanze, esercitarmi ad essere una persona onesta, portare a termine ciò che comprendo e adempiere al mio dovere e alla mia responsabilità. Successivamente ho seguito attivamente lo stato di avanzamento dei lavori e quando incontravo problemi di cui non ero a conoscenza o che non ero in grado di gestire da sola, cercavo con i miei fratelli e sorelle di eliminare il problema insieme. Ogni volta che i fratelli e le sorelle si riunivano per discutere, imparavo diligentemente da loro e assorbivo utili percorsi di pratica da loro menzionati. Spesso mi armavo anche della verità delle visioni. Dopo aver praticato in questo modo per un periodo di tempo, gradualmente ho iniziato a comprendere alcuni principi, il rendimento del mio dovere è migliorato gradualmente e mi sono sentita serena e a mio agio.

Nella mia riflessione sull’esperienza di essere sostituita, le parole di Dio mi hanno illuminata e guidata infondendomi la conoscenza della verità sul mio impegno per la reputazione e il prestigio e le conseguenze di tali azioni. Le Sue parole hanno anche contribuito a correggere i miei punti di vista fallaci. Questo è tutto l’amore e la salvezza di Dio!


72. Il cammino per il Regno dei Cieli

di Marcelita, Filippine

Quando si tratta di entrare nel Regno dei Cieli, molti pensano: “Poiché abbiamo fede nel Signore e i nostri peccati sono stati perdonati, quando il Signore verrà ci rapirà direttamente nel Suo Regno”. Poi ci sono quelli che credono che solo chi è santo può vedere il Signore e perciò pensano: “Non riusciamo ancora a fare a meno di peccare in continuazione, non ci siamo liberati dalle catene del peccato: possiamo quindi davvero entrare nel Regno dei Cieli?” A questa domanda, alcuni potrebbero rispondere: “Nonostante la nostra peccaminosità, il Signore Gesù è il nostro eterno sacrificio espiatorio, quindi ci perdonerà purché Gli confessiamo i nostri peccati. Allora non ci considererà peccatori e potremo entrare nel Suo Regno”. Ma io non la penso in questo modo, perché la Bibbia dice: “Infatti, se persistiamo nel peccare volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati” (Ebrei 10:26). Questo dimostra che il sacrificio espiatorio non è eterno. Chi conosce la vera via eppure continua a peccare non riceverà la salvezza di Dio. Allora, come possiamo mai entrare nel Regno dei Cieli? Non ero mai riuscita a capirlo: è stato solo dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente che ho trovato la via della purificazione e dell’ingresso nel Regno di Dio.

Sono nata in una famiglia cristiana e fin da piccola ho assistito a funzioni religiose con i miei genitori. Ho anche partecipato ferventemente alle attività della chiesa. Da adulta, mi sono spesa per il Signore con ancora più zelo. A volte accompagnavo il pastore a tenere incontri di preghiera fuori città. Ma, nonostante tutto il mio entusiasmo, non ricavavo alcuna soddisfazione dalle funzioni. I sermoni del pastore parlavano sempre delle stesse cose. Non c’era nessuna nuova rivelazione e, personalmente, spesso non ero in grado di vivere secondo gli insegnamenti del Signore. Ero sempre invischiata in un ciclo di peccati e confessioni. Per esempio, quando vedevo che mia madre dava regali o denaro ai miei fratelli ma raramente li dava a me, diventavo invidiosa, mi arrabbiavo e mi lamentavo di lei. Nel mio servizio per la chiesa, ogni volta che il pastore mi affidava dei compiti, pensavo che mi stesse favorendo e che mi guardasse con benevolenza. Mi riempivo di orgoglio e addirittura guardavo dall’alto in basso gli altri collaboratori. Le Scritture dicono: “Impegnatevi a cercare la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà il Signore” (Ebrei 12:14). Ma io ero lo stesso colma di invidia, odio e senso di superiorità. Non riuscivo ad andare d’accordo con la mia famiglia, tanto meno ad amare gli altri come me stessa e a raggiungere l’armonia con tutti gli uomini. Il Signore è santo; una persona come me poteva davvero ottenere il Suo elogio ed entrare nel Suo Regno? Ero veramente confusa, così ho chiesto aiuto al pastore e ad altri membri della chiesa. Ma il pastore si è limitato a dire: “Poiché siamo credenti, i nostri peccati sono stati perdonati. Il sacrificio espiatorio del Signore Gesù vale per sempre. Quindi, il Signore ci perdonerà incondizionatamente per tutti i peccati da noi commessi in passato e in futuro, a patto che preghiamo e ci confessiamo a Lui. Allora Egli ci considererà senza peccato e ci permetterà di entrare nel Suo Regno. Dobbiamo avere fede nel Signore”. Tuttavia, ascoltare le parole del pastore non ha eliminato la mia confusione. Il Signore perdona i nostri peccati, ma perché la Bibbia dice anche: “Infatti, se persistiamo nel peccare volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati” (Ebrei 10:26)? Questo dimostra che il Signore non perdonerà i nostri peccati in modo incondizionato per sempre. Non avevo acquisito alcuna chiarezza e potevo solo consolarmi pensando: “L’amore del Signore è sconfinato e infinito, quindi forse il pastore ha ragione. Finché continuerò a pregare e a confessarmi, il Signore non terrà conto dei miei peccati e alla Sua venuta mi rapirà nel Regno dei Cieli”. Dopodiché, ho semplicemente continuato a leggere la Bibbia e a partecipare alle funzioni, con la speranza di entrare nel Regno del Signore quando fosse venuto.

In seguito, ho conosciuto due sorelle online. Chattavamo spesso, esortandoci e motivandoci a vicenda nella fede e condividendo i nostri pensieri. Un giorno, una di loro mi ha chiesto: “Qual è la tua più grande speranza da credente?” Senza la minima esitazione, ho risposto: “Entrare nel Regno di Dio, ovviamente!” Poi lei mi ha domandato: “Allora, sai che tipo di persone possono entrare nel Regno di Dio?” A queste parole ho pensato: “Questo è esattamente ciò su cui sono confusa. Il pastore e i membri della chiesa dicono tutti che, poiché crediamo nel Signore e veniamo battezzati nel Suo nome, i nostri peccati sono perdonati e possiamo entrare nel Regno dei Cieli. La sorella mi ha posto forse questa domanda perché la pensa in modo diverso?” Poi ha aggiunto: “In passato, pensavo che nella nostra fede, fintanto che accettiamo il nome del Signore, preghiamo e ci confessiamo nel Suo nome, Egli perdonerà i nostri peccati. Poi, quando verrà, ci rapirà nel Regno dei Cieli. Ma in seguito ho capito che, nonostante i nostri peccati vengano perdonati quando crediamo nel Signore, siamo ancora inclini a peccare e a opporGli resistenza. Ad esempio: il Signore ci chiede di amare gli altri come noi stessi, di praticare la sopportazione e di essere sale e luce per glorificarLo, ma ci lasciamo sempre coinvolgere in discussioni su piccole cose insignificanti. Incolpiamo il Signore e Lo tradiamo di fronte a disastri e prove. Lavoriamo e ci spendiamo solo per ricevere benedizioni ed entrare nel Suo Regno. Questo è cercare di concludere un accordo con il Signore. Vivere in questo modo non è nemmeno lontanamente conforme alla Sua intenzione. Le Scritture affermano chiaramente: ‘Siate dunque santi, perché Io sono santo’ (Levitico 11:45). ‘In verità, in verità vi dico che chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non dimora per sempre nella casa: il figlio vi dimora per sempre’ (Giovanni 8:34-35). Dio è santo e giusto e il Regno dei Cieli è sotto il Suo dominio. È una terra santa. Dio non permetterà agli immondi di insudiciare la Sua terra santa. Coloro che non fanno che peccare, opporsi e ribellarsi al Signore sono ancora servi del peccato e non possono assolutamente entrare nel Regno di Dio”. Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, ho detto: “Hai ragione. Nella nostra fede, spesso mentiamo, pecchiamo e non riusciamo a liberarci dal peccato. L’ho sperimentato a fondo e ne sono sempre rimasta molto confusa. Possiamo davvero entrare nel Regno di Dio in questo modo? Ho chiesto consiglio al mio pastore e ad altri membri della chiesa, ma non ho mai ricevuto una risposta soddisfacente. Grazie alla tua condivisione, sto finalmente cominciando a capire. Chi pecca di continuo e non è stato purificato non può entrare nel Regno di Dio. Ma ancora non capisco: perché continuiamo a peccare quando, in quanto credenti, il Signore ci ha perdonati?”

In risposta alla mia domanda, la sorella ha letto alcuni passi delle parole di Dio Onnipotente: “Per quanto l’uomo possa essere stato redento e perdonato per i suoi peccati, si può solo ritenere che Dio non Si sia ricordato le trasgressioni dell’uomo e non lo abbia trattato in base ad esse. Tuttavia, quando l’uomo, il quale vive in un corpo fatto di carne, non è stato liberato dal peccato, può solo continuare a peccare, rivelando all’infinito la sua indole satanica corrotta. Questa è la vita che conduce, un ciclo infinito di peccato e perdono. La maggior parte degli uomini non fa che peccare durante il giorno per confessarsi la sera. In questo modo, anche se il sacrificio per il peccato è eternamente efficace per l’uomo, non sarà in grado di salvarlo dal peccato. Solo metà dell’opera di salvezza è stata portata a termine, poiché l’uomo ha ancora un’indole corrotta. […] Non è facile per l’uomo acquisire consapevolezza dei suoi peccati; egli è incapace di riconoscere la sua natura profondamente radicata, e deve fare affidamento al giudizio della parola per ottenere questo risultato. Solo così è possibile che l’uomo cambi, a poco a poco, a partire da questo momento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). “Benché Gesù abbia compiuto molte opere tra gli uomini, ha soltanto completato la redenzione di tutta l’umanità e ne è diventato il sacrificio espiatorio; Egli, però, non ha liberato l’uomo da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che all’uomo sono stati perdonati i peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Dopo aver letto la parola di Dio, la sorella ha condiviso con me: “Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù ha compiuto solo l’opera di redenzione, non l’opera di purificazione e trasformazione dell’umanità. Tutti noi sappiamo che nella tarda Età della Legge dell’Antico Testamento chi non rispettava la legge rischiava di essere messo a morte. Poi Dio Si è fatto personalmente carne ed è stato crocifisso come sacrificio espiatorio per l’umanità, riscattando l’uomo dai suoi peccati. Fintanto che le persone si confessavano e si pentivano davanti al Signore, i loro peccati potevano essere perdonati ed esse potevano godere in abbondanza della grazia, della pace e della felicità elargite dal Signore. Il perdono dei peccati si riferisce al fatto che non si viene più condannati a morte secondo la legge. Non significa che l’uomo sia libero dal peccato, né tanto meno che non peccherà mai più. I nostri peccati sono perdonati grazie alla nostra fede, ma la nostra natura peccaminosa è ancora profondamente radicata dentro di noi. Siamo pieni di diverse forme indole satanica come l’arroganza, l’inganno e la malvagità. Per esempio, andiamo persino contro la nostra coscienza, mentendo e imbrogliando, per proteggere i nostri interessi. Se gli altri non si comportano come vogliamo noi, ci arrabbiamo e li rimproveriamo. Competiamo per il prestigio e ricerchiamo il profitto, siamo invidiosi e litigiosi. Perseguiamo inoltre tendenze mondane malvagie e assaporiamo i piaceri della carne. E così via. Sappiamo che peccare non è conforme all’intenzione del Signore e spesso ci presentiamo al Suo cospetto per pentirci e confessarci, ma poi continuiamo a peccare. Tutto questo dipende dalla nostra natura satanica. Se non eliminiamo la radice della nostra natura peccaminosa, i nostri peccati saranno come erbacce tagliate al gambo, che ricrescono dalla radice. Perciò, negli ultimi giorni, Dio sta compiendo l’opera di giudizio, eliminando completamente la nostra natura peccaminosa, purificando e trasformando la nostra indole corrotta, in modo tale che non pecchiamo più e non opponiamo più resistenza a Dio. Questo è l’unico modo per essere degni del Regno dei Cieli”.

Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, ho capito che il perdono dei peccati significa solo che il Signore Gesù ha perdonato i nostri peccati, non che non siamo peccatori. Né significa che il Signore perdonerà i nostri peccati senza limite, come aveva sostenuto il mio pastore. La condivisione della sorella è stata davvero concreta e completamente in linea con la Bibbia: “Infatti, se persistiamo nel peccare volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati” (Ebrei 10:26). Ciò che diceva il pastore soleva lasciarmi così confusa. Il Signore è santo. Ci accoglierà davvero nel Suo Regno anche se pecchiamo continuamente? Non riuscivo a capire, perciò mi fidavo solo di ciò che diceva il pastore e continuavo a studiare la Bibbia, a pregare e a confessarmi, sperando che alla Sua venuta il Signore non guardasse ai nostri peccati, ma ci portasse direttamente nel Suo Regno. Ripensandoci ora, era una nozione davvero inverosimile. La sorella aveva detto che, al Suo ritorno, il Signore avrebbe compiuto l’opera di giudizio per purificare l’uomo, così mi sono affrettata a chiederle in che modo esattamente Dio compirà quest’opera. Lei mi ha risposto pazientemente: “La Bibbia contiene molte profezie al riguardo. Per esempio: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). ‘Chi Mi respinge e non riceve le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunciata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:48). Questi versetti mostrano che negli ultimi giorni Dio esprimerà la verità per giudicare e purificare l’umanità. Il Signore Gesù ora è tornato come Dio Onnipotente incarnato degli ultimi giorni. Egli esprime la verità e compie l’opera di giudizio a cominciare dalla casa di Dio per eliminare la natura peccaminosa e l’indole satanica dell’uomo e, infine, liberare l’umanità dall’influsso di Satana”. Poi mi ha mostrato dei video di letture delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, smascherarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe sottomettersi a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che espongono come l’uomo rifiuta Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Nel compiere l’opera di giudizio, Dio non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie lo smascheramento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto in merito a Dio, e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò che l’opera di giudizio realizza è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla propria ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione delle intenzioni di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua sostanza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di svelare la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). “Attraverso quest’opera di giudizio e di castigo, l’uomo arriverà a conoscere appieno la sostanza sudicia e corrotta dentro di sé e sarà in grado di cambiare completamente e di diventare puro. Solo in questo modo può essere degno di tornare davanti al trono di Dio. Tutta l’opera compiuta in questo giorno serve a fare in modo che l’uomo possa essere mondato e cambiato; attraverso il giudizio e il castigo tramite la parola, e attraverso il raffinamento, egli può mondare la propria corruzione ed essere reso puro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”).

Dopo aver guardato i video, la sorella ha condiviso con me: “Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente usa la verità principalmente per giudicare e rivelare la corrotta natura satanica dell’umanità e le varie forme di indole satanica di opposizione e peccato contro di Lui. Allo stesso tempo, Egli rende manifeste anche tutte le verità che dovremmo mettere in pratica nella nostra fede; per esempio, come creare un rapporto normale con Dio, come vivere un’umanità normale, come amare Dio e sottometterci a Lui, come credere in Lui e servirLo secondo le Sue intenzioni, e altro ancora. Attraverso il giudizio e il castigo delle parole di Dio, possiamo vedere quanto profondamente siamo stati corrotti da Satana e quanto siamo pervasi da forme di indole satanica come l’arroganza, l’inganno e la malvagità. Non viviamo la minima parvenza di umanità, e siamo invece incarnazioni di Satana e indegni di vivere al cospetto di Dio. Ma possiamo anche conoscere l’indole giusta di Dio che non tollera offesa, iniziare a odiare e disprezzare noi stessi e pentirci davanti a Dio. Allora la nostra indole corrotta potrà essere gradualmente trasformata, avremo un po’ di timore di Dio e ci sottometteremo a Lui”. Successivamente, ha condiviso una parte della sua esperienza. Ha detto che nella sua fede nel Signore in passato, poiché si era spesa, aveva fatto molte rinunce, affrontato avversità e pagato un prezzo per il Signore, aveva ritenuto di amare il Signore più di tutti e di essere migliore degli altri. Usava tutto questo come un capitale e guardava gli altri dall’alto in basso, ritenendosi la più idonea a essere incoronata e ricompensata. Dopo aver ricevuto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ha letto le parole di Dio che giudicano e smascherano l’umanità. Ha trovato il seguente brano: “Sarebbe meglio per voi dedicare maggior sforzo alla verità di conoscere voi stessi. Perché non avete incontrato il favore di Dio? Perché la vostra indole Gli risulta abominevole? Perché le vostre parole suscitano il Suo ribrezzo? Non appena avete dimostrato un briciolo di lealtà, cantate le vostre lodi e pretendete una ricompensa in cambio di un piccolo contributo; guardate gli altri dall’alto in basso quando avete mostrato un pizzico di sottomissione e diventate sprezzanti verso Dio quando portate a termine un compito insignificante. […] Pur sapendo benissimo di credere in Dio, non siete capaci di essere compatibili con Lui. Pur conoscendo benissimo la vostra indegnità, continuate ugualmente a vantarvi. Non sentite che la vostra ragione si è deteriorata al punto che non avete più autocontrollo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). Dopo questa lettura, la sorella aveva provato angoscia e vergogna. Aveva capito che il suo atteggiamento costantemente autocelebrativo e sprezzante nei confronti degli altri e la sua convinzione di essere degna di ricevere una corona erano interamente dovuti alla sua natura satanica e arrogante. Si era accorta che non si spendeva per sottomettersi a Dio, ma invece allo scopo di ricevere benedizioni e di concludere un accordo con Lui. Era giunta a comprendere la propria indole arrogante e satanica, così come l’impurità della sua fede. Aveva capito che era colma di vari forme di indole satanica, eppure si aspettava sfacciatamente e irragionevolmente di essere benedetta e di entrare nel Regno dei Cieli. Era giunta a odiare e disprezzare sé stessa, e aveva smesso di ritenersi migliore di chiunque altro. Non osava più vantarsi del suo amore per Dio o pretendere che Egli le desse ricompense e la incoronasse. Era invece consapevole di dover accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio in buona fede, di cercare di eliminare la sua indole corrotta e di fare del suo meglio per compiere il suo dovere di essere creato. Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, ho meglio compreso come Dio compie la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni. Ho trovato la testimonianza della sua esperienza molto concreta e utile. Ho considerato che io ero esattamente uguale: il pastore mi aveva favorita e mi aveva affidato dei compiti, così mi ero creduta migliore dei miei fratelli e sorelle e li avevo guardati dall’alto in basso. A casa, avevo sempre pensato che la vita di tutti dovesse ruotare intorno a me. Quella era la mia indole arrogante. Ho ritenuto di poter essere anche io purificata e trasformata attraverso il giudizio e il castigo di Dio degli ultimi giorni. Quella sera abbiamo chiacchierato fino a tardi e io ho ottenuto grande sostentamento spirituale, nonché soddisfazione.

In seguito, ho letto a fondo le parole di Dio Onnipotente e ho scoperto che non solo svelano la verità che si cela dietro la corruzione dell’umanità e i misteri dell’opera di Dio, ma descrivono anche nei dettagli come liberarsi dall’indole corrotta, come vivere una vita piena di significato, oltre a molti altri aspetti della verità. Ho capito che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio. Ho avuto la certezza assoluta che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e ho accettato formalmente l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ripenso agli anni in cui credevo nel Signore mentre vivevo nel peccato e non riuscivo a liberarmi dalle sue grinfie: ero così confusa su come entrare nel Regno dei Cieli. Ora ho finalmente trovato la via della purificazione e del Regno dei Cieli! Lode a Dio Onnipotente!


73. Affrontare una falsa segnalazione

di Liu Na, Cina

Un giorno, ho ricevuto una lettera di segnalazione in cui i fratelli e le sorelle sostenevano che una leader della chiesa, sorella Chen Mo, non si assumeva alcun fardello nel suo dovere, non era in grado di risolvere i problemi delle persone, non svolgeva un lavoro reale ed era una falsa leader. Dopo aver letto la lettera, mi sono affrettata a organizzare un incontro con i fratelli e le sorelle di quella chiesa per capire meglio le loro valutazioni su Chen Mo. Ma la realtà della situazione non corrispondeva al contenuto della lettera. Tutti i fratelli e le sorelle di quella chiesa mi hanno detto che Chen Mo si assumeva le sue responsabilità nel compiere il suo dovere, portava avanti attivamente tutti i progetti della chiesa, era in grado di risolvere prontamente i problemi degli altri e svolgeva di fatto un lavoro reale. Ho pensato tra me e me: “La lettera di segnalazione travisa la situazione di questa chiesa. Cosa sta succedendo qui?”

In seguito, quando ho approfondito la questione, ho appreso che la lettera di segnalazione era stata scritta da due membri della chiesa, Zhao Hui e Liu Ying. Il motivo per cui l’avevano scritta era che in un’occasione avevano visto un diacono dell’irrigazione arrivare in ritardo a irrigare i nuovi arrivati, e quando lo avevano riferito a Chen Mo, lei non aveva rimproverato il diacono, avendo appurato che in quel frangente era arrivato in ritardo perché doveva occuparsi di altri progetti urgenti e visto che in seguito la cosa non si era più ripetuta. Zhao e Liu non avevano considerato le circostanze, limitandosi ad approfittare dell’occasione di giudicare Chen Mo per non aver risolto i problemi, di proteggere altri membri di livello superiore e di non svolgere un lavoro reale. Inoltre, Zhao e Liu non hanno lasciato cadere la questione. Spesso giudicavano Chen Mo e gli altri diaconi durante le riunioni, dicendo che si stavano solo proteggendo a vicenda, che non stavano svolgendo un lavoro reale e che erano falsi leader e falsi lavoratori. Quell’intralcio ha avuto un impatto sulla vita della chiesa e la stessa Chen Mo è sprofondata nella negatività, cosa che ha ulteriormente ostacolato il lavoro. Quando ho saputo del comportamento di Zhao e di Liu, mi è tornato in mente come, qualche anno prima, quando ero una leader di quella chiesa, loro due si fossero coalizzati nell’attaccare leader e lavoratori e avessero persino definito “ingiusta” l’espulsione di un anticristo. Il modo in cui agitavano le cose intralciava gravemente la vita della chiesa. Allora ero appena diventata leader. Era la prima volta che gestivo una situazione del genere ed ero ancora relativamente nuova nella fede, quindi mi sentivo piuttosto limitata e non ho avuto il coraggio di smascherarli o di porre loro un freno. Il caos che ne è derivato si è protratto per oltre sei mesi. Solo quando un leader superiore è venuto a tenere condivisione, esponendo la natura e le conseguenze del loro comportamento malvagio, hanno smesso di creare problemi. Poiché non hanno più intralciato la vita della chiesa e si sono dichiarati pronti a pentirsi, è stato permesso loro di rimanere nella chiesa sotto supervisione. Ma, come poi è emerso, hanno di nuovo causato problemi e intralci, attaccando e giudicando leader e lavoratori. Zhao e Liu spesso prendevano di mira i difetti dei leader e dei lavoratori, che poi condannavano, gettando la chiesa nel caos e senza alcuna intenzione di pentirsi. Considerando il loro comportamento costante, era chiaro che possedevano la natura essenza dei malevoli. Quando me ne sono resa conto, mi sono detta: “Questa volta devo proprio smascherarli e porre loro un freno. Non posso permettere che continuino a compiere il male e a intralciare la chiesa”. Ma poi ho anche pensato: “A loro piace prendere di mira i difetti dei leader e creare problemi. E se mi scoprono a dire la cosa sbagliata o a commettere un errore?” Ho pensato a come, in passato, quando mi stavo occupando del caso di un anticristo, l’anticristo mi avesse segnalata due volte. Cosa avrebbero pensato di me i fratelli e le sorelle, se Zhao e Liu mi avessero segnalata e avessero distorto la realtà della situazione? Avrebbero sospettato che fossi io ad avere un problema o che fossi una falsa leader, dato che ero stata oggetto di ripetute segnalazioni? E se per quel motivo fossi stata rimossa? Più ci pensavo, più la mia paura cresceva e non riuscivo a trovare il coraggio di affrontarli. In quel periodo avevo molto altro lavoro da eseguire, così ho continuato a rimandare il disbrigo della lettera di segnalazione.

Una decina di giorni dopo, i leader superiori mi hanno scritto per chiedermi come procedeva con la lettera di segnalazione. Quando ho detto loro che non avevo ancora tenuto condivisione con Zhao Hui e Liu Ying, mi hanno esortata a occuparmi della questione il prima possibile. Mi sono resa conto che sarebbe stato incredibilmente irresponsabile da parte mia non risolverla subito, così ho deciso di scrivere a Zhao e a Liu per organizzare un incontro con loro due e verificare il loro comportamento malvagio. Con mia sorpresa, proprio il giorno dopo ho ricevuto da loro un’altra lettera, in cui segnalavano Chen Mo per non aver svolto lavoro reale e non aver risolto problemi reali. In alcuni passaggi, la lettera distorceva i fatti, mentre altri passaggi andavano verificati con delle domande. Vedendo quanto erano malvagi nel segnalare e incastrare Chen Mo con tale intransigenza, ho provato un po’ di timore e mi sono detta: “Cosa faccio se si coalizzano per attaccarmi quando li smaschero faccia a faccia? E se trovano dei difetti nel mio lavoro o se mandano una lettera di segnalazione che travisa completamente i fatti?” Più ci pensavo, più avevo paura. Sentendomi indifesa, ho pregato Dio: “Amato Dio, di fronte a dei malevoli che intralciano la vita della chiesa, so che dovrei prendere posizione e smascherarli per proteggere il lavoro, ma mi sento intimorita e spaventata. Ti prego, guidami a praticare la verità e a non lasciarmi condizionare da questi malevoli”. Poi ho letto un passo delle parole di Dio che dice: “Gli anticristi hanno un’indole estremamente maligna. Se tenterai di potarli o di esporli, ti odieranno e affonderanno i denti in te come se fossero dei serpenti velenosi. Per quanto ti sforzi, non riuscirai a evitarli o a scrollarteli di dosso. Quando incontrate tali anticristi, avete paura? Alcuni si spaventano e dicono: ‘Non ho il coraggio di potarli. Sono così feroci, come serpenti velenosi se mi avvolgono nelle loro spire sono finito’. Che tipo di persone sono queste? Hanno una statura troppo scarsa, non servono a nulla, non sono buoni soldati di Cristo e non sono in grado di testimoniare Dio. Allora cosa dovreste fare quando incontrate tali anticristi? Se ti minacciassero o cercassero di toglierti la vita, avresti paura? […] Le persone temono sempre che gli anticristi trovino un appiglio per una ritorsione a loro danno. Ma non hai paura di offendere Dio e di essere sdegnato da Lui? Se temi che un anticristo trovi un appiglio per vendicarsi di te, perché non raccogliere le prove delle sue azioni malvagie per segnalarlo ed esporlo? Così facendo, ti guadagnerai l’approvazione e il sostegno del popolo eletto di Dio e, soprattutto, Dio Si ricorderà delle tue buone azioni e dei tuoi atti di giustizia. Quindi, perché non farlo? Il popolo eletto di Dio deve sempre tenere a mente l’incarico ricevuto da Dio. Allontanare le persone malevole e gli anticristi è la lotta più cruciale nella battaglia contro Satana. Se questa lotta viene vinta, diventerà la testimonianza di un vincitore. Combattere contro satana e diavoli è una testimonianza esperienziale che il popolo eletto di Dio dovrebbe avere. È una verità realtà che i vincitori devono possedere. Dio ha donato così tanta verità alle persone, ti ha guidato così a lungo e ha provveduto così tanto a te, affinché tu renda testimonianza e salvaguardi il lavoro della chiesa. A quanto risulta, quando i malevoli e gli anticristi compiono azioni malvagie e disturbano il lavoro della chiesa, tu ti intimorisci e ti tiri indietro, fuggendo a gambe levate: sei un buono a nulla. Non sei in grado di sconfiggere i satana, non hai reso testimonianza e Dio ti detesta. In questo momento critico, devi prendere posizione e dichiarare guerra ai satana, esporre le azioni malvagie degli anticristi, condannarli e maledirli, non lasciando loro alcun posto dove nascondersi e allontanandoli dalla chiesa. Solo questo può essere considerato come una vittoria sui satana e un porre fine al suo destino. Tu sei uno dei prescelti di Dio, un seguace di Dio. Non puoi avere paura delle sfide; devi agire in base alle verità principi. Questo è ciò che significa essere un vincitore. Se hai paura delle sfide e scendi a compromessi perché temi ritorsioni da parte di persone malevole o di anticristi, allora non sei un seguace di Dio e non sei uno dei Suoi prescelti. Sei un buono a nulla, inferiore persino ai servitori” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Le parole di Dio andavano dritte al punto: non ero forse come gli inutili miserabili di cui Dio parlava? Dato che nella chiesa c’erano dei malevoli che ne intralciavano la vita, in quanto leader era mio compito prendere posizione per smascherarli e porre loro un freno, in modo da salvaguardare il lavoro. Ma nel momento chiave mi sono lasciata intimorire e mi sono tirata indietro. Poiché Zhao e Liu spesso distorcevano i fatti, prendevano di mira i difetti delle persone e in passato mi avevano attaccata, temevo che, se li avessi offesi, avrebbero di nuovo creato problemi e si sarebbero vendicati contro di me. Così, per proteggermi, ho rimandato il disbrigo della questione e ho permesso che continuassero a criticare e ad attaccare leader e lavoratori e a intralciare la vita della chiesa. Dov’era la mia testimonianza? Non stavo forse proteggendo dei malevoli e danneggiando gli interessi della chiesa? Dio detesta un simile comportamento! Resamene conto, ho provato disgusto per me stessa e per il mio incredibile egoismo. Non potevo continuare a essere un’inutile miserabile, a sottrarmi al mio dovere e a evitare i contrasti. Dovevo prendere posizione e salvaguardare il lavoro della chiesa.

Il giorno dopo, ho convocato Zhao e Liu. Appena ci siamo incontrati, hanno iniziato a torchiarmi: “Di che lavoro ti stai occupando? Stai gestendo il caso di un falso leader? O i leader e i lavoratori ti hanno mandata qui per fare comunione con noi?” Quando ho detto loro che ero lì per verificare il contenuto della lettera di segnalazione, hanno nuovamente iniziato a distorcere i fatti per attaccare e criticare Chen Mo, sostenendo che spesso non partecipava alle riunioni di gruppo, non risolveva i problemi dei fratelli e delle sorelle e non si prendeva cura dei nuovi arrivati. Si stavano ancora lamentando del diacono dell’irrigazione che non era arrivato puntuale all’incontro con i nuovi arrivati e hanno affermato che Chen Mo non svolgeva lavoro reale. L’hanno persino calunniata con l’accusa di averli condannati e oppressi quando avevano evidenziato alcune sue inadeguatezze. Erano così prepotenti che ho ricominciato a esitare: “Sono privi di umanità e non fanno che creare problemi. I leader e i diaconi hanno condiviso con loro riguardo a Chen Mo, ma loro ancora non demordono. Se ora li smascherassi faccia a faccia, potrebbero arrabbiarsi e a quel punto chissà cosa farebbero”. Ero alquanto turbata e mi sono persino pentita di essere andata lì a occuparmi della lettera di segnalazione. Ho pensato tra me e me: “Posso limitarmi a scrivere una lettera ai leader superiori per informarli della situazione e lasciare che se ne occupino loro. In questo modo non devo affrontare io Zhao e Liu e mi risparmio tutta la tensione per questa faccenda”. Così, ho risposto in modo sommario alle loro domande e me ne sono andata in fretta e furia. Poi ho scritto ai leader superiori in merito alla verifica della lettera di segnalazione e al comportamento di Zhao e Liu. Due giorni dopo, i leader mi hanno risposto dicendo: “Ci hai parlato dell’attuale questione riguardante Zhao Hui e Liu Ying, ma non hai detto come intendi affrontarla. L’hai semplicemente scaricata su di noi. Tu cosa pensi della situazione?” Leggere le loro parole mi ha fatta stare malissimo. Avevo già stabilito che Zhao e Liu erano in essenza dei malevoli, dato che criticavano e attaccavano gli altri in continuazione prendendo di mira i loro difetti, intralciavano la vita della chiesa e si rifiutavano di pentirsi. Se fosse stato permesso loro di rimanere, l’intralcio al lavoro della chiesa si sarebbe ulteriormente aggravato. Secondo i princìpi, avrebbero dovuto essere prontamente allontanati dalla chiesa, ma io per proteggere me stessa avevo scaricato la responsabilità sui leader superiori. Ero veramente propensa all’inganno.

In seguito, dopo aver letto questi due passi delle parole di Dio, ho compreso meglio la natura e le conseguenze delle mie azioni. Le parole di Dio dicono: “Spesso condividiamo sugli anticristi e sui malevoli e li analizziamo, discutendo su come discernerli e riconoscerli, tutto allo scopo di condividere chiaramente sulla verità e di dare alle persone il discernimento nei confronti dei malevoli e degli anticristi, in modo che possano esporli. In questo modo, i prescelti di Dio non saranno più fuorviati o disturbati dagli anticristi e potranno liberarsi dall’influenza e dai vincoli di Satana. Tuttavia, alcune persone hanno ancora nel cuore delle filosofie per le interazioni mondane. Non tentano di discernere i malevoli e gli anticristi, interpretando invece il ruolo di compiacenti. Non lottano contro gli anticristi, non stabiliscono confini chiari con loro e scelgono un approccio blando, metà e metà, per salvaguardare i propri interessi. Permettono che questi diavoli, questi malevoli e anticristi rimangano nella casa di Dio, aprono le porte al pericolo nutrendo dei diavoli. Consentono a questi diavoli di disturbare in modo dilagante il lavoro della chiesa, i fratelli e le sorelle nell’assolvimento dei loro doveri. Che ruolo hanno simili individui? Diventano una protezione per gli anticristi e sono loro complici. Magari non compi le stesse azioni degli anticristi o non commetti le loro stesse malefatte, ma prendi parte alle loro azioni malvagie; sei condannato. Tolleri e difendi degli anticristi, permettendo loro di creare scompiglio intorno a te senza intervenire né fare nulla. Non prendi forse parte alla loro malvagità? Questo è il motivo per cui alcuni falsi leader e individui compiacenti diventano complici degli anticristi. Chiunque veda degli anticristi disturbare il lavoro della chiesa, ma non li espone, né stabilisce chiari confini con loro, diventa un loro lacchè e complice. Costui è privo di sottomissione e di lealtà verso Dio. Nei momenti critici della battaglia tra Dio e Satana, costui si schiera dalla parte di Satana, proteggendo gli anticristi e tradendo Dio. Dio trova detestabili simili individui” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). “In ogni chiesa ci sono persone compiacenti. Queste persone compiacenti non hanno alcun discernimento degli individui malevoli che manipolano e sabotano le elezioni. Anche se queste persone hanno un po’ di discernimento, lo ignorano. Il loro atteggiamento nei confronti di qualsiasi questione emerga nelle elezioni della chiesa è: ‘Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente’. Pensano che chi diventi leader non sia importante, che non abbia nulla a che fare con loro. Fintanto che possono continuare a vivere felicemente la loro vita quotidiana, sono a posto. Cosa pensate di questo tipo di persone? Sono persone che amano la verità? (No.) Che tipo di persone sono? Sono persone compiacenti, e possono anche essere chiamate miscredenti. Costoro non perseguono la verità; cercano soltanto di vivere una vita facile, bramando le comodità della carne. Sono troppo egoisti e furbi. Ci sono molti individui di questo tipo nella società? Qualunque partito politico sia al potere, chiunque sia in carica, loro sono apprezzati, sanno gestire le loro relazioni sociali con ottimi risultati e vivono comodamente; qualsiasi movimento politico sorga, loro non se ne lasciano coinvolgere. Che tipo di persone sono? Sono le persone più propense all’inganno, le più furbe, conosciute come ‘viscide anguille’ e ‘vecchie serpi’. Vivono secondo le filosofie di Satana, senza un briciolo di principio. Chiunque sia al potere, loro lo assecondano, lo adulano, ne lodano i meriti. Non fanno altro che difendere i loro superiori e non li offendono mai. Per quanto male i loro superiori compiano, loro né si oppongono né lo appoggiano, tenendo invece i propri pensieri nascosti nel profondo. Chiunque sia al potere, loro sono apprezzati. A Satana e ai re diavoli piacciono le persone di questo tipo. Perché ai re diavoli piacciono le persone di questo tipo? Perché non rovinano i loro affari e non rappresentano per loro una minaccia. Gli individui di questo genere non hanno principi, non hanno una linea di base per il loro comportamento e sono privi di integrità e dignità; si limitano a seguire le tendenze della società e a inchinarsi davanti ai re diavoli, adattandosi ai loro gusti. Non ci sono forse persone di questo tipo anche nella chiesa? Costoro possono forse essere dei vincitori? Sono dei buoni soldati di Cristo? Sono testimoni di Dio? Quando i malevoli e gli anticristi alzano la testa e disturbano il lavoro della chiesa, simili individui sono forse capaci di prendere posizione e dichiarare loro guerra, smascherandoli, discernendoli e rinnegandoli, ponendo fine alle loro azioni malvagie e rendendo testimonianza a Dio? Certamente no. Queste viscide anguille non sono coloro che Dio perfezionerà o salverà. Non testimoniano mai Dio né salvaguardano gli interessi della Sua casa. Agli occhi di Dio, queste persone non sono coloro che Lo seguono o si sottomettono a Lui, bensì coloro che creano ciecamente problemi, membri della cosca di Satana: sono loro che Dio eliminerà quando la Sua opera sarà terminata. Egli non ha a cuore simili miserabili. Costoro non possiedono né la verità né la vita; sono bestie e diavoli; sono indegni della salvezza di Dio e di godere del Suo amore. Quindi, Dio li scarta ed elimina agevolmente, e la chiesa dovrebbe tempestivamente allontanarli in quanto miscredenti” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (19)”). Dalle parole di Dio ho imparato che, quando gli anticristi e i malevoli intralciano la vita e il lavoro della chiesa, Dio guarda se le persone scelgono di salvaguardare gli interessi della chiesa o i propri. Se scelgono di proteggere sé stesse e permettono ai malevoli e agli anticristi di intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, allora agli occhi di Dio sono viscide, propense all’inganno, egoiste e spregevoli. Dio non perfeziona queste persone; anzi, le condanna e le elimina. Riflettere sulle parole di Dio mi ha profondamente turbata. Sapevo bene che Zhao Hui e Liu Ying non facevano che intralciare la vita della chiesa e attaccare e criticare i leader, cosa che impediva ai leader di svolgere correttamente i loro doveri e ostacolava il lavoro della chiesa. Tuttavia, vivevo secondo filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori” e “Meno fastidi ci sono e meglio è”, e di conseguenza non ho preso posizione per smascherarli e porre loro un freno, nonostante fossi chiaramente testimone delle loro malefatte e dell’intralcio che creavano. Temevo che, se li avessi offesi, avrebbero preso di mira i miei difetti e si sarebbero vendicati segnalandomi, così ho ripetutamente evitato di smascherarli e mi sono sottratta al mio dovere, arrivando persino a scaricare i miei doveri sui leader superiori. In quel modo, sentivo di poter evitare di offenderli e di poter proteggere me stessa: quanto ero egoista e propensa all’inganno! Come leader, era mio dovere prendere prontamente posizione e smascherare i malevoli quando la vita della chiesa veniva intralciata, in modo da proteggere i fratelli e le sorelle, ma io non stavo assolvendo alla mia responsabilità, tanto meno stavo dimostrando la mia lealtà. Resami conto di tutto ciò, ho finalmente capito che, permettendo ai veleni di Satana di dettare il mio modo di vivere, mancavo della benché minima sembianza umana ed ero completamente priva di ragione e di coscienza. Ho pensato a ciò che disse il Signore Gesù: “Chi non è con me è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde” (Matteo 12:30). Nella guerra tra Dio e Satana, chi non si schiera con Dio si sta schierando con Satana: non esistono vie di mezzo. Eppure io ho tentato di affrontare quei malevoli giocando d’astuzia, scegliendo di scaricare il lavoro sui leader superiori. Ho cercato di prendere la via di mezzo, anteponendo l’autoconservazione alle questioni di principio. Il mio non era forse uno di quei casi palesi in cui ci si schiera dalla parte di Satana e si tradisce Dio? Mi ritenevo persino furba per aver evitato di occuparmi di quei malevoli; in realtà, ero diventata vittima della mia stessa furbizia. Forse non ho compiuto il male e non ho intralciato la chiesa come loro, ma non sono riuscita ad affrontarli prontamente quando vedevo benissimo il male e l’intralcio che creavano. Ho assecondato le loro malefatte e li ho persino protetti. Ho preso parte alle loro cattive azioni! Dov’era la mia coscienza, la mia umanità? Non ero degna di essere definita umana! Dopo essermi resa conto di tutto questo, ho provato rimorso per ciò che avevo fatto. Non ero riuscita a svolgere il mio dovere né a preparare delle buone azioni. Al contrario, stavo accumulando un catalogo di malefatte, e se avessi continuato così, Dio mi avrebbe sdegnata ed eliminata.

In seguito, ho riflettuto sul perché avessi tanta paura dei malevoli e mi sono imbattuta in due passi delle parole di Dio che rivelano la verità sugli anticristi: “Pensano che la casa di Dio sia uguale alla società, che chi è inflessibile e prepotente sarà in grado di restare saldo, che nessuno oserà toccare chi è spietato, feroce e malevolo; credono che coloro che accettano di essere potati siano tutti incompetenti e incapaci. Pensano che nessuno oserà toccare le persone che hanno una qualche abilità, che nessuno oserà esporle, neanche se commetteranno errori, e che esse siano individui duri come l’acciaio!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). “Dio ha detto: ‘Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio’. Fino a che punto sei in grado di credere a queste parole? Combattere contro gli anticristi e i malevoli rivela la misura della tua fede. Se hai autentica fede in Dio, allora hai vera fede. Se hai solo scarsa fede in Dio, e questa fede è vaga e vuota, allora non hai vera fede. Se non credi che Dio possa regnare sovrano su tutto questo e che Satana sia sotto il dominio di Dio, se continui a temere gli anticristi e le persone malevole, se riesci a tollerare che compiano il male nella chiesa, che disturbino e rovinino il lavoro della chiesa, se sei capace di scendere a compromessi con Satana o di implorare la sua misericordia per proteggere te stesso, senza il coraggio di prendere posizione e combatterli, se sei diventato un disertore, un compiacente e uno spettatore, allora sei privo di vera fede in Dio. La tua fede in Dio diventa un punto interrogativo, cosa che rende la tua fede terribilmente miserevole!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Dopo aver letto le Sue parole, ho capito che Dio detiene la sovranità e il controllo su tutte le cose. Nella casa di Dio, sono Cristo e la verità a esercitare l’autorità. Per quanto si scatenino all’interno della chiesa, compiendo malefatte e intralciandone la vita, gli anticristi e i malevoli sono solo strumenti che Dio usa per perfezionare la capacità di discernimento del Suo popolo eletto. Una volta che hanno svolto il loro ruolo, Dio li smaschera e li elimina uno per uno. Ma io non riconoscevo il dominio e la giustizia di Dio e avevo sempre paura di offendere i malevoli. Credevo che, nella società in generale, quanto più una persona fosse dominante e autoritaria, tanto meno sarebbe stata messa in discussione e tanto più avrebbe avuto successo. Pensavo che lo stesso valesse nella casa di Dio, e che offendere un malevolo avrebbe certamente portato a conseguenze negative. Consideravo la casa di Dio al pari del resto della società, in cui “Tra avversari è meglio riconciliarsi che lottare” e “Meglio offendere un gentiluomo che una canaglia”. Sotto l’influenza di queste idee, non avevo il coraggio di prendere posizione e di porre fine all’intralcio che i malevoli creavano alla vita della chiesa, perché ero terrorizzata dalla possibilità che si vendicassero, diffondessero voci su di me e mi segnalassero come falsa leader. Se questo mi avesse portata a essere rimossa e all’impossibilità di fare il mio dovere, non avrei mai ottenuto una buona destinazione. Ho sopravvalutato il potere di quei malevoli e ho completamente negato la giustizia di Dio e il fatto che Egli regna su tutte le cose. Ho pensato a una persona di mia conoscenza, sorella Chen Zhengxin. Quando è stata incaricata di occuparsi di un’ondata di disordini in una chiesa, i malevoli che stavano creando intralcio l’hanno esclusa, presa a male parole e interdetta dalle riunioni. Ma di fronte a loro Zhengxin non ha mostrato il minimo timore: si è affidata a Dio per smascherare le loro malefatte e alla fine tutti quei malevoli sono stati espulsi dalla chiesa. Zhengxin non si è lasciata scoraggiare dai loro attacchi e ha continuato a svolgere il suo dovere nella chiesa. La sua storia mi ha fornito un esempio concreto di come nella casa di Dio regni la verità, di come Dio abbia il dominio su tutte le cose e di come, quando compiamo azioni giuste, Egli ci elogi, ci protegga e ci guidi. La mia esperienza con quella lettera di segnalazione mi ha inoltre mostrato quanto seriamente la chiesa prenda il compito di esaminare e verificare tali lettere e come le gestisca in modo equo e giusto, in conformità alle verità principi. Quando Zhao Hui e Liu Ying hanno distorto la verità nella loro lettera di segnalazione e hanno preso di mira i difetti di Chen Mo, la chiesa non l’ha destituita sulla base della lettera, ma ha prima consultato le valutazioni della maggior parte dei fratelli e delle sorelle e si è fatta un’idea chiara della situazione sia dei firmatari della lettera che della persona segnalata. In caso la segnalazione si fosse rivelata falsa, la chiesa avrebbe riparato all’ingiustizia. Se invece fosse stata vera, sarebbe stata gestita in linea con i princìpi. In passato, sono stata segnalata due volte da un anticristo, ma le successive indagini hanno dimostrato che entrambe le segnalazioni erano false e di conseguenza la chiesa non mi ha sollevata dal mio dovere. Mi sono resa conto che la chiesa fa tutto in conformità con le verità principi e non si occupa con leggerezza del caso di una persona dopo aver ascoltato solo una delle due campane. La chiesa non avrebbe fatto un torto a una persona buona e non avrebbe lasciato dei malevoli impuniti. Riflettendo su questo, ho percepito quanto fossero assurde le mie opinioni precedenti, non diverse da quelle dei miscredenti. Allo stesso tempo, mi sono resa conto che quella situazione era una prova per vedere se ero in grado di rivolgermi alla giustizia, combattere le forze del male e rimanere salda nel testimoniare Dio.

In seguito, ho rammentato un passo delle parole di Dio, che dice: “Nella chiesa, rimanete saldi nella testimonianza che Mi rendete, difendete la verità: quel che giusto è giusto, e quel che è sbagliato è sbagliato. Non confondete il bianco con il nero. Entrerete in guerra con Satana e dovrete sconfiggerlo definitivamente affinché non si rialzi mai più. Dovete dare tutto ciò che possedete per proteggere la Mia testimonianza. Questo sarà l’obiettivo delle vostre azioni, non dimenticatelo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Grazie alle parole di Dio, ho appreso che Dio ama coloro che sono onesti e possiedono senso di giustizia. Queste persone sono capaci di mettere in pratica la verità, di sostenere i princìpi e di proteggere gli interessi della chiesa, e non hanno paura di offendere gli altri. Solo queste persone sono lodate da Dio. Rendermene conto mi ha fornito un rinnovato senso di fede, ed ero pronta a prendere posizione per salvaguardare gli interessi della chiesa. Ho pensato a come in passato, sentendomi limitata dai malevoli, non avessi avuto il coraggio di smascherarli e di porre loro un freno, e come questo avesse portato a sei mesi di disordine all’interno della chiesa, con gravi ripercussioni sulla vita della chiesa e sull’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Il rimorso non mi avrebbe mai abbandonata. Sapevo che questa volta dovevo praticare la verità e smettere di cercare di proteggere me stessa come una codarda. Dovevo espellere immediatamente dalla chiesa quei malevoli e facilitare il discernimento tra i fratelli e le sorelle, affinché i malevoli non li fuorviassero e disturbassero di nuovo. In seguito, ho incontrato Zhao Hui e Liu Ying e ne ho messo a nudo il loro comportamento costante citando le parole di Dio per smascherare e analizzare le loro malefatte. Mi sono sentita molto serena e a mio agio dopo averlo fatto. Di lì a breve, in seguito a una votazione dei fratelli e sorelle, i due malevoli sono stati allontanati dalla chiesa. Questo ha posto fine a un periodo di disordine nella chiesa e ha favorito un maggiore discernimento dei malevoli tra i fratelli e le sorelle. Ho ringraziato Dio per la Sua giustizia con tutto il cuore.

Attraverso questa esperienza, ho acquisito una certa consapevolezza della mia natura egoista e propensa all’inganno e sono stata testimone della santità e della giustizia di Dio. Ho realmente percepito che nella casa di Dio regnano la verità e la giustizia e nessuna influenza malvagia può prendere piede al suo interno. Mi sono inoltre resa conto che solo praticando la verità e salvaguardando gli interessi della chiesa possiamo essere in linea con le intenzioni di Dio e sentirci in pace. Sia lodato Dio!


74. Le conseguenze dell’adorare ciecamente una persona

di Wang Yin, Cina

Nell’agosto del 2015, sono stata eletta leader della chiesa. All’epoca, bisognava occuparsi di alcune lettere di segnalazione, ma io lavoravo da poco nella chiesa e non avevo mai svolto quella mansione. Non conoscevo i principi per trattare le lettere di segnalazione e non sapevo come gestirle, quindi ero molto agitata. Poi, i leader superiori hanno reso Wang Jing responsabile del lavoro sulle lettere. Ho saputo che era una credente da quasi vent’anni e aveva prestato servizio come leader, e ora era stata assegnata a supervisionare quel lavoro. Mi sono detta: “Deve capire sicuramente molta verità e possedere la verità realtà. Ci sarà di grande aiuto”. In seguito, ho notato che Wang Jing forniva un’analisi molto lucida e ragionevole delle lettere di segnalazione. Non solo era in grado di risolvere i problemi sollevati nelle lettere, ma forniva anche una chiara condivisione sulla verità del discernimento, utilizzando esempi di vita reale, e trovava i passi delle parole di Dio adatti per affrontare i problemi di tutti nei rispettivi doveri. Questo mi ha dato un’ottima impressione di Wang Jing, mi sembrava che avesse la verità realtà e che avrei dovuto imparare il più possibile da lei. In seguito, durante le riunioni, Wang Jing discuteva di alcune lettere di segnalazione difficili, di come altri le avessero gestite in modo improprio e di come lei correggeva i problemi usando i principi e in definitiva li risolveva. Dopo un po’ di tempo, mi pareva che non ci fosse problema che non fosse in grado di risolvere e inconsciamente ho sviluppato una certa ammirazione per lei. Un’altra volta, abbiamo ricevuto una lettera di segnalazione che riguardava un problema molto complesso, ma Wang Jing ne ha individuato il nucleo in poche parole e ha risolto rapidamente il problema. Una sorella le ha detto, ammirata: “Nessuno di noi sapeva risolvere questo problema, nemmeno il nostro supervisore. Ma è bastata una tua condivisione e tutto si è sistemato. Sei davvero formidabile”. Wang Jing ha annuito entusiasta, apparentemente apprezzando le lodi, e ci ha anche espresso qualche critica nei confronti del supervisore. Ero vagamente consapevole del fatto che sembrava esaltare sé stessa e sminuire il supervisore, ma poi ho considerato che tutto ciò che aveva detto era vero, quindi ho lasciato correre. Invece ho pensato che, se in futuro avessi saputo risolvere i problemi degli altri come Wang Jing, sarei sicuramente riuscita a compiere bene il mio dovere. Wang Jing non parlava mai delle difficoltà o degli insuccessi incontrati nel suo dovere, né di quale corruzione e debolezza avesse manifestato o di come avesse ricercato la verità per trovare una soluzione; così, col tempo, tutti sono giunti ad ammirarla. Inoltre mi pareva che, riunendomi con Wang Jing, potessi comprendere meglio la verità. Poiché volevo essere in grado di risolvere i problemi come Wang Jing, andavo a tutte le riunioni a cui partecipava lei per vedere come analizzava le lettere di segnalazione, quali parole di Dio riferiva ai fratelli e alle sorelle riguardo ai loro stati e come condivideva. Munita di carta e penna, mi annotavo tutto. In seguito, quando tenevo riunioni con i collaboratori, la maggior parte di ciò che condividevo l’avevo appreso da Wang Jing. Vedendo i collaboratori ascoltare attentamente la mia condivisione e addirittura prendere appunti, sentivo che ero una lavoratrice di talento, proprio come Wang Jing, che gli altri dovevano essere soddisfatti del mio lavoro e che Dio mi avrebbe lodata.

In seguito, mi sono appoggiata su Wang Jing sempre di più. Quando affrontavo lettere di segnalazione difficili o problemi con gli addetti alle lettere, non mi acquietavo davanti a Dio per pregarLo e ricercare la verità. Pensavo che tutti i miei problemi sarebbero stati risolti ascoltando la codivisione di Wang Jing. A poco a poco, Dio ha perso il Suo prestigio nel mio cuore, mentre Wang Jing ne guadagnava sempre più. Mi affidavo più a una persona che a Dio. Con il tempo, ho iniziato ad avere difficoltà a comprendere anche i problemi più semplici nel lavoro della chiesa. Nelle riunioni, non riuscivo a condividere l’illuminazione dello Spirito Santo. Discutevo solo di parole e dottrine e non sapevo risolvere i problemi di ingresso nella vita degli altri. Mi sembrava che Dio mi avesse voltato le spalle e soffrivo molto. Ma all’epoca non ho riflettuto su me stessa.

Prima di un incontro, le strade erano bloccate a causa della neve e le auto non potevano passare. Wang Jing ha avvertito che non poteva venire e ha chiesto a me e alla mia sorella collaboratrice di condurre la riunione. Quando l’ho saputo, mi sono sentita mancare la terra sotto i piedi. Durante l’incontro, non riuscivo a capire l’origine del problema nella lettera di segnalazione ed ero completamente in preda al panico. Ma non ho guidato gli altri a pregare e ad affidarsi a Dio, a cercare le verità principi nelle parole di Dio; invece, mi sono limitata a desiderare che venisse Wang Jing a risolvere la questione. Quando la riunione si è conclusa, mi sentivo in colpa perché non era stata produttiva e non avevo compiuto il mio dovere. Tuttavia, non ho ricercato l’intenzione di Dio e speravo solo che Wang Jing venisse a risolvere il problema. Un’altra volta, Wang Jing ha detto che avrebbe organizzato una riunione per noi, ma non si è fatta vedere per tutta la mattina e sono andata nel panico per l’eventualità che non potesse venire come l’altra volta. Temevo di non riuscire a risolvere i problemi degli altri senza di lei. Dopo pranzo, ho sentito improvvisamente la porta aprirsi e ho capito che era Wang Jing. Felicissima che la mia salvatrice fosse arrivata, sono andata subito a salutarla ma, mentre camminavo nel cortile, ho perso l’equilibrio e mi sono slogata una caviglia. Mi si è gonfiata come un palloncino e non riuscivo a camminare per il dolore. Ma pensavo che, deto che Wang Jing era arrivata, dovevo subito avvertire tutti di venire alla riunione, in modo che nessuno perdesse la possibilità di risolvere i propri problemi. Allora mi sono avviata verso casa di una sorella, resistendo al dolore, ma proprio quando stavo per bussare alla porta ho perso l’equilibrio e sono caduta a terra. Dopo essermi rialzata a fatica, ho visto il mio palmo destro coperto di sangue e cenere. Quella serie di incidenti mi ha riempito il cuore di paura e mi sono vagamente resa conto che non era normale aspettare Wang Jing con tanta ansia. Dio mi stava disciplinando? Così ho pregato Dio, cercando una risposta. Poi, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Le persone che credono in Dio dovrebbero sottomettersi a Lui e adorarLo. Non esaltare né prendere ad esempio alcuna persona; non dare il primo posto a Dio, il secondo alle persone che ammiri e il terzo a te stesso. Nessuno dovrebbe occupare un posto nel tuo cuore, e non dovresti considerare le persone – in particolare quelle che ammiri – alla pari con Dio o Sue eguali. Ciò è intollerabile per Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Ho riflettuto sulle parole di Dio e ho ripercorso nella mente, come le scene di un film, le mie passate interazioni con Wang Jing. Da quando la conoscevo, vedevo che era talentuosa, eloquente, brava a predicare e particolarmente capace nel risolvere i problemi. Tantissime lettere che non sapevo come gestire venivano facilmente risolte grazie alle sue analisi e condivisioni. Inconsapevolmente, avevo iniziato a venerarla, convinta che, riunendomi con lei e ascoltando la sua comunione, avrei capito la verità e acquisito comprensione. Non riunirmi con lei sarebbe stato come perdere l’opportunità di acquisire la verità. Ho iniziato a preferire gli incontri e la comunione con Wang Jing al pregare Dio e al ricercare la verità. Mi affidavo completamente a lei e, quando sorgevano problemi, non pregavo Dio e non ricercavo la verità, aspettando solo che lei condividesse e li risolvesse. Quando le strade erano bloccate e non poteva venire, non credevo potessimo farcela senza di lei. Più ci riflettevo su, più inorridivo. Chi crede in Dio dovrebbe venerare Lui come grande. Dovremmo adorare Dio e guardarlo con ammirazione. Nessuna persona dovrebbe avere un posto nel nostro cuore, mentre io nel mio non avevo un posto per Dio. Al contrario, esaltavo la persona che adoravo e ne facevo un idolo. Anche se credevo in Dio, stavo adorando una persona e avevo inconsapevolmente offeso l’indole di Dio. Quella situazione fu il monito di Dio per proteggermi. Ho subito pregato Dio, pronta a pentirmi.

Poi, mi sono imbattuta in queste parole di Dio: “Qualsiasi sia il livello di un leader o di un lavoratore, se voi li adorate perché comprendono un po’ di verità e perché hanno qualche dono, se credete che possiedano la verità realtà e possano aiutarvi, e se li ammirate e dipendete da loro in ogni cosa e cercate di ottenere la salvezza in questo modo, allora è sciocco e ignorante da parte vostra. Alla fine tutto questo non porterà a nulla, perché il vostro punto di partenza è intrinsecamente sbagliato. Per quante verità qualcuno comprenda, non può prendere il posto di Cristo e, per quanto qualcuno abbia dei doni, questo non significa che possieda la verità; pertanto, chiunque adori, ammiri e segua altre persone alla fine sarà eliminato e condannato. Chi crede in Dio può guardare soltanto a Dio e seguire solo Dio. Leader e lavoratori, a prescindere dal loro rango, sono pur sempre persone comuni. Se li consideri come tuoi diretti superiori, se ritieni che siano superiori a te, che siano più competenti di te e che debbano guidarti, che siano sotto ogni aspetto superiori a chiunque altro, allora ti sbagli: è un’illusione. E quali conseguenze avrà su di te quest’illusione? Ti porterà inconsapevolmente a valutare i tuoi leader in rapporto a requisiti che non sono conformi alla realtà e a essere incapace di trattare correttamente i problemi e le carenze che hanno; allo stesso tempo, senza rendertene conto, sarai anche profondamente attirato dal loro stile, dai loro doni e dai loro talenti, e a quel punto, senza neanche accorgertene, li starai adorando e loro saranno il tuo dio. Questo cammino, da quando cominciano a diventare il tuo modello di comportamento, il tuo oggetto di adorazione, a quando diventi uno dei loro seguaci, è quello che ti condurrà inconsapevolmente lontano da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). “Alcuni ammirano chiunque sappia pronunciare un sermone profondo o sia un bravo oratore, e invidiano coloro che hanno modi solenni quando pronunciano i sermoni. È questa l’idea giusta da avere? È giusto cercare un simile obiettivo? (No.) Allora cos’è giusto? Che tipo di persona dovresti cercare di diventare? (Una persona che svolge il proprio dovere con la testa bassa e i piedi per terra, che si comporta e agisce in modo concreto.) Esatto. Dovete comportarvi e agire in modo concreto, senza mai allontanarvi dalla preghiera e dalle parole di Dio. Presentatevi spesso davanti a Dio e condividete veramente con Lui. Questi sono i fondamenti della fede in Dio!” (La condivisione di Dio). Attraverso le parole di Dio, ho appreso che, come credenti in Dio, dobbiamo presentarci spesso davanti a Lui. In ogni cosa, dobbiamo pregare Dio, cercare la verità, svolgere i doveri secondo le Sue richieste, venerarLo come grande e non adorare mai alcuna persona. Qualsiasi talento, abilità lavorative o capacità di risolvere i problemi qualcuno abbia, sono tutti doni di Dio. È attraverso l’illuminazione di Dio che le persone offrono una condivisione profonda, e se la loro condivisione indica un percorso è perché è in linea con le parole di Dio e con la verità. Posso ricercare con loro sulle questioni che non capisco e imparare dai loro punti di forza ma, per quanto bene sappiano condividere, dovrei in definitiva accettarle come provenienti da Dio e non adorare delle semplici persone. Da allora, ho praticato secondo le parole di Dio e ho smesso di dipendere completamente da Wang Jing. Quando avevo dei problemi, pregavo Dio e cercavo nelle Sue parole le verità principi pertinenti. A volte, se non riuscivo a capire qualcosa, chiedevo a Wang Jing, ma mi acquietavo consapevolmente davanti a Dio e mi concentravo sugli aspetti delle verità principi che lei condivideva invece di ammirarla in modo assoluto. A poco a poco, ho iniziato ad avere una visione più normale di Wang Jing e ho saputo risolvere alcune questioni segnalate nelle lettere. In seguito, Wang Jing è stata eletta leader di un’altra chiesa e io ho smesso di farmi prendere dal panico se non c’era. Durante le riunioni, se si presentavano questioni difficili, pregavo Dio, mi affidavo a Lui con gli altri e trovavo una via di pratica attraverso le Sue parole. Solo quando non riuscivo a risolvere il problema chiedevo a un leader o a qualcuno che capisse la verità. I nostri problemi sono stati gradualmente risolti e ho sperimentato una certa crescita.

Poco tempo dopo, un leader superiore mi ha scritto per dirmi che Wang Jing faceva affidamento sul suo talento nel lavoro e non perseguiva la verità. Si metteva sempre in mostra ed esaltava sé stessa affinché gli altri la ammirassero e la venerassero. Non accettava di essere potata e non rifletteva su sé stessa. Era stata smascherata perché percorreva il cammino di un anticristo e rimossa in quanto falsa leader. Questo mi ha molto colpita. Nelle mie interazioni con lei, Wang Jing aveva già mostrato quei comportamenti: non parlava mai della corruzione rivelata nel suo dovere o di quali fallimenti avesse sperimentato. Parlava solo dei suoi successi, come se non esistesse problema che non sapesse risolvere. Di conseguenza, tutti la ammiravano e la veneravano. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Alcune sfruttano la propria posizione per testimoniare continuamente se stesse, per esaltarsi e per competere con Dio per gli uomini e per lo status. Usano vari metodi e accorgimenti per indurre gli altri a adorarle, provando costantemente a conquistarli e a controllarli. Alcune addirittura li fuorviano di proposito, inducendoli a pensare che siano Dio in modo da poter essere trattate come Lui. Non direbbero mai a nessuno che sono state traviate, che anche loro sono corrotte e arroganti, che non andrebbero adorate, che la loro eventuale condotta impeccabile dipende tutta dall’esaltazione di Dio e che stanno facendo ciò che dovrebbero fare in ogni caso. Perché non dicono queste cose? Perché hanno molta paura di perdere il loro posto nel cuore degli altri. È per questo motivo che le persone di questo tipo non esaltano mai Dio e non Gli rendono mai testimonianza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso I”). Vedendola alla luce delle parole di Dio, ho acquisito un po’ di discernimento su Wang Jing. Spesso parlava di come ricercava la verità quando affrontava delle avversità, di come gestiva facilmente una lettera dopo l’altra e di come aiutava gli altri a risolvere i loro problemi. Ma raramente parlava delle proprie deviazioni e mancanze o si apriva sulla sua corruzione e debolezza. Non aveva mai parlato di un problema o di una lettera che aveva valutato male o che non era stata in grado di capire, e di come questo avesse rivelato le sue carenze. Inoltre, non aveva mai parlato di problemi che non comprendeva, di come gli altri l’avessero aiutata e di quali aspetti delle verità principi ciò l’avesse portata a capire. Mostrava solo la falsa facciata perfetta che aveva messo in piedi. Quando la adoravamo e la lodavamo, non condivideva con noi sull’errore di adorare le persone, e sembrava semplicemente trarne piacere e godimento. Discernendo il suo comportamento alla luce delle parole di Dio, ho visto che nel lavoro e nella predicazione si affidava solo ai suoi talenti, non esaltava né testimoniava mai di Dio e si metteva in mostra solo per fuorviare gli altri, portandoli a non vedere la sua corruzione e le sue mancanze e a venerarla e seguirla. Lo faceva per guadagnarsi un posto nel cuore delle persone: quanto era infida e malvagia! Ma io non solo non discernevo il suo comportamento, ma ne ammiravo persino talento, competenza e capacità di risolvere i problemi. Pensavo che capisse la verità e che possedesse la verità realtà, e quindi la veneravo. Ero così cieca!

In seguito mi sono imbattuta in questi passi delle parole di Dio: “Ci sono persone che spesso vengono fuorviate da coloro che esteriormente appaiono spirituali, nobili, elevati e straordinari. Quanto alle persone che sanno discutere in modo eloquente di parole e dottrine e i cui discorsi e azioni sembrano degni di ammirazione, coloro che vengono ingannati da loro non hanno mai guardato all’essenza delle loro azioni, ai principi alla base dei loro atti, o a quali siano i loro obiettivi. Inoltre, non hanno mai osservato se queste persone siano veramente sottomesse a Dio o se temano sinceramente Dio ed evitino il male. Non hanno mai colto l’umanità essenza di tali persone. Anzi, dal primo momento in cui ne fanno la conoscenza, a poco a poco arrivano ad ammirarle e a venerarle e alla fine, queste persone diventano i loro idoli” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). “Che le persone si concentrino su questioni superficiali o argomenti profondi, su parole e dottrine o sulla realtà, esse non aderiscono a ciò a cui dovrebbero aderire di più, né sanno ciò che dovrebbero sapere di più. Il motivo è che alle persone la verità non piace affatto. Pertanto non sono disposte a investire tempo e fatica nel trovare e mettere in pratica i principi della pratica trovati nelle parole di Dio. Invece preferiscono usare scorciatoie e riassumere ciò che, per quanto capiscono, per quanto sanno, costituisce una buona pratica e un buon comportamento. Questo riassunto quindi diventa il loro obiettivo da perseguire, che loro considerano come verità da mettere in pratica. La conseguenza diretta è che le persone usano il buon comportamento umano come sostituto del mettere in pratica la verità, e questo soddisfa anche il loro desiderio di ingraziarsi Dio. Ciò offre loro un capitale con cui contrastare la verità, che utilizzano anche per ragionare e competere con Dio. Allo stesso tempo le persone accantonano Dio senza scrupoli, e al Suo posto collocano gli idoli che ammirano” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Attraverso le parole di Dio, ho visto che nei miei molti anni di fede avevo sempre avuto questa visione fallace: che le persone intelligenti e di talento, che lavoravano e predicavano bene e sapevano risolvere i problemi, comprendessero per natura la verità e possedessero la verità realtà. Mi sono resa conto di non avere idea di cosa fosse la verità realtà. Dio esprime le verità e compie l’opera di giudizio per purificare le persone dalla loro indole corrotta e permettere loro di entrare nella verità realtà e di vivere una vera sembianza umana. Se qualcuno è solo capace di risolvere i problemi degli altri e di discernere le persone, ma non è in grado di accettare il giudizio delle parole di Dio, così come di essere potato, allora, per quanto talento abbia o quanto bene lavori e predichi, è ancora sprovvisto della verità realtà. Wang Jing non ha mai parlato di conoscere sé stessa, non si è mai aperta, non ha mai analizzato la sua indole corrotta, e non ha accettato la verità e non ha obbedito veramente quando è stata potata. Come poteva possedere la verità realtà? Era in grado di gestire le lettere di denuncia solo perché aveva dell’esperienza lavorativa e conosceva un po’ meglio i principi. Ma questo non significava che possedesse la verità realtà. Non capivo la verità e non ho saputo discernere Wang Jing. L’ho persino adorata ciecamente e presa come mio idolo, cercando di emularla e imitarla. Quanto sono stata sciocca. Ero in grave pericolo se praticavo la fede in quel modo!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Ciò che ammiri non è l’umiltà di Cristo, ma quei falsi pastori di alto rango. Non ami l’adorabilità o la sapienza di Cristo, ma quei libertini che si crogiolano nella sozzura del mondo. Ridi del dolore di Cristo che non ha un luogo dove poggiare la testa, ma ammiri quei cadaveri che vanno a caccia di offerte e vivono nella depravazione. Non sei disposto a soffrire assieme a Cristo, ma ti getti volentieri fra le braccia di quegli sconsiderati anticristi, anche se ti forniscono soltanto carne, parole e dominio. Perfino adesso il tuo cuore continua a volgersi verso di loro, verso la loro reputazione, il loro prestigio e la loro influenza. Eppure tu continui a mantenere un atteggiamento per cui trovi l’opera di Cristo dura da mandare giù e non sei disposto ad accettarla. Ecco perché dico che non hai la fede per riconoscere Cristo. Il motivo per cui Lo hai seguito fino a oggi è unicamente perché non avevi altra scelta. Nel tuo cuore predomina perennemente una serie di immagini superbe; non riesci a dimenticare ogni loro singola parola e azione, né le loro parole e mani autorevoli. Essi sono, nel vostro cuore, sempre sommi e sempre eroi. Ma non è così per il Cristo di oggi. Egli è sempre insignificante nel tuo cuore e sempre immeritevole di timore, poiché Egli è fin troppo ordinario, ha fin troppo poca influenza ed è tutt’altro che superbo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). Le parole di giudizio di Dio vanno dritte al punto. Dio Si è incarnato umilmente, senza mai esaltare Sé Stesso. Egli Si limita a esprimere le verità per salvare l’umanità. L’umiltà di Dio è espressione della Sua onorabilità, grandezza e santità ed è più che degna della nostra ammirazione. Mentre io, vedendo che Wang Jing era stata una leader, sapeva risolvere i problemi e parlava con convinzione e slancio, l’ho ammirata. Credevo in Dio senza adorarLo e non veneravo l’umiltà e l’adorabilità di Cristo. Adoravo invece figure grandiose e imponenti, stimando di più chi aveva un’immagine nobile, talento e capacità di lavorare e predicare, considerandolo persino un idolo. Questo ha veramente offeso l’indole di Dio. Non dovremmo ammirare e venerare nessuna semplice persona: solo Dio è la verità e deve essere seguito e adorato. Le parole di Dio dicono: “Io dico che tutti coloro che non attribuiscono valore alla verità sono miscredenti e traditori della verità. Simili uomini non riceveranno mai l’approvazione di Cristo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). Non perseguivo la verità e non avevo la minima conoscenza di Dio, nonostante anni di fede. Ho persino idolatrato una persona corrotta, adorandola e seguendola, eppure non adoravo Cristo e non mi concentravo sul perseguimento della verità. Stavo tradendo Dio e comportandomi da miscredente e, se non mi fossi pentita, Dio mi avrebbe sdegnata e scacciata!

In seguito, ho saputo che Wang Jing era stata arrestata dal PCC e si era comportata da giuda. Aveva venduto diversi fratelli e sorelle. Al suo rilascio, non era comunque pentita e alla fine è stata espulsa dalla chiesa. Ho visto che Wang Jing aveva svolto molti doveri, aveva talento, buone capacità di predicazione e sapeva usare le parole di Dio per risolvere i problemi; ma, poiché non perseguiva la conoscenza di sé stessa, non accettava la verità e non possedeva alcuna verità realtà nonostante anni di fede, di fronte a quella situazione è stata rivelata appieno ed eliminata. In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio: “Devi sapere che tipo di persone desidero; alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo sacro. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla! Devi cercare la vita. Oggi coloro che saranno resi perfetti sono della stessa categoria di Pietro: sono coloro che cercano di cambiare la propria indole e sono disposti a rendere testimonianza a Dio e ad adempiere il proprio dovere di esseri creati. Solo le persone di questo tipo saranno rese perfette. Se miri soltanto alle ricompense e non cerchi di cambiare la tua indole di vita, tutti i tuoi sforzi saranno vani e questa è una verità immutabile!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Le parole di Dio affermano che non si ottiene la salvezza né si entra nel Regno dei Cieli in base ai propri talenti, a quanto lavoro si svolga o quanto si predichi, ma piuttosto in base al fatto che si persegua la verità, si sappia accettare e sottomettersi al giudizio delle parole di Dio e poi trasformare la propria indole di vita. Nella sua fede, Pietro onorava Dio come grande e ricercava la verità in ogni cosa. Metteva l’acquisizione della verità e della vita al di sopra di tutto; e così, pur non essendosi adoperato tanto quanto Paolo, dopo aver sperimentato il giudizio di Dio, seppe sottomettersi fino alla morte, amando Dio a massimo, e alla fine rese una grande testimonianza a Dio e ottenne il Suo encomio. Dalla strada percorsa da Pietro, ho trovato un cammino di pratica: non avrei più ammirato le persone di talento e non avrei cercato di essere come loro. Al contrario, ho deciso di perseguire seriamente la verità, di praticare le parole di Dio e di compiere il mio dovere di essere creato. Solo questa era la strada giusta.

Da allora, nello svolgere mio dovere, mi concentravo sull’affidarmi a Dio e sulla ricerca delle verità principi. Quando conoscevo persone di talento abili nel predicare, mi impegnavo consapevolmente a vederle nella giusta luce. Quando la loro condivisione aveva l’illuminazione dello Spirito Santo, la accettavo da Dio. Quando le loro idee erano in linea con le verità principi, le accettavo e vi obbedivo. Se non parlavano in linea con le verità principi, non le ascoltavo ciecamente, e ricercavo invece la verità insieme a loro. Dopo aver praticato in questo modo per un certo tempo, mi sentivo più libera e a mio agio. Nel mio dovere, ero anche in grado di identificare percorsi di pratica e di ottenere alcuni risultati. Sia lodato Dio!


75. Che cosa si ottiene camuffandosi e nascondendosi

di Lilieth, Honduras

Nell’ottobre del 2018, ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Sei mesi dopo, sono stata nominata diacono per l’irrigazione nella mia chiesa. Appena assunto questo dovere ho avuto molte difficoltà ma, pregando e condividendo con i miei fratelli e sorelle, gradualmente ho appreso alcuni princìpi e ho ottenuto dei risultati nel mio compito. Nel mio tempo libero, praticavo anche la scrittura di articoli di testimonianza esperienziale, riflettevo spesso su me stessa, e mi sentivo ogni giorno molto appagata.

Un giorno, a gennaio del 2022, il mio leader mi ha detto: “Hai fatto dei progressi nell’ingresso nella vita, quindi vorremmo sceglierti come predicatrice. Ti andrebbe di farlo?” Ero un po’ agitata, e ho risposto: “Farò del mio meglio”. Il leader allora ha detto: “Hai scritto degli ottimi articoli di testimonianza esperienziale. Solo i fratelli e le sorelle che prestano attenzione al loro ingresso nella vita possono prestare servizio come predicatori, poiché sono capaci di risolvere davvero i problemi e le difficoltà dei loro fratelli e sorelle”. Sentire questo dal mio leader mi ha resa felice. Ho avuto l’impressione che mi stimasse e apprezzasse, quindi non potevo deludere tutti, e volevo mostrare loro di poter svolgere bene quel lavoro. In seguito, il leader mi ha affidato la responsabilità del lavoro di diverse chiese e mi ha insegnato molti princìpi. L’ambito di lavoro era più ampio ed ero responsabile di molti compiti, quindi ero sotto pressione e un po’ preoccupata di non esserne all’altezza. Vedevo alcuni fratelli e sorelle che svolgevano il mio stesso dovere e avevano familiarità con il lavoro, mentre io ero nuova e non sapevo come svolgerlo. Volevo esprimere le mie difficoltà, ma poi ho ripensato ai complimenti ricevuti dal mio leader. Ho cominciato a preoccuparmi, pensando: “Se sapesse che non capisco come svolgere questo lavoro, cosa penserebbe di me? Che non ne sono capace e che avermi scelta è stato un errore? Inoltre, adesso sono una predicatrice. Se nemmeno conosco il lavoro, come posso aiutare e sostenere i leader delle chiese?” Era un pensiero davvero logorante per me, ma ero troppo imbarazzata per condividere la mia pena con il leader.

Una volta, il nostro leader superiore stava discutendo con noi in merito al nostro lavoro, e ho visto che sorella Silvia e fratello Ricardo erano molto attivi nel rispondere alle sue domande, e sapevano anche come svolgere ogni aspetto del lavoro. Quando il leader mi ha chiesto: “Stai avendo qualche difficoltà?” Ho pensato: “Svolgiamo tutti lo stesso dovere. Se dico di sì, cosa penserà di me il leader? Mi reputerà incompetente?” Così ho mentito, diciendo che non stavo avendo alcun problema. In seguito, ogni volta che incontravamo il leader parlavo raramente. Quando lo facevo, prima pensavo sempre a come rispondere, per evitare che gli altri vedessero che c’erano molte cose che non capivo e mi guardassero dall’alto in basso. In questo modo, continuavo a nascondermi e a camuffarmi, mi sentivo molto limitata e diventavo sempre più passiva nel mio dovere. Volevo addirittura smettere di andare alle riunioni. Malgrado ciò, non volevo parlare del mio stato con i fratelli e le sorelle. Volevo mostrare agli altri solamente il mio lato migliore. Un giorno, ho preso appuntamento con due leader della chiesa per conoscere lo stato del lavoro della chiesa. Quando li ho incontrati, uno di loro mi ha detto entusiasta: “È bello averti come responsabile del nostro lavoro! Mi piace riunirmi con te e ti ammiro ogni volta che ascolto le tue condivisioni. Spero di poter essere come te in futuro”. L’altro leader ha detto: “Siamo felici di svolgere il nostro dovere con te. La tua condivisione è sempre illuminante”. In quel momento, volevo dire loro di non avere un’opinione così alta di me, che anche io avevo difficoltà nel mio dovere e sotto pressione diventavo negativa. Ma poi mi sono detta: “Se dico loro la verità, avranno ancora questa alta opinione di me in futuro? Chiederanno ancora a me se avranno dubbi?” Combattuta, alla fine non ho detto la verità. Un’altra volta, in una riunione, alcuni leader e diaconi della chiesa mi hanno detto che non sapevano svolgere alcuni lavori e si trovavano in difficoltà. Li ho confortati: “Non vi preoccupate, siamo nuovi nei nostri doveri. Lentamente impareremo le cose e riusciremo a capire”. In apparenza, non c’era nulla di sbagliato in quello che ho detto. Ma in realtà nemmeno io sapevo svolgere il lavoro. Temendo che vedessero la mia reale levatura, non ho osato parlare sinceramente, e mi sono limitata a dare loro un piccolo incoraggiamento che non ha risolto affatto i loro problemi. Poiché continuavo a nascondermi e a camuffarmi, ero in un pessimo stato, non riuscivo a sentire la guida dello Spirito Santo e mi sentivo emotivamente esausta. Spesso mi chiedevo: “Perché non riesco a svolgere il lavoro della chiesa come tutti gli altri?” Sapevo che avrei dovuto rivolgermi al mio leader per risolvere le mie difficoltà, ma temevo che, parlandone, lui avrebbe concluso che non ero adatta all’incarico. Ho ripensato all’inizio: ero stata scelta per quel dovere perché tutti dicevano che prestavo molta attenzione all’ingresso nella vita. Dovevano pensare che fossi una persona di buona levatura che perseguiva la verità. Se avessero saputo che c’erano così tante cose che non capivo e che non ero capace di svolgere il lavoro di chiesa, avrebbero certamente pensato che fosse stato un errore scegliermi come predicatrice. Alla luce di questo, avevo ancora più paura di parlare. Il mio stato peggiorava sempre di più e vivevo nell’oscurità e nella sofferenza. Ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, non so come sperimentare questo ambiente. Ti chiedo di condurmi e guidarmi”.

Una volta, a una riunione, il nostro leader superiore ci ha chiesto della nostra esperienza in quel periodo. Gli altri si sono aperti sulla loro corruzione e sulle loro mancanze nei doveri, e io ho trovato il coraggio di parlare del mio stato. Il leader ha usato la sua esperienza per aiutarmi, e ha detto: “In quanto leader e lavoratori, non avete bisogno di capire tutto per fare bene il vostro dovere. Questa idea è sbagliata. Siamo solo persone comuni, quindi è normale che non comprendiamo e non riusciamo a discernere alcune cose. Ma se vogliamo fare i saccenti e non riusciamo a gestire correttamente le nostre carenze, e se, per mantenere il nostro prestigio e la nostra immagine, indossiamo delle maschere per camuffarci e ingannare gli altri e non lasciamo mai che vedano la nostra vera levatura, vivere è doloroso”. Poi il leader mi ha inviato alcune parole di Dio: “In che modo si può essere persone comuni e normali? In che modo si può, come dice Dio, assumere il posto che si confà a un essere creato, come si può non cercare di essere superuomini o personalità di spicco? […] In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non mi è mai capitato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile; chi trova la vita stremante ne è personalmente la causa. Non fingere e non simulare. Apriti prima di tutto in merito a ciò che pensi in cuor tuo, ai tuoi veri pensieri, in modo che tutti ne siano consapevoli e li comprendano. Di conseguenza le tue preoccupazioni, le barriere e i sospetti tra te e gli altri verranno meno. C’è anche un’altra cosa che ti ostacola. Ti consideri sempre il capogruppo, un leader, un lavoratore o qualcuno in possesso di un titolo, di prestigio e di una reputazione: se ammetti di non capire qualcosa o di non saper fare qualcosa, non stai forse denigrando te stesso? Quando metti da parte queste catene nel tuo cuore, quando smetti di pensare a te stesso come a un leader o a un lavoratore, quando smetti di ritenerti migliore degli altri e senti di essere una persona comune, uguale a tutti gli altri e che esistono ambiti in cui sei inferiore agli altri, quando condividi in merito alla verità e alle questioni lavorative con questo atteggiamento l’effetto è diverso, come lo è l’atmosfera. Se in cuor tuo nutri sempre dei dubbi, se ti senti costantemente sotto pressione e limitato e se desideri liberarti di queste cose ma non ne sei capace, allora dovresti pregare seriamente Dio, riflettere su te stesso, notare i tuoi difetti e sforzarti di giungere alla verità. Se riesci a mettere in pratica la verità, otterrai risultati. Qualunque cosa tu faccia, non parlare e non agire da una certa posizione o con un certo titolo. Per prima cosa, metti da parte tutto questo e occupa il posto di una persona comune” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). “Se nel tuo cuore hai ben chiaro che tipo di persona sei, qual è la tua essenza, quali sono le tue carenze e quale corruzione riveli, dovresti condividerlo apertamente con gli altri in modo che possano vedere qual è il tuo vero stato e quali sono i tuoi pensieri e le tue opinioni, e che sappiano quale conoscenza possiedi di queste cose. Qualunque cosa tu faccia, non fingere e non simulare, non nascondere agli altri la tua corruzione e le tue carenze affinché nessuno le conosca. Questo tipo di comportamento falso è un ostacolo nel tuo cuore ed è anche un’indole corrotta e può impedire alle persone di pentirsi e cambiare. Devi pregare Dio e sottoporre a riflessione e analisi ciò che è falso come le lodi che ti attribuiscono gli altri, la gloria di cui ti ricoprono e le corone che ti conferiscono. Devi vedere il danno che queste cose ti arrecano. Così facendo valuterai te stesso in maniera chiara, acquisirai conoscenza di te stesso e smetterai di considerarti un superuomo o una personalità di spicco. Una volta acquisita questa consapevolezza di te stesso ti diventerà facile accettare la verità, accogliere nel tuo cuore le parole di Dio e ciò che Dio chiede all’uomo, accettare la salvezza del Creatore, rimanere costantemente una persona comune, un individuo onesto e affidabile e stabilire un rapporto normale tra te, che sei un essere creato, e Dio, che è il Creatore. Questo è esattamente ciò che Dio chiede alle persone, ed è del tutto alla loro portata” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho iniziato a riflettere sul mio stato di quel periodo. Quando ho sentito il leader dire che ero stata scelta come predicatrice perché prestavo attenzione all’ingresso nella vita, mi sono sentita orgogliosa e compiaciuta. Sentivo di essere stata scelta per un incarico così importante perché perseguivo la verità ed ero capace nel lavoro. Ma, quando ho iniziato realmente a svolgere quel dovere, mi sono resa conto che non capivo molto del lavoro. Non afferravo alcuni dei princìpi e avvertivo molta pressione, e quindi spesso mi sentivo negativa. Ma non mi sono aperta sul mio stato reale e ho ingannato il mio leader dicendo che non avevo problemi, perché temevo non mi ritenesse all’altezza. Quando ho sentito i leader e i diaconi della chiesa elogiarmi e considerarmi addirittura un modello, sebbene sapessi che avrei dovuto parlare della mia corruzione e delle mie mancanze, e mostrare loro la mia vera statura, temevo che non avrebbero avuto un’alta considerazione di me dopo aver constatato la realtà dei fatti. Perciò ho taciuto. Non mi sono aperta neanche quando i leader e i diaconi mi hanno posto delle questioni che palesemente non sapevo come risolvere, né ho discusso con loro. Fingevo di capire quando non capivo e rispondevo con parole superficiali. Più e più volte mi sono camuffata e ho dato false impressioni di me, e tutto perché ero attaccata al titolo di “predicatrice”. Pensavo che, in quanto predicatrice, dovessi avere più comprensione e conoscenza degli altri, non avere carenze e non essere negativa o debole. Pensavo che solo così gli altri mi avrebbero ammirata e approvata. Per mantenere il mio prestigio e la mia immagine, ho indossato una maschera per nascondermi, e mi fingevo priva di corruzione. Anche quando mi sentivo tormentata, negativa e debole, per mantenere il titolo di “predicatrice” preferivo piangere in segreto e da sola piuttosto che aprire il mio cuore e chiedere aiuto. Quel titolo era troppo difficile e faticoso per me da portare. Quando la chiesa mi ha scelta come predicatrice, mi ha dato una possibilità di praticare e mi ha permesso di ricercare e capire più verità nel mio dovere. Ma io non ho seguito la retta via. Ho usato questa possibilità per inseguire fama e prestigio. Non andava forse contro l’intenzione di Dio? Dio non vuole che cerchiamo di essere dei superuomini o grandi persone, ma che occupiamo il nostro posto di esseri creati e siamo persone comuni, ordinarie, che perseguiamo la verità con i piedi per terra, affrontiamo onestamente le nostre carenze, ci apriamo con i nostri fratelli e sorelle e chiediamo aiuto. Questa è la ragionevolezza che dovremmo possedere. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio ho provato un maggiore senso di libertà.

In seguito, ho letto alcune testimonianze esperienziali scritte da fratelli e sorelle che facevano riferimento a parole di Dio pertinenti al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal contesto, qualunque dovere svolga, un anticristo cerca di dare l’impressione di non essere debole, di essere sempre forte, ricco di fede, mai negativo, affinché la gente non veda mai la sua statura reale o il suo vero atteggiamento verso Dio. Anzi, nel profondo del suo cuore, crede davvero che non esista nulla che non possa fare? Crede veramente di essere privo di debolezza, di negatività o di rivelazioni di corruzione? Assolutamente no. Gli anticristi sono bravi a fingere, a dissimulare. Amano mostrare alla gente il loro lato forte ed eccezionale; non vogliono che si veda quello debole e reale. Il loro scopo è palese: è, molto semplicemente, salvare la faccia, per proteggere il posto che hanno nei cuori degli altri. Sono convinti che se si aprissero con gli altri sulla propria negatività e debolezza, se rivelassero il proprio lato ribelle e corrotto, questo apporterebbe un grave danno al loro prestigio e alla loro reputazione, e sarebbe un problema maggiore di quanto valga la pena. Pertanto preferirebbero morire piuttosto che ammettere di avere momenti in cui siano deboli, ribelli e negativi. E se arrivasse un giorno in cui tutti vedessero il loro lato debole e ribelle, quando vedranno che sono corrotti e che non sono cambiati per niente, continuerebbero comunque a fingere. Pensano che se ammettessero di avere un’indole corrotta, di essere persone normali e insignificanti, allora perderebbero il loro posto nel cuore della gente, perderebbero l’adorazione e la venerazione di tutti, e quindi il loro fallimento sarebbe totale. E così, qualunque cosa accada, non si apriranno con gli altri; qualunque cosa accada, non cederanno il loro potere e il loro prestigio a qualcun altro; al contrario, fanno di tutto per competere, e non si arrenderanno mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). In un altro passo, Dio ha rivelato la natura e le conseguenze della ricerca di prestigio. La parola di Dio dice: “Tu ricerchi sempre la grandezza, la nobiltà e il prestigio; cerchi sempre l’esaltazione. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e prenderà le distanze da te. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Se non rifletti su te stesso e non ti penti, allora Dio ti detesterà e ti abbandonerà. Evita di diventare qualcuno che Dio trova disgustoso; sii una persona che Dio ama. Quindi, come si può ottenere l’amore di Dio? Accettando la verità con obbedienza, rimanendo nella posizione di un essere creato, agendo in conformità alla parola di Dio con i piedi per terra, svolgendo bene i propri doveri, essendo una persona onesta e vivendo una sembianza umana. È sufficiente questo, Dio ne sarà soddisfatto. Le persone devono assicurarsi di non avere ambizioni e di non nutrire sogni inutili, di non cercare fama, guadagno e prestigio e di distinguersi dalla massa. Ancor di più, non devono tentare di essere grandi persone o superuomini, individui superiori agli altri e che si fanno adorare da loro. Questo è il desiderio dell’umanità corrotta, ed è il cammino di Satana; Dio non salva simili persone. Se le persone perseguono ininterrottamente la fama, il guadagno e il prestigio senza pentirsi, allora non c’è cura per loro, e un solo esito: essere eliminate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Ho riflettuto sulla parola di Dio e ho visto che gli anticristi sono ipocriti che si nascondono e si camuffano sempre. Non dicono mai la verità, non mostrano mai agli altri le loro debolezze e si fingono persone che comprendono la verità e che non hanno alcun difetto. Questo allo scopo di ottenere le lodi e l’ammirazione degli altri, in modo che tutti li seguano e li venerino. La loro natura è particolarmente arrogante e propensa all’inganno. Ho riflettuto sul mio comportamento e ho visto che era lo stesso di un anticristo. Fingevo sempre di sapere tutto. Volevo che gli altri mi ammirassero e mi ritenessero di buona levatura e capace di risolvere ogni problema, in modo che avessero un posto per me nel loro cuore, mi circondassero e mi adorassero. Ero così arrogante e irragionevole! Tutto ciò che pensavo e facevo era in totale opposizione a Lui. Specie quando ho letto queste parole di Dio: “Se le persone perseguono ininterrottamente la fama, il guadagno e il prestigio senza pentirsi, allora non c’è cura per loro, e un solo esito: essere eliminate”. Sapevo che era un avvertimento di Dio per me. Se avessi continuato a perseguire fama e prestigio, sarei stata sicuramente sdegnata da Dio, e alla fine sarei stata eliminata. Ho pregato Dio dicendo che volevo pentirmi, che non volevo perdere la mia possibilità di salvezza, e che intendevo diventare una persona pura e sincera.

Il giorno dopo, il leader mi ha detto su cosa condividere nella riunione successiva e mi ha chiesto di prepararmi a tenerla. Poi mi ha chiesto se avevo capito. In realtà, in quel momento non avevo realmente capito, ma temevo mi avrebbe ritenuta di scarsa levatura, così ho mentito e ho detto che avevo capito. Ma, quando ho iniziato a occuparmene, non sapevo quali parole di Dio avrei dovuto cercare. Ero estremamente agitata, mi sudavano le mani, non sapevo cosa fare, così ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, sono stata corrotta da Satana troppo profondamente. Sono ancora condizionata da reputazione e prestigio. Non riesco a ribellarmi alla mia carne e a essere sincera. Ti prego, guidami a trovare un cammino di pratica”. Ho letto queste parole di Dio: “Alcune persone sono promosse e coltivate dalla chiesa, ricevendo una grande opportunità di formazione. Questo è un bene. Si può dire che sono state elevate e graziate da Dio. Come dovrebbero dunque svolgere il loro dovere? Il primo principio a cui dovrebbero attenersi è quello di comprendere la verità; quando non capiscono la verità devono cercarla e se, dopo averla cercata, continuano a non capirla da soli, possono trovare qualcuno che la comprende per condividere e cercare; questo renderà la soluzione del problema più rapida e tempestiva. Limitarti a concentrarti sul dedicare più tempo a leggere da solo le parole di Dio e passare più tempo a riflettere su di esse al fine di acquisire la comprensione della verità e risolvere il problema è un processo troppo lento; come dice il proverbio: ‘I rimedi lenti non vanno bene per le esigenze urgenti’. Se in merito alla verità desideri progredire rapidamente devi imparare a lavorare in armonia con gli altri, a porre più domande e a cercare di più. Solo allora la tua vita crescerà rapidamente e sarai in grado di risolvere i problemi tempestivamente e senza alcun ritardo. Poiché sei stato appena promosso e sei ancora in prova, e non comprendi realmente la verità né possiedi la verità realtà dal momento che manchi ancora di questa statura, non pensare che la tua promozione significhi che possiedi la verità realtà; non è così. È solo perché hai un senso del fardello verso il lavoro e possiedi la levatura di un leader che sei stato scelto per essere promosso e coltivato. Dovresti possedere questa ragione. Se, dopo essere stato promosso e diventato leader o lavoratore, inizi ad affermare il tuo prestigio e credi di essere qualcuno che persegue la verità e di possedere la verità realtà e se, indipendentemente dai problemi dei fratelli e delle sorelle, fingi di avere comprensione e di essere spirituale, allora questo è un modo sciocco di essere, lo stesso dei farisei ipocriti. Devi parlare e agire con sincerità. Quando non capisci, puoi chiedere agli altri o cercare condivisione dal Supremo: non c’è nulla di cui vergognarsi in tutto questo. Anche se non chiedi, il Supremo conoscerà comunque la tua vera levatura e saprà che non possiedi la verità realtà. Cercare e condividere è ciò che dovresti fare; questa è la ragione che dovrebbe possedere l’umanità normale e il principio a cui dovrebbero attenersi leader e lavoratori. Non è qualcosa per cui sentirsi in imbarazzo” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la chiesa mi ha scelta come predicatrice per darmi la possibilità di praticare e perché potessi imparare come svolgere il lavoro nel mio dovere. Questo non significava che fossi migliore degli altri o che sapessi tutto. Ero nuova in quel dovere, quindi era del tutto normale che ci fosse molto lavoro che non sapevo fare e di cui non riuscivo ad afferrare i princìpi. Inoltre, il fatto che sapessi scrivere testimonianze esperienziali significava solo che avevo una certa esperienza e comprensione superficiale della parola di Dio, non che comprendessi la verità e ne possedessi le realtà. Dovevo approcciare correttamente le mie mancanze e carenze, e quando non capivo qualcosa dovevo aprirmi e cercare la condivisione con i miei fratelli e sorelle. Non c’è nulla di cui vergognarsi in questo. Dovevo vergognarmi di fingere di capire quando non era vero, con la conseguenza che molti problemi non erano stati risolti in tempo e il lavoro della chiesa era stato rallentato. Ho anche perso ripetutamente l’opportunità di cercare la verità e ho vissuto nella negatività. Ero così sciocca! Non potevo continuare così. Dovevo correggere le mie intenzioni, aprirmi, ricercare e condividere con i miei fratelli e sorelle, e compiere bene il mio dovere. In seguito, ho consultato il leader sulle cose che non capivo o che non mi erano chiare e lui ha pazientemente condiviso con me. Avevo i pensieri molto più chiari. La riunione si è rivelata molto efficace e mi sono sentita rilassata e a mio agio.

Ora, nel mio dovere, incontro ancora molti problemi e difficoltà, ma so pregare e affidarmi a Dio, e spesso chiedo aiuto ai miei fratelli e sorelle. Inoltre, durante le riunioni, mi apro con loro e mostro la mia corruzione e i miei difetti. Così facendo, mi sento molto a mio agio e sicura. Sia lodato Dio!


76. Una notte di brutali torture

di Gao Liang, Cina

Un giorno, nell’aprile del 2006, sono andato a diffondere il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente a un gruppo di cristiani, ma non lo hanno accettato. In un secondo momento sono tornato a diffondere loro il Vangelo, ma mi hanno sguinzagliato un cane contro. Diversi giorni dopo, mentre lavoravo, due poliziotti in borghese sono venuti sul mio posto di lavoro e mi hanno costretto a condurli nella casa in cui vivevo all’epoca. Ne ho dedotto che quei cristiani dovevano avermi denunciato. Ero agitato e spaventato: sapevo che la polizia mi avrebbe certamente arrestato se avesse trovato i libri delle parole di Dio che tenevo nel mio appartamento. Pregavo Dio senza sosta: “O Dio, se davvero oggi mi arrestano, avverrà con il Tuo permesso. Sono pronto a mettermi nelle Tue mani. Ti prego, proteggimi, dammi forza e fede e guidami a rimanere saldo nella mia testimonianza”. Quando siamo arrivati a casa mia, hanno iniziato a rovistare tra tutti i miei effetti personali senza fornire alcun tesserino identificativo; alla fine, hanno trovato una copia de “La Parola appare nella carne”, un libro evangelico e un lettore CD, e quindi mi hanno portato all’ufficio di pubblica sicurezza della contea.

Lì, un agente mi ha chiesto: “Sei un credente in Dio Onnipotente? A quante persone hai predicato? Chi è il tuo leader?” Ho risposto: “Sì, credo in Dio Onnipotente, ma pratichiamo la fede e condividiamo il Vangelo di nostra iniziativa. Non abbiamo leader”. La mia risposta lo ha fatto arrabbiare così tanto che mi ha dato un calcio nello stomaco talmente violento da farmi indietreggiare di qualche passo. Sapevo che verosimilmente non avrei potuto evitare di essere torturato e tormentato dopo l’arresto: noi credenti e seguaci di Dio che viviamo in Cina siamo destinati ad affrontare un simile momento, prima o poi. Dovevo affidarmi a Dio per superare quella prova: non potevo inchinarmi a Satana. L’agente mi ha torchiato con malignità, dicendomi: “Quando ti sei unito alla chiesa? Chi ti ha dato quei libri? Dove vive?” Quando non ho risposto, mi ha tirato le mani dietro la schiena e mi ha ammanettato a una sedia di metallo. In quel momento, è entrato il direttore dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza, il capo Wang, e ha urlato: “Che diavolo state facendo? Toglietegli subito le manette!” Poi, con un sorriso, si è avvicinato a me, mi ha dato una pacca sulla spalla e in tono falsamente sincero mi ha detto: “Vecchio compagno, voglio solo il meglio per te. So che hai difficoltà con il lavoro. Se ci dirai tutto quello che sai sulla Chiesa di Dio Onnipotente, riceverai una ricompensa di diverse migliaia di yuan”. Mi sono reso conto che si trattava di un’astuta macchinazione di Satana: l’agente stava cercando di indurmi a fornire informazioni sulla chiesa, a tradire Dio e a vendere i miei fratelli e sorelle usando l’esca di una ricompensa in denaro. Ho pensato: “Non cederei neanche se mi offrisse una montagna d’oro. Non tradirò mai gli interessi della chiesa”. Vedendo che non mi aveva persuaso, ha aggiunto: “Se mi dici quello che sai, puoi anche prendere una fetta dei nostri futuri profitti”. Ero completamente disgustato da lui e ignoravo tutto ciò che diceva. Quando si è reso conto che non avrei detto nulla, ha di colpo assunto un atteggiamento minaccioso. Accigliato e in tono severo, ha detto: “Questo qui non sa cosa è bene per lui. Fategli quello che dovete”, e poi è uscito dalla stanza come una furia. Uno degli agenti mi ha minacciato, dicendo: “Se non ci dici onestamente quello che sai, le cose non si metteranno bene per te”. Mentre lo diceva, mi ha assestato un forte schiaffo sul viso, mi ha dato un calcio facendomi finire a terra, poi mi ha tirato le braccia dietro la schiena e mi ha ammanettato di nuovo alla sedia di metallo. Mi spaventava un po’ pensare a quale tortura avrebbero potuto riservarmi, così ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, se oggi morirò o no per mano della polizia dipende solo da Te. Ti prego, riempimi di fede e forza; impediscimi di vendere i miei fratelli e sorelle e di tradirTi”. Terminato di pregare, ho improvvisamente ricordato la storia di Daniele. Daniele fu gettato nella fossa dei leoni, ma ebbe fede, pregò e si affidò a Dio; così Dio serrò le fauci dei leoni per impedire che gli facessero del male. Sapevo che anch’io avrei dovuto avere fede in Dio e rimanere saldo nel testimoniarLo, indipendentemente dalle torture che avrei subito dalla polizia.

Poi mi hanno ripetuto di nuovo le stesse domande, ma io non ho risposto, così mi hanno trascinato in un cortile, mi hanno messo davanti cinque o sei libri delle parole di Dio e mi hanno appeso al collo un cartello con la scritta “membro di una setta”. Mi hanno scattato una foto, quindi mi hanno preso le impronte digitali e mi hanno portato in una stanza di tortura nascosta. Appena entrato, mi si è gelato il sangue nelle vene: la stanza era piena di strumenti di tortura di ogni sorta. C’erano un’alta rastrelliera in acciaio saldato, una sedia della tigre e catene per i piedi, oltre a più di dieci scatole di varie dimensioni colme di ogni altro tipo di arnesi. Alle pareti erano appese fruste di cuoio, canne in bachelite, morsetti e molti altri strumenti di tortura più piccoli che non avevo mai visto prima. Ce ne saranno stati più di cento nella stanza. Ho subito sentito i peli della nuca rizzarsi e le mie gambe perdere forza. Mi sono detto: “Non mi avrebbero portato qui se non avessero intenzione di torturarmi. Chissà se riuscirò a uscirne vivo. Forse, se gli fornisco solo qualche informazione irrilevante, mi lasceranno andare e non dovrò soffrire in questo posto. Se non dico nulla, mi sottoporranno sicuramente ad atroci torture”. In quel momento, mi è tornata in mente la storia dei tre amici di Daniele, che furono gettati in una fornace ardente perché non volevano inchinarsi a un idolo d’oro, e dichiararono che avrebbero preferito morire piuttosto che tradire Dio. Dio li protesse tutti e tre, e nessuno di loro riportò neanche una minima ustione. Questo mi ha ricordato la sovranità onnipotente di Dio e ha ravvivato la mia fede in Lui. Sapevo che il mio destino, che vivessi oppure morissi, era interamente nelle mani di Dio. In qualsiasi modo mi avessero torturato, dovevo affidarmi a Dio e rimanere saldo nel testimoniarLo. Poi, sono entrati due giovani agenti e hanno regolato la rastrelliera d’acciaio alla mia altezza; mi hanno appeso per le mani alla sbarra orizzontale in modo che i miei piedi toccassero appena il suolo con le punte. Un agente ha ringhiato ferocemente: “Abbiamo sprecato un giorno intero a tentare di convincerti a parlare, ora è il momento di farti soffrire!” Tutto il peso del mio corpo era sostenuto dalle mani e dalle braccia, la posizione era incredibilmente scomoda. Dopo un po’, mani e braccia hanno cominciato a farmi sempre più male, come se me le stessero strappando lentamente. Il dolore era tale da farmi gridare. Non mangiavo da un giorno intero e avvertivo nausea e vertigini. Era davvero più di quanto potessi sopportare. In preda alla sofferenza, ho improvvisamente ricordato le parole di Dio: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase, ma nessuno ne aveva capito il vero significato prima. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e per questo motivo, in questa terra, coloro che credono in Dio sono sottoposti a umiliazione e oppressione. Ecco perché queste parole troveranno la loro realizzazione nel vostro gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Grazie alle Sue parole, ho capito che Dio stava usando il gran dragone rosso al Suo servizio per perfezionare il Suo popolo eletto. La mia tortura aveva lo scopo di perfezionare la mia fede, racchiudeva un significato speciale, quindi dovevo smettere di essere così negativo e debole. Allora ho pregato Dio, dicendo: “O Dio! A prescindere da come verrò torturato e da quanto dovrò soffrire, non venderò mai i miei fratelli e sorelle e non tradirò Te!” Mi hanno lasciato lì appeso per circa due ore.

Poco dopo le 20.00, sono entrati nella stanza quattro giovani con il volto coperto da un passamontagna e uno di loro mi ha detto con malignità: “Bene, bene, come andiamo? Comodo?” Mentre lo diceva, ha afferrato una frusta di cuoio dalla parete e ha cominciato a usarla per colpirmi sulle braccia. A ogni frustata mi sembrava che la carne mi venisse strappata via dalle ossa: il dolore era insopportabile. Mi ha dato almeno cinquanta o sessanta frustate e, quando si è stancato, un altro di loro ha preso il suo posto. In quel momento temevo che, se mi avessero frustato così forte da storpiarmi le braccia, non sarei stato in grado di vivere una vita normale, così ho pregato Dio: “O Dio, metto tutto nelle Tue mani. Che io resti mutilato o meno, mi sottometto alle Tue orchestrazioni e disposizioni”. Mi hanno tirato giù dalla rastrelliera solo dopo essersi stancati di frustarmi. Privo di forze in tutto il corpo, sono immediatamente caduto a terra. Ma non avevano ancora finito con me: mi hanno legato alla sedia della tigre e hanno ripreso a interrogarmi. Uno degli agenti ha ringhiato: “Scordati di uscire vivo da qui se non ci dici la verità! Fornisci semplicemente un resoconto onesto di ciò che sai e ti lasceremo andare. Il PCC è mortalmente ostile verso voi credenti, vi considera suoi nemici giurati. Vuole distruggervi e uccidervi tutti. Questa è la politica del PCC: può togliere la vita a voi credenti in Dio Onnipotente senza subire la minima punizione!” Ho risposto con fermezza: “Non so nulla. Non c’è niente che possa dirvi”. Vedendo che continuavo a non collaborare, mi hanno liberato dalla sedia della tigre e mi hanno fatto sdraiare a terra. Poi hanno preso ciascuno una canna nera di bachelite, ognuna lunga circa 75 centimetri e larga 10 e piena di sfere d’acciaio e, posizionatisi ai miei fianchi, hanno preso a picchiarmi violentemente su tutto il corpo. Sussultavo a ogni singolo colpo. Mi contorcevo per il dolore, urlando in preda alla disperazione. Avevo difficoltà a respirare; non ci sono parole per descrivere quanto fosse lancinante il dolore. Mi picchiavano soprattutto sulle natiche, senza sosta, e mi sembrava che mi stessero per fuoriuscire le budella. In preda a un dolore insopportabile, ho gridato con rabbia: “State cercando di uccidermi di botte! Volete vedermi morto! Perché non andate a prendere veri assassini e piromani? Quali leggi ho infranto io per meritare questa crudeltà? Non avete un briciolo di umanità?” Uno degli agenti si è infuriato ancora di più e ha iniziato a picchiarmi così forte che la sua canna di bachelite si è spezzata in due e le sfere d’acciaio si sono sparse su tutto il pavimento. Tutti loro sono esplosi in una cacofonia di risate. Poi, a denti stretti, un agente mi ha detto: “Non hai infranto nessuna legge, dici? Il PCC non permette l’esistenza di alcun credo religioso. Il popolo cinese deve credere solo nel Partito Comunista. Voi siete nemici del PCC e il Partito vi distruggerà, vi ucciderà e vi estirperà tutti completamente!” Mentre lui pronunciava queste parole, gli altri hanno estratto due lunghe fruste da una delle scatole e poi mi hanno detto: “Continui a non volerci dire quello che vogliamo sentire? Allora proviamo un gusto diverso: vediamo se ti piace questo sapore!” Mi hanno ordinato di alzarmi e due di loro hanno cominciato a frustarmi con furia inaudita, infliggendomi un dolore insopportabile. Quando quelli si sono stancati, altri due hanno preso il loro posto e hanno continuato a picchiarmi, alternandosi almeno quattro volte in turni di minimo mezz’ora. Alla fine, sono caduto a terra paralizzato, ma loro mi hanno tirato su e hanno continuato a interrogarmi. Poiché tacevo, hanno ripreso a frustarmi e a darmi calci alle gambe. Mi sembravano rotte. Iniziando a sentirmi un po’ debole, ho pensato: “Se non dico nulla, continueranno a usare torture di tutti i tipi per tormentarmi. Potrebbero persino torturarmi a morte. Ma se dico anche una sola parola, diventerò un giuda, e il voto che ho fatto davanti a Dio diventerà un inganno. Questo ferirebbe Dio e, peggio ancora, susciterebbe in Lui un odio amaro”. Ho continuato a rimuginarci su: dovevo dire qualcosa oppure no? Proprio in quel momento, ho ripensato alla crocifissione del Signore Gesù e ho rammentato le parole di Dio: “In cammino verso Gerusalemme, Gesù era in agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione. Infine, Egli venne inchiodato alla croce e assunse le sembianze della carne peccatrice, completando l’opera di redenzione del genere umano. Si liberò dalle catene della morte e degli inferi. Davanti a Lui la morte, l’inferno e l’Ade persero il loro potere e furono sconfitti da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). Per redimere l’intera umanità, il Signore Gesù fu disposto a subire la crocifissione, l’umiliazione e la tortura, e a offrire la Propria vita. L’amore di Dio per l’uomo è smisurato! Questo mi ha infuso profondo coraggio e ho pronunciato un voto silenzioso: “Non diventerò un giuda e non tradirò Dio, anche a costo di essere torturato a morte!” Poi, hanno ripreso a minacciarmi, dicendo: “Se non ci dici quello che vogliamo sapere, ti picchieremo a morte e finirai nel crematorio, dove sarai bruciato e ridotto in cenere. Oppure manderemo il tuo corpo al mattonificio, dove sarai ridotto in poltiglia e trasformato in mattoni”. In quel momento avevo paura, ma sapevo che non spettava a loro decidere se sarei sopravvissuto o no alle loro percosse. Tutto era nelle mani di Dio e io ero intenzionato a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Proprio allora, mi è venuto in mente che i libri della chiesa erano ancora in mio possesso e che nessuno dei miei fratelli e sorelle sapeva che ero stato arrestato. Se la polizia avesse messo le mani su quei libri, sarebbe stata un’enorme perdita per la chiesa. Ha iniziato ad assalirmi il panico, così ho pregato Dio: “Dio, la mia vita non è importante ma, in quanto custode dei libri della chiesa, devo assicurarmi che rimangano al sicuro. Tuttavia, non so se riuscirò a uscire vivo da qui. Metto tutte queste preoccupazioni nelle Tue mani e Ti chiedo di aprirmi una strada”. Quando ho finito di pregare, è accaduto qualcosa di miracoloso: ho smesso di sentire il dolore delle frustate. Sapevo che Dio stava alleviando le mie sofferenze e Gli ero incredibilmente grato. Quando hanno visto che giacevo immobile e non urlavo più, gli agenti hanno immediatamente smesso di frustarmi. Uno di loro mi ha passato un dito sotto il naso e poi ha detto nervosamente: “È ridotto male. Portatelo via da qui: se muore per mano nostra, ci ritroveremo in un bel guaio”. Sapevo che Dio mi aveva aperto una strada e vegliava su di me, altrimenti sarei sicuramente morto lì dentro.

In seguito, due agenti mi hanno trascinato fuori e gettato in un campo, lasciandomi lì. Sono rimasto a terra immobile. Saranno state circa le due del mattino. In quel momento avevo un solo pensiero in testa: far sapere ai miei fratelli e sorelle che i libri dovevano essere trasferiti prima dell’alba, per evitare che finissero nelle mani della polizia. Ho cercato di alzarmi, ma le ferite non me lo permettevano. Ho attinto fino all’ultimo granello di energia che avevo, ma non riuscivo a tirarmi su. Ero estremamente preoccupato, in preda al panico, così ho subito pregato Dio per chiederGli di darmi forza. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle Sue parole: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Dopo circa mezz’ora, ho provato di nuovo ad alzarmi e, al quarto o quinto tentativo, finalmente ce l’ho fatta. Il sole non era sorto e le strade erano ancora immerse nel buio. Mi sono trascinato in preda a dolori lancinanti, passo dopo passo, verso casa di fratello Cheng Yi. Una volta arrivato, gli ho subito raccontato quello che era successo e gli ho chiesto di impartire istruzioni immediate ai fratelli e alle sorelle affinché trasferissero i libri delle parole di Dio. Dopo averlo informato, sono tornato a casa zoppicando. Erano circa le tre del mattino. Quando ho acceso la luce, ho trovato l’appartamento completamente a soqquadro. Cos’era successo alla mia casa? Le coperte, i cuscini, il materasso e i vestiti erano stati gettati sul pavimento. L’intera abitazione era stata messa sottosopra. Esaminando tutte le ferite che avevo, mi sono reso conto della loro gravità: la carne delle gambe mi si era attaccata all’interno dei pantaloni e circa 15 centimetri del mio retto erano prolassati e sembravano in via di necrotizzazione. Provavo un dolore atroce, avevo il respiro affannoso e mi sentivo davvero allo stremo delle forze. Le ferite erano estremamente gravi: non potevo muovermi e non riuscivo nemmeno a bere un sorso d’acqua. Ho pensato: “Riuscirò a sopravvivere a tutte queste ferite? E, anche se ci riuscissi, resterò invalido? Sarò ancora indipendente in futuro? Mia moglie e i miei figli sono stati fuorviati dalle menzogne del PCC e osteggiano la mia fede. Se diventassi un disabile, non si prenderebbero cura di me…” Più ci pensavo, più mi sentivo male, così ho pregato Dio, mentre ricordavo queste Sue parole: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Di fatto, il mio destino era nelle mani di Dio. Spettava a Lui decidere se sarei vissuto o morto e se sarei rimasto invalido oppure no. Sapevo che dovevo affidarmi a Dio e lasciare che fosse Lui a decidere. Anche se fossi diventato disabile, mi sarei comunque sottomesso. E anche se mia moglie e i miei figli non si fossero occupati di me, sapevo che Dio era al mio fianco e che ci sarebbero stati i miei fratelli e sorelle a prendersi cura di me, quindi sarei sopravvissuto lo stesso. Rendermi conto di questo ha alleviato il mio tormento e il mio dolore.

Alle 4 del mattino, è venuto a casa mia fratello Yu Zhijian. Quando è entrato e mi ha trovato sdraiato sul letto e incapace di muovermi, ha sollevato la coperta e ha visto i miei pantaloni macchiati di sangue, le mie gambe ricoperte di ferite profonde e squarci nella carne, e il mio retto e brandelli di carne attaccati ai pantaloni. A quella vista, è scoppiato in lacrime e, continuando a piangere, mi ha portato una bacinella di acqua calda. Dopo avermi tagliato via i pantaloni e aver applicato un impacco caldo, ha separato lentamente i pantaloni dalla mia carne, un brandello dopo l’altro. La pelle al di sotto delle mie ginocchia era una poltiglia di ferite aperte e così profonde da lasciar fuoriuscire l’osso. Ancora oggi non ho il coraggio di rievocare quella prova. Avevo ferite gravissime, ma non osavo andare in ospedale per paura che la polizia mi trovasse e mi arrestasse dopo aver esaminato i miei documenti d’identità. Inoltre, avrei messo in pericolo i miei fratelli e sorelle. In quel periodo, non ero in grado di prendermi cura di me stesso e Zhijian veniva a occuparsi di me ogni giorno, rischiando l’arresto. Aveva acquisito la fede da poco tempo e temevo che si sarebbe spaventato e indebolito dopo aver visto in che modo ero stato picchiato. Gli ho detto: “Subire questa prova è stato un bene per me: mi ha permesso di vedere Satana per ciò che è veramente”. Con mia sorpresa, Zhijian ha replicato: “Non preoccuparti per me. Ora ho visto con i miei occhi che il PCC è un demone che si oppone a Dio e infligge crudeltà agli uomini. Dobbiamo rimanere saldi nella nostra testimonianza a Dio”. Nel corso di quella settimana, ho pulito ogni giorno con acqua salata la parte di retto prolassata e ho preso anche un rimedio della medicina tradizionale. Finalmente, circa otto giorni dopo l’arresto, il prolasso si è risanato. Due settimane dopo, ero di nuovo in grado di camminare.

In seguito, la polizia veniva a interrogarmi e a tormentarmi ogni due settimane. Ogni volta mi facevano domande sulla chiesa e mi chiedevano se fossi ancora in contatto con altri membri. Mi hanno persino minacciato, dicendomi: “Se non confessi, non ritireremo mai le accuse contro di te!” Ho pensato: “Ormai vi vedo per ciò che siete veramente. Qualsiasi pressione o minaccia mi facciate, non cederò mai a voi. Potete anche smettere con i vostri tentativi di indurmi a tradire Dio!” Nel breve biennio tra il mio arresto del 2006 e il 2008, la polizia è venuta a interrogarmi almeno 25 volte. Poiché mi controllavano continuamente, non osavo incontrare fratelli e sorelle per paura di metterli nei guai, così sono stato costretto a tornare a casa della mia famiglia in campagna.

In seguito, il retto e la schiena sono guariti completamente, ma ho riportato conseguenze permanenti per le lesioni subite alle gambe. Provo ancora molto dolore e debolezza alla gamba destra e zoppico quando è nuvoloso o piove. Il peggiore di questi danni permanenti riguarda la mia pelle. Le croste di tutte le ferite si sono staccate lasciando come residuo chiazze nere e scolorite, e tutto il mio corpo è coperto da orribili infossature, grumi densi e costellati di piccole pustole bianche che prudono da morire. Quando faccio la doccia o mi espongo a un eccessivo calore, il prurito è peggio del sale su una ferita aperta, così violento che riesco a malapena a sopportarlo: a volte, per poter provare un minimo di sollievo, devo strofinare le aree pruriginose con i ciottoli della riva del fiume o usare un coltello per drenare il pus. Da oltre 15 anni, questo dolore mi affligge notte e giorno. In tutto questo periodo, ho consultato diversi dottori di medicina tradizionale cinese in cliniche private, spendendo 10.500 yuan in prestazioni mediche senza alcun miglioramento. In preda a questo insopportabile tormento fisico, e nell’impossibilità di contattare i miei fratelli e sorelle e di vivere una normale vita di chiesa, ho sperimentato una smisurata agonia e spesso pregavo Dio con le lacrime agli occhi, chiedendoGli di rimanere al mio fianco e di darmi fede e forza. Se in quei giorni bui non avessi avuto la protezione e la guida di Dio, non ce l’avrei mai fatta.

Sono passati 15 anni da quando sono stato arrestato, e riflettendoci su mi rendo conto che, sebbene abbia subìto un certo grado di sofferenza, sono anche arrivato a vedere il gran dragone rosso per quello che è veramente e a riconoscere la sua essenza demoniaca. Ora leggo le parole di Dio che dicono: “Migliaia di anni di odio sono concentrati nel cuore, che reca impressi millenni di peccaminosità: come può questo non ispirare avversione? Vendicate Dio, estinguete del tutto il Suo nemico, non permettetegli più di scorrazzare liberamente, né di dominare come un tiranno! Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato il prezzo più alto per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo diavolo e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e si ribelli a questo vecchio diavolo malvagio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho visto ancora più chiaramente quanto sia crudele e feroce il PCC. Dichiara di rispettare la libertà religiosa, ma in segreto arresta e perseguita i cristiani, cercando di annientare completamente l’opera di Dio di salvezza dell’umanità e di trasformare la Cina in un Paese ateo. È una congrega di demoni che disprezza la verità e si oppone a Dio. Ho davvero visto il volto spregevole del PCC e sono arrivato a disprezzarlo e a ribellarmi a esso completamente. Attraverso questa esperienza, ho inoltre capito che Dio Si prende cura di me e mi protegge costantemente. Ogni volta che soffrivo o mi sentivo debole, le Sue parole mi indirizzavano, mi guidavano e mi davano forza e fede. Ho sperimentato l’autentico amore di Dio per l’umanità e la Sua maestà e onnipotenza. Questo ha rafforzato profondamente la mia fede in Lui. A prescindere da quanto difficile sarà la strada da percorrere e dalle sofferenze fisiche che dovrò subire, seguirò Dio fino alla fine!


77. L’amore cieco è una cosa terribile

di Xiao Li, Cina

Nel 1998, io e le mie tre sorelle abbiamo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Spesso condividevamo sulle parole di Dio, cantavamo inni e lodavamo Dio insieme, e ci spronavamo a vicenda a ricercare seriamente la verità e a perseguire la salvezza. In seguito, abbiamo tutte iniziato a svolgere dei doveri nella chiesa e ogni volta che ci incontravamo parlavamo delle nostre situazioni attuali e di ciò che avevamo imparato nello svolgimento dei doveri. Ma la mia sorella più giovane, Xiao Zhi, quando non si lamentava delle difficoltà che affrontava nel suo dovere, parlava soprattutto dei problemi degli altri. Una volta, ha detto che aveva avuto molti problemi appena era stata messa a capo del gruppo di irrigazione, ma che il leader della chiesa non le aveva fornito alcun aiuto. Si è anche lamentata del fatto che i fratelli e le sorelle non comprendevano i princìpi nei loro doveri, e che il leader non aveva condiviso al riguardo, non aveva risolto il problema e non era in grado di svolgere lavoro reale. Tuttavia, io conoscevo il leader della sua chiesa, e in realtà era capace di svolgere lavoro reale. Vedendo che mia sorella non cercava di imparare dalla sua esperienza e invece si limitava a criticare i difetti del suo leader, ho pensato che fosse solo una questione di inesperienza e di scarsa consapevolezza di sé, così spesso la aiutavo e condividevo con lei sulle parole di Dio. Le dicevo che avrebbe dovuto smettere di pensare agli altri, e iniziare a concentrarsi sul proprio ingresso nella vita e cercare di imparare dalle difficoltà che affrontava. Con il passare del tempo, abbiamo avuto sempre meno occasione di vederci, perché eravamo entrambe molto occupate.

Un giorno, nell’agosto del 2018, mi è capitato di leggere una lettera che un leader aveva scritto a sorella Xiang Yuxun per chiederle di fornire maggiori dettagli per la documentazione su una malevola che doveva essere espulsa. Con mia sorpresa, la malevola era mia sorella Xiao Zhi. In quel momento, non potevo credere ai miei occhi. Non avrei mai lontanamente immaginato che mia sorella sarebbe stata espulsa. Leggendo meglio il rapporto di Yuxun, ho scoperto che Xiao Zhi, nel periodo in cui supervisionava il lavoro di irrigazione, approfittava spesso della sua posizione per rimproverare e sminuire gli altri. Quando una sorella le ha fatto notare le sue inadeguatezze, non ha accettato la critica; anzi, ha deriso e attaccato quella sorella, la quale alla fine si è sentita così limitata e infelice da non voler più compiere il suo dovere. Anche altri fratelli e sorelle si sentivano limitati da Xiao Zhi in diverse misure, ed erano demoralizzati. Quando ho appreso queste informazioni, non riuscivo a credere che Xiao Zhi potesse commettere tali malvagità e ho persino sviluppato alcune idee su Yuxun, pensando: “Nutri forse un qualche pregiudizio nei confronti di mia sorella? Potrà non avere un ottimo ingresso nella vita, ma non è una malevola. Non starai esagerando?” Più ci pensavo, più mi arrabbiavo. Quella notte non sono riuscita a dormire. Pensavo a come mia sorella avesse lasciato la sua famiglia e il suo lavoro, e a quanto fosse stato difficile per lei viaggiare tutti quegli anni per diffondere il Vangelo e svolgere il suo dovere. Ho rammentato che una volta un malevolo l’aveva denunciata mentre diffondeva il Vangelo e lei era stata costretta a restare una notte nascosta in una casa abbandonata per evitare l’arresto. Nei suoi anni di condivisione del Vangelo, era stata picchiata e insultata da membri del mondo religioso, aveva dormito in pagliai e porcilaie e spesso era rimasta senza mangiare. Forse non aveva ottenuto risultati eccellenti in tanti anni da credente, ma si era impegnata molto. Come poteva ora essere espulsa in quanto malevola? Tuttavia, ho riflettuto sul fatto che la chiesa agisce secondo i princìpi ed espelle sempre le persone in base ai loro comportamenti ripetuti e alla loro natura essenza. La chiesa non accusa mai nessuno a torto. Xiao Zhi era veramente una malevola? Il solo pensiero mi addolorava. Se fosse stata davvero espulsa, avrebbe perso la salvezza e tutte le difficoltà che aveva sopportato sarebbero state vane. Nei giorni successivi, mi sentivo male ogni volta che ci pensavo, come se una pietra mi gravasse sul petto.

Pochi giorni dopo, ho ricevuto una lettera da un’altra delle mie sorelle, Xiao Yue, che diceva che Xiao Zhi stava molto male e doveva essere operata. Leggendo la lettera, ho pensato: “Se Xiao Zhi riuscisse a sfruttare questo periodo di malattia per riflettere su sé stessa e pentirsi davanti a Dio, magari potrebbe evitare di essere espulsa?” Ho scritto immediatamente a Xiao Zhi, usando le parole di Dio per parlarle dell’indole giusta di Dio. Le ho scritto che doveva sfruttare la malattia come un’opportunità per riflettere su sé stessa e pentirsi, invece di cercare le cause all’esterno. Ma il problema di Xiao Zhi non era così semplice come pensavo. Quando due mesi dopo ho fatto visita a casa, Xiao Yue mi ha parlato del comportamento di Xiao Zhi. Mi ha detto che aveva un’indole estremamente arrogante; dopo essere stata assegnata al lavoro di irrigazione, aveva insistito perché tutto fosse fatto a modo suo. La sua collaboratrice non era d’accordo con lei sul lavoro e non condivideva il suo punto di vista, così Xiao Zhi si era risentita e aveva iniziato ad attaccare ed emarginare quella sorella. Aveva persino cercato di inimicarle gli altri, diffondendo pregiudizi contro di lei tra gli altri, i quali di conseguenza sono stati fuorviati e hanno giudicato quella sorella insieme a lei. In seguito, quando quella sorella non era in buono stato, Xiao Zhi non solo non l’ha aiutata, ma ha anche seminato discordia tra lei e gli altri affermando che non era in grado di svolgere il suo dovere perché era in cattivo stato e impedendo agli altri di aiutarla. Questo ha reso quella sorella ancora più negativa, finché non è più stata in grado di compiere il suo dovere ed è stata rimossa. Quando un’altra sorella ha dichiarato di sentirsi limitata da lei, Xiao Zhi si è profondamente risentita e coglieva ogni occasione per vendicarsi di quella sorella e attaccarla. La giudicava e denigrava anche di fronte ad altri fratelli e sorelle. Quando la sorella è piombata di conseguenza nell’afflizione e nella negatività, Xiao Zhi ne ha approfittato per dire al leader e agli altri che quella sorella aveva perso l’opera dello Spirito Santo e non era tagliata per il suo dovere, e ha dichiarato di volere che fosse destituita. I fratelli e le sorelle erano influenzati negativamente dai continui attacchi e punizioni di Xiao Zhi, dal modo in cui li escludeva e li denigrava, e di conseguenza non riuscivano a fare progressi nel loro lavoro. Questo costituiva un grave intralcio al lavoro di irrigazione della chiesa. Il suo leader le ha fatto notare i suoi problemi e ha tentato di aiutarla più volte, ma lei non solo rifiutava le sue critiche, ma non faceva che controbattere. Fino alla sua rimozione, non ha mostrato alcuna consapevolezza di sé e ha persistito nella sua ostilità. Ha persino evidenziato i difetti del leader e lo ha criticato alle sue spalle. Quando Xiao Yue ha cercato di farle notare i suoi problemi, si è lamentata del fatto che Xiao Yue non la capisse e non prendesse le sue difese. Ha addirittura affermato: “Non si può parlare onestamente all’interno della chiesa. Sono stata rimossa solo per aver detto apertamente ciò che pensavo”. Queste sue parole mi hanno sconvolta. Non mi ero resa conto che tenesse così tanto al prestigio, che avesse una natura così maligna e che fosse capace di attaccare e punire chi non era d’accordo con lei. Non si trattava di semplice corruzione, ma di un problema della sua stessa natura! In seguito, quando ci siamo viste, ho immediatamente fatto comunione con lei e le ho consigliato di riflettere sulle sue azioni malvagie. Le ho detto che se non si fosse pentita sarebbe stata espulsa e avrebbe perso la sua possibilità di salvezza. Con mia sorpresa, lungi dall’accettare il mio consiglio, mi ha risposto indignata: “Tu non sai come sono andate le cose e non voglio più parlarne. Se aggiungo altro, direte tutti che sto cercando di parlare a mia discolpa”. Vederla così arrabbiata mi ha sconvolta. Non avevo idea del fatto che fosse così testarda e non accettasse minimamente la verità. Era forse irrecuperabile? A quel punto, il mio spirito si è rabbuiato. Ho ripensato a quando eravamo insieme e lei criticava e giudicava gli altri di continuo, senza riflettere mai su sé stessa. Inoltre, non faceva che menzionare i difetti del suo leader. Ho pensato a queste parole di Dio: “Coloro che nella chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché devono essere senza dubbio eliminate. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono i veri diavoli e Satana. Il loro comportamento intralcia e disturba l’opera di Dio, disturba l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere allontanati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Attraverso le parole di Dio, ho imparato che il comportamento di mia sorella non era la semplice manifestazione transitoria di un’indole corrotta, ma piuttosto il riflesso della sua natura profondamente maligna. Puniva e vessava gli altri e si vendicava di loro, escludeva e attaccava chiunque non fosse d’accordo con lei o ledesse i suoi interessi. Distorceva i fatti al fine di giudicare e condannare gli altri, fino a ridurli in uno stato di negatività. I leader e gli altri l’hanno potata e assistita in molteplici occasioni in merito al suo comportamento, ma lei non ha mai ammesso di essere in difetto, si è opposta e ha controbattuto sempre. Non mostrava di provare rimorso né di riflettere su sé stessa, e addirittura odiava e attaccava il leader. Io e Xiao Yue abbiamo condiviso con lei e l’abbiamo assistita più volte, ma lei non ha accettato le nostre parole, si è risentita e ci ha opposto resistenza, pensando che la stessimo mettendo in difficoltà. Dopo essere stata destituita, non ha riflettuto su sé stessa e ha distorto i fatti, dicendo che non ci si poteva esprimere onestamente nella chiesa e che era stata destituita solo per aver parlato apertamente. Non stava forse distorcendo la verità e fuorviando gli altri? Non stava negando la giustizia di Dio e il fatto che nella casa di Dio regna la verità? In passato, avevo sempre pensato che avesse scarso ingresso nella vita e che i suoi comportamenti malvagi fossero semplicemente una manifestazione transitoria di corruzione; per questo ho continuato ad aiutarla e a sostenerla. Ma ora mi rendevo conto che non si trattava di scarso ingresso nella vita né di una manifestazione transitoria di corruzione: provava avversione e odio per la verità e possedeva l’essenza di una persona malevola.

In passato ero convinta che, poiché Xiao Zhi aveva fatto sacrifici, si era spesa, aveva sofferto molto per il suo dovere e si era impegnata duramente, sebbene senza ottenere nulla di significativo, Dio ne avrebbe tenuto conto anche se lei non perseguiva la verità. In seguito però, leggendo le parole di Dio, ho capito che questa comprensione era distorta. La parola di Dio dice: “Io decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza, né men che meno, al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità. Non c’è altro criterio di scelta che questo. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è un dato di fatto immutabile. Pertanto, tutti coloro che vengono puniti, sono puniti a motivo della giustizia di Dio e come retribuzione delle loro numerose malvagie azioni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio mi hanno insegnato che Egli non stabilisce la destinazione di ogni persona in base a quanto a lungo ha prestato servizio, a quanto ha sofferto, sacrificato e speso, ma piuttosto in base al fatto che abbia o meno ottenuto un cambiamento d’indole e acquisito la verità. Tutti coloro che accettano e praticano la verità, e infine ottengono un cambiamento d’indole, possono essere salvati. Per quanto riguarda i malevoli, i miscredenti e gli anticristi che provano avversione e odio per la verità, non importa quanto soffrano: alla fine verranno eliminati e non otterranno la salvezza, poiché commettono ogni sorta di male e non ottengono la minima trasformazione. Ho pensato a come Xiao Zhi avesse seguito la fede per diversi anni, eppure, nonostante esteriormente facesse dei sacrifici, si spendesse e soffrisse per il suo dovere, non ricercava in alcun modo la verità, non acquisiva consapevolezza di sé stessa e non provava alcun rimorso o pentimento per aver intralciato così gravemente il lavoro della chiesa. Era solo colpa sua se si era arrivati al punto di espellerla. Si trattava della giustizia di Dio. Avevo sempre creduto che la sua capacità di fare sacrifici, di spendersi e di soffrire nel suo dovere significasse che era una vera credente; solo ora mi rendevo conto che faceva tutto questo per la fama e il prestigio, invece che per perseguire la verità e ottenere un cambiamento d’indole. Indipendentemente da quanto a lungo avesse mantenuto la fede o sofferto, non aveva accettato la verità, non si era veramente pentita né era cambiata, e alla fine sarebbe stata inevitabilmente eliminata. Ho pensato a Paolo, che esteriormente fece sacrifici, si spese e lavorò duramente nel suo dovere, viaggiando attraverso mezza Europa per diffondere il Vangelo, e che, non avendo ottenuto un cambiamento d’indole e non avendo cercato di compiere il suo dovere di essere creato, spendendosi invece per inseguire una corona e le benedizioni del Regno celeste, fu capace di pronunciare queste parole: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Paolo pretendeva spudoratamente una corona da Dio e non c’era sincerità né sottomissione a Dio nei sacrifici che faceva: ogni sua azione era una transazione ed era motivata dall’ambizione e dal desiderio. Egli percorse la via della resistenza a Dio e infine offese la Sua indole, cosa che gli procurò la punizione eterna. Mi sono resa conto che non si ottiene nulla dalla fede se non si ricerca e non si accetta la verità e ci si concentra invece su sacrifici e sofferenze esteriori. Alla fine, si potrà addirittura essere puniti, poiché con un simile comportamento si tenderà a compiere ogni tipo di male.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un percorso di pratica. La parola di Dio dice: “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei ribelle? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita profondamente in colpa. Dio ci chiede di amare ciò che Egli ama e di odiare ciò che Egli odia. Coloro che non accettano e addirittura disprezzano la verità sono malevoli; appartengono alla genia del diavolo Satana e dovrebbero destare in noi orrore. Xiao Zhi ha compiuto ogni genere di male, non si è pentita ed è stata smascherata come malevola, ma io non ho acquisito discernimento sulla sua vera essenza secondo le parole di Dio e ho continuato a sostenere che le era stato fatto un torto perché aveva sofferto molto nel suo dovere, aveva compiuto numerosi sacrifici e aveva lavorato duramente nonostante i suoi scarsi risultati. Non stavo forse assecondando Satana e schierandomi al suo fianco nell’oppormi a Dio? Ero una credente da molti anni, mi ero nutrita di tantissime parole di Dio, ma non ero in grado di valutare le persone e le situazioni alla luce delle Sue parole. Al contrario, lasciavo che fosse il mio affetto a dettare le mie parole, non ero capace di discernere il bene dal male e non avevo la minima comprensione dei princìpi. Ero confusa e disorientata, e Dio mi disprezzava e mi aborriva. Dopo essermene resa conto, sono stata in grado di lasciare andare parte del mio affetto per mia sorella e di guardare alla sua espulsione con il giusto atteggiamento.

Un giorno, tre mesi dopo, ho provato una fitta di tristezza nel sentire la mia collaboratrice dire che tutte le informazioni necessarie all’espulsione di mia sorella erano state raccolte. “Ora per lei non c’è più alcuna speranza di salvezza”, mi sono detta. Più ci pensavo, più provavo compassione per Xiao Zhi. Nutrivo persino la speranza che le informazioni raccolte per la sua espulsione risultassero insufficienti e lei potesse continuare a offrire manodopera nella chiesa. Ma poi mi sono resa conto che il mio atteggiamento era sbagliato. Sapevo bene che mia sorella possedeva l’essenza di una persona malevola e che non avrebbe ricevuto la salvezza di Dio, eppure continuavo a provare empatia e compassione per lei, nella speranza di farla rimanere nella chiesa. Non stavo forse solidarizzando con un diavolo e opponendomi a Dio? Allora mi sono affrettata a pregare Dio, chiedendoGli di guidarmi a superare i vincoli del mio affetto. Dopo aver pregato, ho pensato a questi passi delle Sue parole: “Tutta l’umanità vive in base ai sentimenti, e così Dio non ne evita nemmeno uno e svela i segreti nascosti nei cuori dell’intera umanità. Perché è così difficile per le persone separarsi dai loro sentimenti? Farlo va forse oltre i criteri della coscienza? La coscienza può compiere la volontà di Dio? I sentimenti possono aiutare le persone a superare le avversità? Agli occhi di Dio, i sentimenti sono Suoi nemici: non è stato forse affermato chiaramente nelle parole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). “Io non concedo alle persone la possibilità di esprimere i loro sentimenti, perché Io sono privo di sentimenti della carne, e ho sviluppato sommo odio nei confronti dei sentimenti delle persone. È a causa dei sentimenti fra le persone che Io sono stato messo da parte e sono diventato un ‘altro’ ai loro occhi; è a causa dei sentimenti fra le persone che sono stato dimenticato; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo coglie l’occasione di sollevare la propria ‘coscienza’; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo prova sempre avversione per il Mio castigo; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo Mi chiama ingiusto e iniquo e dice che sono incurante dei suoi sentimenti nella Mia gestione delle cose. Ho anche dei parenti sulla terra?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 28”). Grazie alla rivelazione delle parole di Dio, ho appreso che l’affetto è il più grande ostacolo alla pratica della verità. Quando viviamo in base all’affetto, non siamo in grado di valutare persone e situazioni alla luce delle verità princìpi. Quando ho saputo che mia sorella sarebbe stata espulsa dalla chiesa, ho nutrito per lei empatia e compassione, sperando persino che il suo caso non soddisfacesse i criteri per l’espulsione e che lei potesse rimanere nella chiesa. Tutto dipendeva dal mio eccessivo affetto nei suoi confronti. Poiché vivevo di veleni satanici come “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” e “Il sangue non è acqua”, ho perso la capacità di discernere il bene dal male e di sapere cosa si deve amare e cosa si deve disprezzare. Quando Yuxun mi ha fornito informazioni su Xiao Zhi, ho difeso mia sorella da quella che ritenevo un’ingiustizia senza prima appurare la realtà della situazione. Pensavo che Yuxun avesse esagerato nella sua relazione e mi sono lamentata del fatto che non stesse aiutando mia sorella. In realtà, i fratelli e le sorelle avevano fatto comunione con lei e l’avevano aiutata più volte, ma lei non aveva accettato il loro aiuto e aveva continuato a criticarli alle loro spalle. Stavo davvero distorcendo la situazione e parlando a nome di Satana. Nonostante mia sorella avesse commesso tante malefatte, non la odiavo, e desideravo addirittura che rimanesse nella chiesa; avevo permesso al mio affetto di prendere il sopravvento su di me. Ogni giorno in cui si permetteva a una persona malevola come lei di rimanere nella chiesa sarebbe stato un altro giorno in cui si compiva il male, cosa che avrebbe arrecato ulteriore danno ai fratelli e alle sorelle e al lavoro della chiesa. Desiderando che Xiao Zhi rimanesse nella chiesa e permettendole di continuare a intralciare il lavoro, non stavo forse assecondando le sue malefatte? Avevo preso parte al male compiuto da una persona malevola! Allora, ho finalmente capito cosa si intendeva nelle parole di Dio con l’affermazione: “I sentimenti sono Suoi nemici”. Mi sono resa conto che, se non avessi cercato la verità e lasciato che fosse il mio affetto a dettare il modo in cui agivo di fronte a un problema, sarei stata incline a compiere il male e a oppormi a Dio in qualsiasi momento.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che dice: “Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. Se i tuoi genitori non credono in Dio, se sanno benissimo che la fede in Dio è il giusto cammino in grado di condurre alla salvezza eppure rimangono chiusi, allora non vi è alcun dubbio che siano persone che provano avversione e odio per la verità, e non vi è alcun dubbio che sono coloro che si oppongono a Dio e Lo odiano; e Dio naturalmente li odia e li aborrisce. Potresti aborrire genitori di questo tipo? Si oppongono a Dio e Lo insultano: in questo caso, sono sicuramente demoni e Satana. Anche tu sapresti odiarli e maledirli? Sono tutte domande reali. Se i tuoi genitori ti impediscono di credere in Dio, in che modo dovresti trattarli? Come richiesto da Dio, dovresti amare ciò che Dio ama, e odiare ciò che Dio odia. Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Attraverso le Sue parole, ho percepito la giustizia di Dio. Egli tratta le persone secondo i princìpi e chiede a noi di fare lo stesso. Dobbiamo amare coloro che cercano la verità, credono lealmente in Dio e svolgono lealmente i loro doveri, così come coloro che intralciano costantemente la chiesa, punendo e attaccando fratelli e sorelle e odiando la verità e Dio, sono tutti individui malevoli che dobbiamo sdegnare e disprezzare. Anche se sono nostri parenti, dobbiamo valutarli alla luce delle parole di Dio, amando ciò che Dio ama e odiando ciò che Dio odia. Ma io ero sprovvista della verità. Vedevo tutto dalla prospettiva del mio affetto. Ero priva di princìpi e di discernimento, e mostravo amore ed empatia verso una persona malevola, un demone che era stato chiaramente smascherato. Questo era amore cieco! Quando me ne sono resa conto, ho lodato la giustizia di Dio e ho visto con i miei occhi che nella casa di Dio regnano la verità e la giustizia, e dunque nessun malevolo può trovarvi posto. Ora, con l’aiuto delle parole di Dio, sono riuscita a liberarmi dalle catene dell’affetto e a comprendere meglio me stessa. Sia lodato Dio!


78. Come l’astuzia mi ha danneggiata

di Samantha, Giappone

Una volta, durante il riepilogo del lavoro, una leader della chiesa ci ha fatto notare che da qualche tempo il nostro lavoro di evangelizzazione non andava molto bene e mi ha chiesto spiegazioni. Solo allora mi sono resa conto che la nostra produttività era calata. Dopo la riunione sono corsa a verificare e ho scoperto che la nostra produttività si era dimezzata rispetto al mese precedente. Questo ha suscitato in me una certa ansia. “Se continuiamo ad avere risultati così scarsi, non rischio forse di essere dimessa? Così non va bene: devo andare a fondo della questione e riportare la nostra produttività in crescita”. Così mi sono rivolta ai fratelli e alle sorelle e ho chiesto loro, uno per uno, se avessero problemi o difficoltà nel loro dovere. Durante le riunioni ho condiviso in particolar modo sulle questioni emerse e ho chiesto a coloro che procedevano bene di raccontare le loro esperienze. Dopo alcuni giorni, abbiamo cominciato a notare netti miglioramenti, e finalmente ho potuto mettermi il cuore in pace: “Andando avanti così miglioreremo un po’ rispetto al mese scorso. Se mantengo questo ritmo e non faccio niente di male o di distruttivo, potrò rimanere nella chiesa senza essere eliminata”. Dopodiché la mia tensione ha cominciato ad allentarsi. Avvicinandosi la fine del mese, mi sono accorta che i risultati del nostro lavoro erano gli stessi del mese precedente. Ho pensato: “Se questo mese andiamo bene, il mese prossimo dovremo andare ancora meglio, altrimenti non sembrerà che io faccia progressi. Significa che devo impegnarmi ancora di più. È proprio necessario che io sia così sotto pressione? In ogni caso, questo mese ce la siamo cavata, quindi non verrò dimessa né eliminata”. Quando ho cominciato a vederla così, mi sono rilassata del tutto. Eseguivo il mio dovere meccanicamente, sono diventata autoindulgente, e ho smesso di essere solerte nel monitorare il nostro lavoro. Quando i fratelli e le sorelle accennavano a qualche difficoltà, non condividevo per trovare soluzioni. A volte, se mi accorgevo che alcuni stavano violando i principi nel loro dovere, non intervenivo. Mi limitavo a considerarli problemi personali, convinta che andasse bene così a patto che la produttività generale non ne risentisse. A volte notavo che i fratelli e sorelle si stavano impigrendo nel loro dovere ed erano privi di slancio. Sapevo che era un problema che bisognava affrontare, ma appena mi ricordavo che i risultati erano accettabili concludevo che essere negligenti era normale e chiudevo un occhio. Vivendo in quello stato avvertivo una forte sensazione di ottenebramento spirituale. Non traevo alcuna illuminazione dalle parole di Dio, né rinvenivo problemi nel mio lavoro; addirittura mi capitava, quando riepilogavamo il nostro lavoro, di avvertire sonnolenza e appisolarmi. Solo quando ho visto che la nostra produttività continuava a calare sono andata nel panico, e mi sono precipitata dai fratelli e sorelle per scoprire dove stessimo sbagliando.

Poi, durante una riunione, ho sentito una sorella dire: “Alcune persone, quando si rendono conto di non avere svolto bene il loro dovere, sono prese dalla paura di essere riassegnate o destituite. Allora si mettono d’impegno, ma una volta ottenuti dei risultati bramano gli agi e depongono il loro fardello. È un modo scaltro di svolgere il proprio dovere: è un comportamento propenso all’inganno”. Quelle parole hanno smosso qualcosa dentro di me. Non ho potuto fare a meno di riflettere su me stessa: quando la nostra produttività diminuiva facevo appello a tutta la mia energia per timore di essere assegnata a un incarico diverso o dimessa. Volevo ottenere risultati migliori. Nel momento in cui diventavano migliori o rimanevano invariati, me la prendevo comoda e svolgevo meccanicamente il mio dovere, andando a rilento, convinta che un costante andamento mensile e il fatto di non essere rimossa fossero sufficienti. Non era forse un atteggiamento astuto e subdolo? Mi sono resa conto che, ogniqualvolta si presentava questo tipo di situazione, ciò che rivelavo e il modo in cui mi comportavo erano sempre gli stessi. A quel punto, ho provato un po’ di paura.

Durante i devozionali ho letto le parole di Dio: “Al momento non vi sono molte occasioni di svolgere un dovere, quindi devi coglierle quando puoi. È proprio quando ti trovi di fronte a un dovere che devi compiere uno sforzo; è allora che devi sacrificarti e spenderti per Dio, ed è allora che ti è richiesto di pagare un prezzo. Non lesinare nulla, non nutrire alcuna trama, non fare le cose in maniera approssimativa e non crearti una via d’uscita. Se fai le cose in maniera approssimativa, sei calcolatore oppure scaltro e infido, sei destinato a svolgere male il lavoro. Supponiamo che tu dica: ‘Nessuno mi ha visto agire subdolamente. Ottimo!’ Che modo di pensare è questo? Credi di avere imbrogliato gli altri e anche Dio? In realtà, però, Dio sa che cosa hai fatto o no? Lo sa. In effetti, chiunque interagisca con te per un po’ verrà a conoscenza della tua corruzione e della tua spregevolezza e, anche se non lo dirà apertamente, in cuor suo farà le sue valutazioni su di te. Numerose persone sono state rivelate ed eliminate perché tante altre sono arrivate a capirle. Una volta che tutti hanno ravvisato la loro essenza, quelle persone sono state esposte per ciò che erano ed espulse. Quindi, che perseguano o meno la verità, le persone dovrebbero svolgere bene il loro dovere, al meglio delle loro capacità; dovrebbero usare la loro coscienza nel fare cose pratiche. Potrai avere delle mancanze, ma se riesci a essere efficiente nell’assolvere il tuo dovere non sarai eliminato. Se pensi sempre che stai facendo bene e sei sicuro che non sarai eliminato, se ancora non rifletti e non cerchi di conoscere te stesso, e ignori i compiti che ti spettano, se sei costantemente superficiale, allora quando il popolo eletto di Dio perderà davvero la pazienza con te, ti smaschererà per quello che sei e, con tutta probabilità, sarai eliminato. Questo perché tutti avranno acquisito discernimento su di te e tu avrai perso la tua dignità e integrità. Se nessuno si fida di te, potrebbe forse farlo Dio? Dio scruta nell’intimo dell’uomo: non potrebbe assolutamente fidarSi di una persona del genere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). Le parole di Dio dicono che le persone, nel fare il loro dovere, dovrebbero impegnarsi con entusiasmo e pagare un prezzo, dando il massimo. Se, pur avendo la possibilità di raggiungere buoni risultati pagando un prezzo un po’ più alto, si trattengono dal farlo, accontentandosi di non ottenere più di tanto nel proprio dovere, allora vuol dire che sono disoneste con Dio, che agiscono con astuzia. Sono riuscita a capire come mi comportavo nello svolgere il mio dovere: mi accontentavo di realizzare quanto bastava per evitare di essere riassegnata o destituita. Non trovavo soluzioni per i problemi e le difficoltà dei fratelli e sorelle. Quando riepilogavo il lavoro mi limitavo a farlo meccanicamente, e se vedevo che alcuni andavano contro i principi o si lasciavano prendere dalla pigrizia pensavo che andasse bene così, a condizione che ciò non si ripercuotesse sui nostri risultati complessivi. Chiudevo un occhio. Era chiaro che i risultati sarebbero potuti migliorare se mi fossi impegnata con tutta me stessa nel lavoro e avessi pagato un prezzo leggermente più alto, ma non volendo stancarmi né stressarmi ricorrevo all’inganno. Nel mio dovere ricorrevo di nascosto a meschine astuzie e macchinazioni, ingannavo Dio. Che propensione all’inganno! Quando si tratta di assegnare degli incarichi, tutti desiderano trovare qualcuno che sia onesto e affidabile, il genere di persona su cui si possa fare affidamento e che metta gli altri a loro agio. Ma se si affida l’incarico a qualcuno che ricorre a meschine astuzie e all’inganno, non solo costui non porterà a termine il compito, ma potrebbe anche mandare tutto in malora. Le persone di questo genere non hanno coscienza o ragione, e neppure le più elementari norme di condotta. Non sono neanche lontanamente degne di fiducia né di vedersi affidato alcunché. Mi sono resa conto di essere proprio quel genere di persona. Accettavo un dovere ma non mi ci dedicavo con tutta me stessa. Ingannavo Dio ed ero scaltra. Sembrava che ottenessi risultati nel mio dovere, e gli altri non si accorgevano dei problemi, ma Dio invece vede tutto. Se avessi persistito nella superficialità, avrei finito per essere rivelata ed eliminata da Dio. Ho pensato alle parole di Dio: “Il Signore Gesù una volta disse: ‘Perché a chiunque ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha’ (Matteo 13:12). Qual è il significato di queste parole? Significano che, se nemmeno svolgi il tuo dovere o il tuo lavoro oppure non ti ci dedichi anima e corpo, Dio ti toglierà ciò che un tempo ti apparteneva. Cosa significa ‘togliere’? Come fa sentire le persone? Può darsi che tu non riesca a ottenere quello che la tua levatura e i tuoi talenti avrebbero potuto permetterti, non provi nulla al riguardo, e sei proprio come un non credente. Ecco cosa significa che Dio ti toglie ogni cosa. Se nel tuo dovere sei negligente, non paghi un prezzo e non sei sincero, Dio ti toglierà ciò che una volta ti apparteneva, Si riprenderà il tuo diritto di svolgere il tuo dovere e non te lo concederà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona sincera può vivere una vera sembianza umana”). Dio è giusto. Ero scaltra e superficiale nel mio dovere; poiché non facevo ciò che avrei dovuto né ciò di cui ero capace, non ero più in grado di individuare i problemi evidenti, venivo colta da sonnolenza mentre svolgevo il dovere e la mia produttività calava. Era Dio che mi rivelava la Sua indole. Mi sono presentata al Suo cospetto in preghiera, pronta a offrirGli il mio pentimento, chiedendoGli di guidarmi a conoscere meglio me stessa.

Poi, durante una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha davvero colpita. La parola di Dio dice: “A Dio piacciono le persone oneste, detesta le persone propense all’inganno e viscide. Se sei una persona subdola e agisci in modo viscido, Dio non ti detesterà? La casa di Dio ti lascerà semplicemente impunito? Prima o poi, sarai ritenuto responsabile. A Dio piacciono le persone oneste e non piacciono quelle subdole. Tutti dovrebbero capirlo chiaramente e smettere di essere confusi e di fare cose stupide. Un’ignoranza momentanea è scusabile, ma se una persona non accetta del tutto la verità, allora è troppo ostinata. Le persone oneste sanno assumersi le loro responsabilità. Non pensano ai loro guadagni e alle loro perdite; salvaguardano solo il lavoro e gli interessi della casa di Dio. Hanno un cuore gentile e onesto, simile a una ciotola d’acqua limpida di cui si può vedere il fondo a colpo d’occhio. E c’è trasparenza anche nelle loro azioni. Una persona propensa all’inganno non fa che agire in modo viscido, finge sempre, copre e nasconde e si traveste in modo incredibilmente indecifrabile. Nessuno può capire fino in fondo questo genere di persona. Le persone non sono in grado di capire a fondo i suoi pensieri intimi, ma Dio può sottoporre a scrutinio le cose nel più intimo del suo cuore. Se Dio vede che non è una persona onesta, che è viscida, che non accetta mai la verità, s’impegna sempre con l’inganno contro di Lui e non Gli consegna mai il suo cuore, allora non Gli piace, la detesta e la abbandona. Che razza di persone sono coloro che hanno successo tra i non credenti, che sono suadenti nel parlare e dotati di ingegno? Vi è chiaro questo? Qual è la loro essenza? Si può affermare che sono tutti individui straordinariamente imperscrutabili, estremamente propensi all’inganno e subdoli, sono gli autentici diavoli e satana. Dio potrebbe mai salvare persone come queste? Dio non detesta niente più dei diavoli, persone propense all’inganno e subdole, e non salverà sicuramente tali persone. […] Qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti delle persone propense all’inganno e astute? Egli le sdegna, le mette in disparte e non presta loro alcuna attenzione, le considera alla stregua di animali. Agli occhi di Dio, tali persone sono solo rivestite di pelle umana e nell’essenza sono dei diavoli e dei satana, sono cadaveri ambulanti, e Dio non le salverà assolutamente. Qual è dunque ora lo stato di queste persone? C’è oscurità nei loro cuori, sono prive di fede autentica e, qualsiasi cosa accada loro, non vengono mai illuminate. Di fronte a disastri e tribolazioni pregano Dio, ma Dio non è con loro, e costoro non hanno nulla su cui contare veramente nei loro cuori. Per ottenere benedizioni, cercano di dare spettacolo, non possono aiutarsi, perché sono privi di coscienza e ragione. Non saprebbero essere persone buone nemmeno se lo volessero, nemmeno se intendessero smettere di compiere cattive azioni, non sarebbero in grado di controllarsi, non funzionerebbe. Saranno in grado di conoscere sé stessi dopo essere stati allontanati ed eliminati? Pur sapendo di esserselo meritato, non lo ammetteranno con nessuno e, sebbene sembrino in grado di svolgere un po’ di dovere, continueranno ad agire in modo viscido e il loro lavoro non produrrà alcun risultato evidente. Allora, cosa ne pensate: queste persone sono in grado di pentirsi veramente? Assolutamente no. Il motivo è che sono prive di coscienza e ragione e non amano la verità. Dio non salva questo genere di persone astute e malevole. Che speranza possono avere costoro nel credere in Dio? La loro fede è già priva di significato, e sono destinati a non ricavarne nulla. Se, credendo in Dio, le persone non perseguono la verità, allora non importa per quanti anni credano, non avrà effetto; anche se credono fino alla fine, non otterranno nulla” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Leggere parole come “viscide”, “propense all’inganno”, “straordinariamente imperscrutabili”, “Dio non le salverà assolutamente” e “destinati a non ricavarne nulla” mi ha colpito dritto al cuore. Mi è sembrato che Dio mi stesse smascherando e condannando. Avevo sempre creduto che fosse meglio evitare di essere troppo schietti ed essere invece calcolatori e avere qualche asso nella manica. Vivevo secondo la filosofia satanica “Uscitene sempre arricchiti”; prima di intraprendere qualsiasi azione valutavo se ne avrei tratto beneficio, aspettandomi di ottenere il massimo guadagno con il minimo sforzo. Ero convinta che fosse questo a denotare l’intelligenza di una persona. Avevo conservato questa filosofia di vita anche dopo aver acquisito la fede. Pensavo che fosse sciocco essere troppo sincera nel mio dovere o metterci tutta la mia energia. Non sarebbe stata un’enorme perdita se alla fine non fossi stata benedetta? Non sarei riuscita a sostenere una perdita. Meglio spendersi poco ma ottenere grandi benedizioni: è quello il modo furbo di agire! Così mi ero impegnata nel mio dovere solo quando lo ritenevo necessario, e sempre valutando se fosse richiesto impegnarsi. Ero molto calcolatrice. Quando la produttività era alta, mi godevo un paio di giorni di riposo. Anche quando vedevo che c’erano problemi sul lavoro, se non avevano ripercussioni sulla nostra efficacia e non correvo il rischio di essere destituita ed eliminata, non avvertivo la minima urgenza e passavo le giornate a ciondolare. Se i nostri risultati erano scarsi ed ero io a doverne pagare le conseguenze, mi impegnavo a fondo, risalivo alle cause e risolvevo i problemi. Nel momento in cui ottenevamo dei risultati la mia ansia si placava e tornavo a crogiolarmi negli agi e a riposare ancora un po’. Ero così astuta e propensa all’inganno! Che modo era di svolgere un dovere o essere devota a Dio? Mi ritenevo scaltra, ma Dio vede tutto. Dio non salverà coloro che sono sempre astuti nel loro dovere. A Dio piacciono le persone sincere: le persone sincere aprono il loro cuore a Dio. Svolgono il loro dovere con dedizione incondizionata. Adempiono le loro responsabilità e danno tutto ciò che hanno, senza premunirsi con scappatoie o domandarsi se verranno benedette. Dio benedirà questo genere di persone. Nel mio ruolo di responsabile del lavoro di evangelizzazione, il mio essere astuta, superficiale e non interessata a progredire aveva fatto sì che gli altri non risolvessero in tempo i loro stati negativi e provocato un calo della produttività. Ciò aveva non solo arrecato danno ai fratelli e sorelle, ma anche ostacolato il lavoro di evangelizzazione della chiesa. Pensare a tutto questo mi riempiva di rimorso e senso di colpa. Ho pregato Dio dichiarandomi pronta al pentimento, e giurato al Suo cospetto che da quel momento avrei dedicato tutte le mie energie al mio dovere smettendo di essere astuta e superficiale.

Poi, durante i miei devozionali, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire il significato insito nel compimento di un dovere. La parola di Dio dice: “Qualsiasi dovere un individuo svolga è la cosa più giusta che possa fare, la cosa più bella e giusta tra gli esseri umani. In quanto esseri creati, le persone dovrebbero svolgere il loro dovere, e solo allora possono ricevere l’approvazione del Creatore. Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. Sulla terra, solo il gruppo di persone che svolge veramente e sinceramente il dovere di un essere creato è quello che si sottomette al Creatore. Questo gruppo non segue le tendenze mondane; si sottomette alla direzione e alla guida di Dio, ascolta solo le parole del Creatore, accetta le verità espresse dal Creatore e vive secondo le parole del Creatore. Questa è la testimonianza più autentica, la più clamorosa, ed è la migliore testimonianza di fede in Dio. Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o memorabile: è qualcosa di positivo. […] Una cosa tanto bella e grandiosa viene distorta dalla genia degli anticristi e diventa una transazione, in cui si sollecitano corone e ricompense dalla mano di Dio. Una tale transazione trasforma qualcosa di particolarmente bello e giusto in qualcosa di estremamente turpe e malvagio. Non è forse ciò che fanno gli anticristi? A giudicare da questo, gli anticristi non sono forse malvagi? Sono davvero malvagi! Questa è una manifestazione della loro malvagità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Leggere le parole rivelatrici di Dio ha avuto un grande impatto su di me. Dio dà tutto Sé Stesso in silenzio per salvare l’umanità corrotta, nutrendoci di ciò di cui abbiamo bisogno e offrendoci un’occasione di compiere un dovere affinché, nel farlo, possiamo cercare la verità ed eliminare la nostra indole corrotta, sottometterci a Lui, esserGli devoti e ottenere la Sua salvezza. Compiere un dovere nella chiesa è la nostra responsabilità, il nostro obbligo, ed è Dio che ci dà la possibilità di acquisire la verità ed essere salvati. È il compito più bello e giusto che una persona possa assumersi. Ma gli anticristi prendono questa cosa meravigliosa e giusta e la trasformano in un commercio, in merce di scambio. Si attaccano alla speranza di essere benedetti nella loro fede e nel loro dovere. Non c’è alcuna possibilità che siano sinceri o che soffrano e paghino un prezzo. Sono miscredenti e opportunisti da manuale. Guardando come agivo nel mio dovere, non ero forse come loro? Nel compiere il mio dovere non consideravo le intenzioni di Dio e trattenevo sempre qualcosa. Volevo ottenere molto in cambio di quel poco che davo. Non stavo forse trasformando il mio dovere in una merce di scambio? Avevo sempre creduto nella possibilità di essere salvata: bastava che ottenessi dei risultati nel mio dovere, che riuscissi a rimanere nella chiesa senza essere rimossa o eliminata. Ma alla fine ho capito che quelle erano mie nozioni e fantasie, per nulla conformi alle parole di Dio. Dio non ha mai detto che avere una minima riuscita nel proprio dovere, non compiere il male e non essere rimossi o eliminati significhi avere garanzia di salvezza. Dio stabilisce se le persone possano essere salvate in base al fatto che perseguano la verità, che svolgendo il loro dovere entrino nella verità realtà e che eliminino o meno la loro indole corrotta. Non ci sono altre scorciatoie. Dio vuole che le persone siano autentiche. Se sono sempre astute e superficiali nel loro dovere, anche se ottengono dei risultati, Dio le detesta. Finiranno per essere rivelate ed eliminate da Lui. Mi sono ricordata delle parole pronunciate dal Signore Gesù: “Perché sei tiepido e non sei né freddo né fervente, Io ti vomiterò dalla Mia bocca” (Apocalisse 3:16). Io non pensavo a progredire nel mio dovere e mi limitavo a farlo meccanicamente. Non era forse l’atteggiamento di una persona né fredda né fervente, ma solo tiepida? Dio non mi avrebbe vomitata dalla Sua bocca? Sapere che l’indole di Dio non tollera offesa mi spaventava. Ho detto una preghiera: “Dio, voglio pentirmi. D’ora in poi lavorerò con tutta me stessa. Ti prego di disciplinarmi se agirò alla bell’e meglio”.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un percorso di pratica. Dio Onnipotente dice: “Quando si svolge il proprio dovere, si sta in effetti facendo ciò che si deve fare. Se lo fai dinanzi a Dio, se svolgi il tuo dovere e ti sottometti a Dio con un atteggiamento di sincerità e col cuore, questo atteggiamento non sarà molto più giusto? Come puoi allora applicare questo atteggiamento alla tua vita quotidiana? Devi fare di ‘adorare Dio col cuore e con sincerità’ la tua realtà. Quando vuoi essere negligente e sbrigartela alla buona, quando vuoi agire in maniera evasiva e oziosa, e quando ti distrai o preferiresti divertirti, devi domandarti: ‘Comportandomi così, sono forse inaffidabile? Questo significa dedicare il mio cuore all’assolvimento del dovere? Facendo così sono sleale? Facendo così, sto forse mancando di essere all’altezza dell’incarico affidatomi da Dio?’ Ecco come devi riflettere su te stesso. Se ti accorgi di essere sempre superficiale nel tuo dovere, di essere sleale, e di aver ferito Dio, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘In quel momento, ho intuito che c’era qualcosa che non andava, ma non l’ho considerato un problema; ci sono passato sopra con noncuranza. Solo ora mi rendo conto di essere stato davvero superficiale, di non essere stato all’altezza delle mie responsabilità. Sono davvero privo di coscienza e di ragione!’ Hai individuato il problema e acquisito una qualche conoscenza di te stesso: ora, quindi, devi cambiare! Avevi un atteggiamento sbagliato verso l’assolvimento del tuo dovere. Eri superficiale, come se si trattasse di un lavoro opzionale, e non ci mettevi il cuore. Se sarai di nuovo così superficiale, dovrai pregare Dio e permettere che Lui ti disciplini e castighi. Devi avere questa volontà nell’assolvere il tuo dovere. Solo allora puoi davvero pentirti. Puoi ravvederti solo quando hai la coscienza pulita e hai cambiato atteggiamento verso il tuo dovere. E nel pentirti devi anche riflettere spesso sul fatto che, nell’assolvere il tuo dovere, tu abbia davvero messo tutto il tuo cuore, tutta la tua mente e tutta la tua forza; poi, usando le parole di Dio come criterio di valutazione e applicandole a te stesso, scoprirai quali problemi ancora sussistono nell’assolvimento del tuo dovere. Risolvendo costantemente i problemi in questo modo, secondo la parola di Dio, non stai forse portando nella realtà l’assolvimento del tuo dovere con tutto il tuo cuore, la tua mente e la tua forza? Svolgere il tuo dovere in questo modo: non l’hai già fatto con tutto il tuo cuore, la tua mente e le tue forze?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Le parole di Dio mi hanno fornito un chiaro percorso di pratica. Devo mettere il cuore ed essere sincera nel mio dovere, essere disposta a pagare un prezzo, essere attenta e responsabile, e impiegare tutta la mia energia per riuscire a fare bene il mio dovere e soddisfare Dio. Inoltre, quando voglio essere superficiale e pigra, devo pregare, ribellarmi alla carne e chiedere a Dio di disciplinarmi e castigarmi, così sarà improbabile che io segua la carne.

Da allora ho seguito le parole di Dio. Ho riflettuto su come compiere bene il mio dovere ed essere più produttiva. Sapendo che ognuno dei fratelli e delle sorelle del gruppo aveva i propri punti di forza e di debolezza, ho pensato a organizzare il lavoro di ciascuno valorizzando i punti di forza, e ho fornito loro aiuto e una guida concreta negli ambiti in cui erano carenti. Inoltre, in passato avevo considerato il mio ruolo come quello di un supervisore: fintanto che avevo una buona padronanza del lavoro e gli altri facevano bene il loro dovere, significava che andavo bene e potevo godermi un po’ di tempo libero. Ora invece l’obiettivo che mi ponevo era svolgere il mio dovere al meglio delle mie capacità. Il mio programma giornaliero era diventato incredibilmente denso, più di prima, e sebbene a volte fosse molto stancante mi sentivo davvero a mio agio, in pace. E, con mia sorpresa, il mese dopo la nostra produttività è notevolmente aumentata. Ero entusiasta. Ho capito che Dio ci vuole autentici. Quando ho cambiato il mio modo di vedere e ho svolto il mio dovere con autenticità, ho visto la Sua guida e ho ottenuto risultati nel mio dovere. Dio sia ringraziato!


79. Capire cosa significa essere una brava persona

di Vanessa, Birmania

Fin da piccola, i miei genitori mi hanno insegnato a essere ragionevole, gentile con gli altri, a capire le difficoltà altrui e a non spaccare il capello in quattro su ogni piccola cosa. Dicevano che questo era ciò che rendeva qualcuno una brava persona e che avrebbe riscosso il rispetto e la stima degli altri. Anch’io pensavo che fosse un buon modo di essere, e mi ripetevo spesso che dovevo essere premurosa e gentile. Non entravo mai in conflitto con la mia famiglia o con gli altri abitanti del villaggio, e ci tenevo molto a dare un’impressione favorevole. I miei compaesani mi lodavano spesso, dicendo che avevo una buona umanità ed ero premurosa, e che non battibeccavo con nessuno anche quando mi offendevano. Questo tipo di elogi mi rendeva molto felice. Pensavo che, come persona, avrei dovuto essere amichevole in questo modo, e comprensiva anche quando qualcuno era in torto. Ero certa che quello fosse lo standard per essere una brava persona. Ho continuato a comportarmi così anche dopo essere diventata credente.

Poi, nel novembre del 2021, sono stata eletta diacono della chiesa e ho iniziato a diffondere il Vangelo con alcuni altri fratelli e sorelle. Uno di loro, Kevin, veniva dal mio stesso villaggio. Aveva una certa levatura: le sue condivisioni erano relativamente chiare quando condivideva il Vangelo, e sapeva usare esempi per spiegare le cose, per aiutare coloro che indagavano sulla vera via a capire. Però ho scoperto che era piuttosto arrogante e non amava accettare i suggerimenti degli altri. Inoltre, molto spesso non seguiva i principi nel suo dovere. Invece di esaltare e rendere testimonianza a Dio nel suo lavoro evangelico, parlava a lungo di quante persone aveva convertito. Diceva anche che i fratelli e le sorelle amavano ascoltarlo predicare e lo adulavano per davvero. Una volta, qualcuno che stava cercando la vera via lo ha lodato perché aveva buona levatura e predicava bene. Avevo notato che Kevin si esaltava e si metteva parecchio in mostra, e quando condivideva il Vangelo non si concentrava sul testimoniare l’opera di Dio degli ultimi giorni o sul risolvere le nozioni religiose delle persone. Volevo parlarne con fratello Kevin ma, dopo averci pensato un po’, ho deciso di aspettare ancora un momento. Volevo che sapesse che ero una persona gentile e ragionevole che non richiamava l’attenzione su ogni piccolo problema che vedeva. Pensavo che avrei dovuto incoraggiarlo e aiutarlo di più. In seguito, la leader inviava spesso al nostro gruppo dei principi pertinenti alla condivisione del Vangelo e io, indirettamente, ho fatto un po’ di comunione su cose che riguardavano il comportamento di fratello Kevin. Speravo che, grazie a quella comunione, sarebbe riuscito ad avere coscienza dei suoi problemi. Ma il tempo passava e lui continuava come sempre. Volevo di nuovo portare alla luce i suoi problemi, ma poi ho pensato che, poiché era una persona piuttosto arrogante, magari non avrebbe accettato il mio consiglio. Temevo che mi reputasse irragionevole e scortese, e che si facesse una cattiva impressione di me. Un punto morto nel nostro rapporto e una nostra incapacità di collaborare avrebbe rovinato la mia immagine di brava persona. A quel pensiero, ho tenuto la bocca chiusa. Mi sentivo un po’ triste in quel momento, così mi sono rivolta a Dio in preghiera, per chiederGli la forza di praticare la verità. Dopo di che, insieme a fratello Kevin e alcuni altri fratelli e sorelle, siamo andati a condividere il Vangelo in un villaggio. Ho notato che fratello Kevin si metteva ancora in mostra nella sua comunione – parlando di come non gli importasse del denaro e di come pagasse un prezzo per Dio. Non si concentrava sul condividere sulla verità. Tornando a casa, ho trovato il coraggio e gli ho detto: “Nella tua predicazione e testimonianza a Dio, non sei entrato nei principi. Devi concentrarti sulla comunione della verità con i potenziali destinatari del Vangelo, sul portarli davanti a Dio…” Prima che potessi finire, ha ribattuto: “Non c’è niente di sbagliato nella mia comunione. Tu pensi troppo”. Avevo paura di ferire il suo orgoglio, se avessi proseguito, e di danneggiare il nostro rapporto. Temevo, inoltre, che pensasse male di me, quindi non ho detto altro. Ho pensato che questo fosse sufficiente: lasciare che se ne rendesse gradualmente conto da solo. In seguito, ho saputo che, nonostante ci dessimo molto da fare, non stavamo ottenendo buoni risultati nell’evangelizzazione. Alcune di quel villaggio che stavano indagando, avevano ascoltato la condivisione di Kevin diverse volte eppure ancora non capivano. Per di più, erano influenzate dalle voci, avevano nozioni e non volevano più approfondire l’opera di Dio. Poi ce n’erano altri che ammiravano davvero fratello Kevin e volevano ascoltare solo la sua comunione, non quella di chiunque altro. La situazione mi metteva davvero a disagio e mi sentivo piuttosto in colpa. Quelle questioni avevano molto a che fare proprio con fratello Kevin. Se avessi segnalato prima i suoi problemi, avrebbe potuto rendersene conto e cambiare, e il nostro lavoro evangelico non sarebbe stato rallentato. Ma dopo, quando volevo davvero parlarne, ho di nuovo temuto di danneggiare il nostro rapporto, ed ero molto combattuta. Ho pensato che potevo parlare con la leader e far sì che condividesse con lui, per non intaccare la nostra collaborazione nel dovere e continuare ad andare d’accordo. Pertanto, ho parlato con la leader di ciò che stava accadendo con fratello Kevin. Lei ha trovato alcune parole di Dio pertinenti e ci ha fatto entrare in esse insieme, e sembrava che fratello Kevin fosse in parte cambiato. Perciò, ho lasciato perdere.

Una volta, ho parlato della questione con un’altra sorella la quale mi ha fatto notare che ero sempre attenta a proteggere i miei rapporti con gli altri, e che era un segno di compiacenza verso le persone. Non credevo affatto di essere una persona che compiace gli altri – le persone che lo fanno sono propense all’inganno. Io non avevo mai fatto nulla di propenso all’inganno, quindi come potevo essere una di loro? In quel momento, non volevo accettare il suo parere, ma sapevo anche che c’era una lezione da imparare da quello che aveva detto. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a conoscere me stessa. In seguito, ho letto le parole di Dio: “La condotta delle persone e il loro modo di rapportarsi al mondo devono basarsi sulle parole di Dio; questo è il principio fondamentale per la condotta umana. Come possono le persone praticare la verità se non comprendono i principi della condotta umana? Praticare la verità non significa dire parole vuote o urlare slogan. Riguarda piuttosto, a prescindere da ciò che le persone possano incontrare nella vita, purché implichi i principi della condotta umana, i loro punti di vista sulle cose o il compimento dei propri doveri; le persone si trovano di fronte a una scelta e devono cercare la verità, devono cercare una base e dei principi nelle parole di Dio, e poi devono trovare un cammino di pratica. Coloro che sono capaci di praticare in questo modo sono persone che perseguono la verità. Essere in grado di perseguire la verità in questo modo, indipendentemente dalle grandi difficoltà che si incontrano, significa percorrere il cammino di Pietro, il cammino della ricerca della verità. Per esempio: quale principio bisogna seguire quando si tratta di interagire con gli altri? Forse la tua opinione originaria è che ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, e che dovresti mantenere buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno, ottenendo così buoni rapporti con gli altri. Vincolato da questa opinione, rimarrai in silenzio quando con i tuoi occhi vedrai altre persone commettere azioni cattive o violare i principi. Preferiresti che il lavoro della chiesa subisse perdite piuttosto che offendere qualcuno. Cerchi di mantenere buoni rapporti con tutti, chiunque essi siano. Quando parli, pensi soltanto ai sentimenti umani e a salvare la faccia e dici sempre parole che suonano bene per compiacere gli altri. Anche se scopri che qualcuno ha dei problemi, scegli di tollerarli e ne parli alle sue spalle, ma in faccia a quella persona mantieni la pace e il rapporto. Cosa pensi di tale condotta? Non è forse quella di una persona compiacente? Non è piuttosto sfuggente? Viola i principi della condotta umana. Non è forse infimo comportarsi in questo modo? Chi si comporta così non è una brava persona, questo non è un modo nobile di comportarsi. Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e la tua condotta non sarà riconosciuta, ricordata o accettata davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Ho riflettuto su me stessa alla luce delle parole di Dio. Avevo avuto la sensazione di non essere una persona compiacente, ma come mi comportavo realmente? In quel periodo, avevo visto che fratello Kevin si stava mettendo molto in mostra nel suo lavoro evangelico. Avrei dovuto segnalargli questo problema per aiutarlo a conoscere se stesso e a fare il suo dovere in linea con i principi, ma temevo che essere diretta avrebbe danneggiato il nostro rapporto. Ho sempre avuto riguardo per i suoi sentimenti e non ho osato dire nulla di troppo diretto. Volevo persino incoraggiarlo di più, dargli l’impressione di essere una brava persona, e far sì che avesse un’alta considerazione di me. Ma in realtà sapevo che, nel collaborare con i fratelli e le sorelle in un dovere, se notiamo dei problemi, dobbiamo segnalarli l’uno all’altro, compensare le debolezze l’uno dell’altro e sostenere il lavoro della chiesa insieme. Io facevo consapevolmente la cosa sbagliata e non praticavo la verità. Di conseguenza, fratello Kevin non ha riconosciuto i propri problemi. Ha continuato a mettersi in mostra mentre condivideva il Vangelo e non prestava alcuna attenzione a condividere sulla verità. Con la conseguenza che le nozioni religiose di coloro che indagavano non venivano risolte e alcuni, quando sono stati intralciati, hanno smesso di partecipare alle riunioni. Ho visto l’impatto sul nostro lavoro e mi sono sentita piuttosto in colpa, ma temevo che, se fossi stata diretta, Kevin sarebbe diventato prevenuto nei miei confronti e che questo avrebbe danneggiato il nostro rapporto. Così ho ingannevolmente fatto in modo che una leader della chiesa condividesse con lui per non offenderlo. Ho visto che nel mio dovere cercavo di proteggere i rapporti con gli altri e di ingraziarmeli, che non stavo affatto difendendo gli interessi della chiesa e non avevo un senso di giustizia, e che ero del tutto priva di principi. Non ero affatto una persona che praticava la verità. Non è proprio così che si comporta chi è compiacente con gli altri? Poi, ho letto un passo delle parole di Dio che smaschera gli anticristi: “Sotto ogni apparenza, le parole degli anticristi sembrano particolarmente gentili, colte e raffinate. A prescindere da chi violi i principi o intralci e disturbi il lavoro della chiesa, l’anticristo non smaschera o critica queste persone; chiude un occhio, lasciando che la gente lo reputi magnanimo in tutte le questioni. A prescindere da quale corruzione la gente riveli e da quale azione malvagia compia, l’anticristo è indulgente e tollerante. Gli anticristi non si arrabbiano e non si infuriano, non si adirano e non incolpano le persone quando fanno qualcosa di sbagliato e danneggiano gli interessi della casa di Dio. Chiunque commetta il male e disturbi il lavoro della chiesa, a loro non interessa, come se questo non avesse nulla a che fare con loro, e non offendono mai le persone per questo motivo. Cos’è che gli anticristi hanno a cuore più di ogni altra cosa? Quante persone abbiano una buona opinione di loro e quante persone li vedano quando soffrono e li elogino per questo. Gli anticristi credono che non si debba mai soffrire senza ottenere nulla in cambio; a prescindere da quali difficoltà sopportino, quale prezzo paghino, quali buone azioni compiano, quanto siano premurosi, attenti e amorevoli verso gli altri, tutto questo deve avvenire in bella vista, cosicché più persone possano vederlo. E qual è il loro scopo nel comportarsi così? Riscuotere dei favori dalle persone, indurne di più ad approvare in cuor loro le loro azioni, la loro condotta e il loro carattere, elogiandoli. Esistono persino anticristi che cercano di dare di sé l’immagine di ‘brave persone’ attraverso questo comportamento esteriormente buono, in modo che più persone si rivolgano a loro in cerca di aiuto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Mi sono sentita così in colpa dopo aver letto le parole di Dio, come se Dio stesse smascherando di persona la mia indole satanica. Ho riflettuto sul fatto che cercavo sempre di essere una persona comprensiva e gentile perché sentivo che comportandomi così avrei ottenuto il rispetto e la lode altrui – sarei piaciuta alla gente intorno a me. Ero così anche quando svolgevo un dovere con altri fratelli e sorelle. In apparenza, non avevo rivelato i problemi di fratello Kevin per timore di ferire il suo orgoglio e nuocere alla nostra collaborazione in corso. Ma, in realtà, tutto ciò che avevo fatto era stato solo per proteggere la mia fama e il mio prestigio. Usavo una gentilezza esteriore per camuffarmi e fare buona impressione, per ingraziarmi gli altri in modo che mi ritenessero amorevole, paziente e tollerante – una persona brava e gentile. Ma non mi ero preoccupata se ciò danneggiava il lavoro della chiesa o la vita dei fratelli e delle sorelle. Solo allora ho capito quanto fossi viscida e propensa all’inganno. In apparenza, non offendevo mai nessuno ed ero una brava persona, ma in realtà dietro tutte le mie azioni c’erano i miei intenti meschini. Ho visto che avevo la stessa indole di un anticristo, che stavo sacrificando gli interessi della chiesa per difendere la mia immagine e il mio prestigio. Sarei stata in grande pericolo se fossi rimasta su questa strada – mi sarei allontanata sempre di più da Dio e avrei finito per essere sdegnata da Lui! Mi sono davvero disprezzata quando me ne sono resa conto, ed ero anche piuttosto turbata. Ho detto una preghiera: “Dio, mi camuffo sempre e voglio fare buona impressione, mi concentro sul creare un’immagine positiva. Non voglio rimanere su questa strada. Desidero pentirmi e ribellarmi alla mia indole corrotta”.

Dopo ho letto altre parole di Dio: “La misura in base alla quale l’uomo giudica gli altri uomini è fondata sul loro comportamento; coloro la cui condotta è buona sono giusti, mentre coloro la cui condotta è abominevole sono malevoli. La misura in base alla quale Dio giudica l’uomo è fondata sul fatto che la sua essenza si sottometta a Lui o meno; colui che si sottomette a Dio è una persona giusta, mentre chi non lo fa è un nemico e una persona malevola, indipendentemente dal fatto che il comportamento di questa persona sia buono o cattivo, e indipendentemente dal fatto che ciò che tale persona afferma sia giusto o sbagliato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). “Può essere che in tutti i tuoi anni di fede in Dio tu non abbia mai insultato nessuno né commesso alcuna cattiva azione, ma nella tua associazione con Cristo non sei capace di dire la verità, di agire onestamente né di sottometterti alla Sua parola; in tal caso affermo che sei la persona più scellerata e maligna del mondo. Puoi essere eccezionalmente cordiale e devoto con parenti, amici, moglie (o marito), figli e figlie e genitori, senza mai approfittare degli altri; ma, se non sei in grado di essere compatibile e in armonia con Cristo, anche se adoperassi tutto te stesso per aiutare il tuo prossimo o ti prendessi meticolosamente cura di tuo padre, di tua madre e dei membri della tua famiglia, direi che sei ancora malevolo e per di più pieno di trucchi subdoli” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che sono incompatibili con Cristo sono sicuramente avversari di Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che il criterio con cui le persone valutano gli altri è quanto essi si comportino bene. Chi si comporta bene è una brava persona, mentre chi si comporta male è una persona cattiva. Ma il criterio adottato da Dio si basa sul fatto che una persona segua la Sua via, sull’essenza e sull’atteggiamento di sottomissione a Dio di quella persona. Non si basa su quanto sia gentile il suo comportamento esteriore. Mi ero sempre considerata una brava persona, perché non avevo mai litigato o innescato conflitti con nessuno, familiari o altri, da quando ero una bambina. Anche se una persona iniziava a litigare con me, risolvevo la questione rabbonendola. I miei compaesani mi elogiavano sempre perché ero una brava persona; anche io pensavo che essere così significasse aver raggiunto lo standard di una brava persona. Ora mi era diventato chiaro che, sebbene in apparenza non facessi del male, non ero sincera né con le parole né con le azioni. Avevo visto che Kevin faceva il suo dovere senza principi e si metteva costantemente in mostra, e che questo aveva compromesso l’efficienza del nostro lavoro. Eppure, per proteggere la mia immagine di brava persona, non lo avevo smascherato né aiutato, e non avevo difeso gli interessi della chiesa. Così, anche se gli altri pensavano che fossi una brava persona, davanti a Dio ero ancora in contrasto con Lui e con la verità e, in sostanza, stavo compiendo il male. Ho capito che giudicare una persona buona o malvagia in base a comportamenti esteriori non era lo standard giusto. Alcune persone sembrano compiere molte buone azioni, ma contrastano e condannano con forza l’opera e le parole di Dio. Sono dei malevoli. Ho pensato a una sorella con cui lavoravo. Per quanto mi sembrasse, non le importava di essere cordiale o gentile nelle sue parole, ma aveva un senso di giustizia relativamente forte. Diceva ciò che andava detto quando vedeva che gli altri non agivano secondo la verità. Aiutava i fratelli e le sorelle a ricercare la verità e a compiere il loro dovere secondo principi, procurando loro reali benefici. Pensare a questo mi ha dato la determinazione per smettere di seguire le mie prospettive sbagliate sul cercare di sembrare una persona gentile. Dovevo agire secondo la verità delle parole di Dio e cercare di essere davvero una brava persona.

Ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un percorso di pratica. Dio Onnipotente dice: “Ciò che più di ogni altra cosa dovrebbero sforzarsi di ottenere è rendere le parole di Dio la loro base e la verità il loro criterio; solo così potranno vivere nella luce, vivere la sembianza di una persona normale. Se volete vivere nella luce, dovete agire in base alla verità; dovreste essere persone sincere che pronunciano parole sincere e fanno cose sincere. Ciò che è fondamentale è possedere le verità principi nel proprio comportamento; quando le persone perdono le verità principi e si concentrano solo sul comportarsi bene, questo dà inevitabilmente origine a falsità e finzione. Se gli uomini non hanno dei principi di comportamento, allora, per quanto bene si comportino, sono degli ipocriti; possono essere in grado di fuorviare gli altri per un certo periodo, ma non saranno mai degni di fiducia. Le persone hanno un vero fondamento solo quando agiscono e si comportano in base alle parole di Dio. Se non si comportano in base alle parole di Dio e si concentrano solo sul fingere di comportarsi bene, possono forse diventare brave persone? Assolutamente no. Le buone dottrine e i buoni comportamenti non possono cambiare l’indole corrotta dell’uomo, né possono cambiarne l’essenza. Solo la verità e le parole di Dio possono cambiarne l’indole corrotta, i pensieri e le opinioni e diventare la sua vita. […] Dio richiede alle persone di dire la verità, di dire ciò che pensano e di non ingannare gli altri, fuorviarli, prendersi gioco di loro, deriderli, dileggiarli, schernirli, limitarli, smascherare le loro debolezze o ferirli. Questi non sono forse i principi secondo cui parlare? Cosa significa affermare che non si devono smascherare le debolezze altrui? Significa non gettare fango sugli altri. Non approfittare dei loro errori passati o delle loro manchevolezze per giudicarli o condannarli. Questo è il minimo che dovresti fare. Dal punto di vista propositivo, in che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, spronare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Nelle parole di Dio, ho trovato il principio di comportamento. Dobbiamo essere persone sincere secondo le Sue parole. Quando vediamo i problemi degli altri, dobbiamo segnalarglieli e aiutarli: questo è di beneficio per loro. Dobbiamo proteggere il lavoro della chiesa ed essere edificanti per gli altri. Una volta compreso questo percorso, ho voluto mettere subito in pratica la verità, avere un colloquio a cuore aperto con fratello Kevin e fargli presente i suoi problemi. Questo sarebbe servito a correggere il suo atteggiamento nei confronti del dovere e a permettergli di comprendere la sua indole corrotta e le deviazioni nel suo dovere. Lo avrebbe aiutato. Così sono andata a cercarlo, pronta a evidenziare i suoi problemi. In quel momento, mi sono sentita di nuovo un po’ preoccupata di ciò che avrebbe pensato di me. Ho subito pregato Dio, ribellandomi ai motivi sbagliati che nutrivo. Ma ho considerato che negli ultimi tempi non avevo praticato la verità, danneggiando il nostro lavoro, e mi sono sentita davvero in colpa. Sapevo che Dio esamina ogni mio pensiero e atto, e che dovevo essere una persona sincera. Non potevo più proteggere la mia immagine e violare la verità. Questo pensiero mi ha dato il coraggio di ribellarmi alla mia indole corrotta e parlare con fratello Kevin in modo sincero dei suoi problemi. Con mia sorpresa, mi ha ascoltata ed è stato in grado di accettarlo. Ha detto: “Non ho capito bene alcuni principi. In futuro, per favore, parlami di tutti i problemi che vedi. Possiamo aiutarci a vicenda e fare bene il nostro dovere insieme”. Ero entusiasta di sentirglielo dire e davvero grata a Dio. Provavo anche vergogna e rimorso per non aver già messo in pratica la verità. Se ne avessi parlato prima con lui, avremmo potuto migliorare più in fretta i risultati del nostro lavoro, e lui avrebbe impiegato meno a conoscere la sua indole corrotta. Ho visto che praticare la verità è di beneficio agli altri, a sé stessi e al proprio dovere.

Ora, quando vedo i problemi dei fratelli e delle sorelle, glieli faccio notare attivamente perché so che questo è praticare la verità e anche aiutarli. Ho anche visto che vivere secondo i requisiti di Dio e agire secondo le verità principi è l’unico modo per praticare la verità ed essere una brava persona.


80. La storia di come ho accolto il Signore

di Su Yang, Cina

Quando ero piccola, soffrivo di dolori alle gambe talmente forti che non riuscivo a camminare, così mia madre mi ha portata davanti al Signore Gesù. Con mia sorpresa, in meno di un mese le mie gambe sono guarite miracolosamente. Per ripagare l’amore del Signore, nel 1997 ho lasciato gli studi e ho iniziato a spendermi con entusiasmo per Lui. Di lì a breve, la chiesa mi ha individuata come una candidata ideale per la formazione. L’anziano Qu mi portava di frequente con sé a predicare in diverse chiese. All’epoca, i pastori e gli anziani dicevano spesso che il giorno del Signore era imminente, e che dovevamo essere come le vergini sagge che preparavano l’olio per le lampade e aspettavano la venuta del Signore. Dicevano inoltre: “Nella Bibbia è scritto: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’ (Apocalisse 1:7). Al Suo ritorno negli ultimi giorni, il Signore discenderà sulle nuvole in grande gloria e ci solleverà in cielo affinché Lo incontriamo. Entreremo nel Regno dei Cieli e godremo di benedizioni eterne. I non credenti piangeranno e digrigneranno i denti quando soccomberanno alle calamità”. Ascoltando i sermoni animati degli anziani e dei pastori, ho subito immaginato tutti noi felicemente riuniti mentre il Signore discendeva in terra sulle nuvole in grande gloria. Potete immaginare il mio entusiasmo al pensiero di una scena così emozionante.

Poi un giorno, all’inizio del 1999, l’anziano Qu e l’anziano parrocchiano He hanno convocato i collaboratori e annunciato: “È sorta una nuova chiesa; si chiama ‘Lampo da Levante’ e afferma che il Signore Si è già incarnato ed è tornato, esprime parole e compie l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Ma come è possibile? Le Scritture dicono chiaramente che il Signore discenderà sulle nuvole, eppure essi sostengono che Egli è tornato nella carne. Questo non è in linea con la Bibbia, quindi non dovreste ascoltare i loro sermoni né leggere i loro libri, e tanto meno ospitarli. Chiunque li ospiterà sarà espulso dalla chiesa!” Alle loro parole, mi sono detta: “Gli anziani sono credenti da anni e conoscono bene la Bibbia, quindi devono avere ragione. Inoltre, le Scritture affermano chiaramente che il Signore discenderà sulle nuvole, quindi come può esserSi incarnato? La mia statura è ancora scarsa, quindi non dovrei entrare in contatto con i membri del Lampo da Levante, altrimenti potrei essere fuorviata”. Ma, poco tempo dopo, molti dei miei collaboratori e compagni di fede si sono convertiti al Lampo da Levante. L’anziano He ha rimarcato che dovevamo tagliare i ponti con quei collaboratori e credenti. Ci ha anche detto di far sapere a tutte le chiese che non dovevano permettere a nessuno di convertirsi al Lampo da Levante. Dopo di che, mi sono recata in tutti i punti di riunione che rientravano sotto la mia supervisione e ho isolato le chiese. Anche io ho ribadito più volte: “Al Suo ritorno, il Signore verrà sulle nuvole, non nella carne. Tutti gli annunci secondo cui il Signore è tornato nella carne sono falsi”. A queste mie parole, tutti i credenti hanno fatto cenno di sì con la testa e dichiarato che, se qualcun altro fosse venuto a diffondere il Vangelo, lo avrebbero scacciato. Per evitare che i fratelli e le sorelle ascoltassero la predicazione del Lampo da Levante, mi sono dedicata giorno e notte a sigillare le chiese. Ma, nonostante i miei sforzi, c’era ancora un flusso costante di collaboratori e credenti che si convertivano al Lampo da Levante.

Un giorno ero a casa di un collaboratore, e lui mi ha detto che il collaboratore Li e altri credenti stavano indagando sul Lampo da Levante. Io e alcuni altri collaboratori ci siamo precipitati a tentare di dissuaderli. Ho detto loro: “Le Scritture affermano che il Signore discenderà sulle nuvole e che tutti ne saranno testimoni. Quindi non possiamo credere ai membri del Lampo da Levante quando dicono che il Signore è ritornato nella carne”. Con mia sorpresa, appena ho finito di parlare, uno di loro ha replicato: “Quello che predicano è molto profondo ed è in linea con la Bibbia! Perché non possiamo ascoltarli? Chi può comprendere l’opera di Dio? Penso che dovremmo continuare a indagare”. Questo mi ha messa in agitazione e intendevo insistere nel dissuaderli, ma poi, all’improvviso, mi si è chiusa la gola e ho avuto un accesso di tosse. Il mio viso si è fatto rosso e ho iniziato a lacrimare: non riuscivo a pronunciare una sola parola. Tutti i presenti mi guardavano sconvolti. I miei collaboratori mi hanno subito versato dell’acqua, ma ho continuato a tossire anche dopo aver bevuto. Ero davvero in preda al panico e pregavo continuamente il Signore, chiedendoGli di fermare la mia tosse. Vedendomi in quello stato, un altro collaboratore ha proseguito al mio posto ma, dopo pochi commenti, ha concluso in fretta l’incontro. È stata una scena estremamente imbarazzante. Dopo, non ho potuto fare a meno di chiedermi: “Stavo difendendo la via del Signore e proteggendo il gregge, ma allora perché ho avuto un attacco di tosse nel momento più cruciale? Perché il Signore non ha ascoltato le mie preghiere? Può essere che quello che dicevo non era in linea con le Sue intenzioni?” Poco tempo dopo, mi sono ammalata. Avevo mal di testa, vertigini e disturbi allo stomaco. Sdraiata sul letto, debole e spossata, invocavo il Signore in continuazione. Ma, per quanto Lo supplicassi, la mia condizione non migliorava. Non ho potuto fare a meno di pensare: “Non sono abbastanza devota al Signore? Ho fatto del mio meglio per proteggere il Suo gregge: perché mi sono ammalata?” Mi sono arrovellata il cervello per trovare una risposta, ma invano.

Nell’autunno del 1999, l’anziano He ha avuto un incidente d’auto mentre tornava a casa dopo aver sigillato una chiesa. Nello scontro, è svenuto e ha riportato un grave trauma cranico; è rimasto in condizioni critiche per diversi giorni prima di stabilizzarsi. La notizia mi ha sconvolta: l’anziano He lavorava per il Signore da anni, nella buona e nella cattiva sorte, e aveva viaggiato ovunque e patito gravi avversità per proteggere il gregge e impedire ai credenti di accettare il Lampo da Levante. Perché doveva capitargli una cosa del genere? Ma ci ho pensato su solo brevemente e poi ho accantonato la questione. Un pomeriggio di alcuni mesi dopo, ho saputo che alcuni altri credenti stavano indagando sul Lampo da Levante, così io e due sorelle siamo accorse in bicicletta e abbiamo riportato loro molte dicerie e falsità per minacciarli e dissuaderli. Questo li ha spaventati, e hanno detto che non avrebbero più ascoltato i sermoni del Lampo da Levante. Solo a queste loro parole mi sono sentita finalmente un po’ sollevata. Ma poi, mentre pedalavo verso casa, ho perso l’equilibrio su un tratto in pendenza, mi si è annebbiata la vista e sono caduta a terra con tutta la bicicletta, atterrando a due metri di distanza. Ho avuto immediatamente un senso di vertigine e dolori ovunque. Nella caduta, mi ero fratturata la clavicola. Quell’incidente improvviso mi ha lasciata perplessa e confusa: “Il Signore Gesù non ci dona forse pace e gioia? Perché mi è successo questo mentre difendevo la via del Signore e proteggevo il Suo gregge? Questo Lampo da Levante a cui mi sto opponendo potrebbe davvero essere il ritorno del Signore? Ma la Bibbia dice chiaramente che il Signore discenderà sulle nuvole, mentre il Lampo da Levante testimonia che Egli è tornato nella carne. Non può essere la vera via! Il Signore mi sta mettendo alla prova perché non Gli sono abbastanza devota? O L’ho offeso in qualche modo?” Ero davvero sconcertata e non riuscivo a capire l’intenzione del Signore. In seguito, mi sono sentita interiormente sempre più cupa e vuota. Quando leggevo la Bibbia non ne guadagnavo nulla e non avevo niente da dire nei miei sermoni. Persino le mie preghiere mi parevano sterili e insulse. Mi sembrava che il Signore non fosse più accanto a me. E la fede di moltissimi nostri credenti si andava spegnendo. Durante gli incontri, la maggior parte di loro chiacchierava del più e del meno o si appisolava, e molti collaboratori e credenti avevano persino abbandonato del tutto la chiesa ed erano tornati nel mondo secolare. La cosa più deludente per me erano l’invidia e la competizione tra i miei collaboratori. Durante le riunioni, gli anziani e i collaboratori si attaccavano a vicenda per un’inezia e ne uscivano senza riconciliarsi. Quando assistevo a tutto questo, non riuscivo davvero a capire come la chiesa potesse essersi ridotta così. Ho iniziato a stancarmi degli incontri e ho persino considerato di tornare alla vita secolare.

Poi, un giorno del 2002, mia madre mi ha detto entusiasta: “Il tanto agognato ritorno del Signore Gesù è avvenuto. Egli Si è incarnato per esprimere le Sue parole e compiere l’opera di giudizio”. Questo mi ha sconvolta. Non era ciò che predicava il Lampo da Levante? Mia madre si era convertita al Lampo da Levante? Prima ancora che finisse di parlare, le ho chiesto: “Chi ti ha detto che il Signore Gesù è tornato? Hai dimenticato che la Bibbia dice chiaramente che al Suo ritorno il Signore discenderà nella gloria sulle nuvole e questo scuoterà i Cieli e la terra? Dici che il Signore è tornato: allora perché non abbiamo visto nessuno di questi segni? E affermi anche che il Signore Si è incarnato per compiere l’opera di giudizio, ma come è possibile? Non puoi credere a tutto ciò che senti”. Vedendo la mia ostinazione, mia madre è andata in camera sua a prendere un libro pregevolmente rilegato. Mi ha detto con fervore: “Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Queste sono le nuove parole che Egli ha espresso. Leggile e vedrai”. Il libro era nuovo di zecca e il titolo, “La Parola appare nella carne”, era stampato in grandi caratteri dorati sulla copertina. Ho subito ripensato all’avvertimento del clero: “Non dovete leggere il loro libro. Se lo farete, verrete irretiti”. Così le ho detto: “Mamma, non dovresti credere a queste cose. Non hai letto molto della Bibbia, mentre io la conosco bene e ho partecipato a svariati incontri di rinnovamento della fede. Credi davvero di saperne più di me? Se ti smarrisci nella tua fede, tutti i tuoi anni nella chiesa non saranno stati vani?” Ho continuato a tentare di convincere mia madre a non unirsi al Lampo da Levante. Tuttavia, qualsiasi cosa dicessi, lei non cedeva e non aveva intenzione di cambiare idea. Mi ha persino detto seria: “Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù, a Cui abbiamo sempre anelato. È lo Spirito di Dio che Si è di nuovo incarnato per parlare e operare. ‘La Parola appare nella carne’ contiene le parole che Dio Stesso ha pronunciato negli ultimi giorni e svela tutti i misteri della Bibbia. Non hai mai letto le parole di Dio Onnipotente, quindi come fai a sapere che non sono le parole del Signore ritornato? La Bibbia dice: ‘La fede viene da ciò che si ascolta’ (Romani 10:17). Hai chiuso i tuoi occhi e le tue orecchie, quindi come pensi di accogliere il Signore? Riflettici: se il Signore è davvero tornato e tu non Lo accogli, non ti pentirai di aver perso l’opportunità?” Non avevo alcuna risposta valida a queste sue domande, così ho risposto contrariata: “Non leggerò questo libro, io leggo solo la Bibbia. Abbiamo goduto di così tanta grazia da parte del Signore: non posso essere ingrata! Qualunque cosa tu dica, non tradirò il Signore!” Di fronte al mio atteggiamento, ha sospirato rassegnata e si è alzata per preparare la cena. Poco dopo, ho sentito della musica provenire flebile dalla cucina. La canzone aveva una melodia bellissima, ma ascoltando attentamente mi sono resa conto che non era uno degli inni che conoscevo già. Sapevo che mia madre voleva che la sentissi, così me ne sono andata immediatamente. Da allora, mia madre ha iniziato ad ascoltare spesso gli inni in casa, e di notte la sentivo di frequente pregare per me in lacrime. Non ho potuto fare a meno di pensare: “Mia madre è una persona dal carattere forte, deve aver fatto una ricerca scrupolosa riguardo all’accogliere il Signore. Il Lampo da Levante potrebbe davvero essere il ritorno del Signore Gesù? Altrimenti, perché mia madre sarebbe così agitata e preoccupata quando prega per me?” Ma poi ho pensato a ciò che avevano detto i pastori e gli anziani e ho deciso di attenermi alla via del Signore e di non cedere. In seguito, mi sono allontanata sempre di più da mia madre.

Un giorno, mentre ero seduta sul divano del soggiorno, mia madre ha ancora una volta ascoltato un inno nella sua stanza. Il testo dell’inno mi ha catturata:

1  Questa volta, Dio Si è fatto carne per svolgere l’opera che non ha ancora completato, per giudicare questa età e concluderla, per salvare l’uomo dal mare della sofferenza, per conquistare completamente l’umanità, e per cambiare l’indole di vita delle persone. Dio ha sopportato molte notti insonni per liberare l’uomo dalla sofferenza e dalle forze oscure, nere come la notte, e per il bene dell’opera dell’umanità. Egli è sceso dal sommo al più infimo dei luoghi per vivere in questo inferno umano e trascorrere i Suoi giorni con l’uomo. Dio non Si è mai lamentato della meschinità degli uomini, né ha mai chiesto troppo a loro; al contrario, ha patito la massima umiliazione mentre svolgeva la Sua opera. Affinché tutta l’umanità possa presto godere del riposo, Dio ha sopportato l’umiliazione e sofferto l’ingiustizia per venire sulla terra, ed è entrato personalmente nella tana della tigre per salvare l’umanità.

2  Quante volte Si è trovato sotto le stelle, così tante volte è partito all’alba ed è tornato al tramonto; ha sopportato un’agonia estrema ed è stato sottoposto agli attacchi e allo scempio della gente. Dio è venuto in questa terra di sporcizia, sopportando in silenzio la devastazione e l’oppressione dell’uomo, eppure non Si è mai ribellato né ha avanzato richieste eccessive alle persone. Egli ha svolto tutta l’opera necessaria all’umanità: ha insegnato, illuminato e rimproverato le persone, le ha affinate con le Sue parole, così come ha sollecitato la loro memoria e le ha esortate, consolate, giudicate e messe a nudo. Ogni passo che Egli compie è per il bene della vita delle persone e ha lo scopo di purificarle. Nonostante abbia rimosso le loro prospettive e il loro destino, tutto ciò che Dio fa è per il bene degli uomini. Ogni passo che compie è per la loro sopravvivenza, in modo che possano avere una meravigliosa destinazione sulla terra.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso”

Il testo dell’inno mi ha colpita nel profondo. Non potevo fare a meno di pensare a come il Signore Gesù Si fosse incarnato per redimere l’umanità. Fu braccato e perseguitato dal governo romano, condannato e abbandonato dall’ambiente religioso, deriso e calunniato dal mondo. Nonostante ciò, rivelò comunque le verità alle persone per sostentarle e nutrirle, le guarì e scacciò i loro demoni, e alla fine fu crocifisso per l’uomo come eterno sacrificio per il peccato, riscattando dal peccato tutta l’umanità. Quando ho pensato all’amore del Signore Gesù per l’umanità e l’ho confrontato con il testo di quell’inno, che parlava di come Dio soffre per amore dell’uomo, il mio cuore intorpidito e indurito è stato profondamente scosso e ho cominciato a piangere. “Dio Onnipotente può essere davvero il Signore ritornato? Chi altri, se non Dio, potrebbe esprimere tali parole? Chi altri potrebbe pagare un tale prezzo per l’uomo?” In seguito, ho sentito un altro inno: “Dopotutto, gli innocenti sono intontiti: perché Dio deve sempre rendere loro le cose difficili? Indebolito, l’uomo è del tutto privato della perseveranza: perché Dio deve nutrire sempre una rabbia implacabile nei suoi confronti? Debole e impotente, l’uomo non ha più la benché minima vitalità: perché Dio deve sempre rimproverarlo per la sua ribellione? Chi può resistere alle minacce di Dio nei cieli? L’uomo dopotutto è fragile e in ristrettezze disperate; Dio ha infarcito il Suo cuore della Propria ira affinché l’uomo possa pian piano riflettere su se stesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il testo mi ha molto colpita. Parlava della profonda preoccupazione e cura di Dio per l’umanità, come di una madre che richiama continuamente a sé il figlio disobbediente, anche dopo che questi le ha spezzato il cuore, sperando che esca dalla nebbia in cui si è smarrito e torni al suo fianco. Sentivo che quelle parole erano la voce di Dio. Non ho potuto fare a meno di pensare a tutte le volte che ero stata in disaccordo con mia madre in quel periodo: per quanto cercasse di persuadermi, io non le davo ascolto. Quando mi faceva sentire letture delle parole di Dio e inni, addirittura mi opponevo ed evitavo di ascoltare, senza alcuna intenzione di indagare sulla Sua nuova opera. Potevo forse definirmi cristiana? Da allora, quando mia madre mi faceva sentire gli inni, sono stata meno ostile.

Un giorno, ho sentito quest’inno: “Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e desiderare ardentemente e cercare la verità; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Dopo averlo ascoltato, mi sono improvvisamente preoccupata: “Se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato, non sarò condannata per non averLo accolto? Offendere Dio è un problema grave, un peccato che non sarà perdonato né in questa vita né nel mondo a venire!” Ho anche pensato alle parole del Signore Gesù: “Beati quelli che sono affamati e assetati di giustizia, perché saranno saziati” (Matteo 5:6). Il Signore Gesù ci ha insegnato che solo con la ricerca e la sete di verità possiamo ricevere l’abbondante nutrimento di Dio. Ma se avessi indagato sul Lampo da Levante e ne fossi stata fuorviata, tutti i miei anni di fede non sarebbero stati vani? Continuavo a pensarci su e non riuscivo a decidere cosa fare, così ho pregato il Signore: “O Signore, sono davvero combattuta. Queste parole sembrano essere la Tua voce, ma ho paura di tradirTi nel caso mi sbagliassi. Signore, non sono sicura che Dio Onnipotente sia il Tuo ritorno. Se questa è davvero la Tua opera, Ti prego di illuminarmi. Altrimenti, Ti prego di aiutarmi a rimanere salda e tenermene lontana”.

Qualche giorno dopo, mia madre ha di nuovo tirato fuori “La Parola appare nella carne” e mi ha detto: “Leggi con la giusta attenzione le parole di Dio Onnipotente e capirai che Egli è il Signore Gesù ritornato. Se non indaghi, come puoi sapere se è il Signore ritornato? È come un lauto banchetto: se ti limiti a guardarlo senza mangiare nulla, non saprai mai che sapore ha il cibo. Noi crediamo nel vero Dio, quindi di cosa hai paura? Sono tua madre: pensi davvero che ti farei del male?” Le parole di mia madre erano piuttosto convincenti. Ho pensato: “È vero, ho sempre e solo ascoltato i pastori e gli anziani e ripetuto le loro parole a pappagallo, ma non ho mai letto le parole di Dio Onnipotente o ascoltato i sermoni del Lampo da Levante. Quindi come faccio a sapere se Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato? Non ho forse letto la Bibbia per accertarmi che il Signore Gesù fosse il Redentore?” A questo pensiero, ho preso il libro e ho iniziato a sfogliarlo. Ho letto cosa dice Dio Onnipotente: “Forse, avendo sentito la via della verità e letto la parola di vita, credi che tra queste parole soltanto una su diecimila sia in linea con le tue convinzioni e con la Bibbia, e quindi dovresti continuare a cercare in questo decimillesimo delle parole. Ti consiglio ancora di essere umile, di non essere troppo sicuro di te e di non esaltarti eccessivamente. Con quel minimo che possiedi di cuore che teme Dio, allora guadagnerai una luce più grande. Se esamini attentamente e contempli ripetutamente queste parole, capirai se siano o no la verità, se siano o no la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Nel leggere questa seria esortazione, ho iniziato a sentirmi agitata e spaventata, e ho pensato: “Questo libro potrebbe davvero riportare le parole di Dio? Perché altrimenti direbbe che sono le parole della vita e la via della verità? Perché chiederebbe alle persone di continuare a ricercare se anche solo la minima parte di queste parole fosse in linea con le loro convinzioni e con la Bibbia?” Ho deciso di indagare. Avrei potuto perdere l’opportunità di accogliere il Signore, e a quel punto sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. Così, ho continuato a leggere e mi sono imbattuta in questo passo: “La Mia speranza è che ogni fratello e sorella che cerca l’apparizione di Dio non ripeta la tragedia della storia. Non dovete diventare i farisei dei tempi moderni e inchiodare nuovamente Dio sulla croce. Dovreste considerare con attenzione come accogliere il ritorno di Dio e avere un’idea chiara su come essere persone che si sottomettono alla verità. Questa è la responsabilità di quanti aspettano che Gesù ritorni su una nube. Dovremmo stropicciarci gli occhi spirituali e non rimanere invischiati in parole esageratamente fantasiose. Dovremmo pensare all’opera realistica di Dio e dare un’occhiata al Suo aspetto concreto. Non lasciatevi coinvolgere e non perdetevi nei sogni a occhi aperti, anelando sempre al giorno in cui il Signore Gesù scenderà improvvisamente fra voi su una nuvola a prendervi, voi che non Lo avete mai conosciuto o visto e non sapete seguire la Sua volontà. È meglio pensare a cose più concrete!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Queste parole mi hanno leggermente confusa. Nella Bibbia si afferma chiaramente che il Signore tornerà in grande gloria sulle nuvole, ma allora perché questo passo dice quanto segue: “Dovremmo stropicciarci gli occhi spirituali e non rimanere invischiati in parole esageratamente fantasiose” e “Non lasciatevi coinvolgere e non perdetevi nei sogni a occhi aperti, anelando sempre al giorno in cui il Signore Gesù scenderà improvvisamente fra voi su una nuvola a prendervi”? Davvero il Signore non sarebbe tornato sulle nuvole? Che cosa stava succedendo esattamente? Ci ho riflettuto su più e più volte, ma senza riuscire a venirne a capo. Poi mi è venuto in mente che i credenti in Dio Onnipotente venivano spesso a casa nostra: avrei potuto semplicemente chiedere a loro e vedere cosa dicevano.

Un giorno, sorella Mu Yu della Chiesa di Dio Onnipotente è venuta a casa nostra e così le ho parlato della mia confusione. Lei ha sorriso e ha risposto: “È vero che la Bibbia parla del ritorno del Signore sulle nuvole, ma contiene anche altre profezie in merito a come Egli tornerà. ‘Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ (Luca 17:24-25). E: ‘Anche voi siate pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate’ (Luca 12:40). ‘Se non sarai vigilante, Io verrò come un ladro, e tu non saprai a che ora verrò da te’ (Apocalisse 3:3). ‘Ecco, Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15). ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andateGli incontro!”’ (Matteo 25:6). E ancora: ‘Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me’ (Apocalisse 3:20). In questi versetti, perché il Signore continua a rimarcare ‘la venuta del Figlio dell’uomo’, ‘il Figlio dell’uomo verrà’ e ‘il Figlio dell’uomo nel Suo giorno’? A cosa si riferisce ‘il Figlio dell’uomo’? Si riferisce allo Spirito di Dio che Si incarna e diventa il Figlio dell’uomo. Lo Spirito di Dio da solo non potrebbe essere chiamato Figlio dell’uomo. Inoltre, il Signore menziona più volte che tornerà ‘come un ladro’ e dice che ‘a mezzanotte si levò un grido’. Questo suggerisce che il Signore Gesù tornerà in silenzio, di nascosto, Si incarnerà come Figlio dell’uomo e discenderà in segreto, senza che nessuno sappia ciò che è accaduto. Proprio come quando lo Spirito di Dio Si è incarnato nel Signore Gesù per apparire e compiere la Sua opera. Il Signore Gesù aveva l’aspetto di una persona normale e si recava ovunque a predicare, ma nessuno riconosceva che era il Dio incarnato, che era la manifestazione di Cristo. Quindi, possiamo essere del tutto certi che al Suo ritorno, negli ultimi giorni, il Signore Si incarnerà come Figlio dell’uomo per apparire e compiere la Sua opera”. Sono rimasta molto sorpresa a queste parole di Mu Yu. I pastori e gli anziani dicevano spesso che “il Figlio dell’uomo” si riferiva al Signore Gesù, non al ritorno del Signore. Mi sono detta: “I pastori e gli anziani conoscono bene la Bibbia, quindi non possono sbagliarsi. Probabilmente Mu Yu non conosce bene la Bibbia e si è sbagliata”. Resamene conto, ho subito detto: “Mu Yu, i pastori e gli anziani ci hanno detto che ‘il Figlio dell’uomo’ si riferisce al Signore Gesù, non al Signore ritornato nella carne”. Lei ha risposto pazientemente: “Sorella, tutti questi versetti affermano chiaramente di essere profezie sul ritorno del Signore Gesù. Risulta chiaro a qualsiasi persona in grado di comprendere. Come potrebbero riferirsi al Signore Gesù? I pastori e gli anziani non stanno forse interpretando male le parole del Signore? Inoltre, leggi il Vangelo di Luca, 17:24-25: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. In questi versetti, il Signore profetizza le modalità del Suo ritorno. Se il Signore tornasse in grande gloria sulle nuvole, tutti sarebbero di certo terrorizzati e si prostrerebbero a terra. Chi oserebbe allora opporsi e respingere il Signore? E allora come potrebbe la profezia ‘Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ realizzarsi? Quindi, secondo le parole del Signore, non c’è dubbio che Egli tornerà nella carne come Figlio dell’uomo. L’apparizione e l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni adempiono del tutto le profezie del Signore Gesù”.

Ascoltare la comunione di Mu Yu mi ha colmata di vergogna. Era una condivisione ben fondata e mi ha convinto completamente. Ho finalmente capito perché, quando il Signore Gesù parlava del Suo ritorno, menzionava sempre “la venuta del Figlio dell’uomo”, “il Figlio dell’uomo verrà” e “il Figlio dell’uomo nel Suo giorno”. Egli ha più volte sottolineato “il Figlio dell’uomo” per dirci che sarebbe tornato nella carne, apparendo e operando come Figlio dell’uomo. Mi ha sorpresa il fatto che, pur conoscendo bene la Bibbia e avendola spesso spiegata ad altre persone, non avevo mai notato che affermava così chiaramente che Egli sarebbe ritornato come Figlio dell’uomo per apparire e operare. Avevo creduto ciecamente a ciò che mi dicevano i pastori e gli anziani. Ero davvero così confusa nella mia fede e tutti i miei anni di studio della Bibbia erano stati vani. Non avevo la minima comprensione delle parole del Signore ed ero ancora ciecamente arrogante ed emettevo i miei personali verdetti. Ero del tutto priva di ragione! Ero lieta di essere riuscita ad acquietare il mio cuore e ad ascoltare la comunione di Mu Yu. Se avessi ascoltato solo le parole dei pastori e degli anziani, avrei continuato a fissare le nuvole in attesa che il Signore discendesse su di esse, e alla fine sarei stata abbandonata ed eliminata da Dio. Mu Yu ha continuato a condividere, dicendo: “Il ritorno di Dio negli ultimi giorni avviene in due fasi. Prima Egli Si incarna e viene in segreto; poi, in un secondo momento, verrà sulle nuvole e Si manifesterà apertamente. L’apparizione e l’opera di Dio Onnipotente nella carne stanno avendo luogo proprio ora: questa è la prima fase del Suo ritorno, in cui Egli arriva e opera in segreto. Egli sta compiendo la Sua opera di giudizio esprimendo la verità, in modo da poter purificare e salvare l’umanità e permettere all’uomo di liberarsi completamente dal peccato e diventare santo. Coloro che credono veramente in Dio e anelano alla Sua apparizione sanno riconoscere la voce di Dio nelle parole di Dio Onnipotente, acquisiscono la certezza che Egli è il Signore Gesù ritornato e si rivolgono a Lui. Tutti loro sono le vergini sagge che sono state portate davanti al trono di Dio e che ora stanno ricevendo e sperimentando il giudizio e la purificazione delle parole di Dio. Quindi, durante questo periodo, non possiamo vedere il Signore manifestarSi apertamente sulle nuvole. Solo dopo che Dio avrà creato un gruppo di vincitori la Sua opera segreta nella carne si concluderà. Solo allora Egli scatenerà le catastrofi sull’umanità, ricompenserà i buoni e punirà i malvagi, e infine discenderà sulle nuvole, rivelandoSi a tutte le nazioni e a tutti i popoli. In quel momento, coloro che prima condannavano e avversavano Dio Onnipotente cadranno in preda al rimorso. Si batteranno il petto, piangeranno e digrigneranno i denti nelle catastrofi, quando vedranno che stavano opponendosi al Signore Gesù ritornato. Questo adempie completamente la profezia dell’Apocalisse: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’ (Apocalisse 1:7)”.

Poi, Mu Yu mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Molte persone potrebbero non essere interessate a quello che dico, ma voglio ancora dire ai cosiddetti santi che seguono Gesù: nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i malevoli. Il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno tornati davanti al trono di Dio ed entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e dona la vera via e la vita. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca. Sono particolarmente ostinati e arroganti, e hanno un’eccessiva fiducia in sé stessi. Come potrebbero essere ricompensati da Gesù individui così degenerati? Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e desiderare ardentemente e cercare la verità; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Dopo aver ascoltato le parole di Dio Onnipotente, ho messo da parte l’orgoglio e mi sono finalmente resa conto che avevo nutrito molte nozioni e fantasie in merito alla venuta del Signore. Non c’era da meravigliarsi se avevo aspettato tutti quegli anni senza vedere il Signore discendere sulle nuvole. Egli sarebbe tornato prima nella carne e in segreto, avrebbe espresso le Sue parole per salvare l’umanità e avrebbe creato un gruppo di vincitori prima dell’inizio delle calamità. Solo allora sarebbe disceso sulle nuvole e Si sarebbe manifestato apertamente. Ma io ero stata fuorviata dal clero, che decontestualizzava i passi e si aggrappava al significato letterale della Bibbia. Ho quasi perso la mia occasione di accogliere il Signore e per poco non sono stata abbandonata da Lui. Ho corso un grave pericolo!

Mu Yu ha continuato a condividere: “Tutti sappiamo che 2.000 anni fa tutti gli israeliti aspettavano il Messia; tuttavia, quando il Signore Gesù venne e operò, i farisei interpretavano le Scritture alla lettera ed erano colmi di nozioni sull’arrivo del Messia. Credevano che, quando Dio fosse venuto, sarebbe stato chiamato Messia. Erano convinti che sarebbe nato da una famiglia aristocratica, che avrebbe goduto di prestigio e potere regali e che li avrebbe liberati dal dominio romano. Invece, quando il Signore Gesù venne, non fu chiamato Messia. Nacque in una famiglia ordinaria, fu dato alla luce in una mangiatoia e venne persino oppresso e perseguitato. Pertanto, Lo respinsero e condannarono e alla fine Lo fecero inchiodare sulla croce. Commettendo questo atroce peccato, incorsero nelle maledizioni e nella punizione di Dio, cosa che portò alla sottomissione degli israeliti per 2.000 anni. È una lezione davvero straziante! Vale la pena di riflettere sulla causa principale del loro fallimento. Se non comprendiamo questo aspetto, allora, per quanto riguarda la cruciale questione dell’attesa della venuta del Signore, seguiremo probabilmente lo stesso cammino di opposizione a Dio percorso dai farisei”. Quando Mu Yu ha finito, mi ha mostrato un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “Volete sapere il motivo per cui i farisei si opposero a Gesù? Volete conoscere l’essenza dei farisei? Essi erano pieni di fantasie sul Messia. Per di più, credevano soltanto che il Messia sarebbe arrivato, ma non perseguivano la vita verità. E così, ancora oggi attendono il Messia, perché non conoscono affatto la via della vita e ignorano quale sia la via della verità. Dite, queste persone così stupide, ostinate e ignoranti come potrebbero guadagnarsi la benedizione di Dio? Come potrebbero contemplare il Messia? Si opponevano a Gesù perché non conoscevano la direzione dell’opera dello Spirito Santo, ignoravano la via della verità espressa nelle parole di Gesù, e inoltre non comprendevano il Messia. Dal momento che non avevano mai visto il Messia e non erano mai stati in Sua compagnia, commisero l’errore di aggrapparsi invano al semplice nome del Messia, mentre si opponevano alla Sua essenza con qualsiasi mezzo possibile. Essenzialmente questi farisei erano ostinati e arroganti, e disobbedivano alla verità. Il principio della loro fede in Dio era: a prescindere da quanto sia profonda la Tua predicazione e da quanto sia elevata la Tua autorità, Tu non sei il Cristo a meno che Tu non venga chiamato il Messia. Questa convinzione non è assurda e ridicola?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Mu Yu ha condiviso, dicendo: “Dio Onnipotente ha rivelato l’essenza e la causa principale dell’opposizione dei farisei al Signore Gesù. Essi possedevano una natura ostinata e arrogante e provavano avversione e odio nei confronti della verità. Inoltre, non comprendevano l’opera di Dio e si aggrappavano al significato letterale delle Scritture, emettendo dei personali verdetti sulla manifestazione e sull’opera di Dio in base alle loro nozioni e fantasie. Neanche quando il Signore Gesù espresse molte verità e compì innumerevoli segni e miracoli ricercarono o mostrarono la minima accettazione. Interpretavano ostinatamente le parole delle Scritture alla lettera, cercavano di approfittare di ogni occasione per condannare il Signore e opporGlisi, e infine Lo fecero crocifiggere. Perciò, nel nostro approccio alla venuta del Signore negli ultimi giorni, dobbiamo imparare dalla brutale lezione del fallimento dei farisei, abbandonare le nostre nozioni e fantasie, e indagare sulla manifestazione e sull’opera di Dio. Solo in questo modo possiamo sperare di accogliere il Signore. Gli odierni pastori e anziani del mondo religioso sono proprio come i farisei. Quando sentono qualcuno testimoniare la venuta del Signore, non ricercano e non indagano affatto al riguardo e addirittura si aggrappano ostinatamente al passo della Bibbia che parla della venuta del Signore sulle nuvole. Dicono: ‘Chiunque affermi di essere il Signore Gesù ma non viene sulle nuvole è un falso cristo’, osteggiando e condannando sconsideratamente Dio Onnipotente e impedendo deliberatamente ai credenti di indagare sulla vera via. Se non si pentiranno, negli ultimi giorni saranno smascherati dall’opera di Dio come falsi credenti e anticristi e, una volta conclusa l’opera di salvezza di Dio, piangeranno e digrigneranno i denti mentre soccomberanno a calamità senza precedenti”.

Queste parole mi hanno fatta tremare di spavento. Le ho confrontate con il mio comportamento: in merito all’accogliere il Signore mi aggrappavo al significato letterale della Bibbia, e credevo, in base alle mie nozioni, che il Signore sarebbe arrivato sulle nuvole. Quando ho sentito persone dire che il Signore Gesù era tornato, non solo non ho indagato, ma ho assecondato i pastori e gli anziani nell’osteggiarle e condannarle ciecamente, diffondendo dicerie di ogni tipo per calunniare e diffamare Dio Onnipotente, fuorviando i credenti e impedendo loro di indagare sulla vera via. Non c’era alcuna differenza tra il mio comportamento e quello dei farisei che si opposero al Signore Gesù. Ero una moderna farisea, una pietra d’inciampo che ostacolava i credenti nell’indagare sulla vera via. Se non fosse stato per la misericordia di Dio o per la condivisione sulla verità che Mu Yu aveva tenuto con me, che mi avevano permesso di ascoltare la voce di Dio, una persona testarda e intransigente come me avrebbe potuto solo finire abbandonata, eliminata, maledetta e punita da Dio. Volevo dissipare la mia confusione, così ho chiesto a Mu Yu: “Dato che il Signore Si è prima incarnato per compiere la Sua opera in segreto, come possiamo essere sicuri che Dio Onnipotente è il Dio incarnato, il Cristo degli ultimi giorni?” Mu Yu mi ha letto altri passi delle parole di Dio Onnipotente: “L’‘incarnazione’ è l’apparire di Dio nella carne; Egli opera fra l’umanità creata con l’immagine della carne. Così, ora che Dio Si è incarnato, Egli deve prima essere carne, carne dotata di umanità normale; questo è il prerequisito fondamentale. Di fatto, l’incarnazione di Dio implica che Egli viva e operi nella carne, che Dio nella Sua essenza stessa Si faccia carne, diventi un uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). “Il Dio incarnato Si chiama Cristo, e Cristo è la carne assunta dallo Spirito di Dio. Questa carne è diversa da quella di qualunque uomo fatto di carne. Questa differenza esiste perché Cristo è l’incarnazione dello Spirito, più che un essere di carne e ossa. Egli ha sia un’umanità normale sia una divinità completa. La Sua divinità non è posseduta da alcun uomo. La Sua umanità normale sostiene tutte le Sue normali attività nella carne, mentre la Sua divinità svolge l’opera di Dio Stesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’essenza di Cristo è la sottomissione alla volontà del Padre celeste”). “Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Terminato di leggere, Mu Yu ha condiviso: “Le parole di Dio Onnipotente ci dicono chiaramente che incarnazione significa che lo Spirito di Dio Si riveste di carne per diventare una persona normale, apparendo nel mondo per esprimere la verità e operare. Esteriormente, Cristo sembra una persona normale, ma dentro di Sé ha lo Spirito di Dio: Egli è l’incarnazione dello Spirito di Dio. Quindi, Cristo non possiede soltanto un’umanità normale, ma anche una divinità completa; questo significa che l’indole intrinseca di Dio, ciò che Dio ha ed è, la Sua autorità, la Sua onnipotenza e la Sua saggezza sono tutti materializzati nel Suo corpo incarnato. Cristo è Dio Stesso, il Signore della creazione. Quindi, Cristo è in grado di esprimere la verità, di svelare i misteri in ogni momento, di esprimere l’indole di Dio e ciò che Egli ha ed è, e di compiere l’opera di redenzione e di salvezza dell’umanità. Allo stesso modo di come il Signore Gesù era l’incarnazione di Dio: Egli era il Cristo. Anche se aveva l’aspetto esteriore di una persona normale e viveva realmente tra gli uomini sulla terra, era capace di esprimere la verità e di rivelare i misteri del Regno dei Cieli in qualsiasi momento, e ha donato all’umanità la via del pentimento. Il Signore Gesù ha perdonato i peccati dell’uomo e ha espresso l’indole amorevole e misericordiosa di Dio. Ha anche compiuto molti segni e miracoli: ha guarito i malati, ha scacciato i demoni, ha risuscitato i morti, ha placato i venti e i mari e sfamato 5.000 persone con cinque pani e due pesci, e così via. Le parole e l’opera del Signore Gesù erano una manifestazione completa dell’autorità e della potenza di Dio. Tutti abbiamo appurato che il Signore Gesù era Cristo e Dio incarnato sulla base delle Sue parole e della Sua opera. Quindi, per confermare se Egli fosse Dio incarnato o meno, non dovevamo basare la nostra valutazione sul Suo aspetto esteriore, sulla famiglia in cui era nato, sul fatto che godesse di prestigio e potere o che fosse sostenuto oppure respinto dagli altri, quanto piuttosto sulla sua capacità di esprimere la verità e di compiere l’opera di Dio. Questa è la chiave. Purché Egli fosse in grado di esprimere la verità e di compiere l’opera di salvezza dell’umanità, allora, per quanto apparisse esteriormente mediocre e per quanto potesse essere condannato e respinto, rimaneva innegabilmente Dio incarnato, era Cristo. Da quando è apparso per compiere la Sua opera, Dio Onnipotente ha espresso milioni di parole e ha rivelato tutti i misteri del piano di gestione di Dio. Ha rivelato lo scopo del piano di gestione di Dio, la verità celata dietro le tre fasi della Sua opera, il mistero delle incarnazioni e dei nomi di Dio, la verità nascosta della Bibbia, il modo in cui l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni purifica e salva gli uomini, l’esito e la destinazione di ogni tipo di persona, come si realizza il Regno di Cristo sulla terra e molto altro ancora. E non è tutto: Dio Onnipotente, inoltre, sta giudicando e smascherando la natura satanica di opposizione a Dio delle persone e vari tipi di indole corrotta, e sta mostrando agli uomini la via per liberarsi dal peccato ed essere salvati, oltre a molte altre cose. Le verità che Dio Onnipotente ha espresso sono davvero abbondanti: Egli ha espresso tutti gli aspetti della verità di cui abbiamo bisogno per ottenere la salvezza, e nessun uomo aveva mai sentito parlare prima di questi misteri e verità. I prescelti di Dio stanno attualmente sperimentando il giudizio e il castigo delle Sue parole, e tutti loro hanno acquisito una qualche comprensione effettiva della propria indole corrotta, nonché conoscenza dell’indole giusta e maestosa di Dio. Si stanno gradualmente liberando dalle catene e dai vincoli del peccato, e hanno apportato cambiamenti di vario grado alla loro indole di vita. Solo leggendo le parole di Dio Onnipotente e sperimentando personalmente la Sua opera degli ultimi giorni, tutti noi abbiamo capito che Dio Onnipotente è Dio incarnato e il Cristo degli ultimi giorni”.

Le parole di Dio Onnipotente e la condivisione di Mu Yu sono state illuminanti. Ho capito che la chiave per determinare se Dio Onnipotente è Dio incarnato è valutare se sia in grado o meno di esprimere le verità, di compiere l’opera di salvezza e di esprimere l’indole di Dio e ciò che Egli ha ed è. A quanto pareva, Dio Onnipotente era davvero Dio incarnato, il Signore Gesù ritornato; altrimenti, chi altri avrebbe potuto aprire il libro e i sette sigilli per rivelare tutti questi misteri nascosti e queste verità? Se non Dio, chi potrebbe salvare l’umanità dai vincoli e dalle catene del peccato?

Mu Yu ha continuato, dicendo: “In questa attuale apparizione, Dio sta esprimendo le Sue parole principalmente per identificare coloro che davvero anelano alla Sua venuta e sanno udire la Sua voce. Il Signore Gesù disse: ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono’ (Giovanni 10:27). Tutte le pecore di Dio anelano alla verità e Lo riveriscono. Quando sentono annunciare che il Signore è ritornato, ricercano e indagano sulla vera via. Quando leggono le parole di Dio Onnipotente, riconoscono la voce di Dio, accettano e seguono Dio Onnipotente e hanno una possibilità di salvezza. Coloro che non sono pecore di Dio non sono in grado di riconoscere la Sua voce, e addirittura giudicano e condannano l’opera di Dio degli ultimi giorni. Alla fine, avranno la punizione che meritano. Quindi, Dio usa le Sue parole per rivelare ogni tipo di persona negli ultimi giorni, classificando ciascuno secondo la sua categoria, e dopo di ciò ricompenserà i buoni e punirà i malvagi. Questo manifesta pienamente l’indole giusta di Dio”. A queste parole, ho chinato la testa e ho iniziato a piangere. Sapevo di essermi davvero opposta a Dio. Ho ripensato a quando ho sentito per la prima volta delle persone predicare che il Signore è tornato. Non ho ricercato né indagato; mi sono limitata a obbedire ciecamente ai pastori e agli anziani, diffondendo menzogne e minacciando i credenti per impedire loro di indagare sulla vera via. Di conseguenza, ho avuto un accesso di tosse tale da non riuscire a parlare, mi sono ammalata e mi sono persino rotta la clavicola, e l’anziano He ha avuto un incidente d’auto. Mi sono resa conto che nessuno di questi è stato un semplice incidente. Erano tutti castighi e punizioni per essermi opposta a Dio! Ma io ero davvero insensibile e non sapevo di dover aprire gli occhi. Ho continuato a condannare e osteggiare l’apparizione e l’opera di Dio, pensando di star salvaguardando la via del Signore e proteggendo il gregge. Ero così insensibile! Nemmeno nei miei sogni più sfrenati avrei immaginato che il Lampo da Levante, che avevo più e più volte calunniato, condannato e contrastato, fosse in realtà il Signore Gesù che avevo atteso per tanto tempo! Ero preda di un’angoscia e un rimorso indicibili. Mi odiavo per essere stata così cieca e sciocca, per aver creduto in Dio senza riconoscere la Sua opera, e per aver seguito gli anziani nell’osteggiare e condannare Dio e nell’impedire ai credenti di indagare sulla vera via. In base al mio comportamento, meritavo davvero di essere punita da Dio. Ma Dio non mi ha trattata in base alle mie trasgressioni e mi ha comunque concesso l’opportunità di udire la Sua voce. Si è servito di mia madre, che mi faceva sentire in continuazione gli inni delle Sue parole, e di Mu Yu, che ha condiviso con me sulla verità, per aiutare il mio cuore intorpidito e intransigente a risvegliarsi gradualmente e ad acquisire consapevolezza, così che accettassi la manifestazione e l’opera di Dio. Lode a Dio Onnipotente per la Sua misericordia e la Sua salvezza!

Da allora, ho divorato avidamente le parole di Dio Onnipotente. Grazie a esse, ho imparato il significato del nome che Egli assume in ognuna delle diverse età, la verità nascosta della Bibbia, come Satana ha corrotto l’umanità e come Dio la salva. Ho anche appreso che la nostra natura satanica è la causa principale del nostro peccare e opporci a Dio, e ho imparato, oltre a molte altre cose, come ricercare la liberazione dalla corruzione e ottenere la salvezza. Ho visto che le parole e l’opera di Dio Onnipotente adempiono completamente quanto detto dal Signore Gesù: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire” (Giovanni 16:12-13). Le parole di Dio Onnipotente hanno dissipato gran parte della mia confusione e delle mie false nozioni e ho acquisito la totale certezza che si trattava di discorsi pronunciati personalmente da Dio. Dio Onnipotente era il Signore Gesù ritornato che aspettavo da tanto. Mi sentivo come una bambina che finalmente si riuniva a sua madre dopo moltissimo tempo. Non ho potuto fare a meno di stringere a me il libro delle parole di Dio e di scoppiare in lacrime. Mi odiavo per essere stata tanto cieca da non riconoscere Dio, da osteggiare e condannare la Sua opera degli ultimi giorni senza neanche rendermene conto, da ostacolare i credenti che indagavano sulla vera via e da diventare una persona che si opponeva a Dio e Lo osteggiava. Rendermene conto mi ha colmata di profondo rimorso e ho deciso di iniziare a diffondere il Vangelo il prima possibile, per riportare davanti a Dio coloro che avevo fuorviato e ostacolato e rimediare alle mie trasgressioni passate, così da confortare il cuore di Dio. In seguito, mi sono unita alle schiere di coloro che diffondono il Vangelo. Nel condividere il Vangelo, predicavo le parole di Dio Onnipotente, aiutavo gli altri a udire la voce di Dio e raccontavo spesso alle persone di come in passato mi aggrappassi al significato letterale della Bibbia e compissi azioni malvagie in opposizione a Dio. Dicevo loro di imparare dalle lezioni dei miei fallimenti passati. Vedere sempre più persone accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni mi faceva sentire davvero felice, salda e in pace.

Guardando indietro alla strada che ho percorso, dall’oppormi a Dio all’essere conquistata dalle Sue parole, posso vedere quali sforzi scrupolosi Dio ha compiuto per me. Nonostante la mia ribellione, Dio non mi ha abbandonata e mi ha persino consentito di udire la Sua voce e di accoglierLo. Sono stati il grande amore e la salvezza che Dio mi ha donato! Sia lodato Dio Onnipotente!


81. Un’indimenticabile esperienza di condivisione del Vangelo

di Chiara, Italia

L’esperienza evangelica che mi ha lasciato l’impressione più profonda l’ho avuta nell’aprile del 2021, quando ho conosciuto online un fratello cattolico di nome Rafael. Io testimoniavo l’opera di Dio degli ultimi giorni insieme a lui, e durante la condivisione ho notato che aveva buona levatura e comprendeva rapidamente la verità. Dopo aver letto la parola di Dio Onnipotente, ha sentito che era la voce di Dio e perciò era intenzionato a cercare e investigare la vera via, nonché a partecipare attivamente alle riunioni. Ma, con mia sorpresa, un giorno una sorella mi ha scritto che Rafael si era imbattuto nel suo precedente parroco cattolico e che non andava più alle riunioni. A questa notizia, ho pensato che dovevano avergli instillato parecchie nozioni e falsità. L’ho contattato immediatamente, e mi ha detto che i nostri discorsi lo avevano confuso, ma non mi ha detto riguardo a cosa. Sul momento, non sapevo come condividere con lui, non avevo idee. Semplicemente non sapevo cosa fare. Invocavo Dio di continuo, chiedendoGli di guidarlo se faceva parte del Suo gregge, e mi sono detta disposta a fare tutto ciò che potevo per tenere condivisione con lui.

Poi, io e sorella Anila abbiamo invitato Rafael a condividere con noi. Ha preso parte alla nostra riunione in uno stato di agitazione, sciorinando tutta una serie di dottrine religiose, parlando della sua devozione al Signore Gesù e di quanto fosse salda la sua fede. Riteneva che, poiché il Signore Gesù Si era incarnato in un uomo e chiamava il Dio del Cielo “Padre”, e poiché i membri del mondo religioso sono abituati a chiamarLo “Dio Padre”, il Signore sarebbe dovuto tornare in forma di un uomo. Che Dio Onnipotente apparisse e operasse sotto forma di una donna era per lui inaccettabile. Ascoltando l’intensità delle sue parole non sapevo come iniziare a comunicare con lui. Ho pregato Dio per essere guidata. Poi ho detto a Rafael: “Credo che la tua fede nel Signore Gesù sia davvero salda, ma riflettiamo un attimo. Spesso preghiamo il Signore Gesù, ma Lo conosciamo veramente? Sappiamo veramente che il Signore Gesù è l’incarnazione di Dio Stesso? Sappiamo veramente che Egli è la via, la verità e la vita? Possiamo dire di conoscere l’essenza divina del Signore Gesù? Siamo certi che, quando il Signore Gesù tornerà, saremo veramente in grado di sapere che è Lui? Perché crediamo in Lui, esattamente? Forse per la Sua famiglia di nascita o il Suo aspetto?” Rafael non ha risposto nulla. Allora gli ho letto alcuni passi della parola di Dio Onnipotente: “L’essenza della fede dell’uomo in Dio è la fede nel Suo Spirito. Anche la sua fede in Dio incarnato si deve al fatto che questa carne è l’incarnazione dello Spirito di Dio; pertanto, tale fede è sempre fede nello Spirito. Esistono delle differenze tra lo Spirito e la carne ma, poiché questa carne viene dallo Spirito ed è la Parola fattaSi carne, ciò in cui l’uomo crede è sempre l’essenza stessa di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo coloro che conoscono Dio e la Sua opera possono soddisfarLo”). “Incarnazione significa che lo Spirito di Dio Si fa carne, vale a dire che Dio diventa carne; l’opera che Egli compie nella carne è l’opera dello Spirito, che è realizzata nella carne, espressa dalla carne. Nessuno, tranne la carne di Dio, può svolgere il ministero del Dio incarnato; vale a dire che solamente la carne incarnata di Dio, questa umanità normale, e nessun’altra, può esprimere l’opera divina” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). Dopo avergli letto la parola di Dio, ho condiviso: “Noi tutti sappiamo che il Signore Gesù è nato nella famiglia di un falegname. Aveva un aspetto normale, esteriormente non diverso da un uomo comune, ma era il corpo indossato dallo Spirito di Dio, ed era Dio Stesso incarnato. Non crediamo in Lui perché era ebreo, né perché nacque da Maria, e tanto meno per il Suo sesso o il Suo aspetto. Crediamo in Lui perché ha l’essenza dello Spirito di Dio, perché è la via, la verità e la vita. Solo Lui poteva esprimere la verità e compiere opere divine. Allo stesso modo, perché ora crediamo in Dio Onnipotente? Perché Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, è lo Spirito del Signore Gesù vestito di nuovo della carne di una persona comune, che vive in mezzo a noi, esprimendo verità e compiendo l’opera di giudizio e di purificazione degli ultimi giorni. Dio Onnipotente e il Signore Gesù condividono la stessa origine e l’essenza dello Spirito di Dio. Non importa in quale famiglia sia nata questa incarnazione di Dio, che aspetto o quale sesso abbia: nessuna di queste cose può cambiare la Sua essenza. Dio Onnipotente ha espresso tante verità e compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Questo basta a dimostrare che Dio Onnipotente è l’incarnazione dello Spirito di Dio e il Signore Gesù ritornato”.

Gradualmente, Rafael si è mostrato disposto a ricercare la verità. Si è detto d’accordo con tutto ciò che avevo detto, ma non riusciva ancora a capire perché stavolta Dio avesse scelto di incarnarSi in una donna. Vedendo che si era un po’ rasserenato, gli ho chiesto: “La forma o il sesso che Dio sceglie di assumere per operare nella carne sono forse cose che possiamo decidere noi? Quando nostra madre ci mette al mondo, non possiamo scegliere il suo aspetto e, qualunque esso sia, dobbiamo accettarlo. Questa è la ragione che i bambini dovrebbero possedere. Non sei d’accordo?” Rafael ha annuito e ha detto: “Certo, non abbiamo il diritto di scegliere”. Ho proseguito: “Allo stesso modo, possiamo forse decidere noi il tipo di corpo in cui Dio ha scelto di incarnarSi, se uomo o donna? Dichiarare di accettare Dio se viene come uomo, ma di non accettarLo se Si incarna in una donna, non è irragionevole? Il sesso dell’incarnazione di Dio è una questione che riguarda Dio Stesso ed è una Sua scelta. Come esseri umani, non sta a noi sindacare, giusto? Dio è il Signore della creazione. La saggezza di Dio è più alta dei Cieli, e i Suoi pensieri più elevati di quelli dell’uomo. Siamo solo esseri umani insignificanti; come possiamo comprendere la saggezza di Dio nella Sua opera? Per quanto riguarda l’aspetto e l’opera di Dio, non abbiamo assolutamente alcun diritto di scegliere. Dio Si è fatto carne, e fintanto che esprime le verità e compie l’opera di Dio, indipendentemente dal Suo sesso, è Dio Stesso, e dobbiamo accettarlo e sottometterci. Solo questo significa essere ragionevoli e intelligenti”. Rafael mi ha ascoltata seriamente e senza controbattere.

Poi, gli ho letto alcuni passi della Bibbia: “Nel principio era la Parola, la Parola era con Dio, e la Parola era Dio” (Giovanni 1:1). “La terra era informe e vuota, le tenebre coprivano la faccia dell’abisso e lo Spirito di Dio aleggiava sulla superficie delle acque” (Genesi 1:2). “Dio creò l’uomo a Sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmina” (Genesi 1:27). “Or dunque, siccome non vedeste alcuna figura il giorno che Jahvè vi parlò in Horeb in mezzo al fuoco, vegliate diligentemente sulle anime vostre, affinché non vi corrompiate e vi facciate qualche immagine scolpita, la rappresentazione di qualche idolo, la figura d’un uomo o d’una donna, la figura di un animale tra quelli che son sulla terra, la figura d’un uccello che vola nei cieli, la figura d’una bestia che striscia sul suolo, la figura d’un pesce che vive nelle acque sotto la terra” (Deuteronomio 4:15-18). Ho condiviso: “Da questi passi della Bibbia, possiamo vedere che Dio è in essenza spirito, che non ha una forma definita, e che non permette agli esseri umani di scolpirLo in un’immagine da adorare. Nella Genesi è scritto che in principio Dio creò prima l’uomo e poi la donna a Sua immagine e somiglianza. Quindi, diresti che Dio è maschio o femmina? Puoi dire maschio, eppure Dio ha creato anche la donna a Sua immagine e somiglianza. Puoi dire femmina, eppure Dio ha creato anche l’uomo a Sua immagine e somiglianza. Dunque, cosa se ne deduce? Dio è un Dio giusto e ha creato l’uomo e la donna a Sua immagine e somiglianza. La prima volta Si è incarnato in un uomo, mentre negli ultimi giorni Si è incarnato in una donna: significa che tratta entrambi i sessi equamente. Se Dio Si fosse incarnato entrambe le volte in un uomo, sarebbe stato ingiusto nei confronti delle donne. Affermare che Dio è maschio o femmina equivale a delimitare Dio, la cosa che Egli odia di più. Ogni volta che Dio Si incarna, lo fa per salvare l’umanità, e incarnarSi significa assumere forma umana, maschile o femminile che sia. In ogni caso, indipendentemente dal sesso in cui Dio Si incarna, la Sua essenza è eternamente immutabile”. Questo è parso convincere Rafael, che ha concordato pienamente con quel che ho detto. Poi, gli ho inviato alcuni passi della parola di Dio Onnipotente: “Ogni fase dell’opera realizzata da Dio ha un proprio significato pratico. A quel tempo, quando Gesù venne, lo fece in forma maschile, mentre, in occasione di questa venuta di Dio, la Sua forma è femminile. Da ciò, puoi comprendere che la creazione di Dio sia degli uomini che delle donne può essere utile alla Sua opera e che per Lui non c’è distinzione di genere. Quando il Suo Spirito viene, può assumere qualsiasi carne Egli desideri, e quella carne può rappresentarLo: che sia maschio o femmina, può rappresentare Dio purché sia la Sua incarnazione. Se Gesù, alla Sua venuta, fosse apparso in una forma femminile – in altre parole, se dallo Spirito Santo fosse stata concepita una bambina, e non un bambino – quella fase dell’opera sarebbe stata comunque completata. Se fosse stato così, la fase attuale dell’opera dovrebbe essere invece compiuta da un maschio, ma l’opera verrebbe comunque compiuta. L’opera realizzata in ciascuna fase ha il proprio significato; nessuna delle due viene ripetuta, né è in conflitto con l’altra” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). “Se Dio Si incarnasse solo come un uomo, gli individui Lo definirebbero come uomo, come il Dio degli uomini e non crederebbero mai che Egli sia il Dio delle donne. A quel punto gli uomini riterrebbero che Dio sia dello stesso sesso degli uomini, che Dio sia il capo degli uomini – cosa ne sarebbe allora delle donne? Questo è ingiusto; non è un trattamento preferenziale? Se così fosse, tutti coloro che Dio salvò sarebbero uomini come Lui, e nemmeno una donna verrebbe salvata. Quando Dio plasmò l’uomo, creò Adamo ed Eva. Egli non modellò solo Adamo, ma creò a Sua immagine maschio e femmina. Dio non è solo il Dio degli uomini, è anche il Dio delle donne” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (3)”). “Dio non è solo lo Spirito Santo, lo Spirito, lo Spirito intensificato sette volte o lo Spirito onnicomprensivo, ma anche un essere umano, un normale essere umano, un essere umano straordinariamente comune. Egli non è solo maschio, ma anche femmina, e i Due sono simili per il fatto che Entrambi sono nati da esseri umani, e dissimili per il fatto che uno è stato concepito dallo Spirito Santo, mentre l’altro è nato da un essere umano, ma derivato direttamente dallo Spirito. Sono simili per il fatto che Entrambi incarnano la carne di Dio per svolgere l’opera di Dio Padre, e dissimili per il fatto che uno ha compiuto l’opera di redenzione e l’altro compie l’opera di conquista. Entrambi rappresentano Dio Padre, ma uno è il Redentore, colmo di benevolenza e di misericordia, l’altro è il Dio della giustizia, colmo di ira e di giudizio. Uno è il Comandante Supremo che ha avviato l’opera di redenzione, l’altro è il Dio giusto che compie l’opera di conquista. Uno è il Principio, l’altro la Fine. Uno è la carne senza peccato, l’altro è la carne che completa la redenzione, continua l’opera e non è mai del peccato. Entrambi sono lo stesso Spirito, ma dimorano in corpi differenti e sono nati in luoghi differenti, e sono separati da diverse migliaia di anni. Eppure tutta la Loro opera è reciprocamente complementare, mai contrastante, e se ne può parlare simultaneamente. Entrambi sono persone, ma uno è un bambino e l’altra è una bambina” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Qual è la tua comprensione di Dio?”). Dopo aver letto la parola di Dio, Anila ha condiviso: “L’opera di Dio è sempre nuova e mai vecchia, Egli non ripete mai la Sua opera. L’opera di Dio si rinnova, cambia e si eleva continuamente. Se Egli la ripetesse, noi uomini rischieremmo di delimitarLo e non otterremmo un’autentica conoscenza di Lui. La prima volta, Dio Si è incarnato in un uomo, quindi quali sarebbero le conseguenze di un ritorno del Signore incarnato di nuovo in un uomo? Gli esseri umani delimiterebbero Dio come maschio, e penserebbero che Dio riconosca solo gli uomini, che li favorisca. Penserebbero che non ami le donne e che le eviti, e quindi le donne sarebbero discriminate per sempre. È una comprensione corretta? È giusto nei confronti delle donne? È in linea con l’intenzione di Dio? Queste cose non sono solo nozioni e fantasie umane? Dio è giusto e tratta uomini e donne equamente. Dio Si è incarnato una volta in un uomo e una volta in una donna. Questo è molto significativo! Il fatto che negli ultimi giorni Dio Si sia incarnato in una donna ha ribaltato le nozioni di tutti, ha cambiato la comprensione fallace che l’uomo ha di Dio, infranto le sue delimitazioni di Dio, e gli ha mostrato che Dio non è solo il Dio degli uomini, ma anche delle donne. Dio è il Dio di tutta l’umanità. Nessuno può usare le proprie nozioni per delimitare Dio come maschio o femmina”.

Quando Anila ha finito, io ho aggiunto: “Infatti, quale che sia la forma che Dio assume nelle Sue incarnazioni, la Sua essenza è immutabile. Tali forme sono lo Spirito di Dio incarnato. Rappresentano Dio Stesso, e sono in grado di compiere opere divine. Nell’Età della Grazia, Dio Si è fatto carne ed è stato crocifisso per l’uomo come sacrificio espiatorio per il genere umano. Il Signore Gesù era un uomo e poté essere crocifisso per redimere l’umanità. Se quella prima volta Dio Si fosse incarnato in una donna, sarebbe stato comunque in grado di compiere l’opera di redenzione e di esprimere la verità per dare all’umanità il cammino verso il pentimento. Pertanto, non importano il sesso e l’aspetto dell’incarnazione di Dio, né importa che Egli abbia un aspetto grandioso. Ciò che conta è che Egli possieda l’essenza di Dio, esprima la verità e compia l’opera di salvezza dell’umanità. Solo a questo dobbiamo prestare molta attenzione mentre indaghiamo la vera via”. Poi gli ho letto un altro passo della parola di Dio: “Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Ho continuato con la comunione: “La parola di Dio è molto chiara. Per appurare che si tratti dell’incarnazione di Dio, la cosa principale da cercare è se sappia o meno esprimere la verità e compiere l’opera di Dio. Se indagando sulla vera via non ti concentri sull’ascoltare la voce di Dio, e giudichi invece in base all’aspetto e al sesso di un’incarnazione, non stai forse commettendo lo stesso errore dei farisei che si opposero al Signore Gesù? I farisei videro che il Suo contesto familiare e il Suo aspetto erano totalmente in contrasto con le loro nozioni e illusioni sul Messia, per cui giudicarono e condannarono il Signore Gesù senza cercare o indagare affatto le Sue parole e la Sua opera. Alla fine, fecero crocifiggere Gesù, offendendo l’indole di Dio, e così furono puniti e dannati. Se le persone non leggono la parola di Dio Onnipotente o non si concentrano sull’ascoltare la voce di Dio, e negano e avversano Dio Onnipotente perché un’incarnazione femminile di Dio non è in linea con le loro nozioni, non stanno forse crocifiggendo ancora una volta Dio?”

Dopo aver condiviso, Rafael ha detto che avrebbe continuato a cercare la verità e, quando la sera successiva lo abbiamo invitato a un incontro, ha subito accettato. Tuttavia, con mia sorpresa, la sera successiva non è venuto e quando l’ho chiamato al telefono non mi ha risposto. Ero molto preoccupata. Così, ogni mattina, quando mi svegliavo, gli inviavo alcune parole di Dio, sperando che un giorno mi avrebbe risposto. Ma lui non leggeva mai i miei messaggi, e io stavo davvero perdendo la speranza. In seguito, ho chiesto ad altri fratelli e sorelle di provare a contattarlo, ma nessuno ci è riuscito. Sono di nuovo precipitata nella disperazione, immaginando che dovesse andare in quel modo. Proprio quando stavo per rinunciare completamente a lui, mi sono imbattuta in un articolo sull’esperienza di una sorella nel predicare il Vangelo a un italiano. Conoscevo il fratello a cui lei aveva predicato, poiché al momento stava collaborando con me alla diffusione del Vangelo. Aveva buona umanità e una comprensione pura della verità, perciò non mi sarei mai aspettata che avesse così tante nozioni mentre riceveva il Vangelo o che la sorella non fosse riuscita a contattarlo per due mesi. Tuttavia, la sorella non si era arresa. Aveva continuato ad aspettare e a cercare occasioni per condividere con lui la parola di Dio; finché la parola di Dio Onnipotente aveva finalmente eliminato le sue nozioni una per una, e lui aveva accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. L’esperienza di quella sorella mi ha davvero commossa e allo stesso tempo mi ha fatto vergognare. Dio ha svolto tanta opera, ha pagato un grande prezzo e ha predisposto molte persone, eventi e cose perché tutti venissero al Suo cospetto. Se comprendevo la premurosa cura di Dio nel salvare l’uomo, allora dovevo avere considerazione delle Sue intenzioni. Invece, alla minima difficoltà, ero pronta a tirarmi indietro e rinunciare. Ero completamente priva di perseveranza. Dov’erano la mia lealtà e la mia testimonianza? Poi, ho letto la parola di Dio: “Nel diffondere il Vangelo, devi innanzitutto adempiere alla tua responsabilità. Devi seguire la tua coscienza e la tua ragionevolezza nel fare tutto ciò che puoi e che devi. Devi fornire amorevolmente soluzioni a qualsiasi nozione possa avere la persona che sta indagando la vera via o a qualunque domanda sollevi. Se proprio non sei in grado di fornire una soluzione, puoi trovare qualche passo pertinente delle parole di Dio da leggere, dei filmati pertinenti di testimonianze esperienziali o qualche film attinente alla testimonianza del Vangelo, e mostrarglieli. È perfettamente possibile che questo si riveli efficace; per lo meno, adempirai alla tua responsabilità e non ti rimorderà la coscienza. Se invece sarai superficiale e approssimativo, rischierai di causare ritardi e non sarà facile guadagnare quella persona. Nel diffondere il Vangelo agli altri, bisogna adempiere alla propria responsabilità. Come dovrebbe essere intesa la parola ‘responsabilità’? In che modo, esattamente, deve essere messa in pratica e applicata? Ebbene, dovresti capire che, avendo accolto il Signore e sperimentato l’opera di Dio degli ultimi giorni, hai l’obbligo di testimoniare la Sua opera a coloro che hanno sete della Sua manifestazione. Quindi, come dovresti diffondere il Vangelo con gli altri? Che avvenga online o nella vita reale, dovresti diffonderlo in qualsiasi modo possa guadagnare le persone e sia efficace. La diffusione del Vangelo non è qualcosa a cui ti dedichi quando ne hai voglia, qualcosa che fai quando sei di buon umore e che non fai quando non lo sei. Non è nemmeno qualcosa che fai in base alle tue preferenze, decidendo chi riceverà un trattamento di favore, diffondendo il Vangelo a chi ti piace e non diffondendolo a chi non ti piace. Il Vangelo deve essere diffuso in conformità ai requisiti di Dio e ai principi della Sua casa. Dovresti adempiere alla responsabilità e al dovere di un essere creato, facendo tutto ciò che sei in grado di fare per testimoniare le verità che comprendi, le parole di Dio e l’opera di Dio a coloro che indagano la vera via. È così che adempi alla responsabilità e al dovere di un essere creato. Cosa dovrebbe fare una persona nel diffondere il Vangelo? Dovrebbe adempiere alle sue responsabilità, fare tutto il possibile ed essere disposta a pagare qualsiasi prezzo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). “Quindi, come si deve trattare una persona che sta indagando sulla vera via? Purché si conformi ai principi della casa di Dio per l’evangelizzazione, abbiamo l’obbligo di predicarle il Vangelo; e anche se il suo atteggiamento attuale è mediocre e ostile, dobbiamo esercitare pazienza. Per quanto tempo e fino a che punto dobbiamo essere pazienti? Finché non ti respinge e ti impedisce di entrare in casa sua, e non sortisci effetto con alcuna discussione, né chiamandola, né facendola invitare da qualcun altro, e finché non smette di accettarti. In questo caso, non c’è modo di comunicarle il Vangelo, e tu avrai adempiuto alla tua responsabilità. Questo è ciò che significa compiere il tuo dovere. Tuttavia, a patto che ci sia un minimo di speranza, devi pensare a ogni modo possibile e fare del tuo meglio per leggerle le parole di Dio e testimoniarle la Sua opera. Supponiamo, per esempio, che tu sia in contatto con qualcuno da due o tre anni. Hai provato più volte a comunicargli il Vangelo e a testimoniargli Dio, ma lui non ha alcuna intenzione di accettarlo. Tuttavia la sua comprensione è molto buona e questo individuo è davvero un potenziale destinatario del Vangelo. Che cosa dovresti fare? Innanzitutto, non devi assolutamente rinunciare a lui, invece devi mantenere delle normali interazioni e continuare a leggergli le parole di Dio e a testimoniargli la Sua opera. Non arrenderti, sii paziente fino alla fine. In un giorno imprecisato, quella persona aprirà gli occhi e sentirà che è arrivato il momento di indagare sulla vera via. Ecco perché esercitare la pazienza e la perseveranza fino alla fine è un aspetto molto importante della diffusione del Vangelo. E perché farlo? Perché è il dovere di un essere creato. Dal momento in cui entri in contatto con quella persona, hai l’obbligo e la responsabilità di predicarle il Vangelo di Dio. Intervengono molti processi tra la prima volta che sente le parole di Dio e il Vangelo e il momento in cui cambierà, e perciò occorre tempo. Questo periodo richiede che tu sia paziente e che aspetti finché non arriverà il giorno in cui si convertirà e la riporterai dinanzi a Dio, nella Sua casa. Questo è il tuo obbligo. Che cos’è un obbligo? È una responsabilità a cui non ci si può sottrarre, a cui si è moralmente obbligati. È come il trattamento che una madre riserva al proprio figlio. Per quanto il bambino possa essere disobbediente o indisciplinato, o se è malato e non mangia, qual è l’obbligo della madre? Sapendo che è suo figlio, lo adora, lo ama e si prende premurosamente cura di lui. Non fa differenza che il bambino la riconosca o meno come sua madre, e non importa come la tratta: lei rimane comunque al suo fianco, proteggendolo, senza lasciarlo un istante, aspettando costantemente che creda che sia sua madre e che torni tra le sue braccia. In questo modo, lei veglia su di lui e si prende cura di lui costantemente. Questo è il significato della responsabilità; ecco cosa significa essere moralmente obbligati a fare qualcosa. Se coloro che sono impegnati nella diffusione del Vangelo praticassero in questo modo, coltivando questo tipo di cuore amorevole per le persone, sosterrebbero i principi della diffusione del Vangelo e sarebbero perfettamente in grado di ottenere dei risultati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Leggere la parola di Dio ha suscitato in me vergogna. Dio ha chiarito molto bene le responsabilità a cui i lavoratori del Vangelo devono adempiere. Ogni potenziale destinatario del Vangelo ha una situazione diversa e va trattato in modo diverso. Non ci si può basare sui propri pregiudizi, nozioni e fantasie per evitarlo e delimitarlo, e tanto meno rinunciare in modo avventato. Se, in base ai principi, si ritiene che qualcuno potrebbe accettare il Vangelo, allora si deve fare del proprio meglio e usare ogni mezzo per testimoniargli l’opera di Dio degli ultimi giorni e condurlo davanti a Dio. Questi sono i principi da seguire nella diffusione del Vangelo. Io, invece, dopo un po’ che non riuscivo a contattare fratello Rafael, ho esaurito pazienza e compassione. Era per me un momento difficile e non volevo più cercare di condividere con lui. Sentivo che, se ci ignorava, non rispondeva al telefono e non leggeva i nostri messaggi, non c’era altro che potessi fare. Avevo condiviso con lui ciò che dovevo, solo che Rafael non voleva accettarlo. Non potevo impegnarmi oltre, così per il momento l’ho accantonato. Eppure, mi sentivo a disagio. Continuavo a pensare che questo fratello aveva una fede autentica, una buona levatura e capacità di comprendere la verità, ma si era fatto bloccare dalle nozioni religiose perché disturbato e fuorviato dal parroco. Dovevo aiutarlo in quel momento critico, non potevo starmene a guardare senza fare nulla. Dovevo adempiere alle responsabilità di una lavoratrice del Vangelo. Così, gli ho inviato un articolo di testimonianza esperienziale, sperando di aiutarlo. Che lo leggesse o meno, dovevo fare tutto ciò che potevo.

Qualche giorno dopo, mi ha mandato un messaggio dicendo: “Per tutto questo tempo, ho pregato. Anche se non ho risposto, so che Dio riesce a trovare i nostri cuori. Il mio ha chiesto a Dio Onnipotente di illuminarmi e guidarmi, affinché io non sbagli e non Lo offenda”. Ero davvero commossa. Nella sua risposta, aggiungeva: “Questo mondo è così corrotto e malvagio. È così difficile per le persone crescere vicino a Dio. Le uniche armi contro il male sono la parola di Dio Onnipotente e la Bibbia”. Riconosceva la parola di Dio Onnipotente, e questo dimostrava che era in grado di capire la voce di Dio e che c’era speranza di riprenderlo con noi. Ma sapevo che stava affrontando una feroce battaglia interiore, e temevo che smettesse di leggere i miei messaggi da un momento all’altro. Ero molto in ansia, così mi sono calmata e ho pregato Dio. Mentre pregavo, mi sono ricordata di una frase della parola di Dio: “Dio non abbandonerebbe l’umanità con leggerezza, né fino all’ultimo momento possibile”. Ispirata, mi sono affrettata a leggere alcuni passi della parola di Dio: “Il seguente brano è presente nel libro di Giona 4:10-11: ‘E Jahvè disse: “Tu hai pietà del ricino per il quale non hai faticato, e che non hai fatto crescere, che è nato in una notte e in una notte è perito: e Io non avrei pietà di Ninive, la gran città, nella quale si trovano più di centoventimila persone che non sanno distinguere la loro destra dalla loro sinistra, e tanta quantità di bestiame?”’ Queste sono le vere parole di Jahvè Dio, riportate da una conversazione fra Lui e Giona. Per quanto breve, questo dialogo trabocca della sollecitudine del Creatore per l’umanità e della Sua riluttanza ad abbandonarla” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). “Pur avendo l’incarico di riferire le parole di Jahvè Dio alla popolazione di Ninive, Giona non capiva le intenzioni di Dio, né le Sue preoccupazioni e aspettative verso gli abitanti della città. Con questo rimprovero, Dio volle ricordargli che l’umanità era il prodotto delle Sue mani, e che Egli aveva dedicato un impegno scrupoloso a ogni singola persona, e ognuna di esse recava in sé le speranze di Dio, e ognuna gioiva della provvista di vita di Dio, e per ogni singola persona Dio aveva pagato il prezzo di uno sforzo scrupoloso. Questo rimprovero disse inoltre a Giona che Dio aveva pietà dell’umanità, opera delle Sue mani, tanto quanto lo stesso Giona aveva pietà per il ricino. Dio non abbandonerebbe l’umanità con leggerezza, né fino all’ultimo momento possibile, anche perché in città vi erano tanti bambini e animali innocenti” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Leggere la parola di Dio mi ha commossa, così ho detto a Rafael: “Fratello, tu sei una persona riflessiva che sa capire la voce di Dio. Dio Si è incarnato negli ultimi giorni e ha espresso milioni di parole di verità per nutrirci, salvarci dalla schiavitù del peccato e purificarci per l’ingresso nel Suo Regno. Spero che tu possa considerare a fondo questa questione riguardante i nostri destini ed esiti. Pregherò per te. Possa Dio aprire il tuo cuore e permetterti di tornare presto nella Sua casa”. Poi, gli ho inviato le letture di tre passi della parola di Dio. Uno di quei tre passi della parola di Dio lo ha fatto riflettere e lo ha portato a una svolta. La parola di Dio dice: “Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e desiderare ardentemente e cercare la verità; soltanto così potrete trarre dei benefici. Vi consiglio di seguire con attenzione il vostro cammino di fede in Dio. Non saltate alle conclusioni; inoltre, non siate superficiali e sbadati nella vostra fede in Dio. Sappiate che, come minimo, coloro che credono in Dio dovrebbero possedere un cuore umile e che Lo teme. Coloro che hanno udito la verità, ma arricciano il naso davanti a essa, sono stupidi e ignoranti. Quelli che hanno ascoltato la verità, ma ne traggono delle conclusioni affrettate o la condannano, sono pieni di arroganza. Nessuno che creda in Gesù ha il diritto di maledire o condannare altre persone. Dovreste essere tutti ragionevoli e accettare la verità. Forse, avendo sentito la via della verità e letto la parola di vita, credi che tra queste parole soltanto una su diecimila sia in linea con le tue convinzioni e con la Bibbia, e quindi dovresti continuare a cercare in questo decimillesimo delle parole. Ti consiglio ancora di essere umile, di non essere troppo sicuro di te e di non esaltarti eccessivamente. Con quel minimo che possiedi di cuore che teme Dio, allora guadagnerai una luce più grande. Se esamini attentamente e contempli ripetutamente queste parole, capirai se siano o no la verità, se siano o no la vita. Forse, avendo letto soltanto poche frasi, alcune persone condanneranno ciecamente queste parole, dicendo: ‘Non è altro che un po’ di illuminazione dello Spirito Santo’ oppure ‘questo è un falso cristo, venuto a fuorviare le persone’. Coloro che pronunciano tali frasi sono accecati dall’ignoranza! La tua comprensione dell’opera e della saggezza di Dio è troppo limitata, e ti consiglio di ricominciare da zero! Non dovete condannare a occhi chiusi le parole espresse da Dio a causa dell’apparizione di falsi cristi durante gli ultimi giorni, e non dovete bestemmiare lo Spirito Santo perché temete di essere fuorviati. Non sarebbe un vero peccato? Se, dopo un lungo esame, credi ancora che queste parole non siano la verità, non siano la via né l’espressione di Dio, allora in definitiva sarai punito e resterai senza benedizioni. Se non riesci ad accettare una verità descritta in maniera così semplice e chiara, non pensi di essere inadeguato per beneficiare della salvezza di Dio? Non sei sufficientemente benedetto da ritornare davanti al trono di Dio? Pensaci! Non essere avventato e impetuoso, e non trattare la fede in Dio come un gioco. Pensa al bene della tua destinazione, delle tue prospettive e della tua vita, e non giocare con te stesso. Sei in grado di accettare queste parole?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Quel giorno, Rafael ha letto questo passo della parola di Dio e mi ha inviato un lungo messaggio sui suoi sentimenti e su ciò che aveva compreso di quel passo. Vedevo che era combattuto e preoccupato di prendere la strada sbagliata, e temeva che credere in Dio Onnipotente equivalesse a seguire una diversa confessione e tradire il Signore Gesù. Ho trovato un passo della parola di Dio da mandargli e ho fatto comunione con lui: “La Chiesa di Dio Onnipotente non appartiene a nessun gruppo religioso. È nata grazie all’apparizione e all’opera del Signore Gesù ritornato, non perché qualcuno abbia fondato una nuova confessione. Dio Onnipotente esprime le verità per compiere l’opera di giudizio, inaugurando l’Età del Regno e ponendo fine all’Età della Grazia. Oltre a Dio Stesso incarnato, non c’è nessun leader, personalità o celebrità al mondo in grado di esprimere le verità, o di guidare e salvare l’umanità. Anche se l’opera di Dio Onnipotente è diversa da quella del Signore Gesù o di Jahvè, Essi sono in essenza lo stesso Dio. Jahvè, Gesù e Dio Onnipotente sono solo nomi diversi adottati da Dio in età diverse. Ma per quanto il nome o l’opera di Dio cambi, la Sua essenza è immutabile. Dio è eternamente Dio. Dio dice: ‘L’opera che Gesù compì, rappresentò il nome di Gesù unitamente all’Età della Grazia; quanto all’opera svolta da Jahvè, essa rappresentò Jahvè insieme all’Età della Legge. La Loro opera fu l’opera di un solo Spirito in due età diverse. […] Benché furono chiamati con due nomi diversi, fu lo stesso Spirito a compiere entrambe le fasi dell’opera, e l’opera che è stata realizzata era ininterrotta. Poiché era diverso il nome, ed era differente il contenuto dell’opera, lo era anche l’età. Quando venne Jahvè, fu l’Età di Jahvè, e quando venne Gesù, fu quella di Gesù. E così, a ogni venuta, Dio è chiamato con un nome solo, che rappresenta una sola età, e inaugura un nuovo percorso; e in ogni nuovo percorso Egli assume un nuovo nome, il che dimostra che Dio è sempre nuovo e mai vecchio, e che la Sua opera non smette mai di progredire. La storia va sempre avanti, e così l’opera di Dio. Affinché il Suo piano di gestione di seimila anni giunga al termine, deve continuare a progredire. Ogni giorno, ogni anno Egli deve realizzare una nuova opera; Egli deve inaugurare nuove strade, nuove età, dare inizio a un’opera nuova e più grande e, insieme a questi, introdurre nuovi nomi e nuove opere. […] Da quella di Jahvè a quella di Gesù, e da quest’ultima a quella attuale, queste tre fasi nel loro svolgimento continuo coprono l’intera estensione della gestione divina e sono tutte opera di un unico Spirito. Da quando ha creato il mondo, Dio ha sempre operato nella gestione dell’umanità. Egli è il Principio e la Fine, è il Primo e l’Ultimo, ed è Colui che inaugura un’età e la porta a compimento. Le tre fasi dell’opera, in diverse età e in luoghi differenti, sono inequivocabilmente opera di un solo Spirito. Tutti coloro che le separano si pongono in contrasto con Dio. In questo momento, ti conviene comprendere che l’intera opera dalla prima fase a oggi è opera di un solo Dio, opera di un solo Spirito. Su questo non può esserci dubbio’ (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (3)”). La parola di Dio Onnipotente è molto chiara. L’opera con cui Dio salva l’umanità si divide in tre fasi. La prima è stata l’opera dell’Età della Legge, in cui Jahvè ha emanato leggi per guidare gli Israeliti a vivere sulla terra. La seconda fase è stata l’opera di redenzione nell’Età della Grazia, e questa è stata la prima volta in cui Dio Si è incarnato per fungere da sacrificio espiatorio per il genere umano. La terza fase è l’opera di giudizio degli ultimi giorni, come profetizzato nel libro dell’Apocalisse. Queste tre fasi dell’opera sono il piano completo di gestione di Dio per salvare l’umanità. Dio compie un’opera diversa in ogni età, ma l’opera di tutte e tre le fasi è svolta da un unico Dio. Faccio un semplice esempio. L’opera di gestione di Dio si può paragonare alla costruzione di una casa. L’Età della Legge rappresenta le fondamenta, poiché senza fondamenta una casa non può essere costruita. L’Età della Grazia rappresenta la struttura della casa, poiché senza una struttura una casa non può prendere forma. L’Età del Regno è come il tetto. Senza questo passo finale, la casa resterebbe incompleta ed esposta al vento e alla pioggia. Pertanto, ognuna di queste tre fasi è indispensabile. Credere in Dio Onnipotente non significa che abbiamo tradito il Signore Gesù, tanto meno che crediamo in un Dio diverso. Stiamo semplicemente seguendo i passi dell’Agnello. Attualmente, nel mondo esistono diverse religioni principali e i credenti in Dio si sono divisi in più di duemila confessioni. Indipendentemente dalle loro confessioni di provenienza, sempre più fratelli e sorelle dotati di fede sincera e assetati dell’apparizione di Dio hanno accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e sono arrivati ad accettare l’irrigazione e il nutrimento della Sua parola. Questo fatto è evidente come il sole, e adempie anche alla profezia biblica: ‘Per realizzarlo quando i tempi fossero compiuti. Esso consiste nel raccogliere sotto un solo capo, in Cristo, tutte le cose: tanto quelle che sono nel cielo, quanto quelle che sono sulla terra’ (Efesini 1:10). ‘Avverrà, negli ultimi giorni, che il monte d’Ella casa di Jahvè si ergerà sulla vetta dei monti, e sarà elevato al disopra dei colli; e tutte le nazioni affluiranno ad esso’ (Isaia 2:2)”. In risposta, Rafael mi ha inviato l’emoji della preghiera e ha detto: “Hai ragione, Dio Onnipotente è l’unico vero Dio, tutti noi dovremmo riunirci sotto il nome di Dio Onnipotente. Dio Onnipotente mi chiama. Conosce il mio cuore, le mie preoccupazioni e le mie paure”. Poi gli ho inviato alcuni film evangelici e alcune parole di Dio. Ho inoltre pregato Dio dicendo che, se alla fine Rafael avesse partecipato o no alle riunioni, avrei fatto tutto il possibile e avrei imparato ad aspettare, cercare e sottomettermi.

Quattro giorni dopo, ho ricevuto un messaggio inaspettato da parte sua in cui mi chiedeva se poteva tornare alle riunioni. Diceva anche che la parola di Dio Onnipotente gli stava molto a cuore e che non poteva farne a meno. Attraverso la parola di Dio, aveva compreso molti misteri e verità della Bibbia. La parola di Dio lo aveva conquistato. In quel momento, mi sono commossa fino alle lacrime. Ringrazio davvero Dio! In seguito, mi ha detto che aveva letto le parole di Dio che gli avevo inviato, e che le domande che ponevano lo facevano sentire molto in colpa. Ha detto: “Non posso essere così negligente nella mia fede o trattarla come un gioco, così ho deciso di continuare a indagare la vera via. Il ritorno del Signore è molto importante per me e non voglio perdere l’occasione di accoglierLo. Non voglio rischiare di offenderLo o tradirLo”. Ero così emozionata! Ho visto l’autorità e la potenza della parola di Dio! È stata la parola di Dio a far cambiare idea a Rafael e a fargli decidere di accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

Questa esperienza mi ha davvero toccata e mi ha fatto capire che non importa che tipo di potenziale destinatario del Vangelo io incontri: purché sappia capire la voce di Dio, devo adempiere al mio dovere e al mio obbligo di condurlo nella casa di Dio. Solo svolgendo il nostro dovere in questo modo possiamo evitare di crearci debiti e rimpianti. Dio sia lodato!


82. La scelta giusta

di Shunyi, Cina

Sono nato in un villaggio sperduto tra le montagne, in una famiglia di agricoltori da diverse generazioni. Quando andavo a scuola, mia madre mi esortava spesso: “La nostra famiglia non ha nulla su cui contare. Se vuoi cambiare il tuo destino e farcela nella vita, hai solo te stesso. La tua unica speranza è andare bene a scuola”. Ho preso a cuore queste sue parole, sperando davvero che un giorno mi sarei distinto sugli altri e avrei reso onore ai miei antenati. Tuttavia, dopo il diploma, non solo non riuscivo a trovare un lavoro stabile, ma entrambi i miei genitori si sono ammalati gravemente. Abbiamo speso tutti i risparmi di famiglia e poi abbiamo chiesto un prestito ai parenti. Non sono riuscito a restituire il denaro in tempo, sicché la mia stessa zia parlava alle mie spalle chiamandomi addirittura “sanguisuga”. Mi sono dedicato a guadagnare soldi affinché i parenti non continuassero a guardarmi dall’alto in basso, ma le condizioni di indigenza della nostra famiglia e i loro sgarbi mi deprimevano, e spesso piangevo di nascosto. Proprio quando mi sentivo completamente a terra, un amico ha condiviso con me il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio e riunendomi con i fratelli e le sorelle, ho imparato che Dio ha creato l’uomo e che il nostro destino è nelle Sue mani. Ho anche imparato che la vita è così dolorosa perché gli uomini hanno perso la protezione di Dio dopo essere stati corrotti da Satana. Ora, negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne ed esprime la verità per salvare l’umanità dalla corruzione e dal male di Satana. Dopo aver appreso dell’intenzione di Dio di salvare l’umanità, partecipavo molto attivamente alle riunioni e leggevo le parole di Dio il più spesso possibile. Di lì a poco ho iniziato a svolgere il mio dovere nella chiesa.

Qualche mese dopo, vedendo che ero entusiasta e che volevo perseguire la verità, i fratelli e le sorelle mi hanno consigliato di formarmi come capogruppo. Ho collaborato con fratello Li Zheng, e insieme siamo stati messi a capo di alcuni gruppi di riunione. All’epoca avevo un lavoro, così Li Zheng si occupava delle riunioni diurne, che si tenevano un po’ più lontano, mentre io andavo a quelle serali. In questo modo, tutto combaciava con i miei orari. Verso la fine dell’anno, non avevamo abbastanza personale per gestire gli affari generali, così Li Zheng è stato assegnato a quel lavoro e io sono stato nominato temporaneamente unico responsabile dei nostri gruppi. Sapevo che dovevo affidarmi a Dio e fare la mia parte, ma allo stesso tempo mi sentivo in una situazione difficile. Se avessi dedicato tutto il tempo e l’energia allo svolgimento del mio dovere, non avrei avuto abbastanza tempo per il mio lavoro. La mia azienda mi aveva fissato un obiettivo di vendita di fine anno di un milione di yuan, e se l’avessi superato avrei potuto ottenere un bonus di fine anno più consistente. Ho pensato: “Se raggiungessi l’obiettivo, riuscirei non solo a ripagare i miei debiti, ma anche a risparmiare un po’ di soldi, e allora i miei amici e parenti non mi guarderebbero più dall’alto in basso. Forse, prima dovrei ottenere quei soldi, poi concentrarmi sul mio dovere”. Il mio supervisore al lavoro voleva che facessi gli straordinari fino a tardi per raggiungere l’obiettivo, e così la sera lavoravo una o più ore extra e poi mi prendevo dei permessi per le riunioni. Ben presto però, il supervisore ha smesso di concedermi i permessi e voleva che facessi ulteriori straordinari. Questo mi faceva arrivare spesso in ritardo alle riunioni. I fratelli e le sorelle mi richiamavano ad arrivare prima e io mi limitavo ad annuire con riluttanza. Poco dopo, ho conseguito un grosso ordine pari a oltre 500.000 yuan e quel mese mi hanno pagato più di 7.000 yuan, cosa che ha solo alimentato il mio desiderio di fare ancora più soldi. Ho pensato: “Wow, ecco dei soldi facili! Ho già raggiunto più della metà del mio obiettivo di fine anno con quest’ordine. Se cinque dei miei dieci clienti autorizzassero altri ordini, farei un mucchio di soldi! E poi, se ottenessi altri clienti importanti, forse riuscirei anche a comprare una casa e un’auto entro pochi anni! Allora potrei tornare al villaggio nel pieno della gloria, e i compaesani mi guarderebbero con vera ammirazione”. Così, mi sono lanciato a capofitto nel mio sogno di fare un sacco di soldi, facendo spesso gli straordinari fino a tarda sera. A volte pensavo ai fratelli e alle sorelle che aspettavano che arrivassi a una riunione e mi sentivo un po’ in colpa, ma quando uscivo dal lavoro era troppo tardi. Tornavo a casa esausto e andavo subito a dormire, senza energia per leggere le parole di Dio. Alcune mattine mi alzavo molto tardi, così davo solo una scorsa alle parole di Dio e poi andavo a lavorare. Non sapevo cosa dire a Dio quando pregavo. Vivendo in un simile stato, sono diventato sempre più superficiale nei confronti del mio dovere. Alcuni dei nuovi arrivati di cui ero responsabile avevano urgente bisogno di irrigazione, ma io mi limitavo a chiedere agli altri fratelli e sorelle di andare alle riunioni dei neofiti al mio posto. Tuttavia, tutti avevano i propri doveri da svolgere, e a volte non potevano occuparsi anche del mio. Di conseguenza, l’efficacia dell’irrigazione ne risentiva. In seguito, i fratelli e le sorelle hanno condiviso con me sulla necessità di mettere il mio dovere al primo posto, e mi hanno ricordato che gestire le riunioni senza convinzione ed essere irresponsabile nel mio dovere avrebbe ostacolato il progresso della vita dei nuovi arrivati. A sentirlo mi sono spaventato. Se non venivano irrigati in tempo, i neofiti potevano essere fuorviati dalle dicerie e abbandonare: allora avrei compiuto il male. Sapevo di non poter continuare così, quindi ho pregato Dio e ho promesso di pentirmi e di cambiare.

In seguito, sono andato a controllare come procedevano i miei gruppi. Ho constatato le conseguenze del mio mancato lavoro reale: i problemi e le difficoltà dei nuovi arrivati non venivano risolti in tempo, ed essi di conseguenza si trovavano in cattivo stato. Alcuni di loro neanche partecipavano alle riunioni regolarmente. Quando ho visto come stavano le cose, mi sono sentito incredibilmente in colpa. Sempre più nuovi credenti accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni e avevano urgente bisogno di essere irrigati e sostenuti. Per aiutarli a radicarsi meglio sulla vera via, sentivo di dover lasciare il mio lavoro e dedicarmi a tempo pieno al mio dovere, ma il mio capo mi stava assegnando dei progetti buoni, e il mio supervisore aveva detto che mi avrebbe aiutato a trovare altri clienti. Quando ho annunciato che stavo pensando di licenziarmi, i miei colleghi mi hanno risposto: “Sei a più di metà strada dal tuo obiettivo di vendita: lo supererai di sicuro entro la fine dell’anno. Sarebbe un peccato abbandonare adesso”. A sentirli dire così, anch’io ho pensato che sarebbe stato un peccato e ho deciso di resistere fino alla fine dell’anno, per poi dare le dimissioni. Detto questo, la chiesa era ancora a corto di personale, quindi concentrarmi solo sul fare soldi con il mio lavoro e non mettere il cuore nel lavoro della chiesa sarebbe stato incredibilmente da egoisti. Era un vero dilemma per me. Ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi.

Poi, un giorno, mentre ascoltavo un inno delle parole di Dio intitolato “Ogni giorno che ora vivete è decisivo”, ho sentito questo: “Al momento, ogni giorno che vivete è fondamentale ed è di primaria portanza per la vostra destinazione e il vostro fato, quindi dovete avere a cuore tutto ciò che al momento possedete e fare tesoro di ogni minuto che passa. Dovete ritagliarvi quanto più tempo potete per voi stessi in modo da ottenere il più possibile, così che non avrete vissuto invano” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Ho ascoltato anche “Il tempo perso non tornerà mai più”: “Svegliatevi, fratelli! Svegliatevi, sorelle! Il Mio giorno non tarderà; il tempo è vita e riappropriarsi del tempo significa avere salva la vita! Il tempo non è lontano! Se non superate l’esame d’ammissione all’università potete studiare e sostenerlo nuovamente quante volte volete. Il Mio giorno, invece, non tollererà ulteriori ritardi. Ricordate! Ricordate! Vi esorto con queste buone parole. La fine del mondo si dispiega davanti ai vostri occhi e enormi disastri si stanno approssimando a gran velocità. Cosa conta di più? La vostra vita o il sonno, il cibo, le bevande e gli abiti? È giunto il momento di soppesare queste cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Questi inni delle parole di Dio mi hanno davvero colpito. L’opera di Dio degli ultimi giorni è la conclusione dell’era. Dio sta determinando l’esito di ogni persona, distinguendo ciascuno secondo la sua categoria. Alla fine, ognuno di noi verrà salvato e mantenuto oppure sprofonderà nella rovina. Dipende da come perseguiamo la verità ora. Questo è il momento cruciale che decide il nostro esito e il nostro destino. Oggi siamo assediati da una catastrofe dopo l’altra: terremoti, inondazioni e siccità si verificano a un ritmo sempre crescente. Non sappiamo quando l’opera di Dio giungerà a conclusione. Sapevo che, se non avessi impiegato il mio tempo per perseguire adeguatamente la verità, inseguendo invece il denaro e una vita facile come i non credenti, la mia possibilità di acquisire la verità ed essere salvato sarebbe andata in rovina. Ho pensato alla moglie di Lot. Gli angeli guidarono la sua famiglia fuori dalla città e dissero loro di non guardare indietro, ma lei, avida delle sue proprietà e dei suoi averi, lo fece. Di conseguenza, si trasformò in un pilastro di sale, un marchio di vergogna. Ero proprio come la moglie di Lot. Bramavo la ricchezza e perseguivo i piaceri del mondo, mettendo mano all’aratro e poi volgendo lo sguardo indietro. Ero così sciocco e cieco! Ho pensato a come prima andassi alla deriva nel mondo, fossi pesantemente indebitato e senza via d’uscita. La salvezza di Dio era discesa su di me e mi aveva condotto fuori dalla sofferenza, dandomi la possibilità di perseguire la verità e la salvezza. Godevo dell’amore di Dio, ma non avevo il desiderio di ripagarLo. Ero negligente nel mio dovere, irresponsabile verso di esso. Ero privo di coscienza. Non potevo rimanere ostinatamente sulla strada sbagliata. Dovevo invece abbandonare i miei interessi personali, perseguire la verità e svolgere adeguatamente il mio dovere.

Dopo di che, ho iniziato a chiedermi perché non riuscissi mai a rinunciare al lavoro e al denaro: qual era la causa alla radice? Poi, un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Satana usa fama e profitto per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e profitto. Si affannano per fama e profitto, patiscono disagi per fama e profitto, sopportano umiliazioni per fama e profitto, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e profitto, ed esprimeranno giudizi o prenderanno decisioni per fama e profitto. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente il peso di queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e profitto, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel profitto di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non intendono questo detto nello stesso modo, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base alle cose che gli sono successe e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Forse sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce tonante e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio pur di accumulare denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di altri soldi? Molte non perdono l’opportunità di compiere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un perfido stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). Le parole di Dio mi hanno rivelato la causa della ricerca di denaro e fama. Fin da piccolo, pensavo che filosofie sataniche come “I soldi fanno girare il mondo” e “Sii al di sopra degli altri e rendi gloria ai tuoi antenati” fossero parole in base alle quali vivere. Pensavo che, avendo il denaro, le persone potessero parlare con sicurezza e dignità, rimanere a testa alta, godere di alto prestigio ed essere rispettate. Lo ritenevo l’unico modo per avere una vita degna e onorevole. Soprattutto quando i miei parenti mi snobbavano, facevo più straordinari per guadagnare più soldi, sperando che un giorno sarei stato libero dal loro sguardo opprimente. Dopo aver acquisito la fede, sapevo di dover partecipare a più incontri e svolgere di più il mio dovere per comprendere la verità e progredire nella vita, ma non riuscivo ancora ad abbandonare la ricerca di denaro e prestigio. Quando il mio dovere e il mio lavoro entravano in conflitto, mettevo per primo il guadagno di denaro, trattando il mio dovere con leggerezza. Quando il mio lavoro andava bene e guadagnavo più soldi, il mio desiderio diventava anche più forte. Ero completamente concentrato su come accaparrarmi più clienti e far autorizzare più ordini per ricevere una busta paga più consistente, trascurando completamente il lavoro della chiesa. Di conseguenza, alcuni nuovi arrivati non sono stati irrigati in tempo e per poco non hanno abbandonato, e il lavoro di irrigazione è stato gravemente ritardato. Solo allora ho capito che vivere secondo quelle filosofie sataniche mi stava rendendo sempre più egoista e avido: pensavo solo ai miei interessi. Godevo dell’irrigazione e del nutrimento delle parole di Dio, ma non Lo ripagavo con il mio dovere. Ero del tutto privo di ragione e coscienza! Satana usa il denaro e il prestigio per sedurre e corrompere le persone. Allontanava sempre di più il mio cuore da Dio, al punto che anche quando pregavo e leggevo le parole di Dio lo facevo senza convinzione. Continuando così, non avrei acquisito la verità e avrei perso la mia possibilità di essere salvato da Dio.

In seguito, ho ascoltato un altro inno delle parole di Dio: “Lasciarsi sfuggire l’opportunità di essere perfezionati da Dio è un rimpianto con cui si deve convivere tutta la vita”. Il testo dice: “Dovresti cominciare a tenere conto del fardello di Dio in questo stesso istante, non dovresti aspettare che Dio riveli la Sua giusta indole a tutti gli uomini prima di cominciare a tenere conto del Suo fardello. Sarebbe troppo tardi allora, non ti pare? Ora hai una buona opportunità di essere perfezionato da Dio e, se te la lasci sfuggire, lo rimpiangerai per il resto della vita, esattamente come Mosè che, non essendo riuscito ad arrivare nella buona terra di Canaan, lo rimpianse per il resto della vita, portandosi il rimorso nella tomba. Una volta che Dio avrà rivelato la Sua indole giusta a tutti i popoli sarai preso dai rimpianti e, anche se Dio non ti castigherà, sarai tu stesso a farlo con il tuo rimorso. Il momento migliore per raggiungere la perfezione è il presente; adesso è un momento estremamente favorevole. Se non cerchi seriamente di essere perfezionato da Dio, una volta che la Sua opera sarà conclusa sarà troppo tardi e avrai perso questa opportunità. Non importa quanto siano grandi le tue aspirazioni; nel momento in cui Dio non starà più compiendo la Sua opera, per quanto impegno tu ci metta non sarai più in grado di ottenere il perfezionamento” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Avere riguardo per le intenzioni di Dio al fine di ottenere la perfezione”). Dalle Sue parole, ho compreso le aspettative che Dio ha per noi. Egli spera che saremo in grado di fare tesoro di questo tempo prezioso, di perseguire adeguatamente la verità, di svolgere bene il nostro dovere e di ottenere la Sua salvezza. È un’opportunità unica nella vita per perseguire il perfezionamento da parte di Dio, e un momento cruciale per compiere il nostro dovere. Nel compiere il nostro dovere, attraverso la pratica della ricerca della verità per risolvere i vari problemi, possiamo imparare più verità e progredire più velocemente nella vita. Se non cogliessi questa opportunità di formarmi bene, continuando invece a correre dietro al denaro, mi ritroverei senza nulla alla conclusione dell’opera di Dio, e ogni rimpianto sarebbe inutile. In effetti, nella vita dovremmo accontentarci di avere del cibo e dei vestiti. Se trascuriamo il nostro dovere per poter fare soldi a palate, in ultima analisi, ciò danneggerà la nostra vita e perderemo l’incredibile opportunità di acquisire la verità ed essere perfezionati da Dio. Sarebbe proprio da idioti!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita che è del massimo valore e della massima importanza; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita è della massima importanza. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita della massima importanza: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Leggere queste parole di Dio mi ha dato coraggio. Perseguire la verità e conoscere Dio è l’unico modo per avere una vita veramente significativa. Prima, avevo sempre vissuto secondo filosofie sataniche, convinto che avendo soldi e prestigio sarei stato ammirato da tutti e ciò avrebbe dato senso alla mia vita. Ma era tutto sbagliato. Senza la fede, senza acquisire la verità come vita, le persone non possono capire davvero qualcosa. Non sanno nemmeno da dove vengono, o che Dio governa i destini dell’umanità. Si limitano ad arrancare dietro al prestigio e al denaro, senza pensare di tornare sui propri passi, per quanto soffrano. Quando arrivano le catastrofi, le persone come queste sono destinate a perire: allora i loro soldi saranno inutili. È così triste che vengano prese in giro e ferite da Satana per tutta la vita. Invece, avere fede e perseguire la verità è diverso. Possiamo non avere altrettante gratificazioni materiali ma, imparando le verità, riusciamo a vedere le cose con maggiore chiarezza, e non siamo più disposti a lasciarci tentare e vincolare dal denaro. Possiamo ottenere pace e illuminazione. Giobbe possedeva tanti beni di famiglia, ma non era quello a dargli piacere. Si concentrava sul comprendere il dominio di Dio in tutte le cose, sul temere Dio ed evitare il male. Nelle prove che affrontò, non si lamentò mai e fu in grado di rimanere saldo nella sua testimonianza. Ottenne l’approvazione di Dio e alla fine Dio gli apparve. La vita di Giobbe ebbe significato e valore. Alla luce di questo, ho scritto la mia lettera di dimissioni. Vedendo che ero deciso, il capo non ha cercato di convincermi a restare. La procedura delle mie dimissioni si è svolta senza intralci. Nel momento in cui sono uscito dall’azienda, mi sono sentito rilassato e libero.

Dopo di che, mi sono dedicato al mio dovere con tutto me stesso e ho lavorato con i fratelli e le sorelle all’irrigazione dei nuovi arrivati. Qualche tempo dopo, i nuovi credenti partecipavano alle riunioni con entusiasmo e la vita della chiesa migliorava. Provavo un tale senso di pace! Lode a Dio!


83. Insegnamenti tratti da un fallimento

di Giovanna, Corea del Sud

Mentre prestavo servizio come leader della chiesa, Wang Hua supervisionava il mio lavoro. Parlava spesso di come gestiva il lavoro della chiesa, dicendomi che non era solamente responsabile del lavoro della sua chiesa, ma che seguiva anche il lavoro di molte altre, e che i leader superiori la lodavano perché era saggia, di buona levatura e abile nel lavoro. Affermava che il motivo del successo nel suo lavoro era soprattutto perché si concentrava sul suo ingresso personale nella vita. Diceva anche che durante gli anni della scuola le piaceva fare componimenti e sapeva scrivere bene; questo implicava che la sua corrispondenza scritta con i leader e i collaboratori raramente richiedeva una revisione, e riusciva a comunicare questioni complicate con una prosa chiara. Diceva che Dio le aveva donato queste capacità e che ora lei ne stava facendo buon uso Ero piuttosto invidiosa nel sentirglielo dire, e ammiravo la sua buona levatura, il suo ottimo rendimento lavorativo e la sua ricerca della verità.

Tuttavia, dopo aver lavorato con lei per due mesi, ho notato che spesso rimaneva a casa invece di partecipare alle riunioni. Le ho chiesto: “Perché non vieni alle riunioni?” Mi ha risposto: “Mi nutro delle parole di Dio e mi munisco della verità a casa, in modo da poter condividere meglio sulle parole di Dio con gli altri e risolvere i loro problemi”. Ho pensato tra me e me: “Ora è il momento di diffondere il Vangelo, e l’evangelizzazione è la tua principale responsabilità. Eppure, in un momento così impegnativo, te ne stai a casa. Non stai trascurando di svolgere lavoro reale e godendo avidamente dei vantaggi del tuo prestigio?” Ma poi ho pensato: “Ha una così buona levatura, è una leader da così tanto tempo. Persino i leader superiori parlano della sua buona levatura, saggezza e capacità lavorativa. Che importa se si crogiola un po’ nei vantaggi del prestigio? Tutti siamo corrotti; è del tutto normale rivelarlo di tanto in tanto. Dovrei smetterla con queste ipotesi infondate”. Così, ho lasciato cadere la questione e non ci ho pensato più. In quel periodo, io e alcuni collaboratori organizzavamo delle riunioni quotidianamente con ogni gruppo per offrire comunione e risolvere problemi e difficoltà nel lavoro di evangelizzazione. Più tenevamo condivisione, maggiore diventava la nostra comprensione e scoprivamo percorsi di pratica. Abbiamo raccontato a Wang Hua dei risultati ottenuti nelle riunioni. Tuttavia, con nostra sorpresa, non è parsa impressionata e, con un sorriso forzato, ha detto: “In realtà non dovreste concentrarvi sulla condivisione nel lavoro di evangelizzazione e risolvere questi trascurabili dettagli. Questo è compito di coloro che diffondono il Vangelo, un gioco da ragazzi. Nelle riunioni, dovreste concentrarvi sul condividere come ricercare la verità e come ricercare l’ingresso nella vita. Allora il buon esito dell’evangelizzazione ne sarà una naturale conseguenza”. Ascoltando le sue parole, non ho osato difendere la mia opinione. Ero combattuta e indecisa: se non avessi fatto come diceva lei e una deviazione avesse compromesso l’evangelizzazione, i fratelli e le sorelle avrebbero incolpato me. Intralciare e ostacolare l’evangelizzazione è una malefatta. Essere sostituita sarebbe stata una punizione leggera; in circostanze più gravi, potevo essere espulsa. “Lascia perdere”, ho pensato, “farò come dice lei!”

Il giorno dopo, in una riunione, gli altri hanno sollevato difficoltà e problemi reali che avevano incontrato nel diffondere il Vangelo. Stavolta, però, non li ho aiutati ad analizzare i loro problemi e a cercare modi per risolverli in base alle situazioni reali che avevano affrontato. Invece, ho semplicemente sorvolato sui loro problemi e difficoltà, e ho chiesto loro cosa avessero imparato su sé stessi affrontando tali questioni. Ho anche detto che solo concentrandoci sul nostro ingresso nella vita possiamo ottenere risultati nei doveri. Alle mie parole, i fratelli e le sorelle si sono scambiati delle occhiate, smarriti. Nessuno ha detto nulla. Nei giorni successivi, le riunioni sono proseguite così. Più condividevo in quel modo, più mi stancavo. La mia comunione era monotona e noiosa, non avevo molto da dire e mi mancava una direzione nel guidare le riunioni. Mi faceva stare malissimo. Sembrava che riunirsi in quel modo fosse improduttivo, che non stesse risolvendo i loro problemi. I miei collaboratori avevano la stessa sensazione. Abbiamo cercato Wang Hua per condividere con lei e le abbiamo chiesto se stessimo sbagliando nel lavorare così. Ma Wang Hua ha ribadito che non dovevamo risolvere problemi reali: purché condividessimo sull’ingresso nella vita, l’evangelizzazione sarebbe stata efficace. Ha anche detto che eravamo inesperti e privi di comprensione, ci concentravamo solo sul nostro lavoro e non cercavamo la verità. Dopo queste sue parole, di nuovo non sapevo come comportarmi. Ho pensato: “Ha buona levatura, supervisiona molti progetti diversi e i leader superiori hanno un’alta opinione di lei, quindi dovrei fare come dice lei! Dopotutto, ho scarsa levatura, manco di esperienza e comprensione, e sono inferiore a lei in ogni aspetto”. Così, alla fine, ho continuato a seguire i suoi ordini.

In quel periodo, altre chiese stavano migliorando i loro risultati nella diffusione del Vangelo, e il numero dei loro nuovi credenti aumentava in maniera esponenziale. I risultati della nostra chiesa, invece, stavano a tutti gli effetti peggiorando. Questo mi faceva stare malissimo e non avevo idea di come procedere. Proprio in quel periodo, si è tenuta una riunione tra collaboratori e, quando i leader delle altre chiese hanno saputo perché la nostra chiesa non aveva ottenuto buoni risultati nella diffusione del Vangelo, hanno criticato Wang Hua perché si godeva i vantaggi della posizione e non svolgeva lavoro reale. Respingendo questa accusa, è scoppiata a piangere e ha tentato di difendersi. Ha detto che non era solo colpa sua se i risultati dell’evangelizzazione erano stati scarsi, ma anche degli altri collaboratori. Abbiamo cercato di condividere con lei e farla riflettere su sé stessa, ma non ha voluto sentire ragioni. Ha continuato a piangere e a protestare, e ha completamente intralciato la riunione. Di fronte alla sua reazione, ho pensato: “Abbiamo condiviso per risolvere i problemi del lavoro di evangelizzazione, ma tu hai continuato a ostacolarci dicendo che dovevamo concentrarci sull’ingresso nella vita. Hai trascurato di risolvere le difficoltà e i problemi reali dell’evangelizzazione, sostenendo che dovevamo ‘concentrarci sull’ingresso nella vita’. Non è forse questo che hai fatto? I termini della questione sono evidenti: invece di riconoscere le tue azioni, hai tentato di scaricare le responsabilità. Non stai forse rifiutando la verità?” Intendevo informare i leader superiori della sua situazione e lasciar giudicare a loro se fosse o meno una persona giusta. Ma poi mi è venuto in mente che forse negli ultimi tempi era solo in un cattivo stato. Per di più, essere potata doveva essere stato per lei un affronto diretto alla sua dignità e al suo prestigio. Ecco perché aveva avuto una reazione così esagerata. Se si trovava in un cattivo stato e io avessi segnalato la sua situazione ai leader superiori, non avrebbero pensato che mancassi di verità e discernimento e fossi incapace di trattare le persone in modo equo? E se Wang Hua lo avesse saputo, non avrebbe pensato che le stessi rendendo le cose difficili di proposito? Mi avrebbe isolata e mi sarebbe stata ostile? Avrebbe cercato di sostituirmi per questo motivo? Ho pensato che prima avrei dovuto fare comunione con lei. Fatto questo e acquisito adeguato discernimento su di lei, avrei potuto, se necessario, segnalarla.

Il secondo giorno della riunione dei collaboratori, mi è capitato di sentire Wang Hua esprimere un giudizio su una sorella davanti a un’altra, cosa che ha scatenato tra loro una disputa. L’ho richiamata: “Queste due sorelle hanno già avuto dei malintesi, e parlando così non fai che inasprire gli animi. Come potranno continuare a collaborare in seguito?” Non ha voluto accettare il mio richiamo e ha replicato: “Tutto quello che ho detto è vero, sono una persona onesta, dico le cose come stanno e ciò che penso”. Ho risposto: “Questo non è dire le cose come stanno. Il modo in cui hai descritto il comportamento di quella sorella non era fattuale né obiettivo: stavi esprimendo un giudizio. Non hai considerato che le tue parole potessero danneggiarla, o quale effetto avrebbero potuto avere sul lavoro della chiesa. Ciò che può derivarne è solo che il loro rapporto si deteriorerà e non saranno in grado di collaborare adeguatamente. Questo si chiama seminare discordia”. Con mia sorpresa, lei ha risposto: “Non sono come certe persone che non dicono quello che pensano, che sono sempre ambigue e non sono trasparenti nelle loro azioni, bensì propense all’inganno”. Avvertendo la malignità e l’aggressività nelle sue parole, ho capito che il suo problema era grave e volevo segnalarla alla leadership. Ma poi ho pensato: “Oggi le ho solo dato dei suggerimenti e lei mi ha attaccata seduta stante. Se scopre che ho segnalato i suoi problemi, si infurierà e cercherà di vendicarsi? Ha già detto che sono propensa all’inganno: e se mi condannasse e dicesse che non sono adatta come leader della chiesa e mi sostituisse? La polizia del PCC mi sta ancora cercando, non posso tornare a casa. Se venissi sostituita e non potessi comunque tornare alle riunioni nella mia città, dove altro potrei andare?” Quella notte sono stata malissimo. I miei pensieri erano incontrollati e non sono riuscita a chiudere occhio. Alla fine, ho deciso di non segnalarla. Poi, la mattina dopo, ho battuto la testa sulla colonna del letto a castello così forte da restare stordita e intontita. Mi sono rimasti per diversi giorni due grossi bernoccoli. Mi sono chiesta: “Dio mi sta disciplinando?” Ma in quel momento ero confusa e non ho riflettuto su me stessa. In quei due giorni, sono andata in giro come uno zombie e mi sembrava di aver perso l’opera dello Spirito Santo.

Con mia sorpresa, subito dopo la riunione dei collaboratori, alcuni fratelli e sorelle inviati dai leader superiori sono venuti a indagare sulla situazione di Wang Hua, e così ho raccontato loro tutto quello che sapevo. Loro mi hanno potata con severità: “Sapevi chiaramente che c’era un problema, allora perché non hai segnalato quello che vedevi? Anche se non riuscivi a cogliere la sostanza della questione, potevi almeno riferire ai leader superiori ciò che avevi rilevato, ciò che sapevi, e i dettagli specifici del suo comportamento. Sapevi che avresti dovuto segnalare i suoi problemi ma, per proteggere te stessa, non hai messo in pratica la verità e non hai affatto salvaguardato il lavoro della chiesa. Sei veramente egoista e spregevole!” Ero davvero contrita e colma di rimorso dopo essere stata potata in quel modo. Ho pregato Dio: “Oh, Dio! So di non aver salvaguardato il lavoro della chiesa, ma non so quale sia la fonte del mio problema. Ti prego, illuminami e guidami a conoscere me stessa. Sono intenzionata a pentirmi”.

In seguito, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Nel loro lavoro, i capi della chiesa e i collaboratori devono prestare attenzione a due principi: innanzitutto, devono svolgerlo seguendo esattamente i principi stabiliti dalle disposizioni lavorative, senza mai violare questi principi e senza basare il proprio lavoro su fantasie o idee personali. In tutto ciò che fanno, dovrebbero mostrare sollecitudine verso il lavoro della chiesa e mettere sempre al primo posto gli interessi della casa di Dio. Un’altra cosa, che è quella più importante, è che in tutto ciò che fanno, devono concentrarsi sul seguire la guida dello Spirito Santo e compiere ogni cosa nella stretta osservanza delle parole di Dio. Se sono ancora capaci di opporsi alla guida dello Spirito Santo, o se si ostinano a seguire le loro idee e a fare le cose in base alle loro personali fantasie, allora le loro azioni costituiranno una resistenza gravissima verso Dio. Voltare di frequente le spalle all’illuminazione e alla guida dello Spirito Santo li condurrà soltanto in un vicolo cieco. Se perdono l’opera dello Spirito Santo, allora non saranno in grado di lavorare e, anche se ci riescono, non realizzeranno nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che Dio chiede ai leader e ai lavoratori di lavorare attenendosi strettamente alle disposizioni lavorative e di eseguire i loro doveri secondo i principi della casa di Dio. Se fanno di testa loro, violando i principi così come la guida dello Spirito Santo e ostinandosi a seguire le proprie idee nel lavoro, questo costituisce una grave resistenza a Dio. Solo allora ho capito perché avessi perso l’opera dello Spirito Santo e fossi sprofondata nelle tenebre. Avevo visto che Wang Hua non stava partecipando alle riunioni né condividendo sul lavoro di evangelizzazione. Inoltre, avevo capito che questo violava le disposizioni lavorative, e sapevo anche che fare come diceva lei non stava producendo risultati. Ma, poiché la ritenevo dotata di buona levatura ed era una lavoratrice capace, l’ho assecondata violando le disposizioni lavorative, e l’evangelizzazione ne ha fortemente risentito. Ho visto che Wang Hua, per quanto spesso fosse in torto, non rifletteva su sé stessa, e addirittura cambiava le carte in tavola e attaccava gli altri, senza accettare affatto la verità. Ma, poiché avevo paura di offenderla e di essere sostituita, non ho segnalato il suo problema. Ho violato le disposizioni lavorative e la guida e l’illuminazione dello Spirito Santo, e stavo ostinatamente resistendo a Dio. Come poteva Dio non detestarmi? Non avevo tratto illuminazione dalle parole di Dio, non avevo nulla da dire nella mia comunione, non avevo una via nei miei doveri ed ero sprofondata nelle tenebre. Era Dio che mi stava nascondendo il Suo volto.

Riflettendo su tutto ciò, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “C’è confusione quando non riesci a capire a fondo una questione, non sai come giudicare o discernere in modo accurato o conforme ai principi. Anche se riesci a capire in qualche modo a fondo, non sei sicuro che il tuo punto di vista sia corretto, non sai come gestire o risolvere la questione ed è difficile per te arrivare a una conclusione al riguardo. In breve, sei incerto in merito e incapace di decidere. Se non capisci nemmeno un po’ della verità e nessun altro risolve il problema, esso diventa irresolubile. Non è forse affrontare una sfida difficile? Quando si trovano di fronte a simili problemi, leader e lavoratori dovrebbero riferirli al Supremo e chiederGli di risolverli più rapidamente. Vi trovate spesso di fronte a confusioni? (Sì.) Affrontare regolarmente le confusioni è di per sé un problema. Supponiamo che ti trovi di fronte a una questione e non sai quale sia il modo appropriato per gestirla. Qualcuno propone una soluzione che trovi ragionevole, mentre un’altra persona ne propone una diversa che ritieni altrettanto ragionevole, e se non riesci a vedere chiaramente quale soluzione sia più appropriata, è inevitabile che compaiano degli errori, con le opinioni di ciascuno che variano e nessuno che coglie la causa principale o l’essenza del problema. Quindi, per trovare una soluzione, è importante e fondamentale determinare la causa principale e l’essenza del problema. Se leader e lavoratori non sono perspicaci e non riescono a cogliere questa essenza e a giungere alla conclusione corretta, devono riferire tempestivamente il problema al Supremo e ricercare una soluzione da lui; questo è necessario e non si tratta di una reazione eccessiva. I problemi irrisolti possono portare a gravi conseguenze e avere un impatto sul lavoro della chiesa: questo deve essere compreso a fondo” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che, quando incontriamo un problema nei nostri doveri, come un conflitto tra collaboratori che non sappiamo come risolvere, o se abbiamo rilevato un problema con qualcuno ma non riusciamo a renderci pienamente conto della situazione e non sappiamo come gestirla, dobbiamo segnalarlo tempestivamente ai leader superiori e cercare soluzione. Segnalare i problemi non significa evidenziare i difetti delle persone, né far la spia su di loro, e nemmeno sollevare un polverone per un nonnulla; il punto è risolvere i problemi che le persone non riescono a capire da sole, così da evitare ritardi nel lavoro e nell’ingresso nella vita. Quanto a me, per quanti problemi affrontassi o per quanto gravi fossero, preferivo ritardare il lavoro e danneggiare l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle piuttosto che segnalare la questione, se ciò minacciava i miei interessi o le mie prospettive future. Quando ho visto Wang Hua non rispettare le disposizioni lavorative e non supervisionare il lavoro di evangelizzazione, pur non comprendendo del tutto la questione, ho percepito qualcosa di sbagliato e che lei si stava comportando male. Era allora che avrei dovuto segnalare prontamente la sua situazione ai leader superiori. Invece temevo che, se non avessi eseguito i suoi ordini, sarei stata ritenuta responsabile, e così l’ho assecondata. Quando Wang Hua ha scatenato quell’irragionevole putiferio dopo essere stata potata, non ero sicura se fosse solo in un cattivo stato o se fosse una persona che rifiuta e odia la verità nella sua stessa essenza. Tuttavia, avrei potuto segnalarlo subito, così che i leader superiori mandassero qualcuno a indagare e discernere per evitare che l’impiego della persona sbagliata ritardasse il lavoro della chiesa. Ma temevo che, se l’avessi segnalata ingiustamente, i leader superiori avrebbero pensato che avessi scarsa capacità di giudizio. Parimenti, temevo che Wang Hua mi avrebbe poi stroncata, così ho continuato a rimandare la segnalazione. Se fossi stata una persona responsabile, una che avesse salvaguardato il lavoro della chiesa, allora, che cogliessi o meno l’essenza del problema e capissi la verità, non mi sarei fatta condizionare da nulla. Avrei trovato un modo per tutelare gli interessi della chiesa. Invece, per proteggere me stessa, sono rimasta a guardare, e mi sono giustificata dicendo che avrei fatto la segnalazione quando avessi avuto adeguato discernimento. Ma se avessi aspettato fino a quel momento, non sarebbe stato troppo tardi? L’evangelizzazione non sarebbe stata ancora più compromessa? È stato allora che ho capito quanto sia importante cercare la verità quando ci troviamo di fronte alle difficoltà e siamo confusi. Impegnarsi per salvaguardare il lavoro della chiesa è davvero importante!

Per proteggermi, ho continuato a rimandare la segnalazione dei problemi di Wang Hua, e questo ha causato un grave danno all’evangelizzazione. Ero sopraffatta dal rimorso. In seguito, mi sono imbattuta nelle parole di Dio che smascherano gli anticristi: “In che modo si manifestano l’egoismo e la viltà degli anticristi? In ogni situazione vantaggiosa per il loro prestigio o per la loro reputazione, si sforzano di fare o dire qualsiasi cosa sia necessaria, e sopportano volentieri qualunque sofferenza. Quando invece si tratta di un lavoro ordinato dalla casa di Dio o che giova alla crescita nella vita del popolo eletto di Dio, lo ignorano completamente. Anche quando persone malevole intralciano, disturbano e commettono ogni tipo di male, e di conseguenza influenzano gravemente il lavoro della chiesa, essi rimangono impassibili e non se ne preoccupano, come se questo non avesse nulla a che fare con loro. E se qualcuno scopre e riferisce le malvagità compiute da una persona malevola, affermano di non aver visto nulla e fingono ignoranza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). “Alcuni non capiscono molte verità. Non comprendono i principi in nessuna delle cose che fanno e, quando affrontano dei problemi, non sanno come gestirli adeguatamente. In che modo dovrebbero praticare in una situazione di questo tipo? Il criterio più basilare è agire secondo coscienza, questo è il limite. In che modo dovresti agire secondo coscienza? Agisci con sincerità, e sii degno della grazia di Dio, della vita che Dio ti ha dato in dono, e dell’opportunità che Egli ti offre di ottenere la salvezza. Questo è l’effetto della tua coscienza? Quando avrai soddisfatto questo criterio minimo, avrai ottenuto protezione e non commetterai errori gravi. Non farai tanto facilmente qualcosa per ribellarti a Dio o scansare le tue responsabilità, né tenderai tanto ad agire in maniera superficiale. Inoltre non sarai tanto incline a ordire macchinazioni a beneficio del tuo prestigio, della tua fama, del tuo profitto, del tuo futuro. Questo è il ruolo svolto dalla coscienza. La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e spregevoli.) Le persone egoiste e spregevoli sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non tengono conto degli interessi della casa di Dio, né mostrano considerazione per le Sue intenzioni. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malevolo compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nello svolgere il loro dovere, persone simili non fanno alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che, nei nostri doveri, spesso affronteremo questioni che non comprenderemo a pieno e non sapremo come risolvere, ma coloro che hanno umanità salvaguardano gli interessi della chiesa in buona coscienza. Chi è privo di coscienza e ragione, considera solo la propria dignità, il proprio prestigio e tornaconto. Non segnala i problemi che rileva ed è estremamente egoista e spregevole. Io ero esattamente così. Per la mia reputazione, il mio prestigio, le mie prospettive future e la mia destinazione, avevo rimandato di segnalare l’intralcio provocato da Wang Hua al lavoro della chiesa. Vivevo secondo veleni satanici come: “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori” e “Se sai che qualcosa è sbagliato, meno parli e meglio è”. Temevo che, se avessi denunciato i problemi di Wang Hua, sarei stata stroncata o sostituita, così ho accampato scuse come: “Tutti sono comunque corrotti”, “Forse è solo in un cattivo stato” e “Riferirò il problema quando avrò una migliore comprensione”. Potevano sembrare scuse giuste, ma in realtà stavo solo cercando di proteggermi e di sottrarmi alle responsabilità. Mi preoccupavo solo di reputazione, prestigio, prospettive future, e destinazione personali. Non avevo considerato il lavoro della chiesa, né avevo salvaguardato i suoi interessi. Ero stata egoista, spregevole e disumana. Stavo davvero sputando nel piatto in cui mangiavo!

Poi, ho riflettuto sul perché continuassi a rimandare la segnalazione dei problemi di Wang Hua e mi sono resa conto che una delle ragioni era che non avevo discernimento su di lei. Attraverso lo smascheramento da parte delle parole di Dio, ho acquisito comprensione e discernimento sul comportamento di Wang Hua. Dio dice: “Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi? Esaltare e testimoniare sé stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza. Questa è una delle principali, seguita dalla propensione all’inganno, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro parole sono totalmente inconfutabili e contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia. Si può vedere che i mezzi usati da queste persone sono governati da un’indole propensa all’inganno. Dunque perché dico che è malvagia? Quale legame ha con la malvagità? Secondo voi, queste persone sanno essere aperte riguardo agli obiettivi per cui esaltano e testimoniano sé stesse? Non sanno esserlo. Al contrario, c’è sempre un desiderio nel profondo del loro cuore, e ciò che dicono e fanno è a sostegno di quel desiderio, e gli obiettivi e le motivazioni di ciò che dicono e fanno vengono tenuti assolutamente segreti. Queste persone, per esempio, ricorreranno a indicazioni sbagliate o a qualche tattica equivoca per raggiungere questi obiettivi. Una tale riservatezza non ha forse una natura subdola? Questo essere subdoli non può essere definito essere malvagi? (Sì.) Può assolutamente definito così, ed ha radici più profonde della propensione all’inganno. Costoro utilizzano un certo modo o metodo per raggiungere i loro obiettivi. Si tratta di un’indole propensa all’inganno. Tuttavia, l’ambizione e il desiderio che hanno nel profondo del cuore di volere sempre persone che li seguano, li ammirino e li adorino, spesso li inducono a esaltare e testimoniare sé stessi, e lo fanno senza scrupolo né vergogna. Di che indole si tratta? Di un’indole che raggiunge il livello della malvagità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Attraverso le parole di Dio, ho visto che gli anticristi hanno un’indole arrogante e malvagia. Per realizzare il loro obiettivo di irretire e controllare le persone, usano ogni tipo di metodo per esaltare e testimoniare sé stessi, inducendo gli altri ad ammirarli e adorarli inconsapevolmente, e sentire che nessun altro può reggere il confronto con loro. Le parole di Dio mi hanno fornito discernimento sui metodi e sulle intenzioni di Wang Hua. Ripensando alle mie interazioni con lei, si vantava spesso di come gestiva il lavoro e degli elogi che riceveva dai leader superiori. Tutto ciò serviva a lasciar intendere agli altri che lei attribuiva grande importanza all’ingresso nella vita ed era una persona che cercava la verità. Inoltre, faceva sfoggio dei suoi doni e talenti, dichiarando di scrivere lettere con una prosa elegante e scorrevole che raramente occorreva revisionare. Questo faceva sentire gli altri inferiori a lei sotto ogni aspetto, incapaci di reggere il confronto. Wang Hua ricorreva a ogni tipo di metodo per mettersi in mostra e far sfoggio di sé, ma non smascherava mai la propria corruzione. Anzi, distorceva i fatti e copriva le proprie mancanze, camuffandosi del tutto, in modo che nessuno potesse vedere le sue debolezze, le sue carenze o le sue intenzioni subdole. In effetti, i leader superiori l’avevano smascherata e potata più volte perché non selezionava o utilizzava le persone secondo i principi ed era sconsiderata nei suoi doveri, ma lei non lo menzionava mai. Parlava solo di come i leader superiori la lodassero e la stimassero, e mostrava agli altri solo i lati migliori di sé. Spesso rimaneva a casa invece di svolgere lavoro reale. Questo, sosteneva, era munirsi della verità al fine di condividere meglio sulle parole di Dio e risolvere i problemi degli altri. In realtà, però, stava solo godendo dei vantaggi del suo prestigio. Non risolveva alcuna difficoltà reale presente nel lavoro di evangelizzazione; anzi, diffondeva la falsa credenza che, risolvendo i problemi dell’evangelizzazione durante le riunioni, si desse importanza solo al lavoro e non all’ingresso nella vita. Inoltre, attaccava e denigrava sempre gli altri, definendo il loro lavoro reale come un gioco da ragazzi. Seminava discordia, sminuiva segretamente gli altri e distruggeva i rapporti tra fratelli e sorelle, eppure dichiarava di essere diretta, di parlare apertamente e sinceramente. Tutte le parole e le azioni di Wang Hua erano incredibilmente subdole e astute. Senza lo smascheramento da parte di Dio, sarebbe stato facile essere fuorviati e ammirarla e adorarla. Dopo aver capito tutto questo, sono finalmente rinsavita, e ho acquisito discernimento sull’essenza da anticristo di Wang Hua.

Riflettendo, mi sono resa conto che una delle ragioni per cui mancavo di discernimento su di lei era che non sapevo distinguere un caso isolato di corruzione da una natura essenza corrotta. In seguito, ho trovato alcune parole di Dio: “Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono i veri diavoli e Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). “In che modo Dio caratterizza gli anticristi? Come coloro che odiano la verità e si oppongono a Dio: sono nemici di Dio! Opporsi alla verità, odiare Dio e odiare tutte le cose positive: non si tratta di una debolezza o di una stoltezza temporanea che si riscontra nelle persone comuni, né della rivelazione di pensieri e punti di vista errati che derivano da una comprensione distorta del momento; non è questo il problema. Il problema è che sono anticristi, nemici di Dio, e odiano ogni cosa positiva e tutta la verità; sono personaggi che odiano Dio e Gli si oppongono. In che modo Dio valuta simili personaggi? Dio non li salva! Costoro disprezzano e odiano la verità, hanno la natura essenza degli anticristi. Lo capite? Qui si espongono la malvagità, la malignità e l’odio per la verità. Questa è la più grave delle forme di indole satanica tra tutti i tipi di indole corrotta, e rappresenta le caratteristiche più tipiche ed essenziali di Satana, non le forme di indole corrotta rivelate dalla comune umanità corrotta. Gli anticristi sono una forza nemica di Dio. Sono in grado di disturbare e di controllare la chiesa e hanno la capacità di distruggere e intralciare l’opera di gestione di Dio. Non è una cosa che possono fare persone comuni con un’indole corrotta; solo gli anticristi sono capaci di tali azioni. Non sottovalutate la questione” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che, mentre tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta, alcuni possiedono umanità, coscienza e ragione e sanno accettare la verità. Se ci sono mancanze o deviazioni nel loro dovere e glielo si fa notare, vengono smascherati e potati, in un primo tempo potranno provare vergogna e resistenza e discolparsi. Dopo, però, sono in grado di riflettere su sé stessi e arrivano a disprezzare la loro natura corrotta e i loro metodi errati. Quando si rendono conto di come hanno ritardato e ostacolato il lavoro della chiesa, provano rimorso, si odiano, si pentono e arrivano a cambiare. Tuttavia, alcuni non solo hanno l’indole corrotta di Satana, ma anche una natura malvagia, non sanno accettare affatto la verità e addirittura la disprezzano. Per quanto male compiano o per quanto grande sia il danno che arrechino al lavoro della chiesa, non soffrono minimamente e non riflettono affatto su sé stessi. Non provano il minimo senso di colpa. A prescindere da quanto vengano potati, smascherati o analizzati, non riconoscono mai i loro torti e non accettano mai la realtà dei fatti così come viene rivelata. Disprezzano il fatto di essere potati, giudicati e castigati. In base al loro atteggiamento verso la verità e le cose positive, sono chiaramente ostili a Dio, Suoi nemici giurati. Era proprio così che si comportava Wang Hua. Non svolgeva lavoro reale, era arrogante, portava avanti le proprie convinzioni e l’impedimento al lavoro di evangelizzazione. Quando gli altri leader l’hanno smascherata e potata, non solo l’ha rifiutato, ma ha scatenato un putiferio e tentato di scaricare la colpa, intralciando così l’intera riunione. Quando le ho fatto notare che stava giudicando gli altri e seminando discordia tra le due sorelle, non solo non lo ha accettato, ma ha cambiato le carte in tavola, attaccandomi e condannandomi. Parlava sempre di concentrarsi sull’ingresso nella vita, dando l’idea che stesse davvero cercando la verità. Tuttavia, in realtà era estremamente disgustata dai requisiti di Dio e vi si opponeva, così come alle disposizioni lavorative della casa di Dio. Non si è minimamente sottomessa quando è stata smascherata e potata; anzi, si è sentita offesa e respinta. Per quanti errori commettesse o per quanto danneggiasse il lavoro della chiesa, non lo riconosceva mai, non provava rimorso né si sentiva in debito, ed era del tutto priva di coscienza. Si preoccupava solo dei propri interessi: se si diceva qualcosa che minacciava il suo prestigio, si infuriava e muoveva di rimando accuse infondate. Non accettava affatto la verità né le cose positive, e considerava un nemico chiunque cercasse di condividere con lei o di correggerla. Attaccava chiunque cercasse di smascherarla. Dato che odiava veramente la verità, disprezzava coloro che praticavano la verità e odiava coloro che la smascheravano per senso di giustizia, non si stava rendendo nemica di Dio? Proprio come dicono le parole di Dio: “Non si tratta di una debolezza o di una stoltezza temporanea che si riscontra nelle persone comuni, né della rivelazione di pensieri e punti di vista errati che derivano da una comprensione distorta del momento; non è questo il problema. Il problema è che sono anticristi, nemici di Dio, e odiano ogni cosa positiva e tutta la verità; sono personaggi che odiano Dio e Gli si oppongono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Dopo che è stata sostituita, Wang Hua non è riuscita assolutamente ad accettarlo né a riconoscere le sue malefatte. Ha persino detto: “Io agisco davanti a Dio e non mi interessa cosa pensano gli altri”. Non sembrava affatto pentirsi né riflettere su sé stessa. La sua natura era maligna e di odio per la verità: non era forse un tipico anticristo? Simili persone non fanno altro che distruggere e disturbare il lavoro della chiesa.

In seguito, la maggioranza dei fratelli e delle sorelle ha votato per espellere Wang Hua dalla chiesa. Dopo averla sostituita, abbiamo condiviso per risolvere i reali problemi nell’evangelizzazione, e i risultati sono notevolmente migliorati. In quel momento, mi sono sentita ancora più in debito, e mi odiavo per essere stata così egoista e spregevole e aver pensato solo a me stessa, senza tutelare il lavoro della chiesa, e aver tollerato le azioni malvagie di un anticristo che aveva intralciato e disturbato il lavoro di evangelizzazione della chiesa. Ho giurato a me stessa che, in futuro, ogni volta che avessi visto qualcuno intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, avrei praticato la verità e salvaguardato il lavoro della chiesa. Quale che fosse il suo prestigio o la quantità di lavoro che svolgeva, o per quanto convincenti fossero i suoi discorsi sulla dottrina, se avesse intralciato e disturbato il lavoro della chiesa, mi sarei attenuta alle verità principi. Anche se gli altri mi avessero definita arrogante o condannata come malfattrice o anticristo, avrei salvaguardato il lavoro della chiesa. Se anche non avessi capito bene la situazione, avrei riferito fedelmente ai leader superiori ciò che avevo notato. Ho pregato Dio, dicendoGli che, se non avessi salvaguardato il lavoro della chiesa scoprendo un problema, ero disposta a essere punita e disciplinata da Lui.

Qualche mese dopo, alcuni hanno segnalato che Li Na, una leader proveniente da un’altra chiesa, non svolgeva lavoro reale, non aveva sostituito falsi leader e lavoratori e aveva persino promosso dei malfattori. Queste persone non stavano lavorando secondo i principi e le finanze della chiesa ne erano state danneggiate. Li Na era particolarmente incline a mettersi in mostra e a denigrare gli altri, e tutti i fratelli e le sorelle la ammiravano e la adoravano. I suoi collaboratori avevano condiviso con lei e le avevano fatto notare più volte questo problema, ma lei non lo accettava. Inoltre, giudicava anche i leader superiori, cosa che induceva i suoi collaboratori a sviluppare pregiudizi nei loro confronti. Quando i leader superiori mandavano qualcuno ad aiutare nel lavoro, lei lo escludeva. Non solo non collaborava, ma esprimeva giudizi e lo sminuiva: diceva che la persona inviata dai leader non sapeva risolvere i problemi, con il risultato che il lavoro non veniva portato a termine. Venuta a sapere di tutto questo, mi sono resa conto che Li Na poteva benissimo essere un anticristo, così ho parlato con i miei collaboratori di sostituirla subito. Tuttavia, quando ho saputo che Li Na era la sorella minore di una mia collaboratrice, ho esitato. Se l’avessi sostituita, cosa avrebbe pensato di me la mia collaboratrice? Avrebbe detto che me la prendevo con Li Na? Ci ho pensato e ripensato su; mi sentivo sempre più combattuta e non sapevo cosa fare. Allora, ho capito che il mio stato e le mie intenzioni erano scorrette. Stavo di nuovo cercando di proteggere i miei interessi. Ho ricordato che l’ultima volta, per essermi preoccupata troppo di proteggere me stessa, non avevo smascherato un anticristo in tempo e avevo danneggiato gravemente il lavoro della chiesa: una trasgressione a cui non avrei mai potuto riparare. Non potevo più proteggere i miei interessi. Dovevo praticare la verità e tutelare il lavoro della chiesa. Non importava cosa gli altri pensassero di me: era fondamentale soddisfare le intenzioni di Dio. Così, io e i miei collaboratori abbiamo rimosso Li Na secondo i principi. In seguito, dalle verifiche è emerso che Li Na non faceva che esaltare sé stessa e mettersi in mostra al fine di fuorviare e irretire gli altri, controllare la chiesa e instaurare un regno indipendente. Era un anticristo. La maggioranza dei membri della chiesa ha votato per espellerla. Ho sperimentato come ribellarmi alla mia carne, praticare la verità e agire secondo i principi mi portasse pace, soddisfazione e gioia. Ho anche capito che solo praticando la verità si può testimoniare Dio e umiliare Satana. Rendo grazie a Dio per la Sua guida!


84. Trovare il proprio posto è fondamentale

di Zhou Yuqi, Cina

Mi occupavo degli affari generali della chiesa. Una volta, chiacchierando, una leader della chiesa ha detto: “Sorella Zhen Xin ha buona levatura, una comprensione pura, e condivide la verità con concretezza. Ho intenzione di coltivarla per il lavoro di irrigazione”. Dopo poco, Zhen Xin è stata eletta leader. Sentendo la notizia, il mio cuore non ha potuto fare a meno di sprofondare. In passato, sia io che Zhen Xin ci occupavamo degli affari generali, mentre ora io sarei rimasta lì e lei sarebbe diventata una leader. Perché ero così carente? Per tutta la mattina, mi sono sentita molto giù, distratta nel mio dovere. In seguito, Zhen Xin è stata trasferita, e la leader mi ha chiesto se volessi prendere il suo posto e allo stesso tempo supervisionare gli affari generali. A quel tempo, mi sentivo leggermente triste. Anche se avrei avuto il titolo di supervisore, si trattava comunque di affari generali. Per quanto lavorassi bene, nessuno lo avrebbe notato, a differenza di una leader, qualcuno che la chiesa si dedica a coltivare e che i fratelli ammirano e sostengono. Ritenevo il lavoro agli affari generali inferiore e non volevo accettarlo. Mi chiedevo: “Se accetto questo dovere, cosa penseranno di me i miei fratelli e sorelle? Che credo in Dio da anni senza perseguire la verità né fare progressi, e per questo ho sempre lavorato agli affari generali? Sarebbe così imbarazzante!” Ma, ripensandoci, quel dovere mi veniva affidato con il permesso di Dio. Non era ciò che volevo, ma dovevo sottomettermi e abbandonare le preferenze personali; così, a malincuore, ho risposto alla leader che avrei accettato quel dovere.

Tempo dopo, ho sentito la leader dire: “Fratello Shang Jin ha buona levatura e, se si impegna nel suo ingresso nella vita, può essere coltivato”. Mi sono sentita ancora peggio. Io supervisionavo il lavoro di Shang Jin e la leader intendeva coltivare persino lui; perché nessuno faceva il mio nome? Supervisionavo il suo lavoro, ma io non sono stata promossa; anzi, sono rimasta dov’ero. Come mi avrebbero vista gli altri? Valevo davvero così poco? Ero capace di gestire il lavoro, di individuare i problemi e di risolverli. A volte, quando la leader discuteva di qualcosa, ero in grado di esprimere alcune opinioni e di dare suggerimenti. Perché la leader non riusciva a vedere i miei punti di forza? Sarei stata felice se avesse fatto il mio nome e avesse detto che, pur dovendo supervisionare gli affari generali, ero adatta alla promozione. Questo avrebbe dimostrato che valevo qualcosa e mi avrebbe fatta sentire meglio. In quei giorni, quando ci pensavo, mi sentivo molto turbata. Ero completamente demotivata, non volevo parlare con i miei fratelli e sorelle, e non mi assumevo un fardello nel mio dovere. Quando gli altri mi segnalavano un problema, non riflettevo più con la stessa attenzione di prima.

Una volta, il mio supervisore mi ha scritto per assegnarmi dei compiti, ma io non ho prestato attenzione al contenuto della lettera e questo ha influito sul mio lavoro. Un giorno, la leader mi ha chiesto di consegnare qualcosa a una riunione del gruppo di Zhen Xin. Ho esitato ad andare, per paura di ciò che Zhen Xin avrebbe pensato di me. Prima facevamo lo stesso lavoro, ma ora lei era stata promossa, mentre io ero sempre ferma agli affari generali. Mi avrebbe guardata dall’alto in basso e reputata inutile? Ma, non andando, temevo di compromettere il lavoro, quindi ho dovuto costringermi a farlo. Arrivata lì, per evitare che Zhen Xin mi riconoscesse, sono rimasta china sul mio telefono per oltre mezz’ora. Alcuni fratelli e sorelle mi hanno rivolto la parola, ma non ho osato alzare la testa per paura che Zhen Xin mi riconoscesse. Mi sentivo inutile. Ero così turbata che volevo piangere. Non ho potuto fare a meno di correre in un’altra stanza e piangere in silenzio sotto il cielo notturno. Credevo in Dio da molti anni, ma non mi sentivo apprezzata dalla mia leader. Mentre gli altri diventavano leader, io ero bloccata al lavoro generale. Che senso aveva vivere così? Ritrovarmi a pormi questa domanda mi ha sconcertata. Come potevo avere simili pensieri? In quel momento, ho ricordato vagamente le parole di Dio: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. […] Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio.” La parola di Dio descriveva il mio stato, così ho cercato e letto questo passo. Dio Onnipotente dice: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e vi danno lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, gli anticristi credono che il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincida con il perseguimento della reputazione e del prestigio; che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità, e che ottenere reputazione e prestigio equivalga a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere reputazione, guadagni o prestigio, se sentono che nessuno li ammira, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non è forse vana?’ Spesso ponderano queste cose nei loro cuori, riflettono su come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, in modo che gli altri li ascoltino quando parlano, li sostengano quando agiscono e li seguano ovunque essi vadano; in modo da avere l’ultima parola nella chiesa e godere di fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalla parola di Dio, ho imparato che, in tutto ciò che fanno, gli anticristi mettono al primo posto la loro fama e il loro prestigio, non rinunciano mai alla ricerca di reputazione e prestigio, e per loro il prestigio è importante quanto la loro stessa vita. Ho riflettuto su me stessa: “Perché non voglio mai occuparmi degli affari generali? Perché mi interessa tanto essere una leader?” Ho capito che il motivo principale era che ritenevo i leader dotati di prestigio. Non solo i fratelli e le sorelle li ammiravano e li approvavano, ma i leader superiori li stimavano molto e la chiesa si concentrava sulla loro coltivazione. Mi sembrava bello essere leader, poter mostrare la faccia e avere l’approvazione di tutti, ed ero convinta che solo quel ruolo volesse dire successo. Pensavo inoltre che il lavoro agli affari generali fosse un affare esterno, che solo chi non perseguiva la verità svolgesse tali doveri e non godesse della stima degli altri. A causa di queste idee sbagliate, quando ho visto che tutti intorno a me venivano promossi tranne me, mi sentivo molto ferita e volevo che la leader facesse il mio nome. Quando la leader ha promosso gli altri e non me, ero così infelice che non volevo vedere nessuno e non avevo più voglia di svolgere il mio dovere. Era orribile essere sempre tormentata da fama e prestigio, al punto che mi sembrava non valesse la pena di vivere. Perseguire fama e prestigio in quel modo non era forse percorrere il cammino di un anticristo? Rendermene conto mi ha spaventata, così ho subito pregato Dio, pentita: “Dio, il mio desiderio di fama e prestigio è troppo forte. Non voglio vivere in questo stato di ribellione. Ti prego, guidami a liberarmi dalle catene della reputazione e del prestigio”.

Un giorno, leggendo la parola di Dio, ho cambiato punto di vista. Dio Onnipotente dice: “Volete sempre dispiegare le ali e spiccare il volo, desiderate sempre volare da soli, essere un’aquila piuttosto che un uccellino? Che indole è questa? È questo il principio della condotta umana? Il vostro perseguimento della condotta umana dovrebbe essere basato sulle parole di Dio; solo le parole di Dio sono la verità. Voi siete stati corrotti troppo profondamente da Satana e considerate sempre la cultura tradizionale, le parole di Satana, come verità, come oggetto del vostro perseguimento, il che vi rende facile prendere la strada sbagliata, camminare sulla strada della resistenza a Dio. I pensieri e i punti di vista dell’umanità corrotta e le cose a cui aspira sono contrari ai desideri di Dio, alla verità e alle leggi della sovranità di Dio su ogni cosa, alla Sua orchestrazione di tutto e al Suo controllo sul destino dell’umanità. Perciò, non importa quanto appropriato e ragionevole sia questo tipo di perseguimento in base ai pensieri e alle nozioni umane, dal punto di vista di Dio non sono cose positive e non sono in linea con le Sue intenzioni. Poiché tu vai contro il fatto che Dio regna sovrano sul destino dell’umanità, e poiché tu vuoi andare da solo, prendendo il tuo destino nelle tue mani, sbatti sempre contro i muri, così forte da farti scorrere il sangue dalla testa, e non c’è mai niente che funzioni per te. Perché non funziona niente per te? Perché le leggi stabilite da Dio sono inalterabili da qualsiasi essere creato. L’autorità e il potere di Dio sono al di sopra di tutto, inviolabili da qualsiasi essere creato. Le persone pensano troppo alle loro capacità. Cos’è che fa sempre desiderare alle persone di essere libere dalla sovranità di Dio, e desiderare sempre di afferrare il proprio destino e pianificare il proprio futuro, e desiderare di controllare le proprie prospettive, la propria direzione e i propri obiettivi di vita? Da dove viene questo punto di partenza? (Un’indole satanica corrotta.) Che cosa allora provoca negli uomini un’indole satanica corrotta? (L’opposizione a Dio.) Che cosa ottiene chi si oppone a Dio? (Dolore.) Dolore? No, distruzione! Il dolore non ne costituisce neppure la metà. Ciò che vedi proprio di fronte a te è dolore, negatività e debolezza, ed è opposizione e lamentele: che esito avranno queste cose? L’annientamento! Non è una questione da poco e non è un gioco. Chi non ha un cuore che teme Dio non può vederlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo accettando la verità si può eliminare un’indole corrotta”). Io ero esattamente ciò che la parola di Dio rivelava. Volevo essere un’aquila, non un uccellino, e pensavo che il lavoro agli affari generali mi rendesse un uccellino, una persona indegna di essere coltivata e stimata. Consideravo i leader come aquile. Avevano un potenziale, erano apprezzati e ammirati dagli altri. Vivevo secondo i detti “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, “Ci si dovrebbe sforzare di raggiungere la dignità” e altri veleni satanici del genere. Pensavo che, per vivere una bella vita, le persone dovessero salire sempre più in alto, e che più si ha prestigio e meglio è, altrimenti si vive una vita inutile. Dominata da queste idee sbagliate, non riuscivo a svolgere il mio dovere in maniera concreta e volevo sempre diventare leader per poter essere ammirata. Quando vedevo fratelli e sorelle intorno a me scelti come leader, ero infelice, incapace di accettarlo e opponevo resistenza. Pensavo: “Non sono peggiore di nessun altro. Perché gli altri possono essere leader e io sono bloccata agli affari generali?” Ho iniziato a lamentarmi di Dio, convinta che chi svolge il lavoro agli affari generali non perseguisse la verità, così ho vissuto nella negatività, sono diventata superficiale, ho battuto la fiacca nei miei doveri e il mio lavoro ne ha risentito. Dov’erano la mia lealtà e la mia sottomissione a Dio? Ero troppo ambiziosa! Sapevo che la levatura di ogni persona e i doveri che svolge sono prestabiliti da Dio, compreso il dovere che io svolgevo al momento, quindi dovevo accettarlo e sottomettermi. Ho sempre avuto la sensazione che nessuno mi apprezzasse per il lavoro agli affari generali ed ero infelice, ma questo era dovuto alla mia visione sbagliata sulla ricerca e alla mia incapacità di sottomettermi alla sovranità e alla predeterminazione di Dio. Non ero in grado di sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, ero negativa e mi lamentavo. In sostanza, mi opponevo, resistevo e mi ribellavo a Dio. Se avessi continuato così, avrei potuto solo finire all’inferno.

Poi, ho letto due passi della parola di Dio: “È un bene se hai un senso del fardello verso il lavoro della chiesa e desiderino esservi coinvolte; ma devi riflettere sul fatto che tu comprenda o meno la verità, se sei in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi, se sai sottometterti veramente all’opera di Dio e se sei capace di svolgere il lavoro della chiesa in modo adeguato, in conformità alle disposizioni lavorative. Se soddisfi questi criteri, ti puoi candidare come leader o lavoratore. Ciò che intendo dire è che le persone devono come minimo avere consapevolezza di sé. Per prima cosa, devi vedere se sei in grado di discernere le persone, se puoi comprendi la verità e agire secondo i principi. Se soddisfi questi requisiti, sei adatto a essere un leader o un lavoratore. Se non sei in grado di valutare te stesso, puoi chiedere alle persone che ti circondano e che ti conoscono o che ti sono vicine. Se tutti dicono che manchi della levatura per essere un leader e che eseguire bene il tuo attuale lavoro è già abbastanza, allora dovresti imparare in fretta a conoscere te stesso. Dal momento che possiedi scarsa levatura, non passare tutto il tempo a desiderare di essere un leader: fai solo quello che puoi, svolgi il tuo dovere con i piedi ben saldi a terra, così da essere sereno. Anche questo è bene. E se sei in grado di essere un leader, se sei veramente dotato di tale levatura e talento, se possiedi capacità lavorativa e hai senso del fardello, allora sei proprio il genere di persona di talento che manca alla casa di Dio e verrai sicuramente promosso e coltivato; ma Dio ha un tempo per tutte le cose. Questo desiderio, il desiderio di essere promosso, non è ambizione, ma devi possedere la levatura e soddisfare i criteri per essere un leader. Se la tua levatura è scarsa eppure non fai altro che desiderare di essere un leader, o di assumerti qualche compito importante, o di essere responsabile del lavoro complessivo, o di fare qualcosa che ti permetta di distinguerti, allora ti dico: questa è ambizione. L’ambizione può portare al disastro, quindi tu dovresti diffidarne. Le persone hanno tutte il desiderio di progredire e sono tutte disposte a lottare per la verità, e questo non è un problema. Alcuni individui possiedono levatura, soddisfano i criteri per essere leader e sono in grado di lottare per la verità, e questo è un bene. Altri non possiedono levatura, quindi dovrebbero attenersi al proprio dovere, svolgendo correttamente il dovere che hanno davanti, secondo i principi e in linea con i requisiti della casa di Dio. È meglio per loro, è più sicuro, più realistico” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). “Le persone devono avere comprensione e atteggiamento corretti nei confronti della promozione e della coltivazione; in queste cose devono ricercare la verità e non seguire la propria volontà o avere ambizioni e desideri. Se ti ritieni dotato di buona levatura ma la casa di Dio non ti ha mai promosso né ha in programma di coltivarti, non sentirti demoralizzato e non iniziare a lamentarti: concentrati invece sul perseguimento della verità e sullo sforzo in avanti. Quando avrai una certa statura e sarai in grado di svolgere un lavoro reale, il popolo eletto di Dio ti sceglierà come leader in modo naturale. E se senti di possedere scarsa levatura, di non avere alcuna possibilità di essere promosso o coltivato e di non poter realizzare le tue ambizioni, non è forse un bene? Questo ti proteggerà! Dal momento che hai scarsa levatura, se incontri un gruppo di sciocchi pasticcioni che ti sceglie come leader, non finisci per camminare sui carboni ardenti? Sei incapace di svolgere qualsiasi lavoro e i tuoi occhi e la tua mente sono ciechi. Tutto ciò che fai è un intralcio, ogni azione che compi è malvagia. Sarebbe meglio che tu svolgessi bene il lavoro del tuo attuale dovere; almeno non ti procurerai alcuna vergogna, e questo è meglio che essere un falso leader ed essere bersagliato da critiche alle spalle. Come persona devi avere chiara la tua misura, devi avere un po’ di consapevolezza di te stesso; in questo modo saprai evitare di prendere la strada sbagliata e di commettere errori gravi” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Leggere le parole di Dio mi ha commossa. Mi ero sempre ritenuta migliore dei miei fratelli e sorelle e volevo essere una leader, ma ero davvero adatta a quel ruolo? Possedevo davvero la levatura necessaria? I leader devono perseguire la verità, possedere capacità lavorative e una buona umanità. Non tutti possono essere leader. Se non si hanno i requisiti per il ruolo e non si sa svolgere lavoro reale, anche se si diventa leader, non lo si resterà a lungo, e alcuni vengono smascherati come falsi leader. In realtà, in passato ero stata leader della chiesa, ma possedevo levatura e capacità lavorative scarse, non sapevo svolgere lavoro reale e non riuscivo a risolvere i problemi e le difficoltà degli altri, danneggiando il loro ingresso nella vita e il lavoro della chiesa, e così alla fine sono stata destituita. In termini di levatura e capacità lavorative, non disponevo dei requisiti per essere leader. Per contro, ero brava negli affari generali, sapevo svolgere del lavoro reale in quell’ambito e non era così stressante. La chiesa assegna il lavoro in base alla levatura e ai punti di forza di ciascuno. Questo permette alle persone di svolgere normalmente la loro funzione e giova al lavoro della chiesa. Ma io non conoscevo il mio valore. Mancavo chiaramente della levatura e dei requisiti per essere leader, eppure mi sentivo talentuosa e superiore agli altri e volevo sempre essere promossa. Quando la leader ha promosso gli altri ma non me, mi sono lamentata del fatto che mi ignorasse, sono diventata superficiale nel mio dovere e ostile e negativa nei confronti di Dio. Ero davvero arrogante e del tutto priva di ragione! Resamene conto, mi sono sentita molto in colpa, sono riuscita a trattare correttamente il mio dovere attuale, ed ero intenzionata a restare al mio posto e a svolgere il mio dovere coi piedi per terra.

Poi, ho ascoltato un inno delle parole di Dio: “Sono soltanto una piccola creatura”:

1  O Dio! Che io abbia o meno prestigio, ora comprendo me stesso. Se il mio prestigio è elevato è grazie alla Tua elevazione, e se è scarso è a causa della Tua decisione. Tutto è nelle Tue mani. Non ho alcuna scelta né alcuna lamentela. Hai decretato che nascessi in questa nazione e tra questa gente, e non devo fare altro che essere del tutto sottomesso al Tuo dominio, perché tutto ricade in ciò che hai decretato.

2  Non penso al prestigio; dopotutto, sono solo un essere creato. Se mi collochi nel pozzo dell’abisso, nello stagno di fuoco e zolfo, non sono nient’altro che un essere creato. Se Ti servi di me, sono un essere creato. Se mi perfezioni, sono ancora un essere creato. Se non mi perfezioni, Ti amerò lo stesso perché non sono null’altro che un essere creato.

3  Non sono altro che un minuscolo essere creato plasmato dal Signore della creazione, solo uno tra tutti gli esseri umani creati. Sei stato Tu che mi hai creato, e ora mi hai posto di nuovo nelle Tue mani per fare di me ciò che desideri. Sono pronto a essere il Tuo strumento e il Tuo complemento perché ogni cosa è come Tu hai decretato. Nessuno può cambiarlo. Tutte le cose e tutti gli eventi sono nelle Tue mani.

La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”

Riflettere sul testo mi ha illuminato il cuore. Il mio prestigio, alto o basso che fosse, era prestabilito da Dio e, che godessi o meno di prestigio, ero comunque un essere creato. Lo ero sia che il mio prestigio fosse elevato, sia che fosse scarso. La mia essenza non sarebbe mai cambiata. La chiesa mi aveva assegnata agli affari generali, quindi dovevo mantenere la mia posizione, sfruttare i miei punti di forza e svolgere il lavoro al meglio. Questo era il mio obbligo come essere creato. Mi sentivo molto sollevata e ho pregato Dio in silenzio: “Dio, non voglio più essere negativa e oppormi a Te, per via del livello del mio dovere. Indipendentemente dal mio prestigio, voglio solo adempiere sinceramente al dovere di essere creato per soddisfarTi”. Da allora, non ho più opposto resistenza agli ambienti predisposti da Dio. Riflettevo su come compiere bene il mio dovere attuale e svolgevo il mio lavoro in modo concreto. Praticare in questo modo mi ha dato molta sicurezza.

In seguito, riflettendo, ho capito che c’era un’altra ragione per cui odiavo il lavoro agli affari generali, ossia che ne avevo una visione ridicola e assurda. Pensavo che chi si occupava degli affari generali non perseguisse la verità, fosse inferiore e non avesse speranza di salvezza, e che solo le persone promosse a ruoli importanti perseguissero la verità e potessero essere salvate. Ho letto due passi della parola di Dio che affrontano quest’idea fallace. Dio Onnipotente dice: “Nella casa di Dio si parla costantemente di accettare l’incarico ricevuto da Dio e dell’adeguato adempimento del proprio dovere. Come nasce il dovere? In senso lato, nasce in conseguenza dell’opera di gestione di Dio per portare la salvezza all’umanità; in senso più specifico, man mano che l’opera di gestione di Dio si svolge tra gli uomini, emerge un lavoro variegato il quale richiede che le persone collaborino e lo portino a termine. Da qui sono derivate le responsabilità e le missioni che le persone devono compiere, e tali responsabilità e missioni sono i doveri che Dio conferisce all’umanità. Nella casa di Dio, i diversi compiti che richiedono la cooperazione delle persone sono i doveri che esse dovrebbero svolgere. Vi sono pertanto differenze tra i doveri in termini di migliori e peggiori, nobili e umili, o grandi e piccoli? Tali differenze non esistono; purché qualcosa abbia a che fare con l’opera di gestione di Dio, sia un requisito dell’opera della Sua casa, e sia necessario alla diffusione del Vangelo di Dio, allora è dovere di una persona. È questa l’origine e la definizione del dovere. […] Qualunque sia il tuo dovere, è una missione che Dio ti ha assegnato. Talvolta, ti può essere chiesto di custodire o salvaguardare un oggetto importante. Può essere una questione relativamente banale che si può considerare solamente una tua responsabilità, ma è un compito che ti ha assegnato Dio; l’hai accettato da Lui. L’hai accettato dalle mani di Dio ed è il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Non è che le persone entrino in possesso delle verità realtà non appena cominciano a svolgere il loro dovere. L’assolvimento del dovere non è altro che un metodo e un canale da seguire. Nel svolgere il proprio dovere, le persone usano il perseguimento della verità per sperimentare l’opera di Dio, comprendono e accettano gradualmente la verità e poi la praticano. In questo modo, raggiungono uno stato in cui eliminano la loro indole corrotta, si liberano dei vincoli e del dominio da parte dell’indole corrotta di Satana e così giungono a possedere la verità realtà e acquisiscono un’umanità normale. Solo quando possiederai un’umanità normale lo svolgimento del tuo dovere e le tue azioni saranno istruttivi per gli uomini e soddisfacenti per Dio. E solo quando le persone vengono approvate da Dio per lo svolgimento del loro dovere possono considerarsi esseri creati accettabili” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). La parola di Dio ha capovolto la mia visione fallace del dovere. Ho imparato che i doveri derivano dall’opera di gestione della salvezza delle persone da parte di Dio, e non c’è distinzione tra nobili e umili o superiori e inferiori. Di qualunque dovere si tratti, per noi è un obbligo e una responsabilità e dobbiamo fare del loro meglio per compierlo. Se vogliamo che il lavoro della chiesa proceda senza intralci, ci è richiesta la collaborazione in tutti i doveri. Ogni dovere è indispensabile. Prima non capivo la verità. Seguivo le mie idee, pensando che il lavoro degli affari generali fosse di basso livello e che non avessi speranza di ricevere la salvezza. Questo è un vero e proprio fraintendimento di Dio. In realtà, il fatto che una persona possa essere salvata non ha nulla a che fare con il suo status o il suo compito. Non è detto che diventando leader si arrivi a possedere la verità e ad essere salvati. Se si è leader per anni ma non si persegue la verità, non si verrà approvati da Dio. Ho pensato agli anticristi e ai falsi leader che erano stati smascherati. La chiesa li aveva coltivati per doveri importanti, ma essi non avevano perseguito la verità nel compierli. Avevano perseguito la fama e il prestigio, conducono imprese personali, erano stati ostili a Dio, e alla fine erano stati eliminati. Dio è giusto e determina gli esiti delle persone non in base a quanto elevato sia il loro ruolo o il loro prestigio. Ciò che conta di più è che la loro indole di vita cambi e che acquisiscano la verità. Se si crede in Dio per anni, ma non si persegue la verità e la propria indole di vita non cambia, qualunque dovere si compia, alla fine si verrà smascherati ed eliminati. Dio è giusto e non tratta le persone secondo delle preferenze. Questo mi ricorda le parole di Dio: “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Il successo nella fede in Dio dipende dalla via che si percorre. Perseguire la verità e svolgere il dovere di un essere creato in modo concreto è la cosa più importante.

L’esperienza di quel periodo mi ha mostrato un po’ più chiaramente la natura della ricerca di fama e prestigio. Perseguire reputazione e prestigio non è la retta via, è resistere a Dio. Niente è più importante che perseguire la verità. Inoltre, mi ha fornito anche un po’ di conoscenza e la visione corretta di me stessa, e ora la mia ambizione a diventare leader è diminuita. Quando sento che alcuni fratelli e sorelle vengono scelti come leader, anche se a volte ancora ferisce i miei sentimenti, grazie alla preghiera e alla ribellione a me stessa, non sono più così vincolata, e nel mio dovere sono in grado di collaborare normalmente con i miei fratelli e sorelle. Lode a Dio!


85. Solo le vergini sagge possono accogliere il Signore

di Mingzhi, Cina

Quando il Signore Gesù ha profetizzato il Suo ritorno, ha parlato di due tipi di persone: le vergini sagge e le vergini stolte. Tutti coloro che ascoltano la voce del Signore e poi mostrano accettazione e si sottomettono, sono vergini sagge. Tutti coloro che non ascoltano la Sua voce, o che la ascoltano ma non credono, o addirittura Lo negano e Lo condannano, sono vergini stolte. Le vergini sagge sono sagge perché ricercano la voce del Signore quando sentono testimonianza del Suo ritorno e nell’udire la Sua voce Lo riconoscono e Lo accolgono. Le vergini stolte, invece, non ascoltano la voce del Signore. Si fidano semplicemente di ciò che viene detto loro dai pastori, dagli anziani e dai sacerdoti e credono alle proprie nozioni. È possibile che sentano la voce del Signore, ma non osano accettarla, perdendo così l’occasione di accogliere il Signore. È qui che le vergini stolte sbagliano. Un tempo ero proprio come una vergine stolta. Credevo ciecamente a ciò che i sacerdoti e i vescovi dicevano a proposito dei falsi cristi che negli ultimi giorni sarebbero apparsi avrebbero fuorviato le persone. Pensavo che avrei fatto meglio a non esaminare le testimonianze secondo le quali il Signore Gesù era tornato e stava esprimendo la verità per compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Così, ho rischiato di perdere la salvezza del Signore degli ultimi giorni.

Quando ero piccolo ho seguito la mia famiglia nella fede cattolica e sentivo sempre il sacerdote dire durante la messa: “Il tempo del ritorno del Signore è vicino. Non ascoltate le prediche di nessun altro. La Bibbia dice: ‘Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, Cristo è qui, oppure là”, non credetegli. Poiché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e mostreranno grandi segni e prodigi, tanto da ingannare (dove possibile) anche gli eletti’ (Matteo 24:23-24). Negli ultimi giorni appariranno dei falsi cristi. Poiché avete scarsa levatura e mancate di discernimento, vi lasciate fuorviare facilmente. Credere nella via sbagliata sarebbe un tradimento del Signore! Dobbiamo seguire la via del Signore e aspettare che venga a portarci nel Suo Regno. Non possiamo ascoltare, leggere o approfondire altri insegnamenti, senza alcuna eccezione, soprattutto quelli che sostengono che il Signore è già tornato”. Pensavo che il sacerdote avesse ragione. Ero immaturo nella vita e mancavo di discernimento, e se fossi stato traviato da un falso cristo, tutti i miei anni di fede sarebbero stati vani. Ho giurato a me stesso che avrei fatto attenzione e che non avrei ascoltato nessuno che predicasse altri insegnamenti.

Un giorno di aprile 2012, un parrocchiano di nome Mu Zheng ha annunciato: “Il Signore Gesù è tornato. È Dio Onnipotente incarnato. Sta compiendo una nuova opera, l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, come profetizzato nella Bibbia”. Le sue parole mi hanno stupito e colmato di dubbi, così gli ho chiesto: “Come fai a sapere che il Signore è tornato e sta compiendo una nuova opera? Come puoi esserne certo?” Al che Mu Zheng ha risposto: “Il Signore Gesù disse: ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce; Io le conosco ed esse Mi seguono’ (Giovanni 10:27), ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, lo sposo viene, andategli incontro”’ (Matteo 25:6), ‘Ecco, Io busso alla porta. Se qualcuno sente la Mia voce e Mi apre, Io entrerò da lui, cenerò con lui ed egli cenerà con Me’ (Apocalisse 3:20). Il Signore Gesù ci ha detto che sarebbe tornato e avrebbe bussato alle nostre porte con le Sue parole. Le Sue pecore riconosceranno la Sua voce dalle parole che pronuncerà. Accoglieranno il Suo ritorno e parteciperanno al banchetto nuziale dell’Agnello. Quelle sono le vergini sagge. Pensa semplicemente a quando il Signore Gesù è apparso e ha compiuto la Sua opera. Persone come Pietro, Giovanni e Filippo hanno ascoltato la Sua voce e capito che era il Messia atteso. Hanno seguito prontamente il Signore Gesù e ottenuto la Sua salvezza. Ho letto molte delle parole di Dio Onnipotente e ho constatato che sono la verità. Posseggono autorevolezza e sono la voce del Signore. Ecco perché sono certo che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Se, invece di ascoltare la voce del Signore, ci concentriamo ciecamente a vigilare contro i falsi cristi, chiudendoci in noi stessi per paura di essere ingannati, e se non indaghiamo quando sentiamo una testimonianza del ritorno del Signore, allora rischiamo di escludere il Signore e di perdere la Sua salvezza degli ultimi giorni”.

Ho trovato la condivisione di Mu Zheng davvero illuminante. Porsi in ascolto della voce del Signore così da poterLo accogliere è in linea con la Bibbia e con le parole del Signore. Se non avessi indagato o prestato attenzione alla voce del Signore quando qualcuno diceva che il Signore Gesù era tornato, come avrei potuto accoglierLo? Non avevo mai sentito nessuno condividere le parole del Signore in quel modo e l’ho trovato illuminante. Volevo saperne di più, ma poi mi sono ricordato che il sacerdote ci aveva ripetutamente messo in guardia sui falsi cristi che fuorviano le persone negli ultimi giorni e ci aveva detto di non fidarci per nessuna ragione degli insegnamenti di altre chiese. Mi sono subito messo in allerta, ricordando a me stesso di non ascoltare con leggerezza altri insegnamenti e che i miei anni di fede sarebbero stati tutti vanificati se avessi adottato un credo errato. Così, ho respinto le parole di Mu Zheng. Mi ha detto altre volte che avrei dovuto leggere le parole di Dio Onnipotente per verificare se fossero la voce di Dio, ma io ero diffidente e trovavo sempre il modo di rifiutare.

Dopo un paio di mesi, mia moglie è ritornata dalla sua città natale con una copia di “La Parola appare nella carne”. Ha detto che era “ciò che lo Spirito dice alle chiese” (Apocalisse 2:7) e che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Mi ha consigliato di leggerlo. Temevo che fosse stata traviata, così le ho detto che doveva stare più attenta ai sermoni che ascoltava, ma lei era decisa a credere in Dio Onnipotente. Avevo paura che avesse tradito il Signore e non potevo far altro che digiunare e pregare per lei in lacrime. Dopo alcuni giorni, anche mia suocera è venuta a predicarmi il ritorno del Signore. Mi ha detto, “Il Signore dice: ‘Io vengo tosto’ (Apocalisse 22:7). Se stabilissimo che tutte le notizie sul ritorno del Signore sono false perché abbiamo paura di essere ingannati da falsi cristi, e se ci rifiutassimo sistematicamente di ascoltarle, leggerle o esaminarle, non staremmo forse negando e condannando il ritorno del Signore? Non sarebbe come smettere di mangiare per paura di soffocare? Se rifiutiamo il vero Cristo, sarà troppo tardi per i rimpianti. Chiedendoci di guardarci dai falsi cristi, il Signore ci sta dicendo che Cristo verrà negli ultimi giorni e che anche i falsi cristi emergeranno e si spacceranno per Lui per fuorviare le persone: ciò significa che dobbiamo imparare a discernere il vero Cristo da quelli falsi. Se non ci riusciamo e semplicemente respingiamo e rifiutiamo di ascoltare qualsiasi notizia sulla venuta del Signore, allora rischiamo di perdere l’occasione di accoglierLo e Lui ci abbandonerà”. Le parole di mia suocera mi hanno commosso e ho pensato: “È proprio così. Sto aspettando giorno e notte di accogliere il Signore. Come potrò mai sentire la voce di Dio e accogliere il Signore se mi rifiuto sistematicamente di ascoltare, leggere o esaminare le notizie del Suo ritorno? Stare sempre in guardia non sembra la soluzione a questo problema. E se respingessi il Signore? Che sciocco sarei!” Dopo che mia suocera se n’è andata, ho visto mia moglie che leggeva attentamente “La Parola appare nella carne”. Non ho potuto fare a meno di pensare a quanto la chiesa fosse stata desolata negli ultimi anni e a come tutti i parrocchiani fossero diventati negativi, deboli e apatici nei confronti della loro fede in Dio. Era da molto tempo che non vedevo mia moglie così piena di fede. Quelle parole erano davvero così potenti e autorevoli come loro affermavano? Potevano essere la voce di Dio? Ho anche pensato a quanto fosse stato illuminante ascoltare Mu Zheng. E se il Signore era davvero ritornato? Ho deciso che avrei dovuto indagare ulteriormente per assicurarmi di non perdere la possibilità di accogliere il ritorno del Signore. Così ho pregato Dio di concedermi il discernimento per ascoltare la Sua voce.

Quella sera, dopo cena, mia moglie e io abbiamo letto questo brano delle parole di Dio Onnipotente: “‘Fede in Dio’ significa credere che ci sia un Dio; questo è il concetto più semplice per quanto riguarda il credere in Dio. Inoltre, credere che ci sia un Dio non equivale a credere veramente in Lui; piuttosto, è una sorta di fede semplice con forti connotazioni religiose. La vera fede in Dio significa quanto segue: sulla base della convinzione che Egli ha la sovranità su tutte le cose, si sperimentano le Sue parole e la Sua opera, ci si libera della propria indole corrotta, si soddisfano le intenzioni di Dio e si arriva a conoscerLo. Solo mediante un percorso siffatto puoi affermare di credere in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Le parole di Dio Onnipotente erano meravigliose. Ho capito che la fede non è solo una questione di leggere ad alta voce le Scritture ogni giorno e di partecipare puntualmente alle riunioni e alla messa. Dobbiamo anche concentrarci sulla pratica delle parole di Dio, liberarci dalla nostra indole corrotta e acquisire una vera conoscenza del Signore. Solo questo tipo di fede è in accordo con l’intenzione di Dio. Più ci pensavo, più sentivo che le parole di Dio Onnipotente erano davvero meravigliose, che erano la verità e non qualcosa che potesse essere espresso dall’uomo. Sembrava molto probabile che si trattasse delle parole di Dio. Quando me ne sono reso conto, sono diventato meno diffidente.

Qualche giorno dopo, Mu Zheng è passato a trovarmi in negozio e gli ho riferito ciò che avevo pensato negli ultimi giorni. Mi ha detto: “Anch’io mi sentivo così. Temevo di essere ingannato da un falso cristo, quindi credevo ciecamente al sacerdote e non ascoltavo chi predicava il ritorno del Signore. Ma non ho mai considerato se le parole del sacerdote fossero in accordo con quelle del Signore. Il Signore ci ha detto che negli ultimi giorni dei falsi cristi sarebbero arrivati per fuorviare le persone, perché voleva che imparassimo a discernerli. Ma il sacerdote ha travisato le parole del Signore Gesù e ci ha detto di non investigare, leggere o ascoltare alcuna notizia sul ritorno del Signore. Tuttavia questo non ci stava forse impedendo di accogliere il Suo ritorno? Se il sacerdote si preoccupava sinceramente che venissimo fuorviati, perché non ci ha insegnato come discernere il vero Cristo da quelli falsi? Se fossimo stati in grado di farlo, non saremmo stati fuorviati”. La spiegazione di Mu Zheng mi pareva sensata. Se fossimo stati passivi e cauti, come voleva il sacerdote, avremmo completamente contravvenuto alle parole del Signore. Era solo un modo velato per impedirci di accogliere il ritorno del Signore. Sapevo di non poter più obbedire ciecamente al sacerdote. Dovevo essere una vergine saggia, cercare la voce del Signore e accoglierLo. Ho chiesto trepidante a Mu Zheng di spiegarmi come discernere il vero Cristo da quelli falsi. Mi ha risposto: “In realtà, il Signore Gesù ci ha già detto quali sono i principi per discernerli in Matteo 24:24. Ha spiegato che i falsi cristi e i falsi profeti mostreranno grandi segni e prodigi. Questa è la principale manifestazione di un falso cristo degli ultimi giorni che fuorvia le persone”. In seguito Mu Zheng mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Se, ai giorni nostri, dovesse emergere qualcuno che sia in grado di mostrare segni e prodigi, e che sappia cacciare i demoni, guarire i malati e compiere molti miracoli, e se questi sostenesse di essere Gesù che è venuto, allora si tratterebbe di una contraffazione ad opera degli spiriti maligni che imitano Gesù. Ricordatelo! Dio non ripete la medesima opera. La fase dell’opera di Gesù è già stata completata e Dio non intraprenderà la stessa opera. L’opera di Dio è inconciliabile con le concezioni dell’uomo; per esempio, il Vecchio Testamento predisse la venuta di un Messia, e il risultato di questa profezia è stata la venuta di Gesù. Poiché questo si è già verificato, sarebbe sbagliato che tornasse un altro Messia. Gesù è già venuto una volta e sarebbe sbagliato se ritornasse adesso. A ogni età corrisponde un nome, e ogni nome racchiude la caratterizzazione di quell’età. Nelle nozioni dell’uomo, Dio deve sempre mostrare segni e prodigi, guarire i malati e cacciare i demoni ed essere sempre proprio come Gesù. Eppure, questa volta Dio non è affatto così. Se, durante gli ultimi giorni, Dio mostrasse ancora segni e prodigi, e di nuovo cacciasse i demoni e guarisse i malati, se agisse esattamente come Gesù, allora ripeterebbe la medesima opera, e quella di Gesù non avrebbe alcuna importanza o valore. Pertanto, Dio realizza una fase dell’opera in ogni età. Una volta che una fase della Sua opera è completata, viene presto imitata dagli spiriti maligni e, quando Satana inizia a seguire le orme di Dio, Egli cambia metodo. Una volta completata una fase della Sua opera, questa è imitata dagli spiriti maligni. Dovete avere le idee chiare su questo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Conoscere l’opera di Dio oggi”). Dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente, Mu Zheng ha detto: “Dio è eternamente nuovo. Non compie la stessa opera due volte. Ogni volta che viene a compiere la Sua opera, inizia una nuova età e pone fine a quella precedente, introducendo una fase più nuova e più elevata della Sua opera. Quando il Signore Gesù ha compiuto la Sua opera, non ha ripetuto l’opera dell’Età della Legge. Ha fondato su di essa la Sua nuova opera: l’opera di redenzione dell’umanità. Ha dato inizio all’Età della Grazia e ha concluso l’Età della Legge. Se il Signore tornasse negli ultimi giorni per ripetere l’opera di redenzione, guarire i malati, scacciare i demoni e mostrare segni e prodigi, allora l’opera di Dio non progredirebbe. Dio Onnipotente è venuto negli ultimi giorni; ha inaugurato l’Età del Regno e ha concluso l’Età della Grazia. Egli sta compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, sulle fondamenta dell’opera di redenzione. Esprime la verità per giudicare e purificare gli uomini, affinché possano liberarsi dai vincoli e dalle costrizioni del peccato, essere purificati e raggiungere la salvezza. I falsi cristi sono invece in essenza spiriti maligni e diavoli. Non importa quali segni e prodigi esibiscano, o quanto si proclamino Dio: non possono esprimere la verità o pronunciare le parole di Dio e non possono certo dare inizio a una nuova età e porre fine a quella precedente. I falsi cristi imitano semplicemente le vecchie parole e la vecchia opera del Signore, oppure mostrano qualche semplice segno e prodigio e sproloquiano su credenze ed eresie pretestuose per fuorviare le persone confuse e prive di discernimento. Ma i falsi cristi non potranno mai replicare i miracoli del Signore Gesù, come sfamare cinquemila persone con cinque pani e due pesci, minacciare il vento e il mare e far resuscitare Lazzaro”. Dopo che ho ascoltato la comunione di Mu Zheng, il mio cuore si è rasserenato. Ho pensato: “Non ho mai sentito una spiegazione così chiara su come discernere il vero Cristo da quelli falsi. Le parole di Dio Onnipotente sono la verità e offrono alle persone un percorso da seguire. Ora capisco che i falsi cristi possono solo imitare l’opera che il Signore ha compiuto in passato e mostrare alcuni segni e prodigi per fuorviare la gente. Solo Dio può dare inizio a una nuova età, concludere quella precedente e esprimere la verità che ci sostenga”.

Allora Mu Zheng ha letto altri due brani delle parole di Dio: “Dio incarnato è chiamato Cristo, e così il Cristo che può offrire agli esseri umani la verità è chiamato Dio. Non vi è nulla di eccessivo in questo, poiché Egli possiede l’essenza di Dio e possiede l’indole di Dio e la sapienza della Sua opera, che sono irraggiungibili per l’uomo. Coloro che si proclamano cristo ma non sanno eseguire l’opera di Dio sono degli impostori. Cristo non è solamente la manifestazione di Dio in terra, ma anche la carne particolare assunta da Dio nell’eseguire e nel portare a termine la Sua opera fra gli uomini. Questa carne non può essere soppiantata da un uomo qualunque, ma è una carne che può farsi carico adeguatamente dell’opera di Dio in terra, esprimere la Sua indole, ben rappresentarLo e fornire la vita all’uomo. Presto o tardi, gli imitatori di Cristo cadranno tutti, poiché, anche se affermano di essere cristo, non possiedono nulla della Sua essenza. E così, dico che l’autenticità di Cristo non può essere definita dall’uomo, ma la risposta e la decisione provengono da Dio Stesso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). “Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Dopo avermi letto le parole di Dio Onnipotente, Mu Zheng ha aggiunto: “Cristo è Dio rivestito di carne, come Figlio dell’uomo, che viene per manifestarSi e operare tra gli uomini. Esteriormente Egli sembra una persona normale, ma la Sua essenza è divina. Per questo può esprimere la verità e l’indole di Dio e compiere l’opera di redenzione e di salvezza dell’umanità. Nessun essere umano potrebbe raggiungere questo obiettivo. La chiave per discernere il vero Cristo è verificare se Egli sia in grado di esprimere la verità e di compiere l’opera di salvezza. Questo è il principio più essenziale e determinante. Quando il Signore Gesù è apparso e ha compiuto la Sua opera, aveva l’aspetto di una persona normale. Ma ha rivelato i misteri del Regno dei Cieli e ha donato agli uomini la via del pentimento. Ha insegnato alle persone ad amare il Signore con tutto il cuore, l’anima e la mente. Ha insegnato loro ad amare gli altri come sé stessi e a perdonare le persone settanta volte sette. Ha espresso l’indole amorevole e misericordiosa di Dio e alla fine è stato crocifisso come eterno sacrificio espiatorio, completando così l’opera di redenzione dell’umanità. Possiamo essere certi, dall’opera e dalle parole del Signore Gesù e dall’indole da Lui espressa, che Egli era Cristo. Era Dio Stesso incarnato. Ora Dio Onnipotente è venuto negli ultimi giorni e compie l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Egli esprime tutte le verità in grado di purificare e salvare l’umanità. Dio Onnipotente ha rivelato i misteri del piano di gestione di Dio per salvare l’umanità, il modo in cui le persone sono corrotte da Satana, il modo in cui Dio ci salva passo dopo passo, il mistero delle incarnazioni di Dio, il significato della Sua opera di giudizio degli ultimi giorni, il modo in cui Egli determina la destinazione e l’esito per i diversi tipi di persone, il modo in cui il Regno di Cristo si realizza sulla terra, e altro ancora. Dio Onnipotente non solo svela i misteri della Bibbia, ma smaschera e giudica anche la fonte del nostro peccato e della nostra opposizione a Dio, ovvero la natura satanica e i vari tipi di indole satanica dell’umanità. Egli rivela l’indole giusta e santa di Dio, che non tollera offesa, e ci indica la via per allontanare il peccato ed essere purificati. Ci dice come dovremmo avere fede, come pentirci per entrare nel Regno di Dio, come dovremmo sottometterci a Dio e amarLo, cosa significa seguire la Sua volontà e altro ancora. L’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni ha già creato un gruppo di vincitori e sempre più prescelti da Dio hanno testimoniato di aver sconfitto Satana. Il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente si è diffuso in molti Paesi, dall’Oriente all’Occidente, adempiendo interamente la profezia del Signore: ‘Perché come la folgore viene da oriente e si manifesta fino all’occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). Le verità espresse da Dio Onnipotente, l’opera di giudizio da Lui svolta e il frutto della Sua opera dimostrano che Egli è il Signore Gesù ritornato. È il Cristo degli ultimi giorni. Nessuno può negarlo. È proprio come dice Dio Onnipotente: ‘Egli permette alla Sua opera di affermare la Sua identità e consente alle Sue rivelazioni di essere prova della Sua essenza. Quest’ultima non è priva di fondamento; la Sua identità non è stata agguantata dalla Sua mano; è determinata dalla Sua opera e dalla Sua essenza’ (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’essenza di Cristo è la sottomissione alla volontà del Padre celeste”). I falsi cristi non hanno un’essenza divina e non possono esprimere la verità. Per quanto insistano nel dire che sono Dio, che sono Cristo, tutto ciò è falso e ha lo scopo di fuorviare. Seguirli è come farsi raggirare da un gruppo di truffatori e conduce solo alla rovina. Per quanto possano spacciarsi per Cristo, riescono a ingannare le persone solo per un tempo limitato. Sono destinati a essere smascherati dai fatti e alla fine a essere sconfitti mortalmente. Solo Cristo può esprimere la verità e compiere l’opera di salvezza dell’umanità. Ecco perché la chiave per discernere il vero Cristo è capire se Egli sa esprimere la verità e la voce di Dio e se è in grado di compiere l’opera di purificazione e di salvezza dell’uomo. Questo è fondamentale”.

Sono stato totalmente illuminato dalla comunione di Mu Zheng. La chiave per discernere il vero Cristo è capire se Egli è in grado di esprimere la verità. Se è così, allora è Cristo, il Signore ritornato. Poiché chi non sa esprimere la verità, per quanto affermi di essere Cristo, è comunque un impostore, un falso cristo e un fuorviatore. Ho trovato questo metodo di discernimento chiaro e concreto allo stesso tempo. Semplicemente meraviglioso! Le parole di Dio Onnipotente spiegano in modo chiarissimo come distinguere il vero Cristo da quelli falsi. Sono realmente la verità! Ho pensato a quanto ero stato sciocco e ignorante, credendo ciecamente a ciò che diceva il sacerdote. Temendo di essere fuorviato da un falso cristo, non mi ero informato sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Non avevo cercato di ascoltare la voce del Signore e di conseguenza avevo rischiato di perdere l’occasione di accogliere il Signore. Se non fosse stato per la misericordia e la tolleranza del Signore e per il fatto che Egli avesse bussato alla mia porta tramite la condivisione ripetuta del Vangelo da parte dei miei cari e di quel fratello, avrei atteso nella religione per tutta la vita senza sentire la voce di Dio o accogliere il ritorno del Signore. Rendo veramente grazie a Dio Onnipotente per la sua salvezza!


86. Non lasciare che l’affetto offuschi la tua mente

di Xin Jing, Cina

Nel giugno del 2015, sono andata in una chiesa per prestare servizio come diacono evangelico. A quel tempo Li Jie era incaricata di irrigare i nuovi arrivati e, per le necessità dei nostri doveri, abbiamo lavorato insieme abbastanza spesso. Oltre ad avere più o meno la stessa età, conducevamo vite simili e avevamo personalità affini. Cosa più importante, entrambi i nostri mariti si opponevano alla nostra fede a causa della repressione dei credenti da parte del Partito Comunista Cinese. Avevamo esperienze simili e parecchio linguaggio in comune, quindi andavamo particolarmente d’accordo. A quel tempo ero appena arrivata in quella chiesa e non avevo familiarità con gli altri fratelli e sorelle, e inoltre mi trovavo ad affrontare molte difficoltà nello svolgimento del mio dovere. Li Jie era molto entusiasta di condividere con me e di aiutarmi, e spesso la aiutavo con qualsiasi problema della sua vita. A poco a poco abbiamo iniziato a condividere i nostri pensieri e sentimenti più intimi l’una con l’altra e abbiamo costruito un vero rapporto.

In seguito sono stata eletta leader della chiesa e non siamo state più in contatto con la stessa frequenza di prima. Pochi mesi dopo, diversi fratelli e sorelle mi hanno parlato di Li Jie. Hanno detto che era davvero arrogante e che quando gli altri avevano dei problemi, non solo non li aiutava pazientemente, ma li rimproverava e li sminuiva. Per questo motivo, tutti si sentivano limitati da lei. Il supervisore glielo aveva fatto notare, ma lei si era rifiutata di accettarlo e aveva risposto in modo scortese. Era così un elemento di disturbo che le riunioni non riuscivano a procedere. Quando i fratelli e le sorelle condividevano con lei, lei restava irremovibile e scaricava la colpa sugli altri. La sua condivisione sulla verità non era chiara, i nuovi arrivati non la capivano e a volte parlava in modo negativo. In quei due mesi non era riuscita a irrigare bene i nuovi arrivati. Quando ho sentito parlare di questa situazione, mi sono resa conto che Li Jie non era più adatta al lavoro di irrigazione. I miei colleghi hanno suggerito di destituirla, affermando che se fosse rimasta il lavoro della chiesa avrebbe subito un ritardo. Mi sono sentita male nel sentire questo, poiché mi aveva aiutata tanto ed eravamo davvero buone amiche. Ho riflettuto: cosa avrebbe pensato di me se avessi acconsentito alla sua destituzione? Avrebbe detto che ero crudele? Inoltre, aveva un forte senso di rispetto di sé e sarebbe stata devastata per la destituzione. Ripensandoci, non ho avuto il coraggio di rimuoverla. Allora ho inventato la scusa che Li Jie ultimamente non si era comportata bene nel suo dovere, ma non era del tutto colpa sua. I nuovi arrivati che irrigava avevano molte nozioni religiose ed erano lenti nell’apprendere, quindi i suoi scarsi risultati erano giustificabili. Inoltre, lavorava sodo e molte ore al giorno. Se l’avessimo rimossa, ci sarebbe voluto del tempo per trovare un sostituto adatto, quindi per il momento era meglio tenere lei. Sentendo ciò i collaboratori si sono mostrati titubanti, ma poi tutti hanno acconsentito con riluttanza a lasciarla temporaneamente continuare a svolgere il suo dovere e allo stesso tempo a cercare un sostituto il più rapidamente possibile. Questo è stato un sollievo, ma ero ancora un po’ a disagio, pensando che anche se per il momento non era stata destituita, ciò sarebbe accaduto quando fosse stato trovato un sostituto idoneo. Forse, se le avessi dato un aiuto in più, la sua prestazione sarebbe potuta migliorare e lei non sarebbe stata destituita. Così quella sera, dopo la riunione, sono andata direttamente a casa di Li Jie, le ho parlato dei motivi per cui la sua prestazione era inefficace e ho menzionato alcuni problemi nel suo dovere. Tuttavia, lei non aveva consapevolezza di sé e obiettava costantemente. Mi ha fatto molto arrabbiare vederla comportarsi in quel modo. In seguito, ho condiviso ancora molte volte con lei per aiutarla a migliorare i risultati del suo dovere, ma la sua prestazione non è mai migliorata e questo mi preoccupava molto. Qualche tempo dopo, sono stata contattata più volte da una leader superiore che si occupava della questione della destituzione di Li Jie. L’ho liquidata dicendole che non avevo trovato un sostituto adatto. Successivamente Li Jie ha contattato privatamente, molto probabilmente sotto osservazione della polizia, una sorella che le era stato sconsigliato di contattare per motivi di sicurezza, così non ho avuto altra scelta che impedirle di svolgere il suo dovere.

In seguito la chiesa mi ha incaricata del lavoro del Vangelo, e ho pensato subito a Li Jie. Lei era a casa, triste e senza un dovere da compiere. Le piaceva molto predicare il Vangelo, quindi mi è sembrata una grande opportunità. Ho sollevato l’idea durante una riunione tra collaboratori. Ho detto: “Li Jie ha predicato il Vangelo per molto tempo; è il suo forte. Sa di aver commesso degli errori e se ne pente profondamente. Diamole l’opportunità di predicare il Vangelo”. Dopo aver sentito ciò, diversi collaboratori si sono mostrati d’accordo. Con mia sorpresa, non molto tempo dopo, i fratelli e le sorelle mi hanno riferito che Li Jie era prevenuta nei confronti del diacono del Vangelo e che alle riunioni aveva diffuso la voce che il diacono l’avesse sminuita in passato. Continuava a parlarne. Ciò ha portato i fratelli e le sorelle a nutrire pregiudizi nei confronti del diacono del Vangelo e a ostracizzarlo. Li Jie inoltre contraddiceva e contrastava il diacono mentre svolgeva il suo lavoro, e alcune sorelle si erano schierate dalla parte di Li Jie. Per questo motivo il diacono del Vangelo non poteva svolgere il suo lavoro, il che intralciava seriamente il lavoro del Vangelo. Sono rimasta stupita nel sentirlo. Il diacono si era già scusato da tempo con Li Jie per quanto accaduto in passato. Inoltre avevo condiviso con lei, dicendole di conoscere sé stessa e di imparare dall’esperienza, piuttosto che criticarla. Non mi sarei mai aspettata che lei serbasse ancora rancore. Il suo comportamento era già molto di intralcio all’interno della chiesa. Se non si fosse pentita e le cose fossero andate avanti in questo modo, avrebbe dovuto isolarsi e riflettere su sé stessa. Più ci pensavo, più mi preoccupavo per lei. In seguito ho condiviso con lei diverse volte. In faccia mi diceva le cose giuste, ma continuava a comportarsi come prima durante le riunioni. Anche altri diaconi avevano condiviso con lei e l’avevano aiutata, ma lei non aveva consapevolezza di sé e non era disposta a cambiare.

Ben presto la leader superiore è venuta a conoscenza del comportamento di Li Jie. Ha affermato che Li Jie stava intralciando il lavoro della chiesa, che non si sarebbe pentita dopo ripetute condivisioni e che era una cattiva influenza. In conformità con i principi, doveva essere destituita dal suo dovere e poi allontanata dalla chiesa se ancora non si fosse pentita. Quando ho sentito queste parole mi si è stretto il cuore. Ho pensato a come Li Jie avesse lasciato casa, avesse rinunciato al lavoro e avesse sofferto tanto. Sarebbe stato un vero peccato essere allontanata. Mi aveva aiutata molto quando avevo incontrato dei problemi in passato, ed ero la persona a cui era più vicina nella chiesa. Se ora non mi fossi fatta avanti e non avessi parlato in sua difesa, e lei lo avesse scoperto, avrebbe detto che ero completamente senza cuore? Come avrei potuto guardarla di nuovo in faccia se fosse stata davvero allontanata? Certamente avrebbe provato risentimento nei miei confronti e si sarebbe sentita molto ferita. Pensando a questo ho detto ai miei collaboratori: “Li Jie ha alcuni problemi, ma ha svolto sempre i suoi doveri nella chiesa ed è stata efficace nel predicare il Vangelo, quindi forse trattarla in questo modo è troppo duro. Non dovremmo darle un’altra possibilità e aiutarla di più, così forse capirà e cambierà?” Poi un collaboratore mi ha detto molto seriamente: “Sorella, agisci senza principi e ti lasci travolgere dai tuoi sentimenti. In passato Li Jie è stata abbastanza efficace nel predicare il Vangelo, ha lavorato duramente e ha sofferto molto, ma non accetta la verità. Odia la verità e non sta ricoprendo un ruolo positivo nella chiesa. Ha già seriamente intralciato il lavoro della chiesa. Non puoi sempre proteggerla basandoti sui tuoi sentimenti. Guardati: non è forse così?” Quando ha affermato questo, mi sono resa conto che in realtà non avevo seguito i principi con Li Jie, ma ero ancora combattuta. Volevo ancora darle un’altra possibilità. Sulla via di casa, all’improvviso mi sono sentita stordita, come se il mondo stesse girando, e avevo paura di aprire gli occhi. Non riuscivo nemmeno a camminare. Ho capito che probabilmente era Dio che mi stava disciplinando. Ho pregato Dio in silenzio. Proprio in quel momento, alcune parole di Dio mi sono giunte chiare nella mente. Dio dice: “Quando gli esseri umani offendono Dio, può non essere per via di un evento o di una cosa che hanno detto, ma piuttosto a causa di un atteggiamento che assumono e di una condizione in cui si trovano. Questo è un aspetto davvero spaventoso” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VII”). Pensare a queste parole di Dio ha instillato paura nel mio cuore. Sapevo che in qualche modo avevo offeso Dio. Ho iniziato a riflettere su me stessa e ho capito che avevo continuato ostinatamente a difendere Li Jie. Sapevo che non ricopriva un buon ruolo nella chiesa, eppure assecondavo il suo intralcio. Quando la leader superiore e i miei collaboratori hanno suggerito di interrompere il suo dovere, ho parlato più volte in suo favore e non ho fatto nulla per proteggere il lavoro della chiesa. Meritavo davvero di essere disciplinata. Pensando a questo, ho pregato in fretta Dio, dicendo che ero disposta a riflettere su me stessa a questo proposito. Dopo aver pregato, riuscendo a malapena a sostenermi, mi sono diretta verso casa barcollando.

Tornata a casa ho letto un passaggio delle parole di Dio. Dio dice: “Alcune persone sono estremamente sentimentali. Ogni giorno, in tutto quello che dicono e in ogni comportamento che assumono con gli altri, vivono secondo i loro sentimenti. Provano affetto per questa o quella persona e tutto il loro tempo è occupato dalle carinerie dell’affetto. Tutto quello che affrontano viene vissuto nella sfera dei sentimenti. […] Si potrebbe dire che i sentimenti sono la debolezza fatale di queste persone. Tutto ciò che fanno è vincolato dai loro sentimenti, sono incapaci di praticare la verità, o di agire secondo i principi, e sono spesso inclini a ribellarsi a Dio. I sentimenti sono la loro più grande debolezza, il loro difetto fatale, e sono interamente in grado di portarle alla rovina e distruggerle. Le persone eccessivamente sentimentali sono incapaci di mettere in pratica la verità o di sottomettersi a Dio. Si preoccupano della carne, sono sciocche e confuse. Tali persone possiedono una natura particolarmente sentimentale e vivono secondo i loro sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Leggendolo, mi sono commossa molto e le mie lacrime hanno iniziato a scorrere incontrollabili. Solo allora mi sono resa conto che in questa faccenda ero davvero guidata dai sentimenti. Quando sono stata coinvolta nel caso di Li Jie, ho parlato in base alle mie emozioni, sempre preoccupata per i suoi sentimenti e schierandomi dalla sua parte solo perché mi aveva aiutata e avevamo un bel rapporto. Non sono riuscita a gestire le cose in modo equo e giusto secondo i principi. In realtà sapevo che non stava svolgendo bene il suo dovere, che era un elemento di intralcio, che lasciarla continuare era più un ostacolo che un aiuto e che avrebbe dovuto essere sostituita immediatamente. Ma a causa del nostro bel rapporto, ho parlato in base ai miei sentimenti, trovando ogni sorta di ragione e scusa per convincere i miei collaboratori a non sostituirla. Volevo addirittura aiutarla a migliorare le sue prestazioni in modo che potesse mantenere il suo dovere. Se non fosse stato per il nostro bel rapporto, non avrei fatto tutto il possibile per schierarmi a suo favore. Se si fosse trattato di un altro fratello o sorella avrei gestito la questione secondo i principi. Infine ho capito che i sentimenti erano il mio tallone d’Achille, che li avevo seguiti con parole e azioni, proteggendo Li Jie in ogni momento senza alcun riguardo per le verità principi. Fondamentalmente non avevo considerato il lavoro né gli interessi della chiesa. Ero così egoista e spregevole!

Ho letto un altro paio di passaggi delle parole di Dio che mi hanno dato una visione più approfondita di ciò che stava agendo sui sentimenti. Dio Onnipotente dice: “Quali questioni sono correlate ai sentimenti? La prima è il modo in cui valuti i tuoi familiari e come tratti le cose che fanno. ‘Le cose che fanno’ qui includono naturalmente intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, giudicare le persone alle loro spalle, impegnarsi in alcune delle pratiche dei miscredenti, e così via. Riesci a trattare queste cose in modo imparziale? Quando è necessario che tu rediga una valutazione sui tuoi familiari, riesci a farlo in modo oggettivo e imparziale, mettendo da parte i tuoi sentimenti? Ciò è correlato al modo in cui tratti i tuoi familiari. Inoltre, nutri sentimenti nei confronti di coloro con cui vai d’accordo o che in precedenza ti hanno aiutato? Sei in grado di considerare le loro azioni e i loro comportamenti in modo obiettivo, imparziale e preciso? Se intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, sarai in grado di segnalarli o esporli prontamente dopo averlo scoperto? Inoltre, nutri sentimenti nei confronti di coloro che ti sono relativamente vicini o che condividono con te interessi simili? Riesci a valutare, definire e gestire le loro azioni e il loro comportamento in modo imparziale e oggettivo? Supponiamo che queste persone, con cui hai un legame affettivo, vengano gestite dalla chiesa secondo i principi, e l’esito di ciò non sia in linea con le tue nozioni: come lo affronteresti? Saresti in grado di obbedire? Continueresti segretamente a essere legato a loro, verresti fuorviato da tali persone e persino istigato a trovare delle scuse per loro, a giustificarle e a difenderle? Accorreresti in aiuto di coloro che ti hanno aiutato e ti faresti sparare per loro, ignorando le verità principi e trascurando gli interessi della casa di Dio? Questi non sono forse vari problemi che hanno a che fare con i sentimenti? Alcuni dicono: ‘I sentimenti non riguardano solo parenti e familiari? L’ambito dei sentimenti non è limitato ai genitori, ai fratelli, alle sorelle e agli altri membri della famiglia?’ No, i sentimenti includono un’ampia gamma di persone. Alcuni non sono nemmeno in grado di valutare in modo imparziale i loro più cari amici e compagni, e distorcono i fatti quando parlano di queste persone: figuriamoci se valutano in modo imparziale i propri familiari. Per esempio, se un loro amico non svolge il lavoro che gli spetta e si impegna sempre in pratiche disoneste e malvagie nel suo dovere, lo descriveranno come alquanto giocoso e diranno che la sua umanità è immatura e non ancora stabile. Non ci sono forse sentimenti in queste parole? Questo è pronunciare parole cariche di sentimenti. Se qualcuno che non ha alcun legame con loro non svolge correttamente il lavoro che gli spetta e si impegna in pratiche disoneste e malvagie, avranno parole più dure per costui, e potrebbero persino condannarlo. Non si tratta forse di una manifestazione del parlare e dell’agire in base ai sentimenti? Le persone che vivono in base ai propri sentimenti sono forse imparziali? Sono virtuose? (No.) Cosa c’è di sbagliato nelle persone che parlano in base ai loro sentimenti? Perché non riescono a trattare gli altri in modo equo? Perché non riescono a parlare basandosi sulle verità principi? Le persone ipocrite e che non basano mai le loro parole sui fatti sono malvagie. Non essere imparziali quando si parla, parlare sempre in base ai propri sentimenti e per il proprio interesse e non secondo le verità principi, non pensare al lavoro della casa di Dio e limitarsi a proteggere i propri sentimenti, la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio personali: questo è il carattere degli anticristi. Questo è il modo in cui parlano gli anticristi; tutto ciò che essi dicono è malvagio e atto a disturbare e intralciare. Le persone che vivono secondo le preferenze e negli interessi della carne vivono secondo i loro sentimenti. Le persone che vivono in base ai propri sentimenti sono quelle che non accettano né praticano affatto la verità” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (2)”). “Io non concedo alle persone la possibilità di esprimere i loro sentimenti, perché Io sono privo di sentimenti della carne, e ho sviluppato sommo odio nei confronti dei sentimenti delle persone. È a causa dei sentimenti fra le persone che Io sono stato messo da parte e sono diventato un ‘altro’ ai loro occhi; è a causa dei sentimenti fra le persone che sono stato dimenticato; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo coglie l’occasione di sollevare la propria ‘coscienza’; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo prova sempre avversione per il Mio castigo; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo Mi chiama ingiusto e iniquo e dice che sono incurante dei suoi sentimenti nella Mia gestione delle cose. Ho anche dei parenti sulla terra? Chi ha mai, come Me, operato giorno e notte senza darsi pensiero del cibo o del sonno, per il bene del Mio intero piano di gestione? Come potrebbe l’uomo essere paragonabile a Dio? Come potrebbe l’uomo essere compatibile con Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 28”). Leggere la parola di Dio ha fatto più chiarezza su cosa significhi agire in base ai sentimenti, e ho capito che Dio odia i sentimenti delle persone. Agire seguendo i sentimenti può portarci a violare le verità principi, a fare del male e a opporre resistenza a Dio. Come leader della chiesa, non praticavo la verità né trattavo le persone in modo equo e secondo i principi. Invece, stavo salvaguardando un rapporto personale sulla base dei miei sentimenti, non sostituendo una persona che avrebbe dovuto essere sostituita, usando il lavoro della chiesa per fare favori e proteggendo la mia immagine a scapito degli interessi della chiesa. Ciò ha danneggiato la vita dei fratelli e delle sorelle e non ha portato altro che intralcio nel lavoro della chiesa. Stavo mordendo la mano che mi dava da mangiare, mi stavo comportando da traditrice. Non significava forse umiliare e opporre resistenza a Dio? Quando ho capito queste cose, mi sono sentita presa dal rimorso ho pregato in fretta Dio e mi sono pentita. Successivamente, durante un incontro, mi sono aperta e ho condiviso su come avessi agito in base ai sentimenti riguardo la questione di Li Jie. Inoltre, a causa del suo comportamento, l’ho sollevata dal suo incarico e le ho chiesto di riflettere su sé stessa.

Dopo circa sei mesi, Li Jie, lungi dal riflettere e dal rendersi conto del suo comportamento malvagio, continuava a sostenere di essere stata offesa e che i leader e i diaconi non erano stati giusti. Alle loro spalle, li ha accusati di aver fatto di tutto per punirla. Una sorella con cui collaboravo ha condiviso con lei sulla verità e ha analizzato il suo comportamento, ma lei ha continuato a essere sprezzante e trovava sempre delle scuse. Li Jie aveva persino smesso di parlare con la sorella, voltandole direttamente le spalle in segno di protesta. Diffondeva negatività tra le altre persone, parlando di quanto avesse sofferto senza ricevere alcuna benedizione in cambio mentre gli immeritevoli erano stati benedetti. Alcuni di coloro con cui era in contatto erano stati fuorviati, si erano schierati dalla sua parte e l’avevano difesa. Tutte queste cose mi hanno fatto pensare a un passaggio delle parole di Dio: “Coloro che nella chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché devono essere senza dubbio eliminate. Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono i veri diavoli e Satana. Il loro comportamento intralcia e disturba l’opera di Dio, disturba l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e nuoce alla normale vita della chiesa. Prima o poi questi lupi travestiti da agnelli devono essere allontanati, e nei loro confronti, in quanto lacchè di Satana, bisogna adottare un atteggiamento inflessibile di rifiuto. Solo in questo modo si sta dalla parte di Dio, e coloro che non riescono a farlo sguazzano nel fango di Satana” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Leggendo le parole di Dio, ho ottenuto un maggior discernimento su Li Jie. Lei non accettava assolutamente la verità, spesso diffondeva negatività all’interno della chiesa, era d’intralcio alla vita della chiesa e non svolgeva un ruolo positivo. Era una mela marcia e creava un’atmosfera spiacevole in chiesa. Dopo essere stata sfrondata e rimossa dal suo dovere, continuava a essere sprezzante, cercava di trovare le colpe di leader e lavoratori, li giudicava e li attaccava. Quel tipo di persona che odia la verità, vendicativa, aggressiva e malevola non può mai essere salvata, anche se rimane nella chiesa. Fa solo del male e intralcia il lavoro della chiesa, come una volpe nella vigna, che ruba l’uva e calpesta il vigneto. Solo purificando le persone malevole il lavoro della chiesa può continuare indisturbato e la vita ecclesiale dei fratelli e delle sorelle prosegue normalmente. Dio è giusto e santo. Tutti coloro che sono salvati da Dio hanno una buona umanità e amano la verità; Dio non salva le persone malevole. La natura delle persone malevole è che provano avversione per la verità e la odiano, e non si pentono mai veramente, a prescindere da quante possibilità vengano offerte loro. Sebbene coloro che amano la verità possano rivelare un’indole corrotta, causare qualche intralcio ed essere un po’ giudicanti, in seguito possono riflettere su sé stessi, pentirsi e cambiare. La chiesa aveva già dato a Li Jie molte possibilità in passato, ma lei non si era mai pentita. In realtà, aveva intensificato gli attacchi contro i leader e i diaconi e l’intralcio della vita della chiesa. Era una persona malevola per natura essenza. Doveva essere allontanata in base ai principi della chiesa. Come leader della chiesa, sapevo che avrei dovuto condividere con i fratelli e le sorelle per smascherare le sue malefatte e firmare i documenti per allontanarla. Tuttavia, quando ci pensavo mi sentivo ancora riluttante. Temevo che, se l’avessero davvero allontanata dalla chiesa, per lei sarebbe stata la fine. Ho pregato Dio non appena ho avuto questi pensieri e Gli ho chiesto di guidarmi per superare i limiti dei miei sentimenti.

Nella mia ricerca, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei ribelle? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Mi sono sentita molto in colpa, quando ho letto le parole di Dio. Sapevo bene che Li Jie era una piantagrane che intralciava il lavoro della chiesa e non si sarebbe mai pentita, sapevo che era una persona malevola che provava avversione per la verità e la odiava per sua natura, ma continuavo a difenderla e a proteggerla, desiderando sempre che restasse all’interno della chiesa. Ciò significava che stavo consentendo a una persona malevola di intralciare il lavoro della chiesa, schierandomi dalla parte di Satana e diventando nemica di Dio. Vivevo secondo la filosofia satanica di “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” Ho sempre pensato che le relazioni personali venissero prima, e che solo se si dava priorità a questo si dimostrava di avere un’umanità normale e di essere una brava persona. Se non lo avessi fatto, sarei stata considerata una persona senza cuore e sarei stata respinta dagli altri. Questo era assurdo! Tali filosofie per i rapporti mondani sembrano essere giuste e si adattano alle nozioni umane, ma vanno contro le verità principi. Essere emotivamente legati e amorevoli verso tutti gli altri è folle e fuorviante, del tutto amorale. Dio ci chiede di trattare gli altri con le verità principi, di essere amorevoli con i fratelli e le sorelle e di essere coscienziosi con Dio. Ci chiede di respingere le persone malevole, i miscredenti, i demoni e i satana. Non è sciocco e fuorviante provare un legame emotivo con questo tipo di persone? Un attaccamento di questo tipo manca di discernimento e di principi: nasce dalla stoltezza. Non solo ci porta fuori strada, ma può anche indurci a seguire una persona malevola e danneggiare il lavoro della chiesa. Non possiamo semplicemente perderci nei nostri sentimenti. Dobbiamo avere discernimento nel decidere a chi dimostrare amore e chi rifiutare. Dobbiamo avere dei principi nei nostri legami emotivi. Mi sono resa conto che vivevo secondo le filosofie sataniche e che ciò era molto sciocco e indegno. Sapevo chiaramente che Li Jie non avrebbe accettato la verità, che era una persona malevola che odiava la verità e intralciava il lavoro della chiesa, e che era necessario allontanarla. Tuttavia, ero dominata dai sentimenti. Continuavo a proteggerla. Per me era doloroso ed estenuante, senza tregua, ma, cosa più importante, non mettevo in pratica le verità che conoscevo chiaramente. Ignoravo la mia coscienza, agendo contro i principi e assecondando l’intralcio del lavoro della chiesa da parte di una persona malevola. Stavo combattendo contro Dio e Lo stavo tradendo! Stavo godendo della grazia e della salvezza di Dio, ma Lo stavo tradendo, proteggendo Satana e difendendo una persona malevola. Mi mancavano davvero coscienza e umanità! Alla fine è stato chiaro che farsi governare dai sentimenti significa tradire Dio e la verità. Poi ho pensato a come, per molti anni, Dio aveva compiuto tantissimo lavoro su di me e aveva pagato un prezzo così alto. Non Gli avevo dato nulla in cambio, anzi, mi trovavo dalla parte di Satana contro di Lui. Quando ci pensavo in quel modo, mi sentivo piena di rimorso e in colpa.

Dopodiché ho letto un passaggio delle parole di Dio durante le mie devozioni: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). La parola di Dio mi ha aiutato a chiarire il principio della pratica: “Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia”. Solo coloro che credono veramente in Dio, perseguono la verità e sono devoti al loro dovere sono fratelli e sorelle, è a loro che dovremmo dimostrare amore. Coloro che non accettano affatto la verità e intralciano costantemente il lavoro della chiesa, odiano la verità e odiano Dio per loro natura, e sono persone malevole, miscredenti, demoni e satana. Devono essere odiati e respinti. Solo trattando le persone in questo modo si rispettano i principi e si agisce in base alla volontà di Dio. Successivamente, nelle riunioni, ho condiviso con i fratelli e le sorelle su cosa sia una persona malevola e su come ottenere discernimento su di essa, e ho rivelato tutti i comportamenti malvagi di Li Jie. Ho anche condiviso sui principi rilevanti per allontanare ed espellere qualcuno dalla chiesa, e una volta che i fratelli e le sorelle hanno compreso la verità, anche loro hanno smascherato le malefatte di Li Jie. Alla fine è stata allontanata dalla chiesa.

Se non fosse stato per ciò che Dio ha esposto e per il giudizio e la rivelazione delle Sue parole, avrei continuato a vivere secondo le filosofie di Satana. Sarei stata ciecamente affettuosa e compassionevole verso gli altri, incapace di distinguere il bene dal male o il giusto dallo sbagliato, restando dalla parte di Satana e opponendo resistenza a Dio senza rendermene conto. Sono state le parole di Dio a permettermi di vedere chiaramente il pericolo e le conseguenze del fare affidamento sui sentimenti personali nelle mie azioni, e mi hanno aiutata a non farmi limitare dai sentimenti e a trattare le persone secondo le verità principi. Sono grata a Dio dal profondo del mio cuore per il Suo amore e la Sua salvezza.


87. Una collaboratrice non è una rivale

di Chiara, Birmania

Non molto tempo dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho iniziato a praticare l’irrigazione dei neofiti. Poiché ero motivata e propositiva, e producevo risultati nel mio dovere, sono stata scelta come capogruppo. Poi, sono diventata diacono del Vangelo. I miei fratelli e sorelle dicevano che, sebbene fossi giovane, ero del tutto affidabile, che portavo un fardello nel mio dovere e che ero responsabile. Questo appagava davvero la mia vanità. Nell’ottobre 2020, sono diventata una leader della chiesa. Ciò mi ha fatto sentire ancora di più che ero una persona capace, che perseguiva la verità.

Dopo un po’ di tempo, una leader superiore ha assegnato sorella Olivia a lavorare con me. Mentre le stavo esponendo la situazione della chiesa, la leader ha menzionato alcuni problemi presenti nella chiesa. Alle sue parole, Olivia ha replicato: “Dobbiamo trovare la radice del problema e risolverlo presto. Altrimenti, ostacolerà il lavoro della chiesa”. Sentirglielo dire mi ha fatta vergognare, perché temevo che Olivia mi avrebbe guardata dall’alto in basso poiché quei problemi erano presenti nel mio lavoro. Nei giorni successivi, Olivia ha avuto modo di sapere come i fratelli e le sorelle svolgevano i loro doveri nella chiesa. Poi, di fronte a diversi collaboratori e ai miei fratelli e sorelle, mi ha detto: “Il diacono del Vangelo e alcuni dei capigruppo che ho incontrato negli ultimi due giorni non portano un fardello. Quando i nuovi arrivati hanno nozioni e difficoltà, i capigruppo non sanno come risolverle e non le esaminano attivamente, anzi si impantanano nelle difficoltà. In questo modo, non possono irrigare bene i neofiti”. Ho provato un po’ di resistenza quando ho sentito le sue parole, perché c’erano diversi capigruppo che erano stati coltivati da me. A sentirla parlare così di loro, sembrava che nessuno stesse lavorando bene. Mi è parso che fosse troppo esigente. Ho pensato: “Sei appena arrivata e non conosci bene la situazione nel dettaglio, eppure hai iniziato a criticarne i difetti. Vuoi dimostrare di portare un fardello e saper rilevare i problemi? Stai solo cercando di fare impressione perché sei nuova? Se continui a scavare nei problemi del mio lavoro, non distruggerai la mia buona immagine agli occhi dei miei fratelli e sorelle?” Ho soffocato la rabbia e ho detto: “Hai ragione su questi problemi. Tuttavia, sia i capigruppo che il diacono del Vangelo hanno delle difficoltà effettive, quindi a volte il lavoro di valutazione non viene svolto bene, e noi dobbiamo mostrare comprensione”. E lei ha replicato: “Queste difficoltà possono essere risolte condividendo sulla verità. Se sapranno accettare la verità e comprendere l’intenzione di Dio, porteranno un fardello e saranno responsabili nel loro dovere. La chiave sta nel fatto che condividiamo o meno sulla verità per risolvere questi problemi”. Mi sono arrabbiata ancora di più, pensando: “Stai dicendo che non sono capace di risolvere questi problemi attraverso la condivisione sulla verità?” La mia visione di Olivia è cambiata completamente. Non la vedevo più come mia collaboratrice o come qualcuno che potesse aiutarmi, ma come un’avversaria. Ho pensato: “Di questo passo, prima o poi prenderà il comando del lavoro. Sono io la leader, e lei è qui solo per collaborare con me. È migliore di me sotto ogni aspetto e mi mette sempre in imbarazzo. Come posso avere una dignità in questo modo? E cosa penseranno di me i miei fratelli e sorelle?” Da quel momento, non ho più voluto lavorare con lei né parlarle.

Una volta, in una riunione tra collaboratori, abbiamo letto la parola di Dio che rivela che i falsi leader non svolgono un lavoro reale. Olivia ha riflettuto e condiviso la sua comprensione di sé stessa, dicendo che era nella chiesa da tempo ma, poiché non aveva svolto alcun lavoro reale, le difficoltà dei nuovi arrivati non potevano essere risolte in tempo. Ha detto che questo li portava a vivere costantemente con le loro difficoltà e che non sapevano come praticare la verità, cosa che stava ritardando la loro crescita nella vita. Sebbene Olivia stesse discutendo della conoscenza di sé, ho avuto la sensazione che mi stesse smascherando perché non svolgevo alcun lavoro reale. Ho iniziato a interpretare ciò che intendeva: “Stai parlando di questo per far sapere deliberatamente a tutti dei problemi del mio lavoro, vero? In passato i fratelli e le sorelle avevano una buona impressione di me ma, ora che mi hai smascherata in questo modo, è come se stessi volutamente danneggiando la mia immagine, non è così? Che opinione avranno di me, adesso?” In quel momento, ero molto contraria e volevo andarmene, ma mi sembrava irragionevole, così mi sono costretta a rimanere fino alla fine. Quella sera, Olivia è venuta da me per discutere chi portasse un fardello e si potesse coltivare come capogruppo dell’irrigazione. La sua domanda ha suscitato in me molta resistenza, e ho pensato: “Sono rimasti dei candidati adatti? Hai scartato tutti i migliori. Parli apertamente dei problemi che esistono nella nostra chiesa non solo qui, ma anche davanti a fratelli e sorelle di altre chiese. Ora le altre chiese sanno che non svolgo lavoro reale. Perché non consideri i miei sentimenti prima di parlare? Credo che tu mi stia prendendo deliberatamente di mira!” Ho risposto decisa: “Da quando sei arrivata, nessun altro ha portato un fardello!” Lei mi ha risposto dimessa: “Intendi dire che non dovrei essere qui?” Mi sono resa conto di essere stata troppo impulsiva e che non avrei dovuto dirlo, così ho subito risposto: “No”. Siamo rimaste in silenzio per un po’ e poi abbiamo ripreso a parlare di lavoro. Più tardi, ripensare a ciò che le avevo detto mi ha fatta sentire un po’ in colpa. Il fatto che Olivia avesse rilevato problemi nel nostro lavoro dimostrava che riusciva a portare un fardello. Come avevo potuto parlarle in quel modo? Volevo scusarmi con lei alla fine della discussione, ma non appena il lavoro mi ha assorbita, me ne sono dimenticata.

In seguito, quando vedevo la leader superiore consultarsi con Olivia su ogni questione, mi sentivo molto a disagio. “Anch’io sono una leader. Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? Diranno che sono inutile come leader e che non servo a nulla?” Sentivo che Olivia mi stava rubando la scena ed ero invidiosa di lei. Pensavo: “Se non ci fosse lei, la leader discuterebbe del lavoro con me”. Ho inoltre considerato il fatto che ora Olivia dominava tutto il lavoro, e che lei credeva in Dio da molto tempo e capiva più verità di me. Aveva anche evidenziato i problemi nel mio lavoro davanti ai miei fratelli e sorelle, quindi non avevo idea dell’opinione che ora avevano di me. Quando pensavo a queste cose, entravo in crisi. Temevo che Olivia mi avrebbe rubato la posizione. Più ci pensavo, più mi sentivo scontenta e maturavo il desiderio di vendicarmi di lei: “Non ti importa dei miei sentimenti, quindi d’ora in poi non ti renderò le cose facili”. Ricordo che una volta stavamo discutendo di lavoro e, dopo aver espresso la sua opinione, Olivia mi ha chiesto un consiglio. Io l’ho ignorata e ho trovato difetti nella sua organizzazione del lavoro, dicendo che questo o quello non avrebbe funzionato per renderle deliberatamente le cose difficili. Una volta, stavamo parlando di un lavoro di cui Olivia era la principale responsabile. In quel momento, sapevo chiaramente come risolvere il problema, ma non volevo darle alcun suggerimento. Ho persino pensato: “Meglio se le tue disposizioni falliscono. In questo modo, tutti sapranno che non sai gestire le cose, e la leader capirà che sbaglia a consultare sempre te invece che me”. In seguito, lei mi ha dato diversi suggerimenti, ma io li ho rifiutati tutti. Quando ho visto che non sapeva come risolvere il problema e voleva che le dessi qualche consiglio, ho provato un’intima soddisfazione: “Non sai nemmeno organizzare correttamente un lavoro come questo, e hai ancora il coraggio di giudicare il mio”. La leader ha notato che il mio comportamento non era giusto e mi ha richiamata a lavorare in armonia con Olivia, altrimenti il lavoro della chiesa avrebbe subito ritardi. Alle sue parole, mi ha rimorso un po’ la coscienza. Di fronte agli ostacoli nel lavoro, io non mi assumevo il fardello di risolverli. Invece, restavo a guardare e a burlarmi di altri. Non stavo affatto tutelando il lavoro della chiesa. Dopo essermene resa conto, ho modificato la mia mentalità e partecipato alle discussioni. Ma, a causa del precedente rallentamento, le disposizioni lavorative sono state attuate con molto ritardo.

Una sera, la leader mi ha fatto notare i miei problemi. Mi ha detto: “La tua brama di reputazione e prestigio è troppo forte. Sei in competizione con Olivia per la fama. Quando parlate di lavoro, non accetti nessuna delle idee che propone. Le respingi tutte. Olivia si sente limitata da te e non sa come collaborare con te. Devi riflettere un po’ su te stessa”. Le parole della leader mi hanno fatta sentire molto triste e afflitta: “Perché Olivia segnala i miei problemi alle mie spalle? Se voleva davvero aiutarmi, poteva dirmelo di persona. Ora la leader sa dei miei problemi e potrebbe rimuovermi”. Non appena ho pensato a questo, mi sono aperta sul mio stato con la leader. Mi sono persino offerta di riconoscere la mia responsabilità e dimettermi, per non ritardare oltre il lavoro. Parlare di dimissioni mi ha quasi spezzato il cuore. Sentivo che stavo per perdere il mio dovere. La leader ha condiviso con me e ha detto: “Quando abbiamo dei problemi, non possiamo evitarli. Dobbiamo cercare la verità e riflettere su noi stessi. Il fatto che Olivia rilevi i problemi nel lavoro dimostra che è in grado di portare un fardello. Non giova forse al lavoro della chiesa? Perché non sai trattarla adeguatamente? Sei sempre invidiosa di lei e hai paura che ti surclassi. Questo dimostra che brami troppo il prestigio”. Dopo la comunione della leader, mi sono resa conto che la mia brama di reputazione e prestigio era davvero eccessiva. Dovevo cercare la verità per risolvere il mio stato. Non potevo più sentirmi negativa e ostile.

Poi, ho letto un passo delle parole di Dio, e ho acquisito una certa comprensione dell’indole corrotta che avevo manifestato. Le parole di Dio dicono: “Gli anticristi pensano che chi li espone stia semplicemente dando loro del filo da torcere, quindi competono e lottano con chiunque li esponga. A causa di questa sorta di natura da anticristi, non sono mai gentili con chi li pota, né tollerano o sopportano chi lo fa, tanto meno gli saranno grati o lo elogeranno. Al contrario, se qualcuno li pota e fa perdere loro dignità e reputazione, in cuor loro covano odio per questa persona, e vogliono trovare un’opportunità per vendicarsi di lei. Quanto odio provano verso gli altri! Questo è ciò che pensano, e apertamente di fronte agli altri diranno: ‘Oggi mi hai potato: bene, ora la nostra faida è scolpita nella pietra. Tu vai per la tua strada e io per la mia, ma giuro che mi vendicherò! Se mi confesserai la tua colpa, se ti inchinerai a me, o se ti inginocchierai e mi supplicherai, allora ti perdonerò, altrimenti non lascerò mai correre!’ Qualunque cosa dicano o facciano, gli anticristi non vedono mai l’amorevole potatura o l’aiuto sincero che ricevono da qualcuno come manifestazioni dell’amore e della salvezza di Dio. Al contrario, li considerano come un segno di umiliazione, come il loro momento di massima vergogna. Questo dimostra che gli anticristi non accettano affatto la verità, che possiedono un’indole di avversione e odio nei confronti della verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Dio ha rivelato che, quando vengono potati, gli anticristi non solo non lo accettano, ma iniziano anche a odiare la persona che li ha potati e vogliono vendicarsi. Ho visto che gli anticristi non accettano la verità e provano per essa avversione e odio. In passato, quando leggevo la parola “vendicarsi”, lo ritenevo un approccio malvagio. Non credevo di manifestare malvagità e di essere capace di cose simili. Solo gli anticristi e i malevoli si vendicavano sugli altri. Ho ripensato al mio comportamento: non era lo stesso degli anticristi? Quando Olivia ha evidenziato i problemi nel mio lavoro davanti ai miei collaboratori, ai fratelli e alle sorelle, sentivo che la mia immagine ne veniva danneggiata, così ho sviluppato pregiudizi e resistenze nei suoi confronti. Durante una riunione, sulla base delle parole di Dio, Olivia si è resa conto che non svolgeva un lavoro reale, e mi sembrava stesse deliberatamente esponendo i problemi nel mio lavoro parlando della sua conoscenza di sé, così il mio pregiudizio nei suoi confronti è aumentato. L’ho persino attaccata, dicendo che nessun altro portava un fardello da quando era arrivata lei. Quando ho visto che la leader discuteva sempre con lei del lavoro, ho sentito che mi era stata rubata la scena. Per vendicarmi di lei, non le davo suggerimenti nelle discussioni di lavoro e, quando lei esprimeva i suoi pensieri e suggerimenti, trovavo dei difetti e li rifiutavo, cosa che rendeva impossibile il progresso del lavoro. La consideravo una rivale. Per mantenere reputazione e prestigio, sono arrivata persino ad attaccarla e a vendicarmi. L’indole che rivelavo non era la stessa indole di un anticristo? Oltre a questo, ho considerato che stava evidenziando problemi reali nel mio lavoro. Se avessi cercato la verità per riflettere su me stessa e correggere le deviazioni, i problemi si sarebbero potuti risolvere rapidamente. Avrebbe giovato al nostro lavoro. Ma io non solo non l’ho accettato, volevo anche vendicarmi di lei. Non meritavo davvero di essere definita una credente in Dio!

In seguito, ho letto altri due passi della parola di Dio che mi hanno fatto capire l’essenza e le conseguenze di quel comportamento. Le parole di Dio dicono: “Uno dei tratti principali della natura degli anticristi è la malignità. Che cosa significa ‘malignità’? Significa che hanno un atteggiamento davvero vile nei confronti della verità: non solo non si sottomettono a essa e si rifiutano di accettarla, ma addirittura condannano coloro che li potano. Tale è l’indole maligna degli anticristi. Gli anticristi pensano che chi accetta di essere potato sia vulnerabile alla prepotenza, e che chi pota continuamente gli altri non voglia fare altro che punzecchiare e maltrattare le persone. Quindi, un anticristo si opporrà a chiunque lo poti e gli darà del filo da torcere. E, di chiunque evidenzi le sue carenze o la sua corruzione o condivida con lui sulla verità e sulle intenzioni di Dio o gli faccia conoscere sé stesso, un anticristo penserà che lo stia mettendo in difficoltà e lo troverà sgradevole. L’anticristo odierà quella persona dal profondo del cuore, si vendicherà di lei e le renderà le cose difficili. […] Che tipo di persone possiedono una tale indole maligna? Le persone malevole. Il fatto è che gli anticristi sono persone malevole. Pertanto, sono solo le persone malevole e gli anticristi a possedere una tale indole maligna. Quando una persona maligna si trova di fronte a qualsiasi tipo di esortazione, accusa, insegnamento o aiuto a fin di bene, il suo atteggiamento non è quello di gratitudine o di umile accettazione, bensì di infuriarsi per la vergogna, di provare estrema ostilità, odio, e persino di vendicarsi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). “Gli anticristi considerano il loro prestigio e la loro reputazione più importanti di qualsiasi altra cosa. Non sono solamente propensi all’inganno, astuti e malvagi, ma anche estremamente maligni. Cosa fanno quando sentono messo a rischio il loro prestigio, o quando perdono il loro posto nel cuore delle persone, quando non sono più approvati e adorati, quando non vengono più venerati e ammirati e precipitano nel disonore? Cambiano improvvisamente. Non appena perdono il loro prestigio, perdono anche la volontà di svolgere qualsiasi dovere, fanno tutto in modo superficiale e non provano interesse verso nulla. Ma non è questa la manifestazione peggiore. Qual è la manifestazione peggiore? Non appena gli anticristi perdono il loro prestigio e nessuno li ammira né si lascia fuorviare da loro, vengono fuori l’odio, l’invidia e la vendetta. Non solo non hanno un cuore che teme Dio, ma sono anche privi della benché minima sottomissione. Nei loro cuori, inoltre, sono inclini a odiare la casa di Dio, la chiesa, e i leader e i lavoratori; desiderano che il lavoro della chiesa subisca problemi o arresti; vogliono deridere la chiesa e i fratelli e le sorelle. Inoltre odiano tutti coloro che perseguono la verità e temono Dio. Attaccano e scherniscono chiunque sia leale nel suo dovere e disposto a pagare un prezzo. Tale è l’indole degli anticristi; non è forse un’indole maligna? È evidente che sono delle persone malevole; gli anticristi sono malevoli nell’essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Leggere parole come “maligni” e “persone malevole” è stato spaventoso e penoso. Non mi aspettavo che queste parole si applicassero a me. La mia immagine è stata danneggiata perché Olivia ha evidenziato i problemi nel mio lavoro. L’ho attaccata e mi sono vendicata, mettendola deliberatamente in imbarazzo quando discutevamo di lavoro, e cercando i difetti nella sua organizzazione del lavoro. Non le ho nemmeno dato spiegazioni quando sapevo come risolvere un suo problema di lavoro perché volevo metterla in imbarazzo e deriderla. Quando la leader mi ha smascherata e potata, non solo non ho riflettuto su me stessa, ma ho odiato Olivia perché aveva segnalato i miei problemi. Ero negativa e resistente, sfogavo la mia rabbia nel dovere, e volevo persino dimettermi e smettere di compierlo. Manifestavo un’indole malvagia, proprio come un anticristo! Credevo nei motti: “Non attaccherò se non sarò attaccato” e “Se tu sei scortese con me, io farò del male a te”. Quando qualcuno toccava i miei interessi e la mia immagine, lo odiavo, lo attaccavo e mi vendicavo. Ho ricordato una volta, prima che iniziassi a credere in Dio, in cui ho litigato con un’amica e lei ha parlato male di me a qualcun altro. Mi sono arrabbiata molto, e ho pensato: “Se tu sei scortese con me, io farò del male a te”. Di nascosto, ho detto all’altra persona: “Come puoi essere così stupido? Perché mai sei così gentile con lei? Non sai nemmeno che lei parla male di te alle tue spalle!” Credevo fosse da deboli non rispondere alle angherie subite. Vivere secondo queste filosofie mi rendeva egoista e malvagia, distorceva i miei pensieri e mi rendeva incapace di discernere il bene dal male. Rendendomi conto di questo, mi sono sentita orribile. Se non avessi affrontato la mia malvagità, avrei potuto solo compiere altro male, per poi essere sdegnata ed eliminata da Dio! Ho pregato Dio in silenzio: “Dio, attraverso il giudizio e la rivelazione della Tua parola ho capito che la mia umanità è scarsa e che sono assolutamente malvagia. Voglio pentirmi e praticare la verità per cambiare me stessa Ti prego, guidami”.

Poi, nella parola di Dio, ho letto: “Quando qualcuno ti supervisiona o ti osserva per un po’ di tempo, oppure arriva a capirti a un livello profondo, cercando di comunicare a cuore aperto con te e di scoprire quale sia stata la tua condizione durante questo periodo, e persino quando, certe volte, il suo atteggiamento è un tantino più duro e questa persona ti pota, ti disciplina e ti rimprovera un po’, questo è perché ha un atteggiamento coscienzioso e responsabile verso il lavoro della casa di Dio. Non dovresti avere pensieri o emozioni negativi verso questo fatto. Cosa significa saper accettare quando gli altri supervisionano, osservano e tentano di capirti? Che, in cuor tuo, accetti lo scrutinio di Dio. Se non accetti la supervisione, l’osservazione e i tentativi di capirti delle persone nei tuoi confronti, se opponi resistenza a tutto questo, sei forse in grado di accettare lo scrutinio di Dio? Quest’ultimo è più dettagliato, approfondito e accurato di quando le persone tentano di capirti; i Suoi requisiti sono più specifici, rigorosi e approfonditi. Se non sai accettare di essere supervisionato dal popolo eletto di Dio, le affermazioni secondo cui sai accettare l’esame minuzioso di Dio non sono forse parole vuote? Per essere in grado di accettare lo scrutinio e l’esame di Dio, devi prima accettare di essere supervisionato da parte della casa di Dio, dei leader e dei lavoratori, o dei fratelli e delle sorelle” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (7)”). “Indipendentemente dai tuoi problemi o quale corruzione riveli, dovresti sempre riflettere e conoscere te stesso alla luce delle parole di Dio, o chiedere a fratelli e sorelle di farti notare queste cose. La cosa più importante è che tu accetti lo scrutinio di Dio, che ti presenti davanti a Lui e Gli chieda di illuminarti. Indipendentemente dal metodo utilizzato, scoprire i problemi in anticipo e poi eliminarli è ciò che si ottiene con l’autoriflessione, e questa è la cosa migliore che si possa fare. Non devi aspettare che Dio ti riveli e ti elimini prima di provare rimorso, perché sarà troppo tardi per pentirsi!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Solo dopo aver letto le parole di Dio mi sono resa conto che la supervisione e la guida che i miei fratelli e sorelle mi offrono è solo perché sono seri e responsabili verso il lavoro. Dovrei accettarlo da Dio e imparare ad accettarlo e a obbedire. Solo questo è accettare l’esame da parte di Dio e avere un cuore che Lo teme. Quando quella sorella ha rilevato i miei problemi e me li ha fatti notare, il suo scopo era aiutarmi e assistermi. La mia esperienza di vita era troppo superficiale. I nuovi arrivati avevano problemi nei loro doveri, ma io non sapevo condividere sulla verità per risolverli, e molte volte mi limitavo a organizzare il lavoro per portarlo a termine e basta, senza poi fornire supervisione o assistenza. Il lavoro non aveva ottenuto alcun risultato. Non capivo i principi per organizzare il personale, e l’inadeguatezza di alcune persone era difficile da evitare. Olivia comprendeva alcune verità e discerneva chiaramente alcune questioni; quindi, se avessimo collaborato nel lavoro della chiesa, non solo questo avrebbe aiutato il lavoro, ma io avrei potuto imparare da lei e migliorare. Solo allora ho capito perché Dio ci chiedeva di collaborare nei nostri doveri, invece che di svolgerli da soli. La ragione è che le persone hanno un’indole corrotta e molti difetti. Dobbiamo supervisionarci, guidarci e aiutarci a vicenda. È l’unico modo per evitare errori. Questo pensiero mi ha colmata di senso di colpa. Non potevo più vivere per la reputazione e il prestigio. Dovevo imparare a rinunciare a me stessa, accettare la supervisione e la guida degli altri, collaborare con quella sorella, cercare la verità e risolvere i problemi del lavoro insieme, e svolgere adeguatamente il mio dovere.

In seguito, sono stata mandata a svolgere il mio dovere in un’altra chiesa. Dopo la separazione da Olivia, ho sentito di avere molti rimpianti. Così, ho pregato Dio in silenzio, dicendoGli che d’ora in avanti volevo compiere bene il mio dovere e concentrarmi sul correggere la mia indole corrotta. Una volta, ho chiesto a sorella Esther, che era la responsabile dell’irrigazione, di spiegarmi come stessero andando le riunioni dei neofiti. Esther mi ha dato dei consigli: “Tu vai sempre alle altre riunioni e partecipi raramente a quelle dei nuovi arrivati: questo dà l’idea che la leader sia assente. Nessuno dei fratelli e delle sorelle ti conosce. Non è facile per te seguire il loro lavoro o risolvere i loro stati e le loro difficoltà”. Le sue parole mi hanno sbalordita e mi sono sentita avvampare. Ho pensato: “Come puoi definirmi una leader assente? Intendi dire che non svolgo lavoro pratico e non servo a nulla? Sei troppo dura! Non è così, è che sto monitorando altri lavori. Visto che sei tu la responsabile di questo gruppo, dovresti occupartene tu. Non devo essere io a fare tutto. Se i leader superiori sentissero le tue parole, non penserebbero che non svolgo lavoro effettivo? Questo non va bene. Devo trovare qualche deviazione nel tuo lavoro di cui parlare in giro”. A questo pensiero, ho capito che il mio stato era sbagliato. Quella sorella stava sottolineando i problemi del mio lavoro e, invece di accettarlo e riflettere, pensavo che fosse troppo dura e volevo trovare dei problemi nel suo lavoro per contestarla. Stavo rifiutando di accettare la verità e cercando di nuovo di vendicarmi. Ho subito pregato Dio in silenzio: “Dio, Esther mi ha fatto notare un problema, ma nel mio cuore ero resistente, e questo va contro la Tua intenzione. Desidero accettarla, obbedire e riflettere su me stessa”. Finito di pregare, ho riflettuto e mi sono resa conto che avevo effettivamente un problema: dipendevo molto da Esther. Sentivo che, con lei a gestire l’irrigazione dei nuovi arrivati, potevo rilassarmi, così ho adottato un approccio distaccato. Ero leader della chiesa, ma raramente conoscevo le reali condizioni e difficoltà dei neofiti. Non stavo adempiendo alle mie responsabilità. Manifestavo davvero di non svolgere lavoro effettivo. Poi, ho detto a Esther: “Non mi ero resa conto dell’esistenza di questo problema prima d’ora, ma voglio cambiare”. In seguito, mi sono messa in reale contatto con i nuovi arrivati e ho partecipato alle loro riunioni, fornendo condivisioni per risolvere i loro problemi. Compiere il mio dovere in questo modo mi ha fatta sentire a mio agio.

Grazie a questa esperienza, ho capito che, praticando secondo la parola di Dio e imparando ad accettare la supervisione, la guida e la potatura dei miei fratelli, potevo davvero ottenere dei cambiamenti. Dio sia lodato!


88. Perché ho paura di essere superata?

di Rena, Filippine

Nel giugno 2019, ho accolto la nuova opera di Dio, e dopo un po’ ho iniziato a irrigare i neofiti. Alcuni nuovi arrivati mi hanno ringraziato molto dopo che li ho aiutati, perciò ero davvero orgogliosa e sentivo di essere adatta al lavoro di irrigazione. In seguito, ho preso in carico una nuova arrivata e, all’inizio, l’ho irrigata e sostenuta diligentemente. Ho scoperto che capiva bene le cose e progrediva molto rapidamente, e che la comprensione esperienziale su cui condivideva nelle riunioni era buona. Credevo che mi avrebbe superata in fretta, e a quel punto la leader avrebbe chiesto a lei di irrigare tutti gli altri fratelli e sorelle, e io non sarei più stata necessaria. Quando mi è venuto in mente questo, non volevo più irrigarla a dovere, così mi limitavo a discutere con lei di cose esteriori. Una volta, la leader mi ha chiesto di lei, dicendo: “Ci servono subito altri irrigatori, pensi che lei sia adatta alla coltivazione?” Non volevo affatto che fosse coltivata, perché la sua levatura era davvero buona, e temevo che in futuro sarebbe diventata una leader della chiesa e avrebbe occupato una posizione più elevata della mia. Perciò ho detto alla leader: “Mi manca il discernimento in materia. Forse tu puoi esaminare meglio la situazione”. Quando ho saputo che la leader era andata a parlare con lei, ho provato molta invidia e paura. Spesso pensavo tra me e me: “Magari lei verrà coltivata e promossa, e prenderà addirittura il mio posto”. In quel periodo, la chiesa è stata divisa, così io e lei eravamo in chiese diverse. Qualche mese dopo, ho saputo che era diventata una leader della chiesa. Anche se mi sono congratulata con lei e le ho detto che ero felice per lei, nel profondo ero invidiosa. Ho pensato: “Come ha fatto a diventare una leader così rapidamente, mentre io sono ancora una irrigatrice?” Ero molto turbata e ho iniziato a impegnarmi tantissimo nell’rrigare i neofiti, perché volevo dimostrare alla mia leader che anch’io ero adatta a diventare una leader della chiesa.

In seguito, sono stata eletta anch’io leader della chiesa, però ero ancora invidiosa quando vedevo che altri erano migliori di me. Una volta, stavo discutendo su come sostenere e aiutare i nuovi arrivati con altri leader e diaconi, e il diacono del Vangelo ha condiviso i suoi pensieri al riguardo. La leader superiore pensava che le sue idee fossero buone, e lo stesso hanno fatto i capigruppo, così abbiamo cercato di sostenere e irrigare i nuovi arrivati secondo i suoi suggerimenti. Si è rivelato molto efficace e i nuovi arrivati erano tutti realmente disposti a venire alle riunioni e ad assumere dei doveri. Questo mi ha resa un po’ invidiosa, e ho pensato: “Il diacono del Vangelo è migliore di me. Devo migliorare e imparare di più”. In seguito, le ho chiesto da quanti anni svolgesse il suo dovere, e sono rimasta davvero scioccata quando mi ha risposto che lo faceva solo da sei mesi. Mi sono vergognata molto: erano due anni che avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente, ed ero una credente da più tempo di tutti i membri del gruppo, ma ero ancora come una principiante a cui mancavano le idee. Successivamente, ho sempre fatto paragoni tra me e lei. Quando ho notato che era competente nel suo lavoro, che aveva sempre buoni metodi e percorsi per svolgere vari tipi di lavoro della chiesa, l’ho invidiata ancora di più. Mi dicevo: “Se continua a ottenere questi ottimi risultati nel suo lavoro e propone sempre buone idee durante le discussioni di lavoro, la leader superiore vedrà che è competente e che ha buona levatura e la formerà per diventare un leader della chiesa. Questo non significa che prenderà il mio posto?” Una volta non è venuta a una riunione perché era impegnata in altri lavori, e dopo mi ha chiesto cosa avevamo imparato durante la riunione. Non volevo proprio dirglielo, perciò ho risposto semplicemente che l’avevo dimenticato. In seguito, ho notato che la leader superiore condivideva spesso con lei, ma raramente con me, e questo mi ha fatta arrabbiare molto. Mi sono detta: “Se non parli con me, allora mi rifiuto di fare il mio dovere!” A quel tempo, volevo passare a un dovere in cui potessi essere ammirata dagli altri. Pensavo che, se fossi riuscita a predicare il Vangelo in modo efficace, forse i fratelli e le sorelle avrebbero avuto un’alta considerazione di me, perciò ho iniziato a predicare il Vangelo e ho messo da parte il lavoro di irrigazione dei nuovi arrivati. La leader superiore mi ha ricordato che dovevo capire e risolvere prontamente le difficoltà dei nuovi arrivati, e io ho risposto: “Certo, parlerò con loro più tardi”. Ma a me interessava solo predicare il Vangelo e non ho contattato affatto i neofiti. I loro problemi non sono stati risolti in tempo, e hanno smesso di riunirsi regolarmente. Ben presto, la leader superiore mi ha mandato un messaggio: voleva sapere perché i nuovi arrivati non si riunivano e se avessi incontrato qualche difficoltà, e io le ho riferito della mia situazione. Lei ha condiviso con me: “Tu sei la leader della chiesa e sei responsabile di tutto il lavoro della chiesa, soprattutto di irrigare i nuovi arrivati. Questo lavoro è molto importante. Non puoi essere superficiale o farlo alla bell’e meglio”. Ho pianto dopo aver sentito le sue parole. Sentivo di aver subito un grave torto perché non aveva notato affatto i miei sforzi nel predicare il Vangelo.

In seguito, ho iniziato a riflettere sull’atteggiamento che avevo nei confronti del mio dovere. Per tutto il tempo, non avevo fatto che preoccuparmi che i nuovi arrivati fossero migliori di me, e non volevo che mi superassero. Per mantenere il mio prestigio, non avevo irrigato adeguatamente i neofiti, specialmente quelli con buona levatura. Inoltre, non li avevo incoraggiati a fare i loro doveri. Non stavo affatto adempiendo le mie responsabilità. Ho pensato alle parole di Dio: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di invidia nei confronti delle persone con talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “In questo momento, tutti voi svolgete il vostro dovere a tempo pieno. Non siete limitati né vincolati da famiglia, matrimonio o ricchezze. Siete già emersi da queste cose. Tuttavia le nozioni, le fantasie, la conoscenza e gli intenti e i desideri personali che vi riempiono la testa restano completamente intatti. Quindi, quando si tratta di qualcosa che riguarda la reputazione, il prestigio o un’opportunità di eccellere. Per esempio quando sentite che la casa di Dio ha in programma di nutrire vari tipi di individui di talento, ognuno di voi ha un tuffo al cuore alla sola idea, ognuno di voi vuole sempre farsi un nome e mettersi sotto i riflettori. Volete tutti lottare per il prestigio e la reputazione. Ve ne vergognate, ma vi sentite male se non lo fate. Provate invidia e odio e vi lamentate ogni volta che vedete qualcuno distinguersi e pensate che non è giusto: ‘Perché io non riesco a emergere? Perché sono sempre gli altri a rubare la scena? Perché non è mai il mio turno?’ E, dopo aver provato risentimento, cercate di reprimerlo, ma non ci riuscite. Pregate Dio e vi sentite meglio per un po’ ma, quando vi ricapita questo tipo di situazione, di nuovo non riuscite a superarla. Questa non è forse una manifestazione di una statura immatura? Quando si è in preda a questi stati, non si è forse caduti nella trappola di Satana? Queste sono le catene della natura corrotta di Satana che legano gli esseri umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). La parola di Dio ha rivelato con precisione il mio stato. Odiavo quando gli altri erano migliori di me o mi superavano. Quando conoscevo dei nuovi arrivati che capivano bene le cose e avevano buona levatura, temevo che mi superassero e prendessero il mio posto, così non volevo irrigarli adeguatamente o che la leader li coltivasse. In particolare, quando lavoravo con il diacono del Vangelo e vedevo che la sua predicazione era efficace, che dava sempre buoni suggerimenti e che la leader superiore andava sempre da lei per discutere del lavoro, la invidiavo e mi mettevo segretamente a confronto con lei, e volevo che la leader superiore mi apprezzasse per la predicazione del Vangelo. Pensavo soltanto al mio prestigio e all’alta opinione altrui. Non stavo affatto adempiendo le mie responsabilità di leader. Ho provato una grande vergogna. Avrei dovuto irrigare adeguatamente quei neofiti in modo che potessero gettare rapidamente le fondamenta sulla vera via, ma non aveva minimamente considerato le intenzioni di Dio. Avevo solo pensato alla mia reputazione e al mio prestigio, e non avevo irrigato e sostenuto diligentemente i nuovi arrivati, il che li ha portati a non partecipare regolarmente alle riunioni. Stavo compiendo il male! Ho cominciato a riflettere su quale obiettivo stessi perseguendo nel mio dovere. Lo facevo per soddisfare Dio o per i miei interessi? Se avessi pensato al lavoro della chiesa e cercato di soddisfare Dio, allora avrei voluto formare più persone per assolvere i doveri. Ma non l’avevo fatto. Anzi, avevo invidiato e represso le persone di talento, sperando che la leader non si accorgesse di loro. Mi sono resa conto che facevo il mio dovere solo per la mia posizione e i miei interessi. Ero così egoista!

Poi, una sorella ha saputo del mio stato e allora mi ha mandato un passo della parola di Dio: “Alcuni credono in Dio ma non perseguono la verità. Vivono sempre seguendo la carne, bramando i piaceri della carne, soddisfacendo sempre i loro desideri egoistici. A prescindere da quanti anni credano in Dio, non entreranno mai nella verità realtà. Questo è il segno dell’aver gettato vergogna su Dio. Dici: ‘Non ho fatto niente per oppormi a Dio. In che modo avrei gettato vergogna su di Lui?’ Tutte le tue idee e tutti i tuoi pensieri sono malvagi. Gli intenti, gli obiettivi e le motivazioni dietro a ciò che fai e le conseguenze delle tue azioni soddisfano sempre Satana, ti rendono il suo zimbello e gli permettono di trovare prove contro di te. Non hai reso nemmeno un po’ della testimonianza che dovresti come cristiano. Appartieni a Satana. Getti vergogna sul nome di Dio in tutte le cose e non possiedi una testimonianza autentica. Egli ricorderà forse quello che hai fatto? Alla fine, quale conclusione trarrà su ogni tua azione, su ogni tuo comportamento e su ogni dovere che hai svolto? Non deve derivare qualcosa da questo, una sorta di dichiarazione? Nella Bibbia, il Signore Gesù dice: ‘Molti Mi diranno in quel giorno: “Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demoni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?” Allora dichiarerò loro: “Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!”’ (Matteo 7:22-23). Perché il Signore Gesù ha detto questo? Come mai tanti di coloro che hanno predicato, cacciato demoni e compiuto molti miracoli in nome del Signore sono diventati dei malfattori? È perché non hanno accettato le verità espresse dal Signore Gesù, non hanno osservato i Suoi comandamenti e non hanno avuto amore per la verità nei loro cuori. Volevano solo barattare il lavoro che avevano svolto, le sofferenze che avevano patito e i sacrifici che avevano fatto per il Signore con le benedizioni del Regno dei Cieli. Così facendo cercavano di raggiungere un accordo con Dio, di usare Dio e ingannarLo, perciò il Signore Gesù ha provato disgusto per loro, li ha odiati e li ha condannati come malfattori. Oggi le persone stanno accettando il giudizio e castigo delle parole di Dio, ma alcuni perseguono ancora la reputazione e il prestigio e desiderano sempre distinguersi, volendo sempre essere leader e lavoratori e ottenere reputazione e prestigio. Sebbene tutti costoro affermino di credere in Dio e di seguirLo, di rinunciare e di spendersi per Lui, essi svolgono i loro doveri per guadagnare fama, profitto e prestigio, e hanno sempre i loro intrallazzi personali. Non sono sottomessi o fedeli a Dio, possono essere fuori controllo facendo del male senza riflettere affatto su sé stessi, e così diventano dei malfattori. Dio detesta questi individui malevoli e non li salva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). La lettura di questo passo della parola di Dio mi ha toccato profondamente. I malfattori di cui parla Dio non sono non credenti. Sono persone che credono in Dio, che Lo seguono e si spendono per Lui, che vanno a predicare il Vangelo e a lavorare in vari luoghi, patiscono qualche avversità, ma fanno i loro doveri per la propria posizione e il proprio prestigio, per essere ammirati dagli altri o per ottenere ricompense e una corona. Non sono capaci di essere fedeli a Dio, e non sanno praticare la verità e sottomettersi a Dio, così il Signore Gesù ha detto: “Allontanatevi da Me, malfattori!” (Matteo 7:23). Ho pensato che credevo in Dio da due anni, che avevo abbandonato gli studi per fare il mio dovere nella chiesa, avevo sofferto e pagato un prezzo, eppure la mia intenzione non era mai stata quella di soddisfare Dio. Volevo solo essere la migliore della chiesa, e far sì che i fratelli e le sorelle e la leader avessero un’alta considerazione di me. Ecco perché mi impegnavo tanto per distinguermi. Tutto quel che avevo fatto era stato per soddisfare i miei desideri personali, e avevo vissuto con un’indole satanica corrotta. Nessuna delle cose che avevo fatto era buona – erano cattive azioni. Avevo svolto il mio dovere con l’intento e la motivazione sbagliati, che avrebbero solo suscitato il disgusto e l’odio di Dio. Se avessi continuato in quel modo, sarei stata solo sdegnata da Dio. Quando sono arrivata a capire questo, ho avuto paura. Volevo pentirmi e non essere più invidiosa dei miei fratelli e sorelle, così ho pregato Dio per chiedere la Sua guida.

Un giorno, ho trovato il coraggio di parlare della mia corruzione alla leader. Invece di rimproverarmi, ha condiviso sulla sua esperienza personale per aiutarmi. Mi ha anche inviato un passo della parola di Dio: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai dando prova della tua fedeltà. […] Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere. Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta. Se fai le cose sempre e solo perché gli altri le vedano, vuoi sempre guadagnare lodi e ammirazione da parte degli altri e non accetti lo scrutinio di Dio, allora hai ancora Dio nel cuore? Le persone di questo tipo non hanno un cuore che teme Dio. Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato fedele, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro e potresti non ottenere buoni risultati, ma avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze; prendi invece costantemente in considerazione il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio. Anche se tu non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). La parola di Dio indica i principi di pratica con molta chiarezza. In veste di leader della chiesa, si deve mettere al primo posto il lavoro della chiesa. Quando si adotta l’atteggiamento giusto, è più facile fare bene il proprio dovere. Ho anche capito che avere fede in Dio significa considerare la Sua intenzione in ogni cosa, accettare l’esame di Dio e non tenere conto di quello che pensano gli altri. Se volevo soddisfare Dio e diventare una leader competente, dovevo rinunciare al mio prestigio, alla mia fama e ai miei interessi. Dovevo trovare nuovi talenti da coltivare tra i neofiti, e aiutarli a svolgere i loro doveri e a preparare buone azioni. Quello era l’unico modo che avevo per adempiere il mio dovere. Dio è giusto con tutti. Egli non bada alla nostra levatura o al nostro prestigio, ma guarda se siamo in grado di perseguire e praticare la verità. Se avessi eseguito il mio dovere secondo i requisiti di Dio e le verità principi, e avessi sempre pensato a come svolgere il mio lavoro in modo che andasse a beneficio del lavoro della chiesa, allora, pur avendo io scarsa levatura, Dio mi avrebbe comunque illuminata e guidata a compiere bene il mio dovere. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ho pregato Dio per pentirmi e dire che ero disposta a ribellarmi alla carne, a praticare la verità e a compiere il mio dovere per soddisfarLo.

Dopo di che, sempre più neofiti hanno cominciato ad accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni, e la leader mi ha chiesto di formare altri addetti all’irrigazione. Ho iniziato a preoccuparmi di nuovo che i nuovi arrivati che coltivavo potessero prendere il mio posto, e che la leader non mi avrebbe più apprezzata. Poi mi sono resa conto che non dovevo continuare a pensare al mio orgoglio e al mio prestigio, e che dovevo considerare il lavoro della chiesa. Ho pregato Dio e ho ricordato alcune delle Sue parole: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai dando prova della tua fedeltà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Come leader della chiesa, era mia responsabilità formare i nuovi arrivati a svolgere i loro doveri, ed era responsabilità e obbligo di ogni credente svolgere un dovere. Dovevo coltivare più neofiti perché diventassero irrigatori. Sempre più neofiti stavano arrivando ad accettare Dio Onnipotente, e se non avessi coltivato qualcuno perché li irrigasse, allora i neofiti non sarebbero stati irrigati prontamente, il loro ingresso nella vita ne avrebbe risentito e anche il lavoro della chiesa ne sarebbe stato influenzato. Così ho scelto quattro neofiti che comprendevano bene le cose, li ho preparati a fare i capigruppo e ho concesso loro di ospitare a turno le riunioni. Li ho anche esortati spesso e aiutati a irrigare gli altri nuovi arrivati. Collaborando in questo modo, non solo i neofiti venivano irrigati rapidamente, ma io avevo anche più tempo per concentrarmi sul lavoro complessivo della chiesa, e l’efficacia del lavoro è gradualmente migliorata. Ero molto felice di vedere i nuovi arrivati fare graduali progressi e cominciare a svolgere i loro doveri. Mi sono sentita a mio agio e ho acquisito una maggiore comprensione delle parole di Dio. È proprio come dice la parola di Dio: “Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). È totalmente grazie alle parole di Dio se ho ottenuto questa comprensione e ho un po’ di pratica e di ingresso nel mio dovere. Dio sia lodato!


89. Le riflessioni di una “brava leader”

di Rubylen, Filippine

Fin da quando ero bambina i miei genitori mi hanno insegnato a essere amichevole con le persone, e a essere una persona disponibile e empatica. Se le persone intorno a me avevano problemi o difetti, non dovevo dirlo apertamente, dovevo pensare al loro orgoglio. Per via di questa educazione, non entravo mai in conflitto o disaccordo con nessuno, e le persone che avevo intorno mi ritenevano una brava persona e volevano frequentarmi. Anche a me pareva un modo giusto di comportarsi. Quando sono diventata credente, ho continuato a relazionarmi allo stesso modo con i fratelli e sorelle. Soprattutto dopo essere diventata una leader della chiesa, pensavo di dover essere amichevole verso i fratelli e sorelle e di non dover accusare gli altri con leggerezza di commettere errori. Così facendo non avrei rovinato il buon rapporto che avevo con loro, e i fratelli e sorelle avrebbero voluto relazionarsi con me e ammirare le mie doti di leader brava e amabile.

In seguito, sono venuta a sapere che una capogruppo, sorella Joan, non si assumeva un fardello nel compimento del proprio dovere e non svolgeva mai lavoro effettivo. L’ho richiamata molte volte: “Come capogruppo, dovresti avere a cuore e capire lo stato dei tuoi fratelli e sorelle e seguire l’andamento del loro lavoro”. Ma lei ha continuato a non fare ciò che le avevo detto di fare, così ho dovuto richiamarla di nuovo e chiedergliene ragione. Mi ha risposto che avendo solo un’ora di tempo libero la usava per andare su Facebook e guardare film, e per quel motivo non aveva in alcun modo verificato l’andamento del lavoro. La cosa mi ha mandata su tutte le furie e ho pensato: “Sei così pigra, non ti assumi fardelli. Ci sono fratelli e sorelle che non partecipano alle riunioni e tu non escogiti dei modi per essere loro di sostegno”. Avrei voluto potarla perché era approssimativa nel suo dovere e irresponsabile, ma poi ho pensato che potesse prendere le distanze da me e dire che non ero una leader brava e disponibile. Non volendo rovinare il rapporto armonioso che c’era fra noi, invece di potarla ho cercato di incoraggiarla, dicendole: “Puoi dedicare questa tua ora di tempo libero a cercare di capire lo stato dei fratelli e sorelle, e allora sarai in grado di fare bene il tuo dovere”. Dopo che le avevo parlato in questo modo lei per qualche giorno si è comportata bene, ma presto è tornata alle vecchie abitudini. Per via del suo essere approssimativa nel proprio dovere, sempre più neofiti frequentato le riunioni con meno assiduità e alcuni hanno smesso del tutto. Ero furente. Era proprio un’irresponsabile! Avrei proprio voluto potarla ma mi preoccupava anche la prospettiva che lei prendesse le distanze, perciò sono stata zitta e ho dovuto provvedere di persona a irrigare e sostenere quei neofiti. Parlando con loro, ho appurato che non venivano alle riunioni perché avevano molte difficoltà che non erano state risolte, mentre Joan tempo prima mi aveva detto solo che loro non rispondevano ai messaggi. Visto l’atteggiamento noncurante di Joan nei confronti del suo dovere, avrei davvero voluto potarla e comunicarle che la sua irresponsabilità nello svolgere il proprio dovere aveva comportato conseguenze di tale gravità. Ma dato che volevo anche essere una brava leader, amabile e disponibile, ho cambiato idea e ancora una volta mi sono solo limitata a dirle qualcosa per incoraggiarla. E così, di nuovo, lei non è cambiata. A una riunione, Joan ha protestato: “Sono nel gruppo da molto tempo. Perché non sono stata promossa?” Sentendoglielo dire, ho pensato: “Sei così pigra, approssimativa nel tuo dovere e irresponsabile: per quale motivo dovresti essere promossa?” Sebbene fossi arrabbiatissima con lei, l’ho consolata dicendo: “Qualsiasi dovere svolgiamo, lo facciamo per via della sovranità e delle disposizioni di Dio. Pur avendo doveri diversi, noi tutti irrighiamo i neofiti”. Pensavo in questo modo di farle sentire che la capivo, che mi preoccupavo per lei, e che ero una brava leader. Nulla da fare: davanti ai problemi dei fratelli e sorelle non li smascheravo e non li potavo mai, dicendo invece parole gentili per confortarli e spronarli. Pensavo che così facendo avrei preservato nel cuore di tutti l’immagine di una persona buona e disponibile.

Un’altra volta è successo che il diacono evangelico Edna e una capogruppo di nome Anne non collaboravano in modo armonioso. Edna mi ha detto, arrabbiata: “Anne è troppo pigra! Quando le ho chiesto ragguagli sullo stato e sulle difficoltà dei fratelli e sorelle del suo gruppo, c’è voluto un bel po’ perché mi rispondesse, per cui non sono riuscita a farmi rapidamente un’idea della situazione. Non svolge bene il suo dovere!” Sapevo che Edna aveva un’indole piuttosto arrogante, e spesso parlava con un tono perentorio che gli altri faticavano ad accettare. Anne, che era molto orgogliosa, probabilmente non sopportava il tono di Edna ed era per questo che non aveva voluto rispondere. Avrei voluto farlo notare a Edna, ma a tempo stesso non volevo nemmeno che si sentisse ferita o incompresa da me, così le ho detto in tono amichevole: “Forse Anne aveva da fare e non ha visto il tuo messaggio”. Poi sono andata da Anne, che mi ha detto scontenta: “Edna è troppo arrogante! Avanza sempre pretese nei miei confronti e quindi io non voglio rispondere ai suoi messaggi”. Vedendo che era refrattaria ai consigli altrui avrei voluto farglielo notare, ma temevo che non l’avrebbe accettato e che le mie parole avrebbero distrutto l’armonia tra noi, così le ho detto: “Forse hai frainteso Edna. A lei preme solo che tu svolga bene il tuo dovere”. Nulla da fare: mi sono limitata a rivolgere loro parole di conforto e di esortazione senza far loro notare i problemi che avevano. Né una né l’altra aveva comprensione di sé. Edna non aveva un modo per seguire il lavoro di Anne, e Anne si credeva a tal punto vittima di un torto da non sentirsi in grado di svolgere il proprio dovere. Sapevo che non avevo adempiuto alle mie responsabilità di leader, che era quella la ragione per cui non erano consapevoli dei loro problemi. Ero stata io la causa. Ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi affinché potessi conoscere me stessa.

Un giorno ho letto nella parola di Dio: “Praticare la verità non significa dire parole vuote o urlare slogan. Riguarda piuttosto, a prescindere da ciò che le persone possano incontrare nella vita, purché implichi i principi della condotta umana, i loro punti di vista sulle cose o il compimento dei propri doveri; le persone si trovano di fronte a una scelta e devono cercare la verità, devono cercare una base e dei principi nelle parole di Dio, e poi devono trovare un cammino di pratica. Coloro che sono capaci di praticare in questo modo sono persone che perseguono la verità. Essere in grado di perseguire la verità in questo modo, indipendentemente dalle grandi difficoltà che si incontrano, significa percorrere il cammino di Pietro, il cammino della ricerca della verità. Per esempio: quale principio bisogna seguire quando si tratta di interagire con gli altri? Forse la tua opinione originaria è che ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, e che dovresti mantenere buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno, ottenendo così buoni rapporti con gli altri. Vincolato da questa opinione, rimarrai in silenzio quando con i tuoi occhi vedrai altre persone commettere azioni cattive o violare i principi. Preferiresti che il lavoro della chiesa subisse perdite piuttosto che offendere qualcuno. Cerchi di mantenere buoni rapporti con tutti, chiunque essi siano. Quando parli, pensi soltanto ai sentimenti umani e a salvare la faccia e dici sempre parole che suonano bene per compiacere gli altri. Anche se scopri che qualcuno ha dei problemi, scegli di tollerarli e ne parli alle sue spalle, ma in faccia a quella persona mantieni la pace e il rapporto. Cosa pensi di tale condotta? Non è forse quella di una persona compiacente? Non è piuttosto sfuggente? Viola i principi della condotta umana. Non è forse infimo comportarsi in questo modo? Chi si comporta così non è una brava persona, questo non è un modo nobile di comportarsi. Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e la tua condotta non sarà riconosciuta, ricordata o accettata davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che praticare la verità significa agire secondo le verità principi in qualunque circostanza senza temere di offendere. Io invece, nel relazionarmi con i fratelli e le sorelle, volevo sempre suscitare in loro un’impressione positiva e mantenere un clima di armonia. Mi sforzavo di essere una leader disponibile e empatica per ottenere le loro lodi, ma non mi impegnavo a mettere in pratica della verità. Vedendo Joan irrigare i neofiti senza assumersi un fardello e agire con pigrizia avrei voluto potarla per la sua irresponsabilità, ma per mantenere un buon rapporto con lei e fare sì che mi ritenesse una leader brava e disponibile, non avevo smascherato il suo problema. Di conseguenza, a causa della sua irresponsabilità, i problemi di alcuni neofiti erano rimasti irrisolti e loro avevano smesso di frequentare le riunioni. Con Edna e Anne, avevo visto che non collaboravano in armonia e non conoscevano se stesse; avrei dovuto far notare loro i problemi che avevano e aiutarle a comprendere se stesse. Questo avrebbe recato beneficio al lavoro e le avrebbe aiutate nel loro ingresso nella vita, ma invece avevo solo cercato di appianare le cose offrendo loro parole di conforto e di esortazione. Il risultato era che non eseguivano bene il loro lavoro. Per mantenere la mia immagine di leader brava, amabile gentile e disponibile, non avevo affatto protetto gli interessi della chiesa. Pur di mantenere i rapporti con le persone, avevo preferito lasciare che il lavoro ne risentisse. Ero così egoista e spregevole. Compiacevo e ingannavo gli altri. Il modo in cui agivo e mi comportavo era interamente basato sulla mia indole corrotta. Non praticavo affatto la verità. Forse gli altri mi lodavano, ma Dio certo non l’avrebbe fatto. Non smascheravo né mettevo in evidenza i problemi dei fratelli e delle sorelle, e non tenevo condivisioni sulla verità per risolverli. Di conseguenza, loro non riconoscevano la propria indole corrotta e non svolgevano bene il loro dovere, e ciò influiva sul lavoro della chiesa. Invece di aiutare i fratelli e le sorelle a conoscere se stessi o a progredire nel loro ingresso nella vita, proteggevo l’immagine di brava leader che gli altri avevano di me in modo che mi lodassero e mi ammirassero, una cosa che Dio detesta. Quando me ne sono resa conto ho provato una grande tristezza, così ho pregato Dio chiedendoGli di guidarmi a eliminare la mia indole corrotta.

Poi, saputo del mio stato, una sorella mi ha inviato un passo delle parole di Dio: “L’essenza di un buon comportamento come l’essere disponibili e affabili può essere descritta in una parola: finzione. Questo buon comportamento non origina dalle parole di Dio, né è il risultato della pratica della verità o dell’agire secondo i principi. Da che cosa è prodotto? Nasce dalle motivazioni, dalle trame, dalla finzione, dalla simulazione, dall’inganno. Quando le persone si aggrappano a questi buoni comportamenti, l’obiettivo è quello di ottenere ciò che desiderano; se non fosse così, non si affliggerebbero mai in questo modo e non vivrebbero in contrasto con i propri desideri. Cosa significa vivere in contrasto con i propri desideri? Significa che la loro vera natura non è così ben educata, priva di malignità, amorevole, gentile e virtuosa come si pensa. Non vivono in base alla coscienza e alla ragione, ma per soddisfare un certo scopo o una certa richiesta. Com’è la vera natura dell’uomo? È confusa e ignorante. Senza le leggi e i comandamenti promanati da Dio, le persone non avrebbero idea di cosa sia il peccato. Non è forse così che era un tempo l’umanità? Solo quando Dio ha promulgato le leggi e i comandamenti le persone hanno avuto una qualche concezione del peccato. Ma non possedevano ancora il concetto di giusto e sbagliato, o di positivo e negativo. E come potevano, in tal caso, conoscere i principi corretti secondo cui parlare e agire? Potevano forse sapere in quali modi di agire, quali buoni comportamenti dovevano essere presenti nell’umanità normale? Potevano sapere che cosa produce un comportamento veramente buono, che tipo di strada avrebbero dovuto seguire per vivere una sembianza umana? No. A causa della loro natura satanica e dei loro istinti, le persone potevano solo simulare e fingere di vivere in modo decoroso e dignitoso, cosa che ha dato origine a inganni come essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, cortesi, rispettare gli anziani e prendersi cura dei giovani, essere affabili e disponibili; così sono emersi questi tranelli e queste tecniche di inganno. E, una volta che sono emersi, le persone si sono aggrappate selettivamente a diversi di essi. Alcuni hanno scelto di essere affabili e disponibili, altri di essere istruiti e ragionevoli, gentili e raffinati, altri ancora di essere cortesi, di rispettare gli anziani e di prendersi cura dei giovani, e alcuni hanno scelto di essere tutte queste cose. Eppure Io ho un termine per definire le persone che assumono questi buoni comportamenti. Qual è questo termine? ‘Pietre lisce’. Cosa sono le pietre lisce? Sono quelle pietre lisce che si trovano nei fiumi e che sono state levigate e smussate dallo scorrere dell’acqua per anni e anni. Anche se non ci si fa male a calpestarle, se non si presta attenzione possono far scivolare. Nell’aspetto e nella forma queste pietre sono molto belle ma, una volta portate a casa, sono del tutto inutili. Dispiace molto buttarle via, ma non ha nemmeno senso conservarle: ecco cos’è una ‘pietra liscia’. A Me, le persone con questi comportamenti apparentemente buoni risultano tiepide. Si fingono buone esteriormente, ma non accettano affatto la verità; dicono cose belle, ma non fanno nulla di concreto. Non sono altro che pietre lisce” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Prima avevo sempre creduto che le persone disponibili e amabili fossero brave persone, non immaginando assolutamente che questa “buona” condotta cela un’indole satanica corrotta e obiettivi personali. Fin da bambina mi sforzavo di essere disponibile e amabile, e tutte le persone attorno a me mi lodavano per la mia empatia, mentre in realtà tutto quello che facevo aveva lo scopo di ottenere l’ammirazione e le lodi degli altri. Avevo usato la mia condotta apparentemente buona, ossia l’essere disponibile e amabile, per accecare e ingannare i fratelli e sorelle. Dio chiama le persone che hanno una “buona” condotta di questo tipo “sassi levigati”. Sono sassi che in apparenza sembrano buoni e non fanno male se li si calpesta, ma su cui è molto facile scivolare e cadere. Sono di bell’aspetto, ma non hanno alcuna utilità concreta. Ecco chi ero io. Sembravo disponibile e amabile, e non avrei mai fatto del male a nessuno, ma al tempo stesso non offrivo un aiuto reale ai fratelli e sorelle. Anzi, il mio cuore era colmo di inganni e tranelli. Andavo d’accordo con tutti senza offendere nessuno. Ero solo un “sasso levigato”, un’adulatrice che si teneva sempre nel mezzo, e un’ipocrita astuta. Proprio come rivela la parola di Dio: “Coloro che percorrono la via di mezzo sono le persone più insidiose di tutte. Non offendono nessuno, sono scaltri e navigati, sono bravi a stare al gioco in tutte le situazioni, e nessuno riesce a vedere le loro mancanze. Sono come dei Satana viventi!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta”). In passato avevo creduto che essere disponibile e amabile mi avrebbe resa gradevole agli altri e avrebbe riscosso anche l’approvazione di Dio. Adesso sapevo che le mie azioni non erano affatto in linea con le verità principi e con la parola di Dio. Erano rivelazioni della mia indole ingannevole. Le persone che agiscono in questo modo non hanno dignità né carattere, e Dio le odia. Sapevo che, se non mi fossi pentita e non fossi cambiata, un giorno Dio mi avrebbe rivelata ed eliminata. Non volevo più essere quel genere di persona. Così, pentita, ho pregato Dio. Gli ho chiesto di aiutarmi a cambiare la mia indole, di darmi la forza di praticare la verità, e di essere onesta con Lui e i miei fratelli e sorelle.

Un giorno, una sorella mi ha inviato queste parole di Dio:

Qual è il parametro in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicate buone o cattive? È il fatto che una persona, in come pensa, in ciò che rivela e in come agisce, possieda oppure no la testimonianza di aver messo in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore.

La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”

Responsabilità di leader e collaboratori:

1. Guidare le persone a nutrirsi delle parole di Dio e a capirle e ad accedere alla realtà delle parole di Dio.

2. Conoscere lo stato di ogni genere di persone e risolvere le varie difficoltà relative all’accesso alla vita da loro incontrate nella vita reale.

3. Tenere condivisioni sulle verità principi da capire per svolgere adeguatamente ogni dovere.

4. Tenersi aggiornati sulla situazione dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti, e riassegnarli a un altro dovere o destituirli tempestivamente, se necessario, in modo da prevenire o tamponare le perdite causate dall’utilizzo di persone inadatte e garantire l’efficienza e il buon andamento del lavoro.

5. Tenersi aggiornati e capire la situazione e lo stato di avanzamento di ogni elemento del lavoro ed essere in grado di risolvere rapidamente i problemi, correggere le deviazioni e rimediare ai difetti presenti nel lavoro in modo che prosegua agevolmente.

…………

La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (1)”

Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il Suo criterio di valutazione della nostra umanità non è basato su quante volte sembriamo quanti “buoni” comportamenti mettiamo in pratica o quante persone ci stimano, ma sulla nostra capacità di sottometterci a Dio e sul fatto di possedere nei nostri pensieri e nelle nostre azioni la testimonianza di praticare la verità. Solo le persone di questo tipo hanno una buona umanità. Avevo visto Joan svolgere il proprio dovere in modo approssimativo e comportarsi irresponsabilmente, e Edna e Anne vivere con un’indole corrotta e vicendevoli ripicche. Le loro azioni avevano già comportato un danno per il lavoro della chiesa. Come leader della chiesa, avrei dovuto tenere condivisioni con loro per aiutarle, avrei dovuto smascherarle e analizzare la natura delle loro azioni, ma invece mi ero limitata a dire loro delle buone parole e a cercare di fare da paciere. Pur accorgendomi che il lavoro della chiesa ne risentiva, avevo continuato a cercare di mantenere la mia buona immagine. Non solo non avevo testimonianza della pratica della verità, ma non avevo adempiuto alle mie responsabilità di leader della chiesa e non avevo facilitato in alcun modo l’ingresso nella vita dei fratelli e sorelle. Avevo creduto che riuscendo a vivere in armonia con i miei fratelli e sorelle e a farmi ritenere una persona disponibile e amabile sarei stata una brava leader. In realtà questo è un equivoco e non è minimamente in linea con i requisiti di Dio, perché un bravo leader è una persona capace di praticare la verità per proteggere gli interessi della chiesa, una persona che sa tenere una condivisione sulla verità per risolvere i problemi e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle e farli entrare nella realtà della parola di Dio. Io invece non stavo facendo notare i problemi dei miei fratelli e sorelle, e neppure li aiutavo a comprendere la verità e svolgere bene il loro dovere. Invece di fare queste cose, mettevo in atto stratagemmi per proteggere il mio orgoglio e la mia immagine, fornivo loro parole di conforto e di esortazione e non risolvevo alcun problema concreto. Così facendo stavo ingannando e raggirando i miei fratelli e sorelle. Ho capito allora che se volevo essere una leader veramente brava, ogni mia parola e azione doveva essere all’altezza dei criteri della parola di Dio e che se non avessi praticato la verità avrei imboccato il cammino della resistenza a Dio. Questo perché Dio vuole persone che sappiano agire secondo le Sue parole e i Suoi requisiti invece di leader che aderiscono alle virtù culturali tradizionali, perseguono le lodi degli altri e non mettono in pratica la verità. A quel pensiero mi sono resa conto di dover cambiare il mio modo di relazionarmi con gli altri. Non potevo continuare a seguire filosofie per le interazioni mondane mentre mi relazionavo ai fratelli e alle sorelle o mentre eseguivo il mio dovere. Dovevo invece aiutare i fratelli e sorelle a risolvere i loro problemi e le loro difficoltà secondo la parola di Dio, affinché potessero tutti svolgere il loro dovere in maniera conforme alle verità principi. Questa era la mia responsabilità. Nella parola di Dio, ho trovato un percorso di pratica. Così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi a praticare la verità per eliminare la mia corruzione.

Poi, ho letto una cosa nella parola di Dio: “Ciò che più di ogni altra cosa dovrebbero sforzarsi di ottenere è rendere le parole di Dio la loro base e la verità il loro criterio; solo così potranno vivere nella luce, vivere la sembianza di una persona normale. Se volete vivere nella luce, dovete agire in base alla verità; dovreste essere persone sincere che pronunciano parole sincere e fanno cose sincere. Ciò che è fondamentale è possedere le verità principi nel proprio comportamento; quando le persone perdono le verità principi e si concentrano solo sul comportarsi bene, questo dà inevitabilmente origine a falsità e finzione. Se gli uomini non hanno dei principi di comportamento, allora, per quanto bene si comportino, sono degli ipocriti; possono essere in grado di fuorviare gli altri per un certo periodo, ma non saranno mai degni di fiducia. Le persone hanno un vero fondamento solo quando agiscono e si comportano in base alle parole di Dio. Se non si comportano in base alle parole di Dio e si concentrano solo sul fingere di comportarsi bene, possono forse diventare brave persone? Assolutamente no. Le buone dottrine e i buoni comportamenti non possono cambiare l’indole corrotta dell’uomo, né possono cambiarne l’essenza. Solo la verità e le parole di Dio possono cambiarne l’indole corrotta, i pensieri e le opinioni e diventare la sua vita. […] In alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi indicavano la via per cambiare la mia indole. Dovevo agire e comportarmi secondo le parole di Dio e utilizzare come mio criterio la verità. Dovevo smettere di camuffarmi con una condotta apparentemente buona, dovevo praticare la verità e diventare una persona sincera. Di fronte a eventi in contrasto con le verità principi, o vedendo i fratelli e sorelle svolgere il loro dovere secondo un’indole corrotta dovevo essere sincera con loro e trattarli secondo i principi. Quando qualcuno aveva bisogno di aiuto tramite una condivisione, dovevo condividere e aiutarlo; quando era necessario far notare qualcosa a qualcuno, dovevo farlo notare; quando qualcuno aveva bisogno di essere potato, dovevo potarlo. Solo se avessi fatto quelle cose i fratelli e sorelle si sarebbero resi conto della presenza di aberrazioni nel loro modo di assolvere i doveri e sarebbero riusciti a cambiare le cose in tempo. Era l’unico modo per aiutarli davvero. Dovevo costruire la relazione con loro usando come fondamento la parola di Dio; così deve essere una relazione normale tra le persone. Dopo aver capito il percorso per praticare la verità, mi sono detta: “Non temere di parlare degli errori degli altri e non limitarti a dire loro sempre cose positive. Dio odia coloro che fingono e ingannano gli altri. Le mie parole e azioni devono essere in linea con le parole di Dio e devo agire secondo le verità principi”. In seguito, quando ho nuovamente visto Joan assecondare la pigrizia, pur temendo ancora che dicendoglielo esplicitamente avrei potuto perdere l’immagine positiva di me che aveva in cuor suo, ho ripensato ai passi della parola di Dio che avevo letto e mi sono resa conto di essere ancora succube dell’idea di pormi come una persona disponibile e amabile. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi nella pratica della verità. Poi sono andata da Joan e le ho detto: “Dato che sei approssimativa nel tuo dovere e irresponsabile, molti neofiti non vengono alle riunioni. Questo modo di compiere il tuo dovere comporta un grave rallentamento nell’ingresso nella vita dei neofiti e nel lavoro della chiesa”. Inoltre, dopo averle fatto notare il suo problema, ho condiviso con lei le mie esperienze. Pensavo che si sarebbe arrabbiata e mi avrebbe ignorata, ma sono rimasta sorpresa da com’è andata: non solo non si è arrabbiata, ma ha anche riflettuto su di sé, dicendo: “È un mio difetto e devo correggerlo”. Da quel momento Joan ha iniziato a svolgere il suo dovere diligentemente, e i neofiti che irrigava hanno cominciato a frequentare le riunioni con più regolarità. Il nostro rapporto non si è incrinato perché le avevo dato consigli e l’avevo aiutata, anzi è migliorato. In seguito, quando l’ho vista manifestare di nuovo una certa corruzione, gliel’ho fatto notare in modo esplicito, e lei è riuscita ad accettare il mio consiglio e a conoscere se stessa. Il suo atteggiamento verso il dovere adesso è molto cambiato, ed è stata nominata leader della chiesa. Ho fatto notare anche a Edna e Anne i loro problemi. Edna si è resa conto della sua arroganza e del suo egoismo e ha detto di dover cambiare il proprio modo di rivolgersi agli altri. Anche Anne ha riconosciuto la propria indole corrotta e affermato di voler cambiare. Questo mi ha resa molto felice. Sia ringraziato Dio! Solo la parola di Dio può cambiare le persone!

Queste esperienze mi hanno mostrato che essere davvero una brava persona non significa, come credono gli altri, essere una persona con una condotta apparentemente buona. Significa essere una persona che agisce e si comporta secondo la parola di Dio, che pratica la verità ed è sincera. Questo è il genere di persona che Dio ama. Mi sono resa conto anche che quando noto dei problemi nei fratelli e sorelle devo prontamente condividere e aiutarli, e che quando è necessario devo smascherarli e potarli. È questo l’unico modo per aiutare gli altri a rendersi conto della propria corruzione e delle proprie mancanze, perché possano ricercare la verità così da eliminare la loro corruzione e svolgere il proprio dovere secondo i principi. È il modo migliore per aiutare i miei fratelli e sorelle. Ora non ho più paura di far notare loro i problemi che hanno. Qualsiasi cosa pensino di me, mi eserciterò a essere una persona sincera, sosterrò i principi e salvaguarderò il lavoro della chiesa. Dio sia ringraziato!


90. La polizia pretende soldi

di Gao Hui, Cina

Un giorno nel luglio del 2009, una sorella è corsa a casa mia per dirmi che il nostro leader della chiesa era stato arrestato e che la polizia aveva sequestrato alcune ricevute del denaro della chiesa. Quando l’ho saputo ho provato grande ansia, pensando: “La mia famiglia custodisce una parte del denaro della chiesa. Sulle ricevute compaiono il mio nome e quello di mio marito. Se cadono in mano alla polizia, di sicuro saremo arrestati e il denaro sarà sequestrato”. Perciò, in tutta fretta, abbiamo trasferito altrove il denaro della chiesa.

Qualche giorno dopo, il comandante di pubblica sicurezza del villaggio ha guidato oltre 20 agenti in un’irruzione a casa nostra. Un poliziotto ha mostrato una ricevuta e ha domandato: “Avete scritto voi questo? Consegnateci subito i 250.000 yuan che custodite per conto della chiesa!” Sono stata leggermente presa dal panico, perciò subito nel cuore ho pregato Dio: “Buon Dio, Ti prego di darmi fede e forza. Non sarò un giuda e non Ti tradirò”. Dopo la preghiera, ho pensato alle parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Ho pensato: “Tutte le cose sono nelle mani di Dio; per affrontare questa prova devo affidarmi a Lui”. L’agente poi ci ha incalzati: “Chi vi ha dato i fondi da custodire? Dateci subito i soldi!” Io ero davvero sconvolta e ho pensato: “Quei soldi sono le offerte degli eletti a Dio. Che diritto avete di pretenderli? Perché dovrei consegnarveli?” Un poliziotto ha visto che noi non parlavamo, quindi ha afferrato mio marito per la testa e gliel’ha sbattuta contro il muro, chiedendo di nuovo dove fossero i soldi. Io ero incollerita e sconvolta. Mio marito aveva problemi di salute dovuti a un incidente d’auto, perciò non poteva proprio sopportare una violenza di quel genere. Il comandante di pubblica sicurezza ha detto all’agente: “Questo qui non sta bene e potrebbe perdere i sensi facilmente”. Non volendo omicidio uccidere una persona, l’agente alla fine ha smesso. Poi mi hanno condotta in un’altra stanza, mi hanno ammanettata a un motorino e mi hanno interrogata aspramente: “Dove hai messo quei 250.000? Se ce lo dici, non ti arrestiamo e non vi saranno danni alla tua reputazione. Ma, se non ce lo dici, te la vedrai brutta!” Poiché non rispondevo, gli agenti, oltre una decina, hanno cominciato a perquisire freneticamente la casa. Hanno ripassato l’abitazione dentro e fuori, guardando in tutti gli armadi e sotto i letti, e hanno perfino tolto il coperchio posteriore del televisore e della lavatrice per guardarci dentro. Alcuni agenti sono andati in giro inginocchiati a terra picchiettando le piastrelle del pavimento, mentre altri si sono divisi e hanno bussato a tutte le pareti. Se ritenevano che un punto suonasse vuoto, lo sfondavano per controllare. Poco dopo ho sentito qualcuno gridare emozionato: “Li abbiamo trovati, li abbiamo trovati!” Un agente è accorso con il sacco pieno di soldi fra le braccia, e poi si sono messi a contare. In totale hanno trovato 121.500 yuan. Ho detto agli agenti: “Sono i risparmi della mia famiglia”. Ma gli agenti mi hanno ignorata. Poiché ancora non avevano trovato tutti i 250.000, hanno continuato a cercare. Hanno perlustrato in ogni angolo. Hanno smontato la cuccia del cane e hanno fatto a pezzi il nostro tavolo di marmo. È stato distrutto perfino il comignolo sul tetto. In diverse stanze hanno divelto il pavimento, e hanno scavato nel terreno sotto gli alberi in giardino per trovare i soldi. Io sono rimasta a guardare impotente mentre ci mettevano sottosopra l’intera casa. Ero infuriata. Per il Partito Comunista Cinese, nessun atto spregevole era troppo abietto nel tentativo di sequestrare i soldi della chiesa. Che razza di demoni! Ero in collera, ma allo stesso tempo ero preoccupata. Dopo l’incidente d’auto, mio marito non era più in grado di svolgere lavoro manuale pesante, perciò ero principalmente io a guadagnare il pane per la famiglia. In quegli anni eravamo stati il più frugali possibile e avevamo lavorato molto sodo per risparmiare quei soldi. Che cosa dovevamo fare, adesso che la polizia ce li aveva presi tutti? Nostro figlio era ormai adulto e si approntava a sposarsi. Adesso non avevamo nemmeno soldi per organizzare il suo matrimonio. Davvero non sapevo come avrei affrontato questa battuta d’arresto. Potevo solo pregare Dio e chiederGli che mi guidasse. Dopo la preghiera, ho pensato a quando Satana tentò Giobbe. Da un giorno all’altro, gli fu tolto tutto il suo bestiame che riempiva le montagne. Le ricchezze da lui accumulate nel corso di molti anni scomparvero all’istante, e tutti e dieci i suoi figli morirono. Inoltre il corpo gli si ricoprì di piaghe, ma lui non si lamentò mai e perfino disse: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Giobbe ha affrontato una prova così grande e ha reso testimonianza, umiliando Satana. La frenetica perquisizione di casa nostra e il sequestro dei nostri soldi da parte degli agenti costituivano la tentazione e l’aggressione di Satana. Dovevo seguire l’esempio di Giobbe, affidarmi a Dio e far uso della fede per superare questa situazione. In ogni caso, non potevo consegnare il denaro della chiesa e dovevo rimanere salda nella mia testimonianza a Dio.

I poliziotti hanno perquisito la casa fino alle 2 o alle 3 di notte. Hanno trascorso più di 7 ore a rovistare in giro, ma non hanno trovato altri soldi. Mio marito aveva perso i sensi per le botte e io sono stata portata alla sede della polizia armata per essere interrogata. Nella stanza in cui sono stata condotta erano già in attesa quattro o cinque poliziotti in borghese. Erano dei tipi feroci, dall’aspetto sgradevole, e mi fissavano con sorrisi sinistri. Ero terrorizzata e mi tremavano le mani in maniera incontrollabile. Mi sono affrettata a pregare Dio e Gli ho chiesto di darmi fede. Dopo la preghiera ho pensato a come Daniele sia stato accusato ingiustamente e gettato nella fossa dei leoni, ma grazie alla protezione di Dio i leoni non lo abbiano divorato. Tutto è nelle mani di Dio. Satana può essere crudele e malvagio, ma Dio ne circoscrive i limiti. Senza il Suo permesso, i poliziotti non sarebbero in grado di farmi del male. Dovevo affidarmi a Dio e rimanere salda nella mia testimonianza. Poi è entrato un commissario politico dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza con in mano un foglio di carta. Senza nemmeno dirmi che cosa vi fosse scritto, mi ha detto di firmare. Io non intendevo firmare, perciò lui ha preso un manganello di plastica lungo circa 30 centimetri e ha cominciato a picchiarmi sulle mani e sulla bocca. Dopo pochi colpi mi si sono gonfiate sia le mani sia la bocca. Poi ha detto a due agenti che mi stavano accanto: “Non lasciatela dormire. Entro due giorni crollerà, e allora ci dirà tutto”. Poi si è rivolto a me e mi ha minacciata: “Se non ci dici dove sono i soldi, ti demolisco la casa!” Questa cosa mi ha preoccupata molto. La casa che ci eravamo costruiti lavorando sodo era stata devastata dai poliziotti nel giro di poche ore. Quegli agenti erano crudeli e capaci di tutto: se non avessi detto loro dov’era il denaro della chiesa, avrebbero forse demolito davvero la mia casa? Mi avrebbero torturata a morte? Più ci pensavo e più mi sentivo terrorizzata. Pregavo continuamente Dio, e allora mi sono venute in mente le parole del Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Le parole di Dio mi hanno dato fede e coraggio. La mia vita era nelle mani di Dio. Per quanto crudeli fossero i poliziotti, potevano soltanto devastarmi il corpo, e senza il permesso di Dio non avrebbero potuto farmi nulla. Se Dio avesse consentito ai poliziotti di togliermi la vita e di distruggermi la casa, ero pronta a sottomettermi. Dopo essermi resa conto di questo, non mi sono più sentita tanto spaventata. Gli agenti mi hanno trascinata verso una sedia a cui mi hanno ammanettata. Nel momento in cui mi si chiudevano gli occhi, mi davano forti calci alle gambe. Per tutta la notte non ho dormito nemmeno un istante.

La mattina dopo, vari agenti mi hanno interrogata a turno per scoprire dove fosse il denaro della chiesa. Con aria esasperata, quel commissario mi ha domandato: “Che ne è stato dei soldi che custodivate? La ricevuta dice chiaramente 250.000, perché ne abbiamo trovato solo una parte? Dov’è il resto del denaro?” Ho chinato il capo e non ho detto niente. Ha continuato a incalzarmi: “Avete speso il resto dei soldi? Dimmelo subito!” Ho pensato: “Noi non sottrarremmo mai il denaro della chiesa. Si tratta delle offerte fatte a Dio dai Suoi prescelti. Coloro che sottraggono le offerte di Dio sono demoni e saranno maledetti e dannati all’inferno!” Allora il commissario ha cercato, smorzando i toni, di persuadermi a svelare l’ubicazione del denaro. Ha detto: “Dovresti dircelo subito. Non appena ce lo dici, puoi ritornare dai tuoi familiari”. Poi ha soggiunto: “Ho prestato servizio militare lì dove abiti tu, siamo praticamente concittadini. Diccelo subito e non avrai alcun problema”. Ho pensato che questi poliziotti conoscevano ogni genere di trucchi astuti. Non dovevo cadere nelle loro trappole. Poi un altro agente mi ha domandato: “Non ne custodivi 250.000? Ne rimangono solo 121.500; quanti anni ti serviranno per restituirci il resto dei soldi? Se sottoscrivi una lettera di garanzia, ti lasciamo tornare a casa subito. Che ne dici?” Udendo queste cose sono stata pervasa dalla collera e dall’odio. Questi agenti ci avevano rubato tutti i soldi e volevano ancora una cambiale? Era ridicolo!

Verso l’1 di notte un poliziotto di nuovo mi ha interrogata ripetutamente sull’ubicazione del denaro della chiesa, dicendo: “Lo sai da dove provengono quei soldi? Sono il denaro guadagnato con fatica dal popolo, e deve essere restituito al popolo”. Guardando il suo volto orribile mi sono sentita davvero nauseata. Quel denaro era stato chiaramente guadagnato col duro lavoro degli eletti di Dio che avevano ricevuto la Sua grazia e poi avevano offerto a Lui i soldi. Era logico che si trattava di offerte a Dio. Quei soldi non avevano nulla a che vedere con “il denaro guadagnato con fatica dal popolo”. Non era forse una spudorata menzogna? Questo modo di agire della polizia del PCC mi ha consentito di vederne molto più chiaramente il volto malvagio. Mi disgustavano, e io li disprezzavo. Volevo ignorarli ancora di più. Poiché continuavo a non parlare, due agenti si sono alternati nello schiaffeggiarmi più volte di quante ne potessi contare. Mi hanno schiaffeggiata fino a stancarsi e poi hanno cominciato a colpirmi con una cartellina di plastica. Mi girava la testa, avevo la vista annebbiata e un dolore lancinante alle guance. Poi con un manganello elettrico hanno inviato scariche alle mie manette. Mi passava elettricità in tutto il corpo e ogni nervo sembrava intorpidirsi. Pensai che sarebbe stato meglio se fossi morta. Ma ancora non mollavano. Mi hanno presa a calci negli stinchi con le punte delle loro scarpe di pelle e mi hanno pestato i piedi con i tacchi: il dolore era straziante. Dopo i pestaggi e la tortura, mi sentivo completamente esausta e mi girava la testa come fossi stata sull’orlo della morte. Ho pregato Dio senza sosta, supplicandoLo di darmi unaa determinazione sufficiente a sopportare la sofferenza e a rimanere salda nella mia testimonianza. Dopo la preghiera mi è venuto in mente un inno delle parole di Dio, “Come essere perfezionati”: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). È vero. La mia carne ha sofferto, in una certa misura, quando sono stata torturata, ma Dio ha usato questa sofferenza per perfezionare la mia fede. Per quanto i poliziotti mi torturassero e mi brutalizzassero, dovevo affidarmi a Dio e rimanere salda nella mia testimonianza a Lui. Poi un agente mi ha ordinato di alzarmi in piedi, ma ero ammanettata ai braccioli della sedia, perciò non potevo. Riuscivo solo a tirarmi su piegata, con la sedia di oltre 30 chili appesa ai polsi. Allora l’agente ha scrollato vigorosamente la sedia, facendomi penetrare le manette nei polsi. È stato dolorosissimo. Il poliziotto, con un sorriso sinistro, ha detto: “È colpa tua, non puoi dare la colpa a noi”. Ho chiuso gli occhi e ho cercato di combattere il dolore. Udendo le loro risate folli, ho disprezzato quel branco di demoni.

Ormai ero ammanettata alla sedia da un giorno e una notte interi. La testa mi martellava e mi girava, e avevo la schiena dolorante e piagata. Stavo cedendo e non sapevo quanto ancora avrei potuto resistere. Nel cuore ho invocato Dio: “Buon Dio! Non so quanto posso ancora resistere. Ti prego di darmi fede e forza per rimanere salda nella mia testimonianza, per quanto grandi siano le sofferenze”. Dopo questa preghiera, mi è venuto in mente un brano delle parole di Dio: “La Mia opera nel gruppo di persone degli ultimi giorni è un’impresa senza precedenti e così, affinché la Mia gloria possa pervadere il cosmo, tutti devono soffrire per Me gli ultimi patimenti. Capite la Mia intenzione? Questa è la prescrizione finale che impongo all’uomo, vale a dire, spero che tutti possano renderMi una testimonianza forte e risonante davanti al gran dragone rosso, che possano sacrificarsi per Me un’ultima volta e adempiere le Mie prescrizioni in un ultimo caso. Saprete farlo veramente?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 34”). Percepivo nelle parole di Dio la speranza e l’incoraggiamento da parte Sua. Nel pieno di questo patimento, dovevo rendere testimonianza dinanzi a Satana. Dovevo sopportare il dolore e la sofferenza, rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana! Con la guida delle parole di Dio, ho percepito che Egli era sempre con me e il dolore si è un po’ attenuato. Dopo una notte di torture e pestaggi, avevo il corpo malconcio e completamente coperto di lividi, così come il viso, e avevo i piedi gonfi. Ero in una situazione di estrema debolezza. L’agente del turno successivo non sopportava di vedermi in quello stato e mi ha detto: “Quelli lì sono andati troppo oltre. I contadini hanno difficoltà a guadagnarsi da vivere e adesso è stato rubato loro tanto denaro”.

Il terzo giorno è tornato il commissario politico a interrogarmi sulla mia fede, oltre che sull’ubicazione dei 250.000 yuan. Ho detto: “I 250.000 yuan sono già stati portati via. Quelli che avete preso sono i soldi della mia famiglia”. Il commissario si è subito voltato e ha detto alla persona che redigeva il verbale: “Questo non scriverlo”. Ho domandato: “Perché no?” Lui si è incollerito ed è balzato in piedi, picchiando sul tavolo e urlando: “Chi è che tiene l’interrogatorio qui? Come si chiama la persona che ha prelevato i soldi? Dov’è andata?” Poiché ancora non parlavo, ha detto ferocemente: “Se non me lo dici subito, farò in modo che i tuoi figli non trovino mai lavoro. La tua famiglia non sopravvivrà mai a questa cosa!” All’udire così mi sono molto preoccupata. I miei figli erano ancora giovani: se il PCC davvero li avesse privati del lavoro, come sarebbero avrebbero potuto cavarsela in futuro? Dopo una preghiera ho pensato alle parole di Dio: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo non faccia altro che affannarsi e cercare da solo il modo di tenersi occupato, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Dopo avere riflettuto sulle parole di Dio, mi sono sentita molto più sicura di me. Il futuro dei miei figli era nelle mani di Dio. Il gran dragone rosso non aveva peso nella questione. Dovevo affidarmi a Dio per rimanere salda nella mia testimonianza! Quanto al futuro dei miei figli e al destino della mia famiglia, Dio aveva prestabilito tutto molto tempo prima. Ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e disposizioni di Dio.

Il giorno dopo hanno portato mio figlio, arrivato col comandante di pubblica sicurezza. Quando mio figlio mi ha visto il viso tutto gonfio e pieno di lividi, si è messo a piangere e ha detto: “Mamma, non preoccuparti. Non celebreremo il matrimonio adesso e troveremo un modo per prendere a prestito dei soldi e farti uscire di qui”. Sentendolo dire queste cose sono rabbrividita e mi sono sentita malissimo. Dopo di che il commissario politico ha dato ordini al comandante di pubblica sicurezza, dicendo: “Anche tu devi aiutarci a risolvere la questione dei soldi”. E poi ha soggiunto stranamente: “Hanno parenti? Vedi se possono farsi prestare soldi dai parenti”. Il comandante di pubblica sicurezza ha annuito e si è inchinato dicendo: “Al mio ritorno parlerò con sua sorella e suo fratello e farò in modo che suo marito trovi qualche soluzione”. Vedendo quanto fossero avidi, ho risposto con rabbia: “Non ho rapporti con mio fratello e mia sorella. Non mettetevi in contatto con loro”. Un altro agente ha urlato: “La ricevuta non dice forse 250.000? Noi ne abbiamo trovati 120.000, perciò in ogni caso devi tirar fuori la differenza”. Ero con le spalle al muro e non avevo scelta, perciò ho detto: “Allora vendete la mia casa”. Il comandante di pubblica sicurezza mi ha rivolto un’occhiata di sdegno e mi ha detto: “Casa tua non vale granché. Pensi davvero che possiamo colmare la differenza vendendola?” Quando l’agente ha sentito questa cosa, è tornato a insistere perché mio figlio si facesse prestare dei soldi. Mio figlio non aveva altra scelta se non accettare, e se n’è andato in lacrime. Ero davvero in collera: il gran dragone rosso è così meschino e spregevole. Afferma sempre di essere a favore della libertà religiosa, ma in realtà reprime, arresta e brutalizza i fedeli. Usa qualsiasi mezzo per rubarci i soldi, saccheggiare le offerte a Dio, lasciare la gente in miseria. Ho visto chiaramente che il gran dragone rosso è soltanto un demone che si oppone a Dio e brutalizza l’umanità. Tutto questo ha rafforzato la mia determinazione a seguire Dio. Non ho potuto evitare di cominciare a cantare mentalmente un inno: “Attraverso prove e tribolazioni, finalmente mi sono destato. Ho compreso che Satana è spregevole, crudele e malvagio. Fiamme di rabbia si sono accese nel mio cuore. Ho impegnato la mia vita a ribellarmi contro il gran dragone rosso e a rendere testimonianza a Dio” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Giuro fedeltà nel seguire Dio fino alla morte”). Per quanto Satana mi brutalizzasse, sarei rimasta salda nella mia testimonianza e avrei umiliato Satana.

Nei giorni successivi hanno usato una diversa forma di tortura. Mi hanno ammanettata a una sedia e non mi hanno permesso di dormire né di mangiare, interrogandomi ripetutamente su dove fosse il denaro. Avevo i nervi a pezzi ed ero tutto il giorno in tensione, ogni giorno. L’ottavo giorno, poiché non riusciva a cavarmi una parola, il commissario politico ha fatto prelevare di nuovo mio figlio e gli ha detto che non mi avrebbero lasciata andare finché lui non avesse raccolto i 130.000 yuan. Con la fronte aggrottata per la preoccupazione, mio figlio gli ha detto di non essere in grado di raccogliere quella cifra. Io sono sbottata con rabbia: “Siamo una semplice famiglia di contadini e mio marito è ammalato da molti anni, dove potremmo mai trovare tutti quei soldi?” Ma lui non mi ha badata e, con un’occhiata torva a mio figlio, gli ha detto: “Torna a casa e trova un modo per procurarti i soldi”.

Il decimo giorno hanno capito che da me non avrebbero ricavato nulla di utile, perciò mi hanno lasciata tornare a casa. Mentre me ne andavo, mi hanno anche avvertita che avrei fatto meglio a dare loro il resto dei 250.000 yuan il più presto possibile. Inoltre mi hanno detto: “Quanto alla persona che ti ha chiesto di custodire i soldi, se ce la trovi, ti restituiremo il denaro”. Ho pensato: “Sanno che è il denarodella mia famiglia e non i soldi della chiesa, e vogliono sfruttare questo fatto per indurmi a tradire i miei fratelli e le mie sorelle. Questo non succederà!” Solo in seguito ho scoperto che mio figlio aveva dato alla polizia più di 80.000 yuan per farmi rilasciare.

Già in partenza non eravamo benestanti perciò, quando la polizia ha portato via i nostri risparmi, la nostra vita si è fatta ancora più dura. Io soffrivo di tremito alle mani, che dopo le torture della polizia è peggiorato. Non riuscivo nemmeno a far da mangiare, tanto meno a uscire per lavorare, e su mio marito si poteva contare ancora meno. Senza alcuna fonte di reddito, avevamo a malapena i soldi per acquistare verdure, pasta e generi di prima necessità. Una volta volevo comprare della carta igienica, ma non avevo un soldo. Eravamo stati ripuliti dal PCC e adesso non avevamo nemmeno di che andare avanti. Come potevamo vivere così? Quando ci pensavo mi sentivo tanto depressa. Per di più, ogni tanto, la polizia ci telefonava per convocarci. Così, ogni volta che sentivo squillare il telefono mi sentivo nervosa e depressa. A peggiorare ulteriormente le cose, parenti e amici ci evitavano come la peste perché non volevano essere coinvolti. E la gente del villaggio ci giudicava sempre. Mi sentivo davvero angosciata e depressa. Non riuscivo proprio a sopportarlo, e uscivo da sola nei campi piangendo. Mentre piangevo, pregavo Dio dicendo: “Buon Dio! In questa situazione mi sento tanto debole e non so come andare avanti. Ti prego di guidarmi e di darmi fede e forza”. Dopo la preghiera, ho pensato a un brano delle parole di Dio: “Il cammino lungo il quale Dio ci guida non è dritto, ma è una strada tortuosa e piena di buche; inoltre, Dio dice che più il cammino è impervio e più rivela i nostri cuori amorevoli. Eppure, nessuno di noi può aprire un simile cammino. Nella Mia esperienza, ho percorso molti cammini impervi e pericolosi e ho sopportato grandi sofferenze; a volte ero così prostrato dal dolore che avrei volute gridare, ma ho percorso questa via sino a oggi. Credo che questo sia il cammino indicato da Dio, perciò sopporto lo strazio di tutta la sofferenza e vado avanti. Perché questo è ciò che Dio ha disposto, quindi chi può evitarlo? Io non chiedo di ricevere benedizioni; chiedo solo di essere in grado di seguire il cammino che devo percorrere secondo le intenzioni di Dio. Non cerco di imitare gli altri, seguendo il loro cammino; cerco soltanto di adempiere la Mia devozione per percorrere sino alla fine il cammino a Me assegnato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, le lacrime mi solcavano il viso. Ho capito che credere in Dio e seguirLo in un paese in cui è al potere il PCC comporta andare incontro a sofferenze e oppressione di ogni genere. Forse la mia famiglia aveva perso i suoi risparmi e le nostre sofferenze avevano raggiunto questo stadio perché io sono stata arrestata e perseguitata dal PCC. Ma questo era stato permesso da Dio. Dovevo sottomettermi e rimanere salda nella mia testimonianza per umiliare Satana in quella situazione.

Nei giorni seguenti io e mio marito ci siamo offerti reciprocamente un grande incoraggiamento, spesso cantando insieme degli inni. Più tardi, i fratelli e le sorelle della chiesa hanno cominciato ad aiutarci. Alcuni ci hanno dato dei soldi, altri ci hanno offerto cose di cui avevamo bisogno. Altri ancora tenevano con noi condivisioni sulla verità, dandoci aiuto e sostegno. Sono stati l’amore di Dio e le Sue parole a guidarci in quei giorni così bui.


91. Il pentimento di un ribelle

di Gu Wenqing, Cina

Sono diventata cristiana nel 1990. Un leader della chiesa diceva sempre: “La Bibbia è il fondamento della nostra fede e, come credenti, dobbiamo seguirla”. Quelle parole hanno messo radici profonde nel mio cuore, e pensavo tra me e me: “Devo leggere molto la Bibbia, perché fintanto che la comprenderò avrò un cammino nella mia fede”. Così leggevo ripetutamente le Scritture e andavo spesso a chiedere consiglio ai miei anziani spirituali. Ricordo che uno di loro mi ha incoraggiata, dicendo: “Con la tua passione per la Bibbia, il Signore ti riserverà sicuramente un uso importante”. Sentire queste parole mi ha davvero entusiasmata. Mi ha anche fatto adorare la Bibbia ancora di più. Da allora, ho iniziato ad alzarmi ogni giorno alle 4 per leggere le Scritture, e ho appeso in tutta casa vari versetti della Bibbia. Ogni volta che avevo un momento libero, leggevo o memorizzavo passi della Bibbia. Mentre dormivo, ne tenevo addirittura una vicino al cuscino, pensando che, se il Signore fosse tornato durante la notte, Lo avrei accolto con una Bibbia tra le braccia. In breve, non sopportavo di starne lontano. Dopo alcuni anni, ero uno dei principali collaboratori dei Carismatici nella nostra città, responsabile di oltre 300 luoghi di ritrovo. Essendo così innamorata della Bibbia, dicevo sempre ai fratelli e alle sorelle: “Il Signore Gesù disse: ‘Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio’ (Matteo 4:4). Tutte le parole di Dio sono nella Bibbia, quindi leggerla è importante quanto i pasti quotidiani. La Bibbia è il fondamento della nostra fede, quindi dobbiamo seguirla a qualunque costo. Ecco cosa significa essere un vero credente”.

Nel 1997, molti membri delle chiese nella Cina nord-orientale accettavano, uno dopo l’altro, l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Uno dei nostri leader superiori ha convocato di corsa una riunione di collaboratori in cui ci ha mostrato del materiale pubblicitario che diffamava e condannava il Lampo da Levante e ci ha detto: “C’è una chiesa ora chiamata Lampo da Levante. Sostengono che il Signore Gesù è tornato nella carne come Dio Onnipotente, che ha pronunciato nuove parole e aperto il rotolo. Affermano che ora la Bibbia è superata e che leggere le parole di Dio Onnipotente è l’unico modo per ottenere sostentamento. Come può essere? Da migliaia di anni, tutti i credenti nel Signore leggono la Bibbia. Tutte le parole di Dio sono contenute lì, e niente al di fuori di essa è la parola di Dio. Dobbiamo sempre rimanere fedeli alla Bibbia, a prescindere da tutto. Allontanarsene è un tradimento al Signore, e quando Lui verrà non vi salverà”. Ero completamente d’accordo con lui, e ho pensato: “Giusto. La nostra fede si basa interamente sulla Bibbia. Quelli del Lampo da Levante non la leggono nemmeno, quindi non si allontanano dalla via del Signore? Devo guidare i fratelli e le sorelle a sostenere la Bibbia e a non allontanarsene mai”. Il leader superiore ha indetto tre giorni di riunioni come quella, in cui si è parlato di come difendersi dal Lampo da Levante e opporvisi. Dopo quelle riunioni, sentivo una responsabilità più grande che mai. Per proteggere la chiesa, ho fatto di tutto, insieme ad altri collaboratori, per sigillarla e opporre resistenza al Lampo da Levante. A ogni riunione, parlavamo di come difendersi da esso e opporvi resistenza. Io ho persino esortato fratelli e sorelle a digiunare e pregare, e a chiedere al Signore di impedire al Lampo da Levante di rubare pecore dalla nostra chiesa.

Un giorno una sorella mi ha detto che un collaboratore ora credeva nel Lampo da Levante, e che i più entusiasti tra quelli che frequentavano i luoghi dove lei si riuniva lo avevano seguito. Sentirlo mi ha resa così ansiosa che subito mi sono precipitata a casa di quel tale senza mangiare e ho visto che a una riunione di circa 40 persone ne mancavano 19. La cosa più rimarchevole è che quei 19 erano i membri più devoti del gruppo. Vedere il furto a opera del Lampo da Levante di quelle buone pecorelle mi ha davvero sconvolta. Mi sono detta: “Il Lampo da Levante deve essere davvero formidabile se ha sottratto quelle buone pecore con appena pochi giorni di lavoro”. Perciò, di fretta, sono andata a trovare quei fratelli e sorelle per dissuaderli, e ho detto: “I seguaci del Lampo da Levante sostengono che il Signore è tornato e ha pronunciato nuove parole, ma questo è solo un tentativo di fuorviare le persone. Tutte le parole di Dio sono nella Bibbia, e qualsiasi altra cosa significa allontanarsi dalla via del Signore. Costoro non saranno sollevati nel Regno quando il Signore verrà. Allora tutti quegli anni di fede nel Signore non saranno stati vani? Dovete subito pentirvi davanti al Signore”. Pensavo che mi avrebbero ascoltata e invece, sorprendentemente, una sorella mi ha detto: “Sorella Gu, la tua affermazione che tutte le parole di Dio sono nella Bibbia non è vera. C’è scritto in Giovanni 21:25: ‘Ora vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatte; se si scrivessero a una a una, penso che il mondo stesso non potrebbe contenere i libri che se ne scriverebbero’. Questo versetto ci mostra che quanto il Signore Gesù ha detto e l’opera che ha svolto non sono stati registrati per intero nella Bibbia. Inoltre, l’Apocalisse profetizza che, quando il Signore ritornerà, aprirà il rotolo, romperà i sette sigilli e parlerà alle chiese. Chiaramente, le nuove parole di Dio per gli ultimi giorni non potevano essere state scritte nella Bibbia prima, quindi la tua affermazione che tutte le parole di Dio sono nella Bibbia non regge”. Non sapevo proprio come confutare la sua affermazione. Mi sono detta: “Giusto. Quel versetto della Bibbia era davvero chiaro, perché non ci ho mai pensato prima?” Poi la sorella ha continuato: “Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Egli ha espresso tutte le verità che giudicano, purificano e salvano l’umanità. Esse sono le parole dello Spirito Santo alle chiese. Questa è l’apertura del rotolo profetizzata nell’Apocalisse. Credere in Dio Onnipotente non significa tradire il Signore, bensì ascoltare la voce di Dio e seguire le orme dell’Agnello. Proprio come dice l’Apocalisse: ‘Essi sono quelli che seguono l’Agnello dovunque vada’ (Apocalisse 14:4). Anche tu dovresti leggere le parole di Dio Onnipotente. Cercare umilmente è l’unico modo per sentire la voce di Dio e accogliere il ritorno del Signore!” Non volevo proprio ascoltarli, così ho semplicemente preso una Bibbia e gliel’ho sventolata davanti, dicendo: “Comprendo la Bibbia: non ho bisogno di cercare! Qualsiasi cosa al di fuori di essa è eresia e voi non sarete salvati!” Sono andata ogni giorno per una settimana a tentare di convincerli a cambiare idea ma, qualunque cosa dicessi, erano tutti determinati a seguire Dio Onnipotente. Alla fine, non sono riuscita a far tornare indietro nemmeno uno di quei 19. Per quanto riflettessi sulla questione, rimanevo perplessa e mi chiedevo: “Come mai, una volta che hanno letto il libro del Lampo da Levante, è impossibile far loro cambiare idea a prescindere? È davvero come ci ha detto il leader superiore? C’è davvero una sorta di droga nel loro libro? Eppure sembravano del tutto normali, lucidi, ed erano tutti così energici e pieni di fede. Inoltre la loro condivisione era piena di conoscenza e non poteva essere confutata”. Ero proprio confusa. Volevo vedere cosa c’era scritto esattamente nel loro libro. Ma pensavo che allontanarsi dalla Bibbia fosse tradire il Signore, e che non sarei stata salvata, così non ho osato pesarci oltre. In seguito, ho espulso quelle 19 persone dalla chiesa ed esortato tutti gli altri a non avere niente a che fare con loro, invitando in particolare i collaboratori a tenere d’occhio il proprio gregge e a espellere immediatamente chiunque avesse accettato il Lampo da Levante.

Ho fatto del mio meglio per isolare la chiesa, eppure sempre più fratelli e sorelle continuavano a unirsi al Lampo da Levante. E altri vi si aggiungevano quasi ogni giorno, non riuscivo proprio a impedirlo. Questa cosa mi logorava completamente. Lavoravo per molte ore ogni giorno nel tentativo di farli tornare indietro, ma non ne ho convinto neanche uno. Quello che mi ha davvero sorpresa è stato che, in poco tempo, anche fratello Wang Mingyi, che aveva lavorato al mio fianco, si è unito a loro. Era veramente sorprendente. Mingyi aveva iniziato proprio come me, parlando sempre di come difendersi dal Lampo da Levante e opporvisi. Non avrei mai pensato che alla fine lo avrebbe accolto. Sono andata a casa sua per torchiarlo. Gli ho detto: “Tu sai bene che il Lampo da Levante si allontana dalla Bibbia. Come fai a crederci?” Ha replicato: “Sorella Gu, anch’io ascoltavo il leader prima, e non ho ricercato né approfondito affatto in merito agli insegnamenti del Lampo da Levante. Gli ho persino opposto resistenza e l’ho condannato ciecamente. Però, dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente, ho visto che svelano così tanti misteri della Bibbia, e ci forniscono un cammino per essere purificati dal peccato. Le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio. Egli è il Signore Gesù ritornato. Dovresti leggere anche tu le Sue parole! …” A quel punto, l’ho semplicemente interrotto, dicendo: “Basta così! Sei stato fuorviato, non provare a fare lo stesso con me. Non mi interessa quello che mi dici. Non leggerò mai il libro del Lampo da Levante!” Ho sbattuto la porta e me ne sono andata indignata. In seguito, ho sentito il collaboratore Liu dire che, in un’altra chiesa, più di 100 membri erano stati presi dal Lampo da Levante, e molti altri collaboratori dicevano che, nelle loro zone, le pecore buone venivano rubate dal Lampo da Levante ogni giorno, e non riuscivano a recuperarne nessuna. Sentire queste cose mi ha davvero sconvolta. Mi chiedevo: “Come fa questo Lampo da Levante a essere così formidabile? Il Signore potrebbe davvero essere tornato? Se così non fosse, perché tante persone avrebbero accettato il Lampo da Levante e avrebbero tanta fede in esso?”

Nel settembre del 1997, fratello Li Zhi, uno dei principali collaboratori della nostra chiesa, si è unito al Lampo da Levante insieme a sua moglie. Quando l’ho saputo, ho preso la mia Bibbia e ho radunato altri quattro collaboratori per andare a trovarli. Quando siamo arrivati lì, senza lasciare che dicessero una parola, ho iniziato a urlare: “Ma non avete una coscienza? Il Signore Gesù vi ha graziati così tanto: lo avete dimenticato? Come potete credere in Dio Onnipotente? Cosa vi hanno dato? Quanto vi hanno pagato?” Sorprendentemente, Li Zhi ha detto sorridendo: “Ci hanno dato la verità e la vita, non il denaro”. Questo mi ha fatta arrabbiare ancora di più e ho ribattuto: “Come potrebbero darvi la vita? Qualsiasi cosa al di fuori della Bibbia è tradire il Signore. Quale verità e vita?” Inaspettatamente, lui mi ha risposto con una domanda: “Diresti che la verità e la vita vengono da Dio o dalla Bibbia? Cosa disse il Signore Gesù quando rimproverò i farisei? ‘Voi investigate le Scritture perché pensate di avere per mezzo di esse vita eterna, ed esse sono quelle che rendono testimonianza di Me; eppure non volete venire a Me per avere la vita!’ (Giovanni 5:39-40). Le Sue parole erano molto chiare. La Bibbia dà testimonianza di Dio, ma non contiene la vita eterna. Cercare la vita eterna nella Bibbia è un errore. Solo Cristo è la verità, la via e la vita, e solo seguendo Cristo e sottomettendosi alla Sua opera e alle Sue parole possiamo guadagnare la verità e la vita eterna”. Non sapevo davvero come replicare a quella sua condivisione. Mi sentivo un po’ in imbarazzo. Mi sono detta: “Una volta mi ascoltavi sempre predicare, quindi perché ora mi stai spiegando tu le cose, confutandomi? Dopo tutti gli anni che ho passato a leggere la Bibbia, come potresti saperne più di me sulla fede nel Signore?” Ho risposto con qualcosa di veramente irragionevole, dicendo: “Non mi interessa quello che dici. Chi non legge la Bibbia andrà all’inferno”. Poi gli altri quattro collaboratori hanno cercato di convincerli sia con le buone che con le cattive ma, qualsiasi cosa dicessimo, Li Zhi e sua moglie rimanevano fermi nella loro fede in Dio Onnipotente. Tornata a casa, ho pensato: “Una volta conoscevo la Bibbia molto più di quelli che si sono uniti al Lampo da Levante. Prima, loro ascoltavano i miei sermoni, ma dopo appena pochi giorni dall’accettazione del Lampo da Levante sono riusciti a mettermi a tacere con poche parole. Cosa sta succedendo? Il Lampo da Levante potrebbe davvero essere la vera via?” Ma ho subito scartato quel pensiero, dicendomi: “È impossibile! Qualsiasi cosa al di fuori della Bibbia è un tradimento del Signore. Mi atterrò alla Bibbia e aspetterò che il Signore torni e mi porti in cielo”.

Al vedere sempre più persone che accettavano il Lampo da Levante, avevo perfino smesso di tenere sermoni nelle riunioni. Usavo semplicemente un mucchio di materiale che si opponeva a loro e invece ne parlavo durante le riunioni con i collaboratori e nelle funzioni domenicali. Ho anche minacciato tutti perché non osassero approfondire il Lampo da Levante, e addirittura lavoravo con i leader e i collaboratori di altre chiese per combatterlo insieme. Se sentivo che qualcuno cercava di convertire al Lampo da Levante un membro della mia chiesa, mi precipitavo subito e lo mandavo via. A volte, temendo che in bicicletta sarei stata troppo lenta, prendevo un taxi per attraversare la città e cacciare i membri del Lampo da Levante. Allora, pensavo di salvaguardare la via del Signore e di proteggere il gregge, ed ero persino disposta a mettere in gioco la mia vita per questo scopo. Tuttavia, quello che non riuscivo a capire era che più strenuamente combattevo, più c’erano incidenti nella chiesa. Proprio così. Nell’agosto del 1999, mentre stavamo celebrando un battesimo di gruppo, alcune persone sono state catturate e portate in commissariato. Poi, nell’agosto del 2000, sono stata arrestata insieme a tre importanti collaboratori nel corso di un battesimo. Inoltre, la mia casa è stata perquisita e tutte le offerte della chiesa sono state sequestrate dalla polizia. Mentre ero in carcere, non riuscivo a smettere di pensare a ciò che era successo nella chiesa negli ultimi anni. Gli anziani che prima mi invitavano sempre a condividere i sermoni e a evangelizzare, sorella Jiang Ru e fratello Wu Yong, stavano cercando di proteggere il loro gregge, così avevano isolato la propria chiesa per opporsi al Lampo da Levante. Erano cristiani estremamente devoti ma, inaspettatamente, si sono entrambi ammalati di cancro e sono morti nell’agonia. Una volta, nel 1998, in una grande riunione con oltre 200 tra i più importanti collaboratori della chiesa, uno di loro è stato improvvisamente posseduto da un demone che nessuno riusciva a scacciare, per quanto tutti pregassero per lui. Un episodio dopo l’altro continuava a passarmi per la mente, e non riuscivo a capire perché la chiesa fosse così turbata. Pensavo a come, negli anni in cui avevo seguito il Signore, avevo rinunciato al mio lavoro e alla famiglia dandomi molto da fare per Lui. Mi occupavo di svariati tra i compiti più importanti nella chiesa e lavoravo sodo per salvaguardare la via del Signore e proteggere il gregge. Perché Egli non mi proteggeva e non mi benediceva? Perché più combattevo contro il Lampo da Levante, più soffrivo, ed ero costantemente in uno stato di ansia? Forse era un errore opporsi al Lampo da Levante? Il Signore era davvero tornato? Durante i sette giorni di detenzione, ho dormito a malapena. Ero assolutamente disperata. Ho pregato il Signore, dicendo: “Signore, sono successe così tante cose nella chiesa. Qual è la vera ragione? Cosa sto facendo esattamente di sbagliato? …” Una volta rilasciata, ho visto che la chiesa stava diventando sempre più desolata: era straziante. Ho rivolto un’altra preghiera al Signore: “Signore! Perché la chiesa è in questo stato? La chiesa è costruita grazie al Tuo prezioso sangue: perché la stai trascurando? O Signore! Sto davvero soffrendo. Il gregge si sta disperdendo, e più combatto il Lampo da Levante, più c’è disordine nella chiesa. Non so come proteggerla e farla rivivere. Signore, Ti prego, schiudimi un cammino!” Eppure, a prescindere da come pregassi, nella chiesa permaneva lo scompiglio. I collaboratori si erano dispersi in balia dei venti e si nascondevano per paura di essere arrestati. La chiesa era nel caos e le funzioni erano sempre più deserte. Non sapevo su cosa predicare e temevo i sermoni del mercoledì e della domenica. I fratelli e le sorelle si appisolavano mentre parlavo e io non potevo farci niente. Non sapevo su cosa pregare e la mia fede era in declino. Improvvisamente, ho scoperto che non avevo più la determinazione di un tempo a mantenere la mia fede e il mio amore per il Signore anche se nessun altro l’avesse fatto. Stavo lentamente sprofondando nella depravazione. Ho iniziato a guardare la TV e i film, e ho imparato persino a giocare a mahjong e a poker. Vivevo nel peccato e non riuscivo a uscirne. Spesso mi ritrovavo seduta sulla porta di casa, con la mia Bibbia stretta fra le mani, e mi sentivo incredibilmente infelice e smarrita. Non avevo avvero idea di come andare avanti. In quel periodo, ero spesso in ginocchio, gridando al Signore, implorandoLo; dicevo: “Signore Gesù, dove sei? Mi sento come se stessi per morire. Signore, Ti prego, salvami e salva la chiesa! …”

Nel 2002, proprio quando ero al massimo della debolezza, ho ricevuto una chiamata dalla Cina meridionale: fratello Zhou Zheng mi chiedeva di andarlo a trovare per alcuni studi devozionali. Ho ringraziato Dio dal cuore quando me l’ha chiesto e non vedevo l’ora di approfittare dell’opportunità per recuperare le forze. Una volta lì, ho visto che tutti i fratelli e le sorelle stavano persino meglio dell’ultima volta che ero stata lì, due anni prima. La loro fede era più forte. Quando sono arrivata, mi hanno confortata e incoraggiata, erano proprio come una famiglia. Ero davvero commossa. Il giorno dopo, Zhou Zheng mi ha chiesto come stessi in generale, colpendomi esattamente là dove stavo soffrendo. Gli ho raccontato quello che stava succedendo nella chiesa, senza omettere nulla. Dopo che ho finito, lui ha condiviso: “Non è solo la tua chiesa che sta perdendo vitalità in questo momento. Sta accadendo in tutto il mondo. La fede e l’amore dei credenti si stanno raffreddando, e nessuno viene disciplinato per i propri peccati. I collaboratori non hanno nulla da predicare e sono vittime di invidie e lotte intestine. Le chiese si stanno spaccando: non hanno più la presenza del Signore da molto tempo”. Mi ha anche detto perché quella desolazione stava colpendo tutte le chiese. Mi ha letto il capitolo 8, versetto 11 del Libro di Amos. Jahvè Dio disse: “Ecco, vengono i giorni, […] ch’Io manderò la fame nel paese, non fame di pane o sete d’acqua, ma la fame e la sete d’udire le parole di Jahvè”. Poi ha detto: “Possiamo vedere da questo versetto che una delle ragioni della desolazione delle chiese è che le persone non stanno praticando le parole di Dio. È come alla fine dell’Età della Legge, quando i sommi sacerdoti giudei, gli scribi e i farisei sostenevano solo le tradizioni umane, non la legge di Jahvè. Facevano sacrifici mediocri, e pubblicamente vendevano bestiame in cambio di denaro nel tempio, trasformandolo in un covo di ladri, così Dio ne fu disgustato e lo abbandonò. Una volta che non c’era più l’opera di Dio, la gente faceva quello che voleva e non veniva disciplinata per i propri peccati. Il tempio divenne sterile. La ragione principale di ciò era che i capi religiosi non stavano rispettando i comandamenti di Jahvè e si erano allontanati dalla via del Signore. Un’altra ragione della desolazione delle chiese era che Dio stava compiendo una nuova fase dell’opera, perciò l’opera dello Spirito Santo era cambiata. Il Signore Gesù stava operando e guidando le persone fuori dal tempio, dando inizio all’Età della Grazia, e le persone che Lo seguivano potevano ottenere irrigazione e sostentamento. Fintanto che pregavano e si confessavano al Signore, i loro peccati erano perdonati e potevano godere di tutta la grazia, tutta la pace e tutta la gioia da Lui concesse. Ma i sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei che si rifiutarono di accettare la Sua opera, opponendosi a Lui condannandoLo, e quelli nei templi che insistevano nel seguirli, furono naturalmente abbandonati ed eliminati dall’opera di Dio, cadendo nelle tenebre e nella desolazione”. Mi sono sentita davvero illuminata dalla condivisione del fratello, ma ero anche confusa e pensavo: “Ho letto tutto questo innumerevoli volte nella Bibbia, allora perché non ho mai acquisito questa illuminazione dalle mie letture? Come hanno fatto loro a capirlo? Sarà meglio che li ascolti”. Zhou Zheng ha poi proseguito: “La causa è la stessa che portò al declino del tempio nell’Età della Legge: le chiese di oggi sono in questo stato di desolazione perché Dio sta compiendo una nuova fase dell’opera”. Quando ha detto questo, il mio cuore si è fermato per un istante e mi è venuto in mente che forse erano del Lampo da Levante. Tutti dicevano che i loro insegnamenti erano davvero formidabili: e se fossi stata fuorviata anche io? Cominciavo a sentirmi molto nervosa e combattuta: dovevo ascoltarli o no? Alla fine ho deciso di rimanere e continuare ad ascoltare, perché volevo davvero risolvere il problema nella chiesa. In tutti quegli anni, nessuno dei pastori o degli anziani, cinesi o stranieri, era stato di alcun aiuto; per quanto esponessero la Bibbia, digiunassero o pregassero, nessuna delle soluzioni che proponevano funzionava. La chiesa continuava a deteriorarsi. Invece quei fratelli e quelle sorelle erano pieni di fede e amore, e la loro condivisione era illuminante. Nessuno avrebbe potuto fare una cosa simile senza l’opera e la guida dello Spirito Santo. Se fossi riuscita a trovare il modo di ravvivare la chiesa attraverso la loro condivisione, allora avevamo ancora una speranza. Volevo cogliere questa opportunità e, anche se si trattava del Lampo da Levante, non dovevo avere paura, perché conoscevo la Bibbia e non potevo essere fuorviata. Così ho iniziato ad ascoltare mentre sfogliavo la Bibbia per verificare ciò che dicevano, per vedere se era in accordo con essa.

Zhou Zheng ha poi letto Amos 4:7-8: “Vi ho pure rifiutato la pioggia, quando mancavano ancora tre mesi alla mietitura; ho fatto piovere sopra una città, e non ho fatto piovere sopra un’altra città; una parte di campo ha ricevuto la pioggia, e la parte di su cui non ha piovuto è seccata. Due, tre città vagavano verso un’altra città per bever dell’acqua, e non potean dissetarsi; ma voi non siete tornati a Me, dice Jahvè”. Ha spiegato: “Questo versetto parla di una città che ha la pioggia mentre un’altra ha la siccità. La ‘pioggia’ si riferisce all’opera dello Spirito Santo. Dio reclama quell’opera da ogni luogo e la trasferisce a coloro che accettano la Sua nuova opera. Chi segue i passi di Dio ha l’irrigazione e il nutrimento delle parole attuali dello Spirito Santo e guadagna la Sua opera. Mentre le persone che non accettano la nuova opera di Dio vengono naturalmente abbandonate ed eliminate nel corso della Sua opera, e vivono nelle tenebre”. A questo punto della sua condivisione, ho iniziato a vedere le cose con maggiore chiarezza e mi sono detta: “Dunque la ragione per cui la chiesa è sterile è che Dio sta compiendo un’opera nuova, quindi l’opera dello Spirito Santo è mutata. Non c’è da meravigliarsi se per tutti questi anni non ho sentito la presenza di Dio e ho percepito una tale oscurità spirituale, come se fossi caduta in un pozzo senza fondo e non avessi un briciolo di speranza, e ho vissuto nell’infelicità più totale”. Al pensiero di poter seguire le orme di Dio e di godere di nuovo dell’opera e della guida dello Spirito Santo, ho chiesto impaziente a Zhou Zheng: “Come si fa a stare al passo con le orme dell’Agnello e guadagnare l’opera dello Spirito Santo?” Mi ha risposto: “È profetizzato sette volte nell’Apocalisse: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’ (Apocalisse capitoli 2, 3). Questa profezia ci dice che Dio parlerà alle chiese negli ultimi giorni e chiunque riconoscerà la voce di Dio seguirà i Suoi passi e parteciperà al banchetto di nozze dell’Agnello”. Poi ha tirato fuori un libro e ha detto: “Questo contiene le parole dello Spirito Santo alle chiese. Leggilo e capirai tutto”. L’ho preso e ho visto “La Parola appare nella carne”. Non era il libro del Lampo da Levante? Sono rimasta stordita per un momento e ho pensato: “Sono in competizione con loro da cinque anni, ma non mi ci sono mai davvero confrontata finora”. Ho pensato a tutti quei fratelli e sorelle: una volta ascoltato il Lampo da Levante, era impossibile convincerli del contrario. Ero così nervosa che mi sentivo il cuore in gola. Ho pregato: “Signore, Ti prego, proteggimi. Non posso allontanarmi dalla Bibbia né dalla Tua via, a qualunque costo”. Perciò ho chiesto: “Come può questo libro contenere le parole di Dio? Le Sue parole sono tutte nella Bibbia e non ve ne sono al di fuori. Allontanarsi dalla Bibbia è un’eresia: è tradire il Signore”. Non potevo più rimanere seduta lì; mi sono alzata di scatto e non volevo più ascoltare oltre. Vedendo la mia opposizione e il mio rifiuto di ascoltare, si sono tutti inginocchiati e hanno pregato per me, in lacrime, chiedendo a Dio di illuminarmi e di farmi conoscere la Sua opera. Io me ne stavo lì in piedi, da una parte, e sentire le loro preghiere accorate è stato davvero commovente. Ho pensato: “Senza l’opera dello Spirito Santo, chi potrebbe mai essere così amorevole?” A quel punto, ho pian piano iniziato a calmarmi e ho abbandonato in parte la mia opposizione.

Finita la preghiera, Zhou Zheng ha condiviso con me alcune delle sue esperienze. Ha detto: “Capisco come ti senti. All’inizio ero proprio come te: anche io mi opponevo all’opera di Dio degli ultimi giorni. Ho diffuso voci sulla Chiesa di Dio Onnipotente insieme a pastori e anziani e ho anche scritto contro di essa. Ho persino minacciato i fratelli e le sorelle per impedire loro di credere in Dio Onnipotente. Ho fatto così tante cose in opposizione e bestemmia nei confronti di Dio, convinta di salvaguardare la via del Signore e di essere devota. Credevo in Dio ma non Lo conoscevo, ed ero intransigente e arrogante. Se Egli non mi avesse punita e disciplinata, con le Sue parole autorevoli e che toccavano l’anima, non mi sarei mai sottomessa”. Il fratello ha aggiunto di essere sempre stato certo che tutte le parole di Dio fossero contenute nella Bibbia, che non potessero esisterne altrove, e che quindi allontanarsi da essa fosse un’eresia. Poi ha letto alcune delle parole di Dio Onnipotente e ha compreso che questa affermazione non regge e non è in linea con i fatti. All’inizio, ero molto confusa e mi chiedevo come fosse possibile. Poi lui ha detto: “Tu conosci bene la Bibbia, quindi dovresti sapere che è stata messa per iscritto dalle persone anni dopo che il Signore ha terminato la Sua opera: ciò significa che parte del contenuto è stata inevitabilmente omessa o esclusa. Alcune parole di Dio riferite dai profeti non sono state registrate per intero nell’Antico Testamento, ma inserite negli Apocrifi, come le profezie di Esdra”. Ha aggiunto: “Nell’Età della Grazia, l’opera e le parole del Signore Gesù non erano tutte documentate nelle Scritture. Egli ha operato ufficialmente per 3 anni e mezzo, e chissà quanto ha detto, quanti sermoni ha tenuto in quel periodo. Il totale di tutte le parole del Signore Gesù contenute nei quattro Vangeli equivale ad appena qualche ora dei Suoi discorsi. Rispetto a quanto deve aver detto in quei 3 anni e mezzo, è chiaro che si tratta di una quantità molto limitata! Inoltre in Giovanni c’è scritto: ‘Ora vi sono ancora molte altre cose che Gesù ha fatte; se si scrivessero a una a una, penso che il mondo stesso non potrebbe contenere i libri che se ne scriverebbero’ (Giovanni 21:25). Potrebbe realmente essere vero che nulla al di fuori della Bibbia è la parola di Dio? È accurato? Nell’Apocalisse viene profetizzato diverse volte: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’ (Apocalisse capitoli 2, 3). Questo dimostra che il Signore ha altre cose da dire alle chiese negli ultimi giorni. Come potrebbero le parole per gli ultimi giorni essere state scritte nella Bibbia prima del tempo? L’Apocalisse profetizza poi che l’Agnello aprirà il rotolo, che all’inizio era sigillato, e che solo l’Agnello può rompere i sigilli. Il contenuto di quel rotolo potrebbe essere già documentato nella Bibbia? Sicuramente no. Quindi l’affermazione dei pastori che ‘tutte le parole di Dio sono nella Bibbia’ è ragionevole? Non è forse negare e condannare le parole di Dio Stesso?” A quel punto, ero totalmente convinta. Mi sono detta: “È vero, l’Apocalisse ha profetizzato chiaramente l’apertura del rotolo e la rottura dei sette sigilli negli ultimi giorni. Quindi come potrebbe quel contenuto specifico essere già registrato nella Bibbia? Sbagliavo a insistere che non esistono parole di Dio al di fuori della Bibbia”. Zhou Zheng mi ha detto: “La Bibbia è solo una testimonianza storica dell’opera di Dio, e sia l’Antico che il Nuovo Testamento sono stati messi per iscritto e redatti dagli esseri umani dopo che Dio aveva completato una fase dell’opera. Egli non opera secondo la Bibbia, né è limitato da essa. Al contrario, Dio opera in base al Suo piano di gestione e ai bisogni dell’umanità. Quando il Signore Gesù venne per operare, non lo fede secondo l’Antico Testamento, ma andò oltre le Scritture del tempo, predicando la via del pentimento, guarendo i malati e scacciando i demoni, dicendo alla gente di perdonare gli altri settanta volte sette, non osservando il riposo del sabato, ecc. Alla fine fu crocifisso, concludendo l’opera di redenzione. Ma niente di tutto questo si poteva trovare nell’Antico Testamento. Alcuni Suoi atti sembravano addirittura contraddire le leggi dell’Antico Testamento. Basarsi sulle affermazioni dei pastori, ovvero che ‘qualsiasi cosa al di fuori delle Scritture è eresia’, non significa condannare anche l’opera del Signore Gesù? Dio è il Creatore, e la Sua abbondanza è onnicomprensiva. Quindi può essere che Egli possa compiere solo la parte dell’opera registrata nella Bibbia? È vero che Dio non può compiere nuove opere o pronunciare nuove parole al di fuori di essa? Non sarebbe delimitare e bestemmiare Dio? I farisei usarono l’Antico Testamento per condannare l’opera del Signore Gesù, affermando che andava al di fuori delle Scritture, che era un’eresia. Negarono e condannarono le verità che Egli esprimeva, e alla fine Lo fecero crocifiggere, e furono dannati e puniti da Dio. Ora Dio Onnipotente è venuto e ha espresso tutte le verità che purificano e salvano l’umanità. Queste sono le parole dello Spirito Santo alle chiese, ed è Dio che ci dà la via della vita eterna negli ultimi giorni. Se non ascoltiamo, leggiamo e ricerchiamo, e ci limitiamo ad aggrapparci ciecamente alla Bibbia, opponendoci all’opera e alle parole di Dio degli ultimi giorni e condannandole, non stiamo forse commettendo lo stesso errore dei farisei? Questo ci porterà a essere abbandonati ed eliminati dall’opera di Dio!” La sua condivisione mi ha instillato una certa paura, e mi è tornata in mente una cosa che disse il Signore Gesù: “E chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo sarà perdonato, ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato” (Luca 12:10). Pensando a me stessa da questa prospettiva, ho pensato: “Se le parole di Dio Onnipotente vengono davvero da Dio, allora sono le parole dello Spirito Santo e, se io definissi eresia la Sua opera e le Sue parole, non bestemmierei lo Spirito Santo? Ciò significherebbe che non posso essere perdonata né in questa vita né nel mondo a venire. Non posso continuare a oppormi a questo e a condannarlo. Devo impegnarmi a ricercare e approfondire in merito”.

Esatto. Poi Zhou Zheng mi ha letto due passi delle parole di Dio Onnipotente: “Molte persone credono che la comprensione e la capacità di interpretare la Bibbia equivalgano all’aver trovato la vera via, ma le cose sono davvero così semplici? Nessuno conosce la realtà della Bibbia: ovvero, che non è altro che una narrazione storica dell’opera divina e una testimonianza relativa alle due fasi precedenti dell’opera di Dio, che non ti offre alcuna comprensione degli obiettivi di tale opera. Chiunque abbia letto la Bibbia sa che essa documenta le due fasi dell’opera di Dio durante l’Età della Legge e l’Età della Grazia. L’Antico Testamento narra la storia d’Israele e dell’opera di Jahvè, dal momento della creazione fino al termine dell’Età della Legge. Il Nuovo Testamento riporta l’opera di Gesù sulla terra, la quale è narrata nei quattro Vangeli, come pure l’operato di Paolo; questi non sono forse resoconti storici? Riproporre le cose del passato al giorno d’oggi le rende storia; a prescindere da quanto possano essere vere o reali, sono sempre storia e la storia non può confrontarsi con il presente, perché Dio non guarda indietro alla storia! Pertanto, se comprendi solo la Bibbia e non capisci nulla dell’opera che Dio intende compiere nel presente, e se credi in Lui ma non cerchi l’opera dello Spirito Santo, allora non sai cosa significhi cercare Dio. Se leggi la Bibbia al fine di studiare la storia di Israele e documentarti in merito alla storia della creazione dei cieli e della terra da parte di Dio, allora non credi in Lui. Tuttavia, attualmente, dato che credi in Dio e persegui la vita, dato che sei alla ricerca della Sua conoscenza e non persegui parole e dottrine morte o una comprensione della storia, devi ricercare le intenzioni odierne di Dio e provare a individuare la direzione dell’opera dello Spirito Santo. Se tu fossi un archeologo potresti leggere la Bibbia, ma non lo sei: sei tra coloro che credono in Dio e faresti meglio a ricercare le intenzioni odierne di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (4)”). “Durante l’epoca di Gesù, Egli condusse gli Ebrei e tutti coloro che Lo seguivano secondo l’opera che lo Spirito Santo attuò in Lui a quel tempo. Egli non utilizzò la Bibbia come base per ciò che faceva, ma parlò conformemente alla Sua opera; non prestò alcuna attenzione a ciò che era scritto nella Bibbia, né cercò in essa un percorso per potervi guidare i Suoi seguaci. Sin dal primo momento in cui iniziò a operare, Egli divulgò la via del ravvedimento, un termine di cui non si faceva assolutamente menzione nelle profezie dell’Antico Testamento. Non solo non attuò secondo la Bibbia, ma indicò inoltre un nuovo cammino e compì una nuova opera. Non fece mai alcun riferimento alla Bibbia nelle Sue predicazioni. Durante l’Età della Legge, nessuno era mai stato in grado di compiere gli stessi Suoi miracoli che consistevano nel guarire i malati e cacciare i demoni. Allo stesso modo, anche la Sua opera, i Suoi insegnamenti, l’autorità e il potere delle Sue parole andarono ben oltre rispetto a quanto compiuto da qualunque uomo nell’Età della Legge. Gesù attuò semplicemente la Sua opera più nuova e, anche se molte persone Lo condannarono usando la Bibbia e addirittura l’Antico Testamento per crocifiggerLo, la Sua opera trascese l’Antico Testamento; se così non fosse, perché mai Lo avrebbero inchiodato alla croce? Non fu forse perché l’Antico Testamento non conteneva alcun riferimento al Suo insegnamento e alla Sua capacità di guarire i malati e di cacciare i demoni? La Sua opera venne attuata allo scopo di condurre verso un nuovo cammino, non per provocare deliberatamente uno scontro con la Bibbia, o per accantonare intenzionalmente l’Antico Testamento. Egli venne semplicemente per svolgere il Suo ministero, per portare la nuova opera a quanti Lo bramavano e Lo cercavano. […] Agli uomini sembrava che il Suo operato fosse privo di fondamento e che buona parte di esso fosse in contrasto con quanto era scritto nell’Antico Testamento. Non si trattava forse di fallacia umana? È forse necessario applicare le regole all’opera di Dio? Dio deve forse operare in base alle predizioni dei profeti? Dopotutto, cos’è più grande, Dio o la Bibbia? Perché Dio dovrebbe operare in base alla Bibbia? Può essere che Dio non abbia il diritto di trascendere la Bibbia? Dio non può forse deviare da essa e operare diversamente? Come mai Gesù e i Suoi discepoli non osservavano il sabato? Se Gesù era tenuto a praticare alla luce del sabato e in funzione dei comandamenti dell’Antico Testamento, come mai non osservò il sabato dopo la Sua venuta, ma invece lavò i piedi, coprì il capo, spezzò il pane e bevve il vino? Tutto ciò non è forse assente nei comandamenti dell’Antico Testamento? Se Gesù ne onorava i precetti, perché infranse queste regole? Dovresti sapere cosa venne prima, Dio o la Bibbia! Essendo il Signore del sabato, poteva non essere anche il Signore della Bibbia?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (1)”). Quando ho sentito queste parole, ho percepito la loro autorevolezza. In tutti i miei anni di fede, avevo ascoltato molti sermoni da parte del clero sia cinese che straniero, e avevo letto alcuni libri sulla spiritualità, eppure non avevo mai visto nessuno rivelare la storia segreta della Bibbia in modo così chiaro ed esaustivo. È stato davvero illuminante per me. Ho pensato: “È vero, la Bibbia è solo una testimonianza storica dell’opera di Dio ed è venuta dopo che Egli ha compiuto quell’opera. Mentre io L’ho limitato all’ambito della Bibbia, pensando che non dovesse compiere alcuna opera né pronunciare nuove parole al di fuori di essa. Che sciocca sono stata! Ora capisco che le parole di Dio Onnipotente vengono davvero da Dio, sono lo Spirito Santo che parla, e io devo ricercare un po’, altrimenti perderò l’occasione di accogliere il Signore e sarà troppo tardi per i rimpianti”. Così ho pregato immediatamente, chiedendo al Signore di guidarmi.

Tuttavia, avevo ancora un po’ di confusione. Il Signore Gesù aveva chiaramente profetizzato che sarebbe tornato su una nuvola e sarebbe apparso apertamente a tutte le persone, ma ancora non l’avevo visto accadere. Loro dicevano che era già tornato nella carne, pronunciando nuove parole. Quindi esistevano profezie bibliche sulla seconda venuta del Signore nella carne? L’ho chiesto a Zhou Zheng. Lui mi ha detto “Vi sono delle profezie bibliche sul Signore che viene su una nuvola e Si manifesta apertamente a tutti, però ce ne sono anche diverse su di Lui che viene in segreto e nella carne. Il Signore Gesù disse: ‘Ecco, Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15). ‘Come fu ai giorni di Noè, così sarà alla venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:37). ‘Perciò anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà’ (Matteo 24:44). ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ (Luca 17:24-25). Tutti questi versetti menzionano la venuta del Figlio dell’uomo, e Figlio dell’uomo significa nato da una persona, di carne e sangue, con umanità normale. Se Egli venisse in forma spirituale su una nuvola, manifestandoSi apertamente, tutti avrebbero paura nel vederLo e immediatamente si prostrerebbero. Chi oserebbe opporGlisi o rifiutarLo? Egli per caso soffrirebbe molto e sarebbe rifiutato da questa generazione al Suo ritorno? Sicuramente no. Perciò il Signore Gesù profetizzò che sarebbe tornato in due modi diversi. Prima verrà in segreto nella carne come Figlio dell’uomo per esprimere verità e compiere l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, creando un gruppo di vincitori prima dei disastri. Poi, dopo i disastri, il Signore verrà su una nuvola e Si manifesterà apertamente a tutti. Se ci limitiamo ad aspettare di vederLo su una nuvola senza accettare l’opera e le parole di Dio quando viene segretamente nella carne, potremmo facilmente essere rifiutati dal Signore!” La sua condivisione mi ha davvero aperto gli occhi. Ho finalmente capito che Figlio dell’uomo si riferisce a Dio nella carne. Nel corso degli anni, avevo parlato molto di quei versetti della Bibbia con altre persone, dicendo che il Signore sarebbe venuto come un ladro, invitandole a essere vigili e a pregare, aspettando il Signore, però non avevo compreso che profetizzavano la venuta del Signore in segreto.

Dopo, ho fatto a Zhou Zheng un’altra domanda. Gli ho chiesto: “Il Signore Gesù è stato crocifisso come sacrificio espiatorio per l’umanità e Si è fatto carico dei nostri peccati. Come credenti nel Signore, i nostri peccati sono perdonati, quindi dovremmo essere portati direttamente nel Regno dei Cieli quando Lui verrà. Perché Dio dovrebbe compiere un’altra fase dell’opera di salvezza?” Lui mi ha risposto con un quesito: “Tu dici che i credenti possono entrare nel Regno perché i loro peccati sono perdonati, ma questo trova qualche fondamento nelle parole del Signore? Egli ci ha solo perdonato i peccati, però non ha mai detto che, per questo motivo, possiamo entrare nel Regno. Si tratta semplicemente di una nozione e di una fantasia umana. Il fatto che i nostri peccati siano perdonati significa semplicemente che Egli non ci vede più come peccatori, tuttavia non significa che siamo liberi dal peccato, e ancor meno che siamo puri, o che non pecchiamo più e non ci opponiamo a Dio. Per quanto riguarda chi può accedere al Regno, il Signore Gesù disse chiaramente: ‘Non chiunque Mi dice: “Signore, Signore!” entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi fa la volontà del Padre Mio che è nei Cieli. Molti Mi diranno in quel giorno: “Signore, Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome Tuo e in nome Tuo cacciato demòni e fatto in nome Tuo molte opere potenti?” Allora dichiarerò loro: “Io non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da Me, malfattori!”’ (Matteo 7:21-23). Quelli che profetizzavano e scacciavano i demoni nel nome del Signore non sono stati anch’essi perdonati? Allora perché Egli avrebbe detto di non averli mai conosciuti e li avrebbe condannati come malfattori? Queste parole sono chiare: coloro che vivono nel peccato, pur lavorando e spendendosi nel nome del Signore, saranno infine condannati e non sono degni del Regno di Dio”. Poi, per rispondere alla mia domanda, Zhou Zheng ha letto alcune delle parole di Dio Onnipotente: “Un peccatore come voi, che è stato redento ma non cambiato o perfezionato da Dio, è in grado di essere in linea con le Sue intenzioni? Per te, che sei ancora dominato dal tuo vecchio io, è vero che sei stato salvato da Gesù e non sei considerato un peccatore grazie alla salvezza di Dio, ma questo non dimostra che tu non sia peccaminoso e non sia impuro. Come puoi essere santo, se non sei stato trasformato? Dentro di te sei assediato dall’impurità, dall’egoismo e dalla meschinità, eppure vuoi ancora discendere con Gesù – saresti davvero fortunato! Hai saltato un passaggio della tua fede in Dio: sei stato solo redento, non sei stato trasformato. Perché tu possa essere in linea con le intenzioni di Dio, l’opera di trasformazione e di purificazione deve essere compiuta personalmente da Lui; se sei solo redento, non puoi raggiungere la santità. Di conseguenza, non sarai degno di essere partecipe delle buone benedizioni di Dio, perché hai saltato un passaggio nell’opera di Dio per la gestione dell’uomo, ossia il passaggio principale per la trasformazione e la perfezione. Tu, un peccatore che è stato solo redento, non puoi pertanto ricevere direttamente l’eredità di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Riguardo agli appellativi e all’identità”). “Benché Gesù abbia compiuto molte opere tra gli uomini, ha soltanto completato la redenzione di tutta l’umanità e ne è diventato il sacrificio espiatorio; Egli, però, non ha liberato l’uomo da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che all’uomo sono stati perdonati i peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Prima che l’uomo fosse redento erano già stati insinuati in lui molti dei veleni di Satana e, dopo millenni di corruzione satanica, in lui si è consolidata una natura che resiste a Dio. Pertanto, quando è stato redento, non è stato altro che un caso di redenzione dell’uomo pagata a caro prezzo, ma senza che la natura velenosa che alberga in lui sia stata eliminata. L’uomo contaminato a quel modo deve subire un cambiamento prima di diventare degno di servire Dio. Attraverso quest’opera di giudizio e di castigo, l’uomo arriverà a conoscere appieno la sostanza sudicia e corrotta dentro di sé e sarà in grado di cambiare completamente e di diventare puro. Solo in questo modo può essere degno di tornare davanti al trono di Dio. Tutta l’opera compiuta in questo giorno serve a fare in modo che l’uomo possa essere mondato e cambiato; attraverso il giudizio e il castigo tramite la parola, e attraverso il raffinamento, egli può mondare la propria corruzione ed essere reso puro. Anziché considerare questa fase dell’opera la fase della salvezza, sarebbe più appropriato dire che è l’opera di purificazione. In verità, questa fase è anche quella della conquista, oltre ad essere la seconda fase dell’opera di salvezza” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). Poi, ha condiviso: “In quanto credenti di lunga data, siamo tutti d’accordo su una cosa. Dopo aver acquisito la fede, quando pecchiamo, possiamo essere perdonati confessandoci e pentendoci davanti al Signore. Ma quello che non possiamo negare è che non sappiamo evitare di continuare a mentire e peccare tutto il tempo. Pecchiamo di giorno e ci confessiamo di notte, in un ciclo, e non riusciamo a sfuggire a questi vincoli del peccato. Poiché il Signore Gesù ha compiuto solo l’opera di redenzione, ma non quella di giudizio e di purificazione per gli ultimi giorni, i nostri peccati sono perdonati, ma abbiamo ancora una natura peccaminosa. La nostra natura e la nostra indole sataniche non sono state eliminate e queste cose sono più radicate dei peccati stessi. Sono la radice dei nostri peccati e della nostra opposizione a Dio”. Zhou Zheng ha anche fornito alcuni esempi, dicendo: “Siamo arroganti, propensi all’inganno e malvagi, e viviamo secondo questi tipi di indole satanica, quindi stiamo sempre a mentire e a imbrogliare e ci mettiamo in mostra. Combattiamo per fama e guadagno e siamo invidiosi e pieni d’odio. Quando siamo posti di fronte a un disastro o abbiamo problemi in casa, fraintendiamo e incolpiamo Dio, a volte addirittura rinnegandoLo e tradendoLo. Soprattutto quando l’opera di Dio non è in linea con le nostre nozioni, ci opponiamo a Lui e Lo condanniamo ostinatamente. Ora il Signore Gesù è tornato nella carne e ha espresso verità, compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni, e molti credenti di vecchia data Lo stanno delimitando in base alle proprie nozioni e fantasie, affermando che Egli non avrebbe pronunciato nuove parole al di fuori della Bibbia o che non sarebbe venuto a operare nella carne. Non hanno interesse a cercare o a sottomettersi alla Sua opera, e sono totalmente privi di un cuore che teme Dio. Invece, si limitano a opporsi alla cosa e a condannarla, andando ostinatamente e arrogantemente contro Dio. Egli è santo, quindi come potrebbe far entrare nel Suo Regno coloro che Gli si oppongono e appartengono a Satana? Pertanto, in base ai bisogni dell’umanità, Dio sta compiendo una fase dell’opera per liberarci dal peccato sulla base dell’opera di redenzione del Signore Gesù, esprimendo verità per giudicare e purificare la nostra indole corrotta. Nell’Età del Regno, Dio Onnipotente sta esprimendo tutte le verità che purificano e salvano l’uomo, e ha rivelato ogni mistero del Suo piano di gestione, tra cui gli scopi del piano di gestione di seimila anni, la storia segreta delle tre fasi della Sua opera, i misteri dietro le incarnazioni, la verità sulla Bibbia e la destinazione futura di ciascuna persona. Ha anche esposto la verità sulla corruzione dell’umanità e la radice della nostra peccaminosità e opposizione a Dio, mostrandoci la via per cambiare la nostra indole e pentirci veramente. Questo adempie la profezia del Signore Gesù: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). Dio Onnipotente ha espresso queste verità per eliminare la nostra natura peccaminosa. Tutti coloro che sono in grado di accettare il giudizio delle Sue parole e di essere purificati saranno protetti da Dio nel corso dei disastri ed entreranno nel Suo Regno”.

Dopo aver ascoltato la condivisione di Zhou Zheng, ho capito molto meglio. Nell’Età della Grazia, il Signore Gesù ha compiuto solo l’opera di redenzione, redimendo l’umanità dal peccato. Nell’Età del Regno, negli ultimi giorni, Dio Onnipotente esprime le verità per la Sua opera di giudizio, e questo eliminerà la nostra natura peccaminosa, salvandoci dal peccato e purificandoci completamente. Ho pensato a come in realtà fossi ancora vincolata dal peccato, anche dopo tutti quegli anni da credente. Specialmente negli ultimi anni, ero diventata più degenerata, alla pari di un non credente. Guardavo la TV e i film, e avevo imparato a giocare a mahjong. Ero intrappolata in una vita di peccato e non sapevo venirne fuori. Ho capito che ero veramente indegna di entrare nel Regno di Dio. Quei giorni in cui vivevo nel peccato erano davvero dolorosi, e non sapevo come uscirne. Alla fine ho capito che dovevo accettare l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni per essere liberata dai vincoli del peccato, purificata e pienamente salvata. Le parole di Dio Onnipotente rivelano chiaramente la radice del peccato e ci mostrano la storia segreta dell’opera di Dio, rivelando il cammino per essere purificati ed entrare nel Regno. Solo Dio poteva spiegare la Sua opera così chiaramente e salvare l’umanità dai vincoli del peccato. Ero ancora più certa che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio.

Nei giorni successivi, ho divorato famelica le parole di Dio ogni giorno e ho presto acquisito la convinzione che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Poter accogliere il Signore al Suo ritorno mi colmava di emozione, ma allo stesso tempo ero piena di rimpianti. Non avrei assolutamente mai immaginato che il Dio Onnipotente da me contrastato e condannato per tutti quegli anni fosse in realtà il Signore Gesù a cui avevo tanto anelato, e che “La Parola appare nella carne”, il libro che avevo condannato, contenesse le parole di Dio. Mi odiavo per essere stata così sciocca e cieca, e per averci messo così tanto a vedere la luce. Tenevo “La Parola appare nella carne” stretto tra le braccia e singhiozzavo. Avevo creduto nel Signore ma non Lo conoscevo, ero stata arrogante e ribelle, delimitandoLo a causa delle mie nozioni e fantasie, e non avevo creduto che Dio sarebbe tornato a operare nella carne. Ma c’è di peggio: avevo usato materiale blasfemo per fuorviare fratelli e sorelle e impedire loro di approfondire l’opera di Dio degli ultimi giorni. In base a tutte le cose che avevo fatto, meritavo davvero la Sua maledizione. Ma Lui ha avuto pietà di me e mi ha permesso di ascoltare la Sua voce e di ottenere la Sua salvezza degli ultimi giorni. Il Suo amore è davvero immenso!

Da allora ho iniziato a riunirmi regolarmente con quei fratelli. Tutti insieme cantavano inni, lodavano Dio e condividevano sulle Sue parole. Quel tipo di vita della chiesa mi ha permesso di riscoprire la gioia che l’opera dello Spirito Santo porta e di godere della pace che viene con la presenza del Signore. Ricordo che una volta ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha davvero commossa: “Questa volta Dio viene a compiere l’opera non in un corpo spirituale ma in uno assai ordinario. Inoltre, non è soltanto il corpo della seconda incarnazione di Dio, ma anche il corpo attraverso cui Dio ritorna nella carne. È una carne assai ordinaria. Non puoi vedere nulla che Lo distingua dagli altri, ma puoi guadagnare da Lui verità mai udite in precedenza. Questa carne insignificante è ciò che personifica tutte le parole di verità provenienti da Dio, che intraprende l’opera di Dio negli ultimi giorni, e che esprime l’intera indole di Dio perché l’uomo comprenda. Non desideri intensamente vedere il Dio in cielo? Non desideri intensamente capire il Dio in cielo? Non desideri intensamente vedere la destinazione dell’umanità? Egli ti dirà tutti questi segreti che nessun uomo è mai stato in grado di dirti, e ti dirà anche delle verità che tu non capisci. Egli è la tua porta verso il Regno, la tua guida verso la nuova età. Una carne così ordinaria racchiude molti misteri insondabili. I Suoi atti ti risulteranno imperscrutabili, ma il fine complessivo dell’opera da Lui compiuta è sufficiente a farti capire che Egli non è semplice carne, come credono gli uomini. Egli, infatti, rappresenta le intenzioni di Dio nonché l’attenzione dimostrata da Dio verso l’umanità negli ultimi giorni. Anche se non puoi udire le Sue parole che sembrano scuotere i cieli e la terra né vedere i Suoi occhi come fiamme di fuoco, e anche se non puoi ricevere la disciplina della Sua verga di ferro, puoi comunque udire dalle Sue parole che Dio è iroso e sapere che Dio mostra misericordia per l’umanità; puoi vedere l’indole giusta di Dio e la Sua sapienza e, inoltre, renderti conto della premura di Dio per l’intera umanità. L’opera di Dio negli ultimi giorni consiste nel consentire all’uomo di vedere il Dio in cielo che vive fra gli uomini in terra, e permettere all’uomo di conoscere Dio, sottometterGlisi, temerLo e amarLo. Ecco perché è ritornato nella carne per una seconda volta. Sebbene ciò che l’uomo vede oggi sia un Dio che è uguale all’uomo, un Dio con un naso e due occhi e un Dio poco degno di nota, alla fine, Dio vi mostrerà che, se quest’uomo non esistesse, il cielo e la terra subirebbero una trasformazione spaventosa; se quest’uomo non esistesse, il cielo si oscurerebbe, la terra precipiterebbe nel caos e l’intera umanità vivrebbe fra carestie e pestilenze. Vi mostrerà che, se Dio incarnato non venisse a salvarvi negli ultimi giorni, Dio avrebbe da tempo distrutto l’intera umanità nell’inferno; se questa carne non esistesse, sareste per sempre arcipeccatori e cadaveri. Dovreste sapere che, se questa carne non esistesse, l’intera umanità affronterebbe un’inevitabile calamità e troverebbe impossibile sfuggire a una punizione ancor più severa che Dio le infligge negli ultimi giorni. Se questa carne ordinaria non fosse nata, tutti voi sareste in una condizione in cui supplichereste per la vita senza poter vivere e preghereste per la morte senza poter morire; se questa carne non esistesse, oggi non sareste in grado di guadagnare la verità e giungere davanti al trono di Dio, ma sareste, invece, puniti da Dio per via dei vostri gravi peccati. Sapevate che, se non fosse per il ritorno di Dio nella carne, nessuno avrebbe possibilità di salvezza, e che, se non fosse per la venuta di questa carne, Dio da tempo avrebbe posto fine alla vecchia età? Stando così le cose, potete ancora respingere la seconda incarnazione di Dio? Poiché potete trarre un così grande profitto da quest’uomo ordinario, perché non Lo accettate di buon grado?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lo sai? Dio ha compiuto qualcosa di grandioso fra gli uomini”). È stato particolarmente toccante leggere questa parte: “Se questa carne ordinaria non fosse nata, tutti voi sareste in una condizione in cui supplichereste per la vita senza poter vivere e preghereste per la morte senza poter morire; se questa carne non esistesse, oggi non sareste in grado di guadagnare la verità e giungere davanti al trono di Dio, ma sareste, invece, puniti da Dio per via dei vostri gravi peccati”. Ho ripensato a quei giorni in cui non avevo il Signore con me. La chiesa era sterile e la fede dei fratelli e delle sorelle stava svanendo. I collaboratori non sapevano su cosa tenere i sermoni e c’erano invidie e lotte intestine. Tutti vivevano nel peccato e non riuscivano a uscirne, ed erano come morti viventi. Le parole di Dio Onnipotente mi hanno riportata in vita e mi hanno restituito la gioia di avere Dio al mio fianco. Ho anche acquisito una comprensione di base della Sua opera. Se Egli non Si fosse incarnato e non avesse parlato, rivelando i misteri della Bibbia e delle Sue incarnazioni, sono sicura che sarei ancora ostinatamente aggrappata alle mie nozioni e fantasie. Chissà quanti mali avrei commesso contro Dio. L’incarnazione di Dio è stata così importante per noi!

Ripensando a quei cinque anni, così tanti fratelli e sorelle hanno condiviso e mi hanno esortata a ricercare, ma io invece ho fatto orecchie da mercante. Non solo mi sono rifiutata di cercare e indagare, ma mi sono opposta e ho condannato. Ho persino fuorviato gli altri e li ho ostacolati, portandoli a perdere l’opportunità di accogliere il Signore. Potevo forse considerarmi una credente? Non mi stavo forse opponendo al Signore proprio come i farisei, inchiodandoLo di nuovo alla croce? Avevo goduto così tanto della grazia del Signore durante i miei anni da credente, e poi, quando il Signore è tornato, non L’ho conosciuto. Mi sono persino opposta follemente a Lui per cinque anni interi. Per cinque anni, ho commesso trasgressioni imperdonabili. Sono davvero troppo ribelle. Al pensiero di tutti i miei peccati e di fronte alla misericordia e alla tolleranza di Dio, mi sentivo come se non avessi un posto dove nascondermi, come se non potessi affrontare Dio. Stringendo un libro contenente le parole di Dio, mi sono inginocchiata e ho pregato in lacrime. Ho detto: “Dio Onnipotente! Tu non mi hai mai colpita, anche se sono stata così ribelle e sprezzante. Mi hai dato la possibilità di pentirmi. Non so davvero come ripagare la Tua misericordia. Dio Onnipotente! Non Ti chiedo nulla se non di impiegare il resto della mia vita per ripagare il Tuo amore, e fare tutto quanto è in mio potere per riportare nella Tua casa quelle persone che ho tenuto lontano da Te e non si sono ancora presentate al Tuo cospetto, così da darTi un po’ di conforto”. Dopo di che, ho predicato attivamente il Vangelo e, nel giro di un mese, più di 30 fratelli e sorelle sono giunti ad accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni.

Ogni volta che ripenso a tutte quelle volte che mi sono opposta a Dio, provo un grande dolore, come un coltello al cuore, soprattutto quando leggo queste parole: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in sintonia con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini indegni e spregevoli, così altezzosi da voler insegnare a Dio. Anche se sventolano la Sua bandiera, Gli si oppongono intenzionalmente. Anche se rivendicano la loro fede in Dio, mangiano pur sempre la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Le parole di Dio mi descrivono perfettamente. Stavo portando i fratelli e le sorelle a seguire le parole letterali della Bibbia, ad aderire alle nozioni e a non presentarsi davanti a Dio. Esaltavo la Bibbia mentre mi opponevo all’opera di Dio degli ultimi giorni. Fuorviati da me, i fratelli si aggrappavano irrazionalmente alle parole letterali della Bibbia e non osavano accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ciò è stato dannoso per loro, una catastrofe causata da me. I farisei si aggrapparono alle loro Scritture e fecero inchiodare il Signore alla croce, commettendo un peccato efferato. Io mi ero aggrappata alla Bibbia, condannando l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, essenzialmente crocifiggendo di nuovo Dio. Ero una farisea dei giorni nostri. Anche se morissi cento volte, non potrei mai rimediare ai miei peccati. Adesso voglio soltanto fare del mio meglio per perseguire la verità, compiere il mio dovere e condividere il Vangelo per ripagare il mio debito con Dio.


92. Crescere attraverso i fallimenti e le battute d’arresto

di Sheila, Filippine

Ho accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nel dicembre 2020. Pochi mesi dopo sono stata eletta leader della chiesa. C’erano molte cose da fare e tante questioni da risolvere nella chiesa. Mi ci sono dedicata con entusiasmo. Col tempo, ho acquisito un po’ di familiarità con il lavoro della chiesa, ma mi imbattevo ancora in molti problemi. Parecchi neofiti non partecipavano regolarmente alle riunioni. Alcuni erano influenzati da dicerie diffuse online, altri non avevano compreso bene le verità delle visioni e avevano nozioni religiose irrisolte, altri ancora non potevano partecipare regolarmente alle riunioni perché troppo occupati con il lavoro. Di fronte a questi problemi, mi ero impegnata a condividere con loro sulle intenzioni di Dio per aiutarli a risolvere le loro difficoltà, ma ciò nonostante continuavano ad avere problemi. Mi sentivo demoralizzata. Mi chiedevo continuamente perché tutto il mio duro lavoro non avesse ancora dato risultati. Perché Dio non stava benedicendo la nostra chiesa? I fratelli e le sorelle avevano così tanti problemi e le mie ripetute comunioni con loro erano state un fallimento dopo l’altro. Forse non ero adatta al ruolo di leader? Non potevo fare a meno che incolpare me stessa: ero io la causa di tutto questo. Se mi fossi assunta la responsabilità e mi fossi dimessa, qualcun altro avrebbe potuto diventare leader, e il lavoro sarebbe stato più produttivo. Ho cominciato a sentirmi negativa e sono diventata passiva nel mio dovere; aspettavo solo di essere sostituita. Ho persino pensato che Dio stesse creando quelle difficoltà per smascherarmi, per portarmi a fallire, e che probabilmente mi avesse già scartata. Questo pensiero mi spaventava. Davvero Dio mi aveva abbandonata? Pregavo e ricercavo, ma ancora non capivo l’intenzione di Dio. Il pensiero che mi avesse abbandonata continuava ad affiorare di tanto in tanto. Mi sentivo sempre negativa, stanca e debole. Ero molto spaventata e sentivo di non avere più l’opera dello Spirito Santo.

In quel periodo la chiesa aveva bisogno di nuovi capigruppo, così il supervisore mi ha raccomandato alcuni neofiti e io li ho nominati direttamente, senza approfondire. All’inizio, tutti dicevano di voler assumere un dovere; ma poi, quando hanno iniziato ufficialmente, uno ha detto di non potere perché era occupato con il lavoro, e un altro che sarebbe arrivato in ritardo alle riunioni per questioni familiari e non sarebbe stato in grado di svolgere il compito. Alla fine, ho deciso che per il momento non erano adatti a essere coltivati come capigruppo e non ho potuto fare altro che selezionare altre persone perché svolgessero quei compiti. Mi sono impegnata molto per risolvere le difficoltà che incontravo nel lavoro, ma per un po’ non ho ottenuto alcun risultato. In quel momento, non ero capace di sopportare tutti quei fallimenti. Mi sentivo negativa e avevo persino paura di affrontare l’arrivo di ogni nuovo giorno. Non volevo più svolgere il lavoro della chiesa, perché mi ero data molto da fare ma senza ottenere nulla. Pensavo di dover affrontare quella situazione perché Dio voleva smascherarmi in quanto incompetente, ma non volevo concedermi di sprofondare in quello stato. Non volevo essere smascherata ed eliminata perché non stavo ottenendo risultati nel mio dovere.

Una volta, nelle mie pratiche devozionali, mi sono imbattuta in uno degli articoli contenuti in “65. I principi per ammettere le responsabilità e dimettersi”, da “170 principi per praticare la verità”. “Falsi leader e lavoratori che non accolgano la verità, non sappiano svolgere lavoro effettivo e da tempo siano privi dell’opera dello Spirito Santo devono ammettere le loro responsabilità e dimettersi”. Leggere questo mi ha fatta sentire ancora più negativa. Che cosa dovevo fare? Non avevo risolto nessuno dei problemi della chiesa, quindi ero una falsa leader. Dovevo ammettere la mia responsabilità e dimettermi affinché venisse eletto un leader competente? Lavoravo nella chiesa già da tre mesi, ma non avevo ancora risolto i problemi che esistevano al suo interno. Per di più, in quell’ambiente non avevo ancora capito l’intenzione di Dio né fatto alcun progresso. Stavo addirittura fraintendendo Dio. Temevo che gli altri mi ritenessero troppo negativa e che mi rimproverassero perché avevo pensato di dimettermi.

Una volta, in una riunione, ho letto queste parole di Dio: “Tu sei una persona comune. Devi sopportare molti fallimenti, molti periodi di sconcerto, molti errori di giudizio e molte deviazioni. Questo può rivelare pienamente la tua indole corrotta, le tue debolezze e mancanze, la tua ignoranza e stupidità, consentendoti di riesaminare e conoscere te stesso e di avere conoscenza dell’onnipotenza e della totale saggezza di Dio e della Sua indole. Otterrai da Lui cose positive, arriverai a comprendere la verità ed entrerai nella realtà. Nella tua esperienza ci saranno molte cose che non andranno come vorresti e di fronte alle quali ti sentirai impotente. Di fronte a queste cose, dovrai ricercare e aspettare; dovrai ottenere da Dio la risposta a ogni questione e capire dalle Sue parole l’essenza sottesa a ogni questione e l’essenza di ogni tipo di persona. È così che si comporta una persona comune, normale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dio è incredibilmente saggio. Ho acquisito una nuova comprensione di come Egli opera. Ho imparato che tutti devono passare attraverso fallimenti e battute d’arresto nel loro dovere, e l’intenzione di Dio era che in tutto questo io cercassi la verità per eliminare la mia indole corrotta. Avevo sperimentato fallimenti e difficoltà nel mio dovere, ma non avevo cercato la verità né l’intenzione di Dio. Non facevo che pensare di dimettermi perché sentivo di non aver ottenuto alcun risultato nel mio dovere e di non aver fatto ciò che spetterebbe a un leader. Non osavo nemmeno parlare agli altri della situazione in cui mi trovavo. Ero davvero ignorante. Non capivo l’intenzione di Dio né perché Egli permetteva che mi accadesse una cosa del genere. Dalle parole di Dio, ho capito che ero solo una persona ordinaria, quindi era normale che affrontassi difficoltà e fallimenti nel mio dovere. Questo celava l’intenzione di Dio. Quindi, mi sono aperta con i miei fratelli e sorelle sulla mia situazione e ho cercato il loro aiuto. Ho anche detto loro che avevo pensato di ammettere la mia responsabilità e dimettermi. Loro non mi hanno guardata dall’alto in basso, anzi mi hanno aiutata e incoraggiata e hanno condiviso sulle parole di Dio. Ero davvero commossa.

Mi hanno letto alcune parole di Dio Onnipotente. Dio dice: “Nel fare esperienza dell’opera di Dio, non importa quante volte hai fallito, sei caduto, sei stato potato o rivelato: non sono cose negative. Indipendentemente da come sei stato potato, o se è avvenuto da parte dei leader, dei lavoratori o dei tuoi fratelli o sorelle, è comunque una cosa positiva. Devi ricordare questo: non importa quanto tu soffra, in realtà ne stai traendo beneficio. Chiunque abbia esperienza può confermarlo. A prescindere da tutto, essere potato o rivelato è sempre una buona cosa. Non è una condanna. È la salvezza di Dio e la migliore opportunità per arrivare a conoscere te stesso. Può portare un cambiamento radicale nella tua esperienza di vita. Senza, non avrai l’opportunità, le condizioni né il contesto per riuscire a comprendere la verità della tua corruzione. Se comprendi realmente la verità e sei in grado di portare alla luce le cose corrotte nascoste nelle profondità del tuo cuore, se sai distinguerle chiaramente, allora questo è un bene e ha risolto un notevole problema di accesso alla vita, ed è di grande beneficio per il cambiamento d’indole. Acquisire la capacità di conoscere davvero te stesso è la tua migliore opportunità per correggere le tue abitudini e diventare una persona nuova; per te è la migliore opportunità per ottenere una vita nuova. Una volta che avrai conosciuto veramente te stesso, riuscirai a capire che quando la verità diventa la vita di una persona è davvero una cosa preziosa, e avrai sete di verità, la praticherai ed entrerai nella realtà. È una cosa davvero magnifica! Se riesci a cogliere questa opportunità e a riflettere seriamente su te stesso, acquisendo un’autentica conoscenza di te ogni volta che fallisci o che cadi, sarai in grado di rialzarti nel mezzo del pessimismo e della debolezza. Una volta varcata questa soglia, riuscirai a fare un grande passo avanti e a entrare nella verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). “La salvezza di Dio per l’umanità è salvezza per coloro che amano la verità, salvezza per la parte di loro con forza di volontà e determinazione, per la parte di loro che anela alla verità e alla giustizia nel loro cuore. La determinazione di una persona è la parte nel suo cuore che brama la giustizia, la bontà e la verità e che ha una coscienza. Dio salva questa parte delle persone e, attraverso di essa, cambia la loro indole corrotta, perché possano comprendere e ottenere la verità, perché la loro corruzione possa essere purificata e la loro indole di vita trasformata. Se non hai queste cose dentro di te, non puoi essere salvato. […] Perché Pietro viene definito un frutto? Perché in lui c’erano cose di valore, che meritavano di essere perfezionate. Egli ricercava la verità in tutte le cose, aveva determinazione e una ferma volontà; aveva ragionevolezza, era disposto a patire le avversità e amava la verità nel suo cuore; non lasciava correre gli eventi, e sapeva trarre insegnamento da ogni cosa. Questi sono tutti punti di forza. Se non hai nessuno di questi punti di forza, allora sei nei guai: non sarà facile per te acquisire la verità ed essere salvato. Se non sai fare esperienza o non hai esperienza, non sarai in grado di risolvere le difficoltà degli altri. Poiché non sei capace di mettere in pratica e sperimentare le parole di Dio, non hai idea di cosa fare quando ti accade qualcosa, ti agiti e scoppi in lacrime quando incontri dei problemi, diventi negativo e scappi al minimo contrattempo e sei incapace di reagire nel modo giusto. Per questo, dunque, non ti sarà possibile guadagnare l’ingresso nella vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto queste parole, una sorella ha condiviso con me: “Qualsiasi battuta d’arresto o fallimento affrontiamo, dobbiamo pregare e cercare l’intenzione di Dio, non rinunciare alla verità e al nostro dovere. Rinunciare al nostro dovere non è la strada per risolvere il problema. Solo attraverso le difficoltà e le battute d’arresto che incontriamo nel nostro dovere, la nostra corruzione e le nostre carenze vengono rivelate e possiamo conoscere veramente noi stessi. Senza queste esperienze, non c’è modo di vedere la nostra corruzione e le nostre mancanze. E allora come potremmo cambiare? Quindi, sperimentare fallimenti o inciampi non è una cosa negativa. È allora che dobbiamo cercare la verità e trarne una lezione: non possiamo fraintendere Dio. Se di fronte alle difficoltà abbandonassimo, se rinunciassimo al nostro dovere, come potremmo sperimentare l’opera di Dio e perseguire la salvezza? Che testimonianza avremmo? Dio non ci chiede molto. Se quando affrontiamo problemi e difficoltà siamo risoluti, preghiamo sinceramente e cerchiamo la verità, Dio ci guiderà e ci aiuterà”. Leggere le parole di Dio e poi ascoltare la comunione di quella sorella è stato davvero illuminante per me. Ho capito che i fallimenti e le battute d’arresto sono l’amore di Dio e rappresentano una buona occasione per cercare la verità e imparare una lezione. Ho pensato a Pietro, che nella sua vita sperimentò molti fallimenti, prove, affinamenti e battute d’arresto. A volte patì la debolezza della carne, ma non perse mai la fede in Dio. Continuò a perseguire la verità e a cercare l’intenzione di Dio, compensando le proprie carenze. Alla fine, comprese la verità e conobbe Dio, ottenendo sottomissione e amore per Lui. Dovrei essere forte e risoluta proprio come Pietro, pregando davanti a Dio e cercando la Sua intenzione quando affronto battute d’arresto e fallimenti, riflettendo su ciò che mi manca invece di fraintendere e incolpare Dio.

Una volta, nelle mie pratiche devozionali, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire meglio la Sua intenzione. Dio Onnipotente dice: “Le persone devono imparare ad ascoltare le parole di Dio e a comprendere il Suo cuore. Non devono fraintenderLo. In effetti, in molti casi, la preoccupazione delle persone deriva dai loro interessi personali. Parlando in generale, è la paura di non ottenere nessun esito. Rimuginano sempre: ‘E se per caso Dio mi rivela, mi elimina e mi respinge?’ Questa è la tua interpretazione errata di Dio; queste sono solo le tue congetture unilaterali. Tu devi capire qual è l’intenzione di Dio. Quando Egli rivela le persone, non lo fa per eliminarle. Le persone vengono rivelate per esporre le loro mancanze, i loro errori e la loro natura essenza, per far sì che conoscano sé stesse e diventino capaci di autentico pentimento; per questo motivo, rivelarle serve a farle crescere nella vita. Senza una comprensione pura, le persone rischiano di fraintendere Dio e di diventare negative e deboli. Possono persino precipitare nella disperazione. In realtà, essere rivelati da Dio non significa che verrai necessariamente eliminato. Lo scopo è aiutarti a conoscere la tua corruzione e farti pentire. Spesso, poiché le persone sono ribelli e non cercano di trovare una soluzione nella verità quando la corruzione viene rivelata, Dio deve esercitare la disciplina. Così, a volte, rivela le persone, esponendo quanto siano abiette e miserabili, portandole a conoscere sé stesse, per aiutarle a crescere nella vita. Rivelare le persone ha due diverse implicazioni: per le persone malevole, essere rivelati significa essere eliminati. Per coloro che sono in grado di accettare la verità, si tratta di un richiamo e di un avvertimento, affinché riflettano su sé stessi, vedano il loro vero stato e smettano di essere ostinati e sconsiderati, perché continuare così sarebbe pericoloso. Rivelare le persone in questo modo significa richiamarle, nel timore che, nello svolgere il proprio dovere, crescano confusi e superficiali, non riescano a prendere le cose seriamente, si accontentino solo di pochi risultati, e pensino di aver compiuto il proprio dovere in modo accettabile, mentre in realtà, valutate in base alle richieste di Dio, sono ancora ben lontane, eppure restano comunque compiaciute, e credono di fare bene. In queste circostanze, Dio disciplina, ammonisce e richiama le persone. A volte, Dio rivela le loro brutture, e questo serve palesemente a richiamarle. In momenti simili, dovresti riflettere su te stesso: questo è un modo inadeguato di svolgere il tuo dovere, c’è ribellione dentro di te, ci sono troppi elementi negativi, tutto ciò che fai è superficiale e, se ancora non ti penti, di diritto dovresti essere punito. Di tanto in tanto, quando Dio ti disciplina o ti rivela, non significa necessariamente che sarai eliminato. La questione va affrontata in modo corretto. Anche se vieni eliminato, dovresti accettarlo e sottometterti, e affrettarti a riflettere e pentirti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo praticando la verità e sottomettendosi a Dio si può conseguire un cambiamento nell’indole”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che il Suo scopo nello smascherare le persone non è quello di eliminarle, ma di indurle a riconoscere la loro corruzione e le loro mancanze, affinché perseguano la verità per risolvere i loro problemi e progrediscano più velocemente nella vita. Non ho potuto fare a meno di riflettere su me stessa. Di fronte a qualsiasi tipo di problema o difficoltà, non valutavo coscienziosamente né cercavo l’intenzione di Dio, e nemmeno riflettevo su me stessa per conoscere i miei problemi. Pensavo solo che Dio stesse usando quelle situazioni per smascherarmi ed eliminarmi, che non ero adatta al ruolo di leader e che avrei dovuto assumermi la responsabilità e dimettermi. Stavo fraintendendo Dio. Poi ho capito che tanti problemi e difficoltà nel mio lavoro rimanevano irrisolti soprattutto perché non mettevo il cuore nel mio dovere. Sentivo sempre di avere tantissime cose da fare, e non avevo alcuna direzione o obiettivo quando lavoravo. Facevo solo quello che mi veniva in mente senza cercare alcun risultato. Alcuni nuovi arrivati sono stati fuorviati da dicerie e io non ho cercato su quale aspetto della verità avrei dovuto condividere per risolvere le loro nozioni in modo che potessero discernere quelle dicerie e rimanere saldi sulla vera via. E, nel coltivare le persone, non ho cercato i principi pertinenti né ho avuto una chiara comprensione delle loro reali condizioni, ma mi sono limitata a farlo alla cieca. Di conseguenza, non ho ottenuto nulla nemmeno sotto quell’aspetto. Nell’irrigare i nuovi arrivati, non ho dato priorità a quali aspetti della verità avrei potuto condividere per risolvere i loro problemi, quindi neanche in quell’ambito ho ottenuto risultati concreti. Anche se in superficie sembrava che stessi lavorando sodo, non ero attenta e non riepilogavo i problemi del nostro lavoro in modo tempestivo, con la conseguenza che non si ottenevano risultati. Non solo non riflettevo e non capivo me stessa, ma non cercavo nemmeno le verità in cui dovevo entrare. Al contrario, ho ipotizzato che Dio mi stesse smascherando intenzionalmente e mettendo in cattiva luce. Ero sempre piena di lamentele e non volevo affrontare fallimenti e battute d’arresto, ma avere sempre vita facile, con tutto che filava liscio come l’olio. Fraintendevo e incolpavo Dio alla minima difficoltà. Come potevo sperimentare l’opera di Dio e compiere bene il mio dovere? Ero davvero irragionevole. Non è così che un essere creato dovrebbe agire. Resami conto di questo, in preda al rimorso, ho pregato Dio: “Dio, hai predisposto questa situazione per formarmi, per farmi crescere nella vita, ma non ho capito la Tua intenzione, Ti ho frainteso. Sono così ribelle. Ti prego, illuminami, guidami e aiutami a comprendere la mia indole corrotta”.

Poi, ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente che mi ha aiutata a capire me stessa. Dio dice: “Apprezzo coloro che non sospettano degli altri e Mi piacciono anche coloro che accettano prontamente la verità; ho grande riguardo per questi due tipi di persone, perché ai Miei occhi sono oneste. Se sei falso, sarai circospetto e sospettoso verso tutto e tutti, quindi la tua fede in Me sarà costruita su una base di sospetto. Non potrei riconoscere mai una fede così. Mancando di fede sincera, sei ancora più sprovvisto di amore vero. E se sei incline a dubitare di Dio e a fare congetture su di Lui a tuo piacimento, allora sei senza ombra di dubbio il più ingannevole degli uomini. Stai lì a chiederti se Dio possa essere come l’uomo: imperdonabilmente peccaminoso, di carattere meschino, sprovvisto di imparzialità e di ragionevolezza, privo di un senso di giustizia, incline a tattiche temibili, subdolo e astuto, compiaciuto della malvagità e delle tenebre, e così via. La ragione per cui le persone hanno simili pensieri non è forse perché non hanno la benché minima conoscenza di Dio? Questo tipo di fede è a dir poco peccato! Inoltre, alcuni credono persino che quanti Mi soddisfano siano proprio gli adulatori e i piaggiatori, e che quanti manchino di tali capacità non saranno ben accetti e perderanno il loro posto nella casa di Dio. È questa l’unica conoscenza che avete raggiunto dopo tutti questi anni? È questo ciò che avete ottenuto? E la vostra conoscenza di Me non si ferma a questi fraintendimenti; ancora peggiore è la vostra blasfemia contro lo Spirito di Dio e la denigrazione del Cielo. Ecco perché dico che una fede come la vostra vi porterà solo ad allontanarvi da Me e ad aumentare la vostra opposizione nei Miei confronti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere il Dio sulla terra”). Di fronte alla rivelazione delle parole di Dio, mi sono vergognata moltissimo di me stessa. Quando affrontavo fallimenti e battute d’arresto, ero sospettosa verso Dio e Lo fraintendevo, pensando che fosse freddo e senza cuore come le persone. Ero convinta che, quando vuole impiegare una persona, Dio le permette di godere della Sua grazia, e che in caso contrario la elimina, la accantona e la ignora. Ho dubitato e sospettato di Dio basandomi su questo genere di pensieri. Ero così propensa all’inganno! Credevo da poco tempo, le verità che comprendevo erano limitate e avevo molti difetti, ma la chiesa mi ha comunque coltivata come leader, dandomi la possibilità di praticare in modo che potessi imparare la verità il più rapidamente possibile ed entrare nella verità realtà. Anche quando non ero attenta nel mio dovere e non producevo risultati, la chiesa non mi ha destituita. Gli altri mi hanno comunque aiutata e incoraggiata e hanno fatto comunione sulle parole di Dio, guidandomi a comprendere la Sua intenzione e a riconoscere la mia corruzione e le mie mancanze. Ma io ero in guardia contro Dio, ero sospettosa nei Suoi confronti. La mia era forse autentica fede in Dio? Ero stata profondamente corrotta da Satana, seguivo sempre le sue parole diaboliche, come “Non fidarti di nessuno perché persino la tua ombra ti lascerà nelle tenebre” e “Non nutrire mai l’intenzione di fare del male agli altri, ma guardati sempre dal male che gli altri potrebbero fare a te”. Stavo in guardia contro tutti, addirittura contro Dio. Questo mi ha mostrato la gravità della mia indole propensa all’inganno, e ho capito che era proprio da lì che provenivano i miei sospetti e le mie incomprensioni nei confronti di Dio. Davanti alle difficoltà, ho dubitato di Dio e L’ho frainteso, ma Egli mi ha comunque illuminata e guidata a comprendere la verità, consentendomi di vedere i miei problemi. Ho percepito l’amore di Dio e quanto fosse reale la Sua salvezza per me. Ho pregato al Suo cospetto, pronta a pentirmi e a smetterla di vivere secondo la mia indole propensa all’inganno, di sospettare di Dio e di fraintenderLo.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Anche se adesso svolgi di buon grado il tuo dovere e magari fai delle rinunce e ti spendi volentieri, se hai ancora fraintendimenti, congetture, dubbi e lamentele nei confronti di Dio, o perfino ribellione e opposizione contro di Lui, o se usi vari metodi e tecniche per opporti a Lui e rifiutare la Sua sovranità su di te, se non risolvi queste cose, allora sarà pressoché impossibile che la verità sia padrona della tua persona, e la tua vita sarà estenuante. Gli individui spesso lottano e sono tormentati in questi stati negativi, come se fossero sprofondati in un pantano, e sono sempre preoccupati dall’idea del giusto e sbagliato. Come possono scoprire e comprendere la verità? Per ricercare la verità, bisogna prima sottomettersi. Allora, dopo un periodo di esperienza, si sarà in grado di ottenere un po’ di illuminazione, e a quel punto è facile capire la verità. Se si cerca sempre di capire che cosa è giusto e che cosa è sbagliato e si rimane invischiati tra ciò che è vero e falso, non vi è modo di scoprire o capire la verità. E cosa ne verrà fuori se non si riesce mai a capire la verità? Non capire la verità dà origine a nozioni e fraintendimenti su Dio; chi ha fraintendimenti su di Lui probabilmente se Ne lamenterà. Quando tali lamentele prorompono, diventano opposizione; l’opposizione a Dio si trasforma in resistenza contro di Lui e in una grave trasgressione. Se qualcuno ha commesso molte trasgressioni, ciò significa che ha commesso svariate malvagità, e allora deve essere punito. Questo è il tipo di cosa che deriva dall’essere sempre incapace di comprendere la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). Leggere questo mi ha fatto provare una paura insistente. Se avessi continuato a vivere in uno stato di negatività, senza cercare la verità, senza aprirmi con i miei fratelli e sorelle, avrei continuato a vivere secondo la mia indole propensa all’inganno e a fraintendere Dio. Così, avrei potuto facilmente incolpare Lui e resisterGli, il che avrebbe costituito una trasgressione. Potevo persino compiere il male e osteggiare Dio. Ciò sarebbe stato troppo pericoloso! Nel periodo in cui fraintendevo Dio e dubitavo di Lui, ero praticamente dominata dal mio stato negativo. Vivevo nel costante timore di essere smascherata ed eliminata. Non provavo alcun senso di libertà: era davvero faticoso. Nel mio dovere non facevo altro che adoperarmi per eseguire i compiti. Non appena emergeva un problema nuovo, non riuscivo a non fraintendere Dio e volevo dimettermi. Sono state le parole di Dio a guidarmi ad aprirmi con gli altri, e a cercare la verità e a conoscere la mia indole corrotta. Altrimenti, avrei continuato a fraintendere Dio e avrei deciso di rinunciare al mio dovere. Le conseguenze sarebbero state spaventose.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha fornito un cammino da praticare quando incontro problemi nel lavoro della chiesa. Dio dice: “Riguardo ai problemi che sorgono nella chiesa, non siate così colmi di timori. Durante la costruzione della chiesa è impossibile evitare gli errori, ma non lasciatevi cogliere dal panico quando incontrate delle difficoltà; piuttosto, siate calmi e controllati. Non ve l’ho già detto? Vieni spesso al Mio cospetto a pregare e ti mostrerò chiaramente le Mie intenzioni” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Dalle parole di Dio, ho imparato che è inevitabile incontrare varie difficoltà quando si svolge il lavoro della chiesa. È perfettamente normale e Dio permette che ciò accada. Quando incontriamo delle difficoltà, purché preghiamo sinceramente e ci affidiamo a Dio, Egli ci guiderà a superarle. Alcuni nuovi credenti che avevano appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni non comprendevano appieno le verità delle visioni e potevano ancora essere fuorviati dalle dicerie. Dovevo affidarmi di più a Dio e usare le Sue parole per smascherare i tranelli di Satana e aiutare i nuovi credenti a gettare le fondamenta lungo la vera via. Compresa l’intenzione di Dio, sono tornata a lavorare in chiesa; ho quindi riepilogato errori e problemi del nostro precedente lavoro. In risposta ai problemi che i nuovi credenti si trovavano ad affrontare, mi sono munita delle verità relative e poi li ho aiutati a risolverli attraverso la comunione. Quanto a coltivare le persone, per prima cosa ricercavo i principi pertinenti e pregavo con il cuore. Nelle riunioni, mi concentravo sull’osservare chi si adattava ai principi per la coltivazione. In questo modo, la selezione delle persone era più accurata.

A volte affronto ancora fallimenti e difficoltà nel mio dovere, ma ora guardo questi problemi da una prospettiva diversa. Mi chiedo: quale lezione Dio vuole che io impari da questa situazione? Prego con coscienza, leggo le parole di Dio e cerco un percorso di pratica. Ho anche imparato a chiedere aiuto a fratelli e sorelle. Se loro mi fanno notare alcuni problemi nel mio lavoro, io sono in grado di vedere i miei difetti e le mie mancanze. Non credo più che Dio stia cercando di mettermi in cattiva luce. Sento invece che è una buona occasione per riflettere su me stessa, comprendermi e crescere nella vita. Una volta, una sorella mi ha detto: “Ho notato che sei diventata più paziente nell’irrigare i nuovi credenti, e che quando affronti un problema sei più brava di prima a ricercare l’intenzione di Dio”. Le sue parole mi hanno commossa. Anche se si trattava solo di un piccolo cambiamento da parte mia, ho sinceramente sperimentato che l’amore e la salvezza di Dio per l’umanità sono reali. Dio mi guida sempre e io sono più decisa a compiere il mio dovere e a soddisfare Dio.


93. Perché sono così arrogante e altezzoso?

di Franco, Corea del Sud

Attualmente sono responsabile della produzione video della chiesa. Quando ero agli inizi, dopo un periodo di pratica sono giunto ad afferrare alcuni principi e ho fatto progressi con le mie capacità. Ben presto, riuscivo molte volte a scoprire i problemi del nostro lavoro, e nelle discussioni di lavoro gli altri accettavano spesso i miei suggerimenti. Col tempo, mi sono inorgoglito un po’. Ero sempre più presuntuoso, convinto di avere una certa levatura, una alquanto pura comprensione dei principi e una prospettiva completa sui problemi. Anche se non ero un leader della chiesa e non ero responsabile di alcun lavoro importante, mi pareva che saper gestire i progetti del nostro gruppo non era male.

Ho notato che il mio collaboratore, fratello Giulio, da un po’ era passivo nel suo dovere. Io ero sempre propositivo nelle discussioni di lavoro e nella formazione del gruppo, e lo disprezzavo perché non si assumeva un fardello. Quando discutevamo di lavoro, spesso non prendevo in considerazione i suoi suggerimenti e respingevo le sue idee. Pensavo: “Lavoro con te, ma finiamo comunque per seguire le mie idee la maggior parte delle volte, quindi tanto vale fare da me”. Col tempo, mi sono assunto io tutte le sue responsabilità. Nelle discussioni di lavoro, quando gli altri non accettavano i miei suggerimenti, sottolineavo ripetutamente che il mio punto di vista era corretto, e a volte presentavo regole o dottrine come prova per convincerli ad ascoltarmi. A posteriori mi sentivo un po’ a disagio, come se stessi sempre obbligando gli altri ad ascoltarmi. Non manifestavo forse un’indole arrogante? A volte cercavo di accettare i suggerimenti degli altri, ma alla fine si dimostravano comunque giuste le mie idee, così credevo in me stesso sempre di più. Anche se in certe occasioni mi rendevo conto di mostrare un’indole arrogante, non ci davo peso, pensando “Sarò anche un po’ arrogante, ma ho ragione! Il mio unico intento è di portare a termine bene il nostro lavoro, quindi un po’ di arroganza non può essere un problema così grave, giusto?” In quel periodo, non mi andava bene nulla di ciò che facevano gli altri. Mi sembravano incompetenti, incapaci di vedere il quadro completo nelle loro considerazioni. Se le loro idee non erano in linea con le mie, le bocciavo senza pensarci due volte e guardavo loro dall’alto in basso. Una volta, un video prodotto da una sorella è passato attraverso diverse fasi di revisione e ancora non andava bene. Invece di chiederle se aveva avuto delle difficoltà, ho solo iniziato a rimproverarla: “Sei stata minimamente attenta nel lavorarci? Non puoi guardare quello che hanno fatto gli altri e imparare da loro?” A volte, quando i fratelli e le sorelle condividevano un’idea per realizzare un video, la scartavo in modo sommario, prima ancora di capire di cosa stavano parlando. Di conseguenza, avevano tutti paura di lavorare con me e non osavano nemmeno mandarmi i loro video finiti da guardare. Un’altra volta, una sorella ha reperito dei materiali e pianificato una sessione di studio di gruppo. Li ho scorsi velocemente e, senza discuterne con nessun altro, ho screditato completamente i materiali che aveva trovato, dicendo che non valeva la pena studiarli. In realtà, anche se i materiali didattici che aveva trovato non erano perfetti, sarebbero stati comunque utili per lo sviluppo delle competenze. Una sorella ha poi sottolineato che il mio agire senza discutere con gli altri manifestava un’indole arrogante. All’epoca non mi conoscevo affatto e pensavo di aver solo omesso di chiedere un contributo, e che in futuro sarebbe bastato prestare maggiore attenzione. Ho persino pensato: “Sono io a gestire e risolvere la maggior parte dei problemi del nostro lavoro. Ho io l’ultima parola sulla maggior parte delle questioni, grandi e piccole, quindi, senza la mia supervisione, il lavoro del gruppo sarebbe un disastro. Anche se tecnicamente sono abbinato ad altri, in effetti sono più simile al supervisore del gruppo”. Questo pensiero mi ha fatto sentire diverso dagli altri, di essere al timone. Mi ha fatto diventare ancora più arrogante. Una volta, io e due sorelle abbiamo fissato un appuntamento con un altro gruppo per discutere di lavoro, ma all’ultimo momento c’è stato un imprevisto e non ho potuto partecipare, così ho mandato loro. Sorprendentemente, appena hanno saputo che non potevo andare, sono andate nel panico, dicendo che non potevano assumersi quella responsabilità da sole e che avrebbero aspettato che io avessi tempo.

In seguito, una sorella mi ha detto: “Ora decidi tu nel gruppo su ogni questione, grande o piccola. Quando qualcuno ha un problema, non ricerca la verità, si limita ad affidarsi a te. Loro sentono di non poter fare a meno di te. Non credi che dovresti riflettere su te stesso? Non si può andare avanti così!” Dopo le sue parole, mi è servito molto tempo per riuscire a calmarmi. Pensavo: “I fratelli e le sorelle sentono di non poter fare a meno di me; tutto deve essere approvato da me. Non è esercitare un controllo sul gruppo? È un comportamento da anticristo! Ma le mie intenzioni in tutto ciò che ho fatto erano solo di eseguire bene il lavoro. Come è potuto accadere questo? Come faccio a comprenderlo meglio?” Mi sentivo confuso e negativo, così ho condiviso il mio stato con Dio, chiedendo la Sua illuminazione e la Sua guida. Allora gli altri mi hanno inviato un passo delle parole di Dio che esponeva l’indole degli anticristi ed era molto pertinente al mio stato. Dio dice: “Il fenomeno più comune del controllo esercitato dall’anticristo è che, nella propria sfera di autorità, lui e solo lui ha sempre l’ultima parola. Se non è presente, nessuno osa prendere decisioni o risolvere un problema. Senza di lui, gli altri diventano bambini sperduti; non sanno più come pregare, cercare o consultarsi a vicenda; si comportano, quindi, come marionette o come persone senza vita. […] La strategia degli anticristi è quella di apparire sempre originali e unici e di fare affermazioni grandiose. Indipendentemente dalla correttezza delle affermazioni altrui, gli anticristi le respingeranno. Anche se i suggerimenti degli altri sono in linea con le loro idee, se non sono stati loro a proporle per primi, non le riconosceranno mai e non le adotteranno mai. Al contrario, faranno di tutto per sminuirle, poi le negheranno, le condanneranno e le criticheranno continuamente, fino a quando la persona che ha proposto l’idea la considererà sbagliata e ammetterà il proprio errore. Solo a questo punto l’anticristo mollerà la presa. Gli anticristi traggono piacere dall’affermare sé stessi e sminuire gli altri, per far sì che gli altri li adorino e li pongano al centro dell’attenzione. Permettono solo a sé stessi di brillare, mentre gli altri possono solo rimanere in disparte. Qualunque cosa essi dicano o facciano è giusta, mentre ciò che dicono o fanno gli altri è sbagliato. Spesso propongono punti di vista originali per negare i punti di vista e le azioni altrui, trovando difetti nei suggerimenti degli altri e intralciandone e rifiutandone le proposte. In questo modo, gli altri devono ascoltarli e agire secondo i loro piani. Usano questi metodi e queste strategie per negarti, attaccarti e farti sentire incompetente costantemente, rendendoti così sempre più sottomesso, per farti provare maggiore ammirazione e stima nei loro confronti. In questo modo, sei completamente controllato da loro. Ecco qual è il processo con cui gli anticristi sottomettono e controllano gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5: Fuorviano, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Dopo averlo letto, mi sono valutato in base alle parole di Dio. Ero responsabile del lavoro del gruppo da molto tempo, ma gli altri non riuscivano ancora a svolgere i loro doveri secondo i principi, rivolgendosi invece a me per tutto ciò che facevano. Senza di me, non osavano prendere decisioni definitive o comunicare con gli altri gruppi. Erano tutti condizionati da me. Non li stavo forse danneggiando? Cosa avevo fatto e detto per portare a quell’esito? Che discutessimo di lavoro o avanzassimo idee, se qualcuno aveva una prospettiva diversa dalla mia, trovavo molti motivi per stroncarlo, senza mai condividere sulle verità principi. Non esaltavo e non testimoniavo Dio, facevo solo in modo che tutti mi ascoltassero. Quando pensavo che qualcosa fosse giusto, diventavo aggressivo e prepotente. Ero sdegnoso ogni volta che vedevo delle lacune nelle capacità degli altri, e altezzoso sia in modo palese che dentro di me. Volevo costringere tutti ad ascoltarmi e, se non lo facevano, sottolineavo che ero abile e capivo i principi. Dopo un certo periodo in cui ho sempre respinto e sminuito gli altri e innalzato me stesso, nessuno dei fratelli e delle sorelle si sentiva all’altezza, ritenevano la loro prospettiva incompleta rispetto alla mia, e così si rivolgevano a me in merito a ogni cosa. Pensandoci bene, molte volte i piani che suggerivano erano appropriati. Anche se non erano proprio perfetti, avrei comunque potuto contribuire a migliorarli. Invece, insistevo nel sottolineare che avevo ragione e respingevo le idee degli altri, pensando di farlo per il bene del nostro lavoro. Ero davvero arrogante e privo di consapevolezza di me stesso!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Una volta che le persone hanno sviluppato una natura e un’essenza arroganti, spesso possono ribellarsi e opporsi a Dio, non prestare attenzione alle Sue parole, generare nozioni riguardo a Lui, fare cose che Lo tradiscono e che esaltano e testimoniano le persone stesse. Tu dici di non essere arrogante, ma supponiamo che ti venga assegnata una chiesa e ti sia concesso di guidarla; supponiamo che Io non ti abbia potato e che nessuno della famiglia di Dio ti abbia criticato o aiutato: dopo averla guidata per un certo periodo, condurresti le persone ai tuoi piedi e le indurresti a obbedirti, persino ad ammirarti e riverirti. E perché faresti così? Sarebbe determinato dalla tua natura; non sarebbe altro che una rivelazione naturale. Non hai alcun bisogno di impararlo da altri, né c’è bisogno che siano altri a insegnartelo. Non hai bisogno che altri ti istruiscano o ti costringano a farlo; questo genere di situazione capita in modo naturale. Ogni cosa che fai è per indurre le persone a esaltarti, lodarti, venerarti, obbedirti, e ad ascoltarti in tutte le cose. Permetterti di essere un leader porta naturalmente a questa situazione, e non si può cambiare in alcun modo. E come si verifica questa situazione? È determinata dalla natura arrogante dell’uomo. La manifestazione dell’arroganza è la ribellione e l’opposizione a Dio. Quando gli uomini sono arroganti, presuntuosi e boriosi, tendono a fondare i loro regni indipendenti e a fare le cose in qualunque modo sia di loro gradimento. Inoltre conducono gli altri tra le proprie mani e nei propri abbracci. Il fatto che le persone siano capaci di fare cose così arroganti dimostra soltanto che l’essenza della loro natura arrogante è quella di Satana; è quella dell’arcangelo. Quando la loro arroganza e presunzione raggiungono un certo livello, non hanno più un posto per Dio nei loro cuori, e Dio viene messo da parte. Dopo di che desiderano essere Dio, far sì che le persone obbediscano loro, e diventano l’arcangelo. Se tu possiedi una simile natura satanica arrogante, Dio non avrà alcun posto nel tuo cuore. Anche se credi in Dio, Egli non ti riconoscerà più, ti vedrà come una persona malevola e ti eliminerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Dalla parola di Dio, ho imparato che la mia natura arrogante mi tratteneva dal coordinarmi con i fratelli e le sorelle. Mi sono reso conto che questa natura arrogante e presuntuosa si manifestava naturalmente, sicché non avvertivo il bisogno di fare o imparare nulla in particolare, e riuscivo comunque a indurre tutti a darmi ascolto. Pensando al periodo in cui svolgevo il mio dovere con gli altri fratelli e sorelle, che si trattasse di proposte per i video o di organizzazione del lavoro, ritenevo sempre di avere le idee migliori. Quando ho notato che Giulio era passivo nel suo dovere, non l’ho aiutato tramite la comunione. Al contrario, in cuor mio lo guardavo dall’alto in basso perché aveva scarsa levatura e nessun fardello, e mi sono assunto la completa responsabilità di ogni cosa, come se fossi l’unico tra tutti in grado di portare a termine il lavoro. Quando vedevo ambiti in cui le capacità degli altri erano carenti, li disprezzavo perché non avevano levatura e non capivano, come se la mia comprensione fosse la più accurata e io conoscessi i principi meglio di tutti. Non facevo che mettermi su un piedistallo e sminuire gli altri, presentando loro i miei pensieri e le mie opinioni come se fossero la verità. Col tempo, gli altri sentivano di essere incapaci di fare alcunché da soli, al punto che per ogni cosa venivano da me, affidandosi completamente a me. Se non c’ero io, non osavano andare avanti. Ho letto nelle parole di Dio: “Quando la loro arroganza e presunzione raggiungono un certo livello, non hanno più un posto per Dio nei loro cuori, e Dio viene messo da parte. Dopo di che desiderano essere Dio, far sì che le persone obbediscano loro, e diventano l’arcangelo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). La rivelazione delle parole di Dio mi ha provocato vergogna e senso di colpa. Mi sono reso conto di avere un problema molto serio. Mi mettevo su un piedistallo, pensando sempre di avere doti e levatura, di essere una persona fuori dal comune. Pensavo di avere per natura la stoffa per comandare, per capitanare la nave, e che gli altri mancassero di levatura e dovessero darmi ascolto. Questi miei pensieri e queste mie idee mi spaventavano e nauseavano. Ero davvero spudorato! Stavamo lavorando insieme per svolgere i nostri doveri e tutti accettavano la guida di Dio e si sottomettevano alle verità principi, mentre io volevo che mi seguissero e si sottomettessero a me. Non ero forse nel torto, qui? Ero diventato così arrogante da perdere la ragione. Nei “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”, Dio dice: “L’uomo non dovrebbe magnificare né esaltare sé stesso. Dovrebbe invece adorare ed esaltare Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Nel mio cuore, mi sono sempre sentito superiore rispetto al resto del gruppo, ponendomi sempre al di sopra degli altri fratelli e sorelle. Ero in errore: mi stavo mettendo su un piedistallo. Questo pensiero mi ha davvero allarmato e spaventato. Ho subito pregato: “Dio, sono troppo arrogante e presuntuoso. Ho offeso la Tua indole senza neanche rendermene conto. Vorrei pentirmi, restare al mio posto e fare bene il mio dovere”. Poi, il mio supervisore ha tenuto condivisione con me. Ha detto che alcuni fratelli e sorelle avevano riferito di sentirsi molto limitati nel lavorare con me. Dicevano che ero sprezzante, che guardavo gli altri dall’alto in basso e che respingevo sempre le loro idee; alcuni di loro hanno persino affermato: “Ho visto in passato persone arroganti, ma mai nessuno così”. Queste parole mi hanno colpito dritto al cuore. Non avrei mai immaginato che i fratelli e le sorelle mi vedessero come quel tipo di persona, che li avessi limitati e feriti così tanto. Per alcuni giorni mi sono sentito un coltello piantato nel cuore. Soprattutto durante le discussioni di lavoro, quando nessuno osava parlare chiaro e l’atmosfera era alquanto fredda, mi sentivo ancora più in colpa. Sapevo che dipendeva solamente dal fatto che li limitavo. Addolorato e infelice, ho pregato davanti a Dio, chiedendoGli di guidarmi e di condurmi a un’autentica riflessione su me stesso e a un autentico accesso.

Nei miei devozionali, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha permesso di capire meglio me stesso. La parola di Dio dice: “Alcuni leader non lavorano mai secondo i principi, fanno di testa propria e sono arbitrari e avventati. I fratelli e le sorelle a volte glielo fanno notare, dicendo: ‘Raramente ti consulti con gli altri prima di agire. Non sappiamo quali siano i tuoi giudizi e le tue decisioni se non dopo che li hai maturati. Perché non ne discuti con gli altri? Perché, quando prendi una decisione, prima non lo comunichi a noi? Anche se quello che stai facendo è giusto e possiedi una levatura superiore alla nostra, dovresti comunque informarci prima. Come minimo, abbiamo il diritto di sapere cosa sta succedendo. Facendo sempre di testa tua, stai percorrendo il cammino di un anticristo!’ E cosa risponderà il leader? ‘A casa mia comando io. Decido di tutte le questioni, grandi e piccole. Sono abituato così. Chiunque nella mia numerosa famiglia abbia un problema, viene da me e mi chiede di decidere cosa fare. Sanno tutti che sono bravo a risolvere i problemi. È per questo che sono sempre io a gestire gli affari della mia famiglia. Quando sono entrato nella chiesa, pensavo di non dovermi più preoccupare di nulla, ma alla fine sono stato scelto come leader. Non posso farci niente: sono nato con questo destino. Dio mi ha donato questa capacità. Sono nato per comandare e per prendere le decisioni per gli altri’. L’implicazione è che lui è destinato a essere un funzionario, e che tutti gli altri sono nati per essere soldati semplici e schiavi. Pensa di dover avere l’ultima parola e che gli altri debbano ascoltarlo. Anche quando i fratelli e le sorelle vedono il problema di questo leader e glielo fanno notare, lui non lo accetta, così come non accetta di essere potato. Si ribellerà e opporrà finché i fratelli e le sorelle non chiederanno a gran voce la sua rimozione. Per tutto il tempo, penserà: ‘Con una levatura come la mia, sono destinato a comandare ovunque vada. Mentre voi, con la vostra, sarete sempre schiavi e servi. Essere comandati da altre persone è il vostro destino’. Che tipo di indole rivela dicendo spesso cose di questo tipo? È chiaro che si tratta di un’indole corrotta, di arroganza, di presunzione e di estremo egocentrismo, eppure ne fa sfoggio e ostentazione spudoratamente come se fosse un punto di forza e una risorsa. Quando una persona rivela un’indole corrotta, dovrebbe riflettere su sé stessa, conoscere la propria indole corrotta, pentirsi e ribellarsi a essa, e dovrebbe perseguire la verità finché non è in grado di agire secondo i principi. Ma un simile leader non pratica in questo modo. Al contrario, rimane incorreggibile, aggrappato alle proprie opinioni e ai propri metodi. Da questi comportamenti, si capisce che non accetta affatto la verità e che non è assolutamente una persona che la persegue. Non ascolta chi lo smaschera e lo pota; anzi, non fa che trovare giustificazioni: ‘Sono fatto così e basta! Si chiama competenza e talento: qualcuno di voi ne ha? Sono destinato a comandare. Ovunque vada, sono un leader. Sono abituato ad avere l’ultima parola e a prendere decisioni su tutto senza consultare altre persone. Sono semplicemente fatto così, è il mio fascino personale’. Questa non è forse pura sfacciataggine? Non ammette di avere un’indole corrotta e chiaramente non riconosce le parole di Dio che giudicano e smascherano l’uomo. Al contrario, considera le proprie eresie e falsità come verità e cerca di farle accettare e rispettare da tutti gli altri. Nel profondo, crede che spetti a lui, e non alla verità, governare nella casa di Dio, che sia lui a dover comandare. Questa non è forse spudoratezza estrema?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Cosa significa perseguire la verità (1)”). Questa rivelazione della parola di Dio mi ha fatto vergognare. Non era proprio così che mi comportavo? Avevo delle capacità e dimostravo un po’ di intelligenza e di levatura, quindi pensavo di dover avere l’ultima parola. Per come la vedevo io, gli altri fratelli e sorelle non sapevano fare nulla di buono, e non li prendevo sul serio nemmeno quando mi facevano notare i miei problemi. Pensavo di essere arrogante solo perché avevo levatura e i miei suggerimenti erano giusti. Non mi conoscevo affatto. Infatti, molte volte non vedevo il problema con precisione o non consideravo il quadro completo, come quando ho liquidato in quanto inutili i materiali didattici che la sorella aveva raccolto, mentre gli altri li reputavano di un certo valore e hanno dato buoni suggerimenti. Inoltre, anche se in alcune cose avevo le idee giuste, non avrei dovuto costringere gli altri ad accettarle per arroganza. Avrei dovuto condividere sui principi, sulla mia comprensione personale e sulle mie opinioni. Poi, se lo avessero ritenuto appropriato, gli altri avrebbero accettato in modo naturale ciò che avevo detto. Invece, ero arrogante e presuntuoso, non vedevo i punti di forza degli altri e non riflettevo su me stesso. Spesso facevo calcoli dentro di me sulle volte in cui avevo preso le decisioni giuste e su quali problemi avevo scoperto e risolto nel nostro lavoro. Più calcolavo questi risultati, più mi sentivo migliore degli altri. La mia arroganza è aumentata e ho guardato sempre più gli altri dall’alto in basso. Pensavo addirittura di essere tagliato per il ruolo di supervisore, quindi ero altezzoso e prepotente, e volevo avere l’ultima parola su tutto. Ero così arrogante e irragionevole e non avevo cambiato di una virgola la mia indole satanica. Non riuscivo nemmeno ad andare d’accordo con gli altri normalmente. In merito a cosa dovevo essere arrogante? Sentirmi così compiaciuto di me stesso era davvero patetico! Ripensando a tutto questo, ho visto quanto ero stato aggressivo e prepotente e sono caduto preda del rimorso.

C’è un altro passo delle parole di Dio che ho letto in un secondo momento: “Direste che è difficile svolgere il proprio dovere in modo adeguato? In realtà, non lo è; bisogna solo saper assumere una posizione di umiltà, possedere un po’ di ragionevolezza e adottare una posizione appropriata. Non importa quanto tu sia istruito, quali premi tu abbia vinto o cosa tu abbia ottenuto; a prescindere da quanto elevati siano il tuo prestigio e il tuo rango, devi abbandonare tutte queste cose, devi scendere dal tuo piedistallo: tutte queste cose non contano nulla. Nella casa di Dio queste glorie, per quanto grandi esse siano, non possono essere più elevate della verità, perché queste cose superficiali non sono la verità e non ne possono prendere il posto. Questo deve esserti chiaro. Se dici: ‘Ho molte doti, ho una mente davvero acuta, ho i riflessi pronti, imparo in fretta e ho una memoria eccezionale, quindi sono qualificato per prendere la decisione finale’, se usi sempre queste cose come un capitale e le consideri preziose e positive, allora sei nei guai. Se il tuo cuore è occupato da queste cose, se si sono radicate nel tuo cuore, sarà difficile per te accettare la verità, e le conseguenze di ciò non sono neanche lontanamente immaginabili. Per questo motivo, devi prima di tutto accantonare e rinnegare le cose che ami, che ti sembrano belle, che sono preziose per te. Queste cose non sono la verità; al contrario, possono impedirti di entrare nella verità. La cosa più urgente che devi fare ora è ricercare la verità nello svolgimento del tuo dovere e praticare in linea con essa in modo da arrivare a svolgere il tuo dovere in modo adeguato, perché questo è solamente il primo passo sul cammino dell’ingresso nella vita. Che cosa significa in questo contesto ‘il primo passo’? Significa iniziare un viaggio. In tutte le cose c’è un punto da cui iniziare il viaggio, qualcosa di basilare, di fondamentale, e svolgere il dovere in modo adeguato è una via di ingresso nella vita. Se il modo in cui svolgi il tuo dovere è appropriato solo in apparenza ma non è in linea con le verità principi, allora non stai svolgendo il tuo dovere in modo adeguato. Come si deve dunque lavorare su questo punto? Bisogna ricercare le verità principi e lavorare su esse; è fondamentale munirsi delle verità principi. Se ti limiti a migliorare il tuo comportamento e il tuo carattere ma non sei munito delle verità realtà, è inutile. Puoi anche avere un dono o una specialità: sono cose positive, ma solo mettendole a frutto nello svolgimento del tuo dovere le userai correttamente. Compiere bene il tuo dovere non richiede un miglioramento della tua umanità o personalità, né che tu metta da parte il tuo dono o talento. Non è questo che ti viene richiesto. Ciò che è fondamentale è che tu comprenda la verità e impari a sottometterti a Dio. È quasi inevitabile che la tua indole corrotta si riveli mentre svolgi il tuo dovere. Cosa dovresti fare in questi casi? Devi ricercare la verità per risolvere il problema e arrivare ad agire in linea con le verità principi. Fallo, e per te non sarà un problema adempiere bene il tuo dovere. A qualunque ambito appartenga il tuo dono o la tua specialità, o ovunque tu possa avere una qualche conoscenza professionale, è estremamente opportuno sfruttare queste cose durante lo svolgimento di un dovere; è l’unico modo per svolgerlo bene. Un aspetto è fare affidamento sulla coscienza e sulla ragionevolezza per svolgere il tuo dovere, e l’altra è che devi ricercare la verità per eliminare la tua indole corrotta. Si ottiene l’ingresso nella vita svolgendo il proprio dovere in questo modo e si diventa capaci di svolgerlo adeguatamente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho imparato che Dio valuta se una persona svolge il suo dovere all’altezza degli standard non in base a quanto la persona sembra aver fatto, o se lo ha fatto bene o no, ma in base a quale cammino la persona percorre nel suo dovere, e se cerca e pratica la verità o no. Ho anche imparato che, per eliminare l’indole arrogante e svolgere il mio dovere all’altezza degli standard, per prima cosa dovevo mettere da parte le doti e i punti di forza di cui ero orgoglioso, e presentarmi davanti a Dio per cercare la verità. Se avessi continuato a contare sulla mia levatura e sulle mie doti per fare le cose, senza cercare la verità né seguire i principi, Dio non avrebbe approvato, a prescindere da quanto facessi. In passato, disprezzavo gli altri perché privi di capacità e levatura. Quando li vedevo commettere un qualsiasi piccolo errore o fare qualcosa di imperfetto, ero pieno di sdegno e disprezzo per loro, sia apertamente che dentro di me. Invece, quando i video che producevo io tornavano indietro per diverse revisioni e gli altri mi davano dei suggerimenti, nessuno mi guardava dall’alto in basso, anzi mi dicevano con pazienza cosa andava migliorato. Inoltre, mentre io non accettavo quasi mai i suggerimenti delle persone a cui ero abbinato, alcuni fratelli e sorelle, pur non avendo doti o levatura eccezionali, nel loro dovere ricercavano i principi, ascoltavano umilmente i suggerimenti degli altri e sapevano collaborare in armonia. Confrontare il mio comportamento con il loro mi provocava molta vergogna. Ho visto quanto fossi carente nel mio ingresso nella verità. Da allora, nel mio dovere, quando non ero d’accordo con gli altri, ho praticato altrimenti, mettendo da parte me stesso e sforzandomi di ricercare le verità principi, poiché la consideravo un’opportunità per praticare la verità.

Qualche tempo dopo, stavo discutendo di una questione con due sorelle, e avevamo idee diverse. Reputavo migliore la mia e pensavo a cosa dire per dimostrare di avere ragione, a come convincerle. All’improvviso, mi sono reso conto che stavo di nuovo manifestando un’indole arrogante, di voler usare la mia opinione per respingere le idee degli altri. Ho subito detto una preghiera, chiedendo a Dio di guidarmi nel mettere da parte me stesso e nell’ascoltare i suggerimenti degli altri. Ho pensato alla parola di Dio: “È possibile che, all’interno della chiesa, l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo possono ricadere su chiunque capisca la verità e abbia la capacità di comprendere. Dovresti afferrare l’illuminazione dello Spirito Santo, seguendola con decisione e collaborando strettamente con essa. Così facendo, percorrerai il cammino più corretto, quello indicato dallo Spirito Santo. Presta particolare attenzione al modo in cui lo Spirito Santo interviene e guida coloro sui quali sta operando. Dovresti condividere spesso con gli altri, dando suggerimenti ed esprimendo le tue opinioni: questo è il tuo dovere e la tua libertà. Ma alla fine, quando si deve prendere una decisione, se sei solamente tu a emettere il verdetto finale, pretendendo che tutti facciano a modo tuo e assecondino la tua volontà, allora stai violando i principi. Dovresti fare la scelta giusta in base a ciò che pensa la maggioranza, e poi prendere la decisione. Se le proposte della maggioranza non concordassero con le verità principi, dovresti attenerti alla verità. Solo questo concorda con le verità principi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che il mio dovere è proporre idee e realizzare video, mentre decidere quale sia il piano migliore non spetta a una sola persona. I fratelli e le sorelle devono discutere e decidere in merito insieme, poi scegliere l’idea migliore. Mettere in pratica ciò che ho capito mi ha fatto sentire davvero in pace. Una volta realizzato il video, anche se gli altri alla fine hanno adottato la mia versione, non ho guardato con sdegno le due sorelle per questo. Ho capito che, così facendo, ho finalmente messo in pratica la verità senza vivere secondo la mia indole arrogante. Ho sperimentato il fatto che Dio non guarda solo cosa è giusto o sbagliato; è più importante l’indole secondo la quale vivono le persone. Se qualcuno ha ragione ma manifesta un’indole arrogante, Dio detesta questo atteggiamento.

In seguito, quando ho provato a considerare seriamente le idee altrui, mi sono reso conto che i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle in effetti avevano molti aspetti utilizzabili; semplicemente, gli altri guardavano le cose da una prospettiva diversa dalla mia. In passato, avevo sempre pensato che loro non vedessero il quadro completo perché guardavo le cose solo dalla mia prospettiva, e non ascoltavo quasi mai veramente le loro idee. Poi ho capito che tutti hanno dei punti di forza e che ci sono cose che posso imparare da loro. Non voglio persistere nella mia altezzosa presunzione. Al contrario, sono pronto a lavorare bene con i fratelli e le sorelle, a ricercare la verità, ad ascoltare di più i loro suggerimenti e a collaborare nel nostro dovere per svolgerlo bene.


94. Affidarsi a Dio è la più grande saggezza

di Ma Hong, Cina

Nell’autunno del 2011, ho conosciuto nel mio villaggio Fang Min. Aveva una buona umanità ed era molto gentile. Da oltre vent’anni credeva nel Signore, frequentava le riunioni e leggeva la Bibbia regolarmente. Era una credente genuina, così volevo condividere con lei il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. All’epoca, non era da molto che credevo in Dio, e capivo poca verità, così ho chiesto a una sorella, Song Jiayin, di testimoniare a Fang Min l’opera di Dio degli ultimi giorni. Grazie alla condivisione dell’opera di Dio degli ultimi giorni e alla lettura delle Sue parole, Fang Min ha deciso su due piedi di indagare ulteriormente. Sul momento, ero molto felice. Ma qualche giorno dopo, quando sono andata a trovarla, Fang Min mi ha detto che non voleva continuare a indagare. Ha detto: “Ho letto le parole di Dio Onnipotente e mi sono parse valide, così ho chiamato mia madre e le ho dato la buona notizia del ritorno del Signore. Lei mi ha risposto che tu credi nel Lampo da Levante e che io non dovrei farlo. I nostri predicatori dicono spesso che le parole e l’opera di Dio sono tutte nella Bibbia, e che non ci sono parole né vi è opera di Dio al di fuori della Bibbia. Dicono che la predicazione del Lampo da Levante si discosta dalla Bibbia e che non può trattarsi del ritorno del Signore”. Ho capito che Fang Min era stata fuorviata e disturbata dalla madre e dai predicatori della sua chiesa, così ho detto con ansia: “Se le persone religiose credono che le parole e l’opera di Dio siano nella Bibbia, e che non esistano al di fuori della Bibbia, questo forse non delimita Dio a ciò che riportano le Scritture? Sarà poi vero che Dio non può compiere nuove opere al di fuori della Bibbia né pronunciare nuove parole? Dio è il Creatore, la fonte della vita. È così onnipotente, saggio e abbondante. Può la sola Bibbia rappresentare Dio interamente? Come possono le parole e l’opera di Dio essere solo quelle riportate nella Bibbia? L’opera di Dio è sempre nuova e mai vecchia. Ogni fase della Sua opera si basa su quella precedente, e in ogni tappa Egli compie un’opera più nuova e più elevata. Per esempio, nell’Età della Legge, nell’Antico Testamento, Dio ha promulgato le leggi per guidare le vite delle persone sulla terra. Tuttavia, nell’Età della Grazia, nel Nuovo Testamento, Egli non ha ripetuto l’opera dell’Età della Legge. Invece, sulla base della Sua opera nell’Età della Legge, ha compiuto l’opera della crocifissione per redimere tutta l’umanità. Questa nuova opera è forse riportata nell’Antico Testamento? No. Coloro che si attenevano all’Antico Testamento non accettarono la nuova opera del Signore Gesù e furono tutti abbandonati ed eliminati da Dio. Lo stesso vale per questa fase dell’opera degli ultimi giorni. In base al Suo piano per l’opera di salvezza, Dio compie l’opera di giudizio secondo i bisogni delle persone, per risolvere completamente il problema del loro peccato, in modo che possano essere purificate. Solo seguendo le orme dell’Agnello e accettando la nuova opera di Dio possiamo ottenere la salvezza di Dio ed entrare nel Suo Regno. Tua madre non ha letto le nuove parole di Dio; lei non capisce, per questo ti ha detto così. Prima puoi indagare. Non decidere alla cieca. Se perdi il ritorno del Signore, non avrai più la possibilità di essere salvata da Dio”. Ma, qualsiasi cosa dicessi, lei non mi ascoltava. Volevo chiedere a un’altra sorella di condividere con lei, ma Fang Min non ha acconsentito. Mi ha anche detto che sarebbe tornata nella sua città natale di lì a pochi giorni e che aveva comprato il biglietto del treno. Ero molto preoccupata: era stata disturbata e già iniziava a vacillare. Se fosse tornata nella sua città natale, il suo pastore e i suoi predicatori non l’avrebbero disturbata ancora di più? Ma aveva già deciso, e sapevo che in quel momento non avrebbe ascoltato quello che avevo da dire, quindi ho dovuto andarmene.

Arrivata a casa, pensando alle scarse speranze di predicare a Fang Min ora che stava per partire per la sua città natale, avevo poca fede, e predicare il Vangelo mi sembrava troppo difficile. Più ci pensavo, più mi sentivo male. Proprio quando stavo iniziando a sentirmi negativa, ho ricordato le parole di Dio: “Nell’Età della Grazia, Gesù aveva misericordia e benevolenza nei confronti degli esseri umani. Se di cento pecore se ne smarriva una, Egli lasciava le altre novantanove per cercare quell’unica pecora. Queste parole non rappresentano una sorta di azione meccanica, né una regola; piuttosto, mostrano l’intenzione pressante di Dio di portare agli uomini la salvezza, nonché il Suo profondo amore per loro. Non è un modo di fare le cose; è un tipo di indole, una sorta di mentalità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio sono state molto toccanti. Se anche una sola pecorella su cento si smarrisce, Dio lascia le altre novantanove per trovare l’unica smarrita. Ho visto che il desiderio di Dio di salvare le persone è serio e sincero. Dio non vuole perdere nessuno di quelli che credono veramente in Lui, il Suo amore per le persone è smisurato. Riflettendo sulle parole di Dio, ho provato vergogna. Per salvare l’umanità corrotta, Dio Si è incarnato sulla terra e ha pagato un caro prezzo, tutto nella speranza che chi crede sinceramente in Lui si presenti al Suo cospetto e accetti la Sua salvezza. Eppure, quando avevo incontrato difficoltà a predicare il Vangelo, ero diventata negativa e mi ero tirata indietro. Non avevo avuto alcun riguardo per l’intenzione di Dio. Anche se era stata fuorviata e disturbata e aveva alcune nozioni religiose, Fang Min era una vera credente in Dio. Dovevo fare del mio meglio per condividere con lei sulla verità, eliminare le sue nozioni e portarla al cospetto di Dio. Questo era il mio dovere. Ho ripensato a un altro passo delle parole di Dio: “Il cuore e lo spirito dell’uomo vengono tenuti nella mano di Dio, ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu ci creda oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). La parola di Dio mi ha dato fede e forza. Tutte è nelle mani di Dio, anche i pensieri e le idee delle persone. Agli occhi degli uomini, Fang Min adesso era disturbata, sarebbe tornata nella sua città natale, e la speranza di predicarle il Vangelo era scarsa. Tuttavia, Dio ha sovranità su ogni cosa. Se era una pecorella di Dio, Fang Min avrebbe capito la voce di Dio. Io potevo solo cercare di fare del mio meglio per collaborare; fino alla fine della questione, non potevo arrendermi con leggerezza. Una volta capito questo, ho pregato Dio: “Dio, Fang Min è stata disturbata e ora non osa indagare sulla vera via. La metto nelle Tue mani. Se è una Tua pecorella, voglio fare del mio meglio per predicarle il Vangelo”. In seguito, ho saputo che Fang Min credeva che il suo treno fosse alle 21:10, ma in realtà era alle 09:10, quindi non è potuta partire. Ho visto che i cuori e gli spiriti delle persone sono nelle mani di Dio, ed è Dio che orchestra e predispone tutto. Ho ringraziato Dio più volte nel mio cuore, e avevo più fede nel predicare il Vangelo a Fang Min.

Poi, sono andata a trovare Fang Min e, vedendola ancora aggrappata alle sue nozioni, le ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente. “Dal momento che stiamo cercando le orme di Dio, è bene che ricerchiamo le intenzioni di Dio, le parole di Dio, le enunciazioni di Dio; poiché laddove vi sono nuove parole proferite da Dio, vi è anche la voce di Dio, e laddove vi sono le orme di Dio, vi sono anche le opere di Dio. Ovunque si manifesti l’espressione di Dio, vi è anche l’apparizione di Dio, e ovunque Dio appare, vi sono la verità, la via, e la vita. Nel cercare le orme di Dio, avete ignorato le parole: ‘Dio è la verità, la via e la vita’. Perciò, molte persone, pur avendo ricevuto la verità, non credono di aver trovato le orme di Dio, né ancor meno riconoscono l’apparizione di Dio. Che grave errore è questo! L’apparizione di Dio mal si concilia con le nozioni dell’uomo, né tanto meno può Dio apparire per volere dell’uomo. Nello svolgimento della Sua opera, Dio compie le Sue scelte ed elabora i Suoi piani in modo autonomo; inoltre, Egli ha obiettivi e metodi del tutto personali. Indipendentemente dall’opera che compie, non ha alcun bisogno di discuterne con l’uomo né di farSi consigliare da lui, tanto meno di ragguagliare individualmente ogni singola persona in merito alla Sua opera. Questa è l’indole di Dio e, oltretutto, ciò dovrebbe essere riconosciuto da tutti. Se desiderate essere testimoni dell’apparizione di Dio e seguire le orme di Dio, allora dovreste per prima cosa prendere le distanze dalle vostre personali nozioni. Non devi pretendere che Dio faccia questo o quell’altro, e ancor meno Lo devi collocare all’interno dei tuoi confini e porGli dei limiti sulla base delle tue nozioni. Piuttosto, domandatevi in quale modo dovreste cercare le orme di Dio, come dovreste accettare la Sua apparizione, e come dovreste sottomettervi alla nuova opera di Dio: ovverosia, tutto ciò che l’uomo è tenuto a fare” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Appendice 1: L’apparizione di Dio ha introdotto una nuova età”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho condiviso con lei: “Se vogliamo accogliere il ritorno del Signore, dobbiamo imparare a liberarci delle nostre nozioni. Sai che il pensiero di Dio è al di là del pensiero umano. Dio non opera secondo le nozioni e le fantasie umane. ‘Tutte le parole e l’opera di Dio sono nella Bibbia, e non ci sono parole né vi è opera di Dio al di fuori della Bibbia’: questo ha forse una base nella parola di Dio? No. Il Signore Gesù non ha mai detto questo, né lo ha mai testimoniato lo Spirito Santo. Non si basa dunque su nozioni e fantasie umane? Quando il Signore Gesù venne a operare, i farisei non guardarono a quanta verità Egli esprimesse. Si aggrapparono invece all’Antico Testamento, pensando che le parole e l’opera del Signore Gesù andassero al di là della Bibbia. Se ne servirono come pretesto per condannare il Signore Gesù, commettendo infine l’atroce peccato di inchiodarLo sulla croce. Dobbiamo imparare una lezione dal fallimento dei farisei! Le parole e l’opera di Dio non sono mai limitate da nessuna persona o cosa, tanto meno dalla Bibbia. Dio pronuncia sempre ulteriori parole e compie sempre nuove opere in base al Suo piano di gestione e ai bisogni dell’umanità. Quindi, per determinare se Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, non possiamo guardare se le parole e l’opera di Dio Onnipotente vanno oltre la Bibbia. Dobbiamo verificare se le parole di Dio Onnipotente sono la verità e se Dio Onnipotente può compiere l’opera di salvezza dell’umanità, perché solo Dio è la verità, la via e la vita, e solo Dio può salvare l’umanità. Hai letto le parole di Dio Onnipotente e riconosci l’autorità e il potere della Sua parola. Inoltre, le Sue parole rivelano il piano di gestione di Dio di seimila anni, i misteri della Bibbia, chi può entrare nel Regno dei Cieli e la destinazione futura dell’umanità. Nessuna persona conosce questi misteri della verità, e solo Dio poteva rivelarli…”. Ma, prima che potessi terminare la mia comunione, Fang Min mi ha interrotta e non mi ha lasciato dire altro. Ho pensato che fosse perché la mia comunione non era stata chiara, per cui volevo che Jiayin fornisse a Fang Min altra comunione dopo la mia, ma Fang Min non ha acconsentito. Ero molto preoccupata. Non era da molto che credevo in Dio, capivo poca verità e la condividevo in buona parte in modo non chiaro. Sentivo di non saper risolvere i suoi problemi. Di fronte a quelle difficoltà, volevo tirarmi indietro. Ho pensato: “Se proprio non si può fare, allora smetto. È troppo difficile!” Più ci pensavo, più cadevo nella negatività, e mentre tornavo a casa non sentivo alcuna motivazione.

Durante una riunione, i fratelli e le sorelle hanno saputo del mio stato e mi hanno letto un passo della parola di Dio. “A che cosa si riferisce questa parola: ‘fede’? Fede è la convinzione veritiera e il cuore sincero che gli esseri umani dovrebbero possedere quando non possono vedere o toccare qualcosa con mano, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, quando va oltre l’umana portata. È questa la fede di cui parlo. Gli uomini hanno bisogno della fede nei momenti di avversità e di raffinamento e la fede è qualcosa a cui segue il raffinamento; raffinamento e fede non sono separabili. Comunque Dio operi o qualunque sia il tuo ambiente, sei in grado di perseguire la vita e ricercare la verità, ricercare la conoscenza dell’opera di Dio, comprendere le Sue azioni, e di agire in armonia con la verità. Agire in questo modo significa avere una fede autentica, e agire in questo modo dimostra che non hai perso la fede in Dio. Solo se riesci a persistere nel perseguire la verità attraverso il raffinamento, se sei in grado di amare davvero Dio e di non maturare dubbi su di Lui; se, qualunque cosa Egli faccia, pratichi comunque la verità per soddisfarLo e sei in grado di ricercare in profondità le Sue intenzioni e averne riguardo: solo così puoi nutrire un’autentica fede in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, una sorella ha condiviso: “Se quando abbiamo difficoltà nel predicare il Vangelo diventiamo negativi e ci tiriamo indietro, è soprattutto perché non comprendiamo l’intenzione di Dio. In realtà, Dio permette che queste difficoltà giungano a noi affinché la nostra fede possa perfezionarsi e noi possiamo imparare ad affidarci a Lui, e allo stesso tempo affinché, attraverso queste difficoltà, possiamo munirci della verità e imparare a testimoniare l’opera di Dio”. Grazie alla sua comunione sulla parola di Dio, ho capito che le difficoltà che affrontiamo predicando il Vangelo celano le buone intenzioni di Dio. Dio vuole usarle per perfezionare la nostra fede e aiutarci a comprendere meglio la verità. Ma io, trovandomi in difficoltà, invece di pensare ad affidarmi a Dio e a ricercare la verità al fine di risolvere le nozioni di Fang Min e portarla davanti a Lui, restavo impantanata in quelle difficoltà e volevo tirarmi indietro e rinunciare. Non volevo fare ulteriori sforzi né pagare un prezzo più alto, e non tenevo affatto conto dell’intenzione di Dio. Quando i fatti mi hanno smascherata, ho finalmente visto che non avevo alcuna fede in Dio e che la mia levatura era scarsissima. Ho ripensato alle parole di Dio: “Più le persone collaborano e perseguono il raggiungimento degli standard richiesti da Dio, più grande è l’opera dello Spirito Santo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come conoscere la realtà”). È vero: più le persone collaborano, più hanno l’opera dello Spirito Santo. Anche se Fang Min credeva nel Signore da più di vent’ anni e conosceva la Bibbia, io avevo la parola di Dio Onnipotente. La parola di Dio è la verità e può risolvere tutti i problemi delle persone. Ora che l’avevo compreso ero disposta ad affidarmi davvero a Dio e a pagare un prezzo, e a fare del mio meglio per risolvere le nozioni di Fang Min.

Dopo di che, insieme ai fratelli e alle sorelle che avevano comprensione della verità, ho ricercato in merito alle nozioni di Fang Min, e loro mi hanno aiutata a reperire dei passi pertinenti della parola di Dio. Poi, sono andata di nuovo a casa di Fang Min e le ho letto due passi della parola di Dio Onnipotente. “È forse necessario applicare le regole all’opera di Dio? Dio deve forse operare in base alle predizioni dei profeti? Dopotutto, cos’è più grande, Dio o la Bibbia? Perché Dio dovrebbe operare in base alla Bibbia? Può essere che Dio non abbia il diritto di trascendere la Bibbia? Dio non può forse deviare da essa e operare diversamente? Come mai Gesù e i Suoi discepoli non osservavano il sabato? Se Gesù era tenuto a praticare alla luce del sabato e in funzione dei comandamenti dell’Antico Testamento, come mai non osservò il sabato dopo la Sua venuta, ma invece lavò i piedi, coprì il capo, spezzò il pane e bevve il vino? Tutto ciò non è forse assente nei comandamenti dell’Antico Testamento? Se Gesù ne onorava i precetti, perché infranse queste regole? Dovresti sapere cosa venne prima, Dio o la Bibbia! Essendo il Signore del sabato, poteva non essere anche il Signore della Bibbia?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (1)”). “Se desideri vedere l’opera dell’Età della Legge e come gli Israeliti seguirono le vie di Jahvè, devi leggere l’Antico Testamento; se invece vuoi comprendere l’opera dell’Età della Grazia, devi leggere il Nuovo Testamento. Come puoi, tuttavia, conoscere l’opera degli ultimi giorni? Devi accettare la guida del Dio di oggi ed entrare nell’opera odierna, perché si tratta dell’opera nuova, la quale non è mai stata documentata da nessuno precedentemente nella Bibbia. Attualmente, Dio Si è fatto carne e ha scelto altri eletti in Cina. Egli agisce in queste persone, dà seguito alla Sua opera sulla terra, ripartendo dal punto in cui si era conclusa l’opera dell’Età della Grazia. L’opera odierna è un cammino che l’uomo non ha mai percorso e una via che mai nessuno ha visto. È un’opera mai attuata prima d’ora: è l’opera più recente di Dio sulla terra. Perciò, un’opera che non è mai stata compiuta prima non può essere storia, perché il presente è il presente, e deve ancora divenire passato. Le persone sono ignare del fatto che Dio ha svolto un’opera più grande e più recente sulla terra, al di fuori di Israele, la quale si è già protesa oltre l’ambito di Israele e oltre i presagi dei profeti; essa è un’opera nuova e meravigliosa, non inquadrata dalle profezie, un’opera più nuova che esula da Israele, un’opera che le persone non possono né percepire né immaginare. Come potrebbe la Bibbia contenerne un esplicito resoconto? Chi avrebbe potuto documentare ogni singola parte dell’opera odierna, senza omissioni, in anticipo? Chi avrebbe potuto annotare in quel vecchio libro ammuffito quest’opera più potente, più saggia, che sfida le convenzioni? Il lavoro odierno non è storia e, come tale, se desideri percorrere il nuovo cammino attuale, devi discostarti dalla Bibbia, andare oltre i libri profetici o storici della Bibbia. Soltanto allora sarai in grado di percorrere il nuovo cammino adeguatamente, ed entrare nel nuovo ambito e nella nuova opera” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho condiviso con lei: “Tu credi che, poiché le parole e l’opera di Dio Onnipotente non sono nella Bibbia, Egli non sia il Signore ritornato. Questo è limitare Dio a quanto riportato nella Bibbia, ossia delimitare Dio. Chi è venuto prima, Dio o la Bibbia? La Bibbia esisteva forse agli inizi, quando Dio creò i Cieli, la terra e tutte le cose? Abramo non aveva la Bibbia. Non credeva in Dio secondo la Bibbia. Possiamo forse dire che Abramo non credeva in Dio? Dobbiamo capire che la Bibbia è solo il resoconto storico dell’opera di Dio. È stata creata dopo che Dio ha completato la Sua opera e dopo la compilazione da parte di generazioni successive. Quando il Signore Gesù venne a operare, non esisteva il Nuovo Testamento. La gente aveva letto solo l’Antico Testamento. È stato secoli dopo l’opera del Signore Gesù che sono nati l’Antico e il Nuovo Testamento. Questo dimostra che prima sono venute le parole e l’opera di Dio, e poi è stata scritta la Bibbia. È un dato di fatto. Dio appare e opera negli ultimi giorni, quindi, come potrebbero le Sue parole e la Sua opera essere già contenute nella Bibbia? Se vogliamo accogliere il Signore, dobbiamo andare oltre la Bibbia e ricercare e accettare le attuali parole e opere di Dio. Questo è l’unico modo per seguire le orme di Dio”. Dopo che ho condiviso queste cose con Fang Min, sembrava che lei le avesse in parte comprese, ma era ancora confusa e mi ha detto: “Quello che dice Dio Onnipotente è giusto. È vero che l’opera di Dio è venuta prima, e la Bibbia dopo, e capisco che Dio è più grande della Bibbia. Ma leggo la Bibbia da decenni e non posso semplicemente abbandonarla. Ho ancora bisogno di leggerla”. Poi mi ha posto tante altre domande. Quando le ho sentite, la mia mente si è spenta. Non sapevo quali aspetti della verità condividere per rispondere. Tornata a casa, ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e di guidarmi. Allora mi sono resa conto che, anche se non sapevo condividere in modo chiaro, potevo leggere a Fang Min le parole di Dio. Perciò desideravo condividere di nuovo con lei. Un giorno, sono andata a casa sua e ho visto sul davanzale della finestra una Bibbia e un libro delle parole di Dio Onnipotente, entrambi aperti. Ho capito che, pur dicendo di non accettarla, Fang Min nel suo cuore voleva indagare sull’opera di Dio Onnipotente, e ho visto per lei un po’ di speranza.

In seguito, Fang Min si è ammalata ed è stata ricoverata in ospedale. Ho preso dei permessi al lavoro per prendermi cura di lei e per leggerle la parola di Dio. Vedendo che chiedevo spesso dei permessi, il mio capo trovava deliberatamente dei pretesti per rimproverarmi. All’inizio riuscivo a sopportarlo. Pensavo che, anche se soffrivo un po’, purché Fang Min riuscisse ad accettare la vera via, sarei stata bene. Ma anche dopo averle letto più volte la parola di Dio, lei comunque non accettava di indagare. A quel punto, ero di nuovo scoraggiata. Sentivo di aver pagato un carissimo prezzo, ma lei continuava a rifiutare. Quanto tempo avrei dovuto predicare prima che accettasse? Più ci pensavo, più mi sentivo scoraggiata e restia a collaborare. Poi, ho letto nella parola di Dio: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un buon servizio come maestro nella prossima epoca? Hai un forte senso del ruolo di maestro? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono che tu diventi il loro pastore? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono: ‘Dove si trova la via?’ Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Chi può sapere con quanta ansia sperino e come si struggano giorno e notte per questo? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dall’immobilità della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai rivolto lo sguardo alla loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e inquieto il cuore di Dio? Come può Egli tollerare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Riuscivo a percepire l’urgente intenzione di Dio dalle Sue parole. Per coloro che vivono sotto il potere di Satana e non sono venuti al Suo cospetto, Dio prova preoccupazione e ansia, e spera che coloro che davvero credono in lui possano ottenere la salvezza negli ultimi giorni. In quanto individuo che ha accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, sapevo di dover portare nella casa di Dio coloro che non erano venuti davanti a Lui, affinché accettassero la Sua salvezza. Quello era il mio dovere vincolante. Nell’Età della Grazia, molte persone subirono il martirio per diffondere il Vangelo, e alla fine il Vangelo fu diffuso in ogni angolo del mondo e reso noto a tutti. Ho pensato anche a Noè. Al fine di adempiere all’incarico ricevuto da Dio di costruire l’arca, per centoventi anni ininterrotti non si arrese mai, nonostante le difficoltà, le derisioni e le calunnie che affrontò in quel periodo. Alla fine, portò a termine l’incarico di Dio e ottenne la Sua approvazione. Noè aveva in Dio una fede smisurata. Anche se avevo qualche difficoltà nel predicare il Vangelo e sopportavo qualche sofferenza, si trattava di cose ben lontane dal prezzo pagato dai santi nel corso dei secoli. Ho ripensato a quando i miei fratelli e le mie sorelle mi avevano predicato il Vangelo. Anch’io li avevo ripetutamente respinti, e loro avevano dovuto predicarmelo con amore più volte prima che lo accettassi. Ora, con Fang Min, perché non ero capace di trattarla con più amore? Lei non aveva ancora capito la verità ed era schiava delle nozioni religiose, quindi non era normale che opponesse resistenza? Non potevo arrendermi con lei solo perché era un po’ difficile. Una volta riconosciuto questo, ho provato un profondo rimorso e ho stabilito la mia decisione davanti a Dio: qualsiasi difficoltà avessi incontrato durante la predicazione del Vangelo, avrei fatto del mio meglio per cooperare. In questo stavano la mia responsabilità e il mio dovere.

In seguito, ho continuato a prendermi cura di Fang Min e a leggerle le parole di Dio. Un giorno mi ha detto: “Grazie alle parole di Dio che mi hai letto in questo periodo, ho capito che non si deve limitare Dio a ciò che è contenuto nella Bibbia. L’opera di Dio è sempre nuova e mai vecchia, e il contenuto della Bibbia è l’opera passata di Dio. Se Dio tornasse e facesse quanto riportato nella Bibbia, la Sua opera si ripeterebbe. In questo modo perderebbe il suo significato. Solo quando Dio compie una nuova opera al di là della Bibbia, dando modo alle persone di sottoporsi al giudizio ed essere purificate sulla base dell’accettazione dell’opera di redenzione del Signore Gesù, le persone possono veramente essere salvate. Se mi aggrappo ancora all’opera precedente di Dio, anche se leggo la Bibbia per tutta la vita, non acquisirò mai la verità e la vita. Devo seguire le orme di Dio e accettare la salvezza di Dio degli ultimi giorni”. Vedere che Fang Min si era finalmente persuasa mi ha resa molto felice. Ho anche visto che le pecorelle di Dio ascoltano la Sua voce. Non importa quanto Satana le disturbi o quali nozioni abbiano: alla fine accetteranno la verità e si presenteranno davanti a Dio. Poi, Fang Min ha cominciato a leggere le parole di Dio e a partecipare alle riunioni di sua iniziativa, e la sua malattia è gradualmente regredita. In seguito, Jiayin ha tenuto tante condivisioni sulla parola di Dio per affrontare le difficoltà e le nozioni di Fang Min, la quale ha acquisito rapidamente certezza sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Mi ha detto: “In passato, quando mi leggevi la parola di Dio, anche se esteriormente ti ignoravo, in realtà un po’ recepivo. Sentivo che le parole di Dio Onnipotente erano vere, ma temevo di credere nel modo errato, quindi non osavo accettarle. Ora capisco e sono disposta ad accettarle!” Vedere Fang Min sicura dell’opera di Dio mi ha colmata di felicità e ho sentito profondamente che Dio determina il momento in cui ogni persona fa ritorno alla Sua casa. Fintanto che ci affidiamo sinceramente a Lui possiamo vedere le Sue azioni. In seguito, Fang Min si è offerta di diffondere il Vangelo ai suoi amici e conoscenti. Dopo un periodo di cooperazione, quattordici persone hanno accettato la salvezza degli ultimi giorni.

Attraverso questa esperienza di predicazione del Vangelo, ho visto veramente le azioni di Dio. In quel periodo, anche se ho incontrato molte difficoltà, e a volte sono caduta nella negatività e mi sono tirata indietro, mi sono resa conto di come Dio Si sia servito di questo per perfezionare la mia fede e il mio amore e per aiutarmi a munirmi di ulteriori verità. Ho anche sperimentato che affidarsi a Dio e guardare a Lui è la più grande saggezza. Da allora sono più determinata a predicare il Vangelo e a testimoniare Dio.


95. Vedere le opere di Dio nella persecuzione

di Li Chen, Cina

Un giorno di luglio del 2018, a notte fonda, io e una sorella ci trovavamo nella casa dove eravamo ospitate per concludere una discussione di lavoro e stavamo per andare a letto, quando all’improvviso abbiamo sentito rumoreggiare alla porta e l’abbaiare di un cane: questo mi ha messa un po’ in agitazione. In quel momento, sette o otto agenti di polizia hanno fatto irruzione nella camera da letto e ci hanno ammanettato le mani dietro la schiena. Senza mostrare alcun documento, hanno iniziato a mettere a soqquadro la casa per perquisirla. Alla fine, hanno trovato oltre 7.000 yuan in contanti e una ricevuta per 350.000 yuan di denaro della chiesa. Ero spaventata: avendo trovato la ricevuta, la polizia ci avrebbe sicuramente chiesto dove si trovasse il denaro. Non sapevo come mi avrebbero torturata o se mi avrebbero picchiata a morte. Ho subito recitato una preghiera nel mio cuore, chiedendo a Dio di darmi forza e di proteggermi, affinché non diventassi un giuda e non Lo tradissi. Poi mi è venuto in mente un inno, “Testimonianza di vita”: “Un giorno sarò catturato e perseguitato per essere testimone di Dio. Questa sofferenza è per amore della giustizia, che è nel mio cuore. Se la mia vita sparirà come una scintilla, sarò ancora orgoglioso di seguire Cristo e testimoniarLo in questa vita” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). È vero. Avere fede è una cosa giusta; quindi, qualsiasi brutale tortura avessi dovuto affrontare, sarebbe stata una sofferenza in nome della giustizia. Non potevo essere timorosa né pavida: dovevo superare tutto affidandomi a Dio. A questo pensiero, mi sono a poco a poco calmata.

Quel pomeriggio, la polizia ci ha portate in un albergo per interrogarci separatamente. Un agente di nome Liu mi ha gridato: “Avanti, di’ la verità su queste questioni religiose! Cosa riguarda quella ricevuta di 350.000 yuan?” Ho pensato: “Quel denaro appartiene alla chiesa, non ha nulla a che fare con loro. Perché dovrei dire loro qualcosa?” Così ho taciuto. Poi l’agente Liu mi ha schiaffeggiata con rabbia, facendomi bruciare il viso dal dolore. Ha premuto molto forte sui punti di pressione intorno al mio collo, ma io ho stretto i denti per il dolore e non ho detto una parola. Poi si è rivolto a me un agente corpulento: “Vieni, ti aiuto a fare un po’ di esercizio”. Mi ha afferrata per i capelli e mi ha strattonata su e giù, facendomi fare dei piegamenti sulle gambe. Dopo averne ripetuti cinquanta o sessanta, mi faceva male il cuoio capelluto e i capelli erano stati strappati dappertutto. Poi, hanno preso una sedia e l’hanno posizionata dietro di me al contrario, facendone aderire il retro alla mia schiena. Hanno fatto passare le mie braccia ammanettate attraverso una fessura dello schienale, in modo che poggiassero sul sedile. Io ero seduta a terra con le gambe distese davanti a me. Continuavano a chiedermi informazioni sui 350.000 yuan; quando hanno visto che non avrei parlato, hanno ripreso a torturarmi. Dopo un po’, avevo le articolazioni delle spalle terribilmente doloranti per lo sforzo e la schiena come spezzata. I ganci delle manette scavavano in profondità nella mia carne. Tutta tremante per il dolore e sudando senza sosta, mi sentivo sul punto di cedere. Continuavo a pregare nel mio cuore, chiedendo a Dio di darmi forza e di vegliare su di me perché potessi resistere. In quel momento, mi è venuto in mente un passo delle Parole di Dio: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la preoccupazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi sottometterti al Suo disegno ed essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove devi soddisfare Dio, per quanto tu possa piangere amaramente o sia riluttante a separarti da un oggetto amato. Solo questo è vero amore e fede autentica” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Grazie alle Sue Parole, sapevo che Dio stava permettendo a Satana di perseguitarmi per perfezionare la mia fede e il mio amore, e per vedere se ero in grado di rimanere salda nella mia testimonianza e di soddisfare Dio nella sofferenza. Satana mi tormentava fisicamente per indurmi a tradire Dio, e io non potevo cedere. Una volta compresa l’intenzione di Dio, ho acquisito forza interiore e, senza rendermene conto, ho trovato la forza di resistere al dolore.

Il giorno seguente, la polizia ha ripreso a chiedermi dei soldi della chiesa. Insistevo col tacere, così un agente ha estratto un flacone di lacrimogeno, un liquido che ti fa piangere. Me l’ha agitato davanti, dicendo: “Se ti spruzzano questa roba in faccia, occhi e naso non smettono più di lacrimarti. Fa un male cane. La useremo su di te se ti ostini a non voler parlare”. L’agente Liu ha detto, infuriato: “Usate l’acqua al peperoncino su di lei: così impara!” Poi hanno portato una sedia della tigre e mi hanno minacciata, dicendo: “Se non parli, ti mettiamo su questa e ti fulminiamo a morte!” Questo mi ha davvero spaventata: se davvero mi avessero torturata in quel modo, sarei stata in grado di sopportarlo? Poi mi sono venute in mente le Parole di Dio: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le Parole di Dio mi hanno aiutata a calmarmi. Era vero, non stavo affrontando quell’oppressione e quelle avversità da sola: c’era Dio al mio fianco, a proteggermi. Comunque la polizia mi torturasse, Dio mi avrebbe guidata e aiutata a superare quel momento difficile. Con Dio al mio fianco, non avevo nulla da temere. Vedendo che continuavo a tacere, gli agenti hanno preso il lacrimogeno e un sacchetto di plastica e mi hanno trascinata in bagno. Ho intuito che stavano per mettermi il sacchetto di plastica in testa, così, prima che lo facessero, ho inalato una grossa boccata d’aria e ho trattenuto il respiro. Circa 40 secondi dopo, hanno tolto il sacchetto e mi hanno immediatamente spruzzato il lacrimogeno sul viso. Poiché ero ancora in apnea, non mi ha tolto il respiro. I due agenti invece ne hanno inalato un po’ e hanno iniziato a tossire. Quindi mi hanno rimesso il sacchetto di plastica in testa, questa volta per circa un minuto. Quando hanno spruzzato di nuovo il lacrimogeno, l’effetto è stato ancora più forte della prima volta. Sorprendentemente, però, ho solo avvertito una sensazione di bruciore al collo e al viso: non ho subìto altri effetti. Agli agenti non è rimasta altra scelta che riportarmi nella stanza. Ero profondamente commossa. Avevo davvero assistito all’opera di Dio e sentivo che Egli era al mio fianco per aiutarmi. Poi mi hanno dato degli schiaffi sul viso e hanno premuto sui miei punti di pressione. Mi hanno obbligata a fare altri piegamenti tirandomi per i capelli e mi hanno di nuovo bloccato le braccia contro il sedile della sedia. Mi hanno torturata in questo modo senza sosta, ma io ho resistito continuando a pregare.

A mezzogiorno del quarto giorno, vedendo che ancora non dicevo nulla, l’agente Liu mi ha dato un forte pizzicotto sul mento, dicendo con cattiveria: “In casi come il tuo, non c’è limite di tempo per gli interrogatori. Il governo nazionale ha decretato che voi tutti siate uccisi, rinchiusi o costretti a pentirvi. Abbiamo tutto il tempo necessario. Se non apri la bocca, oggi pomeriggio te la faremo vedere davvero!” Il mio cuore ha preso a battere forte, poiché non sapevo che tipo di tortura avessero in serbo per me. Ero sempre più agitata. Pregavo Dio in silenzio e senza sosta, chiedendoGli di darmi fede e forza. Poi, ho rammentato le Sue Parole: “Sotto la guida della Mia luce spezzerete certamente la stretta delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, sicuramente non perderete la guida della Mia luce. Sarete di certo i padroni di tutto il creato. Sarete senz’altro vincitori davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, sicuramente vi leverete tra le innumerevoli moltitudini come prova della Mia vittoria. Rimarrete senza dubbio saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia gloria nell’intero universo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Le Parole di Dio mi hanno dato forza. Dio perfezionerà un gruppo di vincitori nel mezzo della feroce persecuzione del gran dragone rosso e, indipendentemente dal dolore e dalle difficoltà che dovranno affrontare, questi vincitori saranno in grado di sottomettersi a Dio e di esserGli devoti, fino alla fine. Per quanto brutale sia, anche il gran dragone rosso è nelle mani di Dio; sta solo rendendo un servizio a Dio nel processo di perfezionamento del Suo popolo eletto. A qualunque orribile tortura la polizia mi sottoponesse, dovevo soltanto affidarmi sinceramente a Dio e confidare che Egli mi avrebbe condotta a trionfare sulla persecuzione di Satana. Grazie alla guida delle Parole di Dio, la mia agitazione e la mia paura si sono attenuate.

Quel pomeriggio, la polizia ha ripreso a torturarmi. L’agente Liu mi ha schiaffeggiata senza sosta, facendomi fischiare le orecchie. Mi ha afferrato i capelli sulle tempie e li ha strattonati avanti e indietro, poi mi ha premuto molto forte i punti di pressione intorno al collo, alle orecchie e alle clavicole. Sudavo per il dolore. Un altro agente mi ha afferrata per i capelli e mi ha costretta a fare come minimo 90 piegamenti. Non avrei mai immaginato di poter resistere così tanto, eppure non avevo nemmeno le gambe intorpidite. L’agente Liu premeva con forza sui miei punti di pressione lungo il collo ma, sebbene all’inizio mi facesse male, pian piano sono stata in grado di sopportarlo. Esasperato, mi ha detto: “Sei di costituzione robusta!” Quando l’ha detto, ho ringraziato Dio più e più volte. Non è che avessi una costituzione robusta: in realtà era tutto dovuto alla protezione di Dio. Poi mi hanno di nuovo messo le braccia sul sedile della sedia. Non so quanto tempo è passato, ma il dolore alle braccia è divenuto insopportabile e tremavo senza sosta in tutto il corpo. In quel momento, l’agente Liu mi ha premuto un piede sulla faccia, impedendomi di muovermi. Mi ha sollevato il viso con il piede, mi ha infilato la scarpa in bocca e mi ha detto: “Se continui a rifiutarti di parlare, mi tolgo i calzini e te li infilo in bocca. E i miei piedi hanno un odore terribile”. Il suo ghigno maligno mi ha fatta infuriare. Ero semplicemente una credente, non avevo fatto nulla di illegale, eppure quella banda di demoni mi stava torturando e si prendeva gioco di me. Li odiavo con ogni fibra del mio essere. Pregavo Dio in silenzio e senza sosta, chiedendoGli di darmi la forza e di vegliare su di me affinché fossi in grado di resistere. A poco a poco, il dolore alle braccia si è attenuato e sono riuscita lentamente a sedermi sul pavimento. Ero incredibilmente commossa: avevo sperimentato ancora una volta la misericordia che Dio aveva per me. Gli ero così grata che non riuscivo a trattenere le lacrime. In seguito, vedendo che non avrebbero ottenuto da me alcuna informazione in merito al denaro, hanno tentato di costringermi a firmare una lettera di pentimento. Mi hanno detto che se non l’avessi fatto sarei finita in prigione e mi hanno minacciata: “Il tormento che affronterai in prigione è davvero terribile. Dovrai lavorare ogni giorno, sarai picchiata e rimproverata, e ti daranno del cibo neppure adatto agli esseri umani. A quel punto, sarà troppo tardi per qualsiasi rimpianto! È meglio che ci pensi bene. Sei ancora in tempo per firmare”. Mi sono detta: “La mia fede non infrange nessuna legge, quindi non firmerò la loro lettera. Farlo significherebbe tradire e svergognare Dio. Per quanto dura possa essere la prigione, sono pronta ad affidarmi a Dio e a tenere duro”. Così, ho risposto: “Non firmerò”. Furiosi, mi hanno detto: “Bene! Se vuoi soffrire, fallo pure”, e se ne sono andati via.

All’inizio di agosto, sono stata trasferita alle autorità locali di pubblica sicurezza della mia città. La polizia mi ha portata direttamente in un hotel per interrogarmi. Ricordo che c’erano sei agenti, divisi in coppie, che mi controllavano a turno e facevano in modo che non riuscissi a dormire. Lo chiamano “sfinire l’aquila”: consiste nel privare le persone del sonno per lunghi periodi di tempo così da abbatterle nello spirito, per poi interrogarle ed estorcere loro una confessione quando sono in stato confusionale. È una forma di tortura comunemente usata dalla polizia. All’inizio cercavano soprattutto di farmi il lavaggio del cervello, parlandomi di ateismo ed evoluzione e raccontandomi ogni sorta di eresie e falsità che negavano e contrastavano Dio. A volte mi facevano vedere dei video che bestemmiavano Dio e diffamavano la Chiesa di Dio Onnipotente: era davvero nauseante. All’inizio controbattevo, ma poi ho capito che erano demoni avversi a Dio, Suoi nemici, e che qualunque cosa dicessi sarebbe stata solo fiato sprecato. Così ho cominciato a ignorarli. Uno degli agenti mi ha portato una cosa da leggere in cui non si faceva altro che bestemmiare Dio. Quando mi sono rifiutata, mi ha assestato un forte schiaffo e mi ha minacciata con un sorriso maligno: “Se non leggi, ti toglieremo tutti i vestiti e ti attaccheremo queste bestemmie su tutto il corpo”. Detestavo profondamente quei demoni, che usavano una tattica così vile e laida per costringermi a tradire Dio. Ma io ero determinata, e ho giurato sulla mia vita che non avrei mai bestemmiato Dio. Ho girato il viso dall’altra parte e li ho ignorati. Mentre ero lì dentro, non appena iniziavo ad appisolarmi, un agente gridava: “Non si dorme!” In quei momenti, dicevo una preghiera nel mio cuore, recitavo in silenzio alcune Parole di Dio o cantavo un inno tra me e me, e senza rendermene conto smettevo del tutto di avere sonno. Più passava il tempo e più avevo energia; i poliziotti, invece, stavano raggiungendo il loro punto di rottura: alcuni di loro si sono addirittura ammalati. In questo modo, ho superato otto giorni di “sfinimento dell’aquila” affidandomi alle Parole di Dio. Ero davvero commossa. Da sola, non avrei mai avuto alcuna energia, dopo tanti giorni senza dormire. Sapevo che era tutta opera di Dio e Gli ero così grata per la Sua protezione. Questo ha anche rafforzato la mia fiducia nel fatto che avrei potuto mantenere salda la mia testimonianza a Dio in qualsiasi ulteriore interrogatorio. Vedendo che continuavo a tacere, uno di loro mi ha schiaffeggiata con rabbia, mi ha fatta alzare dalla sedia, mi ha afferrata per i capelli e mi ha sbattuta contro il pavimento e il muro. Poi mi ha afferrata saldamente e ha premuto con forza il suo piede sulla mia gamba sinistra in modo che non potessi muovermi, mentre un altro agente mi prendeva a calci la destra, costringendomi a divaricarle a circa 120 gradi. Ho gridato per il dolore. Mi hanno lasciata andare dopo un minuto intero e uno di loro mi ha minacciata: “Se continui a tacere, ti spogliamo, ti appendiamo al soffitto e ti picchiamo a sangue! In Cina, credere in Dio è un crimine politico. In passato saresti stata giustiziata dal plotone di esecuzione, ma ora possiamo trattarti come una bestia. Possiamo farti tutto quello che vogliamo!” Le sue parole mi hanno fatta infuriare, ma ero anche piuttosto preoccupata. Non sapevo come quei demoni mi avrebbero ancora torturata e umiliata. E se davvero mi avessero tolto tutti i vestiti e mi avessero lasciata appesa? In preda al dolore, pregavo Dio incessantemente, chiedendoGli di darmi forza e di proteggermi affinché riuscissi a resistere. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di un inno, “Il Regno”:

…………

2  … Dio è il mio sostegno, che timore c’è? Offro la mia vita per combattere Satana. Dio ci eleva, lasciamo tutto alle spalle e lottiamo per render testimonianza a Cristo. Dio compirà la Sua volontà su tutta la terra. Preparerò il mio amore e la mia lealtà e li donerò a Dio. Accoglierò con gioia il ritorno di Dio quando discenderà nella gloria, Lo incontrerò di nuovo quando si realizzerà il Regno di Cristo.

3  … Dalle avversità giungono molti soldati vittoriosi. Noi lo siamo con Dio e diventiamo i Suoi testimoni. Il giorno in cui Dio otterrà la gloria, essa giungerà con forza irresistibile. Tutti affluiscono a questa montagna, camminando nella luce di Dio. L’incomparabile splendore del Regno deve manifestarsi in tutto il mondo…

Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi

Quest’inno è stato davvero toccante. Sperimentare tali oppressioni e avversità nella mia fede e avere la possibilità di testimoniare di Dio davanti a Satana era un onore per me. Ho pensato a quando il Signore Gesù compì la Sua opera; gli apostoli e i discepoli furono perseguitati nello sforzo di diffondere il Suo Vangelo. Alcuni vennero lapidati, ad altri furono strappati via i quattro arti, ma tutti resero a Dio una risonante testimonianza, trionfando su Satana. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne ed è venuto a compiere la Sua opera, per salvare completamente l’umanità dal peccato e condurci a una meravigliosa destinazione. Ma il Partito Comunista è un partito malvagio che si oppone a Dio e Lo odia. Non permette alle persone di avere fede e di adorare Dio, reprime e perseguita ferocemente i cristiani. Tanti fratelli e sorelle hanno subìto spietate torture, dopo essere stati arrestati, ma affidandosi a Dio sono stati in grado di rendere una meravigliosa testimonianza. Sapevo di dover seguire il loro esempio, di non poter temere le sofferenze fisiche e le umiliazioni, di dover invece rimanere salda e svergognare Satana.

La polizia ha ripreso l’interrogatorio qualche giorno dopo, cercando di costringermi a vendere fratelli e sorelle, a parlare dei soldi della chiesa. Non ho aperto bocca, così mi hanno fatta sedere con la schiena appoggiata al muro e mi hanno costretta a divaricare le gambe. Un agente mi premeva la sinistra contro il muro e mi teneva le braccia in modo che non potessi muovermi, mentre un altro mi prendeva violentemente a calci la destra per spingerla contro il muro dal lato opposto. Ero attraversata da dolori lancinanti. Mi hanno torturata ininterrottamente dalle 20 alle 23. Non ricordo quante volte hanno ripetuto quella procedura. Alla fine, mi hanno messo la gamba destra contro il muro a 180 gradi mentre ero accasciata sul pavimento, completamente priva di forze. Quando si è fatto giorno, ho visto che avevo entrambe le gambe estremamente gonfie e violacee. L’interno della coscia destra, in particolare, era completamente livido e anche alzarmi per andare in bagno era incredibilmente faticoso. Qualcuno doveva aiutarmi a sedermi sul water. Cercando di spaventarmi, un agente mi ha detto: “Con le gambe ridotte così, se continuiamo a torturarti, il dolore sarà il doppio di ieri. Ogni volta farà più male. Confessa e basta!” Vedendo che continuavo a tacere, un altro agente mi ha tirato ferocemente le gambe per costringermi a divaricarle, e ho provato una fitta acuta quando l’angolo ha superato i 90 gradi. Ho gridato: era insopportabile. Lui mi ha detto: “Solo fino a quel punto e fa già così male? Sarò franco con te. Questa tortura è usata soprattutto per le agenti speciali. Il tuo corpo è in grado di sopportarla? Riflettici bene”. Un altro agente corpulento mi ha detto: “Le persone che ho interrogato in passato erano tutti assassini. Alla fine hanno tutti confessato, invocando in lacrime la mamma e il papà. Erano pronti a morire, pur di non dover sopportare una tale sofferenza”. Le sue parole mi hanno terrorizzata. I criminali preferivano la morte alla sua punizione: doveva essere una tortura orribile! Il pensiero di essere torturata al punto di preferire la morte mi ha dato le palpitazioni. Pregavo Dio in silenzio e senza sosta. Proprio allora, ho ricordato una cosa che ha detto il Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). E le Parole di Dio Onnipotente dicono: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Le Parole di Dio mi hanno dato forza. La polizia poteva anche torturarmi brutalmente, ma poteva solo privarmi della mia esistenza carnale. Non potevano toccare la mia anima. Se avessi tradito Dio perché temevo le difficoltà fisiche, mi sarei trascinata in un’esistenza ignobile come Giuda, e alla fine la mia anima, il mio spirito e il mio corpo sarebbero stati tutti puniti. Satana stava usando la mia debolezza carnale per indurmi a tradire Dio, e io non potevo cadere nei suoi tranelli. Comunque la polizia mi torturasse, ero determinata a rimanere salda nella mia testimonianza e a umiliare Satana, anche se fossi stata picchiata a morte.

Nei giorni successivi, hanno continuato a interrogarmi, minacciando di nuovo di farmi divaricare le gambe in quel modo. Mi hanno detto che mi avrebbero portata in una camera di tortura e che avrebbero usato su di me sistemi crudeli di ogni tipo, e che non si sarebbero fermati finché non avessi fornito loro informazioni sulla chiesa. Ho ricordato il dolore che avevo provato con quel metodo: era come se le gambe mi venissero strappate con forza dal corpo. Non volevo mai più sopportare quel dolore atroce. Ho pensato che avrei preferito morire piuttosto che subire di nuovo quell’orribile tortura. Ho iniziato uno sciopero della fame, rifiutando diversi pasti consecutivi. Gli agenti mi urlavano contro, furiosi, dicendo che mi avrebbero fatto mangiare a forza, se mi fossi rifiutata di farlo. Perplessa, ho finalmente capito che dovevo ricercare l’intenzione di Dio. In quel momento, ho pensato alle Sue Parole: “La sofferenza di alcune persone raggiunge un livello estremo e i loro pensieri si rivolgono alla morte. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incapace! […] Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Dalle Parole di Dio, ho capito che era da codardi desiderare di morire per paura della sofferenza fisica. In quel modo, non solo non avrei reso gloria a Dio, ma sarei diventata lo zimbello di Satana. Dio sperava che Lo testimoniassi davanti a Satana, che Gli rimanessi devota fino all’ultimo respiro e che non cedessi mai a Satana. Questa era una testimonianza forte con cui reagire a Satana. Una volta capita l’intenzione di Dio, ho smesso di rifiutare il cibo. Ma pensando alla prospettiva di subire ulteriori torture per mano della polizia, senza sapere quando tutto sarebbe finito, sentivo una certa debolezza nel cuore. Poi, mi sono ricordata di un inno: “Emulate il Signore Gesù”: “In cammino verso Gerusalemme, Gesù era in agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione. Infine, Egli venne inchiodato alla croce e assunse le sembianze della carne peccatrice, completando l’opera di redenzione del genere umano. Si liberò dalle catene della morte e degli inferi. Davanti a Lui la morte, l’inferno e l’Ade persero il loro potere e furono sconfitti da Lui” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). Riflettere sulle Parole di Dio mi ha fatto pensare a quando il Signore Gesù stava ultimando la Sua opera di redenzione dell’umanità: venne frustato dai soldati romani, dovette indossare una corona di spine e fu condotto passo dopo passo, agonizzante, sul luogo della sua crocifissione. Alla fine, versò fino all’ultima goccia di sangue sulla croce, sopportando un dolore inimmaginabile. Per salvarci, Dio ha rinunciato alla propria vita senza esitare: l’amore di Dio è così grande! Mentre io, di fronte a orribili torture a cui non potevo sfuggire, non volevo più soffrire. Ho perso la determinazione a testimoniare Dio. Mi sembrava davvero vergognoso. Dio era stato capace di sacrificare la Sua vita per noi, quindi perché io non sapevo offrire me stessa per ripagare il Suo amore? Percependo l’amore di Dio, ho iniziato a piangere senza sosta. Ho pregato in silenzio: “Dio, non importa come e quanto a lungo dovrò soffrire: voglio rimanere salda nella mia testimonianza!”

Quella sera, alzandomi da terra, ho percepito un’energia diffusa in tutto il corpo e mi sentivo molto meglio. Uno dei poliziotti ha ripreso a interrogarmi per ottenere informazioni sulla chiesa. Gli ho risposto risolutamente: “Non dirò nulla”. Infuriato, se n’è andato sbattendo la porta. Non molto tempo dopo, hanno portato una sedia da interrogatorio nuova di zecca, mi ci hanno ammanettata e mi hanno detto che il giorno dopo mi aspettava qualcosa di terribile. A tarda sera, ho notato che entrambi gli agenti che mi sorvegliavano si erano addormentati, così ho deciso di provare a liberarmi dalle manette. Sorprendentemente, erano piuttosto lente e le mie mani sono subito scivolate fuori. Ho pregato nel mio cuore: “Dio, sei Tu che mi stai aprendo una via d’uscita? Non ho idea di cosa ci sia fuori da questa stanza o di dove possa scappare. Mi metto nelle Tue mani: Ti prego, guidami!” Dopo aver pregato, mi sono alzata dalla sedia da interrogatorio e mi sono avvicinata alla porta. L’ho aperta lentamente e sono corsa verso l’ingresso dell’hotel. Con mia sorpresa, anche le guardie alla porta erano addormentate con la testa su un tavolo, così sono uscita dall’albergo indisturbata e mi sono diretta verso un vicolo. Le mie gambe erano piene di ferite gravi ma in quel momento, incredibilmente, non sentivo alcun dolore. Ho preso a correre per mettermi in salvo. Ero davvero agitata, avevo paura che la polizia mi raggiungesse e mi riportasse indietro. Non sapevo dove andare e non osavo recarmi da fratelli o sorelle, per paura di metterli in pericolo. Mi sono ricordata di una casa che la mia famiglia aveva comprato di recente e che probabilmente la polizia non conosceva ancora. Intenzionata a nascondermi lì per un po’, ho corso velocemente in quella direzione. Poco dopo il mio arrivo, è rientrata mia madre. Mi ha detto nervosamente: “La polizia è in giro con la tua foto e chiede di te dappertutto. Non puoi restare qui, devi andartene subito”. Questo mi ha messa molto in agitazione e il mio cuore batteva forte. Mi sono immediatamente inginocchiata in preghiera: “Dio, non so dove andare. Ti prego, guidami. Non so se riuscirò a portare a termine questa fuga, ma metto tutto nelle Tue mani, lascio tutto alle Tue disposizioni. Se non riuscirò a fuggire, sono pronta a rinunciare alla mia vita, pur di rimanere salda nella mia testimonianza”. Dopo aver pregato, mi sono gradualmente calmata. Poi, mio padre mi ha portata fuori con il suo scooter elettrico. Proprio quando ci stavamo avvicinando al cancello posteriore del complesso residenziale, ho visto poco distanti gli agenti che mi avevano interrogata: facevano domande ai passanti con una foto in mano. Il cuore mi è saltato in gola e ho preso a sudare su tutto il corpo. Mentre non guardavano nella mia direzione, sono scesa dallo scooter e mi sono nascosta in un edificio vicino. Mio padre ha proseguito, tentando di sembrare calmo. Pregavo Dio incessantemente, chiedendoGli di guidarmi. Mio padre è tornato a prendermi poco dopo, dicendomi che la polizia se n’era andata. Non c’era nessuno a sorvegliare il cancello posteriore del complesso residenziale, così ne ho approfittato per sgattaiolare fuori. Dopo diversi imprevisti, con l’aiuto di fratelli e sorelle, sono riuscita a nascondermi in un posto sicuro.

Tempo dopo, ho saputo che quello stesso giorno, poco dopo che avevo lasciato casa dei miei genitori, molte auto della polizia erano arrivate e avevano circondato il complesso residenziale. Avevano passato giorni a cercare di porta in porta. Dopo aver trovato la casa dei miei, l’avevano messa sottosopra e avevano portato mio padre alla stazione di polizia per interrogarlo sui miei spostamenti. Non solo: avevano anche installato una telecamera ad alta definizione nel palazzo proprio di fronte a quello dei miei genitori. La polizia ha fatto anche una perquisizione approfondita a casa di mia nonna per trovarmi. Quando un’anziana vicina ha detto qualcosa a bassa voce a qualcuno che le stava accanto, gli agenti le hanno ordinato di consegnarmi, poi l’hanno portata alla stazione di polizia e l’hanno tenuta lì per tutta la notte. Hanno trattenuto anche mia zia e l’hanno interrogata su dove mi trovassi. Tutti i miei parenti erano tenuti sotto sorveglianza dalla polizia. Venire a sapere tutto questo mi ha fatta infuriare. Il Partito Comunista è davvero folle: non infrangevo alcuna legge con la mia fede, eppure non si fermavano davanti a nulla nel tentativo di arrestarmi. Mi sono ricordata delle Parole di Dio: “Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Migliaia di anni di odio sono concentrati nel cuore, che reca impressi millenni di peccaminosità: come può questo non ispirare avversione? Vendicate Dio, estinguete del tutto il Suo nemico, non permettetegli più di scorrazzare liberamente, né di dominare come un tiranno! Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato il prezzo più alto per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo diavolo e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e si ribelli a questo vecchio diavolo malvagio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Dio Si è incarnato negli ultimi giorni e sta esprimendo le verità per salvare l’umanità. Ci ha portato il Vangelo affinché siamo salvati ed entriamo nel Regno dei Cieli, ma il Partito Comunista non permette alle persone di avere fede e di seguire Dio. Arresta e perseguita ferocemente i cristiani, ci tortura crudelmente, ci condanna alla reclusione, arriva persino a mutilarci e a ucciderci. Il Partito Comunista è un demone malvagio degli inferi! Più la sua oppressione si inasprisce, più chiaramente vedo la sua essenza demoniaca e più lo odio e mi ribello dal profondo del cuore. Giuro sulla mia vita di continuare a seguire Dio.

Questa esperienza di arresto e di persecuzione mi ha mostrato l’onnipotenza di Dio e le Sue opere meravigliose. Quando ero in piena crisi, Dio ha vegliato su di me affinché potessi trionfare sulla crudeltà di Satana. E anche le Sue Parole mi hanno ripetutamente dato forza e fede. Ho davvero sperimentato il potere e l’autorità delle Parole di Dio e ho percepito il Suo amore e la Sua protezione nei miei confronti. Sono grata a Dio e Gli rendo lode dal profondo del cuore!


96. Riflessioni sul non aver rimosso tempestivamente una falsa leader

di Catia, Birmania

Nell’agosto del 2021, sono stata scelta come diacono irrigatore. In quel periodo, mi occupavo sia di irrigare i nuovi arrivati che di diffondere il Vangelo. Poiché non avevo esperienza nell’evangelizzazione, non ottenevo grandi risultati in quell’ambito. Un giorno, la leader ha assegnato sorella Giovanna a collaborare con me nel seguire il lavoro del Vangelo. Sorella Giovanna ha capito subito i problemi che tutti avevano nel lavoro, ha riunito i fratelli e le sorelle per la condivisione e la revisione, e poi ha condiviso alcune esperienze e approcci di successo. A poco a poco, hanno maturato più entusiasmo nel loro lavoro evangelico e hanno imparato alcuni princìpi del lavoro. In breve tempo, più di 20 abitanti del nostro villaggio hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e sempre più persone la accettavano anche in altri luoghi. Abbiamo presto istituito una nuova chiesa. Ho considerato che Giovanna aveva fede da molto tempo, ottima levatura, ed era capace nel suo lavoro. Da quando era arrivata, l’evangelizzazione aveva ingranato bene. La ammiravo molto. Sentivo che era una lavoratrice capace e che perseguiva la verità. Lei aveva una buona impressione di me. Ha detto che ero responsabile e che mi assumevo un fardello, e ha parlato davanti agli altri della mia buona levatura e di quanto fossi capace. Mi ha davvero sorpresa sentirglielo dire. Ho appurato che aveva molta stima di me, e mi sembrava di occupare un posto importante nel suo cuore. Ero molto felice. In seguito, sono stata nominata leader e ho continuato a collaborare con Giovanna.

Nel giugno del 2022, sono diventata predicatrice, lei è stata scelta come leader e io ero responsabile del suo lavoro. Ma Giovanna non stava migliorando nell’evangelizzazione e non sapevo perché. Non si concentrava nel sostenere i nuovi arrivati, non si riuniva con gli evangelizzatori e non condivideva sugli stati o sulle difficoltà in cui si trovavano gli altri, né li risolveva. Rilevare questi problemi mi ha fatta molto preoccupare, così le ho inviato un messaggio chiedendole informazioni sul suo lavoro; lei lo ha letto ma non mi ha risposto. Ho pensato: “Sei una leader: come fai a essere così irresponsabile verso il lavoro della chiesa?” Ero furiosa. Volevo davvero potarla ed esporre is uoi problemi, ma ho pensato a quanto bene avessimo collaborato in passato, alla buona opinione che aveva di me, a come diceva che ero una brava leader. Se l’avessi potata, la sua buona impressione di me sarebbe svanita? Mi è parso fosse meglio tacere, per proteggere il nostro rapporto. Alla luce di questo, ho scelto di non dirle nulla. Mi sono limitata a inviarle da leggere le responsabilità dei leader e dei lavoratori e a informarla dell’ambito delle sue responsabilità e del lavoro che avrebbe dovuto svolgere per darle un senso del fardello. Ritenevo di averle chiarito le cose, che avrebbe saputo come comportarsi in futuro e che man mano avrebbe ingranato nell’evangelizzazione. Invece il tempo passava e il suo lavoro restava improduttivo. Ero molto contrariata. Non era mai stata così in passato, perché ora sì? Volevo davvero potarla, farle notare che era irresponsabile nei suoi doveri e non stava svolgendo lavoro concreto, affinché correggesse presto il suo approccio al dovere. Ma poi ho pensato: “Mi ha sempre ritenuta una brava leader e ha parlato spesso del fardello che mi assumo per il lavoro della chiesa e di quanto sia paziente e compassionevole. Se smaschero il suo problema, la buona opinione che ha di me svanirà”. A questo pensiero, le ho solo detto alcune parole di conforto e l’ho esortata a trovare più tempo per gli incontri e a seguire il lavoro della chiesa. Alle mie parole, Giovanna ha risposto che doveva correggere il suo atteggiamento nei confronti del dovere e ha espresso il desiderio di compierlo bene in futuro. Felicissima, ho pensato: “Di certo, stavolta Giovanna svolgerà bene il suo dovere. Con lei alla guida degli evangelizzatori, i risultati saranno sicuramente migliori”. Non molto tempo dopo, la sorela con cui collaboravo mi ha detto: “Nel suo ruolo di leader, Giovanna non segue il lavoro e non sostiene le persone. È una leader solo di nome e non svolge mai lavoro concreto. È una falsa leader. Suggerisco di rimuoverla e di sostituirla con qualcun altro. In questo modo, il lavoro della chiesa potrà ingranare”. Un’altra sorella mi ha fatto notare che, non svolgendo un vero lavoro, Giovanna aveva già ritardato il lavoro della chiesa e avrebbe dovuto essere rimossa quanto prima. Ma io pensavo ancora che fosse capace e di buona levatura, credevo stesse solo attraversando un periodo difficile con la sua famiglia che la tormentava, e che, se avesse risolto il suo stato, sarebbe migliorata nel lavoro del Vangelo. Così ho rimandato la sua rimozione. In seguito, il rendimento di Giovanna ha continuato a diminuire e gli altri riferivano sempre che non era cambiata: parlava bene, ma in concreto non faceva nulla. I resoconti dei fratelli e delle sorelle mi hanno molto rattristata e mi sembrava di non valutarla con chiarezza. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi ad acquisire discernimento.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Come si può giudicare se un leader o un lavoratore sta adempiendo alle proprie responsabilità o se è un falso leader? Al livello più basilare, si deve valutare se sia capace di svolgere un lavoro reale, se possieda o meno questa levatura. Quindi, si dovrebbe valutare se ha il fardello per svolgere bene questo lavoro. Ignorate quanto siano belle le cose che dice e quanto sembri comprendere le dottrine, e ignorate quanto sia talentuoso e dotato quando affronta le questioni esterne: queste cose non sono importanti. Ciò che è cruciale è se sia o no in grado di svolgere correttamente gli elementi di lavoro più fondamentali della chiesa, se sia capace di risolvere i problemi usando la verità, e se sappia condurre le persone nella verità realtà. Questo è il lavoro più fondamentale ed essenziale. Se non è in grado di svolgere questi elementi di lavoro reale, allora, per quanto buona sia la sua levatura, per quanto sia talentuoso, o per quanto sia capace di sopportare le avversità e di pagare un prezzo, è comunque un falso leader. Alcuni dicono: ‘Dimentica il fatto che non svolga alcun lavoro reale al momento. Possiede buona levatura e capacità. Formalo per un po’ e sarà senz’altro in grado di svolgere un lavoro reale. Tra l’altro, non ha commesso alcuna cattiva azione. Non ha commesso alcuna malefatta, né ha causato intralci o disturbi: come puoi affermare che sia un falso leader?’ Come possiamo spiegare ciò? Non importa quanto sei talentuoso, quale livello di levatura e istruzione possiedi, quanti slogan riesci a gridare o quante parole e dottrine hai colto; indipendentemente da quanto sei impegnato o esausto nell’arco di una giornata, o da quanta strada hai fatto, da quante chiese visiti o da quanti rischi corri e da quante sofferenze sopporti: niente di tutto questo ha importanza. Ciò che conta è se svolgi il tuo lavoro in base alle disposizioni di lavoro, se attui accuratamente tali disposizioni; se, durante la tua leadership, partecipi a ogni compito specifico di cui sei responsabile e da quanti problemi reali hai effettivamente risolto; da quante persone sono arrivate a comprendere le verità principi grazie alla tua leadership e alla tua guida e da quanto il lavoro della chiesa è avanzato e si è sviluppato; ciò che conta è se hai raggiunto o meno questi risultati. Indipendentemente dal lavoro specifico in cui sei coinvolto, ciò che conta è se segui e dirigi costantemente il lavoro anziché agire in modo arrogante e impartire ordini. Oltre a questo, conta anche se possiedi o meno l’ingresso nella vita mentre svolgi il tuo dovere, se riesci ad affrontare le questioni secondo i principi, se possiedi una testimonianza sul mettere in pratica la verità e se riesci a gestire e risolvere i problemi reali affrontati dal popolo eletto di Dio. Queste e altre cose simili sono tutti standard per valutare se un leader o un lavoratore abbia adempiuto o meno alle proprie responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (9)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che non si può giudicare se un leader sia competente o se sia un falso leader ascoltando quanto parli bene o esaminando la sua levatura, le sue capacità o il numero dei suoi comportamenti buoni. Le cose principali da verificare sono se svolga o no un lavoro concreto, se sia responsabile e se sia in grado di compiere il dovere di leader. Giovanna aveva una certa levatura ed era una lavoratrice capace, ma si limitava a parlare bene senza poi passare all’azione o svolgere un lavoro reale. Non stava eseguendo il lavoro che spetterebbe a un leader. In apparenza non stava facendo nulla di cattivo o malvagio, ma nel suo ruolo di leader si limitava a inviare messaggi e a declamare slogan. Non si informava mai veramente delle cose né seguiva il lavoro della chiesa. Non sosteneva i nuovi arrivati che avevano appena intrapreso un dovere. Quando gli altri avevano difficoltà e problemi nel lavoro del Vangelo, non condivideva né risolveva le questioni, e spesso trascurava il suo dovere. In quel periodo, l’ho richiamata molte volte a modificare il suo atteggiamento nei confronti del dovere; sebbene si dicesse d’accordo sul dover cambiare, continuava solo a fare come prima. L’evangelizzazione si è arrestata e gli altri progetti non producevano risultati. Non rifletteva su sé stessa, respingeva i fratelli e le sorelle con delle scuse. Dal suo atteggiamento nei confronti del dovere e dai suoi vari comportamenti, sembrava una falsa leader che non svolgeva lavoro concreto, come rivelato da Dio, e avrebbe dovuto essere rimossa prima. Ma io non valutavo le cose e non discernevo le persone in base alla parola di Dio. Vedevo solo l’intelligenza, la levatura e le capacità di Giovanna. Mi pareva all’altezza del lavoro: non guardavo se stesse facendo un lavoro reale o che tipo di risultati stesse ottenendo. Nutrivo ancora delle speranze su di lei. Speravo che tornasse a svolgere il lavoro della chiesa come prima, così continuavo a darle altre possibilità. Quanto ero sciocca e ignorante! La sorella con cui collaboravo mi aveva dato un resoconto su Giovanna e mi aveva suggerito di destituirla, ma io mi aggrappavo al mio punto di vista, desiderosa di darle delle possibilità e sostenerla ulteriormente, quindi non l’ho destituita subito, danneggiando gravemente il lavoro della chiesa. Ho capito che non svolgevo bene il mio dovere di supervisore, compromettendo così il lavoro. Non era anche questo un comportamento da falsa leader? Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a conoscere la mia corruzione.

Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Quando un leader della chiesa vede i fratelli o le sorelle fare il loro dovere in modo superficiale, potrebbe non rimproverarli anche se dovrebbe farlo. Quando vede chiaramente che gli interessi della casa di Dio sono danneggiati, non si preoccupa di questo né effettua alcuna indagine, e non reca la minima offesa agli altri. Di fatto, non dimostra realmente di tenere in considerazione le debolezze delle persone; il suo intento e il suo obiettivo sono invece di conquistare il cuore della gente. È pienamente consapevole che: ‘Fin tanto che agisco così e non reco offesa a nessuno, penseranno che io sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi approveranno e piacerò loro’. Non gli importa quanti danni subiscano gli interessi della casa di Dio, né quali gravi perdite vengano arrecate all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, né quanto sia disturbata la loro vita della chiesa, costui persiste nella sua filosofia satanica e non reca offesa a nessuno. Non c’è mai alcun senso di rimorso nel suo cuore. Quando vede una persona provocare intralci e disturbi, tutt’al più potrebbe scambiarci qualche parola in merito alla questione, minimizzarla e poi accantonarla. Non condividerà sulla verità, non evidenzierà l’essenza del problema di tale persona, né tantomeno ne analizzerà lo stato, e non condividerà mai su quali siano le intenzioni di Dio. Un falso leader non espone né analizza mai gli errori che le persone commettono di frequente o l’indole corrotta che spesso rivelano. Non risolve alcun problema reale; anzi, asseconda sempre le pratiche errate delle persone e le loro rivelazioni di corruzione e, a prescindere da quanto le persone siano negative o deboli, egli non prende la cosa sul serio. Si limita a predicare alcune parole e dottrine, e a pronunciare qualche parola di esortazione ad affrontare la situazione in modo superficiale, cercando di mantenere l’armonia. Di conseguenza, il popolo eletto di Dio non sa come riflettere su sé stesso né come conoscersi, non ha alcuna soluzione per qualsiasi indole corrotta riveli, e vive tra parole e dottrine, nozioni e fantasie, senza alcun ingresso nella vita. Nel loro cuore, i prescelti di Dio credono persino: ‘Il nostro leader mostra addirittura più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. La nostra statura è troppo piccola per soddisfare le Sue richieste. Ci basta soddisfare i requisiti del nostro leader; se ci sottomettiamo al nostro leader, ci stiamo sottomettendo a Dio. Se un giorno il Supremo lo destituirà, allora ci faremo sentire; per mantenere il nostro leader e impedire che venga destituito, negozieremo con il Supremo e Lo costringeremo ad accontentare le nostre richieste. In questo modo ci comporteremo bene con il nostro leader’. Quando le persone hanno simili pensieri nel cuore, quando hanno stabilito un tale rapporto con il loro leader e nel loro cuore è sorto questo tipo di dipendenza, invidia e venerazione nei suoi confronti, allora arrivano ad avere una fiducia sempre maggiore in questo leader, e vogliono sempre ascoltare le sue parole piuttosto che cercare la verità in quelle di Dio. Un tale leader ha quasi preso il posto di Dio nel cuore delle persone. Se un leader è intenzionato a mantenere un simile rapporto con il popolo eletto di Dio, se trae da ciò un sentimento di godimento nel suo cuore, se crede che il popolo eletto di Dio debba trattarlo così, allora non c’è alcuna differenza tra questo leader e Paolo, e costui ha già intrapreso il cammino di un anticristo, mentre il popolo eletto di Dio è già stato fuorviato da questo anticristo ed è totalmente privo di discernimento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). La parola di Dio ha esposto le intenzioni spregevoli che avevo nel mio dovere. Vedevo che Giovanna non svolgeva lavoro concreto, ma non ho smascherato né analizzato il suo problema, né l’ho prontamente rimossa. L’ho solo assecondata e le ho dato la possibilità di pentirsi. Ma questo non perché fossi comprensiva nei confronti della sua debolezza o perché volessi aiutarla e sostenerla: le mie vere intenzioni erano preservare la buona impressione che aveva di me come leader e guadagnare la sua stima. Avevamo collaborato in passato nei nostri doveri e lei aveva sempre avuto una buona opinione di me. Spesso parlava davanti agli altri di quanto fossi responsabile verso il lavoro della chiesa e di quanto fossi brava come leader. Smascherare ed esporre i suoi problemi e potarla avrebbe potuto rovinare il nostro rapporto e distruggere la buona impressione che aveva di me. Per preservare l’impressione di brava leader che Giovanna aveva di me, non ho smascherato i suoi problemi, non l’ho potata e non ho analizzato le sue azioni e la sua condotta, cose che le avrebbero mostrato i suoi problemi e le avrebbero permesso di cambiare prontamente. Mi sono limitata a dirle qualche parola di conforto e a darle dei consigli, l’ho esortata a partecipare di più agli incontri e a seguire il lavoro, accennando alle cose di sfuggita. La sorella con cui collaboravo mi ha chiesto più volte di destituirla secondo i princìpi, ma così facendo temevo di offendere Giovanna, temevo che perdesse la buona impressione che aveva di me, così ho tardato a destituirla. Dio espone che gli anticristi lavorano e parlano in nome della loro fama e del loro prestigio, che quando vedono gli altri violare i princìpi nei loro doveri, non li criticano né li potano. Il loro obiettivo è occupare un posto nel cuore delle persone, guadagnare la stima degli altri e portarli al proprio cospetto. Anch’io ero proprio così. Per preservare l’opinione che gli altri avevano di me, ho trascurato il lavoro della chiesa e, quando ho scoperto una falsa leader che non svolgeva lavoro concreto, non l’ho smascherata, non l’ho potata e non l’ho destituita. Mi comportavo così per mantenere un posto nel cuore degli altri e far credere a tutti che fossi compassionevole, paziente e una brava leader. Svolgendo il mio dovere in quel modo, non ero d’aiuto né istruttiva per i miei fratelli e sorelle, né avrei fatto capire loro la verità o li avrei portati davanti a Dio. Al contrario, li avrei indotti ad ammirarmi e adorarmi. Comportandomi così, ingannavo e irretivo le persone e percorrevo il cammino di un anticristo. Ho pensato agli anticristi nella chiesa esposti ed eliminati uno per uno. Se avessi continuato così, senza pentirmi né cambiare, sarei stata espulsa ed eliminata proprio come loro. Dopo averlo capito, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a riflettere su me stessa.

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole: “Quando ti accade qualcosa, vivi secondo le filosofie per interazioni mondane e non pratichi la verità. Temi sempre di offendere gli altri, ma non di offendere Dio, e sacrificheresti persino gli interessi della casa di Dio per proteggere le tue relazioni interpersonali. Quali sono le conseguenze di agire in questo modo? Avrai protetto abbastanza bene le tue relazioni interpersonali, ma avrai offeso Dio, ed Egli ti sdegnerà e si arrabbierà con te. Qual è il migliore, a conti fatti? Se non sei in grado di dirlo, allora sei completamente confuso; ciò dimostra che non hai la minima comprensione della verità. Se continui così senza mai rendertene conto, il pericolo è davvero grande, e se alla fine non sei in grado di raggiungere la verità, sarai tu ad aver subito una perdita. Se non cerchi la verità in questa faccenda, e fallisci, sarai in grado di cercare la verità in futuro? Se ancora non ci riesci, non sarà più un problema subire una perdita: alla fine verrai eliminato. Se hai le motivazioni e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, sarai incapace di praticare la verità e di rispettare i principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovreste fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando la salvezza e chiedendoGli di darti più fede e forza e metterti in grado di rispettare i principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che si verifichi un danno all’opera della casa di Dio. Se sei in grado di ribellarti contro i tuoi interessi personali, il tuo orgoglio e il tuo punto di vista di ‘persona compiacente’, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità. Se continui sempre a vivere secondo la filosofia di Satana, a proteggere i tuoi rapporti con gli altri, a non praticare mai la verità e a non osare rispettarne i principi, allora sarai in grado di praticare la verità in altre questioni? Continuerai a non avere fede o forza. Se non sei mai in grado di cercare o accettare la verità, allora tale fede in Dio ti permetterà di ottenere la verità? (No.) E se non riesci a ottenere la verità, puoi essere salvato? Non puoi. Se vivete sempre secondo la filosofia di Satana, completamente privi della verità realtà, allora non potrete mai essere salvati. Dovrebbe esservi chiaro che ottenere la verità è una condizione necessaria per la salvezza. Come si può dunque ottenere la verità? Se sei in grado di praticare la verità, se riesci a vivere secondo la verità, e la verità diventa la base della tua vita, allora otterrai la verità e avrai la vita, e così sarai uno di coloro che sono salvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che stavo sempre salvaguardando il mio prestigio, la mia immagine e le mie relazioni e trascurando il lavoro della chiesa principalmente perché ero troppo influenzata dalle filosofie per i rapporti mondani tipiche degli adulatori. Ero influenzata da filosofie sataniche come: “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Mantieni buoni rapporti con chi non puoi evitare”. Pensavo che, per piacere agli altri ed essere ammirati, si dovesse esserere dolci e gentili e non trattare mai male le persone, che, quando si notano i problemi degli altri, fosse giusto passarci sopra, che non bisognasse essere troppo severi e in questo modo si potesse piacere a tutti. Avevo vissuto secondo queste idee da adulatrice e, quando ho visto che Giovanna non svolgeva lavoro concreto, non l’ho smascherata, potata o destituita. Avevo protetto il mio prestigio e la mia immagine ma, poiché non avevo smascherato i problemi di Giovanna e non l’avevo prontamente rimossa, il lavoro della chiesa era stato ritardato. Avevo messo la mia reputazione, il mio prestigio e i miei rapporti davanti al mio dovere e, per proteggere la mia immagine e il mio prestigio, non avevo affatto consideratoil lavoro della chiesa. Ero veramente egoista e spregevole. Vivere secondo quelle idee da persona compiacente mi aveva resa sempre più viscida e propensa all’inganno, priva di una qualsiasi sembianza umana. Le parole di Dio dicono: “Coloro che percorrono la via di mezzo sono le persone più insidiose di tutte. Non offendono nessuno, sono scaltri e navigati, sono bravi a stare al gioco in tutte le situazioni, e nessuno riesce a vedere le loro mancanze. Sono come dei Satana viventi!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta”). Dio odia e detesta le persone compiacenti. Non si potrà mai ottenere la verità o essere salvati vivendo secondo le idee degli adulatori. Rendermene conto mi ha piuttosto spaventata. Sapevo di aver trasgredito davanti a Dio e che, se non avessi corretto il mio stato e non mi fossi veramente pentita, alla fine Dio mi avrebbe abbandonata ed eliminata. Le parole di Dio mi hanno anche indicato un percorso di pratica: quando voglio proteggere la mia fama e il mio prestigio, devo pregare di più Dio, chiederGli di darmi la forza di praticare la verità, agire secondo i princìpi e imparare a compiere il mio dovere con cuore onesto. Questo non solo giova all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, ma anche al lavoro della chiesa. Ho pregato Dio, dicendoGli che avrei praticato la verità, agito secondo principio e protetto gli interessi della chiesa.

Poi, ho letto altre delle Sue parole: “Tenersi aggiornati sulla situazione dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti, e riassegnarli a un altro dovere o destituirli tempestivamente, se necessario, in modo da prevenire o tamponare le perdite causate dall’utilizzo di persone inadatte e garantire l’efficienza e il buon andamento del lavoro” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (1)”). “I leader e i lavoratori devono avere una chiara comprensione dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti. Rientra nelle responsabilità dei leader e dei lavoratori tenersi informati riguardo alle circostanze dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti. Chi sono dunque questi membri del personale? In primo luogo, ci sono i leader della chiesa, seguiti dai supervisori dei gruppi e dai capi dei vari gruppi. Non è forse cruciale e di grande importanza comprendere e tenersi aggiornati riguardo a circostanze quali se i supervisori dei diversi lavori e il personale responsabile dei vari lavori importanti possiedano la verità realtà, se abbiano dei principi nelle loro azioni e se sappiano fare bene il lavoro della chiesa? Se i leader e i lavoratori sono perfettamente al corrente delle circostanze che riguardano i principali supervisori dei diversi lavori e apportano gli opportuni adeguamenti al personale, è come se tenessero sotto controllo ogni elemento del lavoro, e ciò equivale ad adempiere alle proprie responsabilità e a compiere bene i propri doveri. Se non vengono apportati i corretti adeguamenti a tali membri del personale e si verifica un problema, il lavoro della chiesa ne risentirà notevolmente. Se questi membri del personale sono di buona umanità, possiedono un fondamento nella loro fede in Dio, sono responsabili nella gestione delle questioni e sono in grado di ricercare la verità per risolvere i problemi, allora metterli a capo del lavoro eviterà un sacco di problemi e, soprattutto, consentirà al lavoro di progredire senza intoppi. Ma se i supervisori dei vari gruppi non sono affidabili, hanno scarsa umanità, non si comportano bene, non mettono in pratica la verità e, inoltre, rischiano di causare un certo numero di intralci e disturbi, ciò avrà ripercussioni sul lavoro di cui sono responsabili e sull’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle che essi guidano. Naturalmente, tali ripercussioni possono essere grandi o piccole. Se i supervisori sono semplicemente negligenti nei loro doveri e non si occupano correttamente del loro lavoro, ciò probabilmente causerà solo alcuni ritardi nel lavoro; l’avanzamento sarà un po’ più lento e il lavoro un po’ meno efficiente. Se sono degli anticristi, invece, il problema sarà serio: non si tratterà solo del fatto che il lavoro sarà un po’ più inefficiente o inefficace: essi disturberanno e danneggeranno il lavoro della chiesa di cui sono responsabili, causando gravi danni. E quindi, tenersi informati in ogni momento sulle circostanze dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti ed effettuare riassegnazioni e destituzioni tempestive dopo aver scoperto che qualcuno non sta svolgendo un lavoro concreto non è un obbligo a cui i leader e i lavoratori possono sottrarsi: è un lavoro molto serio e molto importante. Se i leader e i lavoratori riescono a venire prontamente a conoscenza del carattere dei supervisori dei diversi lavori e del personale responsabile dei vari lavori importanti, del loro atteggiamento nei confronti della verità e dei loro doveri, nonché dei loro stati e delle loro prestazioni in ogni periodo e in ogni fase, e ad apportare tempestivamente modifiche o gestire quelle persone in base alle circostanze, allora il lavoro può procedere regolarmente. Al contrario, se tali persone si scatenano facendo cose cattive e non svolgono un lavoro concreto nella chiesa, e i leader e i lavoratori non sono in grado di rilevarlo immediatamente ed effettuare riassegnazioni tempestive, ma aspettano che emergano gravi problemi di ogni genere, incorrendo in perdite sostanziali per il lavoro della chiesa, prima di provare con noncuranza a gestirle, a fare riassegnazioni e a correggere e salvare la situazione, allora quei leader e lavoratori sono rifiuti umani. Sono veri e propri falsi leader che devono essere destituiti ed eliminati” (La Parola, Vol. 5: Responsabilità di leader e lavoratori, “Responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito che un leader ha l’obbligo di controllare tempestivamente lo stato di ogni supervisore dei vari progetti e del personale responsabile di compiti importanti e di rimuovere o riassegnare prontamente chiunque non sia adatto per garantire un produttivo sviluppo dei progetti della chiesa. Quando appura che un supervisore, un leader o un lavoratore non sta svolgendo lavoro concreto e che questo compromette e ritarda il lavoro della chiesa, deve immediatamente condividere con loro, e se loro non cambiano e non sono nemmeno degni di rendere un servizio devono essere prontamente riassegnati o destituiti. Questo giova al lavoro della chiesa. Si deve tenere chi è adatto all’impiego e rimuovere chi non lo è, fornire condivisione e aiuto a chi ne ha bisogno, potare chi deve essere potato e sostenere coloro che perseguono la verità. Nel suo dovere, Giovanna era stata sempre negligente e irresponsabile e non si assumeva un fardello. I leader avevano condiviso con lei molte volte, ma non era mai cambiata. La cosa stava compromettendo gravemente il lavoro della chiesa. Era davvero una falsa leader che non svolgeva alcun lavoro concreto e doveva essere destituita immediatamente, mentre bisognava coltivare una persona responsabile dotata di buona umanità. Questo avrebbe giovato al lavoro della chiesa e permesso all’evangelizzazione di progredire senza intralci. A questo pensiero, il mio cuore si è del tutto alleggerito e illuminato, e ho fatto una promessa a Dio: “Quando affronterò di nuovo questo tipo di problema, praticherò secondo i princìpi e adempirò alle mie responsabilità”. Ho inoltre chiesto a Dio di guidarmi a praticare la verità.

In seguito, ho fatto notare a Giovanna tutti i suoi problemi, smascherandola come una falsa leader che non svolgeva lavoro concreto. L’ho vista infuriata e non ho osato aggiungere altro. Ho pensato: “Se smaschero altri suoi problemi, il nostro rapporto finirà a un punto morto e la buona impressione che ha di me verrà rovinata”. Mi sono resa conto che stavo ricadendo nelle mie vecchie abitudini, così ho pregato Dio: “Dio, voglio praticare la verità, compiere il mio dovere, condividere ciò che dovrei e smettere di preoccuparmi dell’immagine che gli altri hanno di me. Ti prego, dammi la forza di superare i vincoli della mia indole corrotta”. Dopo aver pregato, ho continuato a condividere con Giovanna, menzionando i suoi problemi uno alla volta e smascherando il fatto che non svolgeva lavoro concreto. Anche se sul momento era contrariata, alla fine ha detto che, senza la mia esposizione e le mie critiche, non avrebbe visto i suoi problemi. Ha ammesso la profondità della sua corruzione e ha detto che intendeva cambiare e che avrebbe accettato qualsiasi provvedimento la chiesa avesse preso verso di lei. Quando gliel’ho sentito dire, ho ringraziato Dio. Ho praticato secondo le parole di Dio e le mie relazioni non sono finite come mi immaginavo, e ho provato un grande senso di pace e tranquillità. Dopo aver destituito Giovanna, abbiamo scelto un altro fratello come supervisore dell’evangelizzazione. Lui si faceva davvero carico del suo dovere e guidava gli altri nella diffusione del Vangelo. Dopo un po’, l’evangelizzazione ha iniziato a ingranare.

Questa esperienza mi ha fatto capire che affidarsi a un’indole satanica per compiere il proprio dovere non solo danneggia noi stessi, ma influisce anche sul lavoro della chiesa. Solo svolgere il proprio dovere in accordo con le parole di Dio e con i princìpi della verità è conforme alla volontà di Dio.


97. Come ho cambiato il mio atteggiamento orgoglioso

di Bernard, Camerun

Una volta pensavo di essere molto intelligente. Credevo di riuscire a fare tutto senza l’aiuto degli altri. Sia a scuola che a casa, sapevo sempre rispondere a qualsiasi domanda mi facessero, anche quando i miei fratelli non erano in grado di rispondere, e li guardavo dall’alto in basso per questo. I miei fratelli maggiori dicevano che ero arrogante e presuntuoso, e che dovevo tenere in maggiore considerazione i sentimenti degli altri, ma io pensavo che lo dicessero perché erano invidiosi di me, quindi non prendevo troppo sul serio le loro accuse.

Nel 2019, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. In breve tempo ho iniziato a irrigare i nuovi arrivati. Delle tre sorelle con cui lavoravo, due avevano accettato l’opera di Dio solo da pochi mesi, mentre la terza era sorella Jonna, che mi assisteva nel lavoro. All’epoca, ero stato scelto come capogruppo, il che significava ai miei occhi che ero il migliore della squadra. Mentre lavoravamo insieme, quando loro chiedevano “possiamo fare questo così?” o “vuoi fare questa cosa in un altro modo?”, io spesso le zittivo dicendo “no, non si può” o “no, non voglio”. Sentivo che il lavoro andava fatto come avevo indicato io. Per esempio, dopo le riunioni con i nuovi arrivati, ogni volta sorella Jonna chiedeva: “Dovremmo domandare loro se hanno capito tutto?” E io rispondevo: “Non ce n’è bisogno. Ho già chiesto loro durante la riunione, hanno capito, quindi non serve chiedere di nuovo”. Quando sorella Jonna diceva: “Nel condividere e testimoniare sulla verità dell’opera di Dio, dovresti parlare in modo più dettagliato, perché questo aiuterà i potenziali destinatari del Vangelo a determinare rapidamente che l’opera di Dio è reale”, io rispondevo senza pensarci: “Ho già detto tutto. Non c’è bisogno di ripeterlo”. A volte, sorella Jonna mi diceva di andare a informarmi sulla situazione dei nuovi arrivati, ma io non volevo andarci. Pensavo che, in quanto capogruppo, fossi io a dover organizzare quello che faceva lei, e non il contrario. Altre volte, sorella Jonna chiedeva se i nuovi arrivati fossero certi dell’opera di Dio. Questo suo costante coinvolgimento nel mio lavoro mi faceva irritare e così le dicevo: “Tu non sei la capogruppo, non hai il diritto di dirmi in che modo devo lavorare!” All’epoca ero molto arrogante, mi rifiutavo di collaborare armoniosamente con sorella Jonna, e non lo facevo nemmeno con le altre due sorelle. Raramente assegnavo loro qualche lavoro, preferivo prendermi cura io stesso dei nuovi arrivati. Pensavo che, avendo loro accettato l’opera di Dio solo da poco tempo, non fossero in grado di comprendere molte verità sulle visioni, e dunque non potessero far bene il loro lavoro. Quando guidavo le riunioni con loro, parlavo sempre molto e non davo loro il tempo di condividere. Temevo che non avrebbero condiviso bene e che i nuovi arrivati non le avrebbero capite. In realtà, i nuovi arrivati capivano benissimo le mie due sorelle. Solo che io non volevo che condividessero, perché le guardavo dall’alto in basso. Una volta, per dare ai nuovi arrivati una base nella vera via il prima possibile, volevo fare comunione su vari altri aspetti della verità, ma le mie sorelle hanno detto: “Non puoi. La nostra riunione dura solo un’ora e mezza. Se comunichi troppo, non ci sarà abbastanza tempo perché i nuovi arrivati capiscano appieno tutto. Possiamo dividere la comunione in più incontri”. Ma all’epoca ero riluttante ad accettare le loro opinioni, e ho fatto del mio meglio per convincerle a darmi ascolto. Alla fine, non hanno avuto altra scelta se non accettare. In seguito, è successo che stavamo irrigando più di venti nuovi arrivati. Quasi tutti erano presenti alla prima riunione, ma nelle riunioni successive mi sono accorto che sempre più neofiti erano assenti. Alla fine, solo tre degli oltre venti iniziali venivano regolarmente alle riunioni. Non mi era mai successa una cosa del genere e questo mi faceva sentire molto confuso e negativo. Poi, un giorno, il leader mi ha chiesto del mio stato, e io ho risposto: “Non è buono. In quest’ultimo periodo, i risultati del mio dovere sono stati molto scarsi. A ogni riunione faccio una buona comunione con i nuovi arrivati, poi chiedo loro se capiscono, e loro dicono sempre di sì, ma ora non stanno venendo alle riunioni e non so perché”. Il leader mi ha detto: “Dovresti riflettere su te stesso. Potresti aver fatto qualcosa che ha spinto i nuovi arrivati a non voler venire”. E ha continuato: “Hai chiesto alle tre sorelle che sono tue collaboratrici se hanno notato qualcosa di sbagliato nel contenuto o nei metodi della tua irrigazione?” Ho risposto: “No, non credo che abbiano consigli validi da dare”. Il leader ha detto: “È questo il problema. Dovresti chiedere il loro parere invece di fidarti sempre solo di te stesso”. Quando il leader ha detto queste parole, mi sono sembrate giuste. Non mi era mai venuto in mente di chiedere l’opinione delle mie sorelle collaboratrici. Avevo sempre pensato che ero più bravo di loro nel lavoro e che le loro idee erano inutili.

Poi il leader mi ha inviato un passo della parola di Dio. “Quando collaborate con altri per svolgere i vostri doveri, sapete essere aperti a opinioni diverse? Siete in grado di lasciar parlare gli altri? (Un po’ sì. In passato, molto spesso non ascoltavo i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle e insistevo per fare le cose a modo mio. Solo in seguito, quando i fatti hanno dimostrato che mi sbagliavo, ho visto che la maggior parte dei loro suggerimenti era corretta, che la risoluzione di cui tutti discutevano era effettivamente adatta e che, basandomi sulle mie opinioni, non ero in grado di vedere le cose con chiarezza ed ero carente. Dopo aver vissuto questa esperienza, mi sono reso conto di quanto sia importante una collaborazione armoniosa.) E cosa potete dedurre da questo? Dopo aver fatto questa esperienza, avete ricevuto qualche beneficio e avete capito la verità? Pensate che qualcuno sia perfetto? Per quanto una persona sia forte o capace e dotata di talento, comunque non è perfetta. Bisogna rendersene conto, è un dato di fatto, ed è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere per approcciare correttamente i loro meriti e punti di forza o i loro difetti; questa è la razionalità che bisogna possedere. Con tale razionalità, puoi gestire correttamente i tuoi punti di forza e di debolezza nonché quelli degli altri, e questo ti consentirà di lavorare accanto a loro in armonia. Se hai compreso questo aspetto della verità e sai accedere a questo aspetto della verità realtà, puoi allora interagire in armonia con fratelli e sorelle, attingendo ai loro punti di forza per compensare i tuoi eventuali punti deboli. In tal modo, qualunque dovere tu stia assolvendo o qualunque cosa tu stia facendo, avrai sempre risultati migliori e riceverai la benedizione di Dio. Se pensi sempre di essere piuttosto bravo e che gli altri al confronto siano peggiori, e se vuoi sempre avere l’ultima parola, allora questo creerà dei problemi. Si tratta di un problema di indole. Tali persone non sono forse arroganti e presuntuose?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio hanno evidenziato il mio problema. Dio dice: “Quando collaborate con altri per svolgere i vostri doveri, sapete essere aperti a opinioni diverse? Siete in grado di lasciar parlare gli altri?” Mentre esaminavo i quesiti posti da Dio, ho riflettuto sulla mia collaborazione con le tre sorelle durante quel periodo. Mi rifiutavo di accettare tutti i suggerimenti che mi davano. Anche se la loro opinione era buona o giusta, non ero comunque mai d’accordo perché non volevo che pensassero che ero inferiore a loro. Pensavo di essere il migliore, quindi ero l’unico che poteva dare buoni consigli. Ero io il capogruppo, quindi dovevano ascoltarmi, non dovevo essere io ad ascoltare loro. Le parole di Dio dicono che tutti hanno dei difetti e hanno bisogno dell’aiuto degli altri, ma io ho sempre pensato di essere il migliore, superiore agli altri. Non erano forse arroganza e presunzione, le mie? Ho visto nelle parole di Dio che Egli detesta queste persone.

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio. “Quando, nello svolgimento del proprio dovere, il lavoro deve essere sempre rifatto, il problema più grande non è la carenza di conoscenze specialistiche o la mancanza di esperienza, ma l’eccessiva presunzione e arroganza delle persone, che non lavorano in modo armonioso ma decidono e agiscono da sole, con il risultato di compromettere il lavoro, di non ottenere nulla e di sprecare tutti gli sforzi. E il problema più grave è rappresentato dall’indole corrotta delle persone. Quando l’indole delle persone è troppo corrotta, queste non sono brave persone, ma persone malevole. L’indole delle persone malevole è peggiore di una normale indole corrotta. Le persone malevole sono inclini a commettere azioni malvagie, a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Quando svolgono un dovere, le persone malevole sono in grado solamente di fare le cose male e di rovinare tutto; la manodopera che offrono crea più problemi di quanto valga. Alcune persone non sono malevole, ma svolgono il loro dovere secondo la loro indole corrotta e, allo stesso modo, sono incapaci di svolgere bene il loro dovere. In sintesi, l’indole corrotta è un ostacolo enorme per le persone che svolgono bene il loro dovere. Quale aspetto dell’indole corrotta delle persone ha, secondo voi, il maggiore impatto sull’efficienza con cui esse svolgono il loro dovere? (L’arroganza e la presunzione.) E quali sono le principali manifestazioni dell’arroganza e della presunzione? Prendere decisioni da soli, fare di testa propria, non ascoltare i suggerimenti degli altri, non consultarsi con gli altri, non cooperare armoniosamente e cercare sempre di avere l’ultima parola sulle cose. Per quanto alcuni fratelli e sorelle cooperino per svolgere un particolare dovere, con ognuno di loro che svolge il proprio compito, certi capigruppo o supervisori vogliono sempre avere l’ultima parola; qualsiasi cosa facciano, non cooperano mai armoniosamente con gli altri, non si impegnano nella condivisione, e agiscono in modo avventato senza aver prima raggiunto il consenso con gli altri. Obbligano gli altri ad ascoltare solo loro, e qui sta il problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Queste parole di Dio mi hanno colpito profondamente. Prima non capivo perché non riuscissi a fare il mio dovere in modo efficace. Solo dopo aver letto la parola di Dio ne ho compreso il motivo: la mia indole arrogante mi impediva di collaborare con gli altri. In quel periodo, quando lavoravo con le mie tre sorelle, avevo sempre l’ultima parola. Era evidente ogni volta che discutevamo di una riunione da svolgere: ognuno avrebbe dovuto dare il proprio parere e la propria opinione, poi avremmo dovuto decidere tutti insieme quale sarebbe stato il tema principale della riunione in modo da garantirne l’efficacia. Io però prendevo le decisioni senza tener conto del loro parere perché pensavo che la mia opinione fosse la migliore e che non avessi bisogno di ascoltare gli altri. Quando qualcuno sollevava un’obiezione, trovavo vari motivi per respingerla. Ero troppo arrogante per accettare i consigli degli altri, perciò il mio dovere non era guidato da Dio e non era efficace. Per me, questo fallimento è stato una rivelazione.

Un giorno, una sorella mi ha inviato due passi della parola di Dio. Dio dice: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa! Per risolvere il problema di compiere il male, le persone devono prima risolvere il problema della loro natura. Senza un cambiamento di indole, non sarebbe possibile apportare una soluzione fondamentale a questo problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Devi ricordare che svolgere il tuo dovere non è questione di intraprendere un’impresa o una gestione tutte tue. Non è il tuo lavoro personale, ma il lavoro della chiesa, e tu contribuisci soltanto con i punti di forza che hai. Ciò che fai all’interno dell’opera di gestione di Dio è solo una piccola parte della cooperazione dell’uomo. Il tuo è solo un ruolo minore e marginale. Questa è la responsabilità che sostieni. Nel tuo cuore dovresti possedere questa ragionevolezza. Perciò, indipendentemente dal numero di persone che svolgono i loro doveri insieme o da quali difficoltà incontrino, la prima cosa che tutti dovrebbero fare è pregare Dio e riunirsi in comunione, cercare la verità e poi determinare quali siano i principi della pratica. Quando svolgono i loro doveri in questo modo, avranno un cammino di pratica. Alcune persone cercano sempre di mettersi in mostra e, quando viene affidata loro la responsabilità di un lavoro, vogliono sempre avere l’ultima parola. Che tipo di comportamento è questo? Questo è dettarsi legge da sé. Pianificano da sé cosa fare, senza informare gli altri, e non discutono delle loro opinioni con nessuno; non le condividono con nessuno né le rivelano, bensì le tengono nascoste nel loro cuore. Quando arriva il momento di agire, vogliono sempre stupire gli altri con le loro splendide imprese, per fare una grande sorpresa a tutti, affinché gli altri abbiano stima di loro. Così facendo, svolgono forse il proprio dovere? Stanno cercando di mettersi in mostra; e, quando ottengono prestigio e fama, iniziano a condurre la loro impresa personale. Tali persone non hanno forse ambizioni sfrenate? Perché non dovresti dire a tutti ciò che stai facendo? Poiché questo lavoro non è soltanto tuo, perché dovresti agire senza discuterne con qualcuno e prendere decisioni da solo? Perché dovresti agire in segreto, operando di nascosto, affinché nessuno lo sappia? Perché dovresti sempre cercare di convincere le persone a dar retta solo a te? Chiaramente lo vedi come un tuo lavoro personale. Sei il capo e tutti gli altri sono lavoratori. Lavorano tutti per te. Quando hai costantemente una mentalità di questo tipo, non è forse un problema? Ciò che una simile persona rivela non è forse l’indole stessa di Satana? Quando persone del genere svolgono un dovere, prima o poi verranno eliminate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Solo leggendo la parola di Dio mi sono reso conto che l’arroganza era diventata la mia natura e ciò che rivelavo naturalmente. Quando avevo prestigio nella chiesa, volevo usarlo come un’occasione per mettere in mostra le mie capacità. Volevo dimostrare che ero il migliore e che scegliere me come capogruppo era la scelta giusta. Volevo anche dimostrare ai miei collaboratori che ero migliore di loro e che non avevo bisogno dei loro consigli o del loro aiuto. A causa della mia arroganza, ho sempre pensato di sapere tutto e che era inutile ascoltare chiunque altro. Ho trattato i miei pensieri come se fossero la verità, ho imposto agli altri di fare le cose come volevo io, e non ho cercato la verità né mi sono affidato a Dio nel mio dovere. Invece, mi sono affidato alla mia esperienza e alla mia intelligenza per irrigare i nuovi arrivati, costringendo gli altri a obbedirmi. Vivevo intrappolato nella mia indole arrogante, non accettavo la verità e imponevo agli altri di ascoltarmi. Non è forse questa l’indole di Satana? Prima di credere in Dio, ero già molto arrogante. Guardavo dall’alto in basso le persone che erano inferiori a me, compresi i miei fratelli. Ricordo che da bambino, quando non prendevo il voto più alto della mia classe, mio padre mi rimproverava gridando: “Devi avere il voto più alto agli esami, devi arrivare davanti a tutti gli altri!” Anche mia nonna mi diceva sempre: “Devi sforzarti di essere il migliore, soltanto così sarai rispettato”. Per questo ho sempre cercato di elevarmi al di sopra di tutti gli altri e di essere il numero uno. Per me era l’unico modo di dimostrare agli altri che ero il migliore. Pensavo che ascoltare gli altri mi mettesse in cattiva luce, quindi non volevo accettare i loro consigli. Solo grazie alla parola di Dio ho capito che quell’opinione era completamente sbagliata. Mi ponevo sempre al di sopra degli altri e mi rifiutavo di ascoltare chiunque altro, e questa è l’indole di Satana. Se non fossi cambiato, non solo non avrei ottenuto buoni risultati nel mio dovere, ma avrei compiuto il male e mi sarei opposto a Dio. Alla fine Egli mi avrebbe eliminato. La lettura della parola di Dio mi ha anche fatto capire che svolgere il mio dovere non è una mia impresa personale, è il lavoro della chiesa e io dovrei svolgerlo seguendo le richieste di Dio. Quando incontro delle difficoltà, dovrei collaborare con gli altri e dovremmo cercare insieme la verità per risolverle. Prima di prendere una decisione, dovrei inoltre chiedere consiglio agli altri. Se non considerassi le opinioni degli altri e agissi sempre unilateralmente, ritardando il lavoro della chiesa, allora fare il mio dovere in questo modo non sarebbe preparare azioni buone ma malvagie. Una volta riconosciuto questo, ho deciso di cambiare il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere e di imparare a collaborare armoniosamente con i miei fratelli e le mie sorelle.

Durante le mie pratiche devozionali, ho visto un altro passo della parola di Dio: “Secondo voi, è difficile collaborare con altre persone? In realtà non lo è. Si potrebbe addirittura affermare che è facile. Ma perché le persone lo ritengono comunque difficile? Perché hanno un’indole corrotta. Per coloro che possiedono umanità, coscienza e ragionevolezza, collaborare con gli altri è relativamente facile e possono percepire che è qualcosa di gioioso. Questo perché non è facile per nessuno realizzare le cose da solo, e in qualsiasi campo sia coinvolto o qualunque cosa stia facendo, è sempre bene avere qualcuno che metta in luce le cose e offra assistenza: è molto più facile così che fare da soli. Inoltre, ci sono dei limiti alle capacità della levatura delle persone e a ciò che possono sperimentare. Nessuno può essere un esperto in tutti i mestieri: non è possibile per una sola persona sapere tutto, essere capaci di fare tutto, realizzare tutto: è impossibile, e tutti dovrebbero possedere tale ragionevolezza. E quindi, indipendentemente da ciò che fai, che sia importante o meno, avrai sempre bisogno di qualcuno che ti aiuti, che ti dia indicazioni e consigli, che faccia le cose in collaborazione con te. Questo è l’unico modo per essere sicuro che agirai in maniera più corretta, commetterai meno errori e avrai meno probabilità di smarrirti, il che è una buona cosa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dopo aver contemplato la parola di Dio, ho capito che solo collaborando con gli altri potevo veramente adempiere ai miei doveri e vivere una normale umanità. Dato che alcuni dei miei collaboratori avevano accettato l’opera di Dio solo da pochi mesi e avevano appena iniziato a irrigare i nuovi arrivati, pensavo che ci fossero molte cose che non capivano, mentre io credevo in Dio da tre anni e avevo più esperienza di loro, quindi non ho mai accettato i loro suggerimenti e le loro opinioni. Solo ora ho capito che questa concezione era sbagliata. Anche se credevo in Dio da più tempo e avevo più esperienza di loro, non significava che io fossi migliore di loro in tutto. Senza la collaborazione dei miei fratelli e delle mie sorelle, era impossibile per me svolgere bene il mio dovere. Per esempio, non avevo compreso appieno certe verità e questo mi portava a volte a offrire una cattiva comunione durante le riunioni. Avevo bisogno di un collaboratore che mi aiutasse a elaborare e a condividere con maggiore chiarezza. Ogni tanto, i nuovi arrivati non potevano venire alle riunioni per motivi di salute o di lavoro, e io non riuscivo a trovare nessuna parola di Dio che fosse adatta alle loro situazioni, quindi avevo bisogno anche dell’assistenza dei miei collaboratori. In verità, tutti hanno la possibilità di essere illuminati da Dio. Dio non ha illuminato solo me. Pensavo a me stesso in modo troppo elevato e consideravo gli altri degli stupidi. È stato un errore, una sciocchezza. L’illuminazione e la guida di Dio non dipendono da quanta esperienza lavorativa abbiamo, ma dalla nostra capacità di cercare e accettare la verità. In pratica, ognuno ha i suoi punti di forza, proprio come sorella Jonna, che portava un fardello nel suo compito e spesso dava buoni suggerimenti. Avrei dovuto collaborare con questa mia sorella e imparare dai suoi punti di forza per compensare le mie mancanze.

In seguito, ho cercato di ascoltare le opinioni delle sorelle che collaboravano con me nel mio dovere. Alla fine di ogni riunione, quando mi proponevano di chiedere individualmente ai nuovi arrivati se avessero capito il contenuto della riunione di quel giorno, ho fatto come mi suggerivano e non ho più opposto resistenza come prima. Quando mi chiedevano di condividere più dettagliatamente con i nuovi arrivati per cercare di alleviare la loro confusione, facevo anche quello. A volte, mi davano anche delle idee per irrigare meglio i nuovi arrivati e, una volta accettate, le ho messe in pratica. Dopo aver agito in questo modo, ho visto un maggior numero di nuovi arrivati partecipare alle riunioni, e questo mi ha reso molto felice. Ho pensato alle parole di Dio: “Lo Spirito Santo opera non solo in alcuni uomini di cui si serve Dio, ma anche nella chiesa. Potrebbe operare in chiunque. Potrebbe operare in te in questo momento, sicché tu sperimenterai quest’opera. Nel periodo successivo potrebbe compierla in qualcun altro. In tal caso devi affrettarti a seguire; più segui da vicino la luce attuale, più la tua vita può crescere. Qualunque genere di persona uno sia, se in lui opera lo Spirito Santo opera, devi seguire. Vivi di persona le sue esperienze e riceverai cose ancor più elevate. In tal modo progredirai ancora più velocemente. Questo è il cammino che conduce al perfezionamento dell’uomo e il modo in cui la vita cresce” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che si sottomettono a Dio con cuore sincero saranno certamente guadagnati da Lui”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire ancora più chiaramente che non posso essere arrogante e presuntuoso, né insistere che si faccia a modo mio nello svolgimento del mio dovere. Devo, invece, ascoltare di più i consigli degli altri. Questo perché lo Spirito Santo illumina e rischiara tutti. Non importa da quanto tempo una persona creda in Dio o se abbia prestigio, purché ciò che dice sia in linea con la verità, dobbiamo accettare e sottometterci. Se ci rifiutiamo di ascoltare, non saremo guidati da Dio nel nostro dovere. Attraverso questa esperienza ho imparato l’importanza di collaborare armoniosamente con i miei fratelli e sorelle e di non insistere nel fare a modo mio nel mio dovere.


98. La persecuzione che ho subito per la fede

di Zhao Ming’en, Cina

Una sera, a maggio del 2003, erano le 8 passate e io ero appena tornata a casa dopo aver svolto il mio dovere. Tre agenti di polizia anno fatto irruzione, mi hanno afferrata per le braccia e mi hanno ammanettata. Mi batteva forte il cuore per la paura. Uno di loro mi ha perquisita e mi ha sequestrato il cercapersone. “Quale legge ho infranto?”, ho chiesto. “Perché mi state arrestando?” Lui mi ha risposto con uno sguardo truce: “Lo stato non permette la tua fede in Dio Onnipotente. Va contro la politica del Partito Comunista. E quindi ora ti arrestiamo!” Senza ulteriori spiegazioni, mi hanno spinta nella loro auto. Stipata sui sedili posteriori, ero nervosa e spaventata, non avendo idea delle crudeltà che mi aspettavano. Temevo, per via della mia scarsa statura, di non essere in grado di sopportare la tortura, di comportarmi da giuda e di vendere i miei fratelli e sorelle. Ho pregato silenziosamente Dio più e più volte, chiedendoGli di vegliare su di me e di darmi fede e forza. Poi mi sono ricordata di queste Sue parole: “Sai che ogni cosa nell’ambiente che ti circonda è lì perché Io l’ho permesso, Io l’ho disposto. Vedi con chiarezza e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le parole di Dio hanno ravvivato la mia fede e il mio coraggio. Ero stata arrestata con il permesso di Dio e la polizia era nelle Sue mani. Con Dio a proteggermi, non c’era nulla da temere. Questi pensieri hanno dissipato la mia paura e dentro di me ho deciso che, indipendentemente da come la polizia mi avrebbe torturata, non avrei mai venduto i fratelli e le sorelle o tradito Dio.

Quando siamo arrivati alla stazione di polizia, un’agente mi ha spogliata e poi mi ha portata in un’altra stanza, dove mi ha ammanettata a una conduttura del riscaldamento con le mani dietro la schiena. Poco dopo le 23, la polizia ha trovato in casa mia alcuni libri delle parole di Dio e diversi cercapersone. Tenendo i cercapersone in mano, il capo Li, della Brigata di Polizia Criminale, mi ha chiesto: “Chi te li ha dati? Con chi sei stata in contatto?” Dato che non ho risposto, mi ha colpita un paio di volte con violenza. Vedevo le stelle e il mio viso bruciava dal dolore. Poi mi ha calpestato con forza gli alluci, provocandomi un dolore simile alla puntura di un ago che mi ha fatto ricoprire il corpo di sudore. Infuriata, gli ho detto: “Sono una credente che percorre la retta via nella vita. Quale legge sto infrangendo? La legge cinese non consente forse la libertà di credo? Che diritto avete di arrestarmi e picchiarmi?” Uno degli agenti ha risposto: “Quanto sei ingenua! La libertà di credo è una facciata per placare gli stranieri. Il Partito Comunista è ateo, quindi il Paese vuole sopprimere ed estirpare voi credenti! Se non ci dici quello che sai, domani sarai carne morta. Potrai anche essere entrata qui camminando sui tuoi piedi, ma ne uscirai orizzontale!” A quel punto, sono usciti dalla stanza. Ho considerato che, visto tutto ciò che avevano trovato a casa mia, non era possibile che mi lasciassero semplicemente andare. Non avevo idea delle torture che mi avrebbero inflitto se avessi taciuto. Avevano persino dichiarato che sarei stata carne morta: mi avrebbero uccisa. Questo mi colmava di agitazione, così ho detto una preghiera, chiedendo a Dio fede e forza. La mattina dopo, sono arrivati quattro agenti con una sedia della tigre. L’agente Li si è rivolto a me con uno sguardo demoniaco: “Ti faccio vedere io cosa ti succede se non parli! Oggi avrai un assaggio della sedia della tigre!” Poi mi hanno spinta sulla sedia e hanno vincolato le mie mani nei cerchi di metallo, con i palmi rivolti verso l’alto. Sedevo con il corpo inclinato all’indietro, i piedi piegati e tesi verso il basso, e le manette che mi scavavano dolorosamente nei polsi. Le mani mi si sono subito gonfiate come palloncini. Sono diventate livide e completamente insensibili. La giornata è trascorsa così. La mia temperatura corporea è precipitata e avevo le mani sempre più gonfie. La preoccupazione e la paura non facevano che crescere: avanti di quel passo, averi avuto le mani perennemente compromesse? In quell’eventualità, come avrei fatto a sopravvivere? Più ci pensavo e più saliva l’angoscia. Non avevo idea di quando sarebbe finito quel supplizio. Ho pregato: “O Dio, sto davvero soffrendo. Ti prego, dammi forza e guidami affinché riesca a resistere”. E poi ho pensato a qualcosa che Dio ha detto: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. […] Gli uomini hanno bisogno della fede nei momenti di avversità e di raffinamento e la fede è qualcosa a cui segue il raffinamento; raffinamento e fede non sono separabili” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno dato forza: in quel tormento doloroso, dovevo avere fede in Dio. La polizia mi stava torturando, cercando di approfittare della debolezza della mia carne per abbattermi, per indurmi a tradire Dio. Ma anche Dio stava usando quella situazione, per perfezionare la mia fede e la mia determinazione a sopportare la sofferenza. Tutto è interamente nelle mani di Dio e sotto il Suo governo, compreso il fatto che le mie mani sarebbero rimaste mutilate o meno. Dovevo avere fede in Dio e affidarmi a Lui per rimanere salda nel testimoniarLo. Questo pensiero mi ha fatta sentire più forte, e in un batter d’occhio il dolore alle mani è svanito. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore!

La mattina del terzo giorno, la polizia ha ricominciato a interrogarmi. Un agente mi ha puntato il dito contro e ha detto: “Non credere che non sappiamo nulla. Sono più di due mesi che sorvegliamo casa tua. C’è un bel po’ di viavai lì!” Poi mi ha sciorinato cosa indossavano le persone che erano state a casa mia, quanto erano alte e che tipo di biciclette avevano. Ero sbalordita. Avevano tenuto sotto controllo la mia casa per un bel po’ di tempo e le persone che avevano descritto erano tutti leader della chiesa o diaconi. Non potevo tradire nessuno dei fratelli o delle sorelle, ma la polizia era già a conoscenza di molti dettagli e sicuramente non mi avrebbe lasciata andare se non avessi detto nulla. Non avevo idea delle torture che avevano in serbo per me. Magari avrei dovuto dire giusto qualcosa? Ero già in custodia da tre giorni, quindi le mie sorelle dovevano averlo saputo ed essersi nascoste. Ero convinta che la polizia non sarebbe riuscita a trovarle, così ho detto: “Le persone che venivano a farmi visita erano le mie sorelle”. Allora l’agente mi ha chiesto: “Sono credenti?” Senza pensarci su troppo, ho replicato: “Non sono vere credenti”. Subito dopo questa mia risposta, gli agenti sono andati via in cerca delle mie sorelle. Mi sono sentita così in colpa. Come avevo potuto ammettere che erano credenti? Vendere le mie stesse sorelle per poter soffrire meno non mi rendeva forse un giuda? Se loro fossero state arrestate e poi fossero stati coinvolti altri fratelli e sorelle, non sarebbe stato un danno ulteriore per il lavoro della chiesa? E anche se non fossero stati arrestati quella volta, la polizia non li avrebbe mai lasciati in pace. Erano destinati a una vita da fuggiaschi. Più ci pensavo e più mi sentivo male; poi ho rammentato queste parole di Dio: “Non avrò più alcuna pietà per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia pietà giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che svendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da quale persona si tratti. Devo dirvi questo: chiunque Mi spezzi il cuore non riceverà da Me clemenza una seconda volta, e chiunque Mi sia stato fedele rimarrà per sempre nel Mio cuore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di giudizio di Dio mi hanno fatta sentire anche peggio. L’indole giusta di Dio non tollera offesa. Dio sdegna chi Lo tradisce. Avevo venduto due mie sorelle, comportandomi come un ignobile giuda e perdendo la mia testimonianza. Mi odiavo per essere stata così egoista e vile, così priva di umanità. Ho pregato e mi sono pentita davanti a Dio nel cuore, e ho giurato che non avrei venduto nessun altro fratello o sorella, indipendentemente da come la polizia mi avrebbe interrogata e torturata. Quella sera, l’agente Li mi ha portato 13 fotografie per farmi identificare le persone che vi erano raffigurate. Ho detto che non ne riconoscevo nessuna. Allora lui ha tirato fuori la foto di un’altra sorella e ha detto: “Questa la conosci, vero? Lei ha detto che ti conosce”. Ho considerato che, se anche era vero che quella sorella aveva detto di conoscermi, io non potevo ammettere di conoscere lei. Avevo già detto loro di due mie sorelle, quindi non potevo venderne nessun’altra, o sarebbero state torturate come me. Ho risposto con fermezza: “Non la conosco”. L’agente Li ha gridato: “Se non parli, domani te la faccio vedere io!”

Il pomeriggio del quarto giorno, un ufficiale è entrato nella stanza con quattro assi, ognuna spessa circa tre centimetri e lunga trenta; poi ha chiuso le grate alle finestre lasciando la stanza al buio. Il cuore mi è balzato in gola, battendo forte, e ho perso forza nelle gambe. Non avevo idea di quali mezzi avrebbero usato per torturarmi e se sarei stata in grado di sopportarlo. Ho invocato Dio nel mio cuore più e più volte, chiedendoGli di proteggermi affinché potessi resistere. Poco dopo, sei agenti sono entrati, mi hanno liberata dalla sedia della tigre e mi hanno ammanettato le mani dietro la schiena. Due di loro, in piedi accanto a un tavolo, mi hanno sollevata per le manette urlando: “Parla! Chi è il tuo leader?” Mi tenevano con i piedi sollevati da terra e a testa in giù; il mio corpo era sospeso in aria e stringevo i denti per il dolore. Vedendo che non dicevo nulla, due agenti hanno iniziato a sfregare le assi contro le mie costole, mentre altri due le usavano per picchiarmi con forza su braccia e gambe. Sembrava che la carne mi venisse strappata dalla cassa toracica e le gambe mi venissero staccate. Sudavo per il dolore. Mentre lo facevano, mi dicevano: “Ti picchieremo ancora più forte se non parli!” Io ho continuato a stringere i denti e non ho detto una parola. Due agenti hanno preso un oggetto duro e me l’hanno conficcato sotto le unghie dei piedi, una vera agonia. Allo stesso tempo hanno acceso una luce potente accanto alle mie mani, facendole bruciare di dolore, come se stessero andando a fuoco. Al limite estremo della sopportazione fisica, ho invocato Dio più volte, chiedendoGli di darmi forza. Quando mi hanno strattonata di nuovo verso l’alto facendo forza sulle manette, ho udito uno scricchiolio provenire dalle mie braccia e ho gridato di dolore, e solo allora mi hanno lasciata andare. Mi avevano tenuta sospesa per più di un’ora. Dopo che mi hanno tirata giù, non sentivo più le gambe. Non riuscivo a rimanere in piedi. Avevo le braccia e le gambe livide, bruciavano di dolore. Anche la carne intorno alle mie costole sembrava in fiamme e il dolore era lancinante. Mi sono accasciata a terra incapace di muovermi, sentendomi priva di forze e completamente distrutta. Era uno strazio. Il pensiero di non sapere come la polizia mi avrebbe ulteriormente torturata, o se sarei stata in grado di sopportarlo, mi faceva sentire infelice e debole. Volevo suicidarmi ingoiando la lingua, così almeno non avrei venduto i fratelli e le sorelle. L’ho morsa con forza, ma il dolore era tale che non sono riuscita ad andare fino in fondo. Poi ho pensato che magari avrei potuto strapparmi via l’ugola, in modo da perdere l’uso della parola. Ho detto loro che dovevo andare in bagno. Nella toilette, l’agente che mi teneva d’occhio mi ha sentita tirarmi la lingua e avere dei conati di vomito, e mi ha detto: “Non fare stupidaggini”. Poi mi ha riportata dentro e mi ha di nuovo ammanettata alla sedia della tigre. Solo allora mi sono resa conto di aver quasi commesso un’enorme sciocchezza e ho ripensato a delle parole di Dio: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere fedeli a Dio e alla Sua mercé; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando ci troviamo di fronte alla crudeltà dei demoni, l’intenzione di Dio è quella di perfezionare la nostra fede e la nostra devozione, e di mostrarci chiaramente come il gran dragone rosso si opponga a Dio e torturi gli esseri umani, in modo che lo odiamo e lo rifiutiamo dal profondo del cuore e restiamo saldi nel rendere testimonianza a Dio davanti a Satana. Ma la mia fede in Dio era troppo scarsa e, dopo aver subìto un minimo tormento, volevo sfuggirvi attraverso la morte. Quello era forse rendere testimonianza? Alla luce di questo, non mi sentivo più tanto infelice e la mia fede si è ravvivata. Comunque mi torturassero, intendevo affidarmi a Dio fino all’ultimo respiro, rimanere salda nel testimoniarLo e svergognare Satana. Non avrei mai venduto i miei fratelli e sorelle e tradito Dio. Dopo che ho preso questa decisione, la polizia non è più venuta a interrogarmi. Attraverso quell’esperienza, ho visto la sovranità e l’onnipotenza di Dio e ho compreso che il gran dragone rosso è solo una pedina nelle Sue mani, uno strumento che Dio usa per perfezionare il Suo popolo eletto. Ho anche visto che Dio è stato al mio fianco durante tutto quel tormento. Era sempre con me, mi guidava e mi aiutava con le Sue parole, e mi dava fede e forza. Ho potuto percepire l’amore e la protezione di Dio e L’ho ringraziato dal profondo del cuore.

Il Partito Comunista mi ha condannata a tre anni di rieducazione attraverso i lavori forzati per “disturbo dell’ordine sociale”. Nel campo di lavoro, dovevo svolgere dalle 12 alle 14 ore di lavori forzati ogni giorno, e anche di più, se non completavo i miei compiti. Sono stata assegnata a una fabbrica di pesticidi. Poiché non sopportavo l’odore, avevo mal di testa e nausea ogni giorno e non riuscivo a mangiare né a dormire bene. Ho chiesto di essere trasferita in un’altra fabbrica, ma la polizia non mi ha accordato il permesso. All’epoca ero davvero infelice, e al pensiero di dover trascorrere tre anni lì, più di mille giorni e notti, non sapevo proprio come avrei fatto a superarli. Ogni volta che andavo al lavoro e vedevo le persone fuori, libere e tranquille, mentre io ero come un uccello in gabbia, cadevo in preda alla disperazione e volevo piangere. Un’altra sorella che lavorava nella stessa fabbrica ha fatto comunione con me e abbiamo cantato insieme a bassa voce un inno delle parole di Dio: “Canzone dei vincitori” “Avete mai accettato le benedizioni che vi sono state date? Avete mai ricercato le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce spezzerete certamente la stretta delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, sicuramente non perderete la guida della Mia luce. Sarete di certo i padroni di tutto il creato. Sarete senz’altro vincitori davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, sicuramente vi leverete tra le innumerevoli moltitudini come prova della Mia vittoria. Rimarrete senza dubbio saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia gloria nell’intero universo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Cantare questo inno mi ha rincuorata. Quella persecuzione mi dava la possibilità di testimoniare Dio: era un onore per me. Il Partito Comunista voleva distruggermi nel corpo e nella mente, in modo che tradissi Dio per la mia incapacità di sopportare la sofferenza. Non potevo cadere nel loro inganno. Per quanto miserabile o difficile fosse la situazione, dovevo affidarmi a Dio, restare salda e svergognare Satana. Da allora, la sera, io e quella sorella canticchiavamo insieme di nascosto inni delle parole di Dio e condividevamo sulle parole di Dio ogni volta che ne avevamo l’occasione. A poco a poco, ho smesso di sentirmi così infelice.

Tempo dopo, è venuto a trovarmi mio marito e mi sono resa conto della sua salute precaria, quando ho visto che non era in grado di muovere liberamente gambe e piedi. Da quando ero stata arrestata, faticava a mangiare e a dormire per paura che venissi torturata, e aveva finito per sviluppare una patologia cerebrovascolare. Quando si era fatto visitare da un medico, gli avevano diagnosticato un’atrofia cerebellare che lo aveva reso parzialmente paralizzato. Questo mi ha spezzato il cuore e ho odiato con tutta me stessa il Partito Comunista, quel branco di demoni. Se non avessero arrestato e perseguitato i credenti, io non sarei mai stata arrestata e mio marito non si sarebbe ammalato. Non molto tempo dopo, è venuto a trovarmi mio cognato e mi ha detto che le condizioni di mio marito erano peggiorate e che era diventato incontinente. Era davvero avvilente, e riuscivo a pensare solo a quando sarei uscita di prigione, per poter tornare a casa e prendermi cura di lui. Poi, alla fine del 2004, i miei familiari mi hanno inviato una lettera per comunicarmi che era ulteriormente peggiorato e infine deceduto. Quando l’ho saputo, ho sentito il cielo crollarmi sulla testa. Ero in preda all’agonia. Era venuto a mancare il pilastro della nostra famiglia. Nostro figlio era ancora all’università e non avevo idea di come stesse. A causa delle persecuzioni del Partito Comunista, la nostra famiglia perfettamente felice era stata rovinata e mio marito era morto. Mi sentivo molto debole e, senza neanche rendermene conto, ho iniziato a nutrire in me del rancore. Perché continui disastri si abbattevano su di me? Perché Dio non mi proteggeva? In preda al dolore, mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Se assecondi le debolezze della carne e affermi che Dio esageri, sarai sempre addolorato e depresso, non ti sarà chiaro che cosa sia l’opera di Dio nella sua interezza e ti sembrerà che Dio non sia minimamente compassionevole verso la debolezza dell’uomo e che sia ignaro delle sue difficoltà. Allora ti sentirai costantemente infelice e solo, come se avessi subito una grande ingiustizia, e a quel punto inizierai a lamentarti” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio rivelavano il mio stato. Quando mio marito è morto, non ho ricercato l’intenzione di Dio, assecondando invece la mia carne. Mi sembrava che senza mio marito non ci fosse più nessuno a prendersi cura di nostro figlio e davo la colpa a Dio. Ero davvero priva di coscienza! Era evidente che fosse stata la persecuzione del Partito Comunista a distruggere la mia famiglia e a provocare la morte di mio marito, ma io attribuivo tutta la responsabilità a Dio. Non stavo forse distocendo i fatti in modo totalmente irragionevole? A quel punto, ho capito che la mia statura era davvero scarsa e che non avevo fede né sottomissione autentiche a Dio. Ho pregato nel mio cuore: “Dio, grazie al modo in cui sono stata smascherata, riesco a vedere quanto sono ribelle. Penso sempre e solo alla mia carne e non comprendo affatto il Tuo cuore. Dio, Ti prego: guidami a sottomettermi a questa situazione e a conoscere la Tua intenzione”. Allora mi sono venute in mente queste parole di Dio: “Sei un essere creato, pertanto sarebbe naturale per te adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella sozzura della carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti decisamente accettare di buon grado la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. […] Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che cercano il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che essere arrestata per la mia fede e soffrire in quel modo equivaleva a essere perseguitata in nome della giustizia, e che quella sofferenza aveva un significato. Attraverso quelle avversità, ho visto la mia ribellione, la mia corruzione e la mia vera statura. Ho acquisito discernimento sull’essenza demoniaca del gran dragone rosso, su come odia Dio e Gli si oppone. Questo era l’amore di Dio per me. Ho pensato a Giobbe, che subì prove di immane portata: gli vennero rubati il bestiame e tutti i beni di famiglia, i suoi figli morirono e il suo corpo fu ricoperto di pustole. Eppure non incolpò Dio e non disse nulla di peccaminoso. Ciò che disse fu invece: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Giobbe rese a Dio una testimonianza clamorosa. Profondamente commossa, ho deciso di seguire l’esempio di Giobbe, di rimanere salda nel testimoniare Dio indipendentemente da quanto avrei sofferto. Dopo questa presa di coscienza, mi sono presentata davanti a Dio e Gli ho rivolto una preghiera di sottomissione, pronta a mettere nelle Sue mani tutto ciò che riguardava la mia famiglia e a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

Sono stata rilasciata sul finire di dicembre del 2005. Mio figlio studiava ancora all’università ed eravamo in bolletta, così ho trovato un lavoro. Ma, poco più di un mese dopo, il mio capo mi ha comunicato: “La polizia è venuta a parlarmi e mi ha riferito che credi in Dio. Mi hanno detto che devo licenziarti”. Questo mi ha fatta infuriare. Ero stata rilasciata di prigione, eppure il Partito Comunista continuava a tormentarmi, privandomi del mio diritto alla sopravvivenza. Erano davvero spregevoli e malvagi! Mio figlio avrebbe dovuto laurearsi nel 2006 ma, a motivo della mia condanna ai lavori forzati per la mia fede, l’università si è rifiutata di rilasciargli la laurea adducendo come motivazione il suo esito negativo in un corso, anche se per pochi voti. Così ha dovuto ripetere un anno. Ma l’anno successivo gli hanno di nuovo negato la laurea accampando lo stesso pretesto. Vedendo che altri compagni di corso non avevano superato due o tre materie ma si erano comunque laureati, ha chiesto spiegazioni al suo insegnante, che gli ha risposto: “Non sai che tua madre crede in Dio?” Solo allora ci siamo resi conto che l’ateneo stava cercando delle scuse per non rilasciargli la laurea a causa della mia fede. Alla fine, gli hanno dato un semplice attestato di frequenza. Senza laurea aveva difficoltà a trovare lavoro e si sentiva molto depresso. Desiderava rimanere tutto il tempo in casa e non voleva nemmeno parlare. Vederlo così infelice mi turbava profondamente. Dopo tutti quegli anni di studio, subiva le conseguenze del fatto che io ero stata in prigione, e alla fine gli era stata negata la laurea e aveva difficoltà a trovare lavoro. Ho percepito una certa debolezza interiore. Anche mio figlio era un credente, così abbiamo pregato e letto insieme le parole di Dio, un passo delle quali dice: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede del genere umano, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita. Le persone devono raggiungere un punto in cui, dopo aver subito centinaia di affinamenti, possiedono una fede superiore a quella di Giobbe. Devono sopportare incredibili sofferenze e ogni genere di tortura senza mai abbandonare Dio. Quando si saranno mostrate sottomesse fino alla morte e avranno grande fede in Dio, allora la fase attuale dell’opera di Dio sarà compiuta” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). A causa dell’arresto e della persecuzione che avevo subìto per mano del Partito Comunista, mio marito era morto e mio figlio non riusciva a trovare lavoro. Il Partito aveva tagliato la nostra fonte di reddito e voleva sfruttare quella situazione per indurmi a incolpare e tradire Dio. Ma Dio la stava usando per perfezionare la mia fede. Se fossi comunque stata in grado di seguire Dio e di sottomettermi a Lui in un dolore così grande, avrei dimostrato di avere fede autentica. Il Partito Comunista voleva renderci la sopravvivenza impossibile ma, affidandoci a Dio nella vita e andando avanti con il Suo sostentamento e la Sua guida, potevamo lo stesso cavarcela. In seguito, io e mio figlio abbiamo spesso letto le parole di Dio e condiviso su di esse, e lui è riuscito gradualmente a uscire dal suo stato di disperazione. Ha detto di vedere chiaramente che tutta quell’infelicità era causata dal Partito Comunista; che è il Partito a devastare le vite, mentre Dio dona misericordia e salvezza, che solo Dio può portarci la luce e che seguire Dio è la retta via nella vita. Ha dichiarato di voler credere in Dio e seguirLo seriamente. In seguito, entrambi abbiamo iniziato a raccogliere erbe selvatiche e funghi da vendere al mercato, in modo da poter partecipare più regolarmente alle riunioni e svolgere un dovere. In questo modo, senza troppi sforzi, riuscivamo a guadagnare abbastanza soldi per tirare avanti.

Dopo aver sperimentato l’arresto e la persecuzione da parte del Partito Comunista, ho visto pienamente la sua essenza demoniaca, il modo in cui odia Dio e Gli si oppone. Il Partito dichiara di garantire la libertà di religione, ma segretamente conduce arresti di massa contro i cristiani, li tortura e li condanna alla prigione, mentre opprime e perseguita anche i loro familiari, distruggendo innumerevoli famiglie cristiane. Sono arrivata a odiarlo e ribellarmi con tutto il cuore, e sapevo che quella frattura non si sarebbe mai risanata. Ho inoltre sperimentato personalmente l’amore di Dio e l’autorità delle Sue parole. Quando sono stata arrestata e condannata al carcere, quando mio marito è morto, quando a mio figlio è stata negata la laurea e quando vivevo nella disperazione senza alcuna via d’uscita, sono state le parole di Dio a darmi fede e forza e a farmi superare la debolezza della carne. Senza la cura e la protezione di Dio, non sarei mai sopravvissuta fino a oggi. Sono davvero grata per l’amore e la salvezza di Dio. Qualunque tipo di oppressione e avversità dovrò affrontare in futuro, seguirò Dio fino alla fine.


99. Le mie giornate di ricovero forzato in un istituto psichiatrico

di Zhang Mingxia, Cina

Nell’agosto del 2011, un collega mi aveva predicato il vangelo di Dio degli ultimi giorni. All’epoca, ero stata esposta a farmaci chimici per molto tempo a causa del mio lavoro e soffrivo di anemia aplastica, quindi spesso prendevo le ferie per riposare e avevo molto tempo libero. Attraverso la preghiera e la lettura delle parole di Dio, avevo capito che il cielo, la terra e tutte le cose sono stati creati da Dio, e che gli esseri umani provengono da Dio, e quindi dovremmo credere in Lui e adorarLo. Avevo anche imparato che negli ultimi giorni Dio Si incarna ed esprime parole per salvare completamente l’umanità dal peccato, e che le persone possono essere salvate solo accettando l’opera di Dio degli ultimi giorni. Dopo di che, avevo spesso partecipato alle riunioni e avevo letto le parole di Dio. All’improvviso, la mia malattia aveva lentamente iniziato a migliorare. Dopo aver visto questo risultato, la mia famiglia aveva appoggiato la mia fede in Dio.

Nel dicembre 2012, il Partito Comunista Cinese ha iniziato una nuova fase di repressione e persecuzione della Chiesa di Dio Onnipotente. A quel tempo, molti fratelli e sorelle erano stati arrestati. Un giorno, mio fratello maggiore, che era il vicedirettore del Water Conservancy Bureau, mi ha chiamata a casa sua. Mi ha detto: “Il governo sta reprimendo in modo più severo la Chiesa di Dio Onnipotente. Una volta scoperto che qualcuno crede in Dio Onnipotente, o che i suoi familiari credono, viene immediatamente destituito dall’incarico pubblico. Quindi, né a lui né ai suoi familiari sarà permesso di unirsi al Partito, e ai loro figli non sarà permesso di arruolarsi nell’esercito o di andare all’università. D’ora in poi devi smettere di credere in Dio. Adesso, se sarai arrestata, i tuoi figli non potranno sostenere l’esame di ammissione all’università o arruolarsi nell’esercito, perché non passeranno il controllo delle referenze politiche. Devi pensare al futuro dei tuoi figli! Inoltre, tua cognata e io lavoriamo entrambi nei dipartimenti governativi e occupiamo posizioni importanti. Se ti prendono, questo si ripercuoterà su di noi. Se ciò accadrà, chi troverà lavoro per tuo figlio in futuro?” Mia cognata e mio nipote si sono unite all’appello affinché smettessi. Ciò mi ha rattristato molto, perché mio fratello maggiore era stato molto buono con me fin da quando ero bambina, e spesso si prendeva cura delle necessità della nostra famiglia. Aveva trovato lavoro a mia figlia. Gli ero sempre stata molto grata. Se avesse perso il lavoro a causa della mia fede in Dio, come avrei potuto guardarlo in faccia? E se l’intera famiglia fosse stata coinvolta, mi avrebbero odiata. Questi pensieri mi avevano un po’ turbata, quindi avevo dovuto promettere loro che non sarei andata alle riunioni né avrei predicato il Vangelo. Ma mio fratello maggiore era ancora preoccupato e, prima di andarsene, aveva chiesto espressamente a mio marito di tenermi d’occhio.

Dopo di ciò, mio marito veniva spesso a trovarmi in laboratorio per paura che uscissi per le riunioni e non mi lasciava leggere la parola di Dio a casa. Dovevo leggerla in segreto, per paura che mio marito lo scoprisse. Ho ripensato al passato, quando i miei familiari non mi impedivano di credere in Dio e di partecipare alle riunioni. Ora, poiché temevano il potere del PCC, si erano uniti per perseguitarmi, e non potevo più partecipare alle riunioni o leggere la parola di Dio normalmente. Ho pensato che credere in Dio in Cina era una cosa molto difficile. Più tardi, ho letto queste parole di Dio: “Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e occorre tempo perché molte delle Sue parole si realizzino; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone. È proprio per mezzo della sofferenza delle persone, della loro levatura e di tutta l’indole satanica di chi vive in questa terra immonda, che Dio svolge la Sua opera di purificazione e di conquista, in modo che ciò Gli consenta di ottenere la gloria e di guadagnare coloro che testimonieranno i Suoi atti. Questo è l’intero significato di tutti i sacrifici che Dio ha fatto per questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). “Fra di voi, non esiste nessuno che sia tutelato dalla legge, anzi, siete penalizzati dalla legge e il problema maggiore è che nessuno vi comprende, neanche i vostri parenti, i vostri genitori, i vostri amici o i vostri colleghi; nessuno vi comprende. Quando Dio vi abbandona, vi diventa impossibile continuare a vivere sulla terra ma, ciononostante, nessuno di voi può sopportare di stare lontano da Dio; è questo il significato della conquista degli uomini da parte di Dio, è questa la gloria di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Le parole di Dio mi avevano colpita. In Cina, questo paese ateo, per il fatto di credere in Dio e seguire il giusto cammino nella vita, non solo non siamo protetti dalla legge, ma veniamo condannati e arrestati, e persino i nostri parenti vengono coinvolti. Il PCC è davvero il diavolo che odia Dio. Se uno crede in Dio e Lo segue in Cina, è destinato a essere perseguitato, ma è attraverso tale sofferenza che Dio perfeziona la fede delle persone. Una volta che ho capito l’intenzione di Dio, mi sono sentita meno triste, ed ero disposta ad affidarmi a Dio per affrontare questo ambiente. Due mesi dopo, la supervisione di mio marito su di me era diventata meno rigorosa, e avevo ricominciato a frequentare di nascosto le riunioni.

Nel dicembre 2015, avevo predicato il Vangelo a un’amica. La sua famiglia lo aveva scoperto e aveva minacciato di denunciarmi. Mio fratello maggiore temeva che il mio arresto avrebbe potuto ripercuotersi sulla sua carriera, così lui e la mia famiglia mi hanno mandato in un ospedale psichiatrico dopo la Festa di Primavera. Quel giorno, mio figlio, mia figlia, mio fratello e mia sorella erano tutti presenti. Mia figlia soffriva di depressione e, quando stavamo passando davanti all’ospedale psichiatrico, aveva addotto come scusa la sua recente insonnia per entrare e prendere delle medicine. Non mi aspettavo che all’uscita avrebbe portato con sé anche due infermiere con le corde in mano per legarmi. Alla fine ho capito che mi avrebbero mandato all’ospedale psichiatrico, ma era troppo tardi per scappare. La mia famiglia mi ha spinta e trascinata con la forza in ospedale. Ho lottato disperatamente e ho detto che non ero malata, ma nessuno mi ha dato retta. Quando ho capito che i miei familiari erano così spietati, ho pensato: “A prescindere dalla vostra persecuzione, non smetterò mai di credere in Dio”. Due infermiere mi hanno spinta giù sul letto quando non prestavo attenzione e mi hanno fatto un’iniezione con la forza. Dopo l’iniezione, mi sentivo stordita e troppo stanca per opporre resistenza. Poi, mi hanno fatto un cosiddetto esame. L’infermiera ha detto che la mia pressione sanguigna era troppo alta e che avrei dovuto essere ricoverata e tenuta sotto osservazione per la notte. Quella notte, ero sdraiata sul letto d’ospedale, ripensando a quello che era successo quel giorno, e ho provato un’ondata di tristezza. Non mi aspettavo che la mia famiglia mi mandasse in un ospedale psichiatrico solo per proteggere i propri interessi e non essere coinvolta a causa mia. Era stato così crudele. Come potevano queste persone essere la mia famiglia? Erano solo un branco di diavoli! Il giorno dopo ho visto il certificato medico, in cui era scritto: “Grave disturbo mentale dovuto a credenze legate al culto; soggetta a episodi maniacali istantanei quando in contatto con credenti in Dio”. Ho anche sentito dal medico che avrei dovuto essere ricoverata in ospedale, perché curare la mia condizione avrebbe richiesto tempo. Mia figlia mi ha detto: “Mio zio aveva già spiegato tutto al direttore dell’ospedale. Dovresti restare qui per qualche giorno e riflettere sulle cose con lucidità. Ti verremo a prendere quando ci dirai che non credi più in Dio”. Ero furiosa: poiché credo in Dio, mi avevano dato della malata mentale senza apparente motivo. Era tutta colpa del PCC! Se non fosse stato per il PCC che arresta e perseguita le persone che credono in Dio, inventa bugie per trarre in inganno le persone e coinvolge le loro famiglie, non sarei stata mandata in un ospedale psichiatrico. In quel momento, mi ero ricordata delle parole di Dio: “Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei demoni imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, scruta il territorio attorno a sé con occhi sgranati e torvi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Cosa capiscono loro delle questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). La parola di Dio era assolutamente corretta. Per qualcuno nato nel paese del gran dragone rosso, non c’è affatto libertà. Il PCC reprime e perseguita in modo frenetico i cristiani, e persino gli ospedali psichiatrici sono diventati luoghi di tortura. Ero perfettamente sana di mente, eppure ero stata rinchiusa in un ospedale psichiatrico per costringermi a tradire Dio. Odiavo il PCC, che era la mente dietro tutto questo. Più mi perseguitava, più mi permetteva di vedere chiaramente la sua diabolica essenza dell’ostilità verso Dio, e rafforzava anche la mia fede nel seguire Dio.

Più tardi, il dottore aveva detto alla mia famiglia: “Non preoccupatevi. Lasciatela qui per qualche mese, e non crederà in Dio quando uscirà”. La mia famiglia credeva fosse vero, così hanno fatto le pratiche per farmi ricoverare. Dopo essere stata internata, proprio come gli altri pazienti, mi hanno fatto tre iniezioni al giorno, e ho dovuto prendere le pillole a ognuno dei miei tre pasti sotto la supervisione delle infermiere. All’inizio, avevo rifiutato le iniezioni e le medicine, e l’infermiera mi aveva minacciata: “Se non collabori, ti legheremo e ti costringeremo a prenderle!” Avevo visto personalmente come venivano legati ai letti e torturati i pazienti che rifiutavano le cure. Dopo aver assistito alla crudele tortura dei pazienti, sentivo di non avere altra scelta che obbedire.

Un giorno a pranzo non ero andata a mangiare. Mi ero seduta sullo sgabello e avevo pianto in silenzio, pensando tra me e me: “Non sono malata, ma sono rinchiusa qui, e non ho nemmeno nessuno con cui parlare. Non posso leggere la parola di Dio, non posso fare il mio dovere, e devo fare le iniezioni e prendere le medicine ogni giorno. Quando finirà tutto questo?…” Più ci pensavo, più diventavo triste. Vedendo che non avevo intenzione di mangiare, l’infermiera mi aveva minacciata: “Se non mangerai, ti legheremo con le corde, come il paziente di poco fa. Ti legheremo al letto, ti metteremo un sondino nel naso e ti faremo mangiare con la forza!” Ho ripensato alla vista pietosa di quel paziente, che urlava per il supplizio, e avevo tanta paura, quindi non ho avuto scelta e sono andata a mangiare. Durante la mia degenza in ospedale, ogni giorno vedevo che i pazienti che non cooperavano con le cure, venivano maltrattati e urlavano di dolore, era spaventoso da guardare. Mi sentivo come se fossi in un covo di demoni ed ero molto nervosa ogni giorno. Temevo che, passando tutto il giorno con persone malate di mente e con i dottori che mi costringevano a prendere medicine e a fare iniezioni, avrei finito con il diventarlo io stessa. Se fossi diventata malata di mente, non sarei stata più in grado di credere in Dio, quindi qual era il senso della mia vita? Nel mio dolore e nella mia impotenza, ho pregato Dio per chiedergli di guidarmi sulla strada futura. Dopo aver pregato, ho ricordato la parola di Dio: “A che cosa si riferisce questa parola: ‘fede’? Fede è la convinzione veritiera e il cuore sincero che gli esseri umani dovrebbero possedere quando non possono vedere o toccare qualcosa con mano, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, quando va oltre l’umana portata. È questa la fede di cui parlo. Gli uomini hanno bisogno della fede nei momenti di avversità e di raffinamento e la fede è qualcosa a cui segue il raffinamento; raffinamento e fede non sono separabili. Comunque Dio operi o qualunque sia il tuo ambiente, sei in grado di perseguire la vita e ricercare la verità, ricercare la conoscenza dell’opera di Dio, comprendere le Sue azioni, e di agire in armonia con la verità. Agire in questo modo significa avere una fede autentica, e agire in questo modo dimostra che non hai perso la fede in Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che questo ambiente era una prova per vedere se avevo una fede autentica. Ho pensato a Daniele quando era stato gettato nella fossa dei leoni. Dio era con lui, e aveva chiuso la bocca dei leoni affinché ne uscisse illeso. Ho capito che Daniele aveva fede in Dio, Ne era rimasto testimone e aveva vissuto in prima persona le Sue azioni, dunque non avrei più dovuto vivere nella paura e nella codardia. Dovevo affidarmi alla mia fede in Dio per esserNe testimone. Quando l’ho capito, ho sentito meno dolore nel cuore.

Una volta, erano le due del mattino passate e stavo dormendo quando qualcuno mi ha dato due colpetti. All’improvviso mi sono tirata su a sedere e mi sono spaventata nel vedere qualcuno in piedi accanto al mio letto. Era un’altra paziente, che mi derideva e balbettava cose senza senso. L’ho cacciata via, ma lei non se ne voleva andare e continuava a ridere. In quel momento, si erano svegliati anche gli altri pazienti nella stanza e, alla fine, è arrivata l’infermiera e l’ha cacciata via. La maggior parte di queste persone malate di mente erano possedute da spiriti malvagi, ed ero costretta ad averli intorno quotidianamente. Se quella situazione si fosse protratta oltre, prima o poi lo strazio avrebbe fatto impazzire anche me. Più ci pensavo, più diventava doloroso. In quei giorni, avevo smesso di cantare canzoni e di contemplare la parola di Dio. Ero molto sconfortata, e pensavo che sarebbe stato meraviglioso se qualcuno avesse potuto fare condivisione con me. Pregavo Dio e Gli raccontavo le mie difficoltà e il mio dolore. Una mattina, tre o quattro giorni dopo, mentre guardavo la TV con gli altri pazienti nella sala comune, ho visto una donna sui trent’anni che mi sembrava di aver già visto da qualche parte. Aveva un’aria familiare. Dopo aver parlato con lei, ho scoperto che credeva in Dio Onnipotente. Come me, era stata mandata con la forza in un ospedale psichiatrico perché la sua famiglia aveva ascoltato le dicerie del PCC. Dopo aver incontrato una sorella là, ero molto felice di avere finalmente una compagna con cui parlare. Dio aveva provveduto a farmi incontrare una sorella in quel posto, così da poter condividere e incoraggiarci a vicenda, quindi Gli ero molto grata.

L’ospedale psichiatrico era sorvegliato dal personale medico 24 ore al giorno, quindi dovevamo trovare delle occasioni in segreto per condividere le parole di Dio, discutere le nostre esperienze e conoscenze, e aiutarci e sostenerci a vicenda. Una volta, nell’area ricreativa dei pazienti, le ho sussurrato: “Temo che se resterò qui troppo a lungo, diventerò anch’io malata di mente, quindi voglio davvero andarmene, ma non posso, ed è molto doloroso”. Lei mi ha risposto sussurrandomi un brano della parola di Dio: “Il cuore e lo spirito dell’uomo vengono tenuti nella mano di Dio, ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu ci creda oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i Suoi pensieri. Questo è il modo in cui Egli sovrintende a tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Mi ha anche raccontato della sua esperienza nell’ospedale psichiatrico, e mi ha detto che Dio controlla ogni cosa, quindi non avrei dovuto avere paura, ma fare più affidamento su Dio. Ho capito che tutto è nelle mani di Dio, e senza il Suo permesso, Satana non poteva farmi nulla. Con la guida della parola di Dio, non mi sentivo più così impaurita.

In seguito, io e la sorella abbiamo scritto le parole di Dio e gli inni che ricordavamo e ce li siamo passati a vicenda come incoraggiamento. Una volta, mi ha dato un appunto con un inno. Il testo diceva: “Con le esortazioni di Dio nel cuore, non mi inginocchierò mai a Satana. Le nostre teste possono rotolare via e il nostro sangue può scorrere, ma la schiena del popolo di Dio non può essere piegata. Porterò una testimonianza clamorosa per Dio e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e difficoltà sono predestinati da Dio, e io sarò leale e sottomesso a Lui fino alla morte. Non farò mai più piangere o preoccupare Dio. Gli offrirò il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”). Questo testo mi ha ispirato, e ho sentito il mio cuore diventare più forte. A prescindere da come il diavolo Satana mi avesse trattata, non avrei mai tradito Dio. Dovevo essere testimone e umiliare Satana.

Il primario parlava con me praticamente una volta a settimana, e ogni volta mi convinceva a rinunciare alla mia fede in Dio. Sapevo che seguiva e lavorava per il PCC, quindi la ignoravo. In seguito, è venuta a parlarmi di nuovo e mi ha chiesto cosa pensassi del mio ricovero in ospedale. Ho pensato: “Sapete tutti che non sono malata, ma poiché credo in Dio, mi trattate come se fossi malata di mente e mi tenete intrappolata qui. Mi costringete a prendere medicine e a fare le iniezioni ogni giorno. Pur essendo medici mi tormentate senza alcuna coscienza, e ora volete il mio parere?” Le ho chiesto in tono accusatorio: “Non sono malata, quindi perché insiste a dire che lo sono e mi tratta come se avessi problemi psichiatrici?” Mi ha guardato, poi ha detto con malignità: “Te lo dico francamente, gli esami che ti abbiamo fatto non hanno importanza. Quello che conta è che la tua fede in Dio ti rende anormale. La tua condizione è molto più grave di quella dei malati di mente. E solo perché tu lo sappia, non sei la prima credente in Dio Onnipotente che abbiamo qui e non sarai certo l’ultima. Se insisti a credere, finirai in galera per diversi anni. Qui l’ultima parola spetta a me. Sono io a decidere se sei malata o meno!” A quelle parole, mi sono arrabbiata molto. Gli ospedali avrebbero dovuto essere un luogo in cui salvare i moribondi e prendersi cura dei malati, ma ora erano diventati un luogo in cui il PCC torturava i cristiani. Noi crediamo in Dio e percorriamo il giusto cammino nella vita, ma il PCC usa ogni genere di mezzo spregevole per fare del male alle persone che credono in Dio. Sono diavoli fino al midollo, un partito politico di pura malvagità! A causa della mia fede in Dio, sono stata perseguitata dal PCC, rifiutata dalla mia famiglia e torturata dai dottori con i farmaci. Ho capito chiaramente che nel PCC ci sono solo demoni venuti sulla terra. Sono tanti Satana che resistono a Dio e danneggiano le persone. In seguito, con l’altra sorella abbiamo predicato il Vangelo ad altri credenti nel Signore che abbiamo incontrato in ospedale. Alcuni erano stati mandati in ospedale per curarsi a causa dell’insonnia, e altri erano stati portati lì con la forza dal governo a causa della loro fede nel Signore. Alla fine, alcuni di loro hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

A causa delle iniezioni e delle medicine imposte dai dottori ogni giorno, la mia salute stava peggiorando sempre di più. Mi sentivo stordita e stanca, e volevo sempre dormire, sentivo le spalle pesanti e riuscivo a malapena a trovare la forza di sollevare le braccia. Avevo chiesto ai dottori di sospendere la terapia, ma non hanno ascoltato. In seguito, le mie condizioni erano peggiorate sempre più. Avevo sempre mal di testa e mi sentivo come se fossi ogni giorno in trance. Ero sempre confusa, inquieta e molto irritabile; mi tremavano le mani e non riuscivo a tenere le cose con le bacchette. Avevo spesso incubi, e anche la mia memoria era peggiorata. Spesso appoggiavo le cose e dimenticavo subito dove le avevo messe, e non riuscivo a tenere il filo del discorso. In seguito, andavo cercando cose che avevo ancora in mano, ed ero molto confusa ogni giorno. Di solito mi sentivo confusa solo per pochi minuti, ma in seguito la durata di questi disagi è passata da dieci minuti a mezz’ora. Era molto spiacevole, la mia mente era fuori controllo. Mi sentivo come se avessi una disabilità mentale, e mi veniva sempre da piangere. Pregavo in silenzio Dio nel mio cuore, chiedendoGli di salvarmi dalla crudeltà di Satana. Dopo più di 40 giorni in ospedale, mia figlia è venuta a trovarmi. Quel giorno, ero seduta in corridoio con la testa bassa. Quando ho sentito mia figlia chiamarmi, ho alzato la testa e l’ho guardata per qualche secondo in stato confusionale, poi mi sono alzata lentamente, mi sono avvicinata a lei, le ho tirato le braccia e ho pianto: “Portami a casa, portami a casa…” Dopo un momento, ho ricominciato a ridere. Mia figlia è rimasta sorpresa e ha detto: “Perché sei diventata così? Sei davvero malata?” Quindi mi ha portato a casa di mio fratello maggiore. Lui l’ha rimproverata: “Perché hai riportato qui tua madre?” Poi mi ha chiesto se credevo ancora in Dio. In quel momento, la mia coscienza era un po’ più chiara, e ho detto con fermezza: “Sì! Credo in Dio, perseguo la verità e cerco di essere una brava persona e seguire il giusto cammino. Perché non dovrei credere?” Mia cognata ha detto: “Sembra che tu non sia stata lì abbastanza a lungo. È meglio se ci resti un altro po”. Io ho risposto con rabbia: “Mi avete già costretta a quel trattamento barbaro, e ora volete che torni là. Siete davvero crudeli! Prima o poi verrete puniti per questo!” Al che non hanno detto altro, e mio fratello maggiore ha chiesto con riluttanza a mia figlia di avviare la procedura per la mia dimissione.

Dopo essere stata dimessa dall’ospedale, avevo continui mal di testa ed ero in trance ogni giorno. Spesso cadevo improvvisamente in uno stato di stordimento. Quando di notte si spegnevano le luci, ero molto spaventata, perché mi sentivo come se fossi ritornata nell’ospedale psichiatrico, e spesso avevo incubi. A detta di mio marito, a volte piangevo e ridevo a caso, e spesso perdevo la pazienza con lui. Ero terrorizzata, e pensavo: “Sono davvero malata di mente? Se è così, come crederò in Dio in futuro?” Mi sono inginocchiata davanti al letto e ho pregato Dio con le lacrime agli occhi: “Dio, quello che sono diventata oggi è stato causato esclusivamente dal gran dragone rosso. Lo odio! Dio, ti prego proteggimi, ti prego salvami…” Dopo aver pregato, mi sono sentita un po’ più calma. Due settimane dopo, le mie condizioni sono migliorate in modo significativo e riuscivo a controllare le mie emozioni in modo consapevole. Tre mesi dopo, il mio stato mentale era tornato sostanzialmente alla normalità, e il mio benessere mentale era migliorato molto, ma la memoria era ancora molto scarsa. Sei mesi dopo, ho ricominciato a partecipare alle riunioni e a svolgere il mio dovere.

I 45 giorni che avevo trascorso nell’ospedale psichiatrico hanno causato molti danni alla mia mente e al mio corpo. Attraverso quella tortura, ho visto chiaramente l’essenza demoniaca del PCC dell’odiare la verità ed essere ostile a Dio. Ho odiato profondamente il PCC, il diavolo, l’ho rifiutato e mi sono ribellata contro di lui dal profondo del cuore. Allo stesso tempo, ho anche capito a fondo l’essenza dei miei familiari. Solo perché credevo in Dio e per paura di essere coinvolti e di avere ripercussioni sul proprio prestigio e il proprio futuro, hanno seguito il PCC e tentato di servirsi di mezzi subdoli per costringermi a rinunciare alla mia fede in Dio, arrivando persino a rinchiudermi in un ospedale psichiatrico. Non gliene importava nulla di me. Come potevo considerarli la mia famiglia? Erano diavoli! Dopo aver esperito quell’ambiente, ho veramente percepito l’amore e la salvezza di Dio. Nell’ospedale psichiatrico, quando avevo paura, soffrivo e mi sentivo impotente, Dio ha usato le Sue parole più e più volte per illuminarmi, guidarmi e darmi fede e forza, e ha fatto sì che una sorella mi aiutasse e mi sostenesse. Senza la protezione di Dio, quei demoni mi avrebbero reso completamente pazza e insensibile. Ho visto la sovranità, le disposizioni, l’onnipotenza e la saggezza di Dio. Inoltre, ho davvero sentito come solo Dio mi sia di costante supporto e possa salvare le persone, e ho guadagnato una maggiore fede in Lui. Grazie a Dio!


100. Il tormento della simulazione

di Mu Chen, Cina

Un giorno, nel 2018, il mio capo mi ha incaricata di offrire sostegno a una chiesa da poco istituita. Quando ho ricevuto questa notizia, sono rimasta sorpresa ma ho anche provato apprensione. A quanto pareva, il mio capo aveva grande stima di me; ma come mi avrebbero giudicata i fratelli e le sorelle se non fossi riuscita a svolgere un lavoro reale? Avrebbero forse pensato che non fossi un bravo capo? In tal caso, che ne sarebbe stato della mia dignità? Pensando a queste cose, ho provato ansia e ho avuto difficoltà a svolgere con tranquillità il mio dovere. Una settimana dopo, col cuore colmo di incertezza, sono andata alla nuova chiesa. Inizialmente, quando fratelli e sorelle esponevano delle questioni, ero in grado di risolverle abbinando le parole di Dio e i princìpi alla mia esperienza nelle condivisioni. Ma poi sono emersi problemi che non riuscivo a cogliere pienamente. Non sapevo come risolverli, perciò ho cominciato a provare apprensione.

Rammento che, durante una particolare riunione, fratelli e sorelle hanno esposto delle questioni e difficoltà che dovevano affrontare nel loro lavoro, e io proprio non riuscivo a immaginare su quale aspetto della verità dovessi tenere una condivisione per risolvere tali problemi. Temevo di perdere la loro stima ed ero angosciata. Mi lambiccavo il cervello, sperando che mi venissero in mente il più presto possibile dei brani delle parole di Dio o dei princìpi su cui tenere una condivisione, ma più mi agitavo e più avevo il vuoto mentale. Vedendo fratelli e sorelle lì, seduti in silenzio, ad attendere la mia risposta, mi sono agitata ancor più, pensando: “Se non so risolvere i loro problemi, non vuol dire forse che non capisco la verità e non sono in grado di svolgere un lavoro reale? Che cosa penseranno di me fratelli e sorelle? Sarebbe davvero imbarazzante!” Alla fine, mi sono fatta forza e ho scelto un passo delle parole di Dio su cui tenere una condivisione. In verità, sapevo benissimo che stavo soltanto recitando parole e dottrine e che in tal modo i loro problemi non si sarebbero risolti. Ma, vedendo che fratelli e sorelle ascoltavano e annuivano senza ulteriori commenti, non ci ho più pensato. In un’altra occasione, una sorella ha parlato di sua figlia, che era tanto impegnata col lavoro da non poter frequentare regolarmente le riunioni. La sorella era preoccupata perché la figlia, non ricercando la verità, avrebbe perduto l’occasione di ottenere la salvezza, perciò lei rammentava spesso alla figlia di leggere le parole di Dio e frequentare di più le riunioni. Ma, allo stesso tempo, temeva di contrariare la figlia incalzandola eccessivamente. Il problema faceva sentire la sorella davvero limitata, che non sapeva come comportarsi. In quel momento, ero incerta su cosa condividere con lei per risolvere il suo problema. Ho pensato: “Non offrire a questa sorella una condivisione davanti a tutti non sarebbe giustificabile in alcun modo. È la prima volta che sono in riunione con questo gruppo. Se non so risolvere i loro problemi, i fratelli e le sorelle non perderanno forse la stima nei miei confronti e non diranno forse che sono incapace di risolvere i problemi mediante condivisioni sulla verità? A tutti i costi, devo salvare in qualche modo la situazione”. Così ho tenuto una condivisione dicendo: “Riguardo a tale questione, dobbiamo ricercare la verità e discernere l’intenzione di Dio. Dio salva coloro che hanno vera fede in Lui e amano la verità. Non ci obbliga mai a partecipare alle riunioni o a svolgere il nostro dovere; perciò, se tua figlia non persegue la verità, non puoi costringerla. Devi sottometterti alle disposizioni di Dio ed evitare di agire in base al tuo affetto”. Al termine della mia condivisione, la sorella non ha detto niente, ma aveva ancora la fronte aggrottata. Vedendo che il problema della sorella non era stato risolto, il capo, sorella Wang Lin, ha tenuto a sua volta una condivisione: “Devi comunque aiutare tua figlia e offrire condivisioni con amore. A tempo debito, diverrà chiaro se tua figlia ricerca la verità. Se è una vera credente in Dio, anche se inizialmente ha desideri mondani e non ricerca la verità, devi essere paziente e ben disposta e offrirle sostegno con amore. Poi, quando comincerà a comprendere qualcosa della verità, spontaneamente le assegnerà maggiore importanza. Se invece non ama la verità e ripone in Dio solo una fede nominale allo scopo di ricevere benedizioni, non serviranno aiuti e preghiere per lei, poiché Dio non salva i miscredenti. Allora, prima dobbiamo aiutarla e sostenerla con amore e poi, quando sappiamo con certezza che genere di persona sia, possiamo decidere come trattarla secondo i princìpi”. La sorella annuiva di continuo, e anch’io avevo acquisito una migliore comprensione del problema. La condivisione di Wang Lin delineava un chiaro percorso per la pratica. Ma io non ero disposta ad ammettere ad alta voce tutto questo; se avessi espresso una tale ammissione, pensavo, fratelli e sorelle sarebbero stati ancora più propensi a discernere che io avevo soltanto tenuto una condivisione su conoscenze dottrinali, e per me sarebbe stato un grave imbarazzo. Da quel momento in poi, mi sono sentita sempre più oppressa, terrorizzata dalla possibilità di non sapere risolvere i problemi sollevati da fratelli e sorelle. Talvolta, quando incontravo difficoltà, desideravo tenere una condivisione con fratelli e sorelle per ascoltare le loro idee e opinioni. Ma poi rammentavo che ero lì per irrigarli e sostenerli e, se avessi capovolto la situazione chiedendo io aiuto a loro, certamente avrei perduto la loro stima. Rimuginavo fra me e, proprio quando ero sul punto di dire qualcosa, ci ripensavo e restavo zitta. In certe occasioni, quando emergeva una questione difficile, mi assentavo per usare il bagno o trovavo una scusa per andare a occuparmi di qualche altra faccenda, chiedendo a fratelli e sorelle di parlarne prima fra loro. In quel modo, nessuno mi vedeva per ciò che realmente ero. Quando facevo qualcosa del genere, mi rimproveravo, sapendo di non avere una solida comprensione del problema, e che se soltanto mi fossi aperta con una condivisione e avessi chiesto aiuto a fratelli e sorelle avrei capito meglio le cose. In quei momenti, mi proponevo sempre di non evitare in futuro simili situazioni; ma, quando emergeva qualche difficoltà, istintivamente desideravo salvaguardare il mio prestigio e la mia dignità. Me la cavavo in qualche modo nella discussione pronunciando alcune parole e dottrine oppure evitavo del tutto la situazione. In quel periodo, la mia situazione è a poco a poco peggiorata: quando tenevo condivisioni durante le riunioni non avevo idee, nel mio lavoro continuavo a sbattere contro dei muri e assolvere il mio dovere diventava sempre più faticoso. Mi sentivo tanto oppressa e addolorata per la necessità di simulare e fingere continuamente. Pensavo perfino che forse questo compito era troppo gravoso per me e avrei fatto meglio a tornare al mio precedente dovere. Capivo di essere in cattive condizioni, perciò ho pregato Dio: “Amato Dio! Ultimamente trovo il mio dovere assai faticoso e mi manca lucidità di pensiero. Mi sembra che Tu Ti sia allontanato da me, ma non so dove ho sbagliato. O Dio, vorrei che Tu mi guidassi a capire meglio me stessa”.

Dopo di che, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Tutti gli esseri umani corrotti sono affetti dallo stesso problema: quando non posseggono prestigio non si danno arie nell’interagire o nel parlare con gli altri, né adottano un certo stile o tono nel parlare; sono semplicemente ordinari e normali e non hanno bisogno di presentarsi favorevolmente. Non percepiscono alcuna pressione psicologica e sanno tenere condivisioni sincere e sentite. Sono disponibili e con loro si può interagire facilmente; gli altri li considerano ottime persone. Non appena ottengono un certo prestigio diventano spocchiosi e arroganti, ignorano le persone comuni, nessuno può avvicinarli; pensano di godere di una sorta di nobiltà, di essere diversi dalla gente comune, che guardano dall’alto in basso, si danno arie quando parlano e smettono di tenere condivisioni sincere con gli altri. Perché non tengono più condivisioni sincere? Ritengono di avere prestigio, adesso, e sono dei capi. Pensano che i capi debbano avere una certa immagine, essere un po’ più in alto rispetto alla gente comune, avere una migliore statura ed essere maggiormente in grado di assumersi responsabilità; ritengono che, in confronto alle persone comuni, i capi debbano avere più pazienza, saper soffrire e spendersi di più e sapere resistere a ogni tentazione di Satana. Anche se i loro genitori o altri membri della famiglia muoiono, sentono di doversi astenere dal piangere, o almeno di dover piangere in segreto, lontano dagli sguardi degli altri, in modo che nessuno possa vedere le loro manchevolezze, i loro difetti o le loro debolezze. Credono perfino che un capo non debba far sapere a nessuno che è diventato negativo e devono invece nascondere tutte queste cose. Ritengono che così debba agire chi ha prestigio. Quando si reprimono in tale misura, non significa forse che il prestigio è diventato il loro dio, il loro signore? Stando così le cose, possiedono ancora un’umanità normale? Quando hanno queste idee, quando assumono questo ruolo e recitano questa parte, non si sono forse innamorati del prestigio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). Tramite la rivelazione delle parole di Dio, ho capito che trovavo tanto estenuante e snervante il mio lavoro perché ero troppo ossessionata dalla reputazione e dal prestigio. Prima di arrivare in quella chiesa, mi sentivo davvero libera e priva di restrizioni nelle riunioni con fratelli e sorelle: non vi erano pressioni, e se non capivo qualcosa lo proponevo per una condivisione. Invece, da quando ero venuta a offrire sostegno a quella chiesa, mi ero collocata su un piedistallo, pensando di dover essere migliore e più preparata di quelle persone proprio perché ero lì a offrire sostegno. Ritenevo che solo risolvendo ogni questione sollevata da fratelli e sorelle avrei agito in conformità al mio prestigio. Per guadagnarmi l’ammirazione e l’approvazione di fratelli e sorelle, simulavo e fingevo. Anche se chiaramente non avevo una solida comprensione dei problemi, non ero disposta ad aprirmi e a ricercare, insistendo invece sul cavarmela in qualche modo con parole e dottrine, ingannando fratelli e sorelle e talvolta perfino trovando scuse per evitare del tutto la situazione. Non tenevo in minima considerazione il fatto che i problemi di fratelli e sorelle venissero risolti o no, e non riuscivo a spingermi nemmeno a dire una cosa semplice come “non capisco questo problema”. Soltanto allora ho capito di aver assegnato un’importanza eccessiva al prestigio e di fare tutto solo per salvaguardare tale prestigio. La chiesa mi aveva incaricata di andare lì a svolgere il mio dovere affinché potessi collaborare con fratelli e sorelle per risolvere problemi e questioni relativi a quella chiesa, ma io non valutavo affatto come compiere al meglio il mio dovere e svolgere lavoro reale, considerando invece unicamente cosa avrebbero pensato di me i fratelli e le sorelle e come tutelare nel modo migliore il mio prestigio e la mia dignità. Trovavo perfino dei metodi per ingannarli, allo scopo di salvaguardare la mia dignità e il mio prestigio. Trascurando il mio dovere, non soltanto procuravo della sofferenza a me stessa, ma danneggiavo anche i fratelli e le sorelle e rallentavo il lavoro della chiesa. Per questo Dio doveva considerarmi davvero detestabile e spregevole. Ero precipitata nelle tenebre: ciò mostrava la giustizia di Dio, e io dovevo riflettere coscienziosamente su me stessa e pentirmi dinanzi a Dio.

Il giorno dopo, mi sono aperta davanti a fratelli e sorelle parlando della mia recente condizione, e ho anche proposto per la condivisione alcune questioni in cui avevo difficoltà. Con una condivisione comune e grazie alla guida di Dio, alla fine abbiamo acquisito una migliore comprensione di tali problemi e trovato un percorso di pratica. In seguito, dato che ancora istintivamente simulavo quando incontravo difficoltà o non riuscivo a comprendere certe questioni, non volendo rivelare a fratelli e sorelle i miei punti deboli, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi. Mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un percorso di pratica. Dio Onnipotente dice: “Qual è la prima cosa che devi fare per liberarti del dominio del prestigio su di te? Devi in primo luogo eliminarlo dalle tue intenzioni, dai tuoi pensieri e dal tuo cuore. Come si consegue questo obiettivo? In precedenza, quando non avevi prestigio, ignoravi coloro che non ti risultavano graditi. Ora che hai prestigio, se vedi qualcuno di sgradito, o che ha delle mancanze, ti senti responsabile di aiutarlo, e quindi passi più tempo a tenere condivisioni con lui, cercando di risolvere alcuni dei problemi pratici che ha. E quale sentimento provi nel cuore quando fai queste cose? Un sentimento di gioia e di pace. Così, anche tu dovresti confidarti con le persone e aprirti più spesso con loro quando sei in difficoltà o sperimenti un fallimento, e tenere condivisioni sui tuoi problemi e punti deboli, su come ti sei ribellato a Dio e su come poi ne sei emerso e sei stato in grado di soddisfare le intenzioni di Dio. E qual è l’effetto di confidarsi in questo modo? È senza dubbio positivo. Nessuno ti guarderà dall’alto in basso, e potrebbe benissimo invidiare la tua capacità di attraversare queste esperienze. Alcuni pensano sempre che quando le persone hanno prestigio debbano atteggiarsi di più da funzionari e parlare in una certa maniera per essere prese sul serio e rispettate. Questo modo di pensare è corretto? Se riesci a capire che questo modo di pensare è sbagliato, allora dovresti pregare Dio e ribellarti alle cose carnali. Non darti arie e non percorrere la strada dell’ipocrisia. Non appena avrai un pensiero del genere, affrontalo cercando la verità. Se non cerchi la verità, questo pensiero, questo punto di vista, prenderà forma e si radicherà nel tuo cuore, arrivando così a dominarti, e tu ti camufferai e costruirai la tua immagine a tal punto che nessuno sarà in grado di vederti attraverso di essa o di capire i tuoi pensieri. Parlerai agli altri come attraverso una maschera che nasconde loro il tuo vero cuore. Devi imparare a lasciare che gli altri vedano il tuo cuore, ad aprire il tuo cuore agli altri e ad avvicinarti a loro. Devi ribellarti alle preferenze della carne e comportarti secondo le esigenze di Dio. In questo modo, il tuo cuore conoscerà la pace e la felicità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che, per liberarmi dai vincoli della reputazione e del prestigio, dovevo imparare a rinunciare nel cuore al mio desiderio di prestigio. In effetti, qualsiasi dovere stessi svolgendo o qualunque fosse il mio prestigio, ero ancora profondamente corrotta da Satana e possedevo numerose manchevolezze e carenze. Era una cosa del tutto normale: assumere il ruolo di capo e avere prestigio non significa diventare all’improvviso migliore degli altri, acquisire levatura, capire la verità ed essere in grado di comprendere e risolvere ogni questione. Dovevo avere di me una concezione opportuna. In seguito, quando volevo salvaguardare il mio prestigio e celare le mie manchevolezze, facevo esattamente il contrario: mi aprivo e mi mettevo a nudo davanti a tutti senza scusanti, consentendo a fratelli e sorelle di vedere la mia vera levatura. Quando mi imbattevo in un problema che non sapevo risolvere, realisticamente ammettevo di non capirlo e ricercavo la verità assieme a loro, così che i punti di forza e di debolezza di tutti si completassero a vicenda. Agendo in tal modo, mi sentivo molto più libera e rilassata, e il mio dovere non mi appariva più tanto estenuante.

Vi erano però ancora occasioni in cui non riuscivo a mettere in pratica la verità. Una volta Wang Lin è arrivata a una riunione prima di me. Ho pensato: “Lei conosce già le mie manchevolezze e carenze, dopo l’ultima condivisione in cui mi sono limitata a pronunciare parole e dottrine. Se di nuovo non riesco a risolvere i problemi di fratelli e sorelle, certamente avrà ancor meno stima di me. Che ne sarà allora della mia dignità?” Alla luce di questo, mi sono sentita un po’ in ansia, ritenendo che vi sarebbe stata su di me molta pressione nel guidare la riunione insieme a lei. Ho detto a Wang Lin: “Se hai altri compiti a cui dedicarti, vai pure, posso gestire da sola questa riunione”. Lei se n’è andata senza reagire. Con mia sorpresa, qualche giorno dopo, mi ha detto: “Quel giorno avevo programmato di esaminare al termine della riunione alcuni problemi e sfasamenti del lavoro ma, quando sono arrivata all’incontro, tu mi hai detto che lì non ero necessaria. Ci ho pensato su e ho deciso di dover sottoporre alla tua attenzione alcuni problemi che stai manifestando. Sarà di beneficio per te e per il lavoro della chiesa”. Lei mi ha detto che, in tutto ciò che facevo, cercavo di salvaguardare il mio prestigio e la mia dignità, celando le mie manchevolezze e simulando sempre, e che non riuscivo ad avviare alcuna reale collaborazione con fratelli e sorelle. Per me sarebbe stato difficile conseguire l’opera dello Spirito Santo e ottenere risultati nel lavoro, dato che svolgevo il mio dovere con un intento errato. I commenti di Wang Lin mi hanno fatta arrossire per l’imbarazzo. Mi vergognavo di me stessa e mi sentivo malissimo. Ciò che mi aveva detto era giusto: il mio compito era offrire sostegno alla chiesa ma, per timore di essere smascherata e di cadere in disgrazia, avevo trovato una scusa per mandarla via quando lei voleva collaborare con me per individuare e risolvere i problemi il più presto possibile. Lei conosceva meglio il lavoro della chiesa, e allora come potevo io ottenere buoni risultati senza collaborare con lei nello svolgimento del nostro dovere? Wang Lin non solo aveva capito che io ero priva della verità realtà e incapace di risolvere i problemi, ma aveva anche scoperto quanto fossi ossessionata da prestigio e reputazione. In quel momento, mi sono sentita del tutto umiliata. Nel pieno della sofferenza, mi sono presentata dinanzi a Dio in preghiera: “Amato Dio! Oggi Wang Lin mi ha fatto notare i miei problemi e le mie carenze. Devo imparare da questa situazione e pertanto Ti supplico di guidarmi ad acquisire una migliore comprensione di me stessa, affinché io possa correggere la mia indole corrotta e andare incontro a una reale trasformazione”. Dopo la preghiera, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che rivelava la mia situazione in quel momento. Dio Onnipotente dice: “Le persone stesse sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a capire a fondo ogni cosa e a essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. […] Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere. […] Non sanno chi siano né come vivere un’umanità normale. Non hanno mai agito nemmeno una volta come esseri umani pratici. Se passi le tue giornate con la testa tra le nuvole, cavandotela alla meno peggio, non facendo nulla con i piedi per terra, vivendo sempre di fantasia, allora questo è un problema. Il percorso che scegli nella vita non è corretto. Se fai questo, a prescindere da come credi in Dio, non comprenderai la verità né sarai in grado di ottenerla. A essere sincero con te, non potrai ottenerla perché il tuo punto di partenza è sbagliato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). La rivelazione delle parole di Dio mi ha aiutata a capire che istintivamente simulavo sempre per conquistare l’ammirazione degli altri poiché ero dominata dalla mia indole arrogante. Ero semplicemente un essere creato, perciò non potevo assolutamente capire tutto e avere chiarezza totale su ogni questione. Era del tutto normale incontrare problemi e difficoltà nello svolgimento del mio dovere. Tuttavia, appena conseguito un certo prestigio, mi consideravo “straordinaria” e non riuscivo a vedermi per ciò che ero davvero e ad affrontare le mie manchevolezze. Cercavo sempre di diventare una persona grande, importante, un modello di perfezione, perciò in ogni occasione simulavo e fingevo per salvaguardare agli occhi di fratelli e sorelle la mia immagine e il mio prestigio. Ero corrotta e profondamente influenzata da massime sataniche come “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. In qualunque gruppo di persone mi trovassi, volevo sempre dare di me l’impressione migliore e guadagnarmi l’ammirazione e la lode di tutti, ritenendo che solo così sarei vissuta con dignità e carattere. Poi, quando le mie carenze e manchevolezze sono state smascherate davanti a tutti, ho sofferto molto e ho trovato dei modi per celare e dissimulare tali inadeguatezze. Questo caso recente ne era un esempio perfetto: poiché temevo che Wang Lin smascherasse la mia farsa, e che così andasse perduta l’immagine di me stessa che avevo creato ai suoi occhi, intenzionalmente l’avevo mandata via, per poter celare il fatto che non capivo la verità. Nel mio sforzo di salvaguardare prestigio e dignità, non avevo preso minimamente in considerazione l’attività della chiesa, né avevo tenuto conto del mio dovere. Ero stata davvero egoista e ignobile! Capivo che nella chiesa vi erano ancora tanti problemi effettivi da affrontare e che, se non avessi collaborato con Wang Lin, non sarebbero stati risolti. In tal modo, si sarebbe rallentato il lavoro dell’intera chiesa e si sarebbe causato un danno alla vita di fratelli e sorelle. Stavo sacrificando gli interessi della chiesa per preservare la mia immagine: non stavo forse commettendo il male? Dio ci richiede di vivere da esseri umani normali, di adorarLo e sottometterci a Lui, e di comportarci seriamente e svolgere il nostro dovere in conformità alle richieste di Dio. Invece io, nella mia sfrenata arroganza, mi ero privata della razionalità che ogni essere umano normale dovrebbe possedere, mirando sempre a proiettare di me un’immagine perfetta per guadagnare l’ammirazione degli altri. Percorrevo un cammino di opposizione a Dio. Se non mi fossi pentita, alla fine sarei precipitata all’inferno e sarei stata punita. Quando ho capito tutto questo, ho provato disgusto e vergogna per me stessa, e ho pregato Dio, intenzionata a pentirmi e a compiere in modo sincero e concreto il mio dovere di essere creato.

Dopo aver compreso queste cose, ho ricercato un percorso di pratica in modo da risolvere i miei problemi. Mi sono imbattuta in due passi delle parole di Dio che dicevano questo: “Al cospetto di Dio, non importa quanto ti camuffi, quanto ti nascondi o cosa inventi sul tuo conto: Dio ha una chiara visione di tutti i tuoi pensieri più autentici e di ciò che nascondi nel tuo intimo più profondo e interiore; non c’è una sola persona il cui intimo nascosto e interiore possa sfuggire allo scrutinio di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio scruta nel cuore e nella mente dell’uomo: Dio conosceva ogni aspetto della mia indole corrotta, delle mie intenzioni e delle mie impurità. Per quanto io simulassi e fingessi, la mia indole corrotta era invariata, la mia levatura rimaneva immutata, e io ancora non capivo la verità né possedevo la verità realtà. In effetti, non solo Dio aveva percepito il mio tentativo di simulazione, ma anche qualunque sorella o fratello in grado di capire la verità mi avrebbe vista per quello che ero realmente. Il mio tentativo di mascherarmi da persona perfetta era semplicemente una forma di illusione e di autoinganno. Soltanto allora ho finalmente capito che simulare e fingere in nome di prestigio e dignità era un atteggiamento insensato, e che più fingevo, più venivo smascherata. Era un modo di vivere sciocco. Comprese queste cose, ho accettato consapevolmente l’esame da parte di Dio e così, quando provavo l’intenzione di salvaguardare il mio prestigio e la mia dignità, mi aprivo attivamente e mettevo in pratica la verità.

Il giorno prima di andarmene da quella chiesa, intendevo domandare a una sorella se ancora avesse problemi o difficoltà di cui parlare, ma temevo anche che, se non l’avessi aiutata a risolvere tali questioni, mi sarei messa in ridicolo davanti a lei. Ho pensato: “Comunque sia, domani me ne vado; metterò in pratica la verità un’altra volta”. Ma, in quel momento, mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Se, quando ti capitano delle particolari difficoltà o ti confronti con degli ambienti particolari, il tuo atteggiamento è sempre quello di evitarli o di scappare, di cercare disperatamente di respingerli e di liberarti di loro; se non vuoi metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio, se non sei disposto a sottometterti alle Sue orchestrazioni e disposizioni, e non vuoi lasciare che la verità assuma il controllo su di te; se vuoi sempre prendere tu le decisioni e controllare ogni cosa che ti riguarda in base alla tua indole satanica, allora di conseguenza, presto o tardi, Dio sicuramente ti metterà da parte o ti consegnerà a Satana. Se capiscono tale questione, le persone devono rapidamente tornare sui loro passi e seguire la loro strada nella vita attenendosi al cammino corretto che Dio richiede. Questo cammino è quello giusto e, quando il cammino è giusto, significa che lo è anche la direzione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che, nonostante sembrasse irrilevante domandare alla sorella se avesse problemi o difficoltà, era comunque un’occasione per abbandonare il mio desiderio di prestigio e dignità e mettere in pratica la verità. Se avessi continuato a simulare e fingere per fuorviare gli altri e salvaguardare il mio prestigio e la mia dignità, non sarei mai stata in grado di liberarmi dai vincoli e dalle limitazioni della mia indole corrotta. Non dovevo più cedere ai miei desideri: dovevo mettere in pratica la verità e vivere una sembianza umana, per umiliare Satana. Così, prima di partire, ho domandato propositivamente alla sorella se avesse problemi o difficoltà. Quando mi pareva di comprendere la sua situazione tenevo una condivisione, e quando non avevo una risposta dicevo: “Non so come risolvere questo problema, cerchiamo insieme una soluzione”. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire sicura di me e in pace.

Ho davvero guadagnato molto da quell’esperienza. Se non fossi andata in quella chiesa a svolgere il mio dovere, con l’esito di essere smascherata tramite quella situazione reale, non avrei mai capito di avere una simile ossessione per il prestigio, e che salvaguardare prestigio e dignità è un modo di opporsi a Dio. Il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio mi hanno aiutata a liberarmi dai vincoli del prestigio e della dignità e a smettere di simulare. Sia lodato Dio Onnipotente per avermi salvata!
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